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PIETRO PEREGRINO DI NARICOIIRT 

E LA SUA EPISTOLA 

DE MAGNETE 

MEMORIA P li 1 M A 



r. 

RAGIONE DI QUESTO SCRITTO. 

D;u tempi di Ruggero Bacone sino ;ii nuslri giorni si è avuto mai sempre in 
pregio un lavoro del secolo XIII sulla magnete. È stato esso, a (piasi tutto il 
secolo XVI, quasi l'unico e miglior esemplare di tutta la scienza magnetica; stam- 
pato prima per intero, quindi ralTazzouato da un plagiario, poi studialo diligen- 
temente fino alla meta del secolo XVII, fu germe di grandi lavori e scoperte. 

Appresso cade in dimenticanza per breve tempo, per risorger quindi a poco ve- 
stili! di altro nome, e con questo, (piasi opera di altra mano, viene per più di 
due secoli in credito di pregio non suo. Si trovano codici sotto l'antico nome, e 
nondimeno, per difetto di esame critico, o sull'autorità d'altri, o per lievi iu- 
dizii di variazioni, si reputano ancora due gli autori dello stesso lavoro. Si du- 
bita finalmente dell'inganno, ma solo alla mela del secolo XVII I : però non è 
svelato l'arcano die nella prima metà del secolo presente XIX ! 

Allora è clic si scrutano nelle Biblioteche i pochi esemplari mss. che ne ri- 
mangono, se ne cercano le antiche edizioni, rese oramai rarissime. Poi sovr'uno 
di codesti mss. si fa una novella edizione, ma essa non rende che assai imper- 
fettamente il senso e il contesto dell'autore. Questa è sin qui, a colpo d'occhio, 
la storia dcII'Kpistnla di Pietro Peregrino di Mai icourt a Sigerò di Faucaucourt, 
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milito - Sull;i magnete. - Ora sopra «picsto scritto appunto, c sopra tutto rio dir 
lo riguarda, v«dge la mia presente trattazione. 

Raccogliendo diversi documenti e memorie, risguardatili la storia della fisica, 
mi vennero a mano diversi braui d'autori, i quali toccavano di questo scritto, 
di rui tolsi ad occuparmi in particolare, ("omo poi dalla gentilezza del Si». Prin- 
cipe Don Baldassarre Iìonroiupagni di Roma, oltre l'erudito lavoro del Wcncke- 
hach, ebbi agio di consultare un codice manoscritto di sua proprietà «Iella fa- 
mosa Kpistola, codice non ancor conosciuto ed esaminato per rispetto alla storia 
«Iella scienza, me ne accesi maggiormente. E come per amorevole e valida «»pcra 
del chiarissimo ed erudito filologo Sig. Aliate L. l?arhieri della Biblioteca Par- 
mense, eldji svolte le abbreviature del codice, e resane chiara la lettura, cercai 
di comparare ad esso varii altri codici, valendomi dell'opera di alcuni mici Con- 
fratelli e di altri benevoli, per ritrarre in fine, in ordine alla scienza, la vera 
e genuina lezione dell'Epistola del Peregrino. Ciò mi parve tanto più necessario, in 
«pianto che l'edizione fattane dal Gasscr nel 1558 era levata da un sol codice ms., 
e a'itostri dì trovasi appena e solo in alcune pi incipalissimc Biblioteche: sebbene 
anche di quest'opera potei aver copia fedele dal sullodato Principe Bnncompa- 
gni , tolta dall'esemplare ch'egli ne possiede. In questi studii comparativi mi 
valsi ancora dell'edizione di detta lettera, sul ms. Parigino, che si trova alla 
Nota V, Voi. II. dell' ffistoire des scicnces Matliematiques eu Italie par M. 
Guillaume Libri. Paris isas, ed Halle taci. Ma questa, per le molle lacune lasciate, 
nei passi più difficili, sia a causa dell'antica ortografia, o delle abbreviature, o 
poniamo anche di abrasione e controstampa di caratteri nell'esemplare, ne renile 
spesso monco, storpialo e anche falso il senso delle parole, e dei periodi. 

Se non che ad altra ricerca comparativa dicdcini non ha guari occasione un 
erudito lavoro del Sig. Sleinschneidcr di licitino, intitolalo « Intorno ad alcuni 
passi d'opere del Medio Evo relativi alla calamita - Lettera di M. Sicinschiieider 
a I). lì. Boneompagni - Kstr. dagli Alti dell' \ccad. Pontificia de' Nuovi l incei, 
T. XX , Roma iSfiT. » Ivi , a pag. 7 , si riporta per la prima volta , inteio 
un passo , quanto poco conosciuto (sebbene stampalo più volte in antico) al- 
trettanto importante per la storia, di un colai Giovanni di Sant-Amaud, au- 
tore quasi con temporaneo di Pietro Peregrino; ove, a mia grande sorpresa, trovo 
sviluppate (cosa pare sfuggita agli altri; alcune delle teorie ed esperienze fonda 
mentali sulla magnete, che incontratisi nella famosa Epistola , di che parliamo. 
Altre ricerche e note mi rimarrebbero pure ad esporre, le «piali giudico al pre- 
sente miglior consiglio riservare, parte ad altra Memoria sullo stesso argomen- 
to, parte ad altro lavoro alquanto più esteso , che sto «Svisando , sulla storia 
della fìsica. Intanto colgo l'occasione che mi si presenta, di questo ben piccolo 
saggio delle mie fatiche , per implorare quanto so e posso la coopcrazione dei 
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dotli, sia per emendare alcun errore sfuggito, il clic assai di leggeri avviene in 
queste ricerche, sia per arriccili rie di numi documenti. 

Mi chiamerei Leu fortunato se questo tenue mio lavoro fosse anche ad altri 
occasione di nuovi e hen più vasti ed utili studi e trovati storici. In questi . 
come ben conosco, per esperienza, solo l'opera indefessa e paziente di molti, 
fra'quali si faccia la divisione del lavoro, sotto 1' unità direttiva di uno scopo 
comune, può riuscire, e con grande risparmio di tempo c di fatica, ad alcun- 
ché di buono veramente ed utile al line proposto. 

Un'associazione accademica che si occupasse in particolare di studi storici Fi- 
sico-.Matcniatiei, e contasse fra' suoi membri, nelle diverse citta d'Furopa, non 
>olo scienziati nc'varii rami, ma pure filologi, bibliolìli, geografi ed eruditi, po- 
trebbe assai bene e presto riuscire a grandi risultati, e in cosa di che la scienza 
(la Fisica specialmente) tiene , a confessione d'i tutti, un estremo bisogno. Fgli 
«• questo un concetto che da anni vagheggio nella mente, ed al quale volenteroso 
porterei l'opera mia, fosse pur essa nuli' altro che il granellino della formica. 

So bene che molto già si è fatto, e si fa, in diverse Accademie d'Kurupa, e 
anche in particolare da diversi scienziati: ma la divisione delle forze, la diffe- 
renza dello scopo , la diversità della lingua , la distanza dei luoghi c pur ta- 
lora un malinteso spirito di partito e di patria, diminuisce d'assai l'effe t lo che 
solo grande può sperarsi dall'unità di azione e di pensiero. 

II. 

ETÀ*. NOME. PATRIA, QUALITÀ' E CONDIZIONE DI PIETRO PEREGRINO. 

Prima del Wcnckcbach (ism) grande incertezza si trova negli autori che hanno 
parlato di Pietro Peregrino, che, sebbene, rispetto all'età, tutti convengano nel 
porlo tra il XIII e XIV secolo, variano assai nello stabilire l'epoca del suo ln- 
voro, come pure nel cognome patrio dello scrittore. Alcune altre notizie di esso 
e delle opere sue, che lo pongono maggiormente in luce , tratte da Fr. bug- 
gero Bacone dell'Ordine de'Minori, e suo coetaneo , pare che siami sin qui ri- 
maste inosservate. Fgli è perciò che rifacendomi pure da «pianto eruditamente 
di Pietro Peregrino scrissero il Weuckchach, il Libri, il D'Avczac, ed altri au- 
tori antichi e moderni, aggiugnerò pur quello che ne ho potuto io raccogliere di 
vantaggio. 

Ora dai diversi brani di Ruggero Cacone (i quali per la loro importanza, ho 
pensato di porre a disteso nel Capo seguente), in prima rilevasi che Pietro Pe- 
regrino, era, come ho detto, contemporaneo, c forse ancora più provetto di lui, 
almeno nelle scienze naturali , parlando Bacone di esso, più come di maestro, 
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che di discepolo : « Magister Petrus «le Maharne-curia Picardus ». (i) : cosi Io 
cliiama più volte e sempre Magister Petrus. Quindi giustamente il Wenckebach 
(benché non conoscesse , a (pianto pare, questi passi di Racone, di che certo 
avrchhe fatto suo prò, e cos'i pure il Libri), osserva (2): « Petrus Pcregrinus se 
•> rencontre dans plusieurs ouvrages. Peregrina*, I' etranger , le pe'lerin, c'tait 
« le nom, qui du temps (Ics croisades, fui sonvent donne à de.s croise's , ijui 
» rclournaient dans leur patrie aprcs plusieurs anne'es d'absence. Mais un ccr- 
» tain Petrus Peregrina* se rencontre de plus dans les Dei Gesta per Fran- 
<> cos d'une liste de Principcs, praelati, mililes , qui liis autoribus memora- 
» ti, belli s istis Orientalibus adfuerunt. Sigcrus est de méme un nom bieu 

contili dans ces tcmps-la. (t269).... La famillc de Maricourl se trouve dans le 
» Dictionnaire de la Noblessc par De la Chenaux-Desbois au mot Mari- 
ti court. Maricourt est un petit villagc dans le Département de la Somme cu 
» Picardic (Masselin, Dici. Gcogr. 1821), marque sur Ics cartes de'taillecs de la 
» Picardic. Sur ces cartes se trouvent aussi Ics villages de Faucaucourt, Fau- 
•> quecuurt, Faucaucourt - Hors Nesle, et Faucoucourt » (3). 

Metterò qui raccolti i diversi modi coi quali venne nominato il Peregrino , 
ed intitolala la sua Kpistola, nei mss. e negli autori che conosco. 

1. Ruggero Bacone: Magister Petrus de Maharn-Curia . Ldiz. di P.rcwcr , 
1859 Voi. I. pag. «, 16. Così è scritto pure nell' ediz. del Icbb (Prcfaz.), ove 
si cita (Pits. de Illustr. Angliae Scrip. fui. c). 

2. Postillatori dei mss. di Racone (ediz. di Rrcwer, 1859, pag. 46, Voi. l): No- 
tandttm de magistro Petra de Maharne-Curia, ripetutamente è in più mss. 

3. Postillatore del 3? cod. ms. Dodlejano d' Oxford (V. il Wenckcbach Meni, 
(it. pug. 10), posteriore pare al XIV secolo : li. Dakon de natura magnetis , 
quidam attribuunt Petro Peregrino, sii'e de Maricurtia. 

4. Dal cod. ms. Boncompagni 11. 0 249: Epistola Pelvi Peregrini de Maricourt 
ad Sygerurn de Fautancort, militerà, de magnete; senza data e senza indica- 
zione del luogo donde la lettera h scritta. Il ms. è del secolo XIV. 

5. Dal cod. n? 7378 A. foglio 67 dei mss. Latini della Imp. Rib. di Parigi, stam- 
pato poi dal Libri (llisl. des scietic. Malli. Paris, isjs. Voi. Il, pag. 487): Epistola 
Petti Peregrini de Maricourt ad Sjgcrmum: (nel l! Voi. pag. 383 aveva seguila 
la lezione Sy gerirmi) de Fontancourt, o de Fonia ucourt militerà, de magnete (4.1. 

tl l Opus I n liuni C. XI, pag. 34, cdii. del Brewer. Londra I85y. 
|2| <>|i. «iUla. pag. 7—8. 

13) Il SÌ£- D'Avfzac noia dir Pielr.i Peregrino di Marinmrl srrive da Mirerà ad un Cavalieri* 
miu amico « Syger de Foucaucourl. reste peni ètri* d.ms leur patrie r immune, la t'icardie, oli les du 
j> maincs de Maricourl et ile Foucaurourl s'avoisiiienl non loia de Péronne » ( Aprrrue llutor. $ur la 
Untinole eie. - ItulUU. de la Six.de Gmgr. — Paris 1*60;. 

; t II Liltri cita pure un frammento anonimo Ut magnete, che trovasi nella stessa Biblioteca ti" 
7215. e che egli crede copia deM'Fpistola del P. remino. |V. appresso, nota d) pai?. 3li. 
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Nota però ivi die, nel codice, il nome Sygerium ncst pas bien clair. Nel Catalog. 
roti. mss. itibl. Kegiac, Paris 1744, I'. III. T. IV, n. 7378 A, leggesi : Epistola 
Petri Peregrini de Maricourt ad Sigermurn de Fauconcourt . Del resto in que- 
sto odirc l'epistola è senza data, ed il ms. è lavoro del secolo XIV , secondo 
il San la rem - llist. de la Cosmo»!. - Paris 1840 T. I, pag. 231. 

6. Dal cod. ms. Vaticano n? 5733, carte 195, recto: « Incipit epistola Petri 
» peregrini ad Sigerum de magnete >. ; termina colle parole : « Aduni in 
» castris in obsidione Ulcerine anno Domini MCC.LXIX". l'Ili augusti. Ex- 
„ plicit. « Il ms. è del secolo XVI. 

7. Dal cod. ms. Vaticano n? 40si, carte 103, recto « Epistola Peregrini de 
Maricourt ad Ysagerum de Faucancort , militerà, de magnete ». Finisce 

cosi: « Erplicit libelliis de magnete » senza data e senza luogo. Il ms. è del 
principio del secolo XIV. 

s. Dal cod. ms. Vaticano Palatino n? 1392, carte 1, recto « Petri Peregrini 
» nova compositio astrolabii particularis: incipit » senza data e senza luogo. 
Questo scritto è un'altra produzione astronomica del Peregrino, diversa dall'Epi- 
stola, e clic fin qui non è stata conosciuta (l). 

9. Dal cod. ms. n? 923 della Riccardiana di Firenze, carte 254, recto : « Pe- 
li regrini de Mancaure ad Sygerium, de Lapide Magnete » (2). 

10. Dal cod. ms. Q. 2". Catal. Bibl. Lugd. Baiava*, Mss. Chimici Voss. n? 04, 
carte 51, recto: « Epistola Petri Adsigerii in signationibus (3) nature magnetis ». 
Così legge il Catalogo, ma nel ms. più correttamente forse si ha da leggere: 
<t Epistola Petri ad Sygerium super rationibus (o in operationibus) naturae ma- 
ni gnetis ». 11 ms. è al più del secolo XV, e forse anche posteriore. Termina 
colle parole : « Vale , aetum in castris in obsidione (Nucoriac?) Anno Domini 
>, MCCI.XIX" s° die Augusti. » 

Dal Catalogo intitolato: « Catalogi lihrorum manuscriptorum Angliac et Iliber- 
». niae ctc. Oxoniae, 1697. » si rilevano le indicazioni seguenti (11, 12, 13, 14) : 

11. Dal codice Digby, 1029-28, pag. 78 (1/ numer.) Librorum Mss. Dib. Hod- 
Icianae Clas. V, (4) - ex dono Kcnclmi Diglwei - : Petrus Peregrinus de Magnete. 

12. Ihid. - 1794-193, pag. so (1/ numer.) come sopra : « Tractatus Petri Pere- 
ti grini de Natura Magnetis ». 

13. ihid. -2458-5, pag. 197 {«.* numer.) ecc. come sopra Clas. VI (5) : •< Petri 

(1| Si rile»n che questo lavoro e stalo fatto dopo il I2G1, giacchi? l'autore cita questo anno, ac- 
rrtinando le Tavole di Campano- 
la' I cod. mss. 4, 0, 7. 8. 9, indicatimi dal Principe Boncompagni. noti erano conosciuti, nem- 
meno dal Wenrkeliach e dal Libri. , 

(31 II Thevcuot leggeva in tuptr rationibus. (V. appresso pap. 20 e 27: 
(4) Vi è notato appresso « C.alalogiiin autem corum quis l'ecerit, interluni ». 
(51 Dei mss- ir plerique ex dono. . . . Thomae Radici. Iloruin vero Catalojzum detienili» . . . 
» Thomae Barlovio, Gerardo I.angbainn, et Thomae Hydc. » 
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., Peregrini Epistola ad Maharicurth, i. e. Vallarti Cariarti, et ad Silenti» 
» de Feucicurt de Magnete, so. b. (/*'. 9. 5) » (1). 

Il Wenckebaeh (Mem. citala pag. 9—10) dopo aver detto in generali' che tre ma- 
noscritti della lettera del Peregrino si trovano nella Dodlciatia (2), soggiunge: « Le 

professeur Rigami a Oxford, a eu la houle d'examiner poni moi Ics mss. de 
■1 la Rihliothèquc Rodlc'ienne et m'eri a communique ce qui suil : L'n des 111.1- 
» miseri ts semhlc étre de la deuxième partie du I3 r siede; le seeond, dn com- 
x meucement do 14" siede, et le tioisième parai t un pcu postc'rictir au seeond; 
» il m'est eepcndant douteux si ce tioisième soit verilablenient la lettre de Pc- 
» regritius, puisqu'il ne conticnt aucun titre; commcncc aver d'autres mols qoe 

la lettre de Peregrinus , et qu'a la marge est ecrii d'une inaili postc'iicure : 
» " R. Rakon de natura magneti*, quidam attrilmuut Pctro Pcregriao sivc de Mari- 
» curtia " Aucun des trois mss. n'est termine pai: Fale actum etc. (del ms. di 
» Leida), et pour ce qui legatele les 5? de devialion (nel ms. sudd?), le profes- 
» scur Rigaud dit, qua cause de la grande diflìcnlte à entcndrc le textc cerit 
>< en caraclères très-antiques, et avcc hcaucoup d'abre'viations, (!) il ne l'a pas In 
» enticreinent,inais qu'il petit dire sculemetil (ju'il a fait ses rcehcrchcs sanssuccè-s ». 

14. Ibid. - 12U-U7 (Calai, mss. Oxon. Pars altera pag. 129, 2.* numer.). Li- 
hrorutn mss. Collegii Caio-Goiivilensis in Canlahria; catalogus ... ex donatioue 
vetere - contrassegnato Classi* E - n" 147 : « Petri Peregrini Maricurtensis de 

magnete seri /iota perpetui motus : libellus per Achillem P. Gasserum L. 
» pronuilgatus, cani eiusdem praefatione latine. Sed Epistola seu libellus Pe- 
to regrini Anglico habetur » (cioè, oltre al libro stampato del Gasscr, nel quale 
iLpistola è, secondo l'originale, in latino); il clic si vede più chiaramente espresso 
nel Catalogo di Smith - A Catalogue of the maniisci ipls in the Library of Gon- 
villc and Cajus College Cambridge by the Rev. I. I. Smith . . . Cambridge lsiy 
pag. 9G : « l'etri Peregrini Maricurtensis, de magnete scu Rota perpetui motus 

» 395-441. » 

« Libellus Divi Ferdinand! Rhomanorum Imperaloris auspicio per Achillem P. 
«•Gasserum L. nuiic primum pronuilgatus - Augsburgi in Svcvis. Anno salutisisss.- 
» In vcry neat band, with well-drawri diagrains. >. 

15. Nel Catalogue ra isonne' des Mss. conserve* dans la BibL de Genève par 
leali Senebier. Genève, 1779. Mss. Latini , 11? so , pag. 107. Usagc nomea 11 de 
l'Astrolabe, fol. Papier: « Epistola Petri Peregrini de Marcourt ad Sigerum de 
>• Foucaucourt militerà de Magnete ». F.d appresso; « Il paroit (jiic ce Manu- 
» scrit a eie compose dans un temps, où l'on n'employoit pas l'aiguille aimantèe 

(1) In imo dei irò .odici mss. suddetti in.' 1 1, 12, 13) il titolo dell'Epistola, seeond » il Sig. Black, 
sarchi»;: Kpitlola 1'crrgrini de Maiieourt ad Ser Syrr C?: de FaucancoHrl. 
(2i Vedi sopra i n.' Il, 12, 13. 
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i jiour la navigation (!) ». Sebbene le ragioni clic mette di quest'ultima asser- 
zione non mi sembrino sufficienti uè giuste (come dirò a suo luogo», pure si vede 
die egli reputa lo scrittore, per lo meno, del secolo XIII, sebbene, come ap- 
parisce, il ms. cartaceo ch'egli studiava fosse senza data e senza luogo. 

16. Cod. mss. pciganicn., già della Castellana di Venezia, veduto dal Garzoni, 
secondo il Cabeo. Kra senza data e senza luogo, coinè si rileva dalle espressioni 
del Cabeo stesso. 

17. Dal Cod. ms. cartaceo u". «ut, i. 11. a», anticamente, ed ora G. V. to. 
(fra i Cod. mss. b"ib. fi. Tatuiti. Athcn. Taurini 1749, I'. II. pag. 232) scritto del 
Secolo XVI. Lsso e senza data e senza luogo, ed è considerato dall' autore del 
Catalogo, come copia dell'ediz. del Gasser. 

18. Nel manoscritto del (piale si scivi il Gasser (tsss) |t), leggevasi: « Epi- 
*. stola Petri Peregrini de Maricnurt ad Sjgerum de Foncaucourt militem, de 
» magnete » Kt est traclalus de rota perpetui motus. - Il titolo poi del Libro 
stesso stampato è : « Petri Peregrini Maricurtensis de magnete etc. »; e nella 
Prefazione il Gasser dice: «... qui vir (il Pellegrino) qnis fuerit, aut quando 
» vixerit, ut non babeo licrclc quod certo asseverare ausim, ila nuturae archa- 
» norum consultissimum, et eundem Galluni,vix totos trecentos ante annos fuisse, 
» si diserò, me, ncque absurda protulisse arbitra bor, net|ue imprudentius hallu- 
» cinalum crediderim »: ed appresso, argomentando dalla lingua, dallo stile, e 
dalla stessa materia, lo pone posteriore di poco ad Alberto Magno. Si vede da 
ciò die il Gasser colse nel segno, benché ignorasse i passi di Bacone, e la data 
del ms. di Leida. 

19. Più incerto del Gasser si mostrò il Gilbert ( De magnete. Londra 1600 ), 
mentre parlando di Pietro Peregrino, e cosi lo aveva chiamato pure il Porta (Ma- 
gia nat. lib. 7. cap. 27. 2* ediz. taso), ne cita l'opuscolo col nome: Petri cujusdam 
Peregrini (pag. 4 e 5^ : ed appresso (pag. ti)"), toccando di un congegno di moto 
perpetuo, dice che esso fu immaginato, o derivato d'altronde, da Pietro Pellegriw 
multi s ante saeculis. Dubita però altrove, con altri (V. sopra n.' 2 e 3) che il 
lavoro del Pellegrino sia derivato da Bacone, ducentis amplius annis (ibid. pag. 5). 

20. Il P. Nicolò Cabeo, Gesuita, nella sua Philosophia magnetica (lib. 1. cap. fi. 

IJ Kgli possedeva questi» ms. già 30 .inni prima (V. la Pref. del Gasser), cioè del I.'iiS; quindi 
era questo un coiliec diverso da quello della Castellana di Venezia, del (piale parla il f.aheo. Ne so 
rome il Wenckebach, enumerando i rnss rh'onli cono*cc dell' [-"pistola, dica: v L n enfili se trouve , 
• selon Gasserus. dant ta prrfacc {'.'. \ . à la IHbti«th<ca («iti-liana .1 Venise ». Rileggendo io la 
prefazione ilei Gasser non lio trovato parola di tutto questo, l'iuttosto panni assai probabile I' altra 
asserzione, ebe ivi aggiunge Ipresrindendo però dalla data ilóóS), die non può più sostenersi, dopo 
quello ebe bo detto), che cioè : « il est bini p i»iblc que cet evemplaire est parti de la .... et 
w qu'il soit l'uu de» exrmplaires sus iiiciilioniics ». In Talli il chiarissimo Sig. Giuseppe Vnlcntuieili. 
Bibliotecario della -Marciana di Venezia, da me interpellato su ciò, gentilmente mi ha fatto ronosce 
re, clic non esisto più colà codesto ms. sino dal MinO. e neminriio nelle altre Bibliotcc.be di Venezia, 
come apparisce dal Catalogo ebe ne fece l'erudito e dilig. nlissiuio Mon-ignor Iacopo Filippo Comma 
sini — Bibliotbecae V elicine inanuscriptac, publicae et privaiac — L'Uni, t650, in 4.° 
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Ferrara IC20), osserva clic: -< Petrus quidam Peregriniti C,allu.\ ■ . . scripsit .. 
» altero aut lerlio ah liiiic saeculo >,. 

21. Il P. Atanasio Kircher, pur Gesuita, nel sin» Trattalo Magne* (Noma test 
pag. io), nota esser autore di cotesto scritto : « Petrus Peregriniti quidam na- 
« tiotic Callus, voi, ut alti verius putant, lìoclierius Bacon . . . . » c con ciò 
viene a riportare, come Gilbert, egli annotatori (\. i n." 2, 3) l'epoca dello scritto 
appunto alla line del Secolo XIII. 

Da tutte queste testimonianze e da altre, clic ora qui per brcvitii tralascio, 
pare si possa raccogliere : 

i? Che il nome pallio dell'autore della nota Kpislola (reso latinamente da Ba- 
cone, e dai postillatori de'suoi scrini Maharne.-Curia) sia veramente Mnricourt , 
tenendo pur conto degli errori dei copisti posteriori. 

i? Che questo è quell'identico personaggio, lauto lodato da Bacone, suo contem- 
poraneo, e autore del congegno sferico magnetico a moto diurno, trovato clic 
messo ad cllelto, tliesatiriini ttnius regis valeret, come dice Bacone (Opus nm- 
jus. Londra 1733 pag. 165), e più volle nelle altre sue opere. 

3? Quanto al soprannome di Peregrino, pare che gli fosse aggiunto di poi , 
a cagione de'suoi viaggi, come notò già il Wenckchach, conservandosi spesso, a 
quei tempi, tal nome a coloro che ripagavano dopo il pellegrinaggio di Terra-Santa. 

4? Che codesto Pietro Peregrino era nativo di Maricourt, villaggio del Dipar- 
timento della Somma, iti Picardia. Bacone lo dice Picardus, e ciò non era stato 
finora osservato da alcuno. 

5? Che il medesimo indirizzava la sua Kpislola ad un Cavaliere Picardo, chia- 
mato Sigerò, o Sigcrio, suo iutimo amico, confidandogli delle scoperte scienti- 
fiche sulla magnete. 

Quanto poi all'epoca, in che fu scritta l'Epistola, non vi sono a mia conoscenza , 
che i mss. di Leida, ed il Vaticano n? 5733 che ne porgano la data : il primo 
ha : « l'ale, actum in cnstris in ohsidione ... anno domini MCCLXIX" 8° die 
« Augusti » , ed il secondo : « Actum in castris in ohsidione Luccriae anno 
« domini MCCLXIX : Vili augusti >• (i). Di questa data, il primo a parlare, fu 
Mclchiscdech Thevenol {liecueil ile l 'ojages. Paris icsi, pages 2», 30), ma non disse 
ove avesse trovalo codesto ms., che, per errore dell'amanuense, o pitloslo dell'in- 
terprete, porta il t.omc di Petrus Adsigerius ; il qual ms. poi lilialmente fu 

(I! Le indicazioni intorno a quest'ultimo manoscritto mi sono stale amorevolmente comunicale, da 
alcuni miei Confratelli di Henna Si noti aurora, qui. di paesaggio, che la data dell'Epistola, ridotta 
alla correzione Gregoriana, sarebbe: 1G Agosto 125!): e clic questa medesima data 120!), ora mi vieti 
confermala da un prezioso documenta , che mi ha fitto conoscere il Chiarissimo Si?. Cav. Dome- 
nico De'lìuidobalili. cioè una lettera di Carlo ( d' Ansio . che termina rosi : « Da tu ni in ohsidione 
» Lucrriae XV lulii, XII ltidittionis (I2C9) » — U. c. I2C.I B. fol. 125 num. 4, al Grande Archi 
vio di Napoli. 
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scoccilo ìi Leida, verso la line del secoli» XVIII, dal Cavallo. Del resto In data 
1209, e gli aggiunti di essa, sono al tulio \erosimili , come già notò il Wen- 
ckeharh (Meni. crii. pag. c) ■< Après le mot nb.ui/iorw, se tronvc probablemcnt 
» le noni de la ville nssie'gec, mais aver des abbreviatimi* et si indistinctement (sic) 
» cpie je n'ai ose l'ajouter ». K nella uolafi 1 ): « Le Professeur llamakcr, (pie 
>• Ics seiences ont trop tòt perdu , rrut qu'on pourrait lire le nom de la place 
« -Vocerà (l). On sait riue Charles d'Anjoti, roi de Sieile, assic'gca rette piare 
» apris une longuc et he'roiquc rcsistanre. - V. Sa bar Malaspinac - Rerum Siati. 
» L. IV, C. 20, presso il Muratori - lierum ilalic. Scriptores T. VII. p. sss. Milano 
» 172fl, (2). -Carnsii - fiib. /list, regni Sici/iae. Panonni 1723. T. II. p. <J45 >.. 

Infatti Lucerà, citta delle Puglie non lungi da Foggia, seguitò pure sotto Man- 
fredi, come l'aveva stabilita Federico II, ad essere luogo di libero rifugio e di- 
mora dei Saraceni (3). Se ne facevano ancora annualmente venir d'Affrica, con 
danno e pericolo della cristianità : ili essi si servivano gli Svevi a guerreggiare 
pure la Chiesa ne'suoi possedimenti. 

Ma come Carlo d' Angiò, tenendo le parti del Poutelice, ebbe vinto Manfredi, 
strinse pure d'assedio Lucerà, la quale si arrese (4); ma quindi appresso, fatta nido 
di malfattori e malcontenti (come avverte il Cantò, Storia degli Italiani. To- 
rino ia33. T. II.), i quali parteggiavano per Corradino, Carlo la strinse di nuovo 
assedio nel l2r,s, per assicurarsi in rasa sua, prima di uscire a combattere Corra- 
dino. Ma rome questi si appressò minaccioso al regno, Callo abbandonò quasi 
l'assedio , non lasciandovi che poche truppe , e non lo riprese che dopo la 



(1) Ma ora. |.i data dell'Epistola nrl Ms. Vatirano, rhc s'ignorava, confermala ila più documenti 
istorici, ci assicura abbastaiiM «lei vero nome Lucerà d 'Ih citta assediala, d'onde il Peregrino scrissi- 
la sua Epistola, e dell'anno in che fu scrilta. 12RU. e non gi.i !2<iS. come scrive il Sig. I)' Aveiae, 
contro l'autorità pure del codice di Leida. 

i2l Ecco le parole del Malaspin.v, « Eof|Ue idcmentc IVi snidato de medio |2'J Novembre I2HS. 
» si-tondo la cronologia presenti-i, qui Heiris ncgntia proseipiehatur afferlione patema, rum adhuc ni 
« dus et cavea Snracciioruin Lucerla i l. ih era delle Pmiliei in rclu-llionc persisterei, ac totani fere .l/>u 
» liam subiti» et improvisis cursibns iikdc*tarcl. U. \ pracdKus deniiim prrs«naliter civilatein ipsam 
» obsidinne cirriimscpil, et angnst.it; et ol.sidione (innata, tot agserihus, tot imtrumrntorum generi 
» bus. tonine impugnatone macìunit, tam dire, et tam dure Saraceno» coerniit et rcstrinvit . quod 
« cornili maiori parli vnlus et fere vita defeccrat n. Cosicelo- lilialmente: « Se ainiiimodis Regis be 
» neplnrilis eommiseruut ». 

131 Questa era l'antica Lucerla .tppula. chiamata anche talvolta, in antico, Xucrria, sebln-nc più 
eomuneiui-nte Li/crriii. ed ora esclusivamente Lucerà, citta della Puglia nella Provincia di Capitanala, 
che n- >u dee confondersi 001 Nocera dei Pagani della Terra di Lavoro. 

i4 Hipnrlo qui le giustissime riflessioni iU-1 Sis. Giuseppe IVI Giudice, nel suo — Coti,,;- Ih- 
pìom. ilei Regno di Carli) Itti d'Aiigw — Napoli |s03. V. I. pag. 3(14: « Che i Sararetii di Lu- 
» cera si sottomisero a Carlo, non si t-.slo ebbero notizia della bai lai;] in di Benevento, appare dalla 
11 lettera di Cleinente nel 2.1 Mar/o I2i1f> — « Sirraceni Lineriae civilatein reddidernnl eidein coni 
i> immilli» armi» . persona» et otnnes res suas ipstns beneplacito e* ponente* — Epist. 250 in .Mai 
<• lene Voi. 2. p. 300 — « Sarraeeui l.nccriae civilatein. per.*.«nas et bolla, reais eiusdein belìi-pia- 
cito subiecerunt » — D. op. pag. 302 

•i 
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fumosa battaglia di Tagliacozzo. Fu i|iicst<> assedio ben lungo ed ostinato, ma alla 
line Lucerà cadde per fame nel 1269 : ora è quest' anno appunto clic segna la 
data dell'Epistola di Pietro Peregrino. 

Mi eni d'uopo qui , per sunto , richiamare questo brano storico , a schiari- 
mento pure di ciò clic mi resta a dire. 

Come poi questo Pietro Pcrcgriuo, che Cacone ci descrive sì dedito agli studi, 
da mettere in non cale ricchezze ed onoranze , si trovasse cola sotto Lucerà , 
fra lo strepito delle armi, potrebbe, a mio avviso, spiegarsi, anche ponendo che 
egli pine fosse milite , come era il suo amicorum intimus , Sigerio. Già col 
nome di militi venivano allora specialmente appellati certi ordini religiosi mi- 
litari, di che n'avea molti in Francia c in tutta Europa. E praticissimo dell'arte 
militale, e valentissimo in escogitar ingegni da forzare alla resa le città asse- 
diate, ve lo dipinge pur flacone stesso. Per la qual sua rinomanza, o forse come 
religioso, per i suoi superiori, e come francese, da Carlo d' Angiò, poteva be- 
nissimo esser tenuto, comecchessia, a partecipare ad una guerra politico-religiosa, 
contro Saraceni e loro fautori ; o anche accorrervi spontaneamente , avendo il 
Papa, a sopperire al difetto delle truppe di Carlo, bandita una crociata. Era poi 
Carlo benefico protettore delle lettere e degli scienziati, e fino dal 12CG, aveva 
ristabilita l'Università di Napoli (1), invitando a leggervi i più valenti maestri di 
Europa, e ciò, pure ad insinuazione di Clemente IV (vedi il Ti ra boschi Storia 
della Letteratura Italiana. Venezia, 1823. T. IV, P. I, C. Il, §. XVI pagina 
44 e C. Ili, §. XVIII , pag. ss). Questo Papa fu assai benevolo estimatore di 
Bacone, il quale, a suo invito, scrisse l'Opus Majus, che a Lui fece presentare 
nel 1267. Ivi trovansi i più grandi elogi del nostro Pietro Peregrino. Ma, e vi 
poteva esser tratto pure ad istanza, come rinomato astrologo: arte che, di quei 
dì, era purtroppo in gran fama ed uso, non solo nelle corti, ma persino nelle 
Università; ed egli d'altra parte di ciò ben si conosceva, come di volo accenna Ua- 
cone; che se allora Manfredi, al dir del Malaspiua, misit in Siciliani et Ltim 
bardiam ut inde arcesseret duos astrologo*, altrettanto avrà adoperato Carlo 
d' Angiò verso Pietro Peregrino ben conosciuto iti Francia e fuori, come valen- 
tissimo dell'arte. 

Il nome poi di Magister Petrus, che costantemente gli vien dato da Bacone, 
accenna, per lo meno, al suo grado accademico di Dottore; giacche, come egli 
all'erma, se Pietro avesse voluto insegnare a Parigi, lutti gli sarebbero andati 
appresso, traili dalla fama e perizia di lui. 

(Il Veggasi, intorno n ciò, il prezioso dot amento, riportilo » pag. fis r -2oU.il.il C.liiari*>imo Si 
gnor Giuseppe Del Giudice, Ispettore del (.rande Archivio di Napoli, nel Voi. 1" del — Codice Iti 
plomatieo del ttttjm di ( arto I e II d'Ingiù - Napoli 18C3. Qui trovansi pure altri documenti ini 
portantissimi, a conferma della parte storica, rlie qui ho dovuto toccar brevemente, dell'Epistola di 
Pietro Peregrino. 



Digitized by Google 



11 

Si rilc va pur da flacone che il Peregrino fu versatissimo nelle scienze natu- 
rali, e nella lisica in particolare: dell'ottica in ispecie, dire di lui, come fu il 
primo dei Latini (Europei) clic «ostruisse spccrlii uslorii. Anzi su que-t' argo- 
inerito pare divisasse un Trattato (scritto clic non si conosce ancora) , dicendo 
egli stesso nella sua F.pistola: « ... in libro de opeiibus speculoruin narrabi- 
>. mus ... », ecc. (i). Di questo Trattato scrisse anche il Gasscr (come dirò 
appresso), lamentandolo perduto, e ciò pure di un altro : De fabrica philoso- 
pfiicornm instrumentoricm, notizia ch'egli proha hilmcnlc trasse dalle ultre pa- 
ndi! del Peregrino: «... non nisi de mauifestis huius lapidis, in hac epistola 
» trademus scieiitiam, co qimd hec traditili par* erit Tractatus, in quo docc- 
>' bimus ]>hilosophica (2) componere iustrumcnta ». 

Ma da tutto il contesto del Capitolo, pare piuttosto si accenni qui alla trat- 
tazione della parte 2* dell'Epistola stessa, cioè al Cap. 1. De composi/ ione in- 
st minienti, quo scitur azimut/i solis et lutine, ecc., Cap. II. De compositione 
instrumenti melioris, ecc., e Cap. HI. De artificio compositionis rotue perpe- 
tui mot us. F.gli è però vero, ciò che finora si era ignorato, che Pietro Pere- 
grino compose pure uno scritto sopra un Astrolabio particolare, istrumcnto astro- 
nomico diverso dal descritto nell'Epistola suddetta (V. Cod. Vaticano Palatino , 
n? 1392 (carta l recto) intitolato : l'etri Peregrini nova compositio Astrolabii 
particularis. 

Certo che non meno versato fu egli, a sentenza di Bacone, nell'Astronomia, 
e nelle altre scienze ed arti affini alla Matematica c Fisica , come Geografia , 
Agricoltura, Arte militare, c del fondere e lavorare metalli, pietre ecc. Anzi Ba- 
cone giunge sino a dire: « Et ideo sine eo impossibile est quod complealur phi- 
» losophia, ncc tractclur utiliter nec certitudinaliler (!!) »; esagerazione alquanti» 
scusabile in un troppo affezionato ammiratore ! 

Tocca anche di lui come esperto dell'arte magica, ma ciò, come di volo, e 
cautamente, giacche ne scriveva al Papa Clemente IV, suo benevolo, presso il 
quale pur egli stesso s' adoperava a purgarsi della taccia di magia, o astrologia 
giudiziaria, taccia che non sempre a torto vennegli apposta, come chiaro appa- 
risce da'suoi scritti. 



ili Alla finn del Cap. II. Parie 2." dell'Epistola. 

i2' Così si Irpjtc nell'edizione ilei (ìasser : ma nei mss Parigino. IVoncompapni , <• nei due Va 
licani è scritto: l'himea componere itutrumenla. Il T maiuscolo di TrOetatus sembra posto arbitraria 
niente dal Gasser, a porre in rilevatila il suo concetto. N< I cod. ras. Kiccardiano 11° 924 la secami» 
parte dell'Epislola e tosi intitolala - Iraetatui Secundus — In operntione Lapidis. 
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HI. 

AUTORI CONTEMPORANEI CIIE HAN TOCCATO DI PIETRO PEREGRINO. 

E DEL SUO LAVORO. 

Testimonianze ili Fra Ruggero flacone, dell'Ordine dei Minori , sopra Pioti»' 
Peregrino (V. l'rewer , Fr. /toreri Bacon Opera f/uaedam hactemis inedita. 
London isso). 

Opus tcrtiiwi, c. XI, pag. 34: « Non sunt cnim nisi duo perferti (mathcmalici)scili- 
« i et magislcr Jo. London, et ntagister Petrus de Maharn-curia, Picardus... >■. 

Iliid. e. XIII, pag. 43 " . . . '|nas (esperienze ottiche) nullus Latinorum potest 
» intclligcrc, nisi utnis, scilicet magister Petrus. Et >ic est de aliis rebus na- 
» turalibus ». 

limi. pag. 46. * Xon cnim cognosco nisi unum, qui laudem potest liabcre in 

operibus huius scicntiae (cioè degli specclii : e qui è la nota marginale nel 
ii Cod. Bodlejano. « Notandum de magistro Petio de Maliarnc Curia »): nani ipso 
» non curai de sermonibus et pugnis verborum, sed persoquitur opera sapicntiac, 
» et in illis quifsett. Et ideo quod alii caecutieules nituutur viderc, ut vesper- 
» lilio lucein solis in cropusculo, ipsc in pieno fulgore contomplatur, propter 
» Ime quoti est domiuus cxpcrimcutoruni: et ideo scit naluralia per experien- 
» liam, et incdicinalia , et animistica et omnia tam coclestia quam iuferiora ; 
» imo verecundatur si aliquis laicus, vel velula, vel miles, vcl rusticus de rure, 
» sciat quae ipse ignorai. Unde omnia opera fundentium metalla, et quae opc- 
» rautur auro et argento, ci caetcris melallis, et omnibus mincralibus, ipse ri- 
» matns est; et omnia quae ad militiam, et ad arma et ad venatioucs ipse no- 
» \it; omnia quae ad agi iculturani, et ad mcnsuras terrarum et opera rustico- 
» rum, examiuavit, etiam exporimcula velularum et sortilegi», et cai in ina carimi, 
» et omnium magico) uni considerava; et situi li ter omnium joculatornm illiisioncs 
» et ingcnia; ut niliil quod scili debcat, lateat ipsum, et quateuus omnia falsa 
>. et magica sciat reprobare. Et ideo sino eo impossibile csl quod oomplcalur 
» pliilosophiu, lice tractclur uliliter noe certitudinaliter. Sed Ine, sicut non est 
■■• dignus pretio, sic nec pretium aestimat sui. Nani si vellct cum regibus el prin- 
)• cipibus stare bene inveniret qui cum lionoraret, et dilaiel. Aut si Paiisiiis (sic) 
>■ \ellct oslcnderc quae scil per opera sapicntiac, lolus nnimlus se picrotur nini: 
» sed quia per ulramque viam impediretur ab oxpei icntiarum magnitudine, in .pia 

sminile deleclatur, ideo negligil omnem lionoiem et divitias, praecipue cum 
' poterit, quando voltieril, per suam sapientiam, ad divitias pervenire ». 

Iliid. pag. tu. parlando sempre di Pietro Peregrino, aggiunge : « Circa vero 
>< unum speculimi comburens laboravit iam per tres annos , et cito venie! ad 
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» fincni per uraliani Dei, quoti omnes Latini ncscircnt faccrc, nec unquam fuit 
» iitlentaliun inter eos , rum tatnen libros hahenius de huiusmodi speculorum 
» compositione ». 

E ritoccando il medesimo argomento della costruzione di detto specchio, nei- 
ì'Opus minus, cap. XXXII. pag. no, dice : « Sed cuiu niaguis expensis et la- 
» boribus factum est : tiam urtifex damuilicalus est in ceiilnin libris Parisiensi- 
» bus, et plnriliii.s aniiis lalmravit diniittcns studimi! et alias occupationcs nc- 
» ecssarias. Scd lamen prò mille marcis non velici ucglcxis.se laborem ... ; et 
>- mi rum est quod ausus est aggredì tam ignotum et tam arduum negntium. Sed 
»> sapieutissinius est, et ri i I » il ci dillicilc est, nisi propler defeclum expensaruni ». 

Huanto poi al lavoro particolare di Pietro Peregrino , contenuto nella sua 
famosa Kpistola, si hanno i seguenti passi di Bacone, che, a mio credere, evi- 
dentemente vi si riferiscono : pag. 3S4 « Et hic aperitur unum de secretis 
>• maximis, quod occulto in scientiis cxpei imcntalibtis, et alibi, ubi fi t mentio 
» de corporc vel instrumento quoti mwetur ad motnm coeli, «|uod omnia iu- 
x strumenta astronomica transcenderet; hoc quidem fieri debei > de • magnete » il). 

E nell'Appendice I. Ep. Fr. Raconis de secretis operibus artis et naturae. 
C. V. De experientiis perspecth'is artificialibus, pag. 535: « Et maius omnium 
>• figuralionum, et rerum figuratarum est, ut coelestia dcscriberenlur, sccuudum 
» suas longitudincs et latitudines in ligura corporali, qua moventur motu diurno, 
>. et hacc valercnt rcgnum unum, domini sapienti. » 

Ibid. C. VI. de experimentis mirabilibus, pag. 537 : « . . . tota potestà* ma- 
>. thematicac non potcst nisi in instrumentum sphacricum, iuxla artilicium Pto- 
>• lemaci, s° Almagcsti, in quo omnia quae sunt in coelo, suis longitudinihus et 
». latitudiuilms sunt descripta vcraciter; quod autem moveretur naturaliter motu 
» diurno, non est in mathematici potestate. Expeiimcutator tameu lidelis et ma- 
» gnifieus ad hoc anhclat, ut ca [sphaera, o instrumentum sphacricum) tali ma- 
il leria fìercl, et tanto artificio, quod naturaliter coelum motu diurno volvcre- 
» rctur; quod viclerclur fieri posse, fjuoniam multa motu coelestiutn deferuntur, 
>. ut coni et a e, et mare in iluxu, et alia, in loto, vel in pnrtibus suis; quod esset 
» maius miraculnm quam omnia ante dieta, et utilitatis quasi inlìnitac. Xam lune 
>. omnia insti umenta astmiiomiae cessarent , tam specialia, quam vulgata, nec 
n thesauro unitis regis possct comparali ». 

Ma già, prima, wAXOpns Maius (che fu presentalo al Papa Clemente IV nel 



1 1) Questo (strumento e la Sfera inaijtiictica, limi. ile eoi unito del cielo, descritta dal l'ereerinn 
▼«•rso la fine del Cap. X della stu Epi>tnla. Si nuli pero che tutti questi Itrani furonu scritti certa 
mente da flacone prima dell'Epistola suddetta, ciacche l'assedio di Lucerà attenne <lopo la morte di 
Clemente IV, al quale Bacone dedicò lutti questi scritti 1 Saline Malaspinae , Hrrum Sicutarum lib. 
IV. C. 20 - leni., prefai. aìVOpu* Majut. Londra f T.II 
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12B7 (t), cioè due anni innanzi la data della famosa lettera di Pietro Peregrino) 
Cacone aveva espresso i medesimi sentimenti cosi : 

Opus Majus, cdh. di Icbb, Londra 1733, pag. 4GS Kccilabo igitur 

» ea quac per e.rpericntiam teneu esse probata. Esemplimi f. Mathematica bene 
» prodiiccre potest astrolabium splmevicum, io quo describuntur quaccuniquc 
» de coelo necessaria sutit uomini, secundum loiigitudines et lati tildi ncs cerlas, 
» tam de circulis quatn de stellis, iuxta artilìci uni Plolemaci, iti 8? Almagesti; invia 
» quod. divi, per quandam simililudinem, sed, tinti tamen umilino, per arlificium 

illud; opoitet enini plus esse uporis. Ned quoti hoc corpus, sic factum, movea- 
» tur tiaturaliter niotu diurno, non est in potcstatc mathematica*:: experimen- 
» talor autem perfectus potest considerare vias hujus molus, excilalus ad eas 
» considerandas per multas ics, quac sequuntur motum coelestium, ut sunt, primo, 
» tria dementa, quae ru tarliti r rirculatiter per iiilluentiain coclcstcm, sicut dicil 
« Alpharagius, in libro de motilms coelcslibus, et Averroes in primo codi et 
» mundi; deinde cometae, maria, et (lumina fluentia.... (nota qui anche i ino- 
» vimenti delle piante). Et multa talia irivcniuulur, <|uac, secundum motum Io- 
li calcili totius vcl partium, moventur motu codi. Sapiens igitur cxcitalur per 
» considcrationem huiusmodi rerum, similem, in parte, illi quod intendit, ut ad 
» illud perveuiat aliquando. Et tunc tliesaurum unius regis valersi hoc instru- 
« metitum, et cessarcnt iiistrumciita astronomiae et horologia, et esset pulcherri- 
» mura spcctaculutn sapicntiae. Sed pauci de tanto miraculo, et similibus, in ma- 
il thematicac termini.s, praeclare et utililer sciunl cogitare >•. 

Egli è forse da quest'ultimo passo di liacoue specialmèute, non che da alcune 
sue teorie e sentenze , riguardanti il magnetismo ( le quali esporrò altrove , a 
schiarimeli tu dell'Epistola di Pietro Peregrino) che Gilbert di Colchcstcr venne 
nell'opinione di quelli (2) che tenevano, da Bacone, avere il Peregrino attinto il con- 
cetto del suo lavoro. Ecco le parole di Gilbert (De magnete etc. Londra tono, 
pag. 5): «... opusculutn exHat nomine Petri cujusdam Peregrini, ducentis ara- 
li) Il Cavio, //mi. Literut. Sec. Scnolait. Coloniac 1720 . citato nella Prefaz. dal lehli . ilice a 
pai;. 48G: « Id certuni est, Baconuin amiti 1207 Joannem Londinensctn. «Itscipuliim suum. rum libel- 
li lis apologetici*, et inanimenti* mathematicis. a se compiisi ti*. Komain llrggi Viterbo) misissc » (V. 
anche l'olltet. Anglo-Minor it. ■ . . pag. 111). Citi confermasi dalli data « Vitcrlii anno 2* (I2G0) iu 
» Kal. Jul. », di una lettera di Clemente IV a Barone, nella quale lo esorta a scrivere, come fece, 
il suo (iput Majut. Questa lettera fu copiala già dalla Biblioteca Vaticana da Luca Wadingo. Anna! 
Fratr. Min. T. 2. p. 204 — Clemente IV. eK tto n i 1255. f. Felli», risiedeva in Viterbo . ove era 
ancora nel 1208, e ri mori nel medesimo anno, 2 ( .» Novembre. 

(21 Oltre gli annotatori dei codici Biconiani , ho trovato non ha guari il seguente p;is$» note- 
vole, del celebre Cardinale Nicolò Cusano, o Crei»*, di Cosa, nrll'Allemagna, che visse nella 1.* meta 
del Sec. XV: « ... Sicut acuì ad polum meli fkum rifinir, quamdam habens rolligantiam ad illam 
n roeli partem: ita ad omnes partes cieli: ut Rogcrius Bacon dicit. qui eliam putat sphaersm ex eo 
» (magnete) fieri posse, quae debit • posila, cimi coelo circiinivolvalur ». lì. Mcotai De f usa Opero 
- Basileae 1505 - Excrcit. L. VII. pag. 500. 
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» plius annis, salis prò tempore cnuHlum, quod nominili ex Rogerii Baconis Angli, 
t> Oxouiensis, opinioniluis dimenasse cxislimnril: in «pio libro, argumenla directio- 
« nis niagnclicac, a polis coeli, et coclo ipso, quucruntur ....», eie. K più 
innanzi, a pag. 107, combattendo il ('ardano, clic attribuisce ad un Antonio de' 
Kanti di Treviso (Scc XVI), l'invenzione «li un isl pimento di moto perpetuo (i) (al 
tutto simile alla ruota del Peregrino), soggiunge: « Talem macliinam (perpetui 
» motus) mullis ante saeculis lìnrit, aut ab aliis acceptam, dclineavit Petrus 
» l'cregriims, multo ad rem apliorem etc. >. (2). Ma ipii, senza negare clic da 
altri, e specialmente da autori arabi (del che anzi ho non lievi argomenti), Pie- 
tro Peregrino abbia potuto attingere alcune sue idee, e concedendo pure che dai 
concetti di buggero Bacone ahhia preso le mosse, è però da notare clic gli elogi, 
i quali a lui vengono da Bacone prodigati in altre sue Opere, certamente po- 
steriori all'Opus Ma/us, e all'epistola del Peregrino, non solo rimuovono ogni 
sospetto di plagio, ma gli valgono lode d'autore principale (3). Del resto più che 
in Bacone si deve ricercare l'origine, come diceva, negli autori arabi, di alcune 
parli della trattazione del Peregrino. Così il moto della sfera magnetica , per 
inQucnza delle parti del ciclo e del moto diurno di questo, lui un riscontro nelle 
teorie di Alfaragio e di Averroe, come attcsta Bacone stesso nel passo dell'Off 
Maj'us sopra citato, pag. 465, edizione di lebb. K più chiaramente a pag. 475, 
ove dopo aver accennati diversi fenomeni di attrazione, anche a distanza, fra 
corpi organici ed inorganici, per ragione di similitudine, come è della magnete 
col ferro; e l'opinione che per tale tendenza reciproca tutti i corpi similari, quando 
fossero bilicati in un asse sottilissimo , si moverebbero di fatto l'un verso l'al- 
tro, conchiudc poi dicendo : « llic non se riho nisi recitando dieta sapientum, 
» et quae facta sunt ab eis, quorum ingenia magis admiroi quam intelligo 
e si sa d'altronde clic col nome di sapienti comunemente s'indicavauo gli autori 
Arabi a quell'epoca. 

Così, come a Bacone, non mancarono taluni di attribuire a Raimondo Lullo 
(1230 . . . »315) nativo dell'isola di Majorica, pur esso Francescano del 3." Ordine, 
la trattazione del Peregrino, come lo attcsta il P. Kirclier Gesuita {Jrtis Magnct. 
lib. 11. P. 4. pag. 240 dcll'cdiz. di Roma 1054). Ma poiché di quest' asserzione 
non I10 ancor trovato fin qui alcun documento, e d'altronde in quei passi, ove 
il Lullo parla della magnete, si mostra infinitamente al di sotto, anzi talora in 
opposizione delle teorie del Peregrino, cosi mi è d'uopo mettere per lo meno in 
disparte per ora tale opinione; tanto più che l'enciclopedia colossale, clic porta 

Iti V. Cardani. Opera. Lumini IfifiS. />" rtrum rarielnte. C. XLVHI. 

(2) V. anche il Kircher. May net, lili. I, C. VI. .Irli* magnet. lit>. 2. P. IV, pag. 240. ediiior» 
tli Roma 1654. 

(31 Vi ha inoltre assai divario fra l'erronea sentenza di Bacone, sul modo di orientazione polare 
dell'ago magnetico, e quella che reca giuiliuima il Peregrino : ma di ciò si dirà altrove. 



il nome di Opere di Raimondo Lullo, non è cei lanicnlc tutta di sua penna, come 
non lo è pure quella di Allei lo Maglio, ed altre. Codeste somme, die, presso 
il vulnus xttu/entium, valevano allora a supplire al diletto di libri e di tradu- 
zioni degli Autori Arabi, ed erario quasi unico veicolo all'Knropa della scienza 
e letteratura Greca ed Orientale, non erano spesso ( he centoni di diverse versioni, 
spesso anche mal fatte e peggio accozzate. Ma di ciò mi occorrerà forse parlate 
in altro lavoro. 

IV. 

DI I N BRANO HI IÌIOVANNI PI S. AMANO, NKL QUALE TROVASI I N RISCONTRO 
PI ALCUNE TEORIE ED ESPERIENZE DEL PEREGRINO. 

Giovanni di S. Amand, celebre medico del secolo XIII, fu canonico della cat- 
tedrale di Tournay , e nativo della slessa provincia d' llainaut (Hannonia) del 
Belgio, già Contea della bassa Alemagna (i). Secondo lo Steiiischncidcr " viveva 
» esso dopo il 1201 ; ma ignorasi precisa niente il tempo. La sua opera inti- 
w tolala : Exposilio supra antidotarium Nicolai, spesse volte stampata (2), 
» coli' Antidotario di Nicolò, Prcposito di Salerno, è composta, sccoridochè stima 
» lo Stciuschueidcr, di varie opere o lezioni dell'autore. Una traduzione ebraica 
» dell'opera stessa, fatta nell'anno M03, trovasi nella Rib. Impcr. di Vienna, e 
» nella Reale di Monaco (Codice 2tl). Il passo clic ci interessa, trovasi alla line 
» dell'opera (fol. 232 dcll'ediz. di Venez. issi ad cale. Mestie) *. 

Siamo debitori all'erudito Sig. Slcinschneidcr, di aver richiamata l'attenzione 
dei Fisici sopra questo passo importantissimo per la storia della scienza, e noi 
qui glie ne esprimiamo la più viva gratitudine, come pure delle altre dotte e 
profonde ricerche, che va pubblicando, sulla letteratura Giudaica ed Orientale, in 
ordine alla storia delle scienze Matematiche e Fisiche. 

DÌ questo brano di Sant-Amaud ora sto istituendo un parallelo col testo dell'epi- 
stola del Peregrino, e che pubblicherò' in una seconda Memoria sull'argomento stesse. 

Per ora mi restringo a notare qui di volo un'evidente rassomiglianza di con- 
cetti, e pur anco di espressioni dei due lavori in ordine ad alcune esperienze e 
teorie fondamentali. 11 lavoro del Sant— Amand potrebbe dirsi, o un breve rie- 
pilogo di alcuni Capitoli della I." parte dell'Kpislola del Peregrino, o questa una 
esposizione più ampia e minuta del primo : se [iure non si voglia dire che en- 
trambi gli Autori abbiano attinto ad una stessa fonte araba , dando però alla 
materia, diversa forma e sv iluppo. Ma poiché mi mancano di ciò sinora documenti 
certi, lascerò così sospesa la quistiouc (3). 

Ili V. Dii. Slor. della Medie. dcll'Flov, lr.nl. ili!, cni'iid. e complet.. Napoli 17151. 
(21 Ne conosco «inora tredici edizioni sull'originale latino, senza coniarne le traduiionied i manoscritti. 
(3> Su Ini proposito prego gli Orientalisti a soler consultare il famoso scrittore Aralio (ìezeri 
Abulaz Ismaele — Trattato delle Macelline inventale con ing< gno — , del quale parla il Dc-Rossi 
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V. 

DI ALTRI AUTORI POSTERIORI. CHE HANNO PARLATO I»l PIETRO PEREGRINO, 
E DEL SLO LAVORO O CHE NE HANNO l SA IO. O CHE HANNO ATTINTO 
ALLA MEDESIMA SORGENTE. FINO AL I53S. 

Innanzi tulli gli altri nu tori giudico qui opportuno di collocare gli annota- 
tori anonimi eli rjuei codici ni ss. delle opere di Ruggero Bacone , dei (piali si 
valse il Prof. Brcwer nell'edizione Fr. /Ingerii Macon Opera (juaedam ìiactenus 
inedita. London 1859; ed il postillatore del 3° codice m«. Iìodleiano d' Oxf.nd, 
di Pietro Peregrino, di che fa menzione il Prof. Rigami presso Wcnckebach (Sur 
Petrus Adsigerius et les plus auciennes obse.iv. de la declin. de l'aiguitle ai- 
mante'e, trad. dal Sig. Ilooiberg dall'olandese, Eslr. daji Ann. di Matematica 
pura ed app. T. VII. n" 3. Roma 18G5, pag. io). Di codeste note marginali non 
m'è nota l'età, nemmeno presunta, e quindi lascio agli eluditi tale ricerca, e mi 
contento di qui accennarle, innanzi di porre altri autori di epoca certa. Per co- 
minciare dai (lodici Raconiani, in essi, anche di diversa origine, si vede a fianco 
dei passi, ove Bacone prodiga elogi a quel colale celebre matematico e speri- 
mentatore, la stessa noia marginale - Petrus de Ma/tarn-c/tria (Up. cit. pag. 
43) - Xotandum de Magistro Petro de Mattarne Curia (limi. pag. 46), ed ivi 
più sotto, di nuovo - Petrus de Mattarne Curia, ecc. Ciò fa conoscete, a 
mio vedere, che all'epoca degli annotatori almeno, il Pietro Peregrino era molto 
hen conosciuto ed apprezzalo. Quanto al 3? codice Bodhjano del Peregrino, clic 
il Prof. Rigami (Meni, citata del Wenekebach> reputa al 'piatilo posteriore al prin- 
cipio del secolo XIV, e dubita pure se sia la famosa Epistola, perchè esordisce 
con altre parole (! ?), vi è scritto |>crò, di mano posteriore: « R. Bakon de na- 
« tura niaguetis, quidam attrihiiunt Pclro Peregrino, sive de Maricurtia «.Questa 
nota fa vedere clic non solo allora era conosciuto il lavoro, che passava sotto 
il nome di Pietro Peregrino di Maricini ri, ma che era in qualche modo stabi- 
lita l'opinione, benché infondata, che tal lavoro fosse di Bacone, come mostra 
di credere l'inglese Guglielmo Gilbert di Colchester (De Magnete, magitctisque 
corpvribus, ecc. Londini «eoo, pag. 5, 107), ed il Kirchcr , Artis Magneticae. 
Roma 1054, lil». Il, P. IV, pag. 240, ed altri. 

Ma del lavoro di Pietro Peregrino, meno i diversi esemplari manoscritti per- 
gamenacei o cartacei che si trovano, come ho detto, sparsi in diverse Biblioteche 
d'Europa, non ho trovato autore, di epoca certa, che ne faccia menzione se non 
sul cominciare della prima mela del secolo XVI. Girolamo Cardano, De. rerum 
\'<irietate , lib. IX. c. 49 (Cardani , Opera. Lugduni icc:ì. T. a. pag. :so , tot) 
parla di un congegno di moto perpetuo ideato da un colai Antonio de l'antis 
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di Treviso. Por ora non lio potuto trovare, nemmeno a Treviso, questo lavoro, 
uè scritto ni- stampato: ma dal riassunto che tic porla il Cantano, rilevasi, t. 
elie il De-Fantis ha copiali) Pietro Peregrino senza nominarlo, ciò die par più 
probabile, <> almeno che ha attinto alla medesima sorbente di lui. Ma già il Gilbert 
avea notato questa specie di plagio (/Vi* Magnete, ecc. C. 33, J'ag. 107. Londra 
1600), ove mostrando l'impossibilità di questo moto perpetuo, soggiunge: « Talem 
» machinam, multis ante saeculis, lìnxil, aut ab aliis acceptam delincava Pe- 
» trus Peregrimis, multo ad rem aptiorem ». Del resto il baldi, nella sua Cro- 
naca dei Matematici, parlando del Dc-Fantis (ti, dice che fu medico, ed emendò 
l'Aleabizio di Giovanni Ispalense coll'csposizione di Giovanni di Sassonia. Il Car- 
dano poi cos'i ne parla nel luogo citalo, dopo alcune ingegnose rillessioui sull'ar- 
gomento : « Antonio igitur «le Fantis Tarvisino, viro iioslrac actatis erudito atque 
» ingenioso, visum esl insinuili ninni perpetui molus conili ere posse .... ; trio 
» supponìt si hi experimenlo probaia : primum, quoj lapis herculcns, si forma 
» circolali ligurctui, duo habet pimela e dircelo opposi la : quorum alternili sem- 
>' per ad borcam, alterimi ad austium teiulit . . . Hoc auteiii a uobis alias oslen- 

sum est. Secundum suppositum est, quoti ex experimento assumpsit , est, qnod 
» polus borealis, australem altcrius trahit, et australi* borcalcm, si duo lapidcs 
» orbiculares fiierinl, quod ex primo (piasi suppnsilo pendei, ecc. . . . Tcrtium. 
» sup|)osilum esl, quod agcns plus agal quam resistili : hoc tlicit cliaiu expe- 
» rimonto se comprdhasse (!) ». Anche da queste sole parole, non clic dalla fi- 
gura che il Cardano vi aggiunge, è facile ravvisare la trattazione di Pietro Pe- 
regrino, sebbene Cardano all'alto lo ignorasse, come si vede da tutti i luoghi delle 
sue Opere, ove tocca' della Magne/e, e dal non averlo notato nel Catalogo dei 
("odici delle biblioteche , che a suo tempo erauo riputali più rari e pregevoli 
(De rerum varietale, lib. ti. c <w) (2). 

l a prima edizione che comparve dellT.pistola del Peregrino fu quella del I53s, 
per cura di Achille Gasser medico di Germania, uomo assai versalo pure nelle Ma- 
tematiche, nella Storia e nella Filologia. Ecco il titolo di codesta edizione: « Pelei 
» Peregrini Maricurtcnsis, de magnete, seu rota perpetui molus libellus. Divi Fer- 
ii dinandi Hhomaiioiuni ini pera toris auspicio per Achillei!) I'. Gasserum 1.. ««Me- 
li;- L'egregio Sij. Canonico Brevedau di Treviso, nuli ostante Ir dilismli ricerche rhe ne h,i falle 
ola |» r mi.) ( unta, nuli ha potuto trovar nulla ne dcllrf scritto itt-l De Kanlis, ni- «li quello tiri I'. 
regrino : però da una noti dir mililmmlc mi Irasmettr dal Slruwrabitium lli»tni,<« ì<nvi>>niu 
l'rnmptnarium, di Bartolomeo Hur-iueilati, rilevo che il De Kantis viveva f ente nnium unir il HW., 
e che di lui si ha stampata : .S/Kiu/nm rnli'.oiiit'r, e l'opera Sc -licur. Sprculiitioiium « cai tira aillriii 
» ijus opera iprho stiidiosorum ralioitalis disciplinar jacluia:i deista dcM-endenlitim miserrime |,e 
» rierunl 1... 

(il li liasser ivle«vo. del quale or ora diremo, riconosce in ciò dir dire ivi il Cardano del De 
K.wtis, il lavoro di Peregrino, notando alla pag. 0 drlla prefazione > Qua,., Tullio procul, c\ horcr 
» fonte dcmanaiunt ■>. 
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» primum promulga tus - Augslmrgi iti Svcvis arino salutis is.,8. La somma ra- 
rità ili questa edizione, della quale ebbi copia esattissima, dall'esemplare posse- 
duto dal Principe lialdassai re Monconi pagui, mi consiglia a portar qui per disteso 
quei Inani elie più d'appresso spettano al mio argomento (i). 

Nella l'edita (pag. t 1 , non numerala) mostra doversi tenere in gran predio : 
". parvnlnni Imne l'etri Peregrini de Magnete, Kolulaquc perennis molus, aliquot 
» sacenlui inn vetuslate sepultum lihelltilum ■>; e quindi la iasione di stamparlo, 
penile « antiquus et paucissimis nolus >» (ivi p:ig. J 4 ;. 

Anzi nella seguente Prefazione al lettore (pag. i% non numerala) dice, clic, da 
circa 30 anni, egli, soius quasi, possedeva rodesti» ms.; e elle nessuno lino allora 
s'era curato di stamparlo, pure sapendosi che ve ne esistevano copie: « Postquam 
» aunos iain plus minus triginta, exilem liti tic. sed, mea senteiiLia, mavinii fa- 
» ciendiim, l'etri Peregrini de Ilerculei lapidis Astronomia , scu Rota perennis 
>. mot ti s lihcllum, suavissima usucapione solus quasi possedei ini . . . Acditionem 
>. autem ipsius niliilominus apud cunetos alios pei tinaciter et ubique (cxemplaris 
» enim copiam liiuc inde extare notoiium est) negligi liartcniis aniniadverlerini 
» quoque ...... 

Pa questi passi intanto si può raccogliere che lino alla meta del Secolo XVI 
le copie mss. dell'Kpistola del Peregrino, sparse qua e là, erano poche e rare, ed 
oltre a ciò, da un secolo almeno, cioè dal tempo dell'invenzione della stampa , 
giacevano non curale, e come smarrite. 

Appresso, alla pag. 5", dopo aver accennato gli autori ch'egli conosceva, Greci, 
e Latini antichi, e poi i Maomettani e Cristiani, che hanno scritto della Magnete (2), 
soggiunge: « Nulbis lanieri Maiores superavi), hoc est, veram ralioncrn, cur tantum 
>< faeultatis Magneti iusit, olla investigatioue assequi, ne dicam tantam atquc la lem 
•> Astronomicae virtutis in eo doetrinam, vel sibimcl penilus experiri, vel aliis ada- 
» mussùn cxplicarc potuit, qualem nieus hic, et re et nomine, Peregrinus, brevi 
» et succincta hac Kpislola, communi sensui exactissimc oH'crt, et praeclare no- 
» bis insinuai ». L qui, toc» andò la questione fortemente agitala dai Fisici d'al- 
lora, se vi sia o no, e (pianta, e per «piai (ausa, la declinazione magnetica, ne 
.sapendo pare, a qual sentenza appigliarsi, propone il suo Peregrino: « qui si ru- 
». puluin eiim (!) inveteratimi tam expedite animi* eximere potest .... quo 

explicationem tanti miraculi (della direzione) in Magnete, non per sympatliiam 



• * 

(I l II Libri stesso nella sua Hnloirr tiri Srirncrt Malhrmatiqun , Paris 1838. T. IV, pag. VJl) 
eoiifes»a ili non a\er potuto, sr min dopo lun«lir e diligenti ricerche, incontrarne un esemplare I V. an- 
che il Brillici — Manuel (tu Libiaire — Paris ISfiiì^. 

(2) In fine del libro mette anche un indite aldiaslan/ i copioso di tali scrittori fino a'suoi tempi 
è un repertorio pregrvolc. e migliore assai di i|iicllo che ne dà il Cardano. 
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>. ani an ti patii i-mi aliquam, eie. . . . vcrum aeternum et universale, conversionis 

» ipsius Magneti* per omnia Azimiith, noe nitri ad singulti* cucii angulos respc- 

» cium, dogma, ceri issi mis demonslratiotiibus propinili et enucleai (l). Qui vir 

* r|iii-i fnerit ani <pia;ido viverit,ut non habeo llercle, quoti cerio asseverare ausim, 

h ila, natnrac arcliaiiorum consnltisdmiini, et euudem Gallimi, vix totos trecenti xs 

« ante annos inissc, si dixeru, me, ncque absurda prolulisse ai bittabor, ncque 

>> im pi udeiilitis liallucinatuni erediilcrim. Esemplar enim, uude praesenlcm tra- 

» datimi traiistimpsi, ante ocluaginla, aut j)lures annns, in mcmbianis cxara- 

« timi (cod. membranaceo anteriore al H7H) esse non dubito. Lt li<|uido ex stilo 

» adparet autliorcm lume aliipianto longiiis liaec nostra tempora praeccssis.se , 

» subipic barbaro 1, iteratimi saeculo lloruisse. Ad liaec, ipsa opusculi materia sat 

» i otitcsialuni faiit, cimi inter Mcolericos scriplores, post Alberlum b'olil.stadium 

» (Alberto Magno) . . . eonntimerandum esse: lYeserlim quando Flavius niondus 

» diserlc in illustrata Campania, Amalpbilanos liaud perperam gloriali proda t 

M.ignelis usimi, cuius adminiculo navigaiitcs ad Aretini dit ignntur, apud scse 

« primo iiivenluin esse. Oppidum certe ì 1 1 li ci (Amalfi), in Apulia (•>), iuler Salci - 

» unni et Nuccrias situm, de novo condì (?) circiler eam lempestalcni ccpil, una 

» Norlmanni rerum potili , Neapolitanimi regnimi , reclamanlibiis pontilicibiis 

>i Uliomanis, auspicati, sub l.utbero secondo (sic !!) Imperatore, sunt. Atipie ex 

>. co inde tempore, Nautica i 1 hi el Viatoria instrunicnta (vulgares hoc compas- 

« suni, illuil pixblcm navaleiu, seu stellai» maris nuncupant) monstranle ferrea 

» lingula Magnelis lòtz-pcr.w, in usiim tmlicianiquc venere primulum. 

>i Fuisse vero l'eregrinum liunc subtilissimuin et ini egei rimimi ]>liilosoplium, 

» vel bine maxime clarissimnm redditur, <|uod solu«, ijuantum quidem ego sciam, 

i cncleslcm illam llnculci lapidis naturali! , el autec ssoribus ini[ etscrulabiles 

» cflcclus, litcris mandare non cumtatus pi ) poslcris sii. Ncc dissimili caudine 

>. alios rjuoipic Iraclatus, prorul dubio scilissimos, (juihus ilo/cn/rr hodie cit- 

>. rciniis, ut pula de fabrica jdi ylosopliicorum insti umeiitorum, et de operi bus 

>, spi'ciiloriiiu, cuiiiposuei il. bx ipiorum libcllonmi coguitioite, potissime autiin 

» ex praesciiti epistola, liodic nobis admiramlac ilbie mullipliccsque, non tam in 

ili Si nuli bene clic l'ediiionc ilei Gasser manca affatili della vinili i posteriore della declinati» 
no magnetica elio trovasi nel endice ili Leida, e chi- vi si nianlcugou» ini (li tutti quei passi <lc II 'I I| n 
stola, ove espressamente si pone l'ag» direlt» esattamela,' ne! mcridiiu» , soli» I" influenza ilei poli 
i-' lesli, e ili tulle le altre parli ilei l ido Hall iiiei rti t*a pui del ll.iss r sull'età del Peregrino, si ve- 
do die il su» codici; inaurava della dita, clic trinasi invece in .pulii ili l.i-i l.i e di H.nna, ed igno- 
rava i passi, clic io ho recati, di Ruggero Hai ne. 

(2) Amalfi c nella Provincia di Salerno, e » <u già nella Pog'i.i. Mol'i aldi scritturi ancora li, ili 
confuso Me! ti con Amalfi: ma ijuì vi e un d'ippi» errore ur die», rene \e li è appresso un altro 
storico. Amalfi fu devastai» dai Pisani nel IUT. e di più, a l istigammo <|cll» stesso Lotario 11 lui 
paratore (1120- 1137 , il quale aveva prese le parti di Innocenzo II. imlro le pretensemi di Rugge- 
ro II, Ite .Vo ihohho, che voleva rendersi padroni- ass.dutu, non me;;» m Sicilia, else ir Ile Puglie |V. 
Chron. l'enev. an. 11371. 
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» Geomctricis Hydrograpliicisquc ohscrvationihns, commoditates redundanl, quam 
» in ipsiusniet Aslroiioiniae problcnialibus felice* atiiinac ad suhtiliora altius in- 
» (lammantur ». 

Il passo clic qui soggiungo, tlol Gasserò, è da raccogliersi come prezioso docu- 
mento storico, in «piamo clic, a mio vedere, contiene come in «erme, derivale dal 
Peregrino, la teoria della rotazione terrestre, e un cenno dell'attrazione universale; 
e ciò innanzi a Gilbert, Keppler, Copernico, Galileo e Newton (V. Kepplcr, Com- 
mentari sulla stella Marte, Mao, citalo dal Kiichcr, Magnes, p. 13); (Galileo Ga- 
lilei, Diatogìti sopra i sistemi del mondo. Firenze, tf»32. Dial. Ili, verso la line); 
(Kepplcr, Epitomne Astronomiae Copèrnicanae, 1635, lil>. I, pag. uo-128); (lìiecioli, 
Almagestum < novi un. bononiae ir.fti. T. I. l'.s. pag.208,299). Kcco il passo del Gasser 
sopraccennalo, pag. 12*, 13* : « .... band inanem la ho rem insumplnrnm opiuor, si 
» qtiis bonis avihus (sic) dispnlationcin eam, rpiae nostro tempore, de Tclluris ad 
n instar planetarnm cursii, conlrovei litur(i), ad infallihiles Geometriac sphericorura- 
» que Iriangulorum npodixcs, per liujus nostri lapidis diutinas revolution^, ex ani- 
» ino revocare, et indefatigata cura debile acriusque rimari dignatns fuerit. Nani 
y si ex Aquac ant Koris unius giUlulae rotondi tale, totum Mare et Klementum 
» Aquac, spbericam formatti babere . propler eusdetu cunctnrum partium cum 
u suo loto, ut in llomogeiicis coiporibus scraper consnevit, rationcs, coniicere, 
>■ iramo assercrc, non est nephas, cor ex ultronea, lapidis bujus eircumlalioiie 
» totius Terrcslris molis, naluralis aliquot molus imaginari, aut arlilicialiter ctiam 
» presupponerc proli i beni cr ? preserlim cum tali hypotbesi cunclas lam iìxarum 
» quam crrantium stellai uni adparcntias, et quas vocant passioncs, adde et cer- 
(1 tiom loca, palam deprebendi pulchriusque colligi queant, quam, ne undecimo 
>. cpiidcm mobili (quod nonnulli nuper adeo cocli lìrmamciito allingere non bor- 
ii ruerunt) ncc ullis Absidibus, t'picvclis, Fcentricisvc solidiorc canone in liane 
<t usque boram factum esse, vcl lippis et Imisoribtis nolum existit. » 

Dopo la Prefazione il Gasser porla il testo della famosa Epistola : io ne verrò 
segnando le più notevoli varianti in una seconda Memoria, nella quale toglierò 
più particolarmente ad esame, in ordine alla scienza, codesto lavoro, prevalen- 
domi pure di altri manoscritti. Conchiudc poi coli' utile elenco e citazione di 
\ u tori clic hanno trattato della Magnete, come ho detto, e con un brano del 
Cardano, De rerum f "arietate. Gap. XI.VI1I. Lib. IX., ove questi parla a lungo 
del moto perpetuo, delle difficoltà che vi si oppongono, e del congegno di Antonio 
He Fantis di Treviso. 

(I) Ila queste espressioni. e «lai passo recalo innanzi, si veile chiaro, la parlo che ebbero, alla mela 
ilei Setolo XVI, le teorie inaili. lidie del Peregrino, nella <|iic^lioiie ilei movimento dell» Terra. I»i 
ijiieste fece pur uso il Keplero, a spiegare i moli dei corpi del Sistema Solare, ed ancora Galileo Ga- 
lilei, attingendole direttamente da Gilbert, poiché, a quanto pare, non conosceva il Peregrino (Vcg- 
i;a si la 2\ mela del Dialogo III dei Siil i 
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ni Ai/rni aitori sino ai. tosi. 

L'n plagio Itcn più rcrto e manifesto, elio non quello del De Fantis, sul trattato 
del Peregrino, avvenne nel tstia per opera di un colai Giovanni Taisuier di \th 
nel Belgio; plagio, che, per anni, rimase ignorato a molli. Ilo potuto esaminare 
cotale lavoro nella TSlMiolcca dellT'niversilà di Bologna, il quale Ita per titolo : 
Opuscnhtm perpetua memoria dignissimum de natura magttetis et eius e/j'e- 
ctibus, item de molti continuo, ecc. Aulliore loanne Taisniero I/annoniu, ecc. 
Cotonine 1362 ». V Aldrovandi anzi ne diede lode al supposto autore (!) con 
queste parole (Museo metallico. T. XII, Iti*. 4, pag. 550. Bologna 1648) : ■< Si ex 
i. codem magnete duac pilac rotundac fabricentur, quartini altera pollini arcti- 
.. rum, et altera aiitarcticum habeal (l), deinde in medio illarum acus filo su- 
» spcndalur, utraque pars opposila continuo trahet, et sic niotus pcipcluus in 
>. acu obscrvabilut (!). Id, experientia (!) ci mullis iconibus, Taisnci ius Hanno- 
« uius (a), in suo ojiuscnlo de Magnete, veruni esse demonstravit (!) ». 

Tal frode passò pure inosservata prima al (lardano e poi al l'orla, e, per (pianto 
mi sappia, a tutti gli seri Itoci di quel tempo lino a Guglielmo Gilbert di Col- 
Chester, il quale, nella sua opera, più volte citata, De Magnete, ecc. Londra icoo, 
pag. 5 dice: >• Kx hoc Pctio Peregrino lohannes Taisner llannonius libcllum evira- 
li xit, et ut iiovuni divulgavit », ed a pag. 107 : « Talem macliiuam (del moto 
» perpetuo) . . . miseris fìguris deformatali!, etiam edidit Johannes Taisner , et 
». rationem omnem verhatim cxseripsit » la (piai espressione però, come si vedrà, 
è esagerata e falsa. Gilbert stesso non portatilo ha fallo suo prò d'altre osser- 
vazioni ed esperienze del Peregrino; da lui, pare, traesse l'idea della sua 'ferretto, 
e le esperienze della polarità magnetica. 

In appresso il P. Nicolò Cabeo Gesuita, nella sua Hdlasaplda Magnetica - Fer- 
rara ioag, a pag. 23 afferma : «... liane eaiulem Fpistolam loaunes Taisner de- 
» formatimi ac mutilarti, novoque quasi dicendi genere cestitala tamquani pro- 
ti piiam evulgavit . . . cum eadem epistola, quatuor ante ipsum annis, proprio 
« authoiis nomine consignata, Typis vulgata fuisscl . (piod ipsc furiasse igno- 
» rabat ». Ove, come si vede, si fa pure inenzione dell'edizione del Gasscr (1538), 
non conosciuta dal Gilbert, e si dà del lavoro di Taisner un giudizio più con- 
forme al vero, che non fece Gilbert ed altri di poi, che ce lo presentano come 
una semplice copia letterale del Peiegrino (a>. Ed è bene qui osservare ( oltre 

111 Pare suppnnsansi separabili i due polì! Quest'errore nuli trovasi in Pietro Peregrino, il quale 
anzi li ammette coesistenti in o(:ni frammento (Mh iii.mncte. 

W l.a ritta di Ath <■ nella provincia d iminuii nel Belgio, d onde il nome di llanuonius. 

13) V. Wenrkebacli, .Sur l'rtrm Adsigrrtui ecc. pag. H. e l'oliera die vi si cita: Chic. Lexicon. 
Lcipx. 1741, c molti altri autori. 
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quello clic in appresso verrò notando sul testo dell'Epistola) clic tutto il capi- 
tolo 1? del Taisner non è preso dal Peregrino, ma piuttosto da Plinio, e col- 
l'anlica Tavoletta della nave, a chiodi di legno, per ragione delle roccic magnetiche 
Indiane, della <|ual voce popolale, per pi imo, espressamente almeno, fece parola 
Tolomeo («9 .. 147 di G. C.) nella Geografia lib. Vlf. cap. 2. Il capitolo IX del- 
l'Epistola del Peregrino (clic scientificamente è il più importante per le teorie 
ed esperienze che contiene) è assai malmenalo dal Taisner: ne ommette una parte, 
ne compendia malamente 1' altra, e pone figure e testo con lettere sbagliale , 
dandosi a vedere (piasi ignaro della trattazione (t). 

Il P. Leonardo Garzoni Gesuita Veneziano, in uu suo lavoro, scritto verso il 
I5S9 (ì), e che, sebbene inedito, andava per le mani di molti, come dice il P. Cabco 
(7'hilos. Magitet. Ferrara IG2ìj) parla, come ho avvertito altrove, del codice ras. 
di Pietro Peregrino, che egli aveva veduto nella biblioteca Castellana di Vene- 
zia (3). E qui mi sia lecito, come documento storico, riportare alcuni brani del 
Cabco stesso riguardanti il Garzoni : « . . . factum est, ut optatissimc ad meas 
» mauus praeclarac de magnetica natura < ommentalioncs et aculae obscrvaliones 
• Leonardi Garzouii, Patritii Veneti, viri e nostra societate insignis littcralu- 
» rac . . . Sed . . . antea vir ilio egregius fato con cessi t, quam smini de ma- 
>> gnetica natura opus potucrit absolverc, quod veruacula lingua procudcbal.. . 
» Dia eximiac illius mentis, ut ita divenni, embrio, multorum manibus pro- 
» (ritus est, et non solutn loan. Capta Porta, quac in suis de magia naturali 
» libris habet (4), ex ilio desumpsil (ut possem Inculeuta probalionc demonstrare) 
» sed etiam olii ex code ni multa piacciale didicerc >■; ed appresso dice, che, 
Garzoni scriveva « ante ipsum Gilberlum, et ante Portam et alios, qui ex ipso 
» res traitscripserunt (!) ». E poiché il Porta, nel Proemio al libro VII. (Ediz. 
di Napoli i58u) dice : « Vcnetiis eidem studio (delle calamite) iuvigilantcm co- 
» gnovinuis R. P. Paulum VeiicluiiHPaolo Sarpi), Ordinis Servorum, tunc Pro- 
» viiicialcm (t579-i5S2), nunc (lóss; diguissimum Procuratomi! (da qualche mese), 



Ili Si noti perii die il Taisnicr non solo riproduce esattamente, ma dichiara n conferma l'espres- 
sione del Peregrino, al Cap. X dell'Cpistola, cioè die l'ago magnetico: « seni per ipsos polos aspidi, 
» quocumque etiam sii loro |!i » (Quindi e evidente die l'esemplare usalo dal Taisnier, come quello 
del (iasser, non conteneva l'aggiunt '. della declinazione magnetica, die trovasi nel manoscritto di Leida. 

(2r Questa sarehhe, secondo il Calicò, l'epoca pili remota di questo lavoro, poiché m ila sua /'Ai 
tophia magnètica. Ferrara 10ì<J. I.ih. I. Cap. XV I la lissa a « 30 ab Itine annis aut 40, t/un temport 
mognetem esercebat ». 

-.31 V. ivi Lih. I. c fi e ciò che si e dello già del nis. della Castellana di Venezia. 

i li Qui intende parlare della 2* F.dizinne clic il Porta Jece della sua Magia naturale, Napoli 158'J 
i terminata però nel ISSS. cionc apparisce dalla approvazione del Censore, che «• in line eolla data <) 
Agosto 158SI rifusa ed aumentala da 4, che aveva, fino a 20 lihri, e con la quale concorda quella di 
F rancio rt del 15'JT. Sarebbe anche pero ila consultici il trattalo ms. ancora inedito, del Porla, Dell* 
Calamite che ora si trova nella Bihliuteca della scuola di Medicina di Montpellier II. ICUi.e che fu 
già della Biblioteca Albani di Roma. 
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» a quo nliqiui didicissc, non soluto fulcri non erubeseimus, soci gloriamur eoe. <■ 
Gosì in quel!' etiam alti del Gabeo si dovrebbe comprendere anche Fra Paolo 
Sarpi (l). Tengo, per gentilezza dell'Kgregio Sig. Giuseppe Valentim-lli, \\. Bi- 
ldiotccario della Marciana di Venezia, copia di un ms. della 2 4 metìi del secolo 
scoreo, nel quale si fa un breve esame comparativo delle ricerche magnetiche 
del Sarpi con quelle di Musscheiibrook (2), ma non conosci) il manoscritti» del 
Garzoni per istituirne un confronto , e per verificar le date ; io l'ho ricercato 
inutilmente nella Marciana, nella biblioteca di Ferrara, uve scriveva il Gabeo, 
ed altrove (j). Solo dalla biografia Universale di Venezia 1S25 Voi. XI 11. pag. 23:», 
rilevo clic il suo Trattato rimase inedito, che altri se ne valsero, come dice il 
Gabeo, e che « Costantino Garzoni, Patrizio veneto, e fratello di Leonardo, pcn- 
» sa va di pubblicare questo Trattato, ma egli non eseguì la sua in leti/Jone ». 
Ter la verità storica però debbo qui soggiungere un mio dubbio , che cioè il 
Gabeo non abbia avuto conoscenza della edizione di Napoli del 1539 della Magia 
naturale, in 20 libri, del l'orla, ma solo di una posteriore (e forse di quella di 
Francfort 1597): poiché, stipaste» ancora che non 30, ma pur 40 anni innanzi al 
1620, Garzoni avesse scritto, noi ghigneremmo al più al 1589 : ma il Porla aveva 
già finito il suo lavoro nel 1588 (4). Dunque vi e qui, per parte del Cabeo, un 
errore cronologico, o rispetto al Garzoni, ovvero al Porta, o si è ingannalo nel- 
l'edizione. Spero mi sarà condonata questa forse soverchia digressione, nella quale, 
a studio, ho messo quelle indicazioni che ad altri potessero servire di guida nella 
ricerca di un documento così importante per la storia della scienza. 

Ora continuandomi all'ordine cronologico, nella 2' Adizione soltanto, Giam- 
battista Porta {Magia nat. Napoli, 1589 - Lib. VII. c. 35), ove tratta: « Quo- 
» motlo in lapide australe puuctura vel septentrionale diguoscatur » prende , 

(1) V. il I». Garbio. Annali de'Serciti. Lucca 1721. T. 11. pag. 263, 272, 274: e la Vita di F. 
Paulo Sarpi di Fr. Fulgenzio Micanzio — Ilolmstat (Verona) 17o0, p. Il, 10, 17: c pag. 22. 24, ove 
dicesi che non solo il Porta, ma anche un celebre oltramontano apprendessero da lui del magnetismo 
« Sono capitati in Venezia, di nostro raccordo, vari Virtuosi in separai.- professioni, L'n otlramontn 
« no, che aveva fallo studio tquititn nelle proprietà della Calamita (fosse mai questi Gilltcrl di C<d- 
» Chester ! *), e credeva, e con buona rapinile, saperne (pianto alcun altro, fu introdotto a colloquio 
» col Padre, trovando, che non poteva portare ne speculazione, né sperimento, che il Padre non sa 
» posse, e molto più, c colle sue ragioni e f 'Illirica degli strumenti illusola d'inclinazione e lcrrella v > 
» resto che non sapeva ove si fosse ». Il Gilbert stesso, parlando del Porta, dice che alcune rose del 
Magnetismo (Mag. lih. 7) « a R. M. Paulo Veneto didicit >> De Magnete, etc. Londra 1000. Liti I. 
c. I. p. 0 : della relazione del Porla col Sarpi tocca pure il Tirahosclii nella sua Storia della Istt — 
Modena 179*. T. VI. P.« 2,' pag. 500, e Fr. Fulgenzio nella Vita, p.ig. 10. 

(2i Brani trascritti d.i opuscoli e frammenti del P. Paolo Sarpi Servila, in varie uiatcric fiJosn 
fiche, cod. f.XXIX. ci. Il de'Mss. ital. jjell.i Mam ma di Venezia pa„'. 170. 

13) Nemmeno si trova nei Mss. delle Biblioteche del Gesù, e di S. Ignazio di Roma, né in quello 
di Parma, Bologna, Rimini e Mantova. 

14; ( V. la n. pag. prec. |. Quindi nemmeno si può dire che egli acquistasse conoscenza del 
lavoro del P. Garzoni nel ISSO, quando il Porta, a testimonianza del l iraboschi, andò a Venezia pei 
costruirvi uno Specchio Parabolico pel Cardinale Luigi d'Ester (V. Tiraboschi T, VII. pag. 07!.' 
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seiua nominarlo , il procedimento usalo da Pietro Peregrino , ed anche alcune 
e>prcssioni. Il l'orla però non poteva ignorare l'autore e l'opera; giacche al c.ap. 
27 aveva detto « Petrus Pcrcgiinus dicit, alio opere divenisse, quomodo id lìeri 
« possit ( favola della cassa di Maometti) sospesa magneticamente ) sed opus 
» uusquam est ». 

Quanto a Guglielmo Gii bei t di Colche.stcr, già si è parlato abbastanza di lui 
altrove; quindi, senza più, dirò dell'Olandese Cornelio Piebbel, del quale fa men- 
zione il P. Kircher (Artis Mtigiiet. lib. II. part. IV, pag. 247, dcll'ediz. di Moina 
1654) « Conielius Drchhellius, in quadani Epìstola ad rcgeni Angliae data (IG20?) », 
ove, dopo aver detto di una sfera, da Ini proposta, che si muove col moto del- 
l'etere in 24 ore, conchiude: « valde vcrcor ne forsau ciusdem farinac cnm globo 
>< Petri Peregrini ecc. ». IVella Biblioteca dell'università di Bologna ho trovato, 
non ha guari, quest'opuscolo : « Coinelii Drchhclli Belgae Epistola ad sapient. m 
» Britanniae Mouarcham lacolmm - De per|ietui Mobilis iuveulione i>, tradotto 
dalla lingua belga da D. Pietro Laurenbergio. llamb. IC28. Onesta lettera miste- 
riosa sembra come preambolo di altra parte, la quale forse conteneva la trat- 
tazione del Peregrino. In essa, a pag. r.G, si legge : « Krgo ut certuni faciam 
» me cognitam habere primi mobilis causam, possimi construere globum perpetuo, 
» secundum cursum aetheris, singulis viginliqnaluor horis semel circuiti rota- 
». bilem . . . . ». 

Dice appresso (pag. 09) d'aver fatlo da se questo congegno: accenna, come 
perduto, il globo di Archimede, mobile coll'ctcrc (i) , e conchiude : « Exlant 
>- nonnulli processus de perpetuo mobili, sed merac nugac . . . ecc. » 

Venendo ora al P. Nicolò Cabeo, oltre quello che ne ho già riferito, c che 
verrò notando sul testo del Peregrino, nella sua - Philosophia .ìftignetica - Fer- 
rara 1620, così parla (Lib. I. c. c) : 

« Primus, quod sciam, Petrus quidam Peiegrinus Gallus, id (che la magnete 
» -stessa si diriga ai poli) (2) posteritati tradidit, in quodam libello, seu potius 
». epistola, sic enim maluit eam auclor appellare, quam scripsit iu infelici ilio 
» bonarum litlciarum naufragio, altero aut tertio ab bine saeculo .... et hic 
» Pcregrinus primus videtur non multimi peregiiuatus a vero in hac magnetica 
» philosophia. ». E nel Lib. 11. c. 3. dure, di Pietro Peregrino, che « apud nou- 
» uullos in magnetica philosophia magistri nomeii est assccutus », e a lui at- 
tribuisce la prima menzione della doppia polarità nella magnete, ecc. : ne mette 

U> iVlla Sfera di Archimede, la quale si moveva da se col molo diurno del ciclo, e che non er i 
probabilmente che una mira Macchina Uruioiiralica . mossi da un conseguii meccanico . Possidoni.» 
studiò poi di indovinare la costruirne, ma ne perirono gli scritti Però di cotale trovato di Archimede 
tocca pure Cicerone nel Lib. 2 — /'r nat. fìrur.. e nel l.ili. I Tutcut. Qua est., ed anche il poeta 
Claudiano. 

;2j II Calieo non sapeva di altri documenti anteriori al Peregrino, che si sono conosciuti di poi. 
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in chiaro le esperienze e le teorie, confutandone però alcuni errori, il che fa 
pure nel I ih. 11. c. 8. Da lutto ciò si vede che il Cuneo, non solo ha cono- 
sciuto, mu studiato profondamente il lavoro del Peregrino , ed è stato anzi il 
primo che l'abbia fatto giustamente apprezzare. 

Il I'. Atanasio Kircher nel suo trattato — Magnes — Roma iC54, pag. 19, cosi si 
esprime: « Petrus Peregri ini s quidam nalionc Gallus, \ ci, ut alii verius putant, 
» Rochcrius Bacon (1), (|ui in peculiari, quam de Magneti* viribus conscripsil, 
» epistola, non ferri tantum, magnete attracli, vini conversivam, sed et ipsius 
» Magneti*, in aquis librati, verlicitalem, primus observavit, et postcritati tra- 
» didit » (2). Il Kircher liporta ancora dei brani dell'Epistola di Pietro Peregrino 
(De effectibus magnetis Li h. 1. p. II. Espcr. II. pag. ss) ed ancora a pag. 240 
(Artis Magiiet. lib. II. p. IV), il che ci dà maggior agio di vieppiù stabilire, col 
confronto dc'eodici e mss. che ne rimangono, la vera lezione di quei passi. 

VII. 

DEGLI ALTRI AUTORI CHE HANNO SCRITTO DELL'EPISTOLA DEL PEREGRINO 
DAL insi SINO A'NOSTKI GIORNI. 

Noi abbiamo veduto finora che tutti gli scrittoli, da Ruggero Bacone, che gli 
era contemporaneo , lino al Kircher ( e lo stesso dicasi del celebre P. Riccioli 
Gesuita, tanto nel suo Almagesto (1651) T. I. p. II. pag. 299, 329, quanto nella Geo- 
grafìa c Idrografìa (tfifii) Lib. Vili. c. XIII. pag. 345), hanno chiamato, per quat- 
tro secoli, l'Autore della famosa Epistola De Magnete, col suo nome di Pietro 
Peregrino di Maricourl : solo quest'ultima parola si trova talora omessa, o al- 
quanto variata nella forma, sìa per ragione di pronunzia o d'ortografia diversa, 
sia per errore degli amanuensi. Ma non più che 20 anni dopo il Riccioli, cioè 
nel 1681, troviamo il medesimo autore improvvisamente cambiato di nome, per 
opera di Melchiscderco Thevenot, viaggiatore e bibliofilo Parigino. Ecco come 
egli si esprime nel suo libro : « Recucii de Voyagcs de M. r Thevenot dedie au 
j. Roy. » Paris lesi, pag. 29, 30, parlando dell'arte della navigazione : « On a crù 
» jusques à celle heurc, que la de'cliuaison de l'Ayman n'a commencc d'estre 
» obscrvec que vers le conunencement du demier siede. Cepeudant j'ay trouve 

(1) Vedi quello che si e detto di sopra a proponili» di questa opinione. 

(2i Da queste parole, c meglio aurora da tutt<i il conlcslo del Kircher. si riconosce che egli do 
veva, in qualche modo, aver saputo (27 anni almeno prima del Thevenot: trovarsi dei Mss. del Pere- 
grino IMS. di Leida! che indicavano pure la declinazione filaglieli : a. Quindi e che egli Don attriluii- 
sce più, come altri [erroneamente) a Canotto o ad 0\ ieilo la scoperta della declinazione stessa, ma solo, 
a questo, la scoperta della linea tenta declinazione, e a quello, la variaiimte della declinazione •'!! . 
Non cadde però il Kircher iteli' equivoco di Thevenot di chiam 're Adsigerio l'autore dell' Epistola , 
Pietro Peregrino. Ma la notazione del Kircher, posta, come di volo, in confuso . e senza citazioni , 
passò inosservata ai Fisici d'allora, ed è stata sino al presente, tanto più che rum trovava riscontro 
in tutti gli altri codici dell'Epistola già conosciuti. 
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» «ju'clle varioit de 5 degrez l'an lacj, cesi «lans un manuseril qui m'cst tombe 
>» entic les mains, avcc ce litro, Epistola Petti Adsigerii, in super rationibtts 
». naturac Magnetis etc. ». A questa pielesa scoperai fece ero ed aggiunse au- 
torità e rinomanza il Journal iles Saeants irst, pag. si ediz. in 12. ° (1). \\ cosi 
sulla sola parola di Tliev eiiot, giacché egli non aveva indicata la fonie d'onde 
tnis.se tale notizia, e nessuno aveva veduto il Ms. (2) si seguitò appresso a cre- 
dere e a ragionare su questo supposto nuovo documcnlo, tanto più che dice- 
vasi contener cosa, die, non solo non era in l'ielro Peregrino (3), e «Iella quale 
avevan taciuto tutti die avean parlato di lui (4), voglio dire la declinazione ma- 
gnetica. 11 primo che cominciò a muover dubbio sul documento di Thcveiiot, 
fu il celebre Prof. C. (ìianrinaldo Carli, iti Capo d'Istria, nel Veneto, il «piale 
così scrive nella sua Dissertazione sulla Mussola, Venezia, 1747, pag. 10 : « Multo 
» meno è consideratile l'osservazione su questo proposilo falta da un colai Ailsigcr 
» nel 1203, rammentata in un manoscrillo «lai Tevenotto , veduto dal suddetto 
» De l'isle, per rapporto del suo genero Sig. Pondi, nel 1732, della quale o.sscr- 
" vaziorie non si sa nulla, uè mai s'è saputa cosa alcuna ». 

Venne poi nondimeno a ribadire codesto errore il celebre fisico Napoletano 
Tiberio Cavallo, il «piale scopri nella Piblioteca di Leida il famoso, ma lino allora 
problematico, manoscritto di Pietro Adsigerio (!), e ne parlò \\A\ y Enciclopedia di 
liees (tso;i) all'articolo Compass (V. Wenckebadi, Sur Petrus Jdsigerus, 1835, trad. 
di T. Ilooiberg — Lstr. dagli Annali di Mal. T. VII. 11. 0 3. Roma tao;;, pag. 4, n). 
Il Wenckebach fu il primo clic, analizzando con sana critica e molta erudizione 
cotesto famoso manoscritto di J.eyda (.>), indicato gii, come coli «lice, dal Cavallo, 

{ l i V. anrhe l'elogio di Tlirvcri.it wì Journal dei Strantt «G!>2. Anisl. pag. 6»G. citalo dal l' Ahb.-ilfr 
CanrHIirri. Ditteri, sopra Cristoforo Colombo. Roma ISOLI, par. 59. — Musschenhrock — Disuria 
Un De Magnete - Ex per. XC.VII. 

(2) Van S« indoli Gio. Enrico, dotto (ì>ico Olandesi-, dia vi anrh'cgli nel I7S4, di non aver avuto 
m id i di consultare il end. ms. di Pietri» Ailsicrrio ! i V. la /farro/fa ili differenti memorie tuli elet- 
tricità e mi mngnetitmn 1:83, e Mem. pret. par det Saranti T. Vili. pag. 0. nota). — llumltoldl = 
F.zamcn rritique, ric.. pag. 243, cila più .in lori i ipnli. sull'autorità «lei codice «li Leida attribuirò 
n> al snp|Hi.slrt Adsigerio la scoperta della declinali no (V. anche la nula (2> .dia pag. 20 di i|ucsta 
M™ ili 

■:3) Oltre i end. mss., IVdizintir del «lasserò, ed il lavoro del Taisner. nel 177!» il Sencbier avea 
pubblicalo «io sunto della l.cltrr.i di Pietro Pcregriuo [Catalogne raitonnr de$ Ms». contenti dani 
la Itib. de G, «ire, 177'». pai». 207. II." Sdì. 

(4) V. eli autori d i rpiali si è parlato di sopra. 

151 Esso è nel voi. n.* Ci di'. 51— 5S dei mss. ex ttihliotheea viri illuttrin. Isaari V<n*>i (C a 
tal. Itibliot. l.ugd. Ilatarae »«<<. t hgmiei f). 27 ». Ritengo assai prolialiile, dr. in situilo alla ri ve- 
latone di Tlievenot. il Vossiu. csi avido di t-ilto citi ch'era nuovo e maraviglio*», e hihli 'filo co 
me Thevenot. dopo una più precisa indizioni- avutane da rpiesli. rici ri-asse ed ari|uista«c il fa in uso 
manose r il t>, durant i su .i luni-hi vii^i < he fere in Inghilterra, in Prni». il, in Sv.-xia in Italia. Si 
può supp .rre, due il WeiicLebach (Meni. eil. pi?- 5' dai pezzi di Ituggrm flacone che ti trnrarano 
net medesimo i nfame col mt. del l'rrrgrina. che Vossio l'abbia acquistato in Inghilterra , e quindi pur 
lato a Leida sua patria. Ma. come abbiamo veduto, l'opini. .or volgare che il Peregrino avesse preso 
il suo lavoro da Bacone d'onde forse l'unione dei mss. suddetti!, era e unirne anche fuori d'Inghilterra. 
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trovò in una menda ortografica, c in un'addizione posteriore, fatta al ras. slesso 
di Pietro Peregrino, la vera causa dell'aulico errore. KgU fa vedere, dal confronto 
di quei codici ni «ss. clic conosceva, come dal titolo : Epistola Pei ri Peregrini de 
Ma ricourt ad Sygrrum de Foncaucourt militem de magnete, si sia potuto for- 
mare l'altro: Epistola Petri Adsigerii in super rationibus nature magnetis (1), 
secondo il Thcvciiot, unendo cioè la preposizione ad al nome Sygerum; e tanto 
più trovo ciò ragionevole, clic, per le abbreviazioni c l'ortografia d'allora, Ih 
poteva scambiarsi facilmente per due /, e IV minuscolo, scritto (quasi a ridosso 
dcllW) leggersi come parte integrante della parola Jdsigerii, e 1'/» di Sigerium, 
letto come in, ed aggiunto crroncanienta al super, scriversi poi in super da un 
copista inesperto : in fine poi la stessa parola super, abbreviata nel codice, leg- 
gesi da altri, signationibus ! 

D'altra parte, come si vede, l'amanuense Ita posto ivi in compendio i nomi , 
c si è permesso una variazione nel titolo, come per uscite d'impaccio. Del resto 
nei mss. clic finora conosco, oltre quelli citati dal Wcnckcbacli, non si riscontra 
tal nome, e il supporlo anzi, rende il titolo stesso privo di senso, e senza gram- 
matica. Nemmeno si trova in codesti manoscritti quella parte, certamente ag- 
giunta nel Secolo XVI, clic segna 5° la declinazione magnetica, il clic, come nota 
assai bene il W'etickebaclt, c in opposizione diretta col lesto dell'autore, il quale 
espressamente, e più volte, suppone l ago senza declinazione, rivolto ai poli, e 
nel piano del meridiano. Inoltre, posta anche l'incostanza delle variazioni annue 
e secolari , stuoia osservale, sarebbe assai difficile a spiegarsi la declinazione 
orientale di 5% nella seconda mela del Secolo XIII (2>. Kppurc tutto ciò era sfug- 
gito a Tlievenot, il quale concliituleva cosi la sua nota sulla fatta scoperta (luogo 
citato). « Il y a une remarque dans celle lettre que la poinlc de l'eguillc, que 
« l'on suppose marquer exactemciit le Nord, (ledine vers l'Oricnt, et que par plu- 
» sicurs observalions, erette decliiiaisou s'est trouvee (Ics 5 degrcz. I.'ou voil cu- 
lt core que la jduspart des clioses «pie l'on allribiie a Gilbert, et qui luy ont 
» donni'' la repiilation de pere de la philosopliic de l'Aymau, cstoient sciics des 
» le treizième siede (3), celle Kpoque de la decliiiaisou de l'Aymau, qui avoil cstc 



Ili Nel Catalogo dei Manoscritti dd'a Biblioteca di Leila loggesi invec; « Epistola Petri Adsi- 
» gerii in tiijnationibus naturar magneti* ». (Calali)?;»? l'ibi- pulii irar uriivi-rs. I.ugd. Balav., p. 36S) 

I2J Tal'e pure l'opinione dr| Prof. Barlow interpellati espressamente dal Wcnckcbach : ma su 
questo argomento della declinatone tornerò allr4»vc. Non p.isso poro qui omettere un' osscrv.'zionc . 
sfuggita agli altri, che cioè nell'aggiunta drlla declina* ione, del codiic di Leida, vie una coutraddi- 
zionc manifesta, poiché prima si pone ossa di 5*. cioè di un punto, della divisione circolare, ed ap- 
presso se ne prescrive la compensazione ad unum punetum cum dimidi!, cioè a 7' 30; c si che sog- 
giungi' tosto : punctus rnim rontiitet li gradii*. 

(!| P. questa setua dutibio un' esagerazione : che li liberi abbia pr< sj dal Peregrino la sua ttrrella, 
ed alcune buone considera/ioni scientifiche, da lui e dj altri, sul magnetismo, e probabile, ina è certo 
altresì dio moltissimo ha pure del suo, e die. per quel tempo, il suo lavoro .• un vero capo d'opera 
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» otiblìee jusques à celte hcure ». Pare impossibile che una semplice nota, in- 
contrata in un ras. antico, abbia flato luogo a colali giudizi, e più, che da altri 
sia lo essi stati seguiti ed apprezzati per tanto tempo ! (i) Ma tale e stata, e 
tale è ancora pur troppi», in alcuni' parli, la condizione della storia fisica, non 
ostante i grandi lavori clic di poi si sono eseguili ! Autori i più celebri c be- 
nemeriti della scienza hanno di ben grandi eri ori in ciò che risguarda la storia ! 
Mi confido che questo giudizio non saia tenuto so\ercltiamcntc avventato e te- 
merario, (juaudo , come spero appresso, ne potrò produrre ancora altre prove 
certe, che mi sono venute a mano, nel ra>Toglicrc memorie sulla storia della Fisica. 

Ma qui, rimettendomi ancora una volta in istrada a parlare degli Autori che 
hanno scritto sopra Pietro Peregrino, ho gii notalo sopra, che nel 1779 il Sc- 
in bier nel suo Catalogne raisonne des MSS. consen't'x dans la Bibl. de Genève, 
177U, pag. 207, d'i un breve sunto ainlitico del ms. dell'Kpislola, ivi conservato 
(11. 0 so). In esso Catalogo si legge: « l'suge nouveau de l'Astrolabi», fol. papier - 
- Ce Manuscrit fait d'abord connoitre riiistrunienl aslrouomique doni il parie; il 
» cu derni la consli uclion et Ics usages. Cet ouvrage me paroil fait a\<cc exa- 
it ctitude , et il annonce «Ics conimi s sance s pre'cieuses pulir le temps 011 il fut 
<> compose. On y a joint plusicnrs autres picces intércssantcs ». E quivi, dopo il 
titolo , espone in compendio, secondo le due parli dello scritto, l'argomento dei 
singoli capitoli di ciascuna, ma non in tutti esattamente. Sull'ultimo capitolo dice: 
•< Kufin il (Peregrino) apprcnd à se servir de l'aiman, comme Comus, pour faire 
h une rotte qui auroit un mouvement pcrpetucl. » 

« Il paroit que ce Manuscrit a eie compose dans un temps, où l'on n'em- 
» ployoit pas l'aiguille aimante'e pour la uavigation; car quoiqu' il parie sou- 
» rent de l'Ktoile polairc, qu'il appello Stella nautica, il ne parie jamais de 
» l'nsage qtt'on petit faire de l'aiman pour se diriger dans Ics voyages de long 

cottrs. » Ma l'argomento negativo del Scuelticr, debole già per se stesso, perde 
ogni valore , (piando si consideri che vi si parla realmente della bussola, e il 

del metodo indullivo e sperimentale, ed il più compialo trattati) di Magnetismo che tino allora fosse 
comparso. 

It) Francesco Girolamo Cancellieri, erudito ecclesiastico romano, nella sua Dissertazione sopra 
Cristoforo Colombo ecc. Roma 1800. a pag. 59 dice: « . . di e sa (declinazioni-) parye che intendesse 
11 parlare fin dal 1269 quel Pietro Adsiger, di cui fa menzione Mclc'iisfdecli Thevenol .... 11 (V. 
.Son Eloge. dant le Journal de» Sarantt 1002. Amst. pag. (546. — Rkrioli, De derlinatinne Acuì, I. 
VII. c:ip. XII. 337 (!). — Andr. s. Orig. ecc. IV. ,'.33i. — V. I.ilics, Ititi, phil. dei pntgrti de la 
l'hytx/ue T. I. p.i,;. 2C0. e Yotmg. iV«f. l'hilot. T. I. pi,;. 710 rilati ad esempio dal Wenckcbacli. 
come pure Horner nella 2" edizione trdeSCJ del Dizionario di Fisira ( Phunkalitchn Lexicon | di 
C.ehler. Voi. t. pag. 136. — Humboldt nel T IV (traduzione frane-se del Fave — Milano. ISGI, no- 
ta |75 a p.ig. 4341 dire: « Petrus Peregrini (irci ccrivait a l'uà de se* amis que dans l'anuéc 1209 , 
n l'aiguille aimantóc marquait, en Italie, 3" de rnriation orientale » li:). — In line il Sig. D'Avezae 
pure tiene comi* autentica e genuina codesta giunti . nell' Apercut hitloriquei sur la Uuumule ecc. 
Exlrait du Bulli-li n de la Sociélé de Góographic. Paris Avril et Mai 18601 pag. ti, e 12. 
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descriverne più minutamente l'usti era, come un fuor d'opera, essendo d'altra parte 
la bussola galleggiante allora (1269) volgarmente conosciuta iu tutta Kuropa , e 
prima ancora, come si vede in Ruggero lìacone, inglese, Giovanni di Sant-Amand, 
alemanno, Brunetto Latini, toscano, Raimondo Lullo, di Majorica, Vincenzo di 
Beanvais, francese, Giacomo Pagan, genovese (nelle sue famose - Leyes de las 
l'artidas del Subiti fìey sfioristi el X) Così pure (oltre Dante A 1 1 i« li ieri) varii 
poeti, così delti provenzali, ma di diverse ua/ioni, clic hanno toccato della bus- 
sola, per metafora, in ([insto secolo, e nella 2* meta del precedente, come Gu- 
glielmo Normanno, Guyot de Pmvins, e quel clic ne scrisse Alessandro Ncrkmau 
di San t-Al bnno nella sua Somma, ecc. 

D'altra parte il Peregrino stesso ( parte 2*. cap. 2? verso la line) parlando del 
suo astrolabio magnetico, dice: « Per lume mudimi diriges gicssus luos ad ci- 
x vitates et insulas, et loca mundi quaecunupic, et ubicumque fucris in terra 
>• veliti' mari, dumiiiodo longitudiues et latitiuliues ipsorum sint tibi notae ». I. 
già nel cap. 1? della i* parte, verso la (ine, avea detto che le « ose da esporre: 
« provectis viatorihus noti modici erunt iuvamenti «. Il capitolo 2? della 2" pai te, 
anzi contiene la descrizione di una vera bussola, e di più coll'ago imperniato, 
e munita di diottra. Il Senebier, in line, dopo aver accennato le sue idee sul- 
l'origine della bussola (che tiene derivata dai Cinesi, e perfezionata poi a poco 
a poco dagli Kuropci) conchinde , dell'Kpistola del Peregrino : « Ce Manuserit 
curicu & ne se trouve que dans la Bihliothcquc de Turili (!!) ». 

Ora dirò del Prof. Black, il quale richiamò nuovamente l'attenzione dei Fisici 
sopra uno dei manoscritti della famosa F.pistola (uno dei tre che conservatisi ora 
alla Biblioteca Rodlciaua d'Oxford) (2). Di ciò trovo fatti menzione in un arti- 
colo -Antichità della bussola, negli Annali Universali di Statistica ecc. Milano 
1832. Voi. 3», pag. 49. « Il Sig. Itlack ha mostrato un manoscritto del Museo 
» asmoleo (d'Oxford) scrillo al cominciare del Secolo XIV, il quale, oltre a pa- 
» lecchi altri oggetti curiosi, comprende un trattalo della calamita, degli espe- 
» rimonti sulle sue proprietà, ed una ruota magnetica a moto perpetuo. Questo 
» trattato, scritto in latino da Peregrino di Maricourt, è in forma di Kpistola 
>. a Ser Syer (!?) tli Fouraiicourl; e tuttoché stampato da poi nel i:ì3s (;;), e quasi 
>• sconosciuto (!) (4), ollìe un alto grailo d'interesse per la sua antichità, che lo 
» rende quasi contemporaneo all'epoca della pretesa scoperta fatta ad Amalfi ecc. >■ 
Quanto all'egregio lavoro del Sig. Wetickebach (tsj5-1830) sopra Pietro Peregrino. 

Ili Oltre il Cardinale di Vitri, Alberto Magno. Rist-.ro d'Arezzo, l'autore Fiorentino del liner 
rin Meschino, ed ;iltri. 

j2i V. fulu/. lib. .>/«. Angliae el tlibemiat ecc. Oxoniac IC97, pag. 5 e 0 di .iiiesla Meni. 
< 3 1 F.dii. del (ja^er. 

14; Olire gli autori citati, ed altri clic potrei aggiungere, anche il Tiralmschi, autore certo non 
oscuro, nella sua Stona della I.etler.ilura Itali.ina 1771» e nelle ristampe posteriori, fa menzione di 
quel total Pietro Peregrino, citalo dal P. Cabeo 1 Mi/, «inaiti. I.. I. c. Gì. 
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giri si e dctlo abbastanza in più luoghi di questa Memoria. Noterò solo qui che 
a pag. io, dell'edizione più volte citata, parlando del ms. del Peregrino della Dib. 
Imp. di Parigi, dice: « Quant au manuscrit a Paris, M. r Libri, membre de l'Insti- 
>• tut de Franco, ma promis de le collatiomicr: tant que le resultai de celle 
» collalion ne m'est parvenu, je n'en pois rien dire ». Ma sembrerebbe poi clic 
in appresso il Wenckebacli lasciasse al Libri stesso la cura delle intraprese ri- 
cerche, giacche, sebbene il Libri, come a conto proprio, faccia le osservazioni 
sul nome continuo Adsigcrius, che si trovano <;i:i presso il Wenckebacli, e di 
più confermi le sue asserzioni col titolo dato all'Epistola del Peregrino nel ms. 
n? 7378 della Bib. I. di Parigi (f/ixt. des Sciences Mat/iem. en Italie par M. 
Libri. Paris 1838. T. 2. pag. 383, nota i, di che era stato pure richiesto dal Wen- 
ckebacli (!), pure nel T. 4, pag. 70, 71, nota 3 , parlando delbi scoperta della 
declinazione, già attribuita all'Adsigcrio, afferma: « Jc dois à l'obligeane.e de M. r 
» Wenckebacli, professcur à l'Academie de la llavc, des rensciguemeus sur le 

>. manuscrit de Lcydc Il resuite des rechcrches quo M. r Wenckebacli a fait 

» faire en Angleterre , que trois maiiuserits de la hibliollicquo lìodlei'cnnc qui 
» contiennent le méme traile, n'oli t pas le passage sur la dcclinaison j>. E nel 
medesimo T. Il , dopo aver portato nella nota v, pag. 487 , tutta per disteso 
F Epistola Petri Peregrini rie Maricourt ad Sygermum (!) de Fontancourt, se- 
condo il ms. Parigino (dal quale assai male si e rilevato il vero contesto, spe- 
cialmente per la falsa interpretazione data alle abbreviature, c per le grosse la- 
cune lasciate qua e là (i)), concliiudc, pag. 502-504: •< Cet petit traile' est tire' du 
n manuscrit latin n". 7378 A, de la Piihliothcquc Covale. 11 servirà, j 'espère, à 
» fixer l'opinion des savans sur la dc'couverle atti ibuee au pretendu Adsygcrius. 
• Mais, outre sou importancc pour ainsi dire negative, ccl ecrit renferme des 
» fait-s curieux pour l'hisloirc du magnetismo etc. ... »; e nella nota 3, ivi, a 
pie di pagina , conchiudc : « Celle lettre de Peregrinus doit etre considcrc'e 
» corame le plus ancien traile de magnetismi' que l'on connaissc. Los observa- 
» tions et les experiences qui s'y troiivcnt decrites, donnent un grand prix a 
>. ce petit ouvrage, qui, d'après ce que m'à ecrit M. f Wenckebacli porle dans 
» le manuscrit de Lcyde la date de 12G9. L'application du magnetismo a la re- 
j» cherche du mouvement perpc'tuel est une errcur fori savantc pour le treiziè- 
» me siècle ... ». La dubitazione poi che soggiunge, se il Peregrino sia fran- 
cese, e se l'edizione del Gasser ( 1 558) sia la stessa Epistola del suddetto (2), non 

<C II Libri pero |wnc ivi a pag. 529 la nota seguente; u J'ai trouvé depuis, dans le manuscrit latin 
» n* 72t5 de la Bibliotheque royale. un fragmenl anonymi 1 de Magntlt. qui n'est autre choseque le com- 
» nieiieement de la lettre de l'errgrinut. Rien que ce fragment soit pcu lisihle, si je l'avais connu plus 
>• tòt, je m'en serais servi pour làr.lier de relablir les larunes ou les mols illisibles de Tallire manuscrit )». 

(2) Nelle addizioni poste in fine del T. IV, pag. 400 (edizione di Parigi] il Libri mette Ipage503, 
noie 31: « J"ai pu enfin me procurer l'ouvrage, très-rare, de Peregrinus, imprimé à Augsbourg, en 
» 1558 in-4°, ci j'ai par me convaincre, conime je l'avais déj.1 soupeonné , qu' il n'est autre ebose 
» que la letlrc insérec dans le seconde volume de cet ouvr.igc.(p. 487 et suiv). » 
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clic la conosccuza avuta per iscritto di alcune osservazioni del Wenckcbach, fa- 
rebbe supporre clic il Libri non avesse Ietto il lavoro stampalo dal medesimo 
due o tic anni prima, o clic questi, scrivendo, gli avesse manifestato prima al- 
cune soltanto delle cose clic in quello si contengono. 

Il Sig. D'Avezac, in un suo Articolo (Jper^us Ilistoriques sur la Boussole 
eie.) estratto dal Bullettài de la Suciete de Géugraphie. Paris - Avril et Mai 
1800, die gentilmente tui favori , dopo aver dato, sulle tracce del Libri e del 
Wenckebacli, un cenno storico di Pietro Peregrino, pone un breve sunto delle ma- 
terie più notevoli, per la storia della scienza, clic si contengono nell'Epistola, 
e nota, più esattamente che non fecero altri, la particolarità del modo di so- 
spensione dell'ago magnetico proposto ivi (l'arte 2*. Capit. Il) dal Peregrino. Ecco 
le sue parole (Meni. cil. pag. o) : « Il y a ici h notcr celle parlicularile rc- 
» uiarquablc, qu'il ne s'agii pas d'une aiguille indc'pciidantc porle'e en c'quili- 
». bre sur un pivot fire, mais bien d'une, aiguille ficee à demeure au travers 
» d'un axe mobile, qui pivote lui-me'me a\<ec elle eutre Ics deux faces intcrnes 
» de la boussole, cornine datis les iiouvcaux compas de mcr fabriques par l'ha- 
n bile artiste anglais Frede'iic Dent, cu vuc de rcndre l'aiguille moins volage ». 
Di queste giustissime osservazioni, egualmente clic del cenno analitico dell'Epi- 
stola, e di altre notizie istoriclie, clic ne porge, riguardatili il Magnetismo, devesi 
gran lode al Sig. D' Avczac. Non posso però convenire col medesimo illustre 
scienziato su di altre osservazioni, risguardanti altri punti storici, come per cs'cmpio, 
(per ciò clic spetta la nostra Epistola) l'avere accettala come genuina la giunta 
della declinazione magnetica, apposta, in fine del Capitolo II della 2* Parte, nel 
Ms. di Leida. Ma di questo argomento già lio toccato qualche cosa nella pre- 
sente, e, più a disleso, parlerò in altra Memoria. 

Ma qui mi conviene por fine, per non esser soverchiamente prolisso, a queste 
ricerche storiche sopra Pietro Peregrino e la sua Epistola, riserbandomi , come 
dissi, ad altra Memoria, il riprodurne il testo, fermandone meglio che polrò, la 
lezione genuina dal confronto dei mss. e stampali che ho potuto consultare. 
Nutro speranza che la pubblicazione della medesima somministri alimi agio de- 
stituire nuovi confronti , specialmente coi mss. che non ho potuto consultare , 
come a raccogliere nuovi dati. L'analisi che ne farò appresso dal lato scienti- 
fico, spero potrà dar lume non solo a stabilire lo stalo delle cognizioni fisiche del 
Peregrino, ma a chiarire pure aln i passi d'antichi scrittori di quclsecolo,c d'altri po- 
steriori. Che se nell'esposte ricerche mi sono dilungato alquanto, uscendo (piasi dal- 
l'argomento, ciò e stato in vista del line principale di questi mici studii, di prepa- 
rare cioè la materia ad un'altro lavoro più esteso sulla storia della fìsica, pel quale 
però, sebbene da alcun tempo mi vada adoperando, seutomi luttavia adatto al di 
sotto della grandezza dell'impresa. Ai dotti olirò intanto volonteroso questa te- 
uue fatica, chiedendo ed aspettando con gran desiderio la loro coopcrazione in cosa 
che vivamente risguarda il progresso della scienza, e i bisogni della età nostra. 



Digitized by Google 



33 

AVEX NATAN. E LE TEORIE SULLA ORIGINE DELLA LUCE LUNARE E DELLE STELLE 
PRESSO GLI AUTORI EBREI DEL MEDIO EVO. 

Nota di M. STKINSCHNEIDE R. 



Nel mio scritto intitolato Jewish Literatitre (London I8.H7, pag. 187) osservai clic 
nel secolo XII non si era ancora deciso, se i cinque pianeti e le stelle fisse ri- 
cevessero la luce dal sole, e clic in quel secolo stimavasi necessaria qualche opera 
nella quale venisse risoluta tale questione relativamente alla luna. Nella nota 
54 del §. ai dello scritto medesimo (pag. 358) citai « Jourdain, p. aso », volendo 
io cosi indicale che il Jocrdain nelle sue Heclierclies critiqties sur l'dge, ecc. 
des traductions latines (f A ristale (pag. 328 della prima edizione, pag. 280 della 
traduzione tedesca di Starr) riporta il seguente passo delle raccolta d'opere di 

GlILLUME t/AuVERCNE, motto Ilei 1248, intitolata « (.UILIELJIl AIAERNI EPISCOPI p\- 
>• RISIEN.MS, ecc. OPERA OMNIA , CCC. Td.MIS PRIMIS , IvRISIIS , CCC .«. OC. LXXIV. » 
(|Mg. 153) : 

c Avennathau PliiliMophus scripsit super h><c tractalum sinjrularem, in quo «ibi visus est (leda 
>■ rasse, Lunam illuminari à Sole per refraclioucm radiorum Solarium ». 

Sembrami clic questa notizia sia tratta dai conienti d'AvERR oe, cclelicrrimo ara- 
bo, come può vedersi dai seguenti quattro passi, tratti dalla edita versione Ialina 
di questi conienti : 

« Il ... . determinatum est riempe de Luna quod rjus lux acquisita a Sole min <•*/ secundum 

* refle-rionem. hoc nempe determinarli Avfnatha (siri in traetatu singulari : sed illuminati.! cius est 
x serundmn quod luminosum illiuninadir per se. et cnm ila sii, primo fìt luminosum a Sole, deinde 
)> provenit ab co. secundum quod lumen provenit ab aliis stellis, sive ut ali omni puneto eius exeant radii 
>• infiniti. (AviRBor.s, de Cotto, Comm. inaRiius, lib. II. c. 40. Voi. V. f. SI. col. 4. 1. 40 rie. ed. 1550). 

« 2) llluminari aiilcm per se ab alio possibile est in ipso, sicut est dispositi in Luna, nam de- 
» rhratum est in Perspeetiva quod reeeplio Luna'- luniinis a Snlc impossibile est ut sit per refra- 
j> etionem. seu rcOexioncm, et jani declaravit hoc Avenetan in traetatu proprio quinti [sic !).... 
» et hoc declnrabitur ibi ex umbra, quae vi li-tur in!cr Lunam, nam jam deelaraluin est in Perspe- 
» ctiva quod impossibile est ut si apparenti», et jam declaravit hoc .IrnH'Ian in traetatu proprio huic. 
iIdev, Meleorol. lib. I, cap. 3. f. 186, col. 4, expos. mid '). 

)i 3) Et declaratum est illic eliam quo<l haec refractio, quia est loci illius laliludo. acridilut sit 
» lumen, quod apparti circuiate babens latitudinem. et si non. apparerei sicut linei spberae. Et has 

* res omnes quas dixi; jam declaravit eas Arenetan in traetatu famoso, sed ista ut diximus non sunt 
» de bac scientia, sed sunt do siientia Perspeetiva, et ideo noti curavit Arislo. de istis liic etc. (Ibid. 
» I. III. Cap. 2. f. 205, col. 4, I. 0, ut saprai. 

« 4) ... et noluit Aristo, admiscerc has duas intenliones, ut declaralum est. hoc igitur ipse hic 
» consyderavit (tic) tjus. secundum quod proprium est , seu secundum quod appropriatur sdentine 
» Naturali = et ideo fuit difficile Avenela dare caufam in hoc (ib. il... Cap. 3. f. 209. col 3. 1. 30). » 



•J Le edizioni latine de* conienti d'Averroe non contengono che estratti ilei cemento medio di que- 
sto autore inserito nella Stimma (vedasi il giornale Serapeum, 1867 p. 13!). 

B«tt.MB>».ediSl.d.Sc.l/,l.» K„. I. I. (PAbrùo 1S6SJ. 8 
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Benché l'opera di Ave\ Natan sia chiamata nel terzo di tali passi « tractatus 
« famosus », ciò non ostante non mi è riuscito di trovarne menzione altrove. Il 
nome del suo autore (Ibi Natan) sembra essere quello d'un ebreo, ma non conosco 
tale autore contemporaneo, o più antico di \\lrroe. La voce Natan per altro 
può essere traduzione ebraica d'un nome arabo di simile significazione, sic- 
come fVahab o Hibet {Aliali, cioè Natane/). Forse alcun dotto lettore del pre- 
sente scritto potrà darci notizie intorno allo scrittore chiamato « Avcnetan » nel 
terzo de'passi soprarrccali d^'eomenti di Averroc. 

In tale occasione mi sia permesso di riportare alcuni passi, d'opere d'autori 
ebrei, intorno alla luce delle stelle c della luna. 

Nelle notizie da me raccolte ini jrno al notissimo astrologo Mascialla, clic fiori 
nell'ottavo secolo, trovo ciò che segue: « egli credeva che le stelle fossero illu- 
» minate dal sole (Vcggasi lùtteraturblatt des Orient,\X (cioè 1844), pag. 70) ». 
Quest'ultima citazione si legge anche nel mio Catalogni librornm hebracorum, 
ecc., col. 1677, lin. 9; ma nulla posso ivi trovare intorno a Mascialla, e però 
ignoro se ciò sia vero. Gli astrologi parlano del sub radiis iti un senso astro- 
logico, che nulla ha che fare colla refrazioue fisica (Vergatisi le mie Giunte alla 
pag. 12 della seconda lettera indirizzata a D. II. Uoncompagui , pag. 19). Ma- 
sciallah parla forse in questo senso ? 

Nella compilazione omiletica anonima, chiamata Midras an Rabbot (Lsodo, se- 
zione 31, car. 114, col. 4, dell'edizione di Frankfurt ani dcr Oder, 1752) trovasi un 
| tasso notabile che è il seguente: « Tutte le creature (ivi è detto) prendono mu- 
» tuamente a prestilo senza lite, il dì dalla notte, la notte dal d'i (cioè crescendo 
» e decrescendo nel giorno di £4 ore ) , la luna dalle stelle , le stelle dalla 
« luna ... , la luce dal sole, il sole dalla luce «. Non intendo bene come l'au- 
tore di questa sentenza, il quale visse non più tardi del mille, immaginasse il 
passaggio della luce fra la luna e le stelle in un modo fisico. 

Abraham bar Cium, nel suo libro intitolalo Forma tenute, composto circa 
l'anno 1134 ') (parte IV, § 17 dell'edizione completa ebraica), all'erma essere opi- 
nione della maggior parte dei sapienti che studiano la scienza « crea tura le >< (na- 
turale), che i pianeti e le stelle fisse ricevano la loro luce dal sole, argomen- 
tando dalia luna, essendo evidente che tutte le stelle del ciclo siano d'una na- 
tura , ecc. Altri ciò non ammettono a motivo delle eclissi della luna e delle 
sanazioni della sua luce. Hai Pentateuco, ove la luna è destinata a dominare la 
notte insieme colle stelle, si potrebbe trarre un sostegno alla prima opinione. - 
Tutto ciò è ragionamento filosofico e teologico. 

') Vcggasi il mio articolo « Abraham Judavt >> nel (nomale di matematica, per pubblicato dai 
Sigg. ScnL0Mi1.cn e Colon 1(0. XI, 1867. p. 12), ove trovanti notizie intorno ad una versione la 
lina inedita di questo trattalo, contenuta nel codice Ottobonian» n * 2079 della Biblioteca Vaticana. 
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AitR.ui.ia Ibn Es-ra, celebre teologo ed astrologo, nel suo « omento sopra il Penta- 
teuco (Esodo, 23, 20 in ambedue le recensioni) dice: « Quando un uomo dice dellii 
<> luce della luna che sia luce del sole , è vem ». in principio del suo trat- 
tato astrologico intitolato Liber luminarium, ecc. (lesto ebraico: Cod. 202 della 
biblioteca beale di Monaco, car. tot verso) si legge : « Iddio prese dalla luce 
>■ del luminare maggiore e ne diede al minore . . . tutto l'esercito del cielo e 
» tutte le stelle di luce dominano col luminare minore (cioè la luna) . . . . 
« La luna è più vicina alla terra, e la sua luce è la luce stessa del sole . . . . 
>• Il corso dell'esercito del cielo non cambia come quello delle stelle di luce, 
» cioè i servienti » , ecc. D' alcune opere astrologiche d' Ibn Esra abbiamo , 
sotto il nome di « Avenare »» una versione latina (edita, e conservata in molti 
manoscritti) fatta da Pietro d'Abano, salvo, siccome sembra, il libro De mando, 
preceduto da un prologo (come pare) di Enrico Hate; intorno al quale veggansi il 
Giornale degli Orientalisti tedeschi (to. XIX, pag. 100), ed il Giornale di matema- 
tica, ecc. (I. e. , pag. u, nota io). Essendo comune opinione clic la versione 
latina di quest'opera fosse eseguita sul lesto ebraico, mi sono sempre maraviglialo 
che due autori cristiani non teologi abbiano inteso l'ebraico in un tempo, in cui 
fra gli stessi teologi, se non erano nati ebrei, la conoscenza del testo biblico era 
assai rara. Non mi è sfuggilo che il primo libro di questa versione è intitolato 
« principium sapientiac » '. Avrei per altro creduto che Pietro d'Abano a \ esse 
fatto la detta sua traduzione a riscontro del lesto ebraico; se non fosse stato 
da me recentemente trovato una prova contraria a tale asserzione in un articolo 
del sig. Pailix Paris, intitolato « Hagins le Juif » che si legge nell' Ilistoire litté- 
raire de la France (lo. XXI, pag. vju). Tuttavia stimo non dovermi maggiormente 
estendere intorno u ciò, a fine di non allontanarmi troppo dall'oggetto principale del 
presente scritto, riserbandomi di parlarne piùampiamente nella recensione delle opere 
astrologiche d'iRn. Esra, che formerà parte della continuazione dell'articolo « Abraham 
» Judjeus « menzionato di sopra, mi limiterò alle seguenti poche osservazioni. 

Nel codice contrassegnato Fondu Sorbonne n? 1265 (oran?i825) «Iella biblioteca Im- 
periale di Parigi, trovasi la versione francese menzionata da Pietro d'Abano *) della 



') Car. 31 col. 3: » Terminatus est liber principimi! sapienti? intilolalus : i|iiem edidit Abraham 
» avenare = aut aererà iudens : i|iii magitttr adtutorij (!) apprT.itur. Queni qni'lcin cuni Petrus Pa- 
li duanus intienissrt in gallico idiouwtt : propler iui|ieriliain transfrrentis ex liebrairo in pluribusd •- 
» ferii virai: corruptum el aliquando inordinatc transposi Inni ; ncr non intellrclu dissonno: premi ci 
>' fuit possibile latina lingua ad Abr-ihc priorem redimi inlellectum bene dirtuin omiie: et IcAluin el 
" senlentiam aucloris servando. Nunc antein predictus Pe. ad lihrorinn alionim translationeinordiiiahir 
>• Abrahe vt ad librum de ratio niiiu : delude ad naMivitate») et alios ■ qiiousqiic sit ancloris levlus 
>. el sententi ) io latino. Cura anl. in rompilalus fnil iste liber erant anni a erealinne Ade A'.m. S'une 
» aulem existentibus annis incarnalionis dni. Jesu xpi .12U3. sunt anni Ade ...053. et .S. incnscs circa >i 

*) Presso il Labbe (Sova Hibliolheca, ecc. l'aris. 1653, in 4*. pig. 312) si leige : « Arenare : 
« brs jugtmeni d'Aitronomie, dei naliviUz et des electiont; Cod. 18" Xyst. II. » Non ini è ora pos 
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suddetta opera d'Ibn I'sia, la quale versione fu finita nel deccmbre del «273 ') 
per opera d'un ebreo chiamato « IIagins >• (forse 'llajjim') in Malincs, nella casa 
di Ionico Hate. Il sig. Pai/li* Paris, parlando di tale versione, e della latina sud- 
detta, non si contenta di chiamare migliore quest'ultima, ma la dice anche meno 
infedele, senza avere la menoma idea dell'originale ! L'esempio da lui addotto per 
appoggiare tale asserzione non è almeno felicemente prescelto. « Da per tutto 
>• (egli osserva) i celebri nomi di Hermes e Ptolemaeus, sono resi nella versione 
>i francese per Henoch e Bertelemieus, ma Piktro d'Abano a fati disparatire 
» ces indices de grossière iguoraricc. » Se ad IIagins non può apporsi altra e 
più grave ignoranza , ben potrebb* egli rendere la pariglia al suo dottissimo 
critico. L' ortografia del nome liertelemieus non è da attribuire all'ebreo, che 
oralmente dettò all' amanuense Obers de Mont Didier , ed inoltre sarebbe leg- 
giero fallo , anzi comune. Ma il nome di Tolomeo ncll' ebraico scrivesi Talmi 
(o Hatalmius secondo gli arabi), e se fu l'ebreo IIagins che sostituì il nome lìar- 
tolomacus a quello di Pto/entaeus, egli avrebbe solamente prcnunciato ciò che 
dottamente dimostrava il rabbino Geiger nel Giornale degli Orientalisti tedeschi, 
cioè che i due nomi Talmi e Ptolemaeus siano d'una medesima origine, ed an- 
che l'italiano Tolomeo; benché questi traendo origine dall'aferezi eufonica del P, 
ritorna consono al nome originale, al quale si è primamente aggiunto l'articolo 
egiziano p. Più grave è la sostituzione dell'altro nome; ma qui l'ebreo IIagins 
fu più fedele , poiché il nome di Ilenoch si legge nel testo, e Pietro d'Abano 
vi sostituì Hermes; il che non fece per ignoranza, ma perchè sapeva che l'ebrai- 
co Henoch, siccome l'arabico Idris '), è stato identificalo con Ermete. Infelicissi- 
ma poi ed anacronistica è la congettura del sig. Paiun Paris (pag. 503), che lo 
scrittore chiamato Dorolnis nel Liber interrogai ionum sia Ibn Jol.ms, trattandosi 
d'un autore anteriore a Masciallaii, mentre il vero suo nome è Dorotiiels Sidonins 3 ). 
Vero è che la suddetta versione latina può essere esatta quanto alla materia, se- 
condo che opina lo slesso Piktro d'Abano (al quale si è già attribuito dall'IlENsaiEi. 
il merito d'una misura dell' anno solare , che Ibn Ksra riporta attribuendola a 
Tu a bit ')• Kssa per altro è certamente poco conforme al lesto ebraico, e ne fa 

siliilc «li verificare se questo coiti re sii quello stesso gi* citato della Sorbona. Il Woi.no (lìibl. 
IMr. Voi. I. pag. 8.1) ha trascuralo questa indicazione ilei l.onir Nella liiaijraphie Lnicerselle ilo. I, 
pan. 73: 04 dell'edizione ilei ISI3) si parla d'una traduzione d'un liliro tirila Sfera d'IiiN Hsr,\. 
latta l'anno 1 273 « par maitre Iti.ì'vnr. » (De Milr). Nel dello articolo: « Abraham Judtrus » lui espo 
sto l'opinione clic fosse corso alcun errore in questa iiutiiia. L'articolo del sip. I*\im.i\ I'm is mostra 
che non mi sono incannalo, e spiega la confusione. 

') Nella edizione Ialina . «1o|n. la fine del l.ibrr rati wum icar \liii. . trovatisi alcune cose inni 
esistenti nelle due rerensioni del lituo ebraico, e certamente non appai lenenti ab Ann ohm Ih\ Esi; i ; 
ivi distintamente si parla dell'alino 1205 e dell'anno 1207. 

J i Vegsasi Chwoi.sos, Die Ssnbùr iPetershurs: 1850) lo. I. pag. 0:>G, 7S7. 

! ) Vcggasi il (ìiornale di matematica, ecc. tu. X, pag. 402. 

M Vcggasi l'Archivio, ecc. pubblicalo dal Yn < iiow, voi. XI. (I8G7/, pau. lui.. 
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testimonio il passo riportato ili sopra, clic diede motivo a questa digressione. 
In vece delle parole « ( la sua luce è ) la luce stessa del sole » , si legge : 
ninnino inde secunda ! 

In un'operetta cronologico-astronnmica intitolata Epistola del Sabato , com- 
posta da In* Esra sul finire dell'alino uss, <■ pubblicata dal defunto S. |). Liz- 
zatto nella raccolta ebraica Kerem Chemed ( to. IV , Prag 1839 ) in principio 
della seconda sezione (pajj. si legge : « l.a luce del sole e delle stelle sta 
» sempre, non cresce nè decresce in se s lessa , ma soltanto rispetto alla vista 
y dell'occhio . . . non si rinnuova In luce che alla sola luna (l'editore ag- 
>> gi'H'gc tra parentesi : ed agli altri pianeti); per ciò non vi ha mese in ve- 
» rità se non il mese lunare ') ». Ilo av\crtito altrove {loco citando) ch'io du- 
bitava, se il suggerimento del medesimo dottissimo editore fosse nella mente del- 
1 autore di questa operetta, il quale sembra credere che la Incedei pianeti non 
sia solare. Una recensione del libro astrologico De rationibus, che credo essere 
la prima , e diversa da quella che e stata tradotta in latino ( Codice Michael 
il? tao della biblioteca ISodleiana, car. 8; Codice Monacense, n.° 208, car. 53) con- 
tiene nel capo i il seguente passo al tutto decisivo: « La luna . . . non ha luce 
* che dalla luce del sole, non così gli altri servienti (pianeti), nè le stelle su- 
» periori (fisse), che sono rilucenti da sè stesse ». 

Fra le opere d' Ibn Esha trovatisi alcune risposte a tre quesiti di cronologia 
astronomica, propostigli da un David hk.n Joseph da Narboua nel tuo. Nel 1847 ebbi 
una copia del codice Laurenziano di tali risposte con note del Luzzatto , e 
la feci stampare con alcune mie note in capo ad un opuscolo filosofico di Mai- 
monide. Nella terza di tali risposte (car. 3) si lcg»e : « Il sole riluce da sè 
» stesso , e così tutte le stelle , nè abbisogna della luce del sole se non la 
». sola luna ». Anche qui ponea tra parentesi il Luzzatto : « e non i cinque 
.< pianeti ? ! », maravigliandosi della sentenza dell'autore. 

Fra le opere astrologiche d' Ibn Ksra trovasi 1' oroscopo (ossia natività) d' un 
fanciullo, oroscopo fatto nel lieo secondo la latitudine di Narbona. Quest'opera 
fu stampata appresso alle risposte soprammeutovate, secondo una copia scorretta 
d'un codice di Dresda '). I\i leggasi, secondo il bel codice Monacense, n? 202 
(car. os) « . . . e le mansioni del sole e della luna , e delle cinque Stelle di 
» luce, ed il capo e la coda del dragone lutto è corretto ') al tempo mentovato 
» (ìianiskar) », ecc. 

La locuzione tecnica Stelle di luce, che abbiamo incontrato due volte in questo 



'1 NrlIVIiraico 'llodnch (iiiest-j significa nuiiuì, novilunio. 

-I Vcgg-iM l'emendazione nel catalogo ebraico della biblioteca del M1r.m11. (Hamburg IS4S, pag. 
3IS :■. Hi quest'oroscopo ho fatto menzione ncHarticolo Abraham Judtrus (pag. il, nota 20. e pag. 42' 
*' ìletukkan, rspn'jsiene astronomici corrispondente al latino atquatum. 
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codice, è presa dal salmo 148; f> iiicclic lo stesso Ib> Esba nel suo contento a que- 
sto salmo osserva : « Poi la menzione dei servienti (cioè pianeti), c menziona pri- 
». mamcule il sole e la luna, perchè sono i dominanti, c poi menziona " tutte le 
>. stelle di luce ", perchè hanno luce grande, essendo vicine alla terra ». P. da 
notare che un altro cementatore di questo salmo, Salomo Altortosi '), vuole in- 
tendere colle parole « tutte le stelle di luce » soltanto Venere e Mercurio, « che 
■> ricevono luce dalla luce del sole ! « 

Nel secolo decimoteizo Joseph Chioiitilla , vulgo (xikalilia , compose in 
Ispagna un'opera mistica (Ginuat Egos), che contiene una sezione astronomico- 
astrologica a ). Egli crede essere la luna un corpo lucente, ma la cui luce pro- 
pria è diminuita dalla vicinanza del sole; mentre allorché la luna risplcnde, la 
luce del sole ne è lontana e ad essa opposta. 

(ìekson ben StLo.vn, autore contemporaneo di Chujlitilla, catalano d'origine e 
vivente nella Provincia (di Francia), compose una cosmografia ebraica impor- 
tante per più rispetti '), intitolala Porla coelorum. Egli confessa nella prefazione 
dell'opera stessa, d'aver copiato, principalmente nella parte seconda (astronomica), 
il noto trattato d'astronomia d'AuERiiANi, servendosi alcun poco dell'Almagesto 
(di Tolomeo) e d'altri libri, e d'avere parlato alla fine della medesima parte se- 
conda di molte cose del sapiente Avicenna, poche traendone dal libro d' A verme 
e (?) dal libro del deh e del inondo ''). Ec edizioni della delta opera di Gerson 



') Questo nome trovasi erroneamente stampato Mokhi<*ì 1 nel comenlo d'ISAAC Jaaiif.z (autore ilei 
secolo XVI |, — (almeno nell'edizione <T Amsterdam delta Bibbia rabbinica, della quale fo uso), ove 
si trova la citazione. 

"J Vegliasi l'articolo di D. Cvssn. nell'Enciclopedia d'Enscu c Gruiier (Scz. II. Voi. 31, pag 
76) ed il mio Catalugus librar, htbr. (col. 14G«). 

! ) Fa menzione, per esempio, dell'uso della buuitta (te l'ago ») appresso i navigatori. Veggasi il 
giornate Hebràisrhe li.blingraphie (1803, anno V, pag. 04). 

l ) Non si conosce alcunopera astronomica di Avicenna the fosse potuta aversi sotto gli ocelli da 
Gerson. Nel nuovo Catalogo dei manoscritti ebraici di Parigi (1.SB6,, sotto il n" I05U, » si dite tro- 
varsi una cotmografia di Avicenna , che certamente noti è diversa dal libro Del cielo e del monrfr> 
rh'è sotto il n° 700,°; dove inesattamente si dire tradelto dall'arahico. Questo libro fu tradotto dalla 
versione latina per opere di Sai.umo tir.s Mosr M u.r, i n n i . «la Mtigurii man già L'ryol com'è detto 
nel medesimo catalogo di Parigi) la cui età fu ignorala finora | Veggasi Hebr. Itibliographie, II. 1839. 
pag. 04: Vili. 1865, pag. 7R|. In alcuni estratti, ette il Sig. Narilucci si compiacque di comunicarmi 
nel Giugno del 1866. del tomo secondo d'un Catalogo manoscritto posseduto dalla biblioteca Catana 
tense de' manoscritti della Biblioteca stessa i rar. 734 , lin. 3—10 I si legge: « Avicenni Arabi* . 
». Ilebraeis <!| Abu Alcasin (*!): Astronomia XVI capp. exposita cv Arabico hebr. reddita ad haac 
». Alehadeph (?) Est. 4° locol.it io k Ten^'o per fermo, che l'opera citala in questo passo del dclto 
tomo secondo sia quella stessa di cui parlo, che. secondo il catalogo dell'Assentarti, de anche tro- 
varsi nel codice Vaticano ebraico n' 386, «. Il principe Boncompagni eolia nota sua liberalità mi fece avere 
nell'agosto de! 1866 un facsimile delle tre prime linee della rosi detta astronomia nel codice Casanalense 
icar. 77). il quale confermava la mia congettura, essendo identico cogli estratti che posseggo d'altri mano 
scritti dilla versione di Mei.cl rmi; ma non comprendo come inai Isacco Al'iivdib (noto matematico 
della fine del XIV secolo) potesse dirsi traduttore, se rio non fu per qualche equivoco. Parati ebe il detto 
libro d'Avicenna fosse conosciuto da Gerson, e che le parole nel nostro testo siano forse da leggere cosi: 



■ 
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sono incomplete, od in prie scorrette. In esse trovansi riportati i primi quattro 
capitoli del detto trattato d' Alfercani, ed una meta del quinto, tratti letteralmente 
dalla versione ebraica di Jacob (comunemente dot lo Aratoli), cioè quella recata 
dal Ciiristmam.n in latino. Il codice ebraico n? 63 della Dibliotcca Reale di Monaco 
(car. 222-239) procede fino al cap. 12 d' Alkergani, che l'amanuense lascia in tronco 
nel codice stesso, avvertendo di non aver trovato altro nel codice originale. Altri 
codici non sono stali ancora specialmente esaminali in guisa da potersi determi- 
nare dove finisse l'opera originale della suddetta opera di Gersoji. Il precitato 
codice 65 di Monaco contiene, come ho detto, a carie 222, l'ullima parte del capo 5? 
d'AuEKGAM, nel quale si prova che la luce della luna deriva da quella del sole, 
l'oscia si legge nel codice stesso: « Oui trascriverò un ragionamento che trovai in un 
* libro intitolalo Introduzione all'astronomia {Mabo li-tecfiuna): Sappi che la 
» luna riceve la luce del sole », ecc. Non so quale opera sia, nè a quale autore 
appartenga questa Introduzione, dalla (piale Gerson estrasse questo ragionamento 
che tratta delle fasi lunari, e che va fino alla caria 203 verso di esso codice. 
Ouindi (car. 224 recto) il medesimo Ccrson soggiunge: « tra i sapienti v'ha chi 
» dice che la luna sola prende la sua luce dal sole...; ma i \ cri filosofi con- 
» cordano nel ritenereche lo slesso accade altresì riguardo a lutte le stelle ». 

Chiaro adunque apparisce che sul finire del secolo XIII, non era ancora inte- 
ramente deciso se la luna, ed i cinque pianeti ricevano la loro luce dal sole. In- 
torno alla luna il solo mistico Ciiiquitilla immaginava una teoria singolare. Gii au- 
tori più rinomati del XIV secolo stimano appena necessario di provare elio la 
luce della luna sia riflessa dal sole; come per esempio Isak Israeli, che scrisse 
la sua stimata astronomia nel 1310 a Toledo (Tratt. Ili, cap. 13). Meir Aldabi, 
originario ancb'egli di Toledo, compilava la sua opera enciclopedica nel I3fi0 {Ca- 
ini, libr. hebr. , p. 1690), ove dice (Tratt. Il, cap. 2, car. 2fl , col. 3) clic il 
corpo della luna è nero, opaco, ed atto a riflettere la luce del sole. 

Terminerò questa nota, con una dichiarazione della parola servienti (o sen'i), 
«die trovammo adoperata da Ibn Esra jfcr designare i sette pianeti. Egli stes- 
so nel Liber ratiotium menzionalo di sopra (cap. 1) dice , eh' essi sono così 
chiamati perchè sono vicini alla terra. Nella fine d'un compendio anonimo ebraico 



■< Ed alh line scrissi molte cose del sapiente Anici.nma, e poro del libro d' A* erboe del Ciclo c del 
» mondo ìk talché l'ultimo titolo sia da riferirsi ai due autori. Vero è che Y Almagesto " compendioso ' 
d'AstRROE poteva già esser nolo a f, e uso \ per una traduzione fattane in ebraico. Egli per altro cita 
distintamente il " libro "(coiièda legpcre nell" edizione di Venezia, car. Ci. col. 1. in vere di ■'porto'"; 
oinc anche a car. 34, col. {) del cielo e tiri mondo d'AvEimoF, ed il libro del cielo e del mondo d'Avi 
rrSNA nella parte inalila (Cod. tr Gli della Bibl. Reide di Monaco, car. 224 verso). Dal già detto ri- 
sulta rhe Sai. omo Mei.c.ckiri non viveva più lardi del secolo XIII; cf. l'Archivio ri I. lo. 42, pag. 103. 
Debbo avvertire che nell'articolo «c.ekson ben sai.omo» di D. Cassel, nella Enciclopedia d'Enscu 
e Giù ber iSez. I. voi. 62, pag. 141. il passo della prefazione di Gerson è riportato con poca esattezza. 
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d astronomia, composto da un ebreo del medio evo ( credo nel XIV o XV se- 
colo ') parimente si dice, le setto stelle essere cos'i denominale, perciò clic ila 
esse dipende (pianto accade sotto alla luna , pel loro influsso sui quattro (•Ir- 
nienti, ecc. Una voce sinonima trovasi pia in un piccolo trattato ebraico d'astrolo- 
gia, composto, secondo il Zisz, tra il 77fi e l'sco, cioè nel cap. 5? della Romita di 
Samuel (ediz. Salonichi «862, Frankfurt 1863) ove si legge : « Onesti sette servi 
>■ (scia mmascin), cioè i due luminari e cinque stelle, la luce dell'uno non è la 
*■ luce dell'altro .... la luce del sole non è come la luce della luna , sic- 
>. come la luce della luna non è la luce delle cinque stelle. La luce della luna 
» è talvolta scoperta e tal'altra coperta; la luce del sole e delle cinque stelle 
» non è giammai scoperta ». Forse l'autore di quest'opuscolo credeva anch'egli 
che i cinque pianeti avessero luce propria. Questi servienti adunque altro non sono 
che i domini degli astrologi, giacché talora si dice che essi dominano e talora 
che servono. Abraham bar Cium (C/inmologia, ed. di Londra, pag. 26) parla dei - 
k servi h (sciammasc) del firmamento, che dominano. 

Nel così detto Midrasc Konen (stampato più volte, ed inserito anche nella rac- 
colta « Bet ha-Mitirasch » pubblicata da Ad. Jellinek, Lipsia i»53, toni. Il, pag. 25) 
secondo l'emendazione ragionevole del medesimo editore, pag. XII il nome ebraico 
del sole (Scemesc) e derivalo dal suo "servire" il mondo. In vero la radice semitica 
sdamane sembra significare primamente 44 correre " , ed inoltre si applica 
bene tanto al sole quanto al servo, per ciò che ambedue corrono. - Anche Haisanei. 
di Kaiiowan , autore ebreo del secolo XI dice dei pianeti che servono ( me- 
sciammesc) (Cod. di Monaco 227, car. 104). 

Aggiungerò finalmente un passo (I'Hjihamele bex Saloxo di Roma , contem- 
poraneo di Dante, e forse lo stesso ebreo Manoelh , amico di questo celebre 
poeta. Nel suo comeulo inedito sul Canto dei Cantici, al versetto io del cap. 
»i, egli avverte, che « secondo una opinione » il sole da luce a « tutto l'cser- 
» cito del ciclo », cioè a tutte le stelle. 

') Veggasi il giornale Hebr. MbtiograpMt, lo. V, )Sfi2, pag. 10S; to. VII, 1864. pag. 27 [nota 2, 
e pag. 47. 
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INTORNO AL CENTRO DI GRAVITA' NOTIZIE STORICO CRITICHI-' 

Del Sio. Dott. Domemico PIANI 

0«gr«tAri» dxlrAcr*4ca»U dell* HnUnaf d< IVIilitulo di IMvXa». 



Sia G il baricentro d'un sistema .li punii A, , \, . . . A„ , ed O un punii) 
qualunque die direni polo; la storia della teoria relativa alle somme ÌEÌT 1 , £OA* 
(per (pianto io ne so) si riassume in <piesli termini j 

Sebbene Euclide non parli di baricentri e ili minimi, pure dalle l'rop. IV. e 
IX. lib. II. emerge a colpo d'occhio che 

Teor. I. Nel caso di due punti emigravi A,, A, , ÌOA~ divicn minimo nel 
baricentro d'essi punti. 

Teor. II. E questo minimo è = 5 A,.\ J J . 

Teor. III. Se dati tre punti A, , A, , \^ ; cerchiamo un punti» O tale che 
SUA* abbia un dato valore, il luogo geometrico dc'puiili O è una circonferenza 
descritta attorno al baricentro dc'punti dati, supposti egualmente pesanti (Fer- 
mai-., Lettera a Roberval del 1037). 

Teor. IV. Se attorno al baricentro G di n punti A, . . . \ s , cquigravi e 
giacenti in un medesimo piano, si descriva con qualsivoglia raggio r un circolo; 
da qualunque polo 0 preso sulla periferia sian guidate le rette OA , la ìoa' 
riuscirà sempre la stessa ( Hi geniis, IJorologitim Oscil/utorium. Pars // '. De 
centro oscil/ationis. Prop. XII). Il valor costante della somma de' quadrati ha 
per 1! termine «r 1 ; ma l'Ili ;vr.HE3S non dimostra che il trinomio consecutivo sia 
- , bastandogli che non dipenda dalla posizione del polo 0, ma dalle sole 
coordinate de' punti A. 

Che se i punti dati abbiati diverse graxità p, . . . p„ commensurabili fra 
loro, riuscirà pur sempre la stessa la I (p. OA 1 ) ; perchè (piando un punto A 
lia il peso p, si possono immaginare congiunti in A p punti di peso 1 (/. c.) 

Teor. V. Nel caso di tre punti cquigravi, SuA* dividi minima nel baricen- 
tro d'essi tre punti (Come Giulio di Fau.yvnu, Produzioni Mate.maticlie. Pesaro 
1750. Tomo II. pag. 161). 

Teor. VI. E questo minimo e = \ (X^* ~ A^S.* - À7À~7) (ivi, p. 33). 

Teor. VII. Per qualunque numero di punti cquigravi A, . . . A„ , IOA 1 divicn 
minima nel baricentro di que'punli : e se i punti son gravati di pesi ineguali 
p x . . . p lt , pur minima diverrà OA 1 ) nel baricentro comune (Matteccci in 
Comment. Instit. fìoiwn. Tom. IV. 175". Opusc. p. 90) - Comprende i teor. I. e V. 

Teor. Vili. E se attorno al baricentro G degli // punti cquigravi si descrive 
con qualunque raggio r una sfera ; dovunque si prenda un polo 0 sulla sua 
superficie, ZÓX 1 sarà costante, e precisamente sarà lOK 2 = iUÀ a + ni" (ibùf.) - 
Comprende i teor. III. e IV. 

Teor. IX. Per un sistema di « punti cquigravi, è lOX 1 = mòìT - h , dove // 

bull. diBiUe di St. d. Se. Mot. « fW.t.I. IF.bt.mo 186S). 6 
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e grandezza indipendente dalla posizione del polo 0 ; quindi 20A crescerà <> 
.scornerà insieme colla OG ; il minimo assoluto avverrà per OG = o (Tcor. VII); 
e fra tutti i punii 0 di un secóndo sistema (siano e«si in numero finito, oppure 
infiniti come i punii di una linea » di una superficie) quelli avranno lOX 1 mas- 
sima o minima che saranno alla massima o alla minima distanza dal baricentro 
(i del primo sistema (Lorcma, De quibusdam maximis et minimis Dissertati 
statica-geometrica. Veronae i~oc). 

Teor. X - Il leor. I. di I.agrv.nge (Me'm. Acati. Berlin 1783). 

Tcor. XI - Il teor. Il (ibid). 

Nel caso di 2 e 3 punti e [incavi, il Teor. X. si riduce al II. e al VI. \. 
combinando poi il X. coll'XI, risultano il VII., l'VHI. e il IX. 

Ma la Memoria di Laghamc-k compane 26 anni dopo quella del Mattkixci, <• 
17 dopo la Dissertazione del I.or'g.na. 

Si è detto (Macistkini, Poligonometria Analitica, arlic. XXX) che il Teor. VII. 
era slato avvenite dal Viviam nel caso de'poligoni piani e regolai i [De Maximis 
et Minimis. Append. Prop. 111). Ma il Viviam asseriva che « In quocumque po- 
>■ lygono regolari, aggregaloi imi liuearum ex punclis uhicumque assumplis ad 
» ipsius aogiilos educlarnm, minimum est quod ex centro. » Oui si parla di 
somma delle distanze semplici, non dc'loro quadrali; e i minimi delle due somme 
non accadono (generalmente parlando) in un medesimo punto. Onde, sehhcne nel 
centro del poligono regolare risulti minima luna e l'altra somma, non essendo 
però l'un minimo necessaria conseguenza dell'altro, non si può dire che l'averne 
riconosciuto uno importi averli riconosciuti ambiduc. 

Si c pur detto (Baltzlh, Planimetria. Nota al § 14, ìì) che il Tcor. III. fu 
dato da Fkrhat per qualunque numero di punti, ed anche inegualmente gravi; 
e neppur questo sussiste - J'appo (Collect. Math. prwf. ad Uh. ì li.) riferisce 
una prop. del 2.° lib. De locis planis di Atollomo in questi termini « .Si a 
» quoteumque datis punclis ad puuctum unum inflcctantur rcclg lineg : et sint 
» spccios, qug ab omnibus liunt, dato spacio gqualcs , punctum continget po- 
» silione datam circumferentiam. * Feiihat (Oper. p. tst) intendendo per species 
i semplici quadrati, generalizza il porisma d'ApoLLUMO, moltiplicando i quadrali 
per altrettanti numeri, interi o no; ed esprime la sua soddisfazione colle parole 
« liane propositionem, piilchcrrimam sani", videtur non vidisse Apollomls. >» Fin 
qui , nessuna questiou di baricentro. Ma Feiimat soggiunge « Si puncta data 
» sint tantum tria, et constiluaut ttiangulum, centrum circuii localis crii cen- 
» trum gravitati? illius trianguli; et hge proposi tio singularis, satis est mira. » 
Il teorema bariccntralc di Fermat è dunque limitalo a tre punti ; e poiché il 
baricentro che vi figura, è quello del triangolo, a farlo divenir baricentro de' 
tre punti bisogna proprio supporre que'lrc punti, o vertici del triangolo, gra- 
vati di pesi eguali, come abbiamo fatto nell'enunciato del 7eor. ///. 
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INTORNO AD ALCUNK DEFINIZIONI DELLA FORZA DI RESTITUZIONE DEI CORPI SOLIDI 
CORRISPONDENTI At DUE METODI ANALITICO K SINTETICO COI QUALI E STATA STUDIATA 

LA TEORIA DELL'ELASTICITÀ". 

Nota del Dott. Dohe.mco CIPOLLETTI. 

In una esposizione (lutaci <l;il Sig. Giovanni iiiHault. des lièi r d'alcune dot- 
trinc sulla luco , clic liovansi in varie memorie preveniate dall' illustre fisico 
Agostino Giovanni l'iesnil all'Accademia delle Scienze dell'Istituto di Parigi, si 
legge : « Il fa ut coiiccvoir Ics molc'cules des corps, non pas cornine lìxe'es d'une 
>• manière iuc'hranlahlc dans Ics posilions qu' ellcs occii|icnt, mais cornine sus- 
. pcndues par «Ics foices tpii se font equilihrc en lous s< ns. >< (i). Ora la rea- 
zione, che in virtù di queste forze, sviluppano gli clementi dei corpi per ritor- 
nale alle lor distanze naturali di equilibrio (!•, quando s'immaginino soppressi- 
le azioni esteriori che l'avevano modificate; fu chiamala dai Illusoli antichi vis 
restitittiutiis , dai più rcceuli elatcriiim, e quindi forza clastica, od elasticità. 
Mi questa forza oggid'i devesi distinguere la teoria analitica, dalla sintetica (i). J.a 
teoria analitica , o razionale, o matematica propriamente detta, e di cui furono 
fondatori i cclehri scienziati Claudio lavici (4), Agostino Cnuchy (ó), Simeone Dionigi 
l'oisson (0). ed i Signori Lame e (dapcyrou (~), e quella che poggiandosi sopì a 
un unico principio inconcusso ( s), esjhisce l'espr essioni generali di equilibrio per 

•Il «et n.f arst » la luntcnov riiarint or u m>\tiì«i tomo* »<> Mitrar tir imiiir, ria 
TU. TB>iM«n*. rrrtroU.it ti- finì a e*'r fjit ile nmi.e.u d.111» rrl'r i..--.!,-:, l. ut ri) ii.mer «pie dati. I' v'nnprr , ,1,'i.ni. 
1 Vpo.pir rISIV u'"i et-ltr tiAilur- 'U-n a pani, rt , unteli ini li tri Lietioii ile t .ut ir <|U,', dm. ino- ' .itimi* l'titmn fui. he' 
j l.r>,jdr«« en 1R21, l'a.itrur angle" i i (iute il a.. ti edili, n prrW 1-titri tll ).■ atrtAi'tr, f t ■ rtr'- r; ij«riir aViten) dr. 

ponderi et A.lprt.ci, Mrin1.fi! de li L.'jjioi. I' limi ne ur . Traduci ne dr. S' ri S" r.lil d'i n.i m de rl.iiu .- de TU. 

Th. mimi 1 a rana, r.nic m:.ji'io*i>»>i i»»u. Limili MH'i it pahiii. ut »imihi,'»i« or l'icolk or. mi- 
n<:t*r. *- 2 19Ì2-. |. s . 31. li... 13-37. 

(4i Tritoli. paii<»orai.c «atI'hii* ; aioicn n evieni !>...» i mira li s.Ttiii .iniimii», u.cr»«i 
r. tomaio JoeLPK.t l'i.'coVlcll ' 5ocll.nl. Jl*f | J.r*c »« ir*» itili... il, 11 Ann, \r. » plurimi» [mrtril. ululili 
r-dilionum inrtidi, elpuerr.it.. ' i f»ITlo \F*11A Pt He A , fri' inf.ee riMMri, ri « .memi tr r , VFar.lln. noceti n;.' 
Et TTro'.itArolA Riiumi.a* i «irreit.ee» ninni, .li- luui»^.. ul .3 — '•.2,pi~-33 — 37. — ri ni te n ;| m il- 
tumiiocii, fu ». iKt >M<-i«.i cavi nt, ] t*ut *tt i n ri rnrr or* noni tii«n «.<, nniunuii » .. lenir 
Dotai r ruuticiinti r. ;| uro naie» Animir a la iteri, ir mi i.hmii, mimmi: n i." ai. cumir ni* suuu», \\ 
ifFT.Liii. or i a i in n>* t>* no* * »t:p. !; Ttoi.i.rni" »**r r. J a i te ia, r. r. I8Ì8 . \ *z, lci7 , loi f> — °, — mi iont 

Ut. 1 I." I ij t II Itàtr IT t.F MOliVrMTNT P.l DIR P.1 tl.«.7tMl r* l'i! M lOiaiii». I,i| a \' \ ...I l'ulti' . |r |4 avril l*2S 

'Minutile nr 1 t.Ar.oVMir mutai t ut» su r *i i a tir t.'i*Mtrtir i li: r»A*i-t Tii«r»tit 1 pah* ct.tr 
rt««i!« iiiimit , IM» , |ia H . SO»', on. immi-ral. ì | wart.tr JSS-57i'|: — Tiisi-it ut t.t < :l anin r..| | 
» t'icotr or* rosta ri rnli nlul atti (| l'arpt itATto* rr i a «l> i*l\icit A l 'I Tiitb.rai *t pii <:.i*»T«t,<:Tii>*s 
pt or» atiatari. | madie rciT.i j comi*a*. li* ii iiv. et» u »ntaTA*ci tua maiiiiaii |[ pt «m 
I.' I TA»l.t*at'Mi:*r ora no*aTattcTlil*a fc* lllar , r* mmo**irii 11 l> nuar.Mr, ! l'Anatrar arcTlnx. |[ ot 
t.A A»MaT.*t:r ora t:..nn sulIdm. || PAI >'*V|riL,|] >|.-iiiIt.' iti- l'lnilili.1 \.:a.lcni... d'i K.rnrr^l. In«|i;rtrur divi>i.inueirt' 
ilr; |.|>ntt || ri rha-i.*. : .-. ( |.rol' .».: i ti .l' i n il yvr ri d." ril '' mi in" " l'T. !•■ J.'.'lt rliln.pi-. rtr . '] I n.m' ll.r iM.ti.ili , A* t:c ora MOTI* 
«T or» Atrt «OHI », ' PAR >l. Il A Ut HI S»!.vr-\E\\M , Hi ,.'11 . ur ni c'il-I il. . [.ut,!. ..| clMta*<. : < • ... r.:lr ...r. mora prnl.t- 
,-ur 1 1 1 .ini dr Il mrc.niiiui. a l'at<o!« 'Ira pmit. ri • lian. ..'«■.. .1 |>r.. 11 , I,. fruir rumi a l'In.' il ul , A^ooonti pn. 111. roLr- dr li 
S.,c./tr! pf.ilomalli. pi,- ,1.- l'.irì*. . le. | imi I," — r A «in: Il r 1. | r.«l-, . r. . 1861; pap SJS; ti. Giiil-mi IH. un fi — Il 

(3) Vrdi la prfalillr d III rdiii.uu' inlildatl : treni» ali II | Kli.ll' M M 111 M A 1 1 ;r 1 II UT | I ' r I I «1 1 C ti t Ma 
■ olPA sol tura, Pa« M. ti. r.af, MiMiat or t"l*aTlTliT. ,| tuli, "r. 1PS2 pij;. v— Hit), li ijunl prvf.i»ion^ »• ao 
«•he riprolr.la >u ll'id.eK.l.r ini lol'.a ; imni || «CM IA || raion It M »TMI M ATtqtl r I nr ! ti inulti 01» 1:0» H »ill.l 

»»♦. li Pam H. «. 1 ni, || anitt tir i.taaiirtT. infilili laiTiat. i- piai», ere. laSo. 

(»| araoiar atn tra tota di i .i:.,.t. 1 1 .ai r 11 ou Mi.tiYlarriT 011 1 culli aottois l 'LAiiigcra j l'-a M >\ 
>ir.B. : In à I" \<adri.ii.i mjjl, SViroen.. Ir 14 ii-ai 1821. alami'!, or 1 L'Art ala It «ut ali m» M.I' itti ,; 01 
t 'imiti itt nr rn*r.r. tomi tu. 1 paih, ciati pumi* ih hot. rrr. 18i7i pa S IH '. t. n n..ni,-r 4 ta, liti. 6 — 24. pi* 
HV— 76S*. oiiRirr.il' 376 ^SS3) 

(.1. Hrrhrn-hrt tnr /'.'r/u illhrr ri Ir >»wrnul ialèrirnr lift clips t-tiUrt || ali Jtni.-if, .'1.1 iti/,ir< r'/.ttll 

yurt: pur H. Aue. Cinrai, lii-Li i ti* oca »cir*n«, || ni ] i.a aotu-tl pi n.oa a i tijt' r || o* paiu. | i>*n 1K23. || 
PAI la. .«e., pij(. 9—13: 30 Si'i'trinliri' 1822i. 

(fi| MoTt t'ir tri IV'f*iit>Hi ,trt r-rpt ,,»..".. F»a M. foia»,.*. | [l.iu- a l'Ai- dónir- dr. S.iruc. |. I" «e!»! .re I84T}. 
(taaiiri'l ir | iman n m ptiaaiorr , Far m m. cat-i t'a« ir rt , ia.ìo, | mar Tir * . r ni.lar, | e pa«m , .fin' 
docili», M Unire, ri, dire Siiut Brn.lt, a" Iti. ' pte, li rur dia M.lhuriiia. | IH27; pjj. tJ(i -•!•!). 
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un corpo ili qualsiasi forma e aggregazione elementare, le cui molecole sono di 
<|ualsiasi composizione cliimica, e dotate di t(ualuii'[ue proprietà lisiea, e su cui 
si esercitano delle forze comunque. In \cce la teoria sintetica dell'elasticità, di 
cui i primi propagatori furono Galileo Galilei (i) , Alessandro Maledetti (2} , i 
padri Onorato Fallii (3), l'aolo Ilosle (4), e Guido Grandi (5), l'abate Pietro Vari- 
gnon (6), Giacomo Reruoulli (7), Antonio l'arent (s), ed alili, consiste in tutti quei 
melodi particolari, e in quelle ipolesi comode, opportune, vere per i casi più ovvii, 
per piccole modificazioni, per i solidi perfettamente elastici ed isotropi, ed in virtù 
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delle quali con ragionamenti speculativi in parte, e in parte fondati sull'esperienza, 
si stabiliscono le formule di equilibro di un solido premuto da forze che tendano 
ad allungarlo, a comprimerlo, ad infletterlo o a contorcerlo. Ora è manifesto, che es- 
sendosi studiala rispetto due dilìerenli putiti di veduta la teoria della elasticità, l'uno 
analitico è più generale, sintetico l'altro e più particolare, vi hanno nella scienza due 
categorie di definizioni relative alla foiza elastica, e corrispondenti ai due metodi. 

Gli scienziati che hanno studiali) la teoria analitica dell'elasticità, hanno enun- 
ciato in varii modi la pressione, tensione, trazione, o più generalmente la forza 
elastica, che sviluppano gli elementi dei corpi sollecitati da forze. 

Il Sig. Darre de Saint-Venant avverte che il Cauchy in uno scritto intitolato 

* Ut L» PHESSIO.N OU TE USI OS DAJfS I N SYSTÈHE DES roi.M'S JIATÉKIEI.S », ed inSClilO ne' 
SUOÌ EXERCICES DE X ATIIK» ATIQl'E (iHOISIÉ.ME ASNÉE, CCC. pag. 215*, lìti. 3-27; pag. 

2ic 1 -2u«', numerata 2U-230), ha dato della pressione sopra una piccola faccia la 
definizione matematica seguente: « l'action lutale exercc'e sur un petit cylindre 
» niateriel indéfini ayant cetle face polir base, par toute la malière qui est de 
» l'autrc còte du pian prolonge de celle-ci » (l). Tuttavia lo slesso Cauchy in 
una notii da lui presentata all'Accademia delle Scienze di Parigi nella sessione 
de' 23 di Giugno del 1845 avverte essere più esatto di dire col Sig. De Saint- 
Venant clic in un sistema molecolare la pressione esercitata contro un elemento 
di superfìcie è la risultante della forza le cui direzioni traversano questo ele- 
mento , ed i cui centri sono situati dal medesimo lato relativamente a questo 
elemento (2). Il medesimo Sig. de Sainl-Vcnant ha mostralo che questa defini- 
zione della pressione |>crmctle « de rem piacer identiquement la resultante des 
» actions moleculaires du dehors au dedaus d'un eleinent polyédrique quelcon- 
>' que par la resultante des prcssioiis sur ses faecs. » (3) È facile per altro il 
>• vedere come tali definizioni sono più o meno inesatte, in quanto che secondo 
queste la risultante delle pressioni sopra ' un elemento poliedro, non conterrebbe 
tutte le azioni che si eserciterebbero dal di fuori al di dentro di questo elemento. 

Il Sig. Duhamel fu il primo che notò la mancanza di rigore matematico nella 
definizione del Cauchy riportata di sopra (4). Questa mancanza di rigore matema- 
tico fece imballere il Poisson, che per alcun tempo l'accettò, in gravi difficoltà 
nella questione degli spigoli vivi (5). 

Il Sig. De Saint-Venant ha chiamalo e>atlamente forza elastica sopra uno « des 
» tleujc cóte's « di un elemento immaginalo nell'interno di un corpo «/<i resultante 
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» de toutes les actions des iiiolécules sittte'es de ce coté, sur les mole'cules da 
» cóle' oppose' , et doni les direct ioiis traversent cette face (i) ». In fatti con 
questo enuncialo non si tralascia da una parte della faccia elementare alcuna 
molecola influente, volendosi ancora sottigliarc sulla possibilità di una forma po- 
liedrica di questa. 

In un punto qualunque M di un solido che esperimenti delle azioni esteriori, si 
consideri la molecola M di forma qualunque. Kssendo S la sua sfera di azione; 
l'I" un piano che divide questa sfera S in due emisferi SA, e SU; do» la sezione 
di questo piano coll'elcmento in M : s'immagini in uno dei due emisferi, l'SU per 
esempio, un cilindretto retto di d«u per base. Per conseguenza di una supposta 
alterazione generale prodotta da forze qualunque, gli elcnuiiti dell emisferi» SA, 
eserciteranno delle pressioni su quei dell'emisfero Sii. Ouindi se si noti con F(JJ) la 
risullante di tutte queste azioni relativamente all'unita di superficie; esprimerà 
F(S) d'.i quest'istessa forza relativameutc all' elemento piano dto , o in genere il 
quantitativo delle pressioni clic fjli elementi conlenuli nella mezza sfera di azione 
di una molecola centrale, esercitano su quelle che occupano l'altro emisfero ma ri- 
spetto la sezione piana du di essa molecola centrale. Siffatta risultante di tali forze 
e ciò che il Sig. Lame chiama forza elastica dei corpi solidi(2). Onesta esatta e giu- 
sta definizione che ha dato il Lame >ulla forza elastica, colle relative premesse della 
sfera di azione e del piano secante la molecola qualunque, toglie di mezzo qualsiasi 
questione, ed e per questo, io credo, che essa meriti di essere scelta fra le altre. 

Le definizioni riportate di sopra (pag. 45, liti. 10-34, e linee t— 21 della presente pa- 
gina 4fl) relative alla fuma elastica dei corpi studiata con metodi analitici, sono no- 
minali, non includendo la natura di essa forza; ma rigorosamente matematiche. In 
vece le definizioni proprie della forza elastica, quando onesta proprietà generale 
dei corpi venga studiala con melodi sintetici sono a più forte ragione nominali, 
e inoltre puramente fìsiche. Così il Padre Fortunato Ferrari da Dresda scrive 
v l is corporum elastica e<t est, ci cujiis carponi plurima, si, postqitam com- 
>. pressa fuerint, alane ad minus spatium redat ta, suo genio rclinquantur, ad 
« pristinum slutum, sponte (piada ni modo sesc restituitili, siiamque ita titani f- 
» ultra m cadem piane ci, qua compressa fuere, perfet te recuperant » (a); Gu- 
glielmo Giacomo s' Gravcsande .< elasticitas vocatnr corporum proprielas , 
» qiul si figura illoritm ci aliqtta mittetur, fiat: cessante, spante ad prist inani ji- 
>• guram redeitnt » (4); l'Aliale Giovanni Antonio Nollel secondo l'edizione di 
Venezia della sua Fisica sperimentale « l'elasticità non è altro che lo sforzo con 
» cui certi corpi compressi tendono a rimettersi nel loro primo stato >.■ (:;); il Padre 
Giovanni Maria Della Torre definisce « Perfette elastica ea corporn qttae ictui 
cedimi, et a primis contactihus aliqtta rat ione curimi partes removentiir, sta- 
li tini tamen pristinam figurimi recuperant in,. »; Pietro Vati Mussi lienlmick 

III «llsrur PI» l.rr.om, ni. H\, Ini S— 7 

(K) ticnn ! ] ,u» I' i_a T«rii«iT. crr. 1 8 V , J. S, p.;,. g- -9. — ni"» ni» i.* limili, ff Dit iifm un 
no», t«. 186*ì. 5, pag 8—!). 

(1) iiiioniiii, , iiHit, «rtiiiMC» 1 ad v>e» «nimmn nfcounnn «arai 6» inai» p r. m« 
IODATI a llllll 'W IIÌH*r»m Uff. /•<•«•. flr«i iVa n« //.. ..'..■•<» /f.r.ri., ly> in fin,. Si.mI pnl.t. Mrthtnit* 

rhilo,. Fr«fe,«>ni \ maini filati hkiiii ■■•inni ••••rum. »»m* IX Ti poetimi» nitmu-nill* ai. 
«ADDI. CU me HI». I. ••«••■mar* «irr»»/r ira , pjf. SIS, !ia. 7—11. Itili. II'. \rrlf ..rfa.a. 

(4| a. J.'t inivrii«i>r || r«n .>«..-ai « ; ,taiMU«* • itvMi«ii<>!>rs, || In Cui, [| icimaici» || /. '«fui» pim, H* 
lira ntietittr. \\ v,\,ixi%, MnrrlLlI, rr I, Cip. V. t> , fi 1 1 . 5. 16. In. 7 — 9. 

(S| unioni |ì ni min j| «nlmuiilt 1| ari jia. 'un *nl.t n. ' Iloti Arcarmi i Ri-ala «Mie IcifllK , |! * «Irli. 
Rati Sum.Ij di L«n.lra, |; tdadottt dal r « me ni . Il raa. •„,,. |[ t m >.inu, » <PalL»l,«c.l. I, f .| 85. liu.M— 3|. 

|6) ntarsu irnTMc». j| to«u, il. .ukhhihi Ki'in» ..»M«\ir* ,| mini || f n mimi utili b» 

lui» I! DIAKILI UDCCHTH , «c. I II. p.a. «61— 261. r 1041 
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scrive un corpo essere perfettamente elastico, rj uaiid-.) .< vis corporis flexi, distracti, 
» producti, compressi ... est ae.tptalis viribus quibus mutata erat figura; corpus- 
» que accurate ed eandem redit figurarli » (l) ; il Padre Paolo Mako scrive 
«vistila (pia corpi tra jlexa, letisa, aut compressa, (igurae pristinae restitunn- 
» tur; solet elasticitas, aut vis elastica appe/fari» (2); il Iti isson, secondo la tra- 
duzione dal Fiancete della seconda edizione veneta del suo Trattalo elemen- 
tare di Tisica, scrive che « l'elasticità è lo sforzo col quale i corpi che sono stati 
» compressi fendono a riacquistare lo stato che avevano prima della compres- 
si sione i> (3); Antonio Traversi delinisce l'elasticità «guelfa « proprietà per cui 
« cessando l'azione di una forza qualunque con cui siasi un corpo compresso, le 
» sue molecole si sforzano di riprendere fa loro posizione primitiva » (4); ed i Sif»g. 
Bahinct e Uaillv scrivono (secondo l'edizione di Milano isso del loro Coni penti io di Fi- 
sica ecc.) «.l'elasticità si pub definire la proprietà in virtù della quale un corpo sot- 
ti toposto ad una forza estranea le obbedisce momentaneamente e ritorna in se- 
* guito in lutto o in parte dopo una serie di oscillazioni al suo stato primiero »(&). 
Analoga e. la definizione che ha dato il P. Domenico .Maria J.o Iacono (c). Al 
lutto simili a queste sono le definizioni della forza elastica date dai Sis^j». Na- 
vier(7), darlo d'Andrea (8), Arturo Mori ti (tt), Giovanni Cuiioni (10), e da tutti »li 
altri autori che con metodi sintetici hanno trattato la teoria della elasticità dei solidi. 

Le precitale definizioni del P. Fortunato da P.icscia,di s'Gravesande, «lei Nollet, del 
P. Della Torre ecc., pressoché identiche, hanno tutte il difetto (salvo quella del Tra- 
versi) di non essere altro che sterile enunciazione dell'immediato fatto della elasticità. 
Panni che una definizione sempre nominale e fisica, ma più filosofica «lell'clatcrio dei 
solidi, e propria della teoria sintetica dell'elasticità, sarehhc «juella di chiamare for- 
za di restituzione dei corpi « (pieliti forza di reazione che sviluppano gli elementi 
» dei corpi per ritornare alla loro distanza natura/e di equilibrio , quando 
>• s'immaginino soppresse quelle azioni qualunque che l'avevano modificata ». 

(Il INTRODtrcTIIi [| AP \\ PH 1 LnROPH t AM || NATURA1.IM ![ AI'CTuXF |] l»F TRO i„ M V B r* RRnTKln |[ rDITIO PRIMA ITA - 
t-IC» || ritirigli! AdiKilAlidhibu» mullJ.U «ucU atilur illu. Irata |] TU» l'I PRIMIS PATAV1I, Tjrpii Siiiuo-mi. MOCCI Tlll. , 
l>. ila — 236, ',. dcclri. 

li) OMPINDIARIA !1 PIITJICAIt || IKimilO II QVAM " IN TIV« || AtHlTult» || FI ILOAOFII I »r | tltCTMtTTI 111,1» 
IT* mio il In OH. ItrE. Tb.-r.i. Pmt. Mjth. ci Fhj». Eipmin. | PAR» I. ruTKi ALTIRi || »■ »tia«t INIJlnii | 
NINDORANAT, ree. MDCcl.ETI. Sedia I. |>»j( 43, ay. V. Il' 27. 

(3! TRATTATO || f tfRARPAAa, j nIHIu || PRINCIPI ri TIFICA ; t'ondati tutta nozioni più ente tanto ■iit/lrAr, t'/t**,; 
maderne , e confermati dall'esperienza . _j Ori, Sic. liutai [ <l< II' Arca l< mii K. di-llo dìrute di Parigi, Bfjrtlru ili || lìtica 
r- «li diurni (Vjt«r..|tf drf-t'lnr.il.li di Frano», || e Prolratu*.-- Hrjli- l'i»i<.i Spi-rimriiUlr nrl :| Colle^in K. di CVawrra. || 7'nt- 
if«:i»nr dal francete. \ arcOND» In li ione » FNRT»: || lt.tt.luta, ci emendai* mlt'Ot iemale. || tomo PRIMO. || IN VLNF- 
»1A, mdcctcii., tee, pjj;. 81. lin. 29: yjr 2.S, lin. 1—2. 

|4j Lriiani di ^fisica moderna te^rtrn-r tpaimcntale di Antonia Traverai , provveditore del regio Liceo conviti» 
di l'raetta , etc. i'enrzia 1809 , pretta Cinti, T. 1, 100, Un. 26—29. 

(5 ■ Compendia detta filici dei carpt ponderanti contenente t' eipottzlane dette proprietà dei carpi solidi . ti- 
midi ed :r*r.rml d, Bal.mel e Bollir, Milano. ISSO. T. I. p B 106, li,.. 15-21. 

(«' tuutni DI !| pijica apprimcntalt 1 »n uso ut tip. bcuoli f»iT, T r i piccoli coi.lfcj j compilati t 
rniiM n'.n.n icolaii , iial p. n. mmrsico mari» lo ncosu |. umiiiiuii oimprali ini ce »». esaminato- 
ri: dii timi , Rumami r cokuli.tuac i)ri.i.'ii«oict. di»' ira |j '» »< » nrri, , fisica tuiuu, « min parti- 

CntARE PARTt PRIMA PIIICA (lllllU || ROMA TIPOORAIIA PI CR IA PISO PI CC I S tlll 1 852, pag. fi. Ilo. Si — 28 
iT) RIARSO S TO DllLP irilONI |j DATI || ALI» AlUULA PI PONI I T. H* Alit || T || 1,'a PUH A «ION T. PI LLA MPCCANICA I 
ALIO ATARIIIMINTO VTlì.% CO«rRFII01>l r DtLLI MACCHINI". || PRIMA P»RTT, . | CONTT UT. N 1 1. II I.OIONI tV LA R»»l- 
»tlR«A PC°M«TPRIA1 I, l RO || LO «T A RI 1 1 MPR TO PPLI E CUAIRrilONI PI TUR», DI I «RIRICA || R PI I F.r. N A M f. ,[ PI M. «A- 
VIPR, ree. TRAPOTTA ACCIA ATCONOA IPKIORE, I OR RIDATA PI Ultr IP IMIC»TI, T. DI II *' A P PP NPIC t »U I PONTI 
«oaprsi DA C. D'ANDRRA, err. NAPOLI, DAI. LA STAMPTRI» R CARTIIR» Dd. TURINO 1 816- Prrr>lii»p, p;ig. X.lin. 19— Ì2. 

(8| KI.PHFNT1 DI | MPCCANIC* APPLICATA aììe [ CDfcTRV'IONt ED AI 1.1 MACCR1NT: |' PI CARLO D* ANDATA, ere. 
Voi I. COATRUIIODI. |' NAPOLI 1 «RAI. TIPOGRAFIA MILITARI* j IK55. Intn-dnlionr, pIR 1—6. 

r?) LFHONI | PI || MPCCINICA PRaTICA || (RFAIATINIA ORI MATE RI A LI I !| DI |, ARTURO MORI N , C«. PRIMA »«»!MONP 
ITALIANA ;| CON MOT» ; .UH In R rgncrcArrll, trito ', ANTONIO CANTALO PI j| TOLVME UNICO |! MILANO || Tipografi» D0O.rn.ro 

talli « C.° ; Conlr. Ltemi fi. 4772. ' 1854. Farli? l'nma, E»lrn»ionr, pag. 10, lin. 6 — 18. 

(10, L'ARTR |! DI II FARRRICaRC |, (MAIA 'I CORSO COMPLP.TO DI IRT1TVRION1 TROR ICO- PRATICHE, ecc. ADORNO DI TA- 
VOLE 1LLCITRATITE |f PEr|[ CORIONI SIOVANVI, rrc. RF3I9TRN f A 1 DEI MATERIALI | I RTARILITA* DELLE COATRCl IONI I 
0IIPENIA PRIMA || TORINO ]l PrMI» A 17 CHETO FEDRRICO NECRO, EdllOK | Vi, Ugrange, 16. flROO 1° 1867, Capittila l' 

N...O0, C,o«rali, pag. 8, J. 4, lia. 29—41; pag. 9, lin. 1-1. 
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DE NOTIS MJMEnORUM ROMAMS 

At'cTOHE G. FRIEDLEIN. 

l'Iinii historia naturali* miiltum inni vexavit interpretes numerornm notas a 
<ominuni non abhorrentes seeundum locorum sf*ntoiitiu< replicare conaule*. Nes- 
selinann ') et Catitor a ) satis habent miras illas notas enarrare, H. Martin rc- 
gulam invenil eas explicaudi. Veruni liuuc vidisso non nogaverim , utrum veni 
['Unii ipsius scribeudi nmdtim an recentioris scribac commentum perspoxerit , 
ijiiaeritui. AHeram paura, cur ila sentinm, 

l'rimo duo numerornm genera sunt distinguendo, altcrum, in quo cenleni mil- 
ioni uumeros infcriorem nrdiuum praceedant, altcrum , in «j itr> milioni tantum 
reperiuntur voi deceui milleni. Illius generis cxcmpla ali'crruntur numeri XII. L. 
P=1230500 et XVI. XX. L)CCCXXIX-i«20829. Uterque numerus tribus constai par- 
tibus; medine parti* notac millics sunt duocndae, primac vero partis nolac non millios 
tnillies, ut putaveris, sed ccnties millics. liane rem optime explicuit Marquandt 4 ). 

Romanorum uumeros notandi ratio cum aplissitna ossei abaco, quo ulebanlur, 
ad magni» uumeros designandos nimis crai prolixa. Compendium igitur feccruut 
uolationis, unitatum deeenorum ccntenorum signa millenis quoque attribuentes 
ot ve.rbum milia aut sola littcra M aut lincola supra posila designantes. Minus 
recto Cantor (I. c. p. 102) illam littcram M vcl lincolam supra positam mul- 
tipl icore millics dicit notas praecedeutts voi infra positas, cum c. g. XII M \el 
XM non alio modo sinl intclligenda (|uam XII j)assus uel podes. Eadcm com- 
pendium facicndi ìationc ulebanlur in uumeris decics ccnlcna milia acquantibus 
vcl superanlibus. Omiserunt cairn verba ccnlcna milia post adverbium numeralo, 
quoti aut ipsum scribebant aut compendio uotabaul, quod ex tribus constai li- 
ncolis hoc modo ]X| . |x7|, cot. IISjx| siguificat decics ccntcna milia sestertium. 
Kodem modo in uumeris XII. L. D et XVI. XX. DCCC XXIX si post XII et 
XVI supplevcris ecutena milia, XII autem et XVI duodecies et sedecies esse in - 
tcllcxeris, necessaria nolarum significalo ex more Romano ipso provenict. Quaro 
scripti olim ab auctore sunt illi numeri hoc modo : .|Xll|. L. D. , ,jXVl|. XX. 
DCCCXXIX., noe aliter invcniunlur in codice Bainbergcusi, nisi quod DCCCXXXI 
ibi logitur ''. De punctorum inter notas positorum vi, qua multiplicarc dicuntur 
aolas pi-accodoiiles voi millics vcl ccnties, equidem nihil potui inveniro. l'uni ta 
illa notas numerornm et praecedunt et scquunlur et inter ipsas notas sunt posita, 
ne numeri cum verborum littcris coufuudanlur neve maior nolarum inimcrus moram 
in legcndo vcl recitando facial. Lincola vel litlera M vel adverbii mimcralis com- 
pendium si quo loco sunt orni ssa scribac incuria id factum videtur. 
'I Dir Algebra der ("inVclien. Berlin 1842. p. «J0-1M. 

J ) Mathi-inatische Beltramo xnm Kullurlrbcn dr* V.'lkcr, Halle 18R3, p. 163 — 165. 
»J Annali di matematica pubbl. da B. Tortellini, I . V. Roma 1803, p. 295— 297. 
M Mandimeli der rùmischen Altrrtnuim-r MI, 2, p. 3 1 — 3J. 
»> Marquardt, III, 2, p. Zi, noi. 101. 



Digitized by Google 



49 

Yeiiio ad altcrum iilimernrum genus, in cg no milleni et deeeni mil Ioni lanliim 
1 1- j ieri un tur vcl addilis ceiilenis deccnis siugiilarilius voi sinc liis. Vidcrmit DO- 
mines tlocti multo* ciusmodi numeros, qui n pud 1*1 i ninni Icgunlur, nullo parto 
usilata nutandi numero* ratione posse intelligi , liiccmquc attuili rei oliscuiac 
Marlin ostondens, eoruin numeroriim, quorum desci iplioncs dualuis ex paililius 
Constant, pracccdcules notas millenns significare, si coiilciii sequanlur, centenos 
ver» notare, si (leeoni tantum voi unilales sint addita. Kos autem dnliios roliu- 
ipiit numeros, super ipios lincola est posila umilerò infeiioris ordini* non adiun- 
cto. Recto ita, quantum fieri potuit, eodiciim menda esso snidata, veri est simil- 
liinuni, Plinium autem ip.su in tale quid commisisse persuadere niihi adirne non 
potui. Ouis profecto creda t, Mitiiuni numeros notandi ralioiioni iniisse, qua noe 
ante cnin nec einsdctn aevi qnisquam est usus , idque ferisse nulla de hai: re 
uieutiotie fatta ? A credit ipiod pcr.spiecre nequeo, quo modo iillus Romanus e. g. 
nolas XII. I.V recitare potuerit, etsi alicuiule imvorit, non duudeeim milia quin- 
quagiuta quin ine iis notali, sed mille ducciila quiiiquagitita quinque. An reci- 
tare potuit dnodeeim centenos quin piaciuta quiuque, quemadmodum uos aut i 
Tatisend 2 lluiitlert ani 12 lluiitlert dicimus ? Uuod ut fieri potucrit, quo si^nu 
inoueliatur leclor centenos, non millenns, esse srriptos ? Itaqnc turhatos apiol 
l'Iinium numeros seri Ime trilmeiini singularia furiasse numeronim compendia, qnae 
seri pia invenit, male intei piotanti ani divulgato compendio perverse utenti. Fieri 
cntlD potuit,. ut cum centena milia nullo signo addito omini viderct , idem de 
1 entenis solis licere arbitnii otur. Diiudiceut rem, qui cmlices niantiscriplos adire 
possimi. Salis fructus, quae mine scripsi, tuleriut , si cxcilalniut uliqucm non 
>olum veros Pliuii numeros sed ctiam virus cornili nolas rcslituoiiieiii. 

Id tamcii iam mine constare pillo, notaium vini non loco, quo poneliantur, 
sed signn aliquo, quod adde!>atur, esse aiictam, ut, ipiae per se unilales, de- 
ccnos, ceuteiiiis siguilicaient, ilio signo addilo milia, dei ina milia, centi na milia 
notami!. Atlulit vero Cantor (I. 1. p. ICS et ICG; aliam (ìomaiiurum numeros pei 
flamnuis notandi ralionem, qua ipso loco listai uni vis immntaielnr. Yidit Mai- 
tin (Restie urclie'ulugiqiie , IS57, p. eoo) uiliil indi' reduudaie a l scrilicndi modiim 
Hoinaiioium. Sed cum idem Cauluiis opus stipi a laudatuin receiisens ') laciuril 
de iis, quae Cantor miniis recto itile rpiclalus est, min a re ci il doccio, loco ilio 
sive Julii Sexli Africani sivo Hyzaiitiui cuiusdaui compilatori* non de nunicris sed de 
litteris grnetis agi. J'raomiltam lucnm graece consci iptum qualeni Cantor I. I. p.3% 
atlulit, deiude inlerpiclationem suliinngani, quae ipsa iam rem palcfaciet. 

lìcci :c\r.:i; v.ttt ti tc/.uwti 'P'.iuexci. W:\ £è /a! /.txv jai.y*i;«5v;v za:-x "ex za» 

iì; tt,'* row ^&7'Ti> /onav tcv 'j;uh tsv vi tUt.-^un zh 61 urr^ù t^tt:vt;; ìtat- 
p:v?( ò\ t:vt;i; t« azci/ilx. ?à i/lv àr.l zCL évi; (sor. a) ;'t/ r A 7:0 ir "') r r :u$::"i; r^> 
') AnninTclfmat m.ilicn V. ISC3 p. ìl~ 

') (Imitili l.oc loro et infr.i linoolas supra littera» o\ falsa interpretali, me cria* 

Bnll.,1, MI. oli Si. J. Si.Htl.. /5/-i.l.<Frbl,MÌotB«S'. > 
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àoiorsfr'."» pts.ii- ~òt òl arri t:u a ') ur/pt zcZ x *) tm pecKi» rà òi òrrc ::ap f«c/cc tcu 
t: ■*) t« cUìt&r Srav òt tÒ a j3iu/r;Sùr7i ar.uanat ot.tX «vórrrcuffi rèv rrupirìv xarà to fi- 
uvvusv utpej • srav rè £ d'ti tci'tìv òt Stxv ts y xat srav ò; re t (Sc-j/.y.- 

3~<7t <rf ( u«vat ara; avajTTCutri tcv rvpffèv xarà tsv piuev -.'ct.c-j veti tci'tìv Srav ts / 
/ai £5t;r^- é/x:m>; cìè Srav rè p (3ji//T3£ùcri <rr,//avai zara rè cìtcìcv user; a-a£ àvaar:u<n 
t.-v jT-jpaeV' ouo (scr. di;) Oé erav tc a xai TptTrv io r xat erri v*t> a//.'»v rcurc ìe 

t:i;w7( rnv (scr. tsv) ine Tt:r/itu>/ or.jixi'ixv (scr. cr^ziix;) à',t3 1 ucv ^.:v/:vt£;- ri. yàp 
av ts p ffru«va( £ey/cpsvct ixatcvTaxi; àvó-^:j5i t;Ì,; r.^7:i;, il/ a~«; xari ri 5e;i:> 
u^e," xairóirep iipéripcv ticnrai- xat raùra ttjìsuji utrà ^uioivla; à//.r,Àt.» e" te <><3a- 
crxevTtt citi Ttòv ropciuv e" te ptav5av;iTE,- ypa^cvrE» r« àia t~« t.miZu òr,/:-jy£va TfTw 
crsi/et'o». ìTt« «èvayow7x:vT£c /a! òr,)cv,T£; iuin'ai; Taùra t;~; ^et' £X£r>;t,- (scr. exEtvfj;) 
T£Ta*/f/évei;, xat tav t~jv t.-j'^Zu ixtyiluxv Vfyjn xat aurei (lori, eirei) cu:im; r:t: u£t' 
ìxEt'vci? (scr. txn'vcv:) ps/'ic tTw Ti/.fjTatwv :'t ritruvrai T'.iv ttvstgw èmui/.itav- 

« Praolcrca conanlur lìomani rem midi i;uidcni valile admiiandnni, quaccnniquc 
i- volunt per llammas nolaiitcs hoc modo : deliniunt locos ad llamniaiìim usns 
» aptos, ut unii ni dexterum, alleluili sinistrimi, terlitmi medium conslituant. In 
» hos dislrihutiiit litlcras, danlquc sinistro loto litlrras ah a nsfjnc- ad me- 
li ilio a t us [ne ad - , dextcro a p usque ad w, rum a volunt significare, sr- 
« mei flammam excitant sinistro loco, bis, cimi fi, tcrlium, cum •/ notare \o- 
» lunt, alfine ita deinceps. cum auteni t volunt si^iiilicaie, semel llammaiii exci- 
» tanl medio loco, teilium, cum /. notare volimi, et deince|is. F.odeni modo cimi 
» o volunt si»nilitare, loco tlextcro semel (la min ani c\cllanl, bis, cum cr, ter- 
« lium, cimi t notare volunt, et celeras littcras eiMlem modo signilicant. Ilt>c 
i facilini ìinmeruni, t|iiem liltera i|>sa sifilitica t, devitantes. non enim, cimi c 
« significare \olunl, cenlies llaminas etcilaiit, seti semel tlextero loco, ul supra 
» est didimi. Haec faciunt ex composito iuter se , alii nunliuni mitlentes per 
•> signa, alii areipienlcs. ipiae lillerae siguificaiilur per tlanimas, coiiscribuul i'l 
« legiint. deinde eodem modo nuiitium ad eos ìiiittunt, tpii post se suiit di.spo- 
» siti ad flammas excitandas. ii riirsus daul signa aliis ultra se dispositi* usipie 
>. ad eos, quibus iillimis llanunae sunl excitandae ». 

Patere pillo non numeros seti verha et vores (lammaruin ope esse tradita, nu- 
mero id qtiidcm (l.iiiimaiiim, sed eo, qui grnecis lilteris respondet. OiiikI aulem 
i non decies sed semel excitata damma notaliatiir, non < a de causa est factum, 
ipiod flammam semel medio loco excitalam jier decies excilala liaberì volebant, 
sed f|iiod litteras a t ustpie ad - medio loco ita allribm rant. ut t eandein vicem 
ibi obtitieret , (juam a sinistro loco. I.itleras igilui non nnmeros respicientes 
'jiiam vini locus nnmerornm uotis aileire posset latcbat. 

1 V'ùlit Canlnr < esse scribendum. 

■) Cantor ' sutulituit numeri» non litteras respiciens 

«i Cantor coniicil; rectf. *.-d t- intra ìuj.ii ipso scritenti.ini. rum non vcxxc sisnilìecl. 
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SUR LA DETERMINATICI DK LA TROISIÈME INÉGALITÉ LUNAIRE 
OU yjRIATlON PAH ABOUL- WÉFA ET TVCHO BRAHÉ. 
LETTRE DE M. L. AM SÉDILLOT A D. K BOM.OMPAGM 



Cher l'rince 

Vuus coiinais-ez le beau travail, par leqncl M. Cliaslcs a clos le long de bai 
rclalif a la detcrmination ile la troisicme incgalilc' lunaire un va ria don (t). L'illusi re 
geometre m'a donne' raison, en maintenaul à l'astronome arabe Abonl-Wefà ritmi- 
ueur qui lui a]>|)arlcnait ; une circonstance fulinite me permei il' ajouter une 
preuve nouvellc à cclles que M. Cbaslcs a produitcs. On lit dans le Compie 
rendu des se'aiices de l'Academie des sciences du 18 novembre 185" (page 834) que 
•( Rabelais tiadoisit pour Copcrnic des traite's tf astronomie arabe .... noe 
» Tyclio l> ralle' ctumut aussi ». Or , J. It. lìiot s' e'tait de'i'a demande cu 1811 
si Tyclio Rrahc' n'avail pas reco communicatioii du passage d'Aboul-Wefa , et 
lorsq'il lìl volleface avec celle mala fules ipi'on lui a justement leproclic'e eu 
Ame'rique, nous reprimes en 1843, avec une certame timidile (i) cetle bypollièse, 
qui acquiert aujourd'liui un il egre' de cerlitnde inallendn. 

Voici ce qui ressorl d'une note que nous venous d'ad tesser à l'Academie des 
sciences : 

l'tolc'méc, dans son Almagesle, après avoir deteiminc Ics deux piemières iue- 
galitc's de la lune (l'equaliou du ventre et l'eWction) rapporte (li vi e V, eba- 
pilrc V ) deux obscrvatioiis ti' ilipparque dans les octants , et signalc sous le 
nom de Prosneuse un e'eart qui s'e'lèvc de 46 a i° 26°, et dont il fait un des 
elemento de l'evcclion. 

Lorsque Ics An.bes se livrent au IX' sièilc de nutre ère à l'elude des scien- 
ces, ils traduiscnt l'Almagcslc, et en me me teinps le Klialifc Almamuiin ordouue 
que Ics rc'sultats expose's par 1* astronome grec soicnt soumis au coiitióle de 
uouvelles obscrvatious. - De la : In Tolde veri/tee qui se perfectionne d'annee 
en annee pendant plus d'un siècle , et opporle de nombreuses corrcclions aux 
bypotlièses grecques: citons seulemcnt pour nic'moirc, le moiu'ement de l'apo- 
gée du soleil, l'exceiitricite de l'orbile de cel asti e, l'cxactc durc'e de l' annee, 
la valeur reclle de la pre'cession des equinoxes, la diminution progressive de. 
iobliquité de fecliptit/ue, eie. eie. 

Les astronomes aiabes n'avaicnl point neglige la tlie'oric lunaire, puisqu' ils 
avaient signalc avant Tyclio Brahc' les iric'gularites de la plus grande latitude 
de la lune, et detcrminc avant lui la 3 m ' inc'galitedc nutre satellite ou fariation. 

(I) Lettre à M. L. Ani. Srdillot sur la decouverte de li V.iriation par Alioul-Wrfa, 18G2. 
|2) Materiali* pour servir à l'histoirc des sciences matbéuialiques etc tome i.", page t2. 
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II c'tail impossible, on effel, qn'on eùt observé la lime claris ses diverses po- 
siiions, saiis e ire frappe des incorrections des lahles de Plolc'mc'c; et Aboul-Wc'fà, 
i| ni llorissait cent ans aprcs Almamoun , qui clait cu posscssiori de la Table 
i'e'rifiee, et qui lui-meme brillait ri cornine observaleur et coni me geometre, élait 
mieux que personne a mème de rctiacer Ics progrès (pie l'ccolc de Bagdad a\ait 
fall faiie a l'astronomie; son Almagesto cu est la mcilleuic picuvc; c'est «ne 
oeuvre originale sous tous les rappoits, et nous n'avons pas besoin de rappcler 
a rei e'gard le jugcmeiit de M. Chasles et celui de INI. Wocpckc dont nous 
deplor«ms la pei te recente. 

Seulenietit des compilaleurs ignoranls, trompes par le litrc A' Almagesto qu'Aboul- 
Wrfà avait donne a son traile, l'ont confondu avee celili de Plolcmec et n'y 
OHI vii «in* une paraplirase obscure d' un texte mal compris, ne tenant aucun 
compie des iimovatious importaiitcs qui s' y trouvent consignces aiissi bicn en 
malheinatiquc (I' emploi des tangcnls dans Ics calculs trigonome'lriqucs ) qu' en 
astronomie. 

C' a eie la IVrrcur de M. Terquem et de son associe M. Munk, qui se sont 
appuyc's sur deu\ compilations hebraiqiies dn u c et du 15' sièclc , où tout se 
trouve confondi!. J. II. Pool s'arma ut de celle pretendile de'couvertc, c'est at- 
taché i de'ligurer notie traductìon jugec ineprocliable par MM. Ikinaud et De 
Slane, en donnant du passale arabe un mot à mot piesqu'inintclligiblc, comme 
si l'ori pouvait appreVier la valcur d' un texte sur une version d' un elève de 
luiitièmc mieux quo sur riiitcrpre'tatiou du professeur lui-mcmc 

Mais pai un juste retour des clioses d'ici bas et par la force sculc de la ve- 
ri te', M. Chasles acceptanl ce mot à mot informe a de'monlre* de la manière la 
plus evidente que la /'arialion, telle que Tyclio Brahe la expliquce, s'y trou- 
vait j)arfailcmcnl indiquc'c. 

Il ne reste qu'uu point obscur qui se rapporlc au mouvement de la lune sur 
son epicycle et à son apoge'c. 

Or ce point obscur, Tycho Brain* n'en tient pas compie dans l'interprctatiou 
qu'il nous donne du chapitre d'Aboul-We'fà dont on lui avait communique la 
traductìon. Il ne voit (|uc le fait nièmc de la 3 n " inegalile. 

D'aillcms on peul dire qu ii ne considerali pas la dc'terminalion ile la Va- 
riation cornine devanl ajouter a sa gioire, puisqu' il n'en a point fait mcntion 
de son vivant. Ce n'csl que lotigtcmps après sa mori, arrive'e le 14 ottobre icoi, 
qu'ou a trouve dans ses papieis l'expliculion d'une hypolhcsc qu'il appclle lui- 
mènie : redintegrata (renouvele'e). Ses c'diteurs la produiscnl en idi), sculemcnt, 
dans un appendice inserc eolie les pages 112 et 113 du Ionie t" de ses prò- 
gì mnasmata; ils nous apprennent (page sia du méme volume) qu' il fui aide 
dans son tvavail par l.ougomontaii | plurima 4 ttsus operò Christiani Sederini 
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Longomontani viri ingeniosi et perquam ittdusfris etc. Or, dans son exposé, Tycho 
fìialic ne parie poiut du cliap. Y ci u livrc V de Ptole'tnec; il nous dit, corame 
Aboul-Méfà, qu'i! existe dans Ics odati Is une anomalie, quon petit cvaluer à 
40 r 3o, additive dans le l" el le 3* , sousiractivc dans le 2 d el le 4". Si 1' 011 
vcut prendre la pcine de se reporter aux lìgures tjue nous avons tracers, dans 
nos Mate'riau.r (1) , eie. el notamment à la 3" et a la n", 011 reconnaitra ai- 
se'ment qu\\l>oul-\V c'fà ne dit pas anlrc cliosc, et que Tycho Bralie se bome à 
cu forni cr l'écarl du rayon vecleur de IVpicyclc indique par Aboul-Wofi conitue 
e'tant de 40 a 4ó' additi!' dans lo l" r et le 3' orfani , soustradif dans le 2* et 
le 4 r , en un petit ccrcle, et avec le memo niouvenienl osrillatoire, iti circcllo, 
motti quodatn librationis circulari tamen, ut alùh a pud Copernicum fieri so- 
let, analogo. 

Mais, dira-l-on, il est asse/, facile de transformcr Tycho Bralie en commeu- 
tateur d'Aboul-M Vfa; seulemcnt c'est une hypothèsc et nous voudrions au lieu 
d'asserlions plus ou moins spe'cicuses, une preuve plus couvaincatite. Cotte preuve, 
nous l'avons. 

Lcs positions de la lune (pie Tycho Bralié designo le premier par le nom 
d'octants, ctaiont appele'cs par Ics Grecs 'au^ixufiTsi et fx*vcr,$r>; par Ics auteurs 
latins du XVT sièclc : quando cur\>atur in cortina, vel gibbosa ac semipiena 
orbe existit; par Aboul-Wéfà enlin trine et sextile. Eh bien , Tycho Urahé a 
sous Ics yeux Ics mots trine et sentile , ddnt il n' est pas satisfait et il Ics 
reni piare par le tenne d'octants, mais son rollaborateur Longomoutan les con- 
sone roligieusoincnt, et vinyt et un ans apiòs la mori de Tycho Dralié lorsqu'il 
public cu t(i22, son livrc intitolo Astronomia Danica, il explique la f 'ariation 
co se sci vani des exprcssions trine et sextile, cmpiuntecs aux Arabcs, et nous 
inon tre par Ih que la dcterininatioii d' Ahoul Wc'fà avait servi de base a leur 
travati commuti. 

SÉon.if.r 
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Il si». Eugenio Calatati, illustro ne'di versi rami delle ma tema lidie come autore 
di molte opere e memorie generalmente slimate per la loro originali ta, profon- 
dità e chiarezza, diede in luce nel IS43 l'opera qui sopra accennata, composta 
con mollo amore e studio, traendo partilo da quanto si trova di più eccellente 
ne'trattati analoghi, ed inoltre giovandosi de' suggerimenti die si compiacquero 
dargli i sigg. Lame e Sturm. L'opera, come era da aspettarsi , fu accolta con 
assai favore dai Professori e dagli Allievi. 

L'edizione attuale si distingue dalla piecedetitc per notabilissimi perfeziona- 
menti ed aggiunte. Le proposizioni di ciascuno degli otto libri in cui è divisa 
l'opera, sono state in più luoghi ritoccate, e coordinale in meglio per gui>a che 
la intelligenza le possa più facilmente abbracciare e la memoria ritenere. Le di- 
mostrazioni in cui {'infinito appariva troppo, per usare l'espressione dell'autore, 
souo state cangiate. 

La determinazione approssimata del rapporto della circonferenza al diametro 
e stata ripresa in iutero con tulli gli sviluppi necessari. Oltre a ciò s'incontrano 
più cose nuove, o almeno meglio trattale che dai predecessori dell'Autore, senza 
parlare de' suoi successori che l'hanno più o meno imitato senza citarlo. Tali 
sono, per esempio, gli articoli risguardanti la misura degli angoli; la definizione 
del rapporto tra le grandezze incommensurabili (*); il rapporto di due rettan- 
goli; il quadrilatero inscritto nel circolo; le definizioni delle lunghezze delle 
curve, delle aree delle superficie curve, e dc'volumi circoscritti da superficie curve; 
i triangoli coujtigati nella teoria delle perpendicolari al piano; e più dinioslrazioui: 
per es., quelle che riguardano l'eguaglianza degli angoli triedri, il volume del prisma 
triangolare, l'equivalenza dc'triatigoli sferici simmetrici, e la misura della zona sfe- 
rica. Nel libro VI è slato introdotto il bel teorema di Cauchv sull'eguaglianza de'po- 
liedri convessi, non meno che diverse conseguenze del teorema di Eulero. Nell'ap- 
pendice al libro VII l'autore ha dato l'analisi dell'ultima parte della sua Memoria 
sulla teoria dc'polieilri, Memoria originale e profonda , e degna della più alta 
considerazione. Neil' Appendice al libro Vili si dimostra che tra fritti i corpi 
della stessa superficie, la sfera ha il più gran volume. La dimostrazione ingegno- 
sa di Steiner qui è resa alquanto più semplice e più lucida in tulle le sue parti. 

Altre Appendici, ed altri paragrafi contengono i principii delle teorie im- 
portanti appartenenti alla Geometria moderna. Una esposizione più ampia di 
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questi principii si trova in un'altra opera del nostro autore, intitolata Teoremi e 
problemi di Geometria elementare, opera die può esser considerala come un 
complemento di questa. Ciascun libro è terminato da un gran numero di teo- 
remi da dimostrare e di problemi da risolvere, scelti con lino criterio tra i più 
belli e i più interessanti che olirà la scienza. Onesti cscrcizii, sebbene numero- 
sissimi, essendo stampati in carattere minuto min ingrossano il volume, il quale 
in sole 361 pagine contiene «pianto può desiderarsi di più eccellente in un Trat- 
talo elementare di Geometria. 

Dal lato tipografico la nuova edizione non può essere nè più nitida, riè più 
accurata, le proposizioni clic costituiscono propriamente gli elementi di Geo- 
metria, scritte in carattere corsivo ed espresse con singolare eleganza c conci- 
sione, si succedono le une alle altre offrendo visibile il loro più intimo legame, 
e spiccandosi dalle loro dimostrazioni e soluzioni , le quali si vedono disposte 
colla più bella simmetria. Da ciò segue clic, mentre l'occhio soddisfatto legge 
e percorre l'insieme, le verità si fanno immediatamente manifeste all'intelligenza, 
e s'imprimono e stampano col loro ordine lucido nella memoria. 

Per queste doli eminenti , non è da dubitare che i nuovi clementi di Geo- 
metria del sig. Catalan non siano per esser accolti col massimo favore nel pub- 
blico insegnamento. 

i'I Sola. Qui mi sia Irrito di ricontare clic, fino d.il 1S.Ì7, io iti-crii m i Giornale Areadieo una 
nuova teoria delle quantità proporzionali, che contiene come caso particolare tutto ciò che e stato 
scritto prima e posleriormrnte sopr i tale argomento. Tale teoria essendo sin qui passila inosservata, 
credo opportuno di d irne un rapido cenno Primieramente, osservo che l'idea di una quantità limite 
di un'altra comincia ad offrirsi nell'aritmetica la dove si parla delle /razioni periodiche. Cosi J- è il 
limite del decimale periodico 0, lt42H.ì7| 

L =• lim [0. (112857)]. 

Imperocché se alle sci cifre del periodo (I42S.Ì7) farciamo seguire successivamente più e più volle 
le stesse cifre, è manifesto che il decimale pei iodico, variando in lai modo per gr idi insensibili . si 
potrà avvicinare al nitore di J al di la di ogni assegnala comunque piccolittima differenza , sema 
mai poterlo eguagliare. Di qui la dcllnizion generale : 

ina quantità rariabite si dice che ha \u r limiti un'altra quantità, quando può articolarsi 
atta mede/timi (senza polirla mai eguagliare esattamente) al di ta di ogni asteynala comunque pie 
eolissima differenza. 

Nell'estrazione dalle radici dai numeri incontriamo di nuovo l'idra del limite. Per esempio VJO. 
quantità che esiste tra .> e 6, sebbene non esista né come numero intero nè come numero fratto , 
esiste tuttavia come limite di un numero razionale variabile, e si dice quantità irrazionale. 

Similmente: Se A c il rappresentano ibie rette incommensurabili, cioè tali che qualunque sudi 
multiplo u di B, per quanto m voglia piccolo, non nitri mai nell'altra retta A senza lasciare un re 
siduo r, minore di u (come nel quadralo un lato e la diagonalcl , allora il rapporto ? sarà il ri 
MiTr del numera raziunale V . s«tb» la condizione che il summultiplo u di B si prenda sempre 
più piccolo, cosi che il residuo r tenda sempre più verso l'evanescenza. Possiamo dunque stabilire in 
generale che : 

Il rapporto di due grandezze omogenee incommensurabili e limite di un numero razionale va 
riabile. 

Due quantità continue, che vari mi) insieme, si dicono propor/ion \i i, se il rapporto di due stati 
qualunque dell'una è uguale al rapporto degli siali corrispondenti dell'altra. Per esempio, un angolo 
col vertice al centro di un circolo e Varco che gli corrisponde, si ditono quantità proporzionali, per- 
ché si dimostra che il rapporto di due angoli centrali e sempre uguale al rapporto degli opposti archi. 

Posta questa definizione, io do la dimostrazione semplice e rigorosa de' tre seguenti < hiti uu 
delle quantità proporzionali, qualunque sia la natura di queste (piantila. 

I* Per conoscere se due quantità continue ronfino tra loro proporzionalmente, basta osservare se 



ruì 

in qualunque stalo si considerino! .il raddoppiarti, triplicarti, quadruplicarti, ecc. dell'una, si ini!- 
doppili . Infiltra, quadruplica , ecc. neceisariamente anche l'altra. 

2.* Pit conoscere se una data quantità, ohe si vede dipendere ila pili altre, varia in proporzione 
f«>l prodotto Hi cjucste. o (come suol dirsi) se varia nella ragion compiuta di queste, l'asta usseri are 
se la data quantità si raddoppia, triplica, quadruplici, ecc. con ciascuna delle quantità da cui di- 
pende, riniaiirndn ferine o ruttanti tulle Ir altre. 

3. i; Quando si hann.» due sistemi di quantità mutuaiili'iite dipendenti tra loro , per conoscere se 
il prodotto delle quantità dell' un tintami varia in proporzione co! prodotta delle quantità deli' altro 
aiti tuta, basta osservare se ciascuni quantità dell'unii desistenti si raddoppia, triplica, ecc. con eia 
scuna quantità dell'altro, ritenendo ferme ne'duc «.Memi tulle le quantità rimanenti. 

dimostrali in generale, una volta per tutte, questi etileni, noi possiamo servire ne tanto in geo- 
metria, quanto in meccanica ed in tìsica. 

Il f criterio applicalo alla g. otnelria ci rende stilliti* mani Te» o : I. The nel circolo l'angolo cen- 
trale e proporzionale all'opposto arco: 11. Che l'angolo diedro è proporzionale all'angolo rettilineo in 
riso nel die Irò da un piano perpendicolare allo spig do del diedro; III. Clie l'angolo poliedro o talidn, 
consideralo col vertice al centro della sfera, è proporzionale alla superficie c'ie esso abbraccia sulla 
sfera : donde »cgue che la sfera fet t e a mi* arare gli angoli solidi come il eirrn'.n i rr'ltl inei, e che 
il poligono sferico rappresenta completamente l'opposto angolo solido centrale, rappresentandone rolla 
superficie la misura, coi lati le (aere, e eojli angoli i diedri. La teoria degli ang ili solidi può dun- 
que ridursi a quella de'pnligoni sferici, e viceversa. 

Il 2" criterio applicalo alla geometria ci rend ■ manifesto : I. Che l'arra di un parallelogrammo 
con angoli costanti varia in proporli ine e il prodotto di due tali c intigni; II. Che i/ ridurne di un paral- 
lelepipedo con angoli costituii varia in proporzione col prodotto di tre spigoli contigui ad un vertice 

Nel considerar le variazioni d Ile qo ntità mutilamente dipendenti Ira loro, accade spesso che l'ideo 
ilei limite si all'accia al nostro spirilo coti tale e tanti e.ideitza immediata e diletta, di poterla ap- 
plicare con sicurezza indipendentemente dall'espressioni nume: ii-he delle stesse .puntila, Per render 
la osa sensibile con qualche esempio, portiamo [a noslr.i attenzione sopra ciò che in geometria s'in 
ten ie col termine direzione. L'in retta ah . generata d il ni lo di un punto passante d i A in B . si 
dire che rappresenta nello spazio una direzione, e che questi dire/ione è quella di tutte le rette che 
le sono parallele. Il termine direzione • sprime adunque un'idei perfettamente chiara e ben definita 
Post i questa idea, si possono dare le seguenti definizioni : I. in a poligona é la linea cenerata dal molo 
di un punto che ad interrititi va cangiando direzione e corso della linea e il mula del punto che la 
genera. l'ili brevemente : 

Linea poligona è la linea che nel suo corso va rangitnli ad interritili direzione. La rnrorr.\/i 
nel cangiar direzione, potendo concepirsi sempre più grande, ha e\ id ntemente per limite lo conti 
■•citi nel cangiar direzione. 

Si chiama cuiiv \ la linea che nel suo corso va cangiali lo ci ni in un mente direzione. Min ti pw 
cangiar direzione senza a re re unii direzione : in «igni punto della curva adunque dee esistere uno 
ritta che ne rappresenta la direzione, retta che si chiama lanqente. 

Consideriamo una linea curva alla quale si ladano inscrin min e circirirrtccnrtn più linee poli- 
gono. La frequenza del succedersi sta de'' ritiri, sia do'pttnfi di contatt i di qu.sle poligone, polendo 
concepirsi sempre più grande, ha eridentemente per limite la continuità. Di qui l'evidenza a priori 
che la linea curi a può considerarsi rmrir limite in lnn ; !<e::a dille liner poligone che le si radano in 
scrivendo o circoscrivendo, sotto la condizione che il succedersi de'loro vertici o do loro ponti di ron 
tatto si reti ih sempre più frequente e converga verso la continuità. Iti qui ancora l'evidenza a priori che 
i/ rapporta di un arco alla tua corda, quando l'arni ennvcrgr certo l'ecuncrt nza. ha por limite Vuoila . 

Similmente: Dati più piani paniteli, noi diciamo che essi hanno la stessa direzione, e che questa 
direzione e determinala da uno qualunque di questi piani. Ciò p-is'o. possi mio stabilire le seguenti 
definizioni; 

Superficie poliedro è la superficie che nel suo i stendersi nello spazio va cangiando ad intenalti 
direzione. 

Superficie curva è la superficie che nel suo estendersi ni l o spazili va cangiando continuamente 
direzione. 11 piano che in un punto della superficie curia ne rappresenta la direzione, si chiama 
piano tangente- l'i qui l'evidenza intuitiva che la superficie curva e limite in ostensione alle stiperei - 
eie poliedro che le si vallano interimid-i o drenici temilo sotto la condizione che il succedersi doloro 
vertici o doloro punii di contatto si renda sempre più frequente e coni erga ver-,u la continuili. 

Per render conto delle ideo prime e fon lamentali ili im i scienza, nmi avvi r.'.Tu m zzo che di 
osservare come esse si formano e nascono nel nostri spirito all'occasiono di certi fotti [ articolari chi- 
si offrono ai nostri sensi, l'evidenza intuitiva che aeoump; _n.i qn. sic idee nel loro formarsi dovrebbe 
bastare. Andando in cerca di rio che (Tediamo mass,»)., rigore, avviene sovente che alla luce primi 
liva e diretta di questa evidenza si sostituisca un chiarore secondario, i illesso e laborioso. Tale almeno 
e la profonda coni imitine che i::i ha dato uno sluibo accurato sulla formazione delle no<lre idee, 
e questa convinzione S| ero di poterla espine in a fin >ni:tii più chiaramente ed estesamente, 

!> Cur-U.M 
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Nicomaco da Cerasa, citta «li Arabia presso a Boslni, fioriva intorni» alla se- 
conda mela del primo secolo cristiano; e venne in granile onore di filosofo pi- 
tagorico, se non si vuole a l'orli rio e Pappo ricusar fede. Si voltò con assiduo 
studio alle scienze matematiche : e .secondo che allora la comune favella dei dotti 
di Asia e di Europa richiedeva, grecameli le scrisse molte e Mie opere di musica 
<• di aritmetica. Dalle quali si acquistò lode universale, e per maniera che vo- 
lendo gli indichi onorare alcuno del nome di matematico , lo agguagliavano a 
Nicomaco, dicendo = Senti mollo avanti nella scienza dc'uumeri, come Nicomaco 
geraseuo : flìiiS^éu; w; Ntxspar/fi Peta*r,vì,'. Sicché da Giamblico fu meritamente 
appellalo uom grande nelle matematiche, e da Cassiodoro, da Isidoro c da Beda 
verme riputato principe di quelle discipline. Anche Porfirio sopraddetto ne lasciò 
scritto, che soleva Origene riciclisi molto della lettura dc'libri di Nicomaco. Nè si 
è picciola testimonianza del pregio in che l'ebbe l'antichità, il copioso numero dp' 
manoscritti codici greci delle opere di lui: la quale felicità sommamente desiderabile 
seguì sempre a pochi, cioè asoli e più valorosi uomini delle lettere e delle scienze. 

Ho voluto recare all'altrui memoria questi pubblici e maggiori segni di lode, 
che la greca e latina antichità diede a Nicomaco, perchè raccendano essi ne'pelli 
nostri l'amore quasi che estinto dell'antica sapienza, e crescano il desiderio delle 
perdute opere sue, specialmente della grandissima, ch'egli compose intorno all'A- 
ritmetica. La «piale opera durò nonché fu onore ma in vita sino a tutto il se- 
colo sesto di Gesù Cristo, se al sapientissimo ed infelice Boezio potè venire nelle 
mani e nella miseria del carcere consolarlo. Ma non si vuole uscire di speranza 
di ritrovarla quando che sia, od almanco leggerla nella lingua degli Arabi, sic- 
come questo idioma tante opere insigni della passata dottrina romana, greca ed 
orientale ci tramandò. Chè non è da stimare clic gli Arabi, i quali posero tanto 
studio in rendere nel linguaggio loro una parte grandissima dell'antica civiltà e 
sapienza , si rimanessero di voltare di greco la famosa opera di un sommo e 
cclcbratissimo lor nazionale. Ma chi ha letto e consultato lutti gli arabi libri a 
penna, di cui sono ripiene le biblioteche di Europa e singolarmente quella di 
Madrid ? chi ne ha dato con diligenza grande un catalogo perfetto ? Nutriamo 
dunque buona speranza di potere almeno un di vedere sotto gli arabi vestimenti 
la maggiore opera di Aritmetica del matematico geraseno. Della quale a noi giunse 
solo un compendio da lui medesimo composto e diviso in due libri, intitobito: 
'Api^anriaÌK tìffayuyó Introduzione di Aritmetica : ma ho per fermo clic la prima 
e più vasta opera non fosse di due ovvero tre tanti maggiore del breve com- 
pendio, che abbiamo ancora nelle mani. E qui mi piace di aprire e dimostrare 

MI. di *.M. ,di SI. d.Sc. M*t.4 Ri. t. I. (F.bUniolMg). 8 



58 

un poco questa sentenza; la quale non mi trarrà sì fuori del siihiclto, che per 
andar dietro ad alquanti e inni disutili pensieri di filosofia c di storia , faccia 
vista di averlo abbandonalo. 

Diro adunque, rhc fu virtù propria dodi antichi Greci c Homani sapere in poco 
spazio stringere le grandi e copiose materie delle arti, delle lettere e delle scienze. 
I'. perdio quelli pensavano molto, e molto Itene sapevano ragionare e comporre, 
scrivevano eziandio molto breve: divei -iiinente da noi. i quali ci conduciamo a 
dettare moltissimo e facilmente, perchè pensiamo poco, e l'arte del creare e del 
compone abitiamo dimenticata o smarrita. In mezzo a lanli e sì voluminosi mo- 
derni libri di scienze civili e filosofiche mi sapreste voi mostrarne uno, che di pre- 
dio vinci i trattateli! di logica e di politica di Aristotile ? cioè saprestemi voi 
trovare oggi una melile sintetica, la quale valga siccome quella di Aristotile a 
comporre e scrivere grandi argomenti in piccioli trattati? Infra tante e sì volu- 
minose moderne istorie mi sapreste voi mettermene avanti alcuna, la qual di me- 
rito vada sopra le greche e le romane antiche ? cioè potrestemi voi additate 
oggi menti sintetiche, le liliali a mudo di quelle di Tucidide, di Livio, di Ce- 
sare, di Tacilo, abbiano virtù di compi elidere e chiudere in brevi libri i falli 
grandissimi e le grandissime istorie di molli c diversi popoli ? brano anche i sa- 
pienti dell'antica Grecia e di Roma dottissimi, eruditissimi : ma perchè aveano 
mente assai bene •disjM.tsta a pensare e comporre, usavano la erudizione per chia- 
rire, non allogarvi entro e le cose principali e gli argomenti de' libri. Conciò 
sia che conoscevano essi mirabilmente l'opera più grande e più malagevole del- 
l'umana filosofia, cioè l'arie dello scrivere; e perchè sapevano le abbondevoli e 
grandi cose ridurre in breve spazio, furono del compone libri e Imitati di ogni 
ragione i più solenni maestri. Ma noi leniamo, scrivendo, un cammino a>sai di- 
verso dagli antichi; e ci travagliamo a scacciare fino dalle piibhliche scuole co- 
testa marav igliosa filosofia , che la maggiore ed utilissima delle arti umane ci 
ebbe insegnalo; ed avendo per disutile opera lo studiare in greco ed in latino, 
siamo venuti a quella sapienza ordinatrice delle università nostre , la quale di 
studiosi delle antiche lelteie greche e romane le ha falle vuote. Due volle i lei-* 
tori pubblici delle italiche università si fecero di mano cadere i testi e le opere 
di Aristotile. K caccialo fuori delle scuole il maestro di color che sanno, avan- 
zarono appo noi, o tornarono indietro gli studi razionali ? Ma dal risorgimento 
delle lettere in Italia, dal milletrecento in qua, non si tolsero mai dagli occhi 
della studiosa gioventù nostra le altre e più stupende opere grerhe e latine, che 
<■' insegnavano pure con tanta sapienza la dignità e la grazia dolio scrivere c 
ilei comporre. Oggimai in Italia ci sforziamo noi di condurle a fine ancor que- 
sta impresa, falli seguaci imitatori dc'lvu bari, che nella dimenticanza di molti 
secoli l'ebbero gittate, e se alla volontà rispondeva pure la forza, le avrebbono 
di cuore scacciate e messe fuori del mondo. Ma quali effetti da'novelli modi e 
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ordinamenti degli sludi seguiteranno ? Dove potremo noi apparare meglio clic 
nelle classiche lingue, la greca e la romana, una più agevole guisa di svilup- 
pare e crescere le facoltà intellettuali, educarle al hello, al vero ed al buono, 
accostumarle all'analisi ed alla sintesi della mente, avviarle a scuola delle mag- 
giori scienze, renderle atte a pensare e compone lihri ed opere eccellenti? \. 
nell'arte dello scrivere secondo filosofia si fauno a' ili nostri di colesti lihri e 
di cotesto opere eccellenti? se noti eccellenti, almanco degne e lodevoli? e se 
noti degne e lodevoli , almeno utili e comportatati ? l'ale può solamente farne 
giudioio, che si conosce bene degli antichi e de' moderni lihri. lo per me non 
posso tenermi di manifestare sovente queste verità; e le predico in su la cat- 
tedra, le divulgo ne'lihri, e le vo spesso e con amore alla mente de'giovani ri- 
tornando, semprechè mi si offerì occasione da ciò, siccome ora la mi ha «{torta 
un'opera del matematico geraseno. 

La quale stimo per le ragioni predette non fosse di corpo molto più vasto 
del piccolo compendio, che ci è pervenuto. Di cui si fece una latina traduzione 
da prima per uno Apuleio: quindi per quel Hoozio già menzionato, la indegna 
morte del quale oscurò la fama dello eccellentissimo in pace ed in guerra im- 
peratore Tcodorico. Dipoi venne quella introduzione illustrata da L'ione, da Proclo, 
da Asclepio, da Giovanni Filopono e da Giamhlico, e per le stampe si diede a 
luce la prima volta in Parigi nel 1538 da Cristiano Wcchel; la seconda in Lipsia 
nel lsi< da Federico Ast,' che l'oidio fornita di molto sapienti osservazioni cri- 
tiche e filologiche; la terza similmente in Lipsia nel tsis da Goffredo Mùller , 
la quarta parimente in Lipsia correndo l'anno 1828 da Carlo IS'obb, e la quinta 
ed ultima fiata egualmente in Lipsia volgendo l'anno IMO da Riccardo Hoche; il 
qual vi appose anco sci problemi di Aritmetica, tratti di un codice manoscritto 
Ci/.cnse. Or ebbe in animo l'Ilochc di ristampare la introduzione di Aritmetica 
di Nicomaco, perchè slimò che non la edizione del Wcchel, non quella dcll'Ast 
potessero interamente appagare i critici e studiosi, per avere il primo cavata quella 
opera di un solo codice parigino, il secondo di esso medesimo codice di Parigi con- 
frontalo con quei di Monaco; messi però iti non cale gli altri, e ne avea mol- 
tissimi, lihri manoscritti di tale introduzione. Ma se la seconda edizione astiami 
purgò di alquanti errori la prima weclicliaua, e la ebbe a miglior lezione ri- 
dotta, nulla ostante non era nemmeno l'astiami da ritenere nel greco testo com- 
piuta, o di falli nettissima. Nò all'lloche parve che potessero in lutto i critici 
contentare l'edizione del Mùller e del N'obli, comechò questi si gittassc con di- 
ligenza grandissima a consultare eo'prcdetli anche due altri codici, il norimber- 
gesc ed il guelferbitatio dal F Ast ignorati. K pertanto egli traendo largo fruito 
dagli studi, che il Wcchel e l'Ast ed il Mùller ed il Nobb rivolsero nc'eodici 
manoscritti greci di quella introduzione di Aritmetica, fece disegno di compierli 
osservando e paragonando insieme tra loro anche altri e nuovi codici dcll'opc- 
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retta nicomachiana c de'commcnti di essa; i quali imprenderò qui ad annoverare 
e porre sotto gli ocelli dc'lettori, acciocché meglio si comprenda il lavoro e lo 
studio dell'Hoclic. K da piima ci si para dinanzi un codice di Gottinga di hel- 
lissima lettera e del secolo decimo; poi viene uno di Monaco del XÌV, ed uno 
Cizetisc del finire del secolo medesimo; due altri anche di Monaco, l'uno del XIII, 
l'altro del XVI; uno di Amburgo del XV~ì; uno di Norimberga del termine del xTv, 
e (inaimeli te uno guelferbilano del XV, ovvero XvT. Poscia jiassò a consultare 
i manoscritti, che contengono gli scolii ed i commenti degli antichi annotatoti 
e chiosatori di essa introduzione, e sono Giamblico, Giovanni Filopono alessan- 
drino, Soterigo il filosofo, Teodoro Piimorensoic e Giovanni l'ediasimo. Ne restò 
di esaminare così gli scolii dc'snddetli codici norimhcrgesc, guclferbitano e ci- 
zcnsc*, c<imc l'Aritmetica di Severino Itoczio, due volte nominato sopra, e tutto che 
Teone sininieo e Michele Costantino Pscllo sposerò e dichiararono sopra gli antichi 
libri matematici, e quello che Cassiodoro e Marziano Capella scrissero di Aritmetica, 
emendando, ovvero interpretando l'opera di Nicomaco, avvegnaché l'uno e Tataro 
di qoc'dolli esponilori non vi accostassero molto lume con tale interpretazione loro. 

Ma rilochc raccolse utile maggiore dal surriferito codice di Gottinga, cui se- 
guitò più che gli altri r e tutte le varianti lezioni pose a pie delle pagine della 
sua edizione; e mise fine al lavoro con sei problemi di Arilmctica , levati dal 
codice cizense e coti due indici, il primo dc'quali serba le voci usate da Nico- 
maco, il secondo registra i nomi degli autori allegati nella introduzione. Non- 
dimeno le varianti lezioni crescerebbero a dismisura, (piando l'Hoche si facesse 
a consultare anche i nostri codici Vaticani, dove si legge quella introduzione di 
Aritmetica: e dc'quali codici farò memoria qui per sola erudizione di lui, o di qual 
c he si ponesse in cuore di rendere vie più pei fetta una novella stampa del libro 
del gerascno autore. Adunque i manoscritti codici Vaticani sono il isc, 195, lwi, 
19H, 25C , 1026 e 1040 del secolo XIII, il 107, ll)9, 1051 e un del XTV; l'ottoho- 
uiano 310 del XlV, e finalmente il palatino 348 del secolo XV. 

lo però sono di credere che le varianti lezioni sarebbero da interpretare, e 
farebbe mestieri di mettere innanzi e proporre quale di esse abbia aspello di 
certezza maggiore o maggiore probabilità. Imperocché i|uel mulo e semplice pre- 
sentarle senza ninna dichiarazione, senza nessun paragone tra l'una e l'altra e 
privale di qualsivoglia conforto critico, non farebbe molto avanzare cotali sludi 
letterari e scientifici. Onde per meno compiuta che si paia nel greco testo l'edi- 
zione astiami, tuttavia si lascia molto addietro quella dell' lloche per critica e 
filosofica esposizione delle varianti e di esso medesimo traltatcllo di Aritmetica, 
l'anni adunque che l'edizione di Kiccardo lloche trapassi quella di Cristiano W celici, 
•li Federico Ast, di Godofredo Miiller e di Carlo Nobb per copia maggiore di 
varianti e per più diligente esame e confronto di moltissimi codici; ma per cri- 
tica sapiente e per sapiente sposizionc del tesici sì nella materia scientifica e si 
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nelle lezioni diverse, l'edizione di Federico Ast avanza di gran tratto l'ultima 
sopraddetta e pubblicata in Lipsia nel isgc. 

Che ristampare i greci e Ialini scrittori antichi alla maniera che l'Hoche ha 
teste fatto di Nicotnaeo, non riesce a vantaggio grandissimo della critica filo- 
logica. Dal (piale mio consiglio non ho cagione di partirmi. K quantunque un' 
amicizia onorevole mi stringa da parecchi anni con molti e dotti filologi di Ger- 
mania, autori di nuove edizioni di greci e di latini libri apparecchiate o com- 
piute nella Vaticana biblioteca, e non altrimenti condotte che questa llochiana; 
luttavolta non varrebbe a muovermi quell'amicizia a passare dalla parte loro e 
tenere con essi intorno al modo di pubblicarle, cioè recando le nude e semplici 
vaiianti dc'eodici, e di qualsivoglia sposizione critica scompagnate. Per la qual 
cosa io fermo che trenta e quarantanni addietro tenessero anche in Germania 
un luogo più onorato gli studi critici; il che argomento dalle greche edizioni 
degli scrittori fatte allora e messe allato e paragonate colle presenti. E pertanto 

10 stimo che tali sludi allorché fanno sembiante di volgere in basso, e bisogno 
di rialzarli e condurli a principii loro; cioè sono da ritenerli in vita ed in (mo- 
re , tornandoli a' migliori e più gloriosi tempi. E (piali tempi volsero glo- 
riosi alla nostra Italia ? Il deci rnoq ni ri lo e sesto secolo : allorquando i codici 
degli antichi scrittori greci e latini passarono in mano di sapientissimi e giu- 
diziosissimi sposi lori, siccome il Poggio, il Guarino, il Valla, il Filclfo, l'Alberti, 

11 Ficino, lo Scala, il Poliziano, il Bcroaldo, il Menila, il Barbaro, l'Orsini, il 
Vettori, i Manuzzi, gli Scaligeri, il Panviuio, il Sigonio e cento altri di questa 
nobilissima schiera. I quali pubblicando quegli autori non ci arrecavano le sole 
varianti de'codici, ma ragionando le interpretavano, e ne proponevano le più 
certe o probabili. K tale opera loro di filologia dottissima fermava sino d'al- 
lora le leggi della critica più ragionevole e più sapiente. Ma dove alcuno (pai 
mi stesse contro e dicesse, che se gl'Italiani sorsero primi, e passarono innanzi 
a tutti gli altri popoli in cosi (fatti sludi, or sono gli ultimi di Europa, in guisa 
che fa loro duopo di seguire le più dotte nazioni forestiere; gli risponderci che 
noi siamo per. veri la caduti de' primi luoghi d'onore , perchè abbiamo ritratto 
gli occhi e la mente da'gloriosi fatti ed esempi degli avi nostri, c ci siamo ri- 
volti agli stranieri, di cui abbracciamo cupidamente gli usi, le leggi , le opi- 
nioni, la dottrina e gli studi. Accettiamo ben volentieri anco da'lontani popoli 
tulio che di buono, di utile e di vero si può da essi torre : ma in fatto di belle 
arti , di lettere e di scienze facciamo di rammentare più che non sogliamo le 
auliche glorie e dovizie nostre italiane; e ci avverrà pur negli studi della cri- 
tica filologica di prendere da'nostri padri tanlo fruito maggiore, quanto dagli 
stranieri non possiamo desiderare. 

Scriveva in Roma a' M di gennajo «lei IS68. 
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Questo liivoro è uuu rivista pi eliminare «Ielle pi ilici jia 1 1 stelle lisse jicr rico- 
noscere hi natura cle'loro spettri. In questa rassegna sono descritte 350 stelle, ma 
molte più ne sono state esaminate e studiate. Una introduzione contiene la storia 
di queste osservazioni, e mostra rome dopo Frauuliofer e il Si». Donati l'Au- 
tore sia stato il primo ad occuparsi di questo studio fra gli astronomi. Si de- 
scrivono gli -strumenti successivamente a ciò adoperati, e i perfezionamenti in 
essi introdotti. Nota Itile sopra gli altri è l'uso da esso immaginalo di un prisma 
a visione diretta con una lente cilindrica , il che dispensa dalla fessura e da 
apparecchi complicali e che assorbono gran luce. I.o spettrometro cos'i sempli- 
ficato si è potuto adattare anche a cannocchiali di soli 9 centimetri di apertura, 
ed ha permesso di vedere gli spettri delle stelle di i* e 2' grandezza colle loro 
righe. Questo sarà di grande utile agli amatori che non hanno a loro disposi- 
zione grandi strumenti. 

Ma questa scmplilìcazionc ha portato alla scienza un grande vantaggio; ed è 
stato quello che si è potuto estendere l'analisi prismatica alle stelle di piccola 
grandezza e studiare fino quelle di 0" e di 7 a . In conseguenza di che, si è po- 
tuto fare una rassegna cos'i numerosa di spettri stellari, quale e quella conte- 
nuta in quest'opera, dalla quale emergono varii falli inaspettati e importantis- 
simi sulla costituzione dell'Universo. 

Gli studi degli altri astronomi si erano in questo medesimo tempo limitati 
alle ricerche su di alcune stelle particolari, dirigendo le loro investigazioni sulla 
natura delle righe spettrali onde ravvisare le sostanze che accadono in que'corpi. 
Tale ricerca non è slata dall'autore trascurata, ma ha creduto di dover farsi un 
campo più vasto e suo proprio, cioè di analizzare quante più stelle poteva, per ve- 
dere se vi era qualche legge nella loro composizione spettrale. K non si è ingannato. 

Il risultato pertanto di questa ricerca è slato il .seguente. 

Gli spettri di tutle le stelle possono ridursi a Ire lipi particolari hen distinti. 

11 primo è quello delle stelle bianche, come Sirio, Vcga, Altair ecc. le quali 
danno uno spettro sensibilmente uniforme , ma distinto con alcune forti righe 
nere nel violetto, o nel verde— blcu al posto della F dal Sole. Un'altra poste- 
riormente ne ha trovato nel rosso estremo. Queste righe appartengouo all'idro- 
geno. Altre righe più minute si trovano in queste, ma sono difficili a vedersi, 
e non sono costanti in tutte le stelle come le anzidette. 
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IJ secondo lino e quello delle stelle pialle, e queste danno uno spettro simile 
al nostro Sole, cioè distinto du molte righe fine, quali sono la Capra, Polluce, ecc. 

Il terzo tipo è quello delle stelle fortemente colorate, come a Orione, Antares, 
x Ercole ecc. Questo tipo è notabile per presentare uno spettro profondamente 
rigato da larghe zone nere quasi equidistanti, che dividono lo spettro in modo 
che esso ha l'aspetto come di un colonnato luminoso con talora sensibile con- 
vessità apparente, come per es. x Krcole. I.e zone o colonne luminose sono esse 
stesse dccomponiltili manifestamente in altre righe minori, e discontinue. Le stelle 
grandi danno lino a 9 di queste colonne in posti costanti. 

Il primo tipo e numerosissimo, ed abbraccia la metà circa delle stelle visibili 
e analizzate finora. Il secondo è pure assai numeroso, ma spesso per la finezza 
delle righe appare continuo, e ahbniccia quasi Talli a metà delle stelle. 

Il terzo tipo è il meno numeroso di tutti, e comprende poco più di una ven- 
tina di stelle, ma verrà accresciuto col tempo. La speranza si ha dal fatto se- 
guente. Gli astronomi aveano notato clic le stelle variabili di luce, sono per lo 
più di color rosso, o giallo carico. Ora questa è app'iulo la categoria delle stelle 
che presentano il 3? tipo. Molle stelle assai piccole e non superiori alla 6* gran- 
dezza danno degli spettri di questa specie discontinua assai vi\i, perchè ove la 
luce non si disperde, essa malgrado la Mia debolezza può fare forte impressione 
nell'occhio, come accade p. es. nelle nebulose. Quindi 1' Autore ha cominciato 
a cercare le stelle minori, c ha raccolto un buon numero di questi spettri, che 
aggiunti agli altri potranno aumentare questa classe più che non si crede. 

Dopo pubblicato questo lavoro l'Autore ha fatto allo strumento un perfezio- 
namento notabile di cui die conto all'Accademia di Francia e a quella de'Lincei, 
e consiste in usare oculari cilindrici c non sferici. Cosi lo spettro conserva una 
grande intensità, e possono vedersi i limiti estremi nel rosso e nel violetto molto 
meglio che finora non avea fatto. 

Questi falli inaspettati sono certamente di grande importanza per la stessa 
loro generalità inaspettata: ma in mezzo a questo vi è una eccezione. Due stelle y Cas- 
siopea e £ Lira hanno uno spettro a rovescio delle altre del primo tipo, cioè 
presentano la linea F, e compagne lucide, invece di averle nere come le altre. 
Onesto dà luogo a molte speculazioni che sono di grande importanza teorica. 

L'n altro fatto non meno importante è che le stelle di uno stesso tipo si tro- 
vano a preferenza ammucchiate in certe parli del ciclo. Quelle del primo abbon- 
dano nelle Orse, nel Serpentario, nella Lira, nelle Pleiadi, nelle ladi ecc. Quelle 
del secondo nella balena, nell'Liidauo ecc. Orione presenta il tipo primo , ma 
ridotto a lince finissime con un eccesso di color verde molto singolare che do- 
mina dappertutto e richiama quello della sua nebulosa. 

hi quanto alle variabili, il loro spettro è quello del 3? tipo, come si è detto, 



lì/* 



ed essendo questi» imo spettro di assorbimento, suppone in tali >lcllc una den- 
sa atmosfera. Omicron Balena in questo è veramente mirabile, c il suo spettro 
anelli' quando è piccola è di questa categoria, ma quando è di 3* grandezza, 
mostra un magnifico colonnato di nove zone , tutte risolubili in lince minori 
nettissime. 

l'ero non tutte le variabili sono di questa specie. Algol fa eccezione. K-sa 
appartiene al primo tipo, e lo conserva (piando scema di luce. Ma questa per 
l'Autore è una prova clic la sua variabilità dipende da altra causa che non dall'as- 
sorbimento atmosferico e azioni chimiche interne. Questa circostanza unita alla 
sua periodicità tanto regolare, fa vedere che essa deriva piuttosto dall'occulta- 
zione dovuta a un corpo opaco che le passa davanti. — Com Io spettrometro • i 
avrebbe rivelato l'esistenza di un pianeta stellare. 

Nell'opera medesima si trovano molte altre notizie sulle nebulose , e su gli 
spettri delle comete , le quali vengono cosi a mostrare la loro comunanza di 
origine «olle nebulose. 

Tali sono le principali scoperte contenute in questa memoria, che è. il prin- 
cipio di uno studio che 1' Autore prosegue , e che promette una messe assiti 
ablMuidanle, e del massimo interesse. 

Tre grandi tavole rappresentanti per minuto gli strumenti, e le ligure degli 
speltri in diverse scale, e singolarmente con gran minutezza gli spettri di \l- 
debaran, l'elclgcusc e Antarcs chiudono questa memoria. 
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SULLA EPISTOLA DI PIETRO PEREGRINO DI MAR (COURT 
E SOPRA ALCUNI TROVATI E TEORIE MAGNETICHE DEL SECOLO XIII 

MEMORIA SECONDA 

Del I\ D. Timoteo BERTELLI Barnabita 



In altra Memoria, inserita nel primo fascicolo ili questo Ballettino, sono ve- 
nuto raccogliendo tutte quelle notizie le quali potevano, comccchesia, .servire ad 
illustrare l'autore dell'Epistola ed il suo lavoro. Ma, ora , facendomi più d'ap- 
presso ad esaminare questo prezioso documento di storia della fisica , mi con- 
viene innanzi tutto presentare il medesimo nella sua integrità , liberandolo sia 
dalle giunte ed alterazioni di mano posteriore, sia dalle mende incorse nei \ari 
manoscritti , e nelle edizioni susseguenti , e massime da quelle alterazioni che 
seni vano comunque ad oscurare o a falsare i fatti e le teorie esposte dall'Au- 
tore. Alcuni di tali errori provengono manifestamente (prescindendo pure dal caso 
di abrasione e controstampa di caratteri) non tanto da incuria ed errore mate- 
riale del copista, o dell'interprete, quanto dal non aver colto bene, e seguito 
il filo del ragionamento, e le teorie scientifiche che allora erano in corso : senza 
di ciò era impossibile svolgere rettamente le abbreviazioni di alcune parole, e 
il contesto di alcuni passi, nc'quali non v'e che il senso che soccorra al lettore, 
in una dicitura puranche semibarbara ed intralciala. 

A tal fine pure mi convenne istituire un qualche parallelo fra il Peregrino e 
diversi autori di quel secolo, ed in particolare con quel Giovanni di Sani-Amando, 
il quale, come già dissi nella prima Memoria, toccò anche di alcune delle espe- 
rienze e teorie che scontratisi in questa Epistola. Quindi, del passo pure di esso 
autore, come degli altri, assicurata, per quanto mi è stato possibile, la vera lezione, 
ho cercato chiarire il concetto scientifico comprandolo poi col Peregrino. Da ul- 
timo mi rimaneva ad esporre su questi documenti un giudizio apprezzativo, in 
ordine al progresso della scienza, esponendo a parte a parte i trovati, le espe- 
rienze, e le teorie che vi si contengono. Questa triplice ricerca adunque formerà 
l'argomento della presente Memoria. 

PARTE I. 

EPISTOLA DI PIETRO PEREGRINO RIDOTTA A MIGLIOR LEZIONE 

A raggiungere il fine che mi era proposto, di conoscere cioè, e far apprez- 
zare, secondo verità, le teorie ed esperienze magnetiche del Peregrino nella sua 
Epistola, ho dovuto anzi tutto appurarne la genuina lezione sui codici mano- 
scritti clic ne rimangono. Dei dodici, che appena, a mia cognizione, esistono in 

fiult. di DM., di St.J. Se. Afaf.r Fis. 1. 1. |M.ri„ 1868) 9 



(ili 

Europa, sei soltanto, vo'dirc cinque italiani, e uno parigino, ebbi agio di consultare 
direttamente o sull'originale o nelle copie clic ne clibi: pegli altri dovetti rimettermi 
a quanto ne riseppi per lettera, o da opere stampate. Dei cinrjuc codici italiani, 
cioè dei tre di Roma, di quello di Torino, e di quel di Firenze, feci dapprima 
un minuto confronto, notandone accuratamente, in altrettante colonne, tutte le 
più piccole dill'ereuze e variazioni. In appresso estesi tale ricerca al codice Pa- 
rigino n? 72ts, e alle edizioni clic esistono dell'Epistola, a quella cioè del Gas- 
ser, del Taisuer e del Libri, giovandomi pure, come lui detto, di ciò clic, o sul 
lavoro stesso del Peregrino, o almeno sullo stesso argomento, scrissero diversi 
autori allora, e dipoi. 

Fatto questo parallelo, e tenendo dietro, il più dappresso die potea, al con- 
testo e alle teorie ivi accennate, ho cercato rilevare nettamente il concetto del- 
l'autore, e quindi anche le parole, confrontandone pure fra loro i diversi passi 
analoghi, dilucidando per mezzo dei chiari i punti oscuri, e lenendo conto delle 
teorie e del linguaggio scolastico proprio di quel tempo , e particolare dello 
Scrittore. 

Dopo ciò, "fra le moltissime varianti che aveva notato, non ho ritenuto se non 
quelle, le quali propriamente meritavano un tal nome, non considerando cioè i 
grossolani ed evidenti errori di scrittura avvenuti o da sviste, o da ignoranza 
delle abbreviazioni, o da inala interpretazione di esse, per difetto di scientifica 
cognizione dell'argomento. K poiché questi errori non erano naturalmente in uno 
stesso passo , comuni né eguali a tutti i codici , il confronto di questi mi ha 
dato agio di scegliere fralle diverse lezioni quella che evidentemente mi appa- 
riva o migliore, per lo meno, o anche la sola ammissibile, come strettamente ri- 
chiesta dal senso. Nulla però mai ho tolto o aggiunto del mio, interpolandolo al 
testo : e quelle pochissime parole, pur sottintese nel testo, che solo qua e la, 
per ragion di chiarezza, ho espresse, le ho poste fra parentesi uncinate. 

Ora con questo esame, sebbene non esteso a tutti i codici manoscritti che esi- 
stono in Europa, m'adoperai specialmente d'assicurare all'Epistola del Peregrino 
quella miglior lezione , che permettesse di chiaramente rilevarne i pregi scien- 
tifici, lo stato delle cognizioni e delle teorie magnetiche presso l'autore, e d'age- 
volarne pure la lezione e il confronto pei codici ancora inediti. Per quest'ultima 
ragione appunto non mi ristelli dal pubblicare queste mie ricerche, nella per- 
suasione di aver forse attimo ad alcuni codici non ancora studiati da altri (1), 
quando pur riseppi che l'illustre scienziato Sig. O'Avezac, Membro della Società 

(ti Veggansi qui appresso i rodici Italiani In.' I*. 2*. 3* e C*). Il Sig. IV Avc/.ac , come mi ha 
fallo conoscere, tolse a base il codice di Leida, confrontando ad esso il frammento Parigino n° 721.1 
(V. appresso n* 5), ed inoltre l'edizione del (ìasscr della Biblioteca Imperiale, annotata in margine 
dal suo antico possessore il Sig. Ch.ivrnon (posteriore al P. Cabei), ed il codice Parigino w* 7378, letto 
meglio che non fu dal Libri nella sua edizione (V. appresso n* 4). 
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Geografìe* e dell'Imperiale Istituto di Parigi , aveva promesso sino dal 1860 di 
dare dell'Epistola del Peregrino una più esatta edizione, in appendice a 'suoi studi 
sulla variazione secolare (V. Bullet. de la Soc. de Gc'ogr. A\>r. et Mai i8Gu). 
Non essendosi poi ciò eseguito, amai di avere almeno sul mio scritto il suo pa- 
rere : di che egli mi fu sì cortese che, non ostante pure la nostra divergenza 
di opinione critica in taluni punti, si compiacque pur anche comunicarmi alcune 
varianti del codice di Leida (V. la prima mia Memoria, p. r>, n.° io) da lui di- 
ligentemente studiato e svolto , ed altre utili indicazioni che mi giovarono a 
correggere qua e la e migliorare il mio lavoro. 

Darò qui intanto in iscorcio un cenno sul valor letterario dei codici, dei quali 
principalmente ho fatto uso in questa ricerca. 

i? Il piccol codice manoscritto in pergamena , segnato ul 2*1» , proprietà di 
l). Baldassarre Doncompagni, e che io, nelle note e varianti, apposte al lesto 
dell' Epistola, ho sempre contrassegnato colla lettera lì. Di esso in generale 
posso dire a sicurtà, che, meno poche e minori inesattezze ed equivoci dell'ama- 
nuense, è il più corretto di quei che conosco. Manca però non meno delle li- 
gure, che della data dell'Epistola. Ne chbì in mano per assai tempo l'originale 
stesso , per gentilezza di D. 1>. Doncompagni, e fui validamente coadiuvato per 
l'interpretazione paleografica del medesimo, dal chiarissimo Sig. abate E. liar- 
bieri di Parma. Scelsi quindi questo codice a base degli altri confronti. 

2? 11 codice Vaticano n? 4082 (carte 193, recto), il quale si scosta in generale 
assai poco dal precedente, ed ha inoltre tre figure ai tre ultimi Capitoli della 
2." Parte dell'Epistola (V. la Tav. Fig. r 13, 14, 13): son esse pressoché eguali a 
quelle che trovatisi nell'edizione del Gasscr (Eig.' ig, 17, 18) (i) : manca però, come 
il precedente, della data in fine, ed e scrittura del principio del secolo XIV.; lo 
esprimo, per convenzione, col simbolo Vi. Debbo il riscontro di questo codice 
a'raiei confratelli di Roma. 

3? Il codice Vaticano, n? 5733 (carte 195, recto), il quale però, oltre qualche 
lacuna, ha parecchi errori manifesti per le ragioni già addotte. Manca esso di tutte 
le figure, ma ha il pregio considerevole di avere beu chiara (non meno che nel 
codice di Leida, come ne vengo assicurato dal Sig. D'A\ezac) la data del luogo, 
dell'anno e del giorno in fine dell'Epistola (2). Mi fu quello svolto pure e parte- 
fi) È però a notarsi che nel codice Vaticano, n* 4082 , invece delle punte <l<«li stili, come è 
detto nell'Epistola, son\i due fori circolari nelle alidade che fanno da trapunto iFig. 13 e 141. 

(2) Debbo la conoscenza di molli documenti storici che confermano questa data al SL. Cav. Domenici! 
de'Baroni De'tìuidohaldi.ed al Sig. Giuseppe Del Giudice, Ispettore del Grandi" Archivio di Napoli: di tai 
documenti de'quali alcuni sono scritti sotto Lucerà, non solo nel medesimo anno 120'J di D'Epistola, ma 
in giorni antecedenti e susseguenti a II ' VI II Agosto, che tiene in quella indicato) ho dato api^cna un 
cenno nella 1.* Memoria, inserita nel 1* fascicolo di questo Ballettino, ma ne spero tra brrvr una più 
ampia esposizione in questo stesso periodico. Inoltre il Voi. 2* del Codice Diplomatico del Regno 
di Carlo I e li dAngiò, del quale il suddetto Sig. Del Giudice prepara la pubblicazione, e la Storia 
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cipato da'mici confratelli di Roma, c l'indico qui con Vii, mentre con L espri- 
merò «lucile varianti del codice di Leida che mi furono gentilmente comunicate 
dal Sig. D'Avente. 

4? Il codice Parigino n? 7378 A. fol. C7 dei mss. Latini della Biblioteca Imp., 
quale fu riprodotto a stampa dal Sig. Guglielmo Libri iteli' Ilist. des Scienc. 
Mathém. - Paris. 1838, Voi. 11. pag. 487 (V. anche l'ediz. di Halle 1803). Tal co- 
dice però, almeno cosi mutilo ed inesatto come apparisce nell'edizione, avrebbe 
poco valore; nondimeno il Sig. D'Avczac m'ha fatto conoscere clic in alcuni passi 
del manoscritto (i quali io qui prenoterò del segno Pm) ciò è derivato da om- 
missionc ed errore di lettura. Troppe sarebbero le variazioni, o meglio le lacuue 
e gli errori manifesti dell'edizione suddetta, per tenerne conto : io non ne ho 
fatto uso che nei passi che sembrano meno errati, di rado, e in ultimo luogo. Vi 
si trova, ma soltanto abbozzala, la Fig. il, invece di quelle che sono nel codice 
Vi, e nel Gasser (Fig/ 14, 17 c la, io) : ha però delle ligure lineari dimostrative 
della parte che, in altri codici, è assegnata al Gap. IX. dell'Epistola (Fig c io e so), 
che mancano negli altri codici mss. da ine veduti, c nel Gasser. ludico l'edizione 
del suddetto codice Parigino colla lettera P. 

s.* Il codice n." 7215, pag. 2, verso, dei mss. Latini della Biblioteca Impe- 
llale di Parigi, sul quale mancando io allora di confronto, diedi appena un cenno 
nella nota (t), pag. 4, e nella nota (i), pag. 31, nella prima mia Memoria : ma 
sovr'esso di poi avendo ottenuto il desiderato confronto dall'erudito mio con- 
fratello, il P. Tondini, mi son valso pur di questo nelle presenti ricerche. Da 
quanto il suddetto mi scrive, rilevo che questo codice pergamenaceo è un pa- 
linsesto del secolo XIV (alla quale epoca viene appunto ascritto dal Catalogo 
stampalo), e non contiene che un frammento dell'Epistola, cioè dal principio di 
essa (Iste tractatus de magnete) sino alle quattro prime parole , colle quali , 
in altri codici, comincia il Gap? X; il resto della colonna e raso , come pure 
mancano qua e la alcune poche parole in ciò che precede. Qui, come nell'altro 
codice Parigino, n.° 7378, manca la divisione e il titolo dei capitoli, e cos'i pure 
l'intestazione a principio, trovandosi solo in margine scritto : Tractatus de ma- 
gnete. È di assai difficile lettura, specialmente dalle parole : Pars autem se- 
ptemtrionnlis, in poi, ove pure apparisce una scrittura diversa dal rimanente: 
se ne ottenne l'interpretazione coll'aiuto della lezione che io aveva già tratto da 
altri codici. Benché presenti qualche equivoco di scrittura e d'abbreviazione, e 



di Soctra Saltmilana , inturno alla quale scrive il Si)?. Cav. De' Guidobaldi , mentre chiariscono 
mirabilmente la storia civile di quel tempo, confermeranno a sovrabbondatila la data dell'Epistola di 
Pietro Peregrino. E qui delibo avvertire che nella nula (III a pag. 9 della l.' Memoria deve leggersi 
Nocera dei Pagani del Salernitano, c non già di Terra di Lavoro, sccondochc mettono erroneamente 
più Uixionari Geografici: quest'errore non fu corretto dal tipografo, come io gli aveva indicato. 



Digitized by Google 



G9 

trascorriuicnto da linea a linea, ha però dei passi importatili assai bene espressi (t), 
e in generale è molto pregevole , per la parie die ne rimane , non meno per 
l'antichità del manoscritto, che per l'esposizione di esso. Noterò pure intorno 
al medesimo che da una cotale coincidenza più frequente, che (pia e là riscon- 
trasi nelle varianti di questo codice e del Gasser, potrebbe forse argomentarsi 
della loro comune origine. Indicherò questo frammento Parigino dell' Epistola 
colle lettere Pf. 

6. * Il codice Riccardiano di Firenze, n.° 923 (carte 254), il quale non è che 
un sunto assai scorretto c mancante dell'Epistola. In esso l'autore apparisce chia- 
ramente preoccupalo della parte meccanica e curiosa della trattazione, anziché 
delle teorie ed esperienze che scientilicamcnte sono le più pregevoli, e per ciò 
sopra di queste non «là che uno stringato e imperfetto compendio. Questo scritto, 
che è del secolo XVI, sarà indicato dalla lettera K. Esso manca affatto di data 
e di tutte le figure, lasciando da banda certi segni simbolici, che nulla bau che 
fare collo scritto, e i quali, credo, equivalgono al nostro simbolo N.B., (nota 
bene). Di questo codice mi procurò copia esatta D. B. Boncompagni per mezzo 
del Sig. Alarico Carli. 

7. ° L'edizione rarissima di quest'Epistola falla ad Ausburgo nel 1558 per cura 
di Achille Gasser, della quale pure ebbi copia scrupolosamente fedele dal sul- 
lodato I). B. Boncompagni , tratta dall' esemplare eh' egli ne possiede. Ben- 
ché questa edizione abbia alquante mende, e si permetta qua e là qualche ar- 
bitraria modificazione, né sempre giusta, del testo, pure e molto utile a con- 
sultarsi, e nelle citazioni, che ne ho fallo, l'esprimo colla lettera G. Ha le tre 
figure, come ho detto (V. la Tav. Fig.' te, 17 e is). Di questa edizione non è 
che una semplice copia il codice ms. cartaceo n? 947 i. Il, e del secolo XVI, che 
trovasi alla Biblioteca dell'Università di Torino, come già lo indicava il catalogo, 
e come mi si conferma chiaramente dal confronto che gentilmente me ne ha fatto 
il Sig. Avvocato Eurico Chicco, ad istanza dell'egregio mio confratello il P. Dcnza, 
Direttore dell'Osservatorio Meteorologico di Moncalieri. 

8? In fine mi son pur servito dell'edizione, Iwnchè imperfettissima, del Taisncr, 
c di ciò che hanno riferito o riportato dell'Epistola i PI'. 1 Cabci e Kirchcr della 
Compagnia di Gesù, e di tutti gli altri autori antichi e moderni dei quali ho 
parlato nella prima Memoria. 

SRC.M COSVr.NZIONtU DEI CODICI SOPRA IMDICATI. 

B. Codice Boncompagni n.° 219. R. Cudicc Riccardiano n* 92.3. 

Vi. Codice Vaticino n* 40S2. G. Edizione del Gasser. 

Vii. Codice Vaticano n° 5733. Pm. Alcune varianti del tod. ms. Parig. 

P. Lezione del Libri del codice Parigino n* 7379. n° 7378, avute dal Sig. D Aveiac. 

Pf. Frammento nel codice Parigino n" 7215. L. /fon, del cod. di Leida. 

(i) Ciò mi Tien pur confermato per lettera dal Signor D'Avezac. 
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EPISTOLA PETRI PEREGRINI DE MARICOURT 
AD SYGERll DE FOUCàUCODRT MILITE]*! 

DE MAGNETE (.). 



Iste tractatus de magnete duas partes continct, quarum Prima, decem Capi- 
tulis completili-', et trilms Securida. Primum Cupi lui uni Prime (2) parlis est de 
opcris intentione : Sccnndum vero, qualis debeat esse huius opcris artifex : Ter- 
tium, de eognitione lapidis (3) : Quartum, de scicnlia invcntiotiis partinm lapi- 
dis: Quintum, de scicnlia inventionis poloni m in lapide; quis eorum sii septcmtrio- 
nalis (4), et quis mcridionalis: Scxtum, qualiter magnes attrahat uiaguctcm 3 : Se- 
ptinium, qualiter fcrrum, taclum* cum magnete, ad polos mundi verlalur: Octa- 
vum, qualiter magnes fcrrum attrahat: Notiiim, quarc* pars septemtrionalis me- 
ridionalem 1 attraimi, et e converso : Decimum, de inquisitone, unde magnes, vir- 
tutem uaturalcm, quam b lialtct, recipiat. 

Partis vero Sccunde siiti t ista Capitula : 

Primum Capitulum, de compositionc Instrumenti, quo scitur azimulh solis et 
lune, et cuiuslibct stelle, in orizonle" : Sccundiim est de compositione altcrius 
Instrumenti mclioris, ciusdem oflìcii : Tertium , de Rote artifitio composi tionis 
perpetui motus (5). 

Vhrmm-i e Note. 

Pf.' eompletatur, ripetuto anche dopo Seeunda.— \i. J ferrttm — Vi.*- attraUum — (Pr. G|." Irarlum 
— Pf. 4 quotando — (G. P|.' qualittr — Vi ?• meridionali!, leplrmtrionalem — P. 6 quam htc rteeperit 
et recipiat (sic), secondo la I elione del Libri — Pf. 1 oriente, erroneamente. 

(t) Delle varianti che incontraci ne'diversi codici ed autori, sul titolo, e sui nomi propri che 
vi sono, veggasi il Cap. Il della I 1 Memoria. Nella F lanàrio, illustrata — Colon. Agrip. 1044. di An- 
tonio Sander incontrasi puro assai volte il nome Sigerus, proprio di nobili personaggi . militi . pre- 
tori, ecc. del secolo XIV c XV (V. il Voi. Il, pag. 5, 8, 9). Si trova pure il nome di Sigerio [duce 
Sigerio Saxecta) nella battaglia navale data «lai Pisani, circa il 1258 (V. Volaterranus Raphael — Com- 
mentar. Urbanorum , lib. V, p. 59. Rouiac 1506). Debbo qui rimandare alla 3" Parte della presente 
Memoria alcune belle osservazioni del Signor D'Avezac. 

(2) Si noti che il codice B, scelto da me a base di confronto per gli altri, omelie costantemente 
i dittonghi. 

(3) Cosi i codici P, Pf. e G: gli altri hanno lapidum. Il codice Vi. ha: lapidum,rt de teientia 
tnenirendi in electore. 

(4) I codici B c Vi hanno, quasi da per tutto, atrio, atrionalit in vece di *rptemtrio, septemtrio- 
noli» : è questa, come saggiamente avverte l'egregio Sig. Enrico Narducci. una storpiatura della ci- 
fra 7, la quale nel secolo XIV scriversi in forma assai somigliante all' a minuscolo: quindi in vece 
di 7trio, llrionalit (modo assai usato nello scrivere parole di derivazione numerica, come 2'lngium . 
i'partitum Xnovaiii, ecc.) poteva facilmente leggersi in (ali passi atrio, atrionalit. Trovasi pure ciò 
confermato nel Chassant. Dietionnaire dei abrcvialiont du Moyen Age. Paris, 18C6, pag. 114, e dalle 
Fig. 13, 14 e 15 del codice Vi (V. la Tavola). 

(5) Nei codici Vii ed R, manca tutto questo preambolo, o indice, e l'Epistola comincia con Ami 
rerum intime, nel primo, ed Amicorum optime, nel secondo, cioè dal Capitolo seguente. 
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CAPITULUM l 



PRIME PARTIS 

DE IN T EMIONE OPERI S. it) 

Araicorum intime', quandam* magnctis lapidis occultam virtutem 1 , a te inter- 
|K-llatus, rudi narralionc libi Teserai» uteumque. Niliil eniin, apud Philosophos, 
alsquc noticic principio (2) est iucundum; ci in lenebris orbitat, et ohfuscatur 
lx>uorurn natura, donec in communis deductionis (3) radium crigatur (4). Amore 
ergo tui conscribam, sermone plano, t|ue vulgo studentium pcnitus sunt ignota : 
attamen (3) nonnisi de manifeslis huius lapidis in hac epistola t rade 111 us scicn- 
tiam, eo quod lice traditio pare erit tractalus, in quo docebiraus phisica com- 
ponerc instrumcnta : de occullis lmius lapidis tractare, special ad artem lapidis 
sculpture. Et, licet opera, de quibus quesivisti, appellcm manifesta, crunt tamen 
inextimubilia, et vulgo quasi illu.siones' 1 et fantasmata; et ideo, quo 5 ad vulgum, 
secreta sunt : astrologi* autem et naturalihus (0) salis crunt manifesta, et ipsis 
erunt solatium, et provectis viatoribus non modici crunt iuvamenti. 

hx hiis igitur colligatur 6 huius operis iulcntio (7). 

CAPITULUM II. 
QUALITER DEB ET ESSE HUIUS OPERIS ARTIFEX 

Scito, carissime, quod oportet huius operis artiticem scire rerum uaturas, uec 

Variati e Note. 

(Pf, G). 1 cannimi — R." optime — P. 1 quondam — (Vi, Vii, (1, R), 1 naturam — Vi.' alluno 
urs, erronea mente — Pf. 1 ej: eo quod, in vece di et ideo quo — (B. Vi). 8 collegatur — ¥11. 6 coltigitur. 

(1) Nel codice Vii. manca il titolo di questo Cap., c nei cod. P, Pf , anche di tutti gli altri. Nel 
codice H non vi è corrispondenza con questi Capitoli, es5cmlovenc di omessi c ridotti. 

(2) I codici Pf, ed R hanno participatione , e .ciò forse aveva pure il codice del Gasser , aven 
■Ione sciolta l'abbreviatura colla voce participio {'.). Tutti però gli altri codici, da me veduti, hanno 
principio. 

t3) Così legge il codice Vii., tutti gli altri, dedilionit, meno i codici Pf. e G, che hanno dedica 
tionit {'.}. per ragion di chiarezza ho scelto la lezione Vii. Il codice R ha qui, in margine auucUiat. 

(4) Il resto di questo Capitolo, e tutto intero il II, è omesso nel codice R. 

i5) Nel rendere questa parola variano incerti i codici ; Vi. e B hanno et tum: Vii., al (?) cum ta- 
men, P, actum cero nec {'.)■, più chiara e conforme al senso è la lezione atlamen dei codici Pf. e G, che 
ho adottato. Ecco il concetto dell'autore : Dirò di proprietà mirabili della magnete, ignote al volgo, 
benché per se manifeste : di queste perù soltanto, e non delle occulte (magiche) parlerò qui, come 
di parte (teorica) del Trattalo (pratico) delle macchine alla line dell'Epistola. Le proprietà occulte 
appartengono all'arte magica della scultura simbolica, per quam Imaginrt et tigilla fiunt, come coni 
menta qui il Gasser. Veggasi il Trattato 111 De minrralibut di Alberto Magno, ove si parla ampiamente 
de tigittii et tculpturis tapidum. (Op. T II, Lib. 111. e Tratt II. C. XI, p. 233, ediz. di Lione 1651. 

(6: Cioè coloro che professano le scienze naturali. 

17) Il Gasser manca della conclusione: i'x hiis eie 
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inscium' ipsum esse 1 motuum cclcstiuni, seti oportet ipsutu esse' industriosum in 
opere manmim, ad hoc qucxl osteridat, per opus cius, effectus mirabilcs. Nam 
per suam industriali], ex modico (1) , potorit errorem cornigere, quod in elcr- 
num, per naturalcm (2) et malliematicam solas* non faceret, si manuum care- 
rei industria. In occultis enini operibus, mtillum indigeraus industria manuali, 
et 5 , ut plurimum, sinc ipsa", niliil possumus faccre completura: multa namque 
subiacent imperio rationis, que manu compiere non possumus. 
Kx liiis ergo qualis debcat esse liuius operis artifex patel (3). 

CAPITULUM 111. 
DE COGMTIONE LAPIDIS. 

Coguoscitur aulem iste lapis quatuor diflercntiis, scilicet, colore, unigenei- 
tate (4), ponderc et ròtule : Color autem ipsius debet esse ferrcus, lividus, mixtus 
indico', scu colore celestino, ut sit quasi ferrimi politimi, al) aere rorrupto in- 
fcctum (5). Talem cnim lapidcm nunquam vidi absque magno cfi'cctu. Talis aulem, 
ut plurimum, ■nvenitiir M in partibus septemtrionalilms (c), et allertar a nautis, in 
omnibus portibus maris septcmtrionalibus, utpote Normannie, Flandrie (7). Debel 
autem lapis iste esse unigencus in substantia, quoniam qui babet maculas ru- 
biginosas, et (bramimi per loca, non est clectus: et vix invenitur magnes 5 *, sinc 
scabiositale tali (8). Lapis ergo"', qui, propter sui iinigeneitatcm, et subtilium 

Vakioti e NoTr. 

(Pf. Vii. G)' ignaru* - (Vi. Vii).» w oportet - Pf.= esse etia* - (Pf. G ).* aliai - V> eum ~ 
(P. Gl. 8 ea. — Vi', mixto indico - (Pf. G}.« reperitur — iPf. G). 5 lapis - (Pf. G). 10 Tatù ttiam lapis. 

|1) Il codice Pf., dopo 1.1 parola manuum, ha : ad hoc dico poltrii errorttn eolligere , ove Sem 
bri che l'amanuense abbia intralasciato una riga nel copiare, passando dalla parola ad hoc, alla se 
conda parte, dico, della parola modico, spezzala nd uu capo-riga. 

(2|La scienza della natura. Dice, occorrere, non meno In teoria, che la pratica. 

(.1) Nel codice G manca la conclusione : Ex hiit ecc. 

(4) Differenliit, cioè caratteri: — unigeneitate, cioè tessitura compatta ed omogenea; questa parola 
manca ne) codice Pf. 

(5) Con queste parole s'accenna a quel color nerastro, che s'appiglia prontamente al ferro lucente 
ipolilum), posto in aria viziala da esalazioni organiche, animali o vegetali. Nel codice R sono omesse 
le parole suddette, ab aere compio inferi»* : manca pure appresso tutto il periodo : 7Y»tii autem ... 
fino a Ftandrie, il quale periodo compendiato, è inesso invece in fine del Capitolo. Il codice Pf. ha 
effeclum. 

(6) Il Taisner omette le parole comprese tra la prima e la seconda voce septemtrionalibut. 

17) Il cod. B ha Surmanni ri Flandrìe. — I codici Vii eG : Sormandiae. l'icardie et Ftandrie 
— R, .Vormandiar et Flandriae — Il Taisner, Xvrmandiar, Ftandriae. Il codice Pf. dopo septemlrio- 
nalibus ha : ut pula Sorvegiae, Hcardiae ri Flandriae , et defertur a naulis in omnibus partibus 
maris. Debet autem, ecc. 

(8) 1 cod. Vii ed R hanno scabrositate , voce che non dà in/ero il concetto dell'autore conforme 
alla sentenza di Plinio |I.. J4, c. 14. n." 1», ediz. d'Amburgo . ISSI. Voi. V , p. 186): « Hic lapis 
» non ut ille magnes cerus caute continua, sed sparsa bullationc . . . etc. » Tulio ciò che segue, del 
Capitolo, è storpiatamente ridotto dal Taisner. 
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parlium bonam compagincm cHìcitur' poudciosus', ponderosior 3 cxistit in prc- 
tio (i). Virtus autem ipsius , per forlem ferri et'* magni ponderis altracliunem 
(cuius modum' attractionis iuferius narrabo) diguoscitur (2). Quando 6 ergo lapi- 
dem cum bis difierentiis (3) inveneris , hunc habeas, si possis. 

Patet ergo ex quibus difFerenliis eliciatur huius lapidis cognitio (4). 

CAPITULUM IV. 
DE SCIENT1A INVENTIONIS PARTIUM LAPIDIS (5». 

Scire debes quod bic lapis in se gerii simili tudinem celi (C) ( cuius modum 
probalionis infcrius docebo patcnter experiri) : et ideo, cum in celo sint duo" 
pu ncta, notabiliora ceteris, eo quod spera ccleslis supra ea volvitur, tamquam 
supra axes, quorum unum, polus articus, seu septcmtrionalis, nominatur; reliquum 
vero, antarlicus sive meridionalis : sic, et in isto lapide, pcnitns intclligas duo 
puncta, unum scptcmtrionale, reliquum vero meridionale. Ad istorimi duorura pun- 
l'torum generalem inventionem, multiplici industria potcris devenire : et est mo- 
dus, ut 8 rotundetur (7), curo artilicio quo rotundantur cristalli et alii lapides; 
et postea ponatur acus vel fermiti oblongum, gracile in modum acus 9 , supra 
lapidem : et, secundum longitudincm ferri, signetur linea lapidem dividens per 
medium (s) : postea ponatur acus vel 1 " ferrum in alio situ supra lapidem, signa- 

V»bia>ti e Note. 

(Vi. Bl.' effectut — (Pf. G). J p-mderosior — (Pf. Vii. G|.= preeiotior - PC' aut — Pf.» motum 
— (Pf. Vii. G|. s St — Pf.' manca del duo — Pf.« qunmodo — Pf. 9 manci delle parole : vel ferrum 
oblongum , gracile , in modum aeut — Pf. 10 the aliud. 



(li II pregio, dice, della struttura compatta della magnete, che la rende più pesante (alla bilancia), 
la fa anche più costosa ponderoùor exùtit in pretto, Il codice R ha qui compendiosamente: l'onderotiur 
e*t preciotior. 

(2) Nota due caratteri della buona magnete, di attrarre con assai fona, e mollo peso di ferro. 
(V. Oioscoride, De materia medica. Lib. V, cap. 14"). 
(3; Caratteri, indizi. 

(4) Nel codice <ì manca questa conclusione. 

15) Questo Capitolo, con quasi le stesse parole e riportato dal P. Kircher. De rffect. Magn. !.. 
I. P. Il, Exper. II. 

(6) Nella medesima sentenza cosi dice Giovanni di Sant-Amando : « Unde dico quod in adamante 
ji (magnete) est vestisium orbis : unde est in eo aliqua pars babeli; in se proprietatem Occidenti? , 
» alia Orienlis, alia Meridiei, alia Septcmtriunis .... ete. 11 Expo», tupra Antid. Xieolat (ad cale. 
Metue). Venezia ISSI. fot. 232. In modo simile parla Ruggero Bacone ( V. la nota (4) del Capitolo 
seguente, pag. 75Ì- 

("I Intendesi la magnete : rotundetur tapi» itte, come dice il Gasser. — Veggasi, come saggio, in 
«|ual modo l'autore del codice Riccardiano (R) va compendiando qua e là il testo dell'Epistola. Tutto 
rio che precede di questo Capitolo, e espresso da lui cosi : « Scire debes quod hic lapis gerit in se 
» similitudincm egli, et hahet in se duo pimela, unum septemtrinnale, alter uic) meridionale, ad sì 
>• militudinem polorum celi. Hec autem puncta in lapide sic poteri! inveniri («e). Rotundetur lapis etcì» 

(8) Sulla traccia dell'ago, che ivi giace aderente, si segni, dice, una linea (circondante la sfera 
magnetica a mo'di circolo massimo) che divida la sfera a metà. 



Bmll.M BiM.tJiSt. d.Sc. Mal.» fÌM. t. I. (Mjtio 1868). 
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tum linea', ci, sccundum veruni 5 situm, todem modo lapidcm sigua cum linea (t); 
et, si vis, facies lioc iti pluribus loeis ci gradi bus (2), procul duhio omncs 3 linee 
huius [lapidis] in duo punrta concurrcnt, sic ni omncs orbes mundi meridiani 4 
in duos concurrunt polos mundi (3) oppositos. Scito tunc quod unus est septem- 
trionalis, et alius mcridionalis, cuius probalioncm in scqucnti Capitulo videbis (4). 

Alius autcm modus iiiveulionis istorum punctorum melior (5) est , ut videas 
[scilicet] locum, in lapide rotundato, ut dictum esl, ubi summitas acus vel ferri 
frcqucntius (6), vel forlius adherel : erit euim liic locus, unus ex puuclis, in- 
\entis 5 per iam dictum mudimi. 

Ut ergo precise babeas punclum unum in lapide , frange de acu vai ferro 
modicum, el b sii oblongum ad spissitudinem duarum unguium, et pone supra 
locum, quo, punctus, modo iam dicto, inventus est : et si stetcrit orthogonaliter 
supra lapidem, erit, procul dubio, ibi punctus quesitus; si non, moveas ergo' 
ipsum, doncc ortbogonalilcr stetcrit. ()uo facto, illic sigua punctum : et simili 
modo, in oppositam parlcm lapidis, punctum invenias oppositum. Ouod si icctc 
feceris, et lapis sit unigencus et clcctus, puncta erunt recte, tamquam poli in 
spera, opposita 8 (7). 

CAP1TULLM V. 

DE SCIENT1A INVENTIONIS POLORIM IN LAPIDE: QUIS EORU.M 
SII SEPTEMTRIO.NALIS, ET QUIS MERIDIONALE. 

Visa arte cognitionis polorum lapidis in genere, tjuisaulcm sii scptemtrionalis, 
et quis mcridionalis, cognosces per hunc modum: Sume vas ligneum, rotundum, 

Varianti e Noie. 

(Pf. Vi. G).' manca tignatum linea — (Pf. G). 2 illum — Pf. J islae lineae,in vere di huiuttwdi 
linee del codice G, e di lineae huius degli altri codici — (Pf. Gl.» mundi — (P. Vi;.» mundi meri- 
diani — Pf.' ex punetù imentut uniu — (Pf. Vii). 0 u( — G * quod — iPf. Vn). ! sema erga — 
Pf. G).« oppositi. 

(1) Si segni un altro circolo massimo, come sopra. Nei codici P. B. Vii mancano le parole pre 
cedenti, a cominciar da et seeutulum, cioè v'è un salto fra le due parole linea. 

(2) É da preferirsi la lezione et gradibus del codice B. alla inutile ripetizione tr*i sitibus, degli 
.iltri codici, poiché per quella si dichiara meglio il concetto dell'autore, che cioè si porti successiva 
mente l'ago su diversi circoli meridiani della sfera magnetica, per averne nei due punti comuni d'in 
tersezione, i poli cercati. Il solo codice P ha et. Pf. sive-, gli altri, rei. 

(3) Il codice B manca delle parole comprese fra le due voci mundi, per trascorrimento dell'occhio 
del copista. 

(4) Tutto questo tratto, a cominciare da : ci, si vis, è compendialo in sentenza nel codice R, così : 
« Iste dog circuiliones concurrent in duo puncta, quasi in duos polos, et sic hnbebis pimela iam dieta ». 
Anche più strettamente è ridotto il resto del Capitolo. 

(5) Nel codice Vi. manca melior. Il codice Pf. ha : ineentionis punctorum istiw lapidi» melior, 
rt est. 

(6) Parrebbe si accennasse qui, in confuso, al metodo delle oscillazioni. 

|7> Tutto questo Capitolo è cosi mal ridotto dal Taisnrr, che direbbesi quasi ignaro del concetto 
dell'Autore : lo stesso vale pel Capitolo seguente. 



Digitized by do 



7r, 

ad modum ciplii vcl parapsidis (i), et in co pone la|iidcm, ita videlicet quod 
duo puncta lapidis sint e'quidistantia limbo vasis, et tunc istud, rum lapide in- 
tus posito, pone in alio magno vaste pieno arnie, ut si t lapis in primo vase sicut 
nauta in navi; vas autem primum sit in secundo spatiosc, .sicut navis in fluminc 
rtuctuans 1 : et dico, spatiosc, ne 5 per contartum ipsius ad limbum magni vasis, 
naturalis motus lapidis impcdiatnr. Hic cnim lapis , sic positus , volvct suum 
parvum vas quousque polus septcmtrionalis lapidis, in directo, scptemtrionali celi, 
et meridionalis, in directo, meridionali steterint 5 . Qui scilicet, si millcsics amo- 
veatur, millesics ad suum locum revertetur (2), in nutu Dei (3). Et cum parles 
septemtrionis et meridiei sint in celo note, erunt note, per illas', in lapide, eo 
quod quclibct pars lapidis 5 erit in directo" sue parti* celi (4). 

CAPITULUM VI. 

OUAL1TER MAGNES TRAH1T MAGNETEM 

llabita cognitione quis polus, in lapide, sit scptcmtrionalis, et quis meridionalis, 
signa polos cum sculpturis (5) ut cognoscas eos quotiensoumque 7 oportuerit. Et 
si vis postea videro tpialiter lapis lapidcm attrahat, duos lapides preparatos, ut 
dicium est, in bunc modum adaptabis : et pone unum in suo vase ut fluctuet, 
sicut nauta in navi; et sint puncta, iam inventa, cquidistantia orizonti vcl limbo 

Varianti e Note. 

Pf.' flurtuant vel in mari — G. 1 ftuctuaru tei mari — B. J ne prave — Vii. 1 sii in eo lievi na- 
ri* in mari, aut ut in flumiru tpatiote fluctuant. tpatiote dico, tic — Pf. 3 quouique politi tepttmtrio- 
nalii etti et meridionalit in directionem meridionali» tteteril. — Pf. 1 per te — B. J lapide, da lapi- 
da, ae. in vece di lapidi», qui. c in pochi altri lunghi — Pf. 6 in direction*. — fi. 1 quociens. — (Pf. G). : 
quotiti — Vii ' quando. 



(1) Vaso concavo a forma di scodella o catino: il codice B ha parateidit; ed il codice Giparoptidù. 

(2) Il codice R, soltanto fin qui, espone, per sunto, questo Capitolo : omette il resto, ed il priri 
cipio de] seguente, il quale poi, ridotto in breve, accori» a ciò che ha detto prima, e conchiude in 
Bue : « Simili» pars similem fugai, et sir patri quod osi attractus a simili (!) ». 

(3) Giovanni de Rupetcùta (Roche-taillirc), (1350—1420) nel suo libro De quinta Ettentia dice 
«... tam ferrum quam magnes. l'uni» et imperio Dei ab indimi illius stellac polari» gcncraiitur . 
» consequenterque naturam et proprietalem illius stcllae parlicipant : linde acus nautica ad illam tut- 
ti lam, tamquam ad tuum timilem. convertitur. » 

'41 Si confronti questo Capitolo colle seguenti parole di Ruggero Bacone : « Nam prò certo qua- 
» tuor partes mundi distinguuntur in magnete, scilicet oriens .... ; etpossunt per expericntiam co- 
»> gnosci, secundum quod bene exprimiliir ad quam coeli partem quaelibet pars tenda! ». (V. Opera, 
edii. di Brcwer, landra 1859, V. 1. p. 3331. Giova ancor qui, a schiarimento di questo Capitolo, ri- 
portar le parole di Giovanni di Sant-Amando (Op. cit.): « Sed quomodo tunc discernetur, utrum sit 
» Meridionalis aut Scpteintrionalis? Dico quod sic: accipilur testa ori piena aqua, et movchitur for 
» titerr et tuuc ponetur adamas in testa forliter mota : tunc pars Meridionalis ad Meridiera movebi- 
» tur, et Scptemtrionalis ad Septemtrionem ». * 

(5) Una stella 0 una croce, una lancia, 0 nn giglio trovasi posta, nei secoli seguenti, all'estremità 
dell'ago rivolto al Nord: talvolta però la croce vedesi all'Est nella rota della bussola 
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vasis, quod idem est (1) : alterarti vero lapidem in manu tcneas. Et approxima 
partem scptemtrionalcm lapidis, quera 1 tenes, parti meridionali lapidi.s natanlis in 
vase; sequetur cnim, lapis natans 1 , lapidem quem tenebis, quasi volcns ei adhercrc. 
Et si partem meridionalem lapidis quem baiulas, e converso, parti septcmtriouali 
lapidis natanlis pretenderla, accidet illud idem, videlicet quod nataus sequetur 
lapidem quem tenebis. Scito ergo, prò rcgula, quod pars seplrmtrionalis, in lapide, 
partem raeridionalem attrahit' in alio lapide, et mcridionalis septcmtrionalem. Quod 
si e converso feceris, sciliect quod septcmtrioiialcm scptemtrionali approximes, 
lapis, quem in manu baiulas, lapidem ualantem fugare videbitur, et si meridio- 
nalem meridionali iungas, idem accidet: et hoc ideo est quia 4 pars scptcmlrio- 
nalis appelit meridiunalcm ; quarc septemtrionalcm fugare videbitur (2) , cuius 
signum est quod siinilitcr in meridionali iungetur (3). 

E converso autem accidet de parte rcliqua (4), sciliect meridionali, quod, si 
pretendami- meridionali lapidis 5 natanlis, videbis* 5 cam fugare; cum tamen non 
faciat, sicut dictum est, de parti scptemtrionali ad raeridionalem. Ex hoc evacuatili- 
(|uurumdam fatuitas dicentium quod si scamonea cholcram (5), rationc similitu- 
dinis, altrabat 7 , ergo magne* magnetem, magis quam ferrum, attrahet, quod fai- 
sum supponimi, cum sit verum quod 8 patet «perimento (c). 



Varianti e Note. 

PI.' quam — (Pf. G). 3 manca natant — Pf.* attrahere — P.' et hoc idem quod — B. 1 et hoc idem 
quia — (Vi. Vii).» et hoc ideo — Pf.» ideo quoniam - (li. Pf].' parti — Vi* videbitur — B.' ra 
Uone timiltt-iV. Pf. R). 1 aXtraheret - Pf. 8 quod faltum rupponilur, cum ut tic tamen rerum, t,cut 



(1) Come nelle sfere armillan, chiama qui orizzonte il lembo circolare del vaso, entro il quale, 
nel mezzo, galleggia la magnete. 

(2) Quest'ultima sentenza concorda pienamente coirullimo paragrafo del brano <Ji Sant-Araando che 
porterò appresso, e che comincia : « linde propter hoc patet ignoranza ecc. » 

(3) Al rifuggire del polo omonimo, la magneti?, ruotando, presenta all'attrazione l'altro polo. 

(4) Nel codice Vii. mancano le paride interposte fra reliqua ed Es hoc ecacuatur. 

(5) I codici B, Pf. e Vii. hanno colar», dal greco /sin , bile. Il odice Vi. ha coteram : il (i, e 
Taisncr, choleram. Nell'edizione del codice P, del Libri, e omessa tale parola come illeggibile, ma il 
Sig. D' Avczac vi legge chiaramente : « fatuità/ dicentium quod ti teamonea coleram ratione simili 
» ludini (sic} attraheret ». Però l una e I' altra lezione (se pure in colam non fu trascuralo il sejrrm 
d'abbreviatura) e giusta, quando, per la seconda, si prenda l' efTetlo per la causa, giacché « è in 
greco il morbo che dà il versamento biliare. Rispetto albi scammonea si vegga ciò che aggiungo nelle 
Ottervasioni. Lcggesi pure in Alberto Magno (De Mineralibui L- II, traci. I , Cap. I): « Nihil ta- 
li men est in universa natura quod non ha beat propriam suae speciei operationem , sicut teamonea 
» choleram purgare, ci alia huiusmudi ... ». Raimnndo Lullo neìYArt Magna P. IX, C. 46, p. 42ti 
(Argculorati 1631): «... recordatur attractionem adamanti* attralienlis ferrum per suam speeiem . 
» et rebarbarum attrahentem coleram simililer per suam : etc. » 

ld Questa conclusione è rasi variala nei seguenti colici : B, cum faltum tupponunt, cum tic ce 
rum eit, quod patet esperimento — Vi, cum faltum tupponant, cum tit rerum quod patet esperimento 
— Vii, quod faltum ett tubponunt, cum tit tamen verum, tieut patti esperimento — li. rum faltum 
tupponant, et hoc tit verum, quod esperimento patet 
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CAPITULUM VII. 



QUALITER FERRCM, TACTCM > CUM MAGNETE, AD POLOS MUNDI VERTATCR. 

Et notum est omnibus cxpertis, quod , cum fcrrum oblongum tetigerit ma- 
gnetem, et ligno levi, vel festuce, fuerit affixum, et aquc iniponctur 1 , una pars 
movebitur ad stellarli, quam nauticam vocant 3 , co quod prope polum est: nam 
vcritas est, quod non movetur ad stcllam dictam, sed ad polum, cuius proba- 
tiotiem aScrimus in suo Capitulo : pars vero reliqua ad partem celi movetur (i) 
rclifiuam. Oue autem pars ferri ad quam partem celi moveatur 4 , scias, quod pars 
ferri, que meridionalem partem (2) lapidis tetigerit, ad septemtrionalem partem 
celi vertetur (3). E converso autem erit ile parte ferri, quam pars septcmtrio- 
nalis lapidis tetigerit, sciliect quoti 1 , ad meridionalem partem celi vertetur 6 , et 
est res miranda non intelligenti causano motus ferri : buius vero experientia nos 
verum dixisse probavit". 

CAPITULUM Vili. 

QUALITER MAGNES FERRUM ATTRAHAT 

Si autem, secundum naturalcm appctitum lapidis, velis 8 ferrum fluctuans, sivc 
natans super aquam attraliere (4), vide partem septemtrionalem ferri (5), et ei 

V»hunn e Note. 

(Vi. G). 1 traetum — Vii. attractum — Pf. 2 exponitur — (Vii. G). 7 expotitum — Pf. s putant — B> 
mnceaiur reliquam — (R. Vi). J senza quod — G. 5 nam — (R. Vi. G). 6 volvetur — Pf. 7 comprobaeit — 
IP. R. Vii. G)» vel, forse per non a vere svolta l'abbreviatura . 

(I) L'edizione P (ma non già il ras., come il Sig. D'Avczac m'ha avvertito) salta dalla parala mo- 
vetur alla seguente moveatur , ed e reso qui, come in altri luoghi assai, affatto inintelligibile. Però 
il concetto dell'autore, qui appare ben chiaro: infatti dopo aver generalmente accennato che un'estre- 
mila dell'ago magnetico si volge al Nord, e quindi l'altra estremità M altra parte del cielo, cioè al Sud. 
passa ad indicare quale sia precisamente, delle due estremità dell'ago, quella che si volge al Nord, e 
quale al Sud : « Quae autem pars ferri etc. . . . seiat eie. ... », cioè, che si volge al Nord quel- 
l'estremità dell'ago, che e stata magnetizzala con quella parte della calamita, che prima, da sè, vol- 
gerai) al Sud; e viceversa per l'altra estremità. Infatti la parte della calamita, che si dirige al Sud del 
rielo. è il polo Nord; ora questo , toccando l'estremità d'un ago, vi produce un polo Sud, pel quale 
poi l'ago, libero, si dirige al Nord del ciclo, secondo la teoria dell'attrazione dei poli di nome contra- 
rio, o meglio dell'attrizione prevalente o risultante, che l'autore espone nel Capo seguente. Veggasi qui 
come l'autore del codice Riccardiano riassume scorrettamente questa parte del Cap. VII, il quale esso 
rougiunge al Cap. IX, omesso l* Vili: « Et scias quod pars ferri quam tetigeri aie) punctum meridiona- 
•> lem lapidis vertetur ad septemtrionem buius rei experientia nos verum dixisse probavit ». 

12) Lapidis manca ncj codice Pf, e si trova invece negli altri codici da me veduti, mentre que- 
sti, al contrario, mancano qui ed appresso delle parole par t. partem le quali sono nel codice L, co- 
me ini dice il Sig. D'Avezac. I codici B, Vi, Vii hanno: quam meridwnalts tapidù tetigerit. il Gasser 
ha : quam Meridionale tatui lapidit tetigerit. 

|3| Il rrslo di questo Gap., e il seguente, il principio del IX.. sino alle parole : per hane »iam 
fieri exittimo, sono omessi nel Taisner. 

{A) Il senso è: Se vuoi che la magnete (secondo il suo naturale appclitol attragga il ferro, che 
si i» posto a galleggiare nell'acqua, ecc. 

(5) L'autore sul principio del Cap. VI., ha già detto delle impronte che bisogna scolpire sulla ma- 
gnete, a distinguere i poli l'uno dall'altro : qui dice di osservare {vide) qoeste impronte; le discguali 
daranno attrazione, e le eguali ripulsione. 
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approxima pattern meridionalem lapidis, eam cnim insequitur; vel, e converso, parli 
meridionali ferri porrige septcmtrionalem lapidis, eam (1) enim sinc rcsistcntia at- 
traiteli Si autem facias e converso, quod parti scptcmtrionali ferri 1 septemtriona- 
lcm lapidis approximes*, fcrrum fugare videbitur, quousque pars mcridionalis cidem 
ferro coiiiungatur; et similiter de parte rcliqua idem intclligas (i). Si autem vio- 
lentia fiat partibus, quod videliect pars ferri meridionalis, que cuoi septemlrio- 
nali lapidis tacta fuit 4 , tangatur cum 5 parte meridionali lapidis (3); vel illa, que 
cum meridionali tacta fuit, que eliam meridionalis in ferro appcllatur (*), me- 
ridionali lapidis iungatur 6 , alterabitur virtus in ferro de facili , et fiet meri- 
dionale quod fuit septcmtrionale in eo (5), et e converso : et causa huius est 
imprcssio ultimi ageulis, confundentis 7 et alleranlis virtutem primi (c). 

CAPITULUM IX. 

QUARE PARS SEPTEM TR IONALIS MERIDIONALEM ATTRAHIT, ET E CONVERSO. 

Pars autem scptemlrioiialis lapidis meridionalem atlrahit, et e converso, ut di- 
etimi est; in cuius attraclionc, lapis fortioris virtutis ageus est 8 ; debilioris vero pa- 
tiens. Huius autem rei causarti per liane viam fieri existimo r agcns 9 intendit stium 
patiens non solum sibi assimilare , sed'" unire , ut ex agente et paticnte fiat 
unum, per numerum (7). Et hoc potest experiri in isto lapide mirabili in hunc 

Vahiamti t Note. m 

B.' contrahet — Pf.' atlrahit — (B. Vi).' sono senta la parola ferri — Pf. J porrexerii — Pf.»/i»»i — 
Pf. 5 cum parte (negli altri codici manca pari*) — Pf. 6 coniungatur — B. T cmtraeunti* — Pf.* lapi 
Hi , fortior virtuti* agent . dtbiiior vero pattern ette — Pf.» agen* enim — Pf.'» led etiam tibi. 



H) Il codice Vi. ha rum; ma è preferibile la lezione eam degli altri codici, che si trova pur così 
espressa qui sopra, in questo Capitolo; giacché si tratta qui esclusivamente delle attrazioni delle parti 
polari della magnete e del ferro calamitato, e non dell'attrazione in massa della magnete stessi {lapidi*) 
sul ferro dolce, cioè non calamitato. 

(21 I poli dello stesso nome si respingono . finché il ferro calamitato . ruotando , non presenti 
all'attrazione l'estremità opposta. 

(3) Qui si esprime il ravvicinare a forza le parti (cioè i poli) di e5u.1l nome. 

(4) Per ragione della solita teoria dei simili, chiama meridionale il polo magnetico nato nel ferro 
dal contatto del polo meridionale, simile, della magnete. — Nel codice Pf. manca que. 

(5) Neutralizzazione, e polarità opposta, acquistata da una calamita, pel contatto di un polo ma- 
gnetico di egnal nome, il quale, dice l'autore, operando come ultimo agente, e in senso contrario del 
primo, ne altera la virtù. 

(61 II codice G ha: « Et causa est huius, impressio virtutum agenti* confluitane seu conficien- 
x> tis et alterantis seu alternitatis virtutem primi motori* », ove apparisce l'imbarazzo dello scrittore 
nello svolgere l'abbreviatura delle parole confondenti* et alteranti*. Il Sig. D'Avezac cosi mi scrive: 
« Confundentis est rcmplacé, dans ma copie du ms. parisi™ 7378 A par confringenlii, qui est cgale- 
» meni marqué en encre ronge sur I' exemplairc du Ga&scr de nolre Bibliothéque Imperiale , par 
>■ l'ancion posscsscur (Chavenon) postérieur au P. Cabeo ». 

(7) I codici Vii., G., hanno, per naturam il codice R, chiosando si eapri me cosi: « Ex hoc pa- 
» tere poterit quod agcns non nititur assimilare sibi passum, sed etiam unum (rie), attrahens enim 



Digitized by Google 



79 

modum : Sume lapidcm unum, qucm fìngas 1 Al), in quo sit A scptcmtrionalc, D 
vero meridionale; et ipsurn in duas partes divide, ut fìant duo lapides ex eo"s 
postea lapidcm, qucm A tcnct (t),aquc expones ut fluctuet; videbis quod A vcrtelur 
ad scptemtrionem, ut prius. Fractura cnim non tollit (2) proprietà tes partium 3 lapi- 
dis, si' sit unigencus; et sic oportet quod pars huius Iapidis in ipsa fractura, que 
sit D (3), meridionali* existat. Ilic ergo lapis, de quo mine dictum est, fìngatur 
AB: de rcliquo autem lapido J , qucm I) tenet, si aque exponatur, videbis quod D 
erit meridionale ut primo'', quia vettetur ad mcridicm, si aque exponatur. Pars vero 
reliqua, ex parte fracture, septemtrionalis erit, que sit C: crit ergo iste lapis CD: 
primus lapis AB sit agens, CD patiens; sicque vides quod 7 due partes duorum 
lapidum, <|uc, ante separationcra, in uno lapide erant continue", post separationem, 
una invenitur septemtrionalis, altera mciidìonalis. Quod si rursus eedem partes 
approximcntur, una altcrani altralict, quousque sibi iungantur 9 in punclo fic. (4), 
ubi fractura fuit : unde quantum est de naturali appctitu, fiunt unum corpus, 
ut primo; cuius signum est, [quodj si illic cementcntur' 0 , liabebunt easdem oppo- 
si liones" quas primo excrcebant(s). 

Variami e Note. 

Pf. 1 franga* (manca unum)— Vii.' lignei— Vii.'* ex uno— Pf.'prim» —Vii.» manca partium — PC' ti 
lapit- (Vn.Gj.» eum lapis - <B. Vi).' de riliqxto erit quem - (Pf.G).« priu* - (B. Vi. P).' que - Vii.» 
continuo - b.*coniungantur— (B. Vi. Vii. Gì." eemrntur - (Vii. G|. u eatdem operationes, guai. 

» est sicut agens, et attractuin sicut patiens ». Quest'ultima sentenza Irorasi pare presso Alberto Ma- 
gno nel Trai. V, Dt agere et pati del suo Libro, Ue general, et currupt. Cap. IV : a omne facieni 
inlendit tibi attimi tare patiens, tic- » 

|lj II codice R. commenta (pur compendiandolo) questo Capitolo così : « ... Lapideo), in quo re- 
>• marcii A, aque expones, et erit ad scptemtrionem, sicut prius; et in fractura Iapidis erit mcridio- 
» nalis et, vocetur pars illa B. Similiter pars illa, in qua remansit D, si pooatur in aqua, crit me- 
» ridionalis: et per consequens fractura erit septemtrionalis : et vocetur punctum fractumC. Primus 
» lapis AB sit agens, secundus lapis CD sit patiens. Ergo ille due parlis (tic) B, et C, que similiter 
» crani coniuncle in uno lapide, una earum est septemtrionalis, S (tcilicetf) C, et altera meridionalis, 
» S itcilicetf} B : et ideo trahit aliam. quia, ut dictum est, septemtrionalis trahit aliam. Quia, ut di- 
ti cluni est {tic) septemtrionalis trahit mcridionalcm, et meridionalis scptcmlrionalem. Et sic conatur 
j> reuniri aie), quod non fucrit, si septemtrionalis tratterei septcmtrionalcm, et meridionalis meridio 
» nalcm. Si igitur tolus lapis ABCD similiter accipiatur, oportet quud BC sii unum pnnclum in actu, 
» quod tamen est duo in potenlia. ». (V. le Fig.» 1", 2' e 3' della Tav.). 

{21 II Taisner cade qui in un errore scientifico assai grave mettendo, invece dell'espressione non 
tollit, che è giustissima (secondo l'espressione dell'Autore), non minuff!, il che e falso riguardo al- 
l'intensità dell'attrazione magnetici, la quale, a parità di circostanze, è naturalmente assai minore nei 
frammenti della magnete, che in questa intera. 

(31 11 codice P. frappone qui le segurnti figure, che sono giuste, salvo le due lettere di mezzo 
3*, e 4* figura che vi si mettono disgiunte (V. la Tav. Fig. 19;. mentre vanno unite, in punclo uno, 

; i 

come dice I' autore, c come ho qui notalo: . £ , — Nel Taisner vi è disaccordo fra le 

« b 

lettere delle figure e il lesto, ciò che, più o meno e variamente, trovasi nei diversi ms*. per difetto di 
cognizione scientifica della trattazione. Nel codice \. v'è in margine la sola Fig. 2S della Tavola se 
rondo il Sig. D'Avczac. 

i4 Poiché le due lettere debbono qui, ed altrove, indicare due punti sovrapposti in uno, cosi in 
tutti i luoghi le ho congiunte, per chiarezza, con un archetto. Il codice Vii. ba : in puncta B et C. 

[ó.i Cosi rettamente, e meglio degli altri, legge il codice Pf.; infatti se nel punto della spezzatura 
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Agens ergo, ut vides experimento, inlcndit suum paciens sibi unire ; hoc ati- 
tem fit ratione similitudinis inter ca. Oportet ergo, cuin [ì iungatur C, virtulc 
altractionis (i), fìat una linea, ex agente et paticnte, secunduni liunc ordinem: 
ABCD, ut BC sint punctum unum: in liac enim unione retinetui', scu salvatili 
idemptitas partium extremarum, in similitudine qua erant primo. A enim, sep- 
tcmtrionale est in tota linea, sicut crai in divisa; codem modo D (2) meridionale, 
sicut crai in ipso patientc diviso , sic etiam (3) est in ipso unito 1 : B, C vero, 
efficiuiitiir idem (4). 

Et eodem modo accidet si A iungatur cum 1), ut due linee liant una, vii tuie 
unionis ipsius attractionis, secundum hunc ordinem : CDAB, ut DÀ sint unum 
punctum: tunc' remanebit idemptitas partium extremarum, sicut primo , antc- 
quam unirentur; C* namque punctus septemtrionalis erit, B vero meridionali*, 
sicut prius B, C erant, divisi (5). 

Si autem fieret aliter, non salvaretur lice idemptitas, scu similitudo parcium. 
Vides enim quod si C iungatur (o) cum A, quod est contra expertam vcritatem, 



Vahumi r. Note. 

Pf.' recipitur teu salvator. - (Vi. Vii. G). 5 cosi leggono, mentre B e P hanno unico - Pf.= et - 
(B. Pf. Gl> A, erroneamente. 



di una verga magnetica si riuniscono, o ti wldano le parli conservale nello slesso ordine, presentano 
queste, nella verga ricomposta, la stessa polarità di prima (V. le Fig.« 2* e 4'J. - 11 codice B ha: »i 
Ulte cementetur, tandem oppoticionem, quam primo, eserctbif- 

(1) Ho qui adottato la lezione attractionis dei codici P . Pf ed L , perche essa non solo si lega 
meglio e più spontaneamente al contesto, ma e perchè è in maggior accordo colle abbreviazioni, se 
condo le quali gli altri codici ban qui lelto erroneamente atrionit (Pf. B|, atrionalù (Vii) , ttplem 
trioni* (G, corretto in margine attionit dal Cbavcnon) per un equivoco simile a quello che ho già in- 
dicato alla nota (4) al principio dell'Episloh, ma in ordine inverso. Inoltre quest'ultima lezione con 
tradii ice alla teoria dell'autore, secondo la quale non è già il solo polo settentrionale del cielo, quello 
che dà alla magnete la polarità e la virtù direttrice, ma sihbene tutte le parli del cielo slesso, come 
tutte quelle della magnete influiscono alla calamitazione del ferro. Quanto alla lezione actionit del 
codice Vi, sebbene consentanea alla teoria qui sviluppata dell'arnie e del paziente, non mi sembra, 
per ciò che ho detto da prima, preferibile a quella che ho seguito: e tanto più che, poche righe qui 
appresso, trovasi la medesima espressione : virtute unianit iptitu attractionit. 

(2) L'autore considerando che in ogni porzione spezzata vi ha. dalla stessa parte, la stessa pola- 
rità, conchiudc giustamente che la polarità A (Fig. !*) esiste in tutti i punti della verga, e cosi pure 
la polarità D. — 1 codici Vi. B. hanno, de meridionali, ma più rettamente i codici P. Pf. Vii. G leggono 
D meridionale, come assolutamente richiede il contesto : d'allra parte il D, pronunciato, poteva benis- 
simo, sotto dettatura, esser scritto de. specialmente da chi scrivendo, non seguiva, colla mente il filo 
della trattazione. 

(3) Ho qui seguito, come più chiara, la lezione etiam del Gasscr. 

(41 I due punti B, C congiunti, non formano rhe un solo e medesimo ponto (Fi«." 4"). 

(li) L'interpunzione che ho aggiunta e qui indispensabile per l'intelligenza di questo passo. Il sen- 
so è : I punti B e C, ritengono quella stessa polarità nella verga totale , che avevano prima nelle 
parti divise di questa (Fig.* 5"). 

(6) Il codice Vii. ha : ti i C iungeretur cum A, ed il Gasser : ti C meridionale (leggi teptemtrw- 
nale) iungatur cum A teptemtriomli (V. la Fig.' C). 
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ut (i) ex illis duahus lineis (2) fiat una linea, sccundum hunc ordinem: BACI), 
ut AC (3) sint in puneto uno; l) ((|ti(xl crai meridionale antequam unircnlur) 
requirit 1 (4), iti liac linea totali 1 , quod B, reliqua extremitas, sii scptcmtrionalis, 
prius cura crat mcridionalis 1 , [et] ecce dissipatur idemptitas, scu similitudo prior. 
Vcl si ponas B meridionale, sicut erat antcrjuam unitentiir, requirctur quod I), 
altera pars, septemtrionalis exislat, ctim tauten fuissct mei idionalis; et sic ilù non 
scrvalur idemptitas, ncque similitudo: oportet cnim quod il luci (|uod iam conver- 
sum est ex duobus in unum, sit in cadem specie et virtiilc 1 ; quod sic non essel, 
si natura istud impossibile eligerct. Idem autem inconvenieiis accidit, si iungas D 
cura B, ut fiat una linea, secuudum hunc ordinem : ABDC\ ut patet intuenti. 
Natura autem, que tcndit ad esse, vcl agit mcliori modo (jno potest (5), digit 
primum ordinem 6 actionis, in quo melius salvatili- idemptitas, quam in secundo. 

l'atet ergo ex bis quare pars mcridiunalis scptcmtrionalem attraliit, et e con- 
verso; et quare meridionalis meridiorialem, et septemtrionalis .scptcmtrionalem, 
ncquaquam per naturam (n). 



Varia isti e Note. 

iB. Vi. G).' rrquirìlur — P.' requirctur — Pf.' requirasf] in hae corporali tinca quod B. 
reliqua — B. 5 corporali, cioè linea solida e materiale, a distinzione della geometrica — (Vi. G). 1 totali 
AB. erroneamente, in vece ili BD, sottinteso — G. s Septemtrionalis, quae prius tamen crat Meridio- 
nali* — Vii.* scptcmtrionalc, quod priut tamen erat meridionale — Vi.* tit in cadem specie agente: 
— (Vii. G)> sit in cadem specie eum agente; — PO tit in cadem specie euri» a/10 agente; — (Pf. Vii). 1 
ABI D. erroneamente — Pf.« mwhm-G. 6 molum et ordinem. 



(1) Cosi il codice Vii.: i codici Vi. P. B. G hanno quod invece di ut : il codice Pf. ut. 
(21 Mostra qui l'inconveniente che sarchile il riunire le parli speziate della verga magnetica pei 
poli dello stesso nome (V. le Fig.» 6" e 7' della Tav.). 

(3) AC trovasi nei codici Pf. e Vii., ed è la sub lezione <cicntilkamcntc ammissibile (Fig. C'j. 

(4) Cosi ha il codice Vii., invece di requiritur. requirctur o requiras degli altri codici , lezione 
che lascia il periodo sospeso. Il senso è : i punti B e D erano prima meridionali ; ora la verga totale 
BACI) per esser magnetica richiede che posto P meridionale, B sia settentrionale, il che non è. — 
N. B- I.e varianti che s'incontrano più considerevoli e numerose in questo Capitolo, e dille quali non 
ho posto qui che le principali, si posson facilmente spiegare dal difetto di cognizione scienti (Ica degli 
amanuensi, pei quali perciò non soccorreva il senso a sciogliere le abbreviature, o a rettificare gli errori. 

(5) Ciò secondo la dottrina d'Aristotele, come afferma Alberto Magno, l'hys. Lib. I, Traci. I , 
Cap. VI : « F.t hoc est quod dicit Philotophus egregius Aristotele?, quod natura iutendit esse divi- 
» num, et propter illud agit, quidquid agit » : e nel Lib. 11. Ve coeh et m u ndo, Tract. Il, Cap. IV. 

(CI A schiarimento delle forme scolastiche, usate qui dal Peregrino, bisogna leggere lutto intero 
il passo di Giovanni di Sant-Amando, e di altri autori, che pongo dopo la presente Epistola, e per la 
teoria scientifica, le Figure 1 .... 7 della Tavola, e le Usseri-azioni che pongo appresso nella Parte III di 
questa Memoria. — AI punto di lla chiamata (21 ili qucsla slessa pagina, il codice P. frappone le seguenti 
figure, nelle quali, come nelle precedenti luota |3) pagina 70) ho messo qui riunite le due lettere di- 
mezzo ac, bd, che esso invece pone disgiunte, ed equidistanti fra loro e dalle due estreme |V. la Ta 

Bull, di «M. « di SI. d. Se U*t. • FI,, t. I. |M.r<« 18681. 1 1 
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CAPITULUM X. 

DE INQUISITURE I NOE MAGNKS VIRTUTEM NATIRALEM. 
QUAM IIABET, RECIPIAT (1). 

Quidam aulem debile* inquisilores opinali sunt quod virtus qua agit magnes 
in ferrimi, fit 1 in locis nuucralibus\ in quibus magnes invenilur , unde dicunt 
quod, licct ferrum ad jiolos mundi iiiovcatur, hoc tamen non est, nisi quia mi- 
nera lapidi? in illis partibus situatur. Isti aulem ignorarli , quod , in diversis 
mundi partibus, lapis d'ictus invenilur, ex quo scquiturquod ad diversa mundi 
loca moveielur, quod falsum est (2). Et rursus ignorant quod locus sub polis 
sii inhabitahilis, co quod niedietas anni sii ibi dies, et medictas noxjquareab 
illis locis ad 11 os posse porlari magnetem, fatuum est estimare. Preterea cut» ferrum, 
vel lapis, vertalur lani ad pai lem mcridionalem quam ad partem septemtriona- 
lem, ut patct per iam dieta, cxisliruaic cogimur, non solum a parte scptemlrionali, 
veruni etiani meridionali virtutem influi 3 in polos lapidis, magis quam a locis mincrc. 
Cuius sigu um evidens est, quod, ubicumque homo fueril, videt, ad ooulum, huius 
lapidis molimi, secuncium situm sui orbis meridiani. Omnes antan orbes meridiani 
in polis 4 mundi roncurrnnl; quare 5 , a polis mundi, poli maguctis virtutem re- 
cipinnt. Et ex bo<: appaici manifeste quod non ad stellarti nauticain movetur , 
cum ibi non concurraut orbes meridiani, sed in polis; stella enim nautica, extra 

Varianti r Note. 

(Vii. G) ■ tit - B.» mineridialibui - Vi * meridionalibut (!) - Vii.» mirabili bui (!|. ~ | L 
Vii. G). s virtutem influì: negli altri codici manca virtutem — B.' in polo* — Vi.s guare maiut tit i!i 
qu«d a poli* — G. J quarr mantfettum est quod a polii. 

vola, Fig. 201, e ne Ilo corretto qui l'errore n. in vece ili a, nella linea orUinntale. I cmlici B. Vi. 
Vii. G R. (come dissi) mancano di queste figure e delle precedenti. 



a 



Iti Tutto ciò che segue, finn alle parole : Quod tibi ioli modo contalo ... , e così ridotto nrl u> 
die* R : « Quidam debiles inquisitore* oppositi (!) sunt quod virtus Magneti» sii a sua minerà, ad quam 
«dicunt lapidem verti : et. ut dicunt, miucra magneti* est in parte seplemtrionali, et ideo eertit fer 
» rum ad leptemptrionem. Apparct ex dictis hoc esse falsum, quia, ab aliquo magneti* putido, ferrum 
«vertilur et ad meridiem. Iterimi terra sub polo, non est habitabilis, quia totus annus est una dies na 
» turalis, vel medictas essct dies, et mcdielas nox (chiama giorno naturale i] periodo annuo dei sei mesi 
»di giorno, e dei sei mesi di notte). Item invenilur iste lapis in diversis mundi porti bus , tam me- 
li ridionalibus, quam septcmtrionalibus » (V. Alberto Magno. De General, et corrupt. Tr. V, Cap. X). 

i2* Nel codice Vii. mancano le parole comprese fra mrmitur, e, et rur»uj ignorant. 
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orbcra mcritliaiiura cuiuslibet icgionis seni per invenitur, nisi bis (i), in completa 
lìrmamctiti revolutione (s). Kx biis ergo manifestimi est quod a partibus celi , 
partes magnetis vìrtutem recipiunt. 

Ceteras autem partes lapidis merito estimare potcs, influenliam a reliquis celi 
partibus retincrc, ut non sic solura polos lapidis a polis mundi, sed tolum la- 
pidem a toto celo, recipere influentiam cum virtute 1 , estimes (3). Quod Ubi tali 
modo consulo experiri : fìolundetur lapis, et inveniantur poli in eo ; et post 1 
dispone, super duos stilos acutos, lapidcm, ila, quod cuilibet polo eiit unus sli- 
lus leviter (4) afiìxus, in suo pimelo, in lapide, ut lapis, sinc diflìcultale, super 
eos possit movcri. Quo facto, experiaris si lapidis partes cqualiter ponderati! , 
volvendu ipsum leviter super dictos stilos; et boc pluries, et in pluribus boris 

Variasti e Noti-. 

B ' ut virtutem - G.' recipere virtutem et influentiam exittimemut - (Vi. Vìi).' et pria: 



(lì Nel codice ras. di Leida si legge: « temper invenitur vhibilù. Laquendo enim de uno meri 
» diano uniui loci terre, ttella nautica bit invenitur in eo, in completa firmamenti revolutione ». Quc 
sta chiosa, di mano posteriore, non risponde appieno al srnso dell'autore, che >• il seguente : Non può 
essere la stella nautica il punto dei cielo al quale si dirige l'ago, perchè mentre l'ago giace costante- 
mente nel piano del meridiano (cosi l'autorel, la stella se ne lrn\a sempre fuori, meno che due volte 
(imi bis , cioi- al suo passaggio sopra e sotto il vero polo, durante un completo ri volgi mcnio diurno 
del cielo. Il codice Vi ha invenitur risibili», come quello di Leida, invece del nisi bis -, il codice Vii 
legge terbi» ['.) ; il codice P ha invenietur bis; nel Gasscr e omessa affatto la parola. Tulle que- 
ste varianti possono spiegarsi, a mio credere, non tanto per un equivoco nello svolgere I' abbrevia- 
tura delle parole nisi bis, che unite, facilmente posson leggersi risibili», quanto dall'opinione, allora 
assai comune, che la stella polare coincidesse col vero polo del mondo. In tale persuasione gli ama' 
nuensi nati forse creduto di riscontrar qui un errore o un equivoco, e perciò, modificando, o soppri- 
mendo l'espressione, han malamente preteso di chiarirla, emendarla, o almeno lasciarla in sospeso , 
togliendosi cosi d'impaccio. 

(2 Tutto ciò che segue, di questo Capitolo, vien riportato quasi alla lettera dal P. Kircher— Art. 
Magn. L. II. P. IV. - Alberto Magno (Dr minerai. T. II. c. I, p. 827, Op. T. Il, ediz. di Lione 
iC51i parlando dell'attrazione della magnete, dice : « Non trahit autem ferrum co quod sit prnpritis 
» locus gencrationis eius, ut quidam mtndose dixerunt ». L'opinione allora volgare, che spiegava la 
direzione dell'ago colla forza attraente delle miniere magnetiche, era forse derivala dall'altra tradizione 
popolare delle montagne magnetiche del mare Indiano che attraevano le navi, per ragione dei loro fer- 
ramenti, favola che si trova la prima volta registrati da Claudio Tolomeo (Klaprolh. Lettre tur la 
Bouuole, Paris 1834, p. 116 e seg. — Martin Tommaso Enrico, Obterv et theor. des Ancien» , ecc. 
Roma «805, p. 3 e 4. — Sleinschneider, Intorno ad alcuni patii d'opere del medio ero relativi alla ca- 
lamita. Roma 1868. 

13) Veggasi qui il riscontro di questo passo in Ruggero Bacone i <r Vulgus philosophantinm nc- 
» scit causanti experientiae vulgatac (della quale egli ha parlalo sopra) in hac parte, et credit quod stella 
» nautica facit ad hoc. Sed stella non facit ad hoc, sed pars coeli. Et ita bene operantur tres aliac 
» mundi partes, scilicet mcridics, oricns et occidens, sicul septemptrio. Similitcr non considerant quod 
» quatuor illac partes mundi dislinguantur in magnete : sed tot attribuunt uni parti , quae cum 
>. stella convcnil nautica in naturali proprietate ». (Fr. Rog. Bacon Opera, Voi. I. London. 1859; , 
pag. 333 (Vedi Liber de Proprietatibus rerum Bartholomei Anglici Ord. Minorum. Argenlinae 1505, Lih 
Vili, c. 34). 

(41 II codice Vii. ha qui, ed appresso, lenite r : I codici P. B. e il Kircher hanno leviter costan- 
temente : 11 codice G ba prima /epil«r, e poi leniter: nel codice Vi. e omesso leciter, in secondo luogo. 
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diei facies, sagaci industria. Quo facto, lapidcm dispone' in orbe meridiano su- 
per suos stilos, in polis lapidis levitcr afiixos, ut movcalur ad modum annil- 
lannn, ita quod polorum ipsius <»l«vatÌo et depressio sit secundum clcvationem 
et depressionem polorum celi , in regione in qua fueris. Et si trine lapis mo- 
vcatur secundum celi rnotutn, gaudcas te esse assecutum secrctum mirabile; si 
vero non, imperitic tue, potiusquam nature, defectus imputetur. In Iioc autem 
situ, seu modo positionis , virtutes 1 lapidis huius estimo conservali proprie (i), 
et in rcliquis silibus celi virtutem cius obcecaii, seu ebetari, potiusquam con- 
servali poto (2). Per hoc autem Instrumentum excusaberis ab omni horologio; 
nani per ipsum scire potcris Ascensus in quacumque bora volucris, et omnes alias 
celi dispositiones, quas queront Astrologi (a). 

Vamakti B Note. 

B.' teca (nei codici Vi. P. inanca, c il P. Kircher ha impelle). — B.' poterti virtutem lapidis hu 
iui ex tune. eonservari proprie. 



Il) Tolta la trasposizione, leggesi più chiaramente: Virtutes proprie lapidis huius estimo consertar» 

(2) Nel P. Kircher è omesso tutto il periodo : In hoc autem situ etc, fino a : eonservari puto. 

(3) I/ultima parte di questo Capitolo, a cominciar da : Rotundetur lapis etc. , trovasi compen- 
diata ucl codice R., c di più, come se fosse parte notabilissima della trattazione, è contrassegnata in 
marginerà una linea verticale . che abbraccia il passo , e da un occhio , che ne accenna il princi- 
pio. — Il Taisncr (pag. 9) mette qui (ciò che .inderebbe alla fine del Cap. il. seguente), come figura 
dichiarativa . tuia sfera armillare, e al centro della base orizzontale di essa , una bussola munita di 
lunga diottra; e un piombino pure posto nel cavo della colonna di sostegno della sfera suddetta. Poi, 
a pag. 10, accenna come per mezzo di una bussola nautica galleggiante, e munita di uno stilo eretto, 
e di una graduazione, si possa determinare 1' azimut ecc. ; e tutto questo in luogo di quanto vicn 
detto dal Peregrino, nel Cap. seguente. — Dell'ultima parte di questo Cap. così parla il Gilbert — 
De Magnete, lib. VI, cap. IV, pjg. 223: « . . . Petrus Peregrinus constanteraffirmat, lerrcllam su 
» per polos suos in meridiano suspensam, raoveri circulariter, integra revolutione, 21 horis : quod la - 
>) men nobis adbuc videre non contigit, etc. » (V. ancora gli altri autori pia ritati altrove). Porrò qui 
soltanto il seguente passo del P. Cabei, perchè chiaramente espone il concetto dell'Autore in questa 
parte del Cap. suddetto : u Si scdula ac diligenti arte clahoravrris rotundissirnum magnetem, exacte 
a levigatum, in eoque polos inveuias exactissime, aliquo ex supra positis arlifkiis, et eollocetur con- 
» fectus globus in acueo meridiano, siculi solent accomodar! globi terrestres, vel qui coelum referunt; 
» atque ila arcomodetur. ut, supra polos in meridiano infixos , libretur arte exquisita, ut facillime 
» possit rotari, et supra finitorem (il circolo orizzontale della Sfera ) polus elcvetur tantum , quanta 
>•■ est praecise poli mundialis altitudo, supra cundem finitorem , in ì Ila regione ; et colloccntur poli 
» praecise in linea meridiana: atque bacc omnia exacte llant, et magnes sit opliraus, futurum, ut per- 
ii petuo roletur globus i Ile, et diurnum coeli motum sequatur, ut singulis vigintiquatuor borii circu- 
ii lum absolvat. Eam autem furiasse scculus est Peregrinus, in hac opinione, rationem, quia pulavit 
» magnetis polos coelestes polos adamare, et ad illos, ubi per gravitateti! liceat , se convertere : et , 
» ut illa puncta, in magnete, polos respicere laborant, ita, sibi in animum induxit, reliqua eius pun- 
ii ria, reliquas coeli partes ita adamarc, ut eas spontc sequantur ». — Cabei, Phil. Uagn. lib. III. 
cap. IV. — Veggasi ancora la figura illustrativa (Fig. 81 della Tavola. 
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SECONDE PART1S 

CAP1TULUM I. 

DE CO.MPOSITIONE INSTRUMENTI QUO SCITLR AZIMUT II SOL1S ET LUNE, 
ET CLTISLIBET STELLE IN ORIZONTE il) 

Visis opcribus naturalibus magnetis, accedamus manifestare (2) ingenia, quc, 
«>x cognitione operalionis 1 naturalis ipsius {3) dependcnt (•»). Sumatur magnes 
rolundus et inveniantur poli, ut dietimi est, et elimetur inter duos polos in dua- 
bus partibus, ut sit lapis , sicut spera compressa inter polos, ut minorem lo- 
cum obtineat (s). Hic quidem lapis, sic preparatus, inter duas cassulas (6), in 
inoduni speculi, recludalur in medio; et cassulc ad inviccm sic iungantur, quod 
ulterius non apcriantur, et ut aqua non ingrediatur. Prcparentur cassule cum cola 
ad hoc apta (7), et sint cassulc ex ligno levi. Quo facto, pone cassulas, sic apta- 
tas, in vase magno pieno aqua, in quo sint parles due mundi, scilicet meridionali* 
et septemtrionalis, invente et signatc (s) : et designentur per filum extensum a 
parte scptcrotrionali vasis, usque ad partem meridionalem. Dimitte igi tur cassulas 
flucluarc, etsit super eas lignum gracile 1 , in raodum diametri (0); move ergo lignum 
illttd super cassulas, doncc linee meridionali, prius invente, et per filum desi- 
gnate (io) fit equidistans, aut eadem [linea] cum ipsa. Quo facto, secundum situm 
illius tigni, sic situati, signa linearli in cassulis; et erit perpetua 3 linea raeridio- 
nalis in omni regione. Illa ergo linea, pei aliam, ipsam orthogonaliler secantem, 
per medium dividami, et erit linea orienti* et occidentis : et sic habebis qua- 
luor quartas (ti), in cassulis actualiter siguatas, quatuor mundi partes designan- 
tcs, i|uarum queiibet, in partes (12) nonaginta dividatur, ut sint, in universo, 
parles CCCLX, in tota circumfercnlia cassularum : et inscribe partes in ea, sicut 

Varianti e Note. 

(Vi. B. G).' operii, forse per abbreviatura non isfolta : P. , compoiitionit, ma più chiaramente 
il codice Vii. ha operatimi* — B* gentile — (Vii. G).» perpetuo. 

(I) Nel codice R : Tractatut Secundu* — In operatione lapidi: Cap." Prim." 

(S) Così pare si debba leggere, a conciliare col contesto le diverse leiioni, nate forse da un equi 
toco di abbreviatura. 

(3) Nei codici V. B. manca naturali* ipiiu*. 

(4) 11 codice R. comincia il Cap. da Sumatur. 

(5) Il codice Vii. ha obtineat tt aptius moveatur. 

(C) I codici Vi. P. B. hanno qui, ed altrove, cauula, invece di capsula degli altri o)dici (V. la Fig.9). 

(7) Il codice R. dice: et claudantur cum glutino. 

(8) Nel codice Vii. manca il periodo che vien dopo la parola tignate, fino a Dimitte (V. SS Fig. 10). 

(9) Veggasi nella Figura 9 della Tavola il regoletto ri. 

(10) Nel codice B. marron le parole : et per filum detignate : gli altri codici Vi, Vii e G hanno 
appresso tit in luogo di fit. 

(II) Quattro quadranti. 

(11) Il codice B manca delle parole : quorum queiibet, in partes. 
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ia dorso Aslnilabii cousueverunt inscribi. Krit insuper rcgula tennis et le vis su- 
per iassulas sic inscriptas , ad modum regule in dorso Astrolabi. Loco tameu 
pinnularum (i), crigautur orlhogonalitcr duo stili super capita rcgule. 

Si ergo habere volucris azinnitli Solis, de die, pone cassulas in aqua, et cli- 
mittc cas moveri , doncc in suo situ quiescanl ; ibique cas tene firmi ter orni 
manu una , et cuin reliqua move rcgulani «lonec umbra stili' cadat sccundum 
longitudinem ipsius; et tunc caput regule, ex parte Solis. oslendel Aziiuutli So- 
lis (2). Si fuerit ventus, coopcriantur cassulc cum aliquo vasc, doncc suum si- 
tuili liabcaut. 

De nocte vero , idem facies ad Luuam 3 et Stellas, per visum : movebis enim 
rcgulam, doncc summitates stilorum, et Luna vel Stella, sint in cadem linea ; 
sumniitas enim regule 1 ostcndet Azimuth ipsius, sicut prius. 

Coguosces autem, per Azimulli, boras, et Asccudens, et Ascensione*, et ctiucta 
que oportet, secuinl uni doctrinam Astrolabii, complete. Huins autem Inslrnmenti 
formani presens doctiinu demonstrat (3). 

CAPITULUM II. 

DE COMPOSITlONE INSTRt MENTI MEUORIS. OFFIC1I ElUSliEM (4). 

In hoc autem Capitulo dicemus tibi modum compositionis alterius Insti umen ti 
nielioris, et cei tioris elTectus. Fiat vas ligneum , vel cncum , vel cuiuscum<|ue 
volueris materiei solide, et sit ad modum pixidis torna t uni \ panini profundum, 
et sit competentcr amplum : et apletur super illud cooperculum de materia 
trasparenti, sicut est vitruru vel eristallus. Si totum cliain vas fuerit de ma- 
teria trasparenti , melius crit. Disponatur igilur , in medio ipsius vasis , axis 
gracilis de ere, vel de argento, applicati* extremitates suas ad duas partes pi- 
xidis, vidclicct superius et infcrius (s); sintquc forainina duo in medio axis, or- 

Vauu.nti e Note. 

B.' fu libra itili — B. J ad lineam, erroneamente — (L. Vii). 3 regule, es parte stette — fi.* com 
pùtitum — G> contractum 

(t) I codici P, L e G hanno pinnutarum. e pinutarum, d'onde forse per vizio di pronuncia poto 
riuscire la voce primularum dei codici Vi, Vn. Il codice B ba prindarum, con che si esprimono egual- 
mente le alidade della diottra |V. le Fig. 13 e 14) nella quale diottra pero, secondo il concetto del 
Peregrino, debbono sostituirsi le punte i, i' (V. le fig. 12 e 10 della Tavola). 

(2) Il codice lt., dopo aver compendiato alquanto il Cap. fino a questo punto , conchiude senza 
più il medesimo con queste parole : « Idem faeias ad stella* et tunam per visum, per Asemith (sic) 
eognoteet Korat etc. 

(3i II codice Vii ha intcriptio: G. figura. Appresso, i codici Vi. G. e il Taisner mettono la figura 
dcllTstrumcnlo (V. nella Tav. la Fig. 13 e 16. e le dimost.* 10 e 12), la quale manca nei codici B. Vn. R. 
Il codice P mette qui, e soltanto abbozzata, la figura 21 che apparterrebbe al Cap. II. che segue. 

(4) Questo titolo, nel codice Rè: De compotitione irutrumenti cerliorit effectus. 

(5) V. nella Tavola, le Fig. dimost.' 11, 12. Nella Fig. 11 veggonsi in sezione verticale il coperchio 
r, e il fondo F della scattala della bussola rappresentata nella Fig. 12. 
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thogonaiiler se respicicntia (i), et transcat unus stilus fcrrcus, ad modum acus, 
per altcrum illorum foraminum, et j>er al inni, transcat alius stilus argenteus , 
vel encus, intersccans fcrrum orthogonalitcr (2). Cooperculum vero dividatur in 
quartas primo, et quclibet quartarum, in partes nonaginta, ut docebatur in alio 
Inslrumcuto; et signetur septeratrio et mericlies, et oriens et occidens, in eodem; et 
addatur ei regula de materia transparcnti, cura stilis in summitatibus erectis (3). 
Tunc approximabis quam pattern magnelis vis, sivc septemtrionalem sivc meri- 
dionalem cristallo, dotiec acus ad ipsum [magnetem\ moveatur, et ah ipso vir- 
tutem recipiat (4). Hoc facto, pixidem \olve, donec una snminitas cius (5) steterit 
in directo septemtrionis in Instruracnto , ex parte scptemtrinnali. Quo peracto, 
volve rcgulam ad Solcm, de die, et ad Stcllas, de nocte, modo sapra dicto. 

Per hoc Instrumentum diriges grcssus tuos ad livitates et insula* , et loca 
mundi quecumque, et uhicumque fueris, in terra vcl in mari, dummodo longi- 
tudiues et latitudincs ipsoruiu sint libi note. 

Mualitcr autem fcrrum , in aere , virtute lapidis slot , in libro de Operihus 
Speculorum narrabimus (c). 

Et liec est iam dicti Instrumenti descriptio (7). 



(1) L'asse di rotazione, nel suo mezzo, dev'esser forato da parte a parte ila due litichi ff che siano 
benché in piani diversi) perpendicolari fra loro, e ciascuno perpendicolare all'asse aa' (V. le Fig. il, 12). 

(2) Lo stilo di ferro n* (Fig. 11), e l'ago di questa bussola: e l'altro, d'argento, o di bronzo, ne, 
v semplicemente un indice, che serve anche a rendere più equabili i movimenti del primo. 

(3) Diottri di crisl-il lo A, R' ( Fig. Iti. 

(4; L'ago di ferro, che è già imperniato entro la scrittoli di cristallo, si magnetizza, accostando 
semplicemente ad un rapo di esso, e al di fuori della scallola, uno dei poli della magnete (Fig. 12). 

(3) Si volge la scattola (Fig. 12), finche la linea di fiducia -V.S dell'lslrumento, collimi coll'ago, e 
col piano del meridiano celeste : si noti che per le parole : lunniloi eius, s'intende l'estremità dell' 
ago, e che, alle altre: ex parte septrmlrionali. bisogna sottintendere l'aggiunto coeli : il codice Vii. 
ha : in dirtelo septemtrionis celi, senza più. 

(6) Accenna alla sospensione di statue, o d'altri oggetti per azione magnetica . secondo l'antica 
tote popolare. Alberto Magno. De mineralibus L. Il, Tr. HI, C. VI, p. 213, Lione 1651, dice a tal 
proposito: «Item Aristotele* (!) tradii quod si magnetes duo, vel plures, suhtus et supra , coaequatis 
1. virtutibus ordinentur, et corpus in baret (?), hoc est ferro (ne) quod est in medio disponatur, pen- 
» debil in aere ». E Vincenzo di Bcauvais. Spce. Mai, T. I. L. Vili, c. 34, Douai 1624 : « Àristot. 
in lib. de tapidibu*. . . . Ubar i») idest ferrimi, quando coaequantur virtutes quac sunt in magnete, 
n pcndebit corpus in aere . . . n Ma del supposto Aristotele, e di colali nomi arabi dovrò dire ap- 
presso, in <i|tri passi dei medesimi autori. Però della sospensione magnetica delle statue aveva par- 
lalo, Torse pel primo. Plinio (V. L. 34, C. 14. n.» 42, p. IHO. T. V dell'edizione di Amburgo 1851), 
e dopo lui Ausonio, Lucio Ampelio {Liber memorialis, C Vili, Parigi 18271, (tuffino, Prospero d'A 
quitania, S. Agostino, e poi innumerevoli altri scrittori (V. l'erudito lavoro del Sig. Tommaso Enrico 
Martin intitolilo Observations et thtories des Ancien* tur les altraet. et rcpuls. magnet. , ecc. Boma 
1803, p. 3, 6, 7). Il Porta qui riOclte : « Petrus Peregrinus dicit alio opere docuissc, quomodo id fieri 
possit. sed opus » nusqtiam est ». Mag. nat. liti. 7, cap. 27. 

(7) li codice Vii. manca della conclusione ■■ Et hec est, eie. Il codice Vi. pone la Fig. 14 (V. la 
Tav.l. Il codice G. ha : Et haee est iam dteti lapidis descriptio, ut hicdepiela est: (V. Fig. 17 . Dopo 
la figura sonvi nel Gasser queste parole : k Totum cooperculum sit de cristallo , cel simili materia 
» trasparente, ut limbum ABCD contineal; limbus cero hane totam superficiem continens , videlicet 
» FG1U, est eircutus pixidis continenti*, constiluens cum Ciopercuto superficiem unam, etc. » Ora que 
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CAPITULUM III. 

DE COMPOSITIONE ROTE'. 

In hoc autcm Capitulo libi re vela Lo modtim componendi rotarci continue mo- 
bile™, mimbili ingenio : in cuius iiiveiilione mttltos vidi vagos, ac labore mul- 
tiplici faligatos. Non enim adverlebant, per virtuteni seu potcntiam huius la- 
pidis, ad luiius magistcrium posse deveniri. 

Ad buius Mote composi lion cm seu cunstniclioncm, compones cassulam argen- 
teain, ad modum cassulc speculi conca vam, subtili artificio extririsecus labora- 
tatn, cura sculpturis et perforaturis, quas facies sola pulcin i liidinis causa, et al- 
levialionis ponderi* : quanto enim levior crit, tanto vclotius movebilur. Ita ta- 
incii perfora bis, quod uculus ignari infra cassulas non pcrcipiat quod ibi subti- 
liter inserctur. Interius aulem sint claviculi voi deuliculi ferrei, unius ponderis, 
limbo affixi, declines, propinqui ita, ut non disici unus ab alio plus quam unius 
fabe, vel ciccris spissitudo. Sit aulem rotula dieta, in ponderc suaruin partitali, 
uniformi*; et tutte axem aflìgas per medium, supra quem volvalur Rotula dieta, 
axe omnino immobili existcnte; cui vidclicct axi stilus addatur argenteus, afli- 
xus eidem, inlcr duas cassulas collocatus, in cuius summilatc magues siluelur 
in huuc modum preparatosi rolundetur, et inveniantur poli, ut dictum est; po- 
stea in modum ovi figurctur, polis intaclis , et iti duabus parlibus intermediis 
opposilis ali(juanlulum elimelur, ut sit comprcssus, ad hoc quod minorem lucimi 

Varianti e Nott. 

(Vi. Vii. R).' Rote perpetui molut. 

* . . _ . 

sia dichiara lione un po'piii verbosa di un passo, che è già contenuto sopra nel Capitolo , e certa 
mente di mano posteriore, né si trova negli altri codici. Lo stesso è a dirsi della noti pur qui ap 
posta (probabilmente nella 1." nvtà del Secolo XVI). la quale trovasi nel MS. di Leida IQ. 27)- « Sola 
» quod partati meridionalem acuì in utu directorii debemut facete declinare per unum punctum ver- 
» tut occident. Et hoc debet fieri per declinationem partii teplemlrianalit ad orient , quia pari me 
» ridiana iiulrumenti ditiiionibui carri ». Ed appresso, chiuse entro un circolo, leggonsi queste pa- 
role : « -Vota quod iapit magnet, et eliam lapit canfucatut cum ip»o, non dirtele tendit ad polot. Sed 
» part quae ad meridiem tendere repulatur, aliquantulum declinai ad occident , et illa quae ad te 
» ptemtrionem reipicere credilur, tantundem ad orient te inclinai. Quantum aulem ttt huiut inclina- 
» tio, inceni multi* expericntiit vii teilieet gradui, nrc tamen harc declinano in utu directorii nm im- 
n pedit, quod iptam acum a rera meridie per unum punctum cum dimidio fere vertut occident faci 
» mut declinare, punctut enim conlinet 5 gradui. Cautam predietae declinalionit quere in tcedula isic) 
» potila in quarta tractatu h'alendarii ». — I codici L. B. Vii. R mancano della figura dell" Istru 
mento, e l'hanno, come ho detto, i codici P. Vi. ti. e il Ta sner (V. le Fig. 14, 17 <• 21 ). In questa 
nota ho seguito l'ingegnosa e giusta correzione del Sig, D'Avezac. di VII tcilicel gradui, iu vece di 
vere 3 gradui, come finora, per iscambio pare, di lettere e d'abbi iature, avevan letto il Thevenot , 
Cavallo, il Wcnckebach e lutti gli altri. Quindi ancora e tolta quella rnntra Idizìonc che io qui indicai 
nella nota (21, a pag. 23 della prima Memoria, sebbene per ragioni che svolgerò nella III Parte della 
presente , io debbo pur mantenere quello che allora dissi . che cioè co lesta nota sia una giunta di 
mano posteriore. 
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nccupct, ne parictes cassule, molu Rotule, inleiius tangat. Quo sic disposto , 
sopra stilum collocetur, ul lapis in annulo, sitquc poliis scptemtrionalis versus 
dcnticulos Notule aliquanlulum inclinatila, ut \irlns ipsius, non diamctraliter, sed 
rum quadam iuclinationc, in fcrreos deuticulos influat (i); ut cimi quililict den- 
ticulus ad polum seplenitrionalcm voncrit, et modicum ex impeto Rotule, illuni 
transierit, ad partem mcridionalem accedat; que polins fugabit quam attraile!, ut 
patct per rigulatn supcrius traditam : sicque erit quilibct denticulus in tradii 
perpetui», fugaipie perpetua (2). Kt ut velocius .su uni Rotula cxerceal odicium, 
infra cassulas rcclude calcolimi parvum, rolunduin, eneum vcl argenteum, tante 
quanlitatis, quod inter duos quoslibct dcnticulos capiatur; ita quod, cum Rota 
elevahilur, cadat calculus in partem oppuMtam. Ouarc, cum motus Rote in unam 
partem sit perpetuus, ctiam casu.s callidi crii, in partem oppositam, receptus 
inter quoslilict duos dcnticulos, perpetue; quia, sua ponderosilalc, petens ceu- 
t rum terre, faciens* iuvameritum, dcnticulos non sinet in dircelo lapidi* quiescere. 
Sint aulem loca inter dcnticulos, conveniente!' incurvata, ut apte capiant cal- 
ettimi! iu parte sui casus , ut prescns dcmonslrat descriptio. Vale - Aduni in 
castris, in onsidionc Luccrie, anno Domini MCCI.XIX , vili die Augusti. - |3) 
Kxplicit iste Tractatus. 

ViuiMi k Non 

G P. B ' faciet 

(li Nel codice B manca influat. ul rum quilibrt <lrnlirulu>. perché fors; l'amanuense è trascorso 
cnll'occhio dalla parola drnlicvtut d'una risa, all'altra der.ttculu* della seguente. 

2 II codice R.. do[n» aver compendialo questo Cap., sin qui senza notabili variazioni, concitili 
de : ■< /'/ valrbit adite ul teitiert in captala ponatur calculitt qui cadat inler dwu denticulos qui* 
» mocebilur ad inferiut et in rota movcbitur tuperius ri iurabit molum rn(? ». Inoltre, al di solto . 
chiuse da una linea, e precedute da un simbolo, di due ocelli fra' quali s-ino interposte le lettere pi 
(come Nola bene) vi sono queste parole: « AVim trereta lapidit Magnrtit tantum detcribit pulcherri 
» ma quidem. ri digna ut mntlrualur prò homlngih ri atiit »■ ma queste giunte sono di altra mano 
posteriore. 

i3 II codice di Leida (Q. 27 finisce cosi : « Yalr — .Irlum in cattrii in ob nàtone Socherir , 
» anno Domini Ml'CLXIX' 8 B dir Augutti ». Il nome fiochi rie (del quale pure, come dimostrerà il 
Cav. Domenico Guidobaldi. si hanno antichi esempi ad indicare Lucerà di Puglia) vi fu letto ora per 
la prima volta chiarissimo, secondo le regole d'abbreviatura, dal Sii?. D'Avezac. ed a me gentilmente 
partecipato. Il codice Vii.; Actum in cattrh in obtidime Lurerie anno Domini JUCCLXIX' UH 
Augnili — Hiplicil — lil IX* del millesim i è richiamalo in margine). Tutti gli altri codici mancano di 
queste parole e dale. — Il codice (1. invece delle parole: ut present drm mstrat descriptio, ha: vcluli tequent 
depictum diagramma demonticai. Il codice Vi. ha in fine semplicemente: Explicit libellus de magnete, ed 
il codice P.: Explicil tractatus de magnete et rota viva. La Figura dell'lslrumento trovisi nei codici P. 
Vi. G (V. le Fig. la, 18 e 22), e nel Taisner. carne pure in Girolamo Cardano (De rer. ranW.lib. IX. e 
48 — Opera T. Ili, pag. 100, IDI. Lugduni 16631. ove egli parla di un congegno di molo perpetuo, iden- 
tico al descritto in queito Capitolo, e che egli credeva invenzione di un tal Antonio De Fanti*. La suddetta 
figura manca nei codici B. Vu. R : nel codice P è appena abbonata, e peggio nel Taisner, il quale non 
ha mancato di sfigurare anche quest'ultimo Capitolo, come avea fatto degli altri. — Il P. Kircher, ed altri 
riportano pure il congegno del Peregrino variamente modificato, senza però nominarne il primo autore: 
ma basti di ciò, essendo ora ben conosciuto l'assurdo di tali meccanismi di moto perpetuo. 

Hvtl.l. HIV edìSt rf. Jc. *««..■«,. l.l.(M.no 1868) 12 
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PARTE II. 

CAPITOLO r. 

BRANO DI GIOVANNI PI S. AMANDO SULL'ATTRAZIONE, E POLARITÀ' MAGNETICA 
E PASSI DI ALCUNI ALTRI AUTORI DEL MEDIO EVO 

A schiarimento maggiore del documento di storia fisica della seconda metà 
del secolo XIII, che mi sono adoperato di mettere in luce, nella Parte I. della 
presente Memoria, gioverà innanzi tutto far seguire al medesimo il passo , da 
me più volte accennato e promesso, di Giovanni di Sani-Amando, celebre me- 
dico, e canonico della Chiesa Cattedrale di Touniay, il quale vivea dopo l'anno 
1261, sebbene ignorisi precisamente il tempo (i). Tra le opere mediche di lui, 
si ha l'Esposizione dcU'Anlidotario di Nicolò Preposi to della Scuola di Salerno; 
quest'opera (secondo Alberto Mailer, Bibl. Botanica, Zurigo 1771, T. I, pag. 22.» 
§. 173), si trova nel codice ms. Int. , ti! 6838, p. 146, recto, della Biblioteca Imp. 
di Parigi. Secondo che mi scrive l'ottimo mio confratello il P. Tondini, il quale 
mi ha procuralo il confronto di tale ms., si trova esso così indicato nel Cala- 
a logo dei Mss. Latini: N! V1M. DCCCLXXXVIIl : « Codex membranacei]*, olim 
» Colbcrlinus — Ibi coutiuentur : 1." Constantini, Monachi Cassinensi*, si ve po- 
li tius Ixaavi, Israelitae, Viaticum; accedimi (ìttirardi , sive Ceranti Canno- 
» ncnsis, Glossulac. - 2." Ioannis de Sancto Armando Glossa e super Anlidota- 
» riunì Nicolai; ad calcelo suhiicitur Nicolai Anlidotarius. - Is codex decimo- 
•> (piarlo succido exaratus videlur ». Quanto agli altri due codici della biblio- 
teca Imperiale che vengono indicati dall'Hallcr come contenenti probabilmente 
sotto altro titolo la stessa materia, nel codice 7003 (del secolo XV) si trova ve- 
ramente anche « Ioannis de Sancto Amando Arcala, sive Tractatus de vir- 
» tutibus et opcrationibus medicinarum simplicium et compositarum» , ma alla 
line, là ove nel codice ossa leggesi il passo che a noi interessa, termina esso con 
altre parole. Nell'altro codice poi n? 6976, 5°, non riscontrasi che il Liber de vir~ 
tutibus simplicium medicinarum secundum loanne.in de Sancto Paulo, alias 
secundum Platearium. Quanto a j C od ici mss. delle opere del S. Amando che 
trovatisi, secondo l'Haller istesso, alla biblioteca di Cambridge, non avendo io 
modo di consultarli, mi restringerò per ora al confronto del detto codice l'ari- 



li) V. la Lettera di M. Steinschneidcr a D. B. Bonrompagni — Intorno ad alcuni patti ili (Jpr 
re del Media Ero relativi alla Calamita. Roma IB6S, pag. 7 —Si arrecano ivi le seguenti citazioni 
in proposito: llallcr, Bibl. Med. Praet. T. I. pag. 436; Sprengel. Stona ili. 581 ì : L. CliouUnt. Hista 
ruchlitrrar. Jahrhuch fiir dtuttche Medicin (anno III. Leipzig 1840, p. 138): Hcnschel. nel Giornale 
Janui, anno II (Bre»l. 1847, p. 3721; Litlré, nella II ut. lift, de la Frante {voi. XXI, p. 258), e l'art, del 
Sig. Stiinscbneider sudo*. Dannato ecc., nell'Archivio di Wirchow ivol. 38 e segg.. $. r.| 
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gino 6888 con molte antiche edizioni (t), poiché nel passo die io qui esamino 
le edizioni non differiscono sensibilmente fra loro e dal ms., e nemmeno dalla 
traduzione ebraica del 1403 scoperta dall'egregio Sig. Stcinschncider, come egli 
stesso gentilmente mi lia fatto conoscere. 

Dell'esposizione di Giovanni di S. Amando sull'Antidotario di Nicolò, si fecero 
(al dire dell' Haliti ) le seguenti edizioni venete, cioè 1405, 1407, 1502, isos, 1527, 1538, 
iSfil, ir.oi: ma oltre queste edizioni notate dull'Haller, vi sono le due delle quali 
usò C Iloti la ut , cioè quelle del 1540, 15fi2, quella del issi pur di Venezia, delle 
quali fece uso il Sig. Stcinschncider : altre due ne ha trovate , e confrontate 
per me il Sig. Luigi Lodi, vice-bibliotecario della Palatina di Modena, cioè quella 
del 1558 e del 1580, la quulc ultima però è indicata dall'Eloy nel SUO Dizionario 
Stor. della Medie. - Napoli itgi; una terza (l'enctiis, apud Junctas 1570) mi venue 
favorita dal chiarissimo Prof. Cav. De Renzi; una quarta ne ho trovato io nella 
Biblioteca degli Sludi di Napoli, ed è di Venezia 1541. Il trattato, di che par- 
liamo, iti questa edizione, ha per titolo: Expositio Joannis de Snncto Amando 
Tortine. Ecclesia? (2) Canonici supra Antidotarium Nicolai. Trovasi , come 
nelle altre edizioni, di segnilo alle opere di Mcsue, ed altri opuscoli medici. Alle 
edizioni lìn qui indicate bisogna aggiungere ancora le seguenti, di Lione, regi- 
strate dai Brunet; cioè lóio, 1515, 1519, 1525. Rilevo ancora dal Brunct istcsso esi- 
stere pure un'edizione Veneta di Mcsue del 1470, ed e in essa che (forse per la 
prima volta) comparve stampata VErpositio di Giovanni di Saiit-Amando. Le edi- 
zioni anteriori di Mcsue (di Venezia) 1401, 1471, 1475, 1478, non l'hanno, e nep- 
pur quella del 1487, ed alcune altre posteriori. 

Iti questi lavori , come in altri di simil genere, mi giovai molto utilmente 
dell'alacre, e diligente opera di parecchi giovani nostri convittori od alunni di 
Parma, di Napoli, di Bologua , e di altre persone studiose ed amorevoli, alle 
quali sento qui il dovere di esprimere la più viva gratitudine. 

Andiamo altresì debitori, come ho detto, all'egregio orientalista, tanto benemerito 
della storia fisica per le sue dotte ricerche già conosciute, il Sig. Maurizio Stciu- 
schneider, di avere per la prima volta indicalo l'esistenza di una traduzione ebraica 
dell'opera di che parliamo, fatta ncU'aniio 14U3, la quale trovasi nella Biblioteca Impe- 
riale di Vienna, e nella Reale di Monaco (Cod. 24l). (V.la Lettera sopra citata, pag. 7). 
È assai desiderabile che il medesimo illustre letterato voglia in seguito, come 
me l'ha fatto sperar teste in una sua gentilissima lettera, produrre tali mano- 
scritti ed altri documenti ancora ad illustrar la storia fisica del medio evo. 

(1) Il suddetto confronto fu eseguito da me e da altri sulle seguenti edizioni vende: 1405, H07, 
1503, 1541. 1540, 1558, 15CI. 1570, 1581, e 1580. Il ms. Parigino n.« 6888, p. 140. recto, verrà qui 
da me indicato colla lettera P. 

(2 L'anlica Abbazia, poi Prepositura, di S. Amando apparteneva alla città di Fiandra latinamente 
detta Cortraeum, volgarmente Cortryct. e in francese Courtray (V. Sanderi Antonii — Flandria il 
lucrata - Colon. Agrip. 1644, T. II. p. 413, 414). 
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Ma oltre il passo di Giovanni di Sant-Amando, del quale ho detto, ho giu- 
dicato opportuno, sia a schiarimento di esso e del lavoro del Peregrino, sia a 
presentare un corpo più completo di teorie e di fatti, conosciuti nella 8.* meta 
del secolo XIII, d'istituire altresì una hreve analisi e confronto d'altri autori, 
l>enchè noti, anteriori, contemporanei , o posteriori di poco ai suddetti. Mi si 
perdonerà se vengo portando a disteso, in queste Memorie, le autorità che arreco, 
invece di darne, come avrei potuto di leggieri, una semplice citazione: maio l'ho 
fatto a l>ello studio, a fine di agevolare ad altri penose ricerche, e rendere più 
lucide le prove per via del contesto, passo passo analizzato. D'altra pule il met- 
ter sottocchio una selva di citazioni, abbatte sovente l'uomo della miglior vo- 
lontà, e ritira altri dal dar mano all'impresa (l): ora noi abbiamo bisogno di coope- 
ratori a queste ricerche storiche, e di guaduguar tempo e cammino; e perciò è 
d'uopo spianar la via ed alleggerire il peso. In line a porre in amore, specialmente 
ai giovani, questi studi, è bene che sui documenti stessi veggano e deducano da 
se quelle conseguenze ed osservazioni, che io vo accennando , prendendo cosi 
pur essi parte alla discussione. 

BRASO DEU.'orF.RA . F.XPOSITIO JOAXXIS A SA.SVTO AMAXro 
St/PRA 4\TID0TAHtVH NICOLAI (VlTSO la finn. 

•< Circa islam lectionem quaeritur de illa quaestione dilhcili et famosa, quo- 
modo venenum unum attrahat reliquurn (2), eie, et queritur ut rum hoc lìt per 
simile : videlur quod non. Omnis motus fil propter iudigeuliam; si ergo aliquid 
ad aliud moveatur, oportet quod in ilio, ad quod tit motus, si t aliquid quod 
non sit in eo quod movetur ad ipsum (3). Sed hoc non est possibile in ei», quae 
sunt eiusdem speciei. Ergo etc. 

» Item, non per simile actu, quia lune aurum attraheret aurum, et ferrimi 
ferrum; nec per simile in potentia, sicut adamas attrahit ferrimi (4) ; quia in 

(1) l'er simili ragioni s'incontrano pure, in questi miei scritti, di frequenti ripetizioni : per al- 
cune però avrei potuto in vero evitarle senza danno, ma ciò mi c sfuggilo. 

(21 II codice P ha : unum venenum aliud attrahal. Nell'edizione 1570 manca unum. 

(3) Questa teoria del moto non può ammettersi al certo, almeno cosi generale, come vieni- espo 
sta, ma solo per riguardo a certi moti spontanei fra corpi organizzati, propter indigeni mimi delle loro 
funzioni * itili, come nutrizione, conservazione, ecc. secondo la sapientissimi ordiuazione del Crea 
torc. Di questa definizione però e d'uopo qui tener conto, a spiegar poi appresso le teorie che l'an 
loro viene esponendo sui moti di attrazione della magnete. 

(4) Distingue qui la similitudine che esiste, già attuata, fra corpi d'identica spe.:ie. come ferro e 
ferro, e quella che non deriva da identiU di specie, avendo essa luogo fra corpi eterogenei, ma che si 
sviluppa dalla loro presenza, in quanto che l'uno ha potenza di reagire sull'altro, il quile si modi- 
fica, sotto tale influenza atteggiandosi cosi ad un cotale stato di similitudine col primo, che dà |mjì luogo 
all'attrazione fra essi. Tale p. e. sarebbe, diremmo noi. I nfinita chimici che si sviluppa in un cor- 
po, per azion di pretensa, o catalitica di un altro corpo, col quale tende ad unirsi. Questo pare che 
sia qui il concetto dell'autore, per riguardo all' azione della magnete sul ferro; e cosi questo sarebbe 
simile 111 potentia a quella, c ciò meglio dall'autore si dichiara appresso, come vedremo. 
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illLs quae sunt ciusdcm speciei, unum non est potentia ad (il rcliquum, noe in uno 
est potentia adiva ad aliud, cum sii sub eadem forma specifica : propter hoc 
enim dicilur tota species, quia est in quolilict individuo unius speciei. Cum ergo 
non sit possibile ut in uno sii actio et in alio sit (2) passio, ergo etc. 

» (lem attractio ad se et expulsio eiusdem, suul contraria : sed venenum , 
ut caro tyri (3), cxpcllit vencnuin ad cutem, sccundum Aviccnnam ; ergo non 
attraili! ipsutu (4), ergo etc. Oppositum dicit Avicenna, in Quinto, qui dicit quod 
atlrahit per simile. Item Galcnus, Quarto Simplicis Mcdicinae, a veneno libcran- 
tcs atlrahunt per simile (5). 

<«) Nr| codice P, per errore, manca ad. 
(2) Nel codice P manca $U. 

l'i) Nelle edizioni meno antiche, alla parola tyri, si trova sostituita l'altra viperae, qui, c in al 
Iri luivhi Intorno n queste teorie, che trovanti pure in Serapione, alla voce tyrui. usala allora ad 
indicare più specie di serpeuti velenosi : vegga» i Alberto Magno — De animalibut, L. XXV, Traci, 
un. De terp. natura — De tym, p. 072, Op. T. V. Lngduni 1631. 

i4j Cosi il codice P : nelle edizioni ninna ergo etc. 

lai Questa teoria dell'azione dei simili, ravvivata in Europa nel medio evo dai medici arabi, i quali 
l'avevano attìnta dai (ìreci, specialmente da Galeno, sovraccaricandola pure di mille favole e superstizioni, 
era gcn-ralmente usata nel secolo Xill, in mancanza di altre ragioni , a spiegare tulli i fenomeni 
naturali. Qui però, come in Pietro Peregrino, comincia a vedersi cotcsta teoria alquanto modificata 
quest'ultimo anzi ribattendo pure coM'esperienza taluni di silTatti supposti, così conchiude al Capito- 
lo VI : « Ex hoc rvaciiatur quorum lam fatuitas dicenlium quod si scamonea choleratn , ratione si- 
» militudinis attrahat, ersi» magnes iiiagnetem, mngis quaui ferrimi atlrahet; cum falsum supponunt, 
» cum sit vcruin quod patti experimcnto ». Ma qui, a maggior dilucidazione di queste dottrine del 
Sani-Amando, e d'altri autori del melio evo, arabi c latini, gioverà recare ciò che dottamente scrive 
della teoria di Galeno l'eruditissimo Sig. Tommaso Enrico Marlin, nel suo prezioso lavoro storico-fi 
losolko : Dbtervnlwnt rf Thcoriet dei ancien* tur let attructiont et lei rcpultiom magnc'tiquei , eie. 
Roma, ISOa. Estratto dagli Atti dell'Accademia l'unti fieia de' Xunci Lincei. T. XVIII , 3 Dicembre 
1804 — 8 Gennaio 1805. — Ivi, a pag. 22, dice: « Le médicin Galien afTectionne, cornine philoso- 
» phe, la plupart des doclrims de Platon: mais, en physique, il se montre bien plus dynamistc, et 
» vitalistc que lui. Il atlaque. avec raison, rinvraisemblancc de rbypothèsc d'Epicurc sur Ics phé 
»> noménes inagnéliques, et l'audace d'Asclcpiadc, qui nic ecs phénomènes. Quanl à lui (De faeultei 
j» physiqutt, l. t, p. <JJ: Dct partìen muffranla, I, t. 3. p. 259, el VI, p. 315 ; De la thtriaque, à 
» l'iton, t. 2, p. 4S9. ed. gr. de Baie), il Ics compare aux effets de l'action occulte des medicamenti 
» sur Ics humeurs ci des emplalrcs sur les corps eìrangers introduils dans Ics chairs , cu un mot , 
a à lous les phenomcnrt d'i lcction qu'il croit découvrir dans la physiologic. C'cst , suivant lui , un 
» cas parliculier ih- la grande Ini des sympathies et des antipatici, el il pense que l'uniquc raison 
» de celle Ini se trouve dans la force trehnique de la nature, puissance viUlc , intelligente et divi- 
» ne, en vcrtu de la quelle chaque corps s'approprio ce qui convient à sa conslitution et à ses besoins. 
» Quant à la tcansmissiun du pouvoir magnétique au fer, il y voit une transmission de qualité or 
» eulte par le contaci, et il la compare à la transmission de l'cngourdissement au bras du piche ur par 
» l'hainefon, auquel une torpille s'est prise {Des partiet touf franici, VI, p. 315) ». 

Colla esposta teoria di Galeno convengono diversi passi d'autori arabi, clic possono vedersi nel- 
lo Steinscbncidcr (Lettera cit.). Il medico arabo Serapione , che visse Ira il IX c il X secolo , così 
■.i esprime . « Scias qund medicina solutiva, quando pcrvenit ad slomachum, lune atlrahit cum vir- 
» Iute allractiva, quae est in ea, humorem proprium sibi. Quod est, quod non pcrvenit ipsaadeum, 
>i neque lapis magnelis etiam altrahitur al fcrruin [!). imo ferrum ad magnclcm ». Quest'ultimo er- 
rore trovasi anche in Ali ben Abbas (verso la fine del Secolo X) — Lib. l'ractkae, lib. II, cap. 53, 
il quale dice : « non attrahens ad attractum dirigilur, sed attractum ad trahens, sicut et ad magne- 
>. tem ferrimi », e ciò forse dall'avcr adoperato un ferro, o non magnetico , o in grado minore che 
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>. Solutio. - Primo vidcamus quod medicina libcrat a venenis quatuot vi i 
(juinque modis, ctc. (e qui , accennali i quattro primi modi , venendo poi al 
quinto, dice ) : . . . Quinto modo, attrahendo, quia attractio fit a calido, et a 
vacuo, et a tota specie : et sic tyriaca ctc. . . . attraliit venenum; sed quo- 
modo attrahit, hoc est difficile, et di versus est modus ponendi. Dico ergo quoti 
attraliit a simili; si tamen adiungatur cum co caliditas, fortius attraheret; dico 
ergo quod aliquid, simile in forma, attrahit aliquid sihi simile in forma , per 
modum applausionis (i), non a simili, ita quod unum sit habens aliquam na- 
tili ani actualem, quam habet alititi in polcnlia et incomplete . ita «juod in uno 
est ut actio, in alio est ut passio : sed in utroque est ut actio, et in utroque 
ut passio (2) : et hoc movet quod dicit Galcnus, in libro De uialilia complexio- 
nis diversac, quod omne simile et amicum alteri , est conveniens et natuiu ei 
coniungi, et ideo unum ab alio trahitur; et hoc palei per experimcntum : ac- 
cipialur virga coryli (z) recens, et scindatur per medium medullae, et ponatur 

mtii 1.1 magnete, o perché più leggero, o porche più unibile. Ad ogni moilo questo errore derivato 
dui (Ircci. sembra che abbia datti origine alle teorie dell' agente e del paziente nella calamitazionr 
ed attrazione magnetica, le quali vig.v.mo al tempri di CioTanni di Saul Amando, e del Peregrino. 

(1) Dalle parole affini a questa die ho riscontralo nel (ihtsarium Mediar et lnf. Latinitatis par 
mi qui l'A. voglia significare un ravvicinamento quasi istintivo per convenienza di parti. 

(21 Qui l'autore dimostra come l'attrazione, la quale, com'egli dice, non ha luogo frai simili actu 
(\. la noia ;4") della pagina 92) può intervenire fra i simili in forma o potenziali , come spiega ap- 
presso , riguardo alla magnete, la quale attrae il ferro , prnducendo da prima in esso la sua sorni 
glianza (ed cero qui Vagent fortiorìt rirtulit ed il patient dì Pietro Peregrino* attivando cioè e com- 
pletando la potenza, che già esisteva nel ferro a costituirsi a questo stato di somiglianzi ridia ma 
gucte : ma dopo ciò. l'azione dell'uno sull' altra diventa tosto reciproca e simultanea , in modo che 
l'uno e l'altra è, ad un tempo, agente e paziente , e non già esclusivamente I' una agente e P altro 
paziente: « Non ita quod unum sit habens ctc. . . . [non] ita quod in uno est ut actio, in alio est 
» ut passio, sed in utroque est ut actio, et in utroque ut passio ». — Secondo le esposte teorie , il 
Peregrino pure cosi dice, sul principio del Capitolo IX della t* Parte : «... in cuius attractionem 
». (della magnete), lapis fortioris virlutis agens est. debilioris vero patient. Ftuius aulem rei causarli 
« (dell'attrazione) per hanc viam fieri etistimo : Agent intendi! siium patient non solum sibi atti 
» mitare srd unire, ut ex agente et patientc fiat unum per nnmrrum ». Quest'ultimo concetto vicn 
pure recato, di seguito alle parole precedenti, dal Sani Amando, ncll' esempio che porta dtl ramo- 
scello spaccato di nocciiiola: esempio, che s'incontra altresì in Ruggero Bacone. — Segue ivi appresso 
il Peregrino: « Agens ergo, ut vides experimento, intcndit suum paciens sibi unire: hoc autem lìt ra- 
ti tione simililudinis intcr ea ». Che poi la parte Ali di quella verga magnetir;i .10, da lui ivi i od irata 
(V. le Figure 1* e 2" del Capitolo IX nella Tav.) sia Vagent, perchè fortioris i-irtutis, rispetto all'altro 
frammento CD, può spiegarsi, a mio credere, dal modo allora tenuto comunemente ilei calimitare e 
ravvivare gli aghi delle bussole, di presentare cioè, o toccare, o confricare soltanto col polo Sud della 
magnete, la sola estremili Noni dell'ago (V. il Capitolo II della 2. J Parte dell'Epistola, ed altri autori 
del medio evo che pongo in fine 1 : per ciò stesso a codesto polo meridionale della magnete attribuisce 
poi Giovanni di Sani Amando, proprietatem magit campi etam , considerandosi da lui come Vagente. 

(3) Coryli, dell'avellana o nocciuola. Veggasi a questo proposito quello che dice Ruggero Bacone. 
OpK* maius. Edizione del Jebb. 1733, pag. 475 sicut propter similitudinem naturae , quac 

» est in ferro et magnete, unum curri! ad aliud, sic est hic ; unde virtus naturalis, quac est similis 
» in utraque parte piantar, movet cas ad coniunctionem; . . . hic non scribo nisi recitando dieta sa- 
li pientom eie. » (V. anche, De experimentit mirabilibus. Cap. VI. pag. 537, nell'edizione del Brewcr, 
Fr. Rogerii Bacon Opera qnaeàam hactenut inedita London 1859). 
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fruslura unum in raanu una, et aliud in alia manu (i), ad inviccm coniungentur: 
et hoc est quia unum alteri nalum est coniungi naturaliter, quia ex eis iìebat 
naturaliter uuum couiuuclum, et ideo unum natum est alteri coniungi, cxcilatum 
per virtù tem alterius ctc. . . . Sed lune quomodo (2) erit quarc aurum non at- 
Iraliit aurum, et fcrrum ferrum ? Dico qund in corporibus nimis siccis et du- 
iis, a quibus nihil evaporai (3), cum quo virtus fortior mulliplicatur, non fit 
attraclio siniilis in forma; unde aurum non attrahil aurum, ncc ferrum ferrum, 
(|uia nimis sicca : unde si illa virga coryli cssct oitnis sicca, et non recens, non 
ficrcl coniunctio, nec caro ty ri similitcr (4). 

» Sed tunc est quaestio dillìcilior , quomodo adamas attraliit fer- 
rum , et ctiam adamas adamaiitcm (a) , cum ab cu non possit evaporare ali- 
quid (e), cum sit ita durum, quod vix possi t frangi ? Dico, (juod facit hoc, mul- 
tiplicando suam similitudincm, et, sinc evaporatioue aliqua, excitando potentiam 
activam incomplelani, exislentem in ferro, quae naia est complerì, per forniam 
adumanlis; ideo movetur ad ipsum (7). 

(I) Nel codice P manca qui la parola monu 

(2 Alcuni- edizioni, ed il codice P, hanno quaestio invece di quomodo. 

U) V. appresso la nota (3; pag. 90. — L'edizione l>70 ha, qui appresso, virtù* forti*. 

{li Si cred va che la carne di vipera, ridotta iu empiastro, e posto questo sulla morsicatura della 
medesima, ne traesse fuori il veleno. Ciò ebe viene appresso e la parte più importante di questo passo 
del Sant-Amnndo, e trovasi presso lo SUinschncider | Lettera vii.); ma io ho credulo bene farla pre- 
eedere e seguire da alcune altre espressioni dell'A. a dilucidarne viemeglio il contesto. 

;5i Ass.ii è stato detto, e tuttavia resterebbe a dirsi, di un lai nome (di origine grecai dato pro- 
miscuamente al diamante, alla magnete, a ad altri minerali, non solo alljcpoca del nostro Autore , 
ina mollo prima. Noterò qui brevement ■ che Plinio sembra essere stato il primo, almeno fra i Latini, 
a divulgare simili dottrine, le quali pare avesse atlinl > dai Greci, e che poi seguite da altri, e spe- 
cialmente da Caio Giulio Solino, passarono (sovraccaricate di favolel nei Lapidari e nei libri Medici 
degli Arabi, e da questi furoiio rinnovate in Europa, ove però già si conoscevano prima, come si vede dal 
libro delle Origini di S. Isidoro Vescovo di Siviglia, e da altri. — Nell'antichissimo Dizionario l'.l/- 
phita, non posteriore al secolo XII. edito dall'erudito Sig. Salvatore De Kcnzi — Napoli , IS54 , si 
ha : « Magne*, tapi* tataminarit, qui tapi* Eraclea* et adama* dieitur, lumen adama* eit (api*, qui 
» et diadamas *>nat, ted durittimu* ilte » (Veggasi pure Vincenzo di Ueauv.ns Speculum Hai. T. I. 
L. Vili. C. .4, 3U. 40, 41. - Alberto Magno De Minerai. Op. T. Il, Lione 1951. L. ll.Tract. Il, 
C. I. pag. 227, e C. XI. pag. 2331. — Nel (ìlottarium iied. et Infm. Latini tuli» del Du-Cange, ri- 
dotto dall'tlenschel — Parigi, 1844, leggesi : <( Utamentum, diamante/ . - . (diamante.!. At vero no 
» stris ohm Adamas prius dicebatur aimanl , quam vo<yirctur Diamant ■ quac utraque vox a verbo 
» adama* originem babet ». Quindi la promiscua denominazione, che trovasi negli autori del medio 
evo: aimat.aimaM.ayement, aziman. aymant.ecc. (Koqucfort, Ulottaire de la Langue Montane — Pa- 
ris, 180S — lai. (i tonai re Xaulique — IH48) ! quindi l'iman dei Portoghesi c Spagnuoli , I* a iman t 
dei Francesi, e la voce Georgiana andamati, coi quali nomi è ugualmente indicata la calamita. — Il 
Sig. Stcinschneider nella sua Memoria, già citata, nota a questo punto : « Il codice ebraico di Mo 
» naco, tar. 191, malamente legge: Si dixeris non (in >ece di cui) attraili! magnetes ferrum. et non 
» magnete* magni-tem ! ». 

ifij V. la noU 13) di questa pagina 

(7) Veggasi, su quota teoria, il brano di S. Tornili iso d'Aquino, che porterò appresso. Noto qui 
|>cro il seguente passo di Alberto Magno (Op. T. XXI. Ltb. de Apprehemione, P. 1", n." Il, pag. 3): 
11 Antiquorum esempi uni non approbu (cioè che : a magnete virtù* in ferrum myrediatur) : non enim 
» dico a magnete virtutetn emitti, sed in tracio ferro gencrari et virtus generata facit moveri fer 
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» Unde dico quod in adamante est vestigium orbis (i); undc est in co siliqua 
pars lialicns in se proprietatcm Occidenlis, alia Oricntis, alia Mcridiei, alia Se- 
pteunlrionis : et dico quod, in parte prò Meridie et Septeuitrione existente, ma- 
xime attraili t et pam in a parte Oricntis et Occidenlis, onde sunt in co foilio- 
res virtutes polorum (S), «pioti cognosciltir a naiitis, quia attraliit, quando lia- 
licnt ventnm Scptcìntrionalem ani Meridionaleni (3). 

» rum .ir] magnetcru t.imquaiii mi loenm soae formac. in t|iio compternen lum accipit illius virtutis . 
» quae in ferro generata est ». 

(Il Cosi si esprime il Peregrino: 1 Scire dehes ijii.vI dir lapis ih magnete in «e- «crit similitu 
» •lincili meli » (V. l'KpUt. Cap* I Vi. E al Cip' X « E\ hiis cr.ro manifestimi est quod a parli 
» bus codi, parte* magneti* virlutem rrcipiunt. Cacter.ns auleti) parles lapidi- ineriti) acstimarc po 
a Ics iudiiL'iitiam a reliquia cneli parlilm» letincrc, ut noti sic solum polos lapidi* a polis mundi, sed 
» tolum lapi lem a loto cucio recipere influt-nliam rum virtute aestinics ». Ed alla line del Cap." V: 
« . . . quaelibet pars lapidis erit in dircelo tuae parti» cotti ». ed inoltre Alberto Mau'no . De mi- 
neralibut, Uh. Il, Tr. I. C. Il e IV. 

ili Vedesi qui tracciata la lecce della varia distribuzione d'intensità magnetica, massima ai poli, 
e minima verso la linea media, e seorgosi purqui l'origine del nome p»li. che ancora usiamo og^i li. dato 
ai punti di massima energia della magnete, noi erano lai nomi che l'espressione di una teoria di 
quel tempo, che cioè nell 1 magneti- si trovasse un' itnmigine della sfera celeste — vettigium orbit i 
non credo pero clic alcun altro autore precedente al Peregrino e a Giovanni ili Saul-Amando, abbia 
usalo tale denuminazione. 

(3) Il periodo precedente trovasi cosi espresso nel codice I» : « et dico quod a parte mcridiei et 
» septcmtrionis, existente in co, maxime attrahil, et parum a parte occidentali aul orientali; onde sunt 
» in co forliores virtutes polorum : et per hoc cogiioscilur a ttautis quod attraili! quod habcnl veti- 
» lum septcmtrioiialeni aut mcridioiialcm ». Ililengo che questo i oni etto dell'Autore, che cioè la ma- 
gnete manifesti maggior eut rgia, quando il vento spira nella direzione dei poli del mondo (osservazione 
che incontro qui per la primi volta) derivi dalla leoria pnruuio dinamica dei fìilosoiì greci. In questa 
teoria, che fu variamente modificala dalla Scuola Epicurea, si spiegava l'attrazione «Iella Magnete pel 
ferro per una specie di evaporazione (eccitata in quella da azione quasi istintiva, e catalitica alla presenza 
di questo), la quale compiendosi lasciava dietro se un vuoto nei pori della magnete slessa. Questo vuoto 
in seguito, sia per ragione di una specie di atlìnità, sia per convenienza di forma geometrica degli atomi 
del ferro coi pori della magnete ironie vuole Plutarco) e per la famosa legge dell'orrore della natura al 
vuoto, veniva precipitosamente riempito dal flusso degli atomi stessi del ferro verso In magnete, i quali, 
nel rapido sgorgare dalla massa del ferr >, lo trasportava seco, quasi a rimorchio, come fa l'acqua 
quando sgorga con impeto da un tubo libero non murato. Sebbene pero questa teoria atomico dina 
mica non fosse più "esclusiva e prevalente nei secolo XIII, dopo che alla medesima era stala sosti- 
tuita da Galeno, dall'arabo llunein traduttore di lui, dali'Alfaragio, dall'Avcrroe e da altri, l'antica 
teoria dell'influenza dei simili fra tutti i corpi celesti e terrestri, tuttavia in quella specie di ecclelitmo 
teorico-scientifico, ebe allora vigeva, era seguito ancora il primo sistema; almeno nel senso di un'in- 
fluenza celeste trasmessa, pel veicolo dell'aria, alla magnete; e quindi il sofliar del vento dall'uno 
all'altro polo del mondo, era considerato come un più facile e diretto mezzo di trasmissione di esso 
influsso a rinforzo della magnete; giacche tenevasi . come dice il Peregrino : po/os lapidit a poli» 
mundi ...... recipere influtnliam rum rirtutt (V. |' Epistola Capitolo IV). Ed iriullre Ruggero 

Bacone ncll'Opu* Maiut, edizione del lebb, Londra 1733, pag. 37fi, dice espressamente : « 

» sicut virt'is magnetis differtur in arre usque ad ferrum. sed fortior est in ferro quam in aere , 
» propter aptitudineiu ferri muorcm, ctc. .....», colfc quali parole cerca di spiegare , per via 

di similitudine , come sia che le immagini degli oggetti luminosi , le quali non sono percettibili in 
un mezzo assai rado , lo divengono poi in un mezzo più denso (in mixto opaco) : opinione ben sin 
golare e notevole, per la convenienza che ha con alcune moderne teorie magnetiche! Si sa d'altra parte 
quai maraviglio?* effetl* si attribuivano a quel tempo, pure in medicina, al diverso spirare di ciascun 
rombo di vento, di che son pieni i libri di tali cose; che, come dice egregiamente il Sig. Tommaso 
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* Sedquornodo lune discernetut utrum sii Meridionalis aut Sepletutrionalis? 
Dico quoti sic (t): accipitur lesta ovi, piena aqua, et movebitur foilitcr, et lune 
pone tur adamas in testa fortiter mota; tunc pars Meridionalis ad Meridiem mo- 
vebitur, et Septemtrionalis ad Septcmtriouem (2). Et aliquando accidit quod illa 
pars, quae est Mcridioualis, attrahal illam, quac est habens proprietà lem et naturam 
Septemlriouis, licei sint sub cadcin forma specifica (3): et hoc non est nisi per ali- 
quani proprietatem inagis completam, existeiitem in parte Meridionali, ad quam 
est pars Septemtrionalis iu potentia, et completur sua potetitia (4) per ipsam. 
Uude dico quod nunquam pars Meridionali attrabit pattern Mcridionalcm, nec 



Enrico Martin, nell'eccedente suo lavoro : Ob$trcation* et Thèoriet det Anctens , ctc. (pag. 32) , già 
da me citato : « Quànl à la cause de I' altractiun cxcrccc par l'aimant sur le Ter , au inoycnagc . 
» on la cliercha surtout dans les qualitcs occulte*, et dant la trantmittion au milieu ambiarti. Tclle 
» est l'opinion d'Avcrrocs (Colliget. V. 25), d'Albert le grand |P%«. lih. fi. tract. 2, c. 3, text. 35). 
>< et de Saint Thomas d'Aquin. In Phyt. VII. lect. 3) sur la nature du magnetismo ». Trovo inol 
tre un riscontro di simile tradizione, nei seguenti versi di Guido Guinirclli, chiamalo da Dante dot- 
tore illustre, inanimo, ecc., e di Guido delle Colonne, Giudice di Messina, che fioriva verso il 1254): 



« In quelle parti sotto tramontana 
» Sono li monti della calamita 
» Che dan viriate air Art (aere) 
). Di trarre il ferro . ma perchè lontana, 
>• Vole di simil pietre bavere aita 
« A farla adoperare, 
Et dirizzare l'ago inver la stella ». 



(Versi del Guinicelli. tratti dal Libri - UUt. det 
Seienc. Mathtm. — Paris 183S. T. II. pag. 06.) 



« L.i calamita, contano i saccenti, 
» Cbe trarre non poria 
» Lo ferro per maestri*, 

» Se non che l'aire (aria| in meno gliel contenti. 

» Anche che calamita pelra sia, 

» L'altre pctre necnli 

» Non son cosi potenti 

» A traer, perchè non n'hanno balia ». 

(Guido delle Colonne — V. Nannucci — Man. 
della Leti., pag. 81 - Firenze 1856). 



(1) L'edizione del 1541 ha ti, invece di ric. 

i2) Veggasi come più aggiustatamente il Peregrino (al Cap.° V.) insegni a trovare la specie dei 
poli nella magnete , per via del galleggiamento. Però qui sembrerebbe vi fosse un qualche errore 
di scrittura o equivoco d'interpretazione; ad ogni modo il senso è chiaro dal contesto, e si vuol qui 
dire cbe pongasi la magnete a galleggiare in un guscio d'ovo sull'acqua, e questo si agiti assai, pri- 
ma di osservare la direzione che poi vi prender! la magnete da Settentrione a Mezzodì. 

(3) Si tratta qui dell'attrazione esercitata fra due pezzi di calamita, sostanza clic ha la stessa na- 
tura (composizione chimica) o forma specifica: ma nelle parti di essa, cioè nei poh» oon v> . dice l'autore, 
al medesimo grado 0 stato, la medesima proprietà; 0, come dice verso la One : k Sunt eadem in for- 
ti ma, sed non in proprietate formae ». Questa proprietà è più completa, e quindi più attiva (agent), 
dice egli, nel polo Sud, rispetto al polo Xard di un'altra magnete; il qua! polo, non avendo da prin- 
cipio, se non in potenza, cotcsta proprietà, è perciò palimi ■. ma, come questa potenza passa in atto, 
e viene a compimento, in seguito alla modificazione subita dalla prima magnete , allora anche que- 
st'ultima diventa pure, agent rispetto a quella, e viceversa. Questa diversità di proprietà più o meno 
completa delle due parti Nord e Sud delle calamite, e la tendenza 0 bisogno dell'una a completarsi 
per l'altra, dice l'autore, spiega come si effettui fra loro il moto di attrazione, mentre non vi può essere 
tra le parti omonime, dove non esiste tal disequilibrio di proprietà, e bisogno di complemento. Infatti 
nella teoria dell' autore : « Omnis motus flt propter indigentiam 1 si ergo aliquid ad aliud movea- 
» tur, oporlct quod in ilio ad quod Ut motus sit aliquid quod non sii in eo quod movetur ad ipsum ». 
Tale è pure, benché meno esplicito, il ragionamento del Peregrino. 

(4) Cosi hanno le edizioni 1495, 1497, 1508, 1541. 1558, 1570, 1589; ed H codice P : quare eom 
pleimr illa potentia per iptam. 
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Septerotrionalis Septemtrionalem (i), quia ncque est in una aliquid, qùo (i) in- 
d igeai alia, propter quod fìat motus, cnm sint ciusdem formac et proprietalis (3). 

» Unde propter hoc patet ignorantia quorumdam dicenlium quod aliquando 
adamas fugai adamantem, ut (4) pars Meridionalis Meridionalcm; quia hoc est 
falsum : licci videatur ipsam (5) fugare, non lamcn fugat, sed attrahit partem 
Septemtrionalem, existentein iti una parte adamantis : et quia, in opposta parte, 
erat proprietas quasi Mcridici, ideo atlraliendo partem Septemtrionalem ad se , 
videtur fugare partem Mcridionalcm (c). Verbi gratia, ponatur hic adamas, cu- 
ius una pars liahet (") proprietatem Mcridici, et alia Septemlrionis ; et ponatur 
acus super illuni lapidcm, ita quod iaccal supra lapidcm (8) ; tuuc tangit una 
extremitas acus (0) extremitateni unam adamantis, et alia aliam; et extremitati tn- 
fluetur acus (10), virlus illius parlis, quam langet, ut si tangat Meridionalcm, 
influetur eius virlus Meridionalis (11) lune elevctur acus su peri us : tunc , csini 

(1) Cosi le edizioni come sopra, c il Codice P. 

(2) Cosi Ip edizioni suddette, e non quod, come altre del Secolo XVI: il codice P ha : « quia 
» ncque est in eo aliquod quo aliud indigni ». 

(31 Fino» questo punto sol tanto, a cominciare da: « Sed ««ne e$t quando dififcilwr ...>.. ar- 
risa il brano del Sani-Amando lollo dalle edizioni 1549, 1562). nell' Annuario del Choulant . pag. 
142. Nel tratto che abitiamo finora scorso dell'autore, si noti come vengano, benché più compendiosa- 
mente, esposte le dottrine stesse del Peregrino, contenute nei Capitoli VI— IX della Parte 1.' del- 
l'Epistola. 

(4) Le medesime edizioni, sopra indicate, hanno ut, e non et , come altre Veggasi presso Vin- 
cenzo di Beauvais (Spec. Mai. T. I. L. Vili, c. 34, p. 511. Donai 1624): « Arnoldut lArnaldo da Vii 
» lanova) : de natura lapidum. Itaquc in lapidibus est proprietas aliqua, quac nulli complexioni est 
» attributo. Sed cura prima principia inixta sint. ex eis virtus fit una, sicut in magnete virlus altra 
n ctiva, qui et ferrum ex uno attrahit angulo, et fugat tx alio. Sed et virlules specifìcac diversi ge- 
» ncris sunl lapidibus, varie siugulis corura attribuire ». Veggasi anche Alberto Magno, De natura lo- 
rnrum, Tr. I, C. V, pag. 277, Op. T. V, Lione 1651. — Ibid. T. Il, De mineralibut, Lib. II, Tr. 
II. C. XI, p. 233, e nel T. XXI Op-, Liber de Apprehensione, Pars I, n! Il, p. 3 : «... et vir- 
» lus generata facit moveri firrum ad magnetem tamquam ad locum suae formac . in quo compie 
i> mcntum accipit illius virtulis, quac in ferro generata est ». 

(5) Viptam si trova nelle edizioni 1495, 1497; manca in quella del 1541, e nelle altre. 

(6| Tutto ciò che precede sin qui, a cominciare da , linde propter hoc, eie, ed alcune cose ap- 
presso, veggonsi ben dichiarate nella 2* metà del Cap." VI dell' Epistola : della ripulsione dei poli 
omonimi, provata ivi ciliarissimamente dal Peregrino, per via d'esperienza, accenna per ragione : « et 
>i hoc ideo est quia pars septeinlrionalis appetii meridionalcm , quare septemtrionalem fugare vide 
» bitur , tuiui signum est quod timi/iter in Meridionali iungetur »: la prova sperimcntolc di quest'ul 
lima asserzione e, almeno quanto alla forma, diversa nel passo di Sant-Amando, ove è assai più svi 
luppato la teoria. 

(7) L'edizione 1570, habeat — (V. la Fig.* 23j. 

»8) Il codice P ba supra illum lapidem. Anche il Peregrino nel Cap.* IV della I.* Parte dell'E- 
pistola, insegna a trovare la posizione dei poli, per mezzo di un ago, adagiato sulla magnete : « . . 
» et poste» ponatur acus, vel ferrum oblongum, gracile, in nmduiii acus, supra lapidcm », eie. (V. 
hi Fig. 23' della Tavola). 

19) 11 codice P ba : « tunc (anget una extremitas ciusdem » senza acuì. 

(IO) Cosi, in tulte le edizioni c'ie conosco. Il codice P ba extremit. acu$ influetur. 

Ili) Finche dura il conlatto, dice l'autore, il ferro ha lo slesso polo Sud della magnete, nella estre- 
mità che vi corrisponde: di ciò troviamo la ragione nel Peregrino ^Cap.' IX della 1.* Parte) : « opor 
» tei enim quod illud. quod iam conversimi est ex duabus in unum, sit in eadem specie et virtute ». 
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influatur ah adamante per totani acnm di ree te posilam (i) illa pars acus in qua 
primo erat (s) Mcridionalis erit Septemlrionalis , cum toti acui influcrctur (3) 
virtus ab adamante : ut si intclligeremus rpiod una scalcila piena aqua acui 
supposila, dircele influerctur (4) virtus fundi sculellae, et simililcr est lue, quod 
illa pars acus, quae primo tangchat parlcm Mcridionalcm, cura fricahalur, vel (5) 
iacebat super cam, quando fricatur pars illa ad parlcm aliam (6) dircele, habet illa 
pars (tjuac habebat primo proprictatem Mcridionalcm) proprielatem Septcmlrio- 
nalem; ci lune illa, quae primo crat Mcridionalis (rum sii Septemtrionalis (7)), at- 
traliitur a parie Meridionali adamantis, quia non attraliit Mcridionalcm, ut di- 
otum est : et per hoc, quod attraliit illam, videlur fugare aliam : et sic , si- 
mile huiusmodi non attraliit (s) per simile acluale. Sed cum sit possibile ut (9) 
in (10) partibus liabcntibus candem formam et specicm sint diversac proprictatcs, 
quaruin una est completa, alia incompleta, per hoc fit attractio (n). Et sic allrahit 
caro ty ri suum venenum, non venenum venenum, nec caro cameni , sed caro 
venenum, quia babet proprietalcm incomplctam, licct candem formam babeant. 
Undc nullus auctorum dicit quod venenum attrahat venenum, sed caro tyri suum 
venenum, et adeps cocodryli suum venenum, et fortius quam aliud , licct at- 
trahat quodlibet venenum. Undc aliquid est aclu in carne ty ri extra, quod non 
est in veneno intra, ideo allrahitur. 

» Ad primum palet quod licei essent cadem in forma , non lanieri in pro- 
prietate formae, nisi ut dietimi est, quia unum incoinpletum est in proprietate, 
respcctu alterius, eie ». [Sarà continuato). 

Secondo questa teoria is lessa (la quale, nel caso di un piccolo ago di ferro, era pure in certo modo 
verificata dall'esperienza, giaccia la magnete M, fatta galleggiare con sopra l'ago A. (Fig. 23i, diri- 
gevasi come prima, ai poli JV, 5 della terra), Giovanni di ÌNint-Amando ritiene che 1' ago e la ma- 
gnete sovrapposti abbiano le stessa polarità 5. $ , X, n , in quanto ebe allora venga a completarsi 
la proprietà settentrionale dell' uno per la meridionale dell'altra, e viceversa; e così ciascun dei poli 
posti a contatto, essendo ad un tempo (come tutte le altre parti della calamita e del ferro) a gens e 
palimi, compiesi per tutto l'attrazione reciproca fra loro. Ma se in vece l'ago non tocca la magnete 
(cioè non ha luogo la condizione del « conversum ex dxtahut in unum n del Perrgrino), cioè fi solleva 
(Pig. 24i. allora, non essendo più completata la virtù polare, si manifestano nell'ago i poli n, 1 in pre- 
senza dei poli S, A' della magnete; e ciò fa vedere, dice l'autore, ebe e l'attrazione dei poli di nome con- 
trario, la quale è cagione di tutti i moti della magnete e del ferro, e che la ripulsione dei poli omo- 
nimi non è ebe apparente, ed effetto delle sole forze attrattive, prr tutti i punti della magnete e del 
ferro, in uno dei bracci di codesta specie di leva, mentre nell'altro, i poli omonimi sono inattivi, e 
viceversa: d'onde si vede qui adombrata la teoria della coppia magnetica. Tutto questo non è che lo 
sviluppo della proposizione del Peregrino « pars septemlrionalis appetii mcridionalcm , quare se- 
» ptemlrionalem fugare videhilur, cuius signum est qnod similiter in meridionali iungetur ». 
(1) Cosi l'edizione 1541 invece di potitum delle altre. 

(21 LVrat si trova nelle edi/.ioni 1493, 1407. 1589, e non nelle altri; da me vedute. 

(31 Cosi le edizioni 1495, 1497, 1541, 1558. 1589. [I codice P ha influatur, e cosi l'edizione 1370. 

(4) Questo periodo deve essere confrontato con altri codici mss. per assicurarne la lezione , e il 
senso , ebe riesce alquanto oscuro. Il codice P ha : « ut si intelligeretmis quod ab una sculella piena 
» aqua acui suppnsito dircele indocilir \irlus in altera eius extremitatem influatur virtus fundi scu- 
« Ielle ». L'edizione 1570 ed altre hanno dirtele influetur, come qui sopra nel codice P. 

5) Il codice P ha ut. — Qui, e in ciò che segue, abbiasi presente la nota (11) della pag. prec. 

(6) Cosi il codice P, mentre le edizioni hanno illam — (V. la Fig.' 23). 

(7) Secondo ciò che ho detto nella nota (11) della pag. prec.. nel concetto dell'Autore, la verga A 
ha l'estremità t meridionale nel contado |Fig." 23), e settentrionale (nj a distanza (Fig.* 24). 

(5) Cosi le edizioni 1495, 1497, 1558 e 1561 : ma il codice P manca del per che segue. 

(9) Ut, hanno le edizioni 1407, 1541, 1358, 1389, invece dell' et di altre. Quelli del 1403 ha poi 
anebe più chiaramente ut in. 

(10) L'in manca nell'edizione 1570. 

(Ili Queste due parti, cioè completa, ed incompleta sono l'agen* ed il patieris del Peregrino. 
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LA PREMIÈRE IDÉE DU TÉLÉGRAPHE MAGNETIQUE. 



Eli 1636 Wynant van Westcn, mathéniaticieri et joueur d'orgues à Nimèguc, 
publia ebez Jacob van Bieseu à Arnbem un livre iutiiulé: Iiecréations mnthe- 
matiques, contenant plusieurs problèmes empruntés à l'arithmétique, à la geo- 
metrie, à l'astronomie, à la ge'ographie, à la cosmographie, à la musique, à la 
phy&ique, à l'optique, à la catoptrique, à tarchitecture, à la gnomonique etc. 
Dans ce livre curieux, qu' il dit avoir traduit du francais , saus nous nommer 
l'auteur de l'originai, il se trouve une page qui raéritc bicn notre atlenliun. 

En parlant de l'aimant il nous raconte entr'autres : 

« Quelques uns ont voulu dire, qu'à l aide de l'aimant, ou d'une pierre scni- 

blahle, des personnes pourraicnt se communiquer leurs pensées à une dis- 
» tance quclconque. Corame par exemple : Jeau étant à la Haye et Pierre à 
» Rome; sopposoris qu'ils aleni l'un et 1' autre une aiguille aimanlée, d' une 
» tellc force, que l'aiguille a la Haye prenne successi vement les difterentcs di- 
» reclions qu'on donne à celle a Rome; supposons ensuite que Jean et Pierre 
» aient un méme alpliabet , qu'ils vcuillent se parler tous les jours a six heu- 
» rcs du soir, et que Jean tourne trois fois et demie son aiguille pour annon- 
m cer à Pierre qu'il commence son discours. S'il vcut lui annoncer maintenant 
« " le prince est a la Haye " il fera tourner son aiguille et il l'arrétcra sur 
>< L, ensuite il l'arrétera sur E, ensuite sur Ics caractères P, K, 1, N, C, E, etc. 

» Parce que maintenant l'aiguille de Pierre prend les ineraes directions de celle 
» de Jean, soa aiguille à Rome s'arrétera sur Ics mémes caractères, et il lira 
» ce que Jean veut lui communiquer. 

» Cette invention me parait bien belle, mais je ne crois pas qu'il y ait au 
» monde un aimant d'une tellc force; de plus une Ielle invention ne serait pas 
» à louer parec que par elle Ics trahisons se feraicnt trop frequemment, sans 
>' qu'on pùt Ics dc'eouvrir. » 

Voilà la premiere idee du téle'graphe magnétique que j'aie jamais rencontree. 
Il est encore remarquablc que l'abbc Barthc'lemy qui 136 ans plus tard avait à 
peu près la méme idee, craignit aussi qu' on ne corrompi! bientót cette idée 
en l'appliquant à l'espionnage tlans les armées et dans la politiquc. « Mais, y 
« ajoute-t-il, elle serait bien agrcablc dans le commerce de l'amitié ». (*) 

Aardcnburg, i Mars 1868. 

G. A. YoRSTERMAN VA& OlJE.N. 



O Corrcspondmce inWitc de M" du Dcffand. II. p. 09. 
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SULLA EPISTOLA DI PIETRO PEREGRINO DI MARICOURT 
E SOPRA ALCUNI TROVATI E TEORIE MAGNETICHE DEL SECOLO XIII. 

MEMORIA SECONDA 

Del P. D. Timoteo BERTELLI Barnabita 

{Continuazione. Vedi pag. 99). 

CAPITOLO II. 

ESAME E CONFRONTO DI ALCUNI ALTRI AUTORI DEL MEDIO EVO 

Le esperienze e teorie di Giovanni di Sant— Amando, le quali sou venuto lin 
qui esponendo e confrontando coll'EpistoIa del Peregrino, mi conducono ora, come 
per mano, ad istituire alcuni altri confronti d' autori del medio evo , i quali 
verrò di presente esaminando, ad assicurare vie meglio lo stato delle cognizioni di 
quel tempo, intorno ai fenomeni magnetici. Tutto ciò servirà altresì a fermare, 
in diversi passi, il senso, e la vera o miglior lezione, del documento clic ho 
recato nella I. Parte della presente Memoria , e ad aprirmi pure la via a ciò 
die nella III. Parte mi resterà a dire, sul valore scientifico del medesimo. 

t.° Porrò qui , innanzi agli altri , il seguente passo di S. Tommaso, tratto 
da'suoi commentari - In Octo Phy sicorum Aristotelis libros (Parisiis icco, T. II, 
P. I, Lib. VII, Lecl. III, pag. 249 , E) (i) , poiché da esso ricevono qualche 
lume maggiore le teorie di Giovanni di Sant-Amando sull'attrazione magnetica, 
di che ho parlato finora. 

« Manifestai tcrtium motum, scilicet tracium - Et sciendum est quod tractio 
a pulsione differì (etc). ... : illud ergo traherc dicitur quod movet alterum ad 
seipsum. Movere autem aliquid, sceuodum locum, ad seipsum, contingit tripli- 
citcr; uno modo, sicut finis movet (e qui dà esempio di moti spontanei e istin- 
tivi, e del moto de] gravi). Alio modo potcst dici aliquid traliere, quia movet 
id ad seipsum, alterando aliqualitcr, ex qua alteratione contingit quod altera- 
lum moveatur, secundum locum; et hoc modo magnes dicitur trahere ferrum (2). 

(Il 11 celebre Guglielmo Gilbert, nella sua opera De Magnete — Londra lCO0\apag. 3, cosi parla 
di S. Tommaso: « Thomas Aquinas, in 7* Phys. pauca scribens de magnete, haud male eius naturati! 
» attingit ; plurimaquc edidisset, divino suo et perspicaci ingenio, si in magneticis experimenlis fuis- 
» set versatus ».< 

(2) Questa è la modificazione dopo la quale il patiens {alteratum) , diventa poi simultaneamente 
agent, secondo Giovanni <li Sant Amando, e quindi compicsi fra la magnete ed il ferro un' attrazio- 
ne reciproca. — Il P. Cabei, nella sua Phitotophia Magnetica, Lib. II, Cap. 2. avvisa qui, che le 
teorie di S. Tommaso, sul moto, siano dedotte dalle opinioni che di ciò aveano espresse Alberto Magno, 
Axerroe c Galeno. La teorica di S.Tommaso è tratta dal commentario di Ibn-Roschd oAverroe(H20-l 198) 
alla Fisica d'Aristotile (V'en. Giunta 1350 t. IV. p. 143 t.) dove leggesi: ... « Ferrum non move- 
» tur ad magnetem, nisi cum fuerit in aliqua qualitate de magnete: et ideo, quando magnes frica 
» tur cuti) alleo, amiti il vjrtutem, nam ferrum lune non acquirit de lapide, in illa dispositione , 
» qualitatcm , per quam innatum est moveri per se ad lapidem : et hoc manifestum est in ambra . 

Bull, di BiH.t di Si. d. Se. M*l.t Fu. U h (ApriL IKS)- ti 
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Sicut cnim generans movct gravia et Icvia,. in quantum dat cis fomiam , per 
quam moventur ad locurn (i), ita, et magnes dat alirjuam qualitatcm ferro, per 
quain movetur ad ipsum». 

a Et quod hoc sit veruni, patel ex tribus : Primo quidein, quia magnes non 
traliit ferrum ex quacumque dislantia, sed ex propinquo ; si atitem ferrum (2) 
moverctur ad magnetem, solum sicut ad finem, sicut grave ad suum locum, ex 
qualibet distantia tenderet ad ipsum. Sccundo, quia si magnes, alliis perunga- 
lur (3), ferrum attraitele non potest, quasi alliis vini alterativam ipsius impe- 
li quod [quae?) altrahit palearn quando calelit ». E più innanzi ( p. 170 t. ) : « Ferrum est quoque- 
» modo de numero eoruui quae naturaliter moventur, cimi non movetur a magnete nisi per alle- 
» ratioriem, quam acquirit, mediante aere (t. la nota (3) a pag. 9G. ) , a magneti-: et ideo , quando 
m campiello magneti» transmutalur, non altrahit, sicut accidit ei quando confricatnr cum allris . . . x 
E detta teorica è poi spiegata da A. Zimara nelle Soluzioni (t. XI, p. 29) in questa maniera: « Ma- 
» tum ferri ad magnetem est ali cxlriuscco, quia non movetur a sui forma intrinseca: est ab extrin 
» seco, quo quanto movetur ut alteratimi et informatimi tali qualitate impressa «ibi ab ipsa ma- 
li gnete; cum in omni moto movens et molum debeant esse simul ... ». 

il) Qui S. Tommaso confuta ingegnosamente un'opinione d'allora, chi; poi ho rientrato pure in 
Raimondo Lullo, autore contemporaneo (del tcrz'Ordiue di S- Francesco), il quale nell'opera; .Ir* inrra- 
lira t-tritatù (ediz. 1. 4 del (iumel, 1303, pag. XCV, 29.), parlando del merito delle azioni, che e so 
slcnulo dal line col quale si fanno, sccondoche vi sono indirizzate o rivolte, soggiunge: «... Sic 
» magnes, quae transinittit ferro siiam similitudincm, ut altrahat ipsum ad scipsam . existcnte ipso 
» line natura e ferri ». 

|2) Il non movetur dell'edizione è un errore o di lezione o tipografico senza dubbio , come vr- 
desi chiaro dalla conclusione di questo passo: quindi o bisogna omettere il non, ovvero, appressi, 
far precedere un «mi, alla parola «oium. Nell'edizione di l'arma delle operedi S. Tommaso, T. XVIII. 
pag. 452, legnosi correttamente ferrum movrretur ad magnetem. 

(3) Questa antica favola dell'azione distruttiva del magnetismo attribuita all'aglio, era comunissimi! 
nel medio evo, e durò a tutto il secolo XVI, sebbene trovasi combattuta, forse per la prima volta, 
da Pietro d'Abano padovano, che mori nel 1310 (Conciliatnr differ. LI, ed. ili Venezia, 1520), dal 
Cardano, verso il 1550, nel suo libro De tubtilitaU, lìti. VII, Op. T. III. pag. 474, ed. di Basilea 13S2, 
e più dal Porta, nella sua Magia nat. (2* ediz), l.ib. VII, c. 48. Trovasi essa per la prima volta in 
Plutarco [Qunetlionum eonvivalium (*upr«tc<ra<uv irùc.)lr,xsc7uv> 1 ili. II.Qii.ts. VII — v. Scripta moralia 
per cura del iHìhner, lo. Il, Parisiis, Didot, IS44, pag. 7771, poi in (ìiovanni di Lido (S. VI), nel 
falso Zonmiiro. nell'antichissimo poema de (ìemmii attribuito ad Evax, di origine indo-araba, che com- 
parve poi sotto il nome di .Marbodo, negli antichi Lapidari, ed autori arabi di medicina, ecc. Questa tra 
dizione popolare poteva esser derivata dall'avere scambiata la circostanza del contatto dcll'aglió, coll'os- 
sidazione che ne conseguiva, alla quale si doveva attribuire l'effetto notato, essendo .l'altra parte comune 
a tutti gli acidi l'ossidare prontamente quei metalli, negli ossidi dei quali essi hanno affinità chimica. 
Credeasi nondimeno, come vedesi qui, che l'aglio talvolta producesse pure una opposizione di polarità! 
Molto saviamente il Sig. abate Itarbieri mi fa osservare iil che in' indusse ad ometterne la citazio 
ne , benda- recata da quasi tutti gli autori , specialmente antichi ) che nel passo di Plinio ( Hut- 
nat. XX. I : « l'errum a l se trahmtc magnete lapide et ali» | Iheamedc I rursus abigente a Sesc >• 
alcuni codici e stampe leggono erroneamente alliu scilicct illitni rursus ecc. ; a da ciò appunto ri- 
tengo iu pure che sia derivata la favolctla dell'aglio che toglie la virtù alla magnete. E per una simil 
ragione forse è stato sin qui annoveralo anche Plutarco fra gli assertori di simile errore, come io pure 
da prima credetti sull'anturiU del Sig. Tommaso Enrico Martin: ora peraltro rileggendo la citazione 
di Plutarco, quale i- recata dal Porta [Mag. nat. lib. VII. e. 4SI, veygo che le parole ut ferrum abigat 
ti tete, ti fruttar alio lapi$, non sono in sentenzi che quelle di Plinio, e l'ultima parte deve neces- 
sariamente intendersi ti fricetur alio lapide lapit. Omisi altresì la citazione di Claudio Tolomeo . 
benché, in seguito agli antichi, recata pure dal prelodato Sig. Martin [dall'edizione di Ntlrnberg 15361. 
perchè nulla di ciò ho travato nel raro codice in pergamena della Bili. Oratoriana di Napoli. 
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dienlibus , ani etiam in contrarimi! alterantibus. — Terlio , quia ad hoc quod 
magnes attrahat ferrum, oportct prius ferrimi liniri cum magnete (i), maxime 
si magis (j) sit parvus, <|uasi ex magnete aliquam virtutem fermili accipiat, ut ad 
cum movcàtur. - Sic igitur magnes altraliit ferrum, non solum sicut finis, sed 
etiam sicut movens, et allerans » (3). 

2. L'inglese Alessandro Neckam di Sant'Albano, monaco Agostiniano, della .se- 
conda metà del secolo XII e dei primi anni del Xlll (4), scrive nella sua Somma 

il) Viene qui indicalo il solito metodo di calamitazione per contatto o strisciamento, chiamato 
poi tnuncti» iV. le noie ai passi seguenti d' autori), E singolare l'equivoco qui accennalo , derivato 
forse dal modo che si teneva allora nell'osservare la bussola, di calamitarne cioè, ad ogni volta, l'ago: 
di qui forse S. Tommaso dedusse, quasi conditone dell'attrizione della magnete pel ferro, che questo 
sia calamitato. 

(!) Così l'edizione suddetta , ma qualche altra edizione ha qui più giustamente magnes : in fatti 
quando la magnete è piccola, la sua forza attrattiva pel ferro essendo debole , viene appunto accre- 
sciuta presentandole il ferro, già calamitato, pel polo conveniente i in vece un ferro più piccolo è 
attratto, in proporzione, con maggior forza da una stessa magnete, ne per ciò d'ordinario richiedesi 
che esso venga calamitilo. Nella precitata edizione di Parma delle opere di S. Tommaso, T. XVIII. 
pag. 452. Icggesi correttamente maxime ti magnes sit parcus. 

(3) Queste ultime espressioni specialmente dichiarano bene la teoria di Giovanni di Sani-Amando 
e del Peregrino. 

(4) Tolgo dal Sig. D' Avezac {Ancien» témoignages hittoriques rilalifs à la Dolutole, .Voi* lue <ì 
la Socutt de Gèographit de Paris, dans la seanee da 11» /Verter 1858. Extrait da llulletìn de la So 
eiétt de Grographie. Mar» 1S58) i brani che qui pongo, e le seguenti indicazioni storiche tratte dil 
volnmc intitolato Biographia Itritannica lileraria ; or Bingrapky nf Literary Characlers of Creai 
Britain and Ireland, arrangcd in chronnlogieal order. Anglo-Xorman period. By Thomas Wright. M. A.. 
ecc. London, ecc. 1846., in 8 ", pag 449 — 459, e dalla Library ofnationat antiquities pubblicala dal Maycr. 

Alessandro Neckam, monaco Agostiniano, chiamato ancora di Sant'Albano, perchè ivi nacque nel 
settembre del 1 157, (u Professore a Parigi dal 1180 al 1187: di ritorno in Inghilterra, fu Direttore del 
Collegio di Dunsiable, dipendente dall'Abbazia di Sant'Albano; fu fatto quindi Abbate di Cirencester 
nel 1213: morì nel 1217 a Kcmsey nel Worcestershire, e fu sepolto in Worcester. 

Relativamente alle osservazioni che il chiarissimo Sig. D'Avczac fa su questi passi importantissimi di 
storia magnetica, convengo pienamente con lui che il supposilam sia un errore di scrittura o di le- 
zione, invece di superpositam, il che avveniva non di rado agli amanuensi nelle abbreviazioni, quan 
do non soccorreva loro il senso del contesto alla giusta interpretazione. Convengo pure che la pa- 
rola orientem debba correggersi septemtrionem. e tanto più che nel secondo passo del Neckam viene 
espressamente levato l'errore, come giustamente nota il Sig. D'Avczac , poiché lo stesso ago. di chi- 
sopra si parlava, poncsi ivi diretto al Nord, « cuspis ipsius aciw) scptemtrionalem piagarti rcspicial ». 
Questo errore poteva essere derivato allo stesso modo che l'equivoco famoso delle parole Zoron ed Aphron 
di Vincenzo di tteauvais e di Alberto Magno, di che parlerò appresso (n" C*, p. 1»9 e seg ). Con- 
vengo infine (com'è evidente) che non già dell' ago , ma della stella polare , debba intendersi il non 
tramontare. « ad oecasum numi|iiain tcndat « : ma non trovo giuste e necessarie le altre deduzioni 
e correzioni che il medesimo vi appone. Nè meno so vedere chiaramente come qui si parli « d' une 
» Boussolc où l'aiguille ctail déjà . cornino de nos jours , oscillanl circuiairement en equilibro sur 
» nn pt't-ol ». La parola jaculum non pare sia mai slata usata in scuso di perno, nè dai classici, come 
vedesi nel Dizionario del Forcelliui, nè all'epoca della decadenza della lingua latiua, come può riscon- 
trarsi nel Glossar iam mediar et infima* Latinitatis del Du-Cange, ristampato per cura deHTIcnschcl. 
Parigi 1844. Il Peregrino slesso, nella sua Epistola non usa che le parolrorù, e stytus, per indicare l'asse 
di rotazione dell' ago ed una punta acuminata- A me sembra che qui per jaculum debba intendersi 
quella solite cannuccia {calamai, d'onde forse il nome calamita) o legnetto leggiero, sul quale stava 
posato {tuperpotitam) l'ago magnetico, come leggesi nel Peregrino, e in tutti gli altri autori antichi 
che hanno qualche cenno della Bussola galleggiante, d'alcuni dei quali possono vedersi appresso le pi 
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( De Utensiiibus): » Qui ergo munitam vult habere navem .... habet eliam 
amm jaculo suppositam. Rotabitur enim et circumvulvetur acus, doncc cuspis 
acus respiciat oricnteru; sicque compreliendunt quo tendere debeant nautac, cum 
Cyuosura latet, in aeris turbatione; quamvis ad occasum numquam lendat, propter 
circuii brevitatem ». 

li nel Trattato De naturis rerum : « Naulae etiani mare legentes, cum be- 
neficami claritatis Solis, in tempore nubilo, non sentami, aut ctiam cum cali- 
gine nocUiarum tenebrarutn mundus obvolvitur, et ignorarli in quem mundi car- 
dinem prora tendat, acum super magnetem ponunt, quae circulariter circumvolvilur 
usque dum, eius motu cessante, cuspis ipsius scptentrionalera plagam respiciat ». 



role. Secondo il Forcellini jaculum dicevasi quidquid jaci in longum potett ; c sebbene più special- 
metile ciò applicatasi al dardo, veniva par indicala con lai nome una reticella a lille maglie (in ita- 
liano giacchio), perchè gitlalo a cerchio, ricadeva poi per effello di peso al fondo de ll'acqua a ino" di 
ombrello. Nei medesimi significati sol tanto trovasi usata questa voce nel medio evo, come vedesi nel 
Glossario sopra citato. Se poi notisi che V asla del dardo facevasi di canna o di legno leggiero , si 
vede perchè qui pongasi il nome jaculum, per esprimere cioè uu legno atto a galleggiare : né si può 
d'altra parte intendere la freccia tutta, la quale, colla sua punta tricuspide, non darebbe, nè anche per 
metafora o a senso accomodatizio l'idea di un perno. Le parole rotahilur et circumrulvetur «cu», e le altre 
simili, circulariter circumvoluitur, sono egualmente applicabili all'ago galleggiante, nel modo clic si 
dichiara nel brano del lapidario , clic aggiungo qui appresso , in quello del Bcllovacense , e negli 
altri autori. Come si vede da lutti questi passi la Bussola, in tale rozzezza di costruzione, non 
si usava, a quanto pare, che solo, o almeno più spesso, in tempo nuvoloso, quando cioè non si avea 
per la direzione il beneficio dell' osservazione del sole, della luna, e della stella polare. Ad ogni os- 
servazione si calamitava l'ago, il quale, come dice il lìuinicelli« Vole di simil pietre bavere aita », 
cciò, per lo più, presentando al polo Nord di esso, e all'esterno del vasello (pi\is. bossolo) nel quale 
l'ago galleggiava sull'acqua, il polo Sud della magnete (Vedi il Cap. 11. della 2.' Parte dell'Epistola del 

Peregrino). Ciò viene anche indicato da Guglielmo Normanno colle parole : « et l'atise , 

» (l'ago) — A la pierrc d'aimant bise ». Questa specie di calamitazione dell'ago ( che fu poi della 
mundio, e ebe seguitò ad usarsi anche assai dopo imperniato l'agoi già debole per sé stessa, diveniva 
anche più debole per l'ago galleggiante, giacché posto esso in dispartì-, dopo ogni osservazione , ve- 
niva naturalmente ad aderire alle pareti del vasello, rimanendovi cosi disorientato, c quindi soggetto 
a scalamitarsi, per influenza contraria del magnetismo terrestre. Oltre di che l'ago, essendo di ferro, 
avea per ciò stesso debole forza coercitiva, ed era ivi esposto, per l'eccesso di umidità, ad irruginir 
prontamente. Uopo questa calamitazione, a vincere la resistenza del liquido e l'inerzia del galleggiante, 
si faceva l'ago ad arte, oscillare circolarmente, produccndo, all'esterno della bussola, un moto simile 
di va e vieni, col polo attraente della magnete. Ritirata poi questa d'un tratto, si osservava a qua! 
punto dell'orizzonte accennasse l'estremità Nord dell'ago già fermo. Qui per altro la frase: « acum super 
» magnetem ponunt » panni doversi intendere piuttosto di uni semplice calamitazione por contatto di 
tutto l'ago, anziché della sola punta, cioè come vicue indicato da Giovanni di Sani-Amando in quellp 
parole : « rt ponatur acus tuper illum lapidem , ita qttod iaceat tuper lapidem etc. » In seguito di 
questa magnetizzazione (soggiunge qui il Neckam . sccondochè pur dicono tutti gli altri autori ) l'agr» 
circulariter eircumcoiritur, ovvero, come poco sopra : Rotabitur et circumvolvetur acuì , donec etc. , 
espone cioè il modo d'osservar la bussola , come più chiaramente si viene qui appresso esponendo nel 
Lapidario, e più ancora nc'passi che seguono. Si noli infine che la conclusione del primo periodo del 
Neckam: m quamvis ad occasum numquam tendat (Cynosura, costellazione dell'Orsa minore propler 
» circuii brevitatem » è, in sentenza, ciò stesso che dice Guyot di Provins, Brunetto Latini , e più 
largamente il suo traduttore Bono Giamboni, ed altri. In fatti per causa dell'elevazione del polo set- 
tentrionale, che vedesi in Europa, l'Orsa minore, nel suo moto diurno apparente intorno al polo sud- 
detto, non tocca giammai l'orizzonte, e quindi non può tramontare. 
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3? Fra i passi d'autori antichi, che vengo qui allegando, a chiarire le espe- 
rienze e teorie magnetiche di Giovanni di Santo Amando e del Peregrino, non 
sarà discaro che riporti ancora un piccolo brano di un antico Lapidario, tra- 
dotto stentatamente, a quanto pare dall'arabo, e che apparisce di remola origine: ma 
di ciò lascio e raccomando agli eruditi e filologi orientalisti una più minuta ed 
esatta ricerca. Questo brano è tratto da un ms. del secolo XVI, che trovasi nella 
Biblioteca Palatina di Parma, e mi fu dato a conoscere colà dell'egregio Sig. abate 
Luigi Barbieri. Ecco il brano indicato : 

i Incipit complctio Lapidarli, quem fccit Salmanasar, thesaurarius regis Per- 
ii sarum, dum mori pracsciebat, (ìlio suo Salbamasar, sub fide secreti (i). 

» De Magnete. 

» Magncs lapis coloris ferruginei (etc.) .... : est autem in eo participatio 
» Martis cum Venere. Tres eius sunt spccics : una quae ferrum attrahit, altera 
i quac vocatur ... (2) imo quae ctiam ex una parte attrahit ferrum, et ex alia 
» parte fugat (3). Hic lapis obiit fricatus allio; resurgit mersus yticor calido (4) »: 
(Qui il brano stesso indica le altre proprietà ed usi medici e superstiziosi della 
magnete, che trovansi ripetuti in tutti quasi gli autori del medio evo, fino a 
tutto il secolo XVI, ed anche da qualche autore più recente, aggiungendo: « in 
navi quoque portatur », e poco più oltre: « Si multarum aciuim crunae ac 
cuspides, huic lapidi confricatae fucrint (5), sola adiunctione unius ad alte- 
rarli, poterunt omnes, substentata prima dumtaxat, in aere detineri »). 

). Navigantibus quoque, directionis est index; cum e tetris nubibus, ipsorum 
sidus index latucrit , perplexius nescicntes quo navigent ; infigunt acum ligno 
vel paleae per trausversum (6) fricantes lapidi cuspidem, ponuntque in lance (?) 

(1) Noterò che vi era qui prima, nel ms. suddetto, come ben si travede, un altro titolo, che venne 
poi in parte cancellato, per sostituirvi quello che ho detto; il titolo cancellato v. « Hcrmetis Aegyptii de 
» il stelli* et ii lapiriibus, et TI nerbi», 7si|ue figuri* », e si trova poi ripetuto appresso, col brano 
corrispondente, come l'ho qui notato, dopo il passo addotto. 

(21 Cosi nel ms., senza il nome. 

(3) Questo equivoco è spiegato e tolto assai bene dal Peregrino, e da Giovanni di Sant Amando. 
Come si vede, non si conosceva allora dallo scrittore l'effetto di doppia polarità che nasce nel ferro 
calamitalo. {Vedi il passo del Leonardi nelle Aote aggiunte, n.* 3 alla fine di questa II Parte). 

(4i Vedi la nota (3) pag. 102, e la nota (3) pag. 107. 

15) Veggasi qui un altro modo di calamitazione, che non trovo prima usato , cioè pei due capi 
dell'ago, e per confricazione. I/esperienza della catena magnetica risale ad un'antichità mollo maggio 
re trovandosi nel dialogo lon di Platone, e in molti autori appresso. 

\Cl Questa è la solila bussola galleggiante degli antichi usato, pare . universalmente in Europa 
Milo alla metà del secolo XIII, e che poi. a testimonianza del P.Kiccioli [Geographiae et Hydrogra- 
phiac rejormatae libri duvdecim. liunoniac, Ex Typographia Hatrtdit Yictorij li enati j. MDVLXI. , 
pag. 173) continuò ancora ad usarsi nei mari del Nord della Germania sin dopo la mela del secolo XVII ! 
Pongasi qui mente al legno in croce, il quale faceva pure da indice pei punti Est e Ovest, come l'ago 
pei punti Nord e Sud dell'orizzonte. Veggasi la bussola a perno descritta dal Peregrino (C II. della 
2." Parte dell'Epistola) le Fig.» It e 12 della Tavola, e qui, i n.' 2% 4 , e i seguenti. 

7) Questa espressione corrisponde all'altra del Neckain ; « acum jaculo superpositam )«. 
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rum aqua, ut acus natare valeat, deinde circumducunt lanci magnetem, acusque 
eum undique sequitur (1). Quo subtracto, mirum videri poterit , quasi quodam 
naturali motu, tantummodo cuspis acus revcrtitur ad oppositum dirti sideris (2). 
Fateor autem ipsius re|»eriri parature {sic, forse per errore, invece di paraturque), 
quae cuspidem in mcridianum reducit (3) ». E dopo una breve citazione: « Ex 
libro s! Hermctis Aegyptii (4) Salmanasar - De cognitione locorum ubi lapide* 
inveniuntur » ove diecsi dei luoghi nei quali trovasi la magnete, viene il brano 
seguente : « Hermctis Aegyptii de <s stcllis, et ìs lapidi bus, et 15 herbis Ts quae 
(quindecimque) figli ris. Undecima stella est Vcnenais (!?) (5). Lapis ei conveniens 
(influenza dei corpi celesti) est Magncs, et liabct colorem sicut ferrum . . . , quae 
monstrat partem in qua volvitur stella Vencnais, et monslrat partem vcracitcr 
stellam, qua nautae navigant ...... 

4? Il brano del Lapidario qui sopra arrecato presenta pur, come ho detto, assai 
rassomiglianza di espressioni colla parte d' un passo notevolissimo di Vincenzo di 
Beauvais, nel quale mi sono imbattuto non ha molto, nello svolgerne le opere, 
e che, non so come, panni sìa finora sfuggito a quasi tutti quelli che hanno 
scritto sulla Bussola. Ho perciò creduto qui espediente di aggiungere anche que- 
sto chiarissimo documento sulla forma dell'antica bussola galleggiante, e sul modo 
di («servarla e governarsi con essa in mare. 

Ecco quanto scriveva verso l'unno 1250 Vicenzo di Beauvais, Religioso Domeni- 
cano nativo di Borgogna, e per ciò detto anche Burgundus, Belloacensis, cioè di 
Beauvais. (Noto queste circostanze perchè alcuno scrittore ha fatto due persouaggi 
di Vincenzo Bcllovaccnsc, e di Vincenzo Burgundus !). 



(1) Ecco qui indicato il metodo di osservazione clic si teneTa per ti bussola, identico a quello de 
scritto già nel p-isso del Neckam, ed in altri autori dei secoli XII e XIII. come vedremo. 

i2j Per calamitare l'apro usuasi il polo sud della magnete, il quale, libero, volgeva;*! al nord del 
cielo; quindi nel ferro gcncravasi, al punto di tal contatto, un |kj1o nord, che poi appresso , da se , 
volgcvasi al tud del ciclo stesso (V. il Cap II della 2.- 1 Parte dell'Epistola dcl Peregrino). 

(3,i Si vede di qui quanto era allora ancor bambina la scienza magnetica' l'autore suppone elicvi 
sia, o si possa preparare un'altra specie di magnete, la quale faccia volger l'ago al punto del ciclo , 
opposto a quello clic ha detto prima! Così porta evidentemente il senso: ma l'autore prende qui un 
equivoco, simile a quello di soron ad znrun di Alberto Magno, e di Vincenzo di Beauvais. come dirò 
appresso : qui in fatti Voppositum della Stella polare e il sud, come il meridianum (cioè mehditm) che 
sono dopo. Questa confusione di vocaboli e d'idee può forse esser nata nel passaggio della bussola 
dalle parti meridionali dell'Asia, ove la navigazione era. ed è pure, retta dal polo australe, all'Italia 
e al resto d'Europa, ove si governa col polo boreale, il solo a noi visibile. (V. appresso il n* 11°). 
Una singolare corrispondenza, pur di panile, riguardo al passo arrecato, e a quello del n? seguente, 
l'abbiamo nello Specnlum Lapidum di Camillo Leonardi pesarese, Lib. Il , p. XXXVIII, ì enctitt . 
1502; vessatisi le .Vo/e aggiunte, n. 4 3, alla fine di questa II Parte. 

t\\ l.e due parole •< Hrrimlis Aegyptii » nel codice sono cancellate. 

(5) Vengo assicurato dal dotto orientalista P. D. Michele Pacifico dei Cinesi, di Napoli, che il detto 
vocabolo non esprime, in arabo, né il pianeta Venere, ne la stella polare. Forse cioè un malinteso 
dell'interprete, o dell'amanuense, simile a quello che ho detto qui sopra. — Alb. M. {De ligat. et tuspeni. 
lapidumy. « De his aliqua dicenda sunt ex Aristotele (!).et Constabenlucc, et HermeU Philosophis, etc ». 
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Vincenti! Burgundi Spcc. Mai. T. I, Lib. Vili, C. XL (cdiz. dei Benedet. 
di Douai [Duad), 1624). 

-I Ex libro de natura rerum. Adamantis duo sunt genera, unum in lndiac 
parlilms invenìtur intcr rupcs chrystalliuas .... Ilio a quibusdam Diadamas (1) 
dicitur. Aliud iti Arabia repcritur, et in mari circa Cyprum , et in i'erraria 
quac Pliilippis est (2), dignitatc quidem et virtute multo infcrius, sed maioris 
quàtititatis, et colore dissimili^, obscurum sciliect, ac fcrrugineum: siue cruore 
hyrci frangitur (3); ferrum autem Ine aufert magneti (4). Stellamque maris in- 
dicem itincris, inler obscuras nebulas per dietn vel noclem nautis prodit. Cura 
enim vias suas ad portum (5) dirìgere nesciunt, accipiunt acuni , et {sic) acu- 
mine cius (e) ad adamanlem lapidem fricato (7), per transversum iti Testura parva 
fìgunt (s), et vasi pieno aqua inimiltunt. Tunc (9) adamanlem vasi circunducunt, 
et mox, sccundum raotum cius, sequitur [ipsum], in circuiti!, cacumen acus: rota- 
lum ergo perinde citius, per circuituin, lapidem subito retrabunt; moxque cacumen 

(1| Noto qui appresto, in corsivo, le varianti Hi questo passo tratte dall'edizione veneta 1591, 
T. Il, C XXXIV, pag. 261 (certo): diamo* per diadamat. Vedi la nota (51, a pag. 95, e la nota (3) 
qui sotto, riguardo a Simone Genovese, il quale osservò per primo l'equivoco fra V adamat, diamante, 
e Vadamas, magnete. Dei Greci, Teofrasto è forse il primo che abbia usato tal nome. 

(2) Vcggasi di ciò il riscontro nei seguenti versi del poema Ih Gemmit, che va sotto il nome di 
Marhodo (scc. XI— XII), e che l'autore stesso cita nel Cap. seg. XI.l pag. 514 (ikid .) : 
« Ex Lapidario — . . . . Tcrtius est adimas, quern dat maris insula Cyprus, 
Quartino producil ferraria vena Philippis: 
Omnibus aeque (amen est vis adducerc ferrum, 
Quod facit et magnes, abscntc potcns adamante, 
Nain praesens Adaraas, magneti, quod rapit, aufert eie » 

fi) Questa favola trovasi registrata, forse per la prima volta, da Plinio, al Lib. XX, CI, sect. I 
cdiz. d'Amburgo 1851), seguito da C. G. Solino, nel suo l'olykittor (ed. di Lione 1538, p. 154), ed 
appresso da quasi tutti gli scrittori di tali materie latini , arabi o ebrei , non solo del medio evo . 
ma pure a tutto il sec. XVI. Nondimeno tale errore fu combattuto dal celebre medico genovese Si- 
mone Monaco, che fiori verso il 1288, il quale nel suo dizionario dei semplici medicamenti , intito- 
lato Clarit tanatiimit (edizione di Padova, 1474). alla voce Adamat, pone: « Adamas, lapis durissi- 
» mus, intcr preriosas gemmas computati», sex angulos halietis. ferruginei coloris, quem multi men- 
ti liti sunt non posse frangi nisi cum yrcino sanguine , aura ( aui ? ) pluraho, quod aurifabri ex- 
» perti negant. Aliquando adamas, magnes vocatur ». Ed appresso, alla parola I*pit: « Lapis ada- 
» mas quadratus, semper taxillis similis, duritia omne corpus exceHit — Lapis magnes. qui ferrum 
>. Irahit, multi adamanlem pulaverunt falso ». 

41 Cruore hyrci frangitur, ferrum attrahil, et aufert magneti itellamque marU eie. cosi altre 
edizioni. Che poi la magnete adamat sottraesse alla magnete comune il ferro, che a questa aderiva, 
ciò non era per diversità di natura, come si credeva , ma si per sovrapposizione in esse di poli con- 
trari, o per maggior energìa magnetica della prima rispetto alla seconda. Che poi ['adamat, diaman- 
te, non tolga alla magnete la sua virtù, ciò fu dimostrato, c forse per la prima volta, da Girolamo 
Cardano (De Subtilitatt, lib. VII). 

5) ac portum. 

IBI raeumeu acut. 

(7) fricatum. Cosi corre il senso, conservando cioè l'«i precedente; questo ri iu veca vorrebbe tolto, 
leggendo, fricato, com'è nel testo arrecato. 
(S| infigunt. 

9) Mancano le parole immMunt. Tunc 
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acus, avulso ductore, contra stcllam aciem dirigit (i), statimquc subsistit , nec 
pei punctum movetur ; et nautae (2) , secundum dcmonstratioitcra factam , ad 
portimi vias dirigunt ». 

5? L'arabo Itailak, nativo di Kilxljak, il quale scriveva nel est dell'egira (1282 di 
G. C.) un opuscolo intitolato : Tesoro dei mercanti per la conoscenti delle 
pietre, (ras. arabo n? 970 della Ifild. Imp. di Parigi) ha un passo notevole, ripor- 
tato in parte nell'opuscolo intitolato Memoria sulla Bussola orientale, letta al- 
l'Università di Pavia da Giuseppe Hager. Pavia, dalla tipografìa Bolzoni, t«os> 
(pag. 9) , e quindi interamente dal Klaprotli (3) , il quale lo dà , insieme col 
testo, tradotto in francese. Questo passo merita di esser qui riferito per la sua 
importanza storica, non meno che pel lume clic porge ad altri analoghi qui no- 
tati, e in particolare a quello simile di Vincenzo di Beauvais ora veduto. Kcco 
adunque quanto leggesi nel detto manoscritto arabo (fol. gs recto e verso): 

« Tra le proprietà della magnete e da notare questa, che i nocchieri, i quali 
navigano nel mare di Siria, quando la notte è cosi oscura che non ponno ve- 
dere alcuna stella, [allora] per dirigersi per mezzo della determinazione dei quat- 
tro punti cardinali, prendono un vaso pieno d'acqua, che mettono al coperto dal 
vento, collocandolo nell'interno della nave : prendono quindi un ago , eh' essi 
infiggono in un fuscello di legno, o in una cannuccia, di modo che essa faccia 
come croce coll'ago. Gettano questa nell'acqua contenuta nel vaso , preparato 
all'uopo, ed essa vi galleggia sopra. Poi prendouo una pietra di magnete, di tal 
grandezza che riempia la palma dalla mano, ovvero più piccola : 1' avvicinano 
cosi alla superficie dell'acqua: danno alle lor mani un moto di rotazione verso 
destra, di guisa ebe l'ago si raggiri sulla superficie dell'acqua; di poi ritirano di 
subito e d'un tratto le loro mani, e senza fallo l'ago, colle due sue punte (4) 
ponesi di faccia a settentrione e a mezzodì, lo stesso li ho veduti co'propri occhi 

(1) Non si conosceva la declinazione magnetica, si teneva la stella polare coincidere col polo del 
mondo (V. gli altri passi di autori che vengo qui recando). 

(21 Nel testo ho messo nautae, come nell'edizione di Venezia 1591, perchè la parola «lauae del- 
l'edizione di Douai 1C24. e evidentemente un puro errore di stampa, per una semplice trasposizione 
di lettere. L'edizione di Venezia del 1494 è qui, come in tutto il resto, perfettamente d'accordo col testo, 
da me sopra recato. Di quanto e detto qui della bussola galleggiante nulla trovo nel libro De Pro- 
prietatibut rerum, di Barlolommco Anglico |p. US, (2).i: potrebbe essere che il libro citato qui dal 
Bcllovarcnsc e dal Ncckam (p. 104), fosse una traduzione araba del libro Cinese We li lun , o Di 
scorto sulla natura delle cote, del quale parla il Klaprotk ( Lettre à M. le ttaron A. de Humboldt , 
tur l'inventhn de la Bouttole , Par M. J. h'iaproth. Parti, à la librairie orientale de Protper Don- 
dey-Dupré, rue Kichelieu, A? 47 bit, 1841. pag. 126). 

(3) Lettre à M. It Baro* A. de Humboldt, tur l'incention de la liouttole, ecc. , pag. 57 — CO. Il 
Rlaprolb avverte (I. c.) che questo manoscritto sembra l'autografo stesso di Bailak ci ìubjaki. e vi 
legge in fine che egli l'ha terminato l'anno 681 dell'egira II2S2 di G. C.:. Il prelodato P. D. Michele 
Pacifico, dei Cinesi, mi assicura che lo stile e la forma del precitato passo di Bailak non e certamente 
d'origine araba, ma piuttosto una traduzione araba dal latino. 

(4) Si vede che non si conosceva allora la derlìnaiione magnetica. 
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far codesto , durante il nostro viario per maio ila Tripoli di Siria ad Ales- 
sandria, l'anno r,4o » (dell'egira, 1242 di G. C.) (i). 

« Dicono che i nocchieri, i (piali viaggiano noi mar dell'India, sostituiscano all' 
ago e al fuscello di legno, una specie di pesce di ferro sottile e cav<j, e da lor > 
cosi foggiato, che quando si getta nell'acqua vi galleggia sopra, ed accenna coli i 
testa e colla coda i due punti di mezzodì e di settentrione (i). La ragione perchè 
il pesce galleggia nell'acqua si è che tutti i corpi metallici [pur anche] i più duri 
e pesanti, quando se ne formano vasi [cavi], i quali spostano una quantità d'acqua 
maggiore del loro peso, possono rimanere a galla alla superficie dell'acqua, e so- 
stenere ciò che vi si mette dentro, come fa il contrappcso nella bilancia >. . 

et A'tempi andati, quando non se ne conoscevano ancora altri documenti più an- 
tichi e più chiari, solevasi portare come prima testimonianza dell'uso dalla bus- 
sola in Europa, un passo, sebbene alquanto intralciati», di Alberto Magno, re- 
ligioso Domenicano (nato nel U93 dei Conti di BolLstadl a Lauingcn sul Danubio, 
«• morto nel 1280, maestro di S. Tommaso d'Aquino, e Vescovo di Ratisboua) , 
passo il quale trovasi poi confermato da un altro simile di quel Vincenzo di Jieau- 
vais, di cui ho già ragionato sopra. Ouesti passi divennero poi famosi per le 
vivaci ed erudite discussioni storico-filologiche, a che diedero luogo, rispetto 
all'origine più o meno antica, orientale (cinese o araba) o europea, della bussola. 
Anche a' nostri di tal questione viene costantemente toccata, più o meno, «la 
tutti gli autori che scrivono intorno alla storia di questo prezioso istrumcnto. 
Non credo quindi dovermene passare, senza aggiungervi pur io alcune riflessioni; 
e tanto più che mi gioveranno queste a mettere vie più in chiaro la scoperta di 
una teoria od osservazione magnetica, la quale ho incontrato per la prima volt» 
in Pietro Peregrino, e in Giovanni di Sant-Amando. Ecco qui, l'uno a fronte 
dell'altro, i due passi sopra accennati: 

Vincentii Burgundi Bcllovncensis Epis.' (!) — 
Sptculum Mai. T. I, L. Vili. C. IX, edizione 
dei Benedettini di Donai 1624. 

h Aristotele* in libro De lapidibus: Lapis magnes 
» fcrrum trahil, et fcrrum obnliens est buie 
» lapidi per virlutcm occultala quae inest illi 
» ipsum movet ad se per omnia corpnra solida, 
» sicul per aera: et uno quidem ipsius .iugulo 
» trahil fcrrum, ex opposito aiitem angulo fu- 
» gal ipsum ; angulus quidem eius cui virtù? 



Alberti Magni - De Minerotibut, Traci. III. (I), 
Lib. II. Cip. VI, p. 243 (ciliz. di Lione 1651, 
Op. T. II:. 

t Adhuc antem Aristotele» in Kbro De lapidibut 
» dicit : Angulus magneliscuiusdam csl.cuius 
u v ictus apprebendendi (2) fcrrum est ad zoron, 

II! L' Milione suililctu h» qui, per errore <li tuinpi , 
Trict. II. 

Iti V cdi.iu». di Veneri» 15** !.. «.«rte.rf/: I' ,11». 
lei 149S. h« apprrktmUnJi. 



(Il Si ponga ben mente all'accordo perfetto di questo passo con quello di Alessandro Neckam e 
di tutti gli altri autori da me qui esaminali, e colla bussola galleggiante antichissimamentc usata nelh 
Cina, nel Giappone e nella Corca, di che parla il Klaproth (Lettera citata), oltre i documenti che p-i 
Seriormente se ne sono rinrenuti. 

(2) Questa 6 la bussola galleggiante dei Giapponesi 



Ib.il.d, Bil,l ,diSt.J.Sc-V*t.e /Ti.t.I. (Aprile 1868). 



I IO 

ii rst altrahcndi ferrimi est al zaron il), idest 
» septemtrionein Ansulus autem oppositus ad 
» af.>n (2;. idest meridiem. Itaque proprietatem 
n habct inabile» qnod si afn>ro\itne> ri frrrtim 
» ad aiiguliirn ipsius qui ztirim, idest septem 
n trioneiii (2). nd seplemlrionein *o converti». 
» Si vero ad atmulum opportuni fcrrum ad- 
ii movcris. ad nf,>n, idrjt meridiem se move 
» bit. QuimI si buie ferro fermili alimi appro- 
» ximabis ipsum de macu le ad se trahiti hoc. 
» et lapis adaina* Tacit, iiaturamque coridcmn.il 
» magneti* Hi >.. V. ibid. C. XXXIV, p. 510. 
51 1; C. XXXIX, p. 514, elei 



ti; C t'i |' e Ut Urne raddriu di Duun 162*, lutili di 
Vru.ni ISSI. <■ l'aUn M 1194 

|Ji L'tiitiono ili Vrm-li» H94, t le line cdiliom ind 
d'tt" liiLno .ifo«, qui l|:piv»*>>. 

3 I.Vd.t. .li Vinciti 1494 hi ijoi; • :j/ì.« i.lrturf- 
Urt'wnrm r.ip.,1, id ,.- r l mlriunfin « m«l.i! • ; I' .-In 
\>n. ,M 1591: « *<ir.-n,i««"M trntr.uimn rc.pinl. >d 
Icntrioonn te ■.•ntn.-ftit -. 

ir.. ii de*. |.p-.r*i .urt-HiiH'iiti- «ill'cdiiionc .iilHiii 
j, |l>24 : tint» |-„li'ii„i,* ili V,nrli» 1494 , eh.- .1. Limi» 
H91 h.niìu ..- ron.-jnm.t- „„«„/ -ji/w. 

II primo, clic prese atl esame il soprarrecato passo ili Allicrto Magno, nel tiare al- 
runi cretini storici della magnete, fu, a (pianto mi sappia, Girolamo Cardano (1), il 
quale nel libro settimo della sua opera intitolala De subtilitate libri XXI scrive (2): 
'< Tosi ne la lem illa uctuslissimam Arislotelis ìcuo, si quid Alberto credendù est, 
» iiuiotuit Magtictis duo esse genera, alterniti quòd fcrrum ad Lo rea m dirigit , 
» reliquia» auté quod ad austrum : hoc aùt modo ics se liabct. A lirica tur Ma- 
il glieli ferri! tenue in cuspide, inde suspcnditur in aquilibrio, tnm cireumuol- 
» nitur fcrrum spoute, sic ni cuspis boreali' aut austri! respiciat. lam ergo !i<vc 
» tjii.iluor nota anti(|Uo fucre tempore. Sed & illud cogniti! est Alberti fetale 
» Magneti* esse gcnus, «piod uocant Tlieamedem, adnalum ipsi Magneti, quod 
» abigat fcrrum. Sed & illud tpiòd a ferro eliam Magncs trahitur, quod'qi uir- 
» tus ci us corpora peiuxtrat, ut interposita tabula eliam ferrum ad se alliciat. 
»> Sed & id Alberti testimonio, Aristotele coguouisse pyxidis nautica.' usum. Krgo 
» plurima ut mos est iam diu fucre cognita, qua: non pauci nostro tempore iti- 
li uenta e\istimauere : nani pyxidis nautica: ralionciu cuidaiu Flauio tribunul , 
« i|uam costai cognilam sai lem aule Alberti Magni .xtatem. Itaq. hic erroi à le- 
>. uitatc Alberti Magni origine duxit. Cut» enim ille pluribus falsis (piaedam itera 
»• iniscuissct, factum est ut nera dia, fide indigna Iiaberentur. Nec lamé Arislo- 

teli ha:e nota fuissc crediderim de pyxide , aut <juòd ferrò ad boream diri- 
» gal, cù Galeuus & Alexander Apliroilisieiisis, qui nulli! natura' mi iaculo ta- 
li metsi lene pifcleriniserunt, barimi reni adeò admirabiliù & utilium baud me- 



li Appena un cenni), in confuso, ne ila il Leonardi (Vedi le Aotr aggiunte alla line di questa Parte III. 

I2'i llieronymi Cardani Medici Mrdiottineiwit De Subtilitate Libri XXI. Ad illustriti. Principem Fer 
ramlttm Gonzaga»! , Mediolaneniit provincia- Pra-fcctum..\»rimbcrga< a pud foh. Piheium,iom primo im 
rtr .tum Cum Privilegio C «««ir. atq; Reg nd se.cmnium. .Inno M. D. I. In foplio; pa«. 3SI5. lin 12—34. 



11 \\iK est septeintrirnialein (3i : ti hoc utuntur 
» nautae: angulus vero aliu^ in fiiivlis, illi op- 
» posilo», truliit ad aphmn [A], idest polum 
» nieridionalem : et si approximes ferrimi ver 
» mis aiigulum iorou, convertii se ftrruin atl 
» roion, et si atl oppnsiluin anRultuii appro 
» xitnes, convertii sr dirtele lai nAaphnm .... 
» Itelo «licit Aristolrles quoti sprcies ma?iiclis 
n sunl valde diversae ... ri quaedam ab uno 
» angulo trabit, et ad alterimi fugai quirquid 
n ab opposito .involo Irai tuoi est . . . » i\eg- 
Kansi anche pli altri passi, rlie in parte a que 
sto si riferiscono, Ibid. L. II. Trac). I. C. I. 
p. 223; Traci. II. C. I, XI. p 227, 233 — He 
natura locorum, Tract. 1. C. V. p. 2271. 



;3; I.VIIeìopp ili ^'^lt;Iia 1S42, *rptrvi{ri?u?M, 
|4i I. >.l.li U nr .ti Vrnr.i, 1512 ha qui. id ippr^.o, , 
rc.n-.mintfl l"c.l. Uy5 In i.-in | re jfwi n z,-n,n. 
.S) Qm, tr.Jcii «cium U Jrc/lV. J;i „.if m^iK-t.,,.. 
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miitcrint. Constai ctia tempore Romancmì ha'c fuisse ignota , tot uaufragijs 
ot> hàc causam illis siihcuntihus, linde non semel naufragio attrita 1 uires dum 
i. aduersus Piviuis dimicant, & Octauij classis disicela aduersus Sex. Pompeium." ■< 
(Quante osservazioni soli qui, che si trovali poi ripetute presso altri come nuove !). 
Dopo il Cardano, Achille Gasser, benché si stenda alquanto più in simili ricer- 
che storiche sulla magnete, pure non fa che citare alla fine il nostro passo «li 
Alberto Magno, nella sua edizione intitolata « petri perrghini |; nvricvhte.ysis j| De 
» Magnete, ecc. avgsbviigi in svrvis. j Anno Salutis [| isss » (i) (carta 24 4 , l'ersa, liti. 
23-25). Giambattista Porta, nella seconda edizione «Iella sua Magia naturale, ha 
buone osservazioni storiche qua e colà, nel Lib. VII, ma tace di Albei loMagno, e ciò 
direbbesi a studio, giacche citando pure, ad altro line, il passo clic abbiali! veduto 
del Cardano, ripete poi, senza dire delle ragioni le (piali vi si oppongono (2), che 
Flavio Gioia di Amalfi fu l'inventore della bussola. Lo stesso silenzio, sul passo 
particolare di Alberto Magno, trovasi presso Gilberto di Colcheslcr, nel suo fa- 
moso libro De Magnete, Londra ìcno. Il primo, a «pianto mi sappia, che pose 
ad «'Sanie critico-filologico, non solo il passo arrecato di Alberto Magno , ma 
quello pure di Vincenzo di licauvais, fu il celebre 1*. Nicolò Cabei, gesuita fer- 
rarese, nella sua Philosophìii magnetica, Ferrara 1029, Uh. I, Cap. VI, pag. 21, 
22 e 23 (3), e le sue osservazioni più ampiamente discusse dal 1'. Kirelier ( Magnes, 
L. I. I\ I, Cap. VI, Coloniae 1643), seguito poi «lai Lipenio (nino), passarono, dopo 
varie modificazioni ed aggiunte, nei diversi autori sino ai nostri giorni. 

Ma tacendo qui, per brevità, di tutti questi scrittori, parecchi dei quali veg- 
gonsi pur citati nel bel lavoro del Sig. Tommaso Lnrico .Marlin (( )bser\>ations et 
théories des anciens ctc. Home isos, p. 12, 13, 27), recherò invece i seguenti brani 
di buggero baconc , autore contemporaneo di Alberto Magno, che confermano 
assai bene alcune delle osservazioni del Cabei e d'altri intorno al passo suddetto. 

Nella edizione fatta in Londra nel 1733 AcW'Opus mnjus di buggero Macon.- 
.si legge (•») : 

■■■ Kt secondo consideraridum est quod interpretes non habueruul vocabula in 

i: Intorno a questa rara indizione altri - notizie sun » stile «l ite ili sopri nella pri-seiili: Memori 1 
Vedi Uullelliw, di bibliografi»» e di Storia, ecc. Marzo IHGS, pap. O'J, lin. 18-20). 

12) Ritraendo cioè giusta l'epoca (1300-13101, a ciò comunemente assegnati!, anche ali. ra. benché 
derivata da autori assii posteriori a Flavio Gioia, uè al lutto sicuri . 

(3) « Primi, quos reperì.», paucis salirai indicassi- liane niagneticaui iti |mi'os conversini-ein, soni 
>• Albertus Magni» et Vincentius Bclluacensi* ... (e qui ne porla il lesto, come sopra 1 — 'lempun - 
» Alberti Magni, qui tloruit circa annum 1245, cxlitit liber ille Le lapidibus. qui adeo antiqui» |>u 

« labatur . ut possct Aristoteli-m saltem menliri auctorem Cornicerò pnssumiK lihclluiu il 

* (uni non esse Arislotelis, sed alicuius ex priscis A raliilms, qui. ut illi aurloritah-m et! li 

» gcn-1 . specioso Aristoteli* nomine inscriptit .... : quamloquiilem in ilio nomina quaedan. Ar . 
>• bica, sci potius Hebraica ponuntur, ut sunt illa Zoron et Ap/umi, ite. . 

Il Frutrtf Roger» llacnn. ordinis Mtnorum. Opus tuujus u>! CUmcntrm guari um. pontifici >i< ni 
manum. Ex MS. codice Dublinienti, rum alti» guibutdam cullalo, mine pnvnim nlidil S. J, !■',•. V 
/*. Lendini. Typit Gulielmi Botrytr, vnccxxxnr. pag. 45. lin. 1—7 
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» Latino prò scientiis transfcrendis, quia noti fuerunl primo composita in lingua 
» Latina, & propter hoc posucrunt infinita de linguis alicnis, qu;e sicut nec in- 
» tclliguntur ab cis qui lingua* ignorata, sic nec recto proferuntur nec scribun- 
» tur, ut dieetur; atque, quod vile est, propter ignorantiam lingua: Latina; po- 
ti sucrunt Hispauicam, & alias lingnas matcrnas, quasi iufinities prò Latino. » 
Ruggero Cacone parlando della pessima traduzione latina, fatta sull'araba, di Ari- 
stotile (la quale ultima pure, per la parte clic tratta dei minerali, è detta insudi- 
ciente dal medesimo Alberto Magno, come dirò più oltre) aggiunge : « qui aliler 
» transtulerunt et vocabula mutaverunt ». Similmente nella lettera intitolata 
« Epistola Fbatris Roger» Hacoxis de Secretis |J Operibus Atvtis et Natii»* , et 
» de Nullitate II Maci.e * si legge (l): * Uude quicquid dicunt quod Salomon 
» composuit hoc vcl illud (s), aut alii sapicnlcs, negandum est; quia non reci- 
» piuutur hujusmodi libri auctoritatc ecclesia;, nec a sapientibus, sed a seducto- 
» ribus, cpii mundum decipiunt. Nam et ipsi novos libros componunt, et novas 
» adinventiones mulliplicanl, sicut scimus per cxperietiliam; et tunc ut vehemen- 
» lius homines alliciaut, pneponurit titulos faraosos suis operibus, et tos magnis 
» auctorihus ascribunl impudenter ; ac, ut uiliil omittant de contingentibus , 
a stillini grandisonum facilini, et sub forma texlus mendacia confingunt. • 

Dopo ciò non è guari a stupirsi se nei passi recati di Alberto Magno e di 
Vincenzo di iieauvais incontratisi nomi arabi errati , o attribuito ad Aristotile 
un passo non suo, mentre ivi appunto (come in tanti altri luoghi di questi au- 
tori) apparisce finalissima l'esitazione di un inesperto traduttore e di un igno- 
rante scrivani». Ma tali passi contengono inoltre, a mio vedere, indipendente- 
mente dagli errori ili traduzione e di origine, questo concetto scientificamente 
falso, che l'ago cioè, dopo la calamitazione di una delle sue estremità, si volga, 
con questa medesima, a quell'identica parte del ciclo, cui prima sguardava quel 
capo stesso della magnete, il quale fu prima usato a calamitar l'ago. In fatti que- 
sto errore non e solo ue'passi accennati, ma trovasi ben anche in Ruggero flacone 
(V. appresso, n? 7?, p. 1 17— no), P.runctlo Latini (n? n?, p. U2-124), ed altri; e per ciò 
deve piuttosto considerarsi questo come un errore quasi comune di quell'età, ben- 
ché si legga, forse per la prima volta, già emendato, presso Pietro Peregrino, 
Giovanni di Sani-Amando, ed anche, per quanto tocca l'esposizione del fatto, 
nel Lapidario sopra recato (n? 3?, p. 105 (s) ). 

Se non che alcuni eruditi scrittori, credendo forse di non trovarvi per entro 

11) Fr. Rogeri llaevn opera qwrdam haetrnus inedita. Voi. I. eontaining l. — Opus terttum. 
II. — Opus minui. 111. — Cvmpendium l'hilnsnphiit. Kdited by J. S. llreu-er. M. A., proftitor of 
mglith lileralvre , h'ing't college, Lond>m , and i rader nt the Rolli, l'ublithrd by the authority of 
the Lurd* commùsinnneen of her Mujeity'i tretnury, under the direction of the Master of the rolU. 
I.t.ndon: b mg man. Green, Long man, and Roberti. 1859, |>ag. 52G, liti. 18—20. Il Ululo riportalo di 
sopra (lince 10—11 della presente pagina 112) .li lla della letti ra di Ruppero Bicone trovasi nella edi- 
zione stessa ([>ag. G29\ li». 3—5). 

■ì) h»e vii i7/ud] oin. MS. 
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die un malinteso d'ortografia, o un semplice errore di trasposizione, o che altro, 
riguardo ai nomi arabi zoron, ed aphron, si som» argomentati dì ristabilire al 
giunto valore questi passi medesimi; ma non mi pare vi stano riusciti. In fatti 
esaminandone più da vicino il contesto, e tenendovi conto della terminologia, v 
del modo allora usato nel calamitare ed osservare 1' ago (di clic pure abbiamo 
veduto, oltre quelli che recherò, un chiaro esempio in Vincenzo stesso di Bcau- 
vais, (V. sopra il n? 4°) l'errore apparisce manifesto , non ostante ogni modifi- 
cazione o ipotesi fatta a rettificarlo. Si noti innanzi tutto che le due estremità 
contrarie della magnete (posta a galleggiare), le quali volgonsi alla parte de'poli 
del mondo, erano allora chiamate angoli, facete (ed anche, come al presente , 
poli, dal Peregrino e da Giovanni di Sani-Amando) : di queste due parti, era 
chiamata angolo, faccia o polo settentrionale, nella calamita, quella che sguarda 
a settentrione, e meridionale la parte di essa che si volge a mezzodì (V. l'Epi- 
stola del Peregrino , e specialmente al Gap. 0 VII) ; e ciò si è usato sempre e 
dovunque in antico, e si usa tuttavia più di comune, specialmente in Italia. 

Ora si consideri la magnete M (V. nella Tavola la fig. 25), già orientata nel 
modo che ho detto; e senza smuoverla di posto, immaginiamone solo scambiati 
di nome i poli, come si vede nella fig. u, secondo la teoria dell'attrazione dei 
poli contrari terrestri: quindi, presa una verga di ferro A (fig. 27), ed accostato 
o confricato un estremo n della stessa, al polo s (sud) della magnete, il ferro 
prenderà in ri uu polo nord: e però, rimosso in seguito, c messo a galleg- 
giare, rivolgerà colesta parte «, non già (come e detto nei passi sopra citati) 
alla medesima parte del cielo N , alla quale è volto (fig. 27) , il polo i della 
magnete, ma sibbenc verso il polo opposto S del cielo stesso. Qualunque ipo- 
tesi adunque si faccia sulle parole zoron ed aphron, scambiandone pure il po- 
sto rispettivo, resteià sempre nei passi indicati l'errore del merùlionalis ad me- 
ridiem, septemtrionalis ad septemtrioncm, zoron ad zoron. 

Nè anche giova qui, a raddrizzare il senso, il supporre coU'egrcgio Sig. Tommaso 
Enrico Marlin {Ohservations et the'ories des anciens, pag. 30) che l'ago (ferrum) sia 
già calamitato, quando viene accostato alla magnete; giacche, o la magnete e l ago 
sono fìssi entrambi di posizione, nell'alto che si ravvicinauo a forza i loro poli omo- 
nimi, ed in allora, l'ago, o si smagnetizza, o prende anche polarità contraria (non già 
la slessa, come dicono Alberto M., e Vincenzo di Beauvais), quella cioè che ver- 
rebbe ivi assunta da un ferro allo stato naturale (meno il caso , in vero assai 
difiìcile a supporsi, che, o la magnete sia più debole dell'ago, o il loro con- 
tatto sia insudiciente ). Che se poi fossero in vece i poli di nome contrario , 
quei che da principio si ravvicinano, allora, anziché scambiarsi, o rendersi essi 
omonimi, non riceverebbero che un semplice rinforzo di quella slessa polarità 
contraria, che già avevano: il che pure ha luogo, supponendo mobile (sia gal- 
leggiante , o a bilico ) la magnete soltanto oppur V ago , o entrambi insieme ; 
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fiacche sarebbero ijui pure i poli di nome contrario quelli che, ruotando, M'i- 
rebbero spontanei a porsi a contatto. Riesce quindi evidente che I' ago cala- 
mitato, dopo il contatto attivo di un polo qualunque della magnete, lasciato a 
sè, e posto come che sia a libero bilico, si rivolge (convertii se), ma non già 
alla parte stessa del cielo , alla quale riguarda quel polo della magnete, ma 
sihbene al polo opposto. 

Ne anche vale qui il supporre un' inversione di significalo nella traduzione 
(lidie parole zoron ed apìiron derivala da errore ortografico, con tutto il cor- 
redo di filologia orientale , che a ciò stabilire ne porge ( dietro il («(dio ed il 
Huxtorf) l'erudito Sig. Klaproth (Lettre à M. le lìaron de Humboldt sur l'in- 
vention de la Houssole, pag. 50, 5t); giacche, dato' pure che qui, corretta l'or- 
tografia , si dehba leggere zohron, o zohr , corrispondente all'ebraico zohar , 
mezzodì, ed aphron, o avron, settentrione, o come vogliono il Casi ri, l'abate 
Andres ed altri, prima del Klaproth, djaron, venti» caldo, o mezzodì, ed aurati, 
settentrione, ciò alla fui fine non riuscirebbe che ad uno scambio delle parole 
stesse nel testo, tome ho detto sopra, e resterebbe tuttavia l'errore di zohron 
<id zohron di Alberto Magno, come pure il septemtrionem ad septemtrionem 
di Vincenzo di flcauvais : tanto più che Alberto slesso, forse a togliere ogni 
equivoco al lettore su quella parola straniera zoron, da lui adoperala , subito 
dopo dichiara di questo polo zoron : « ... et iute ittuntur nautae ». 
Si sa d' altra parte (come ved russi pur anche in altri esempi che verrò recando 
più oltre), che era appunto il polo dell'ago, libero, che guarda il nord del cielo, 
la parte che solo si magnetizzava e si osservava, per la direzione in mare: se 
pur non si voglia dire, al che non potrei in vero oppormi, che questo passo, 
attribuito falsamente ad Aristotile, non riconoscesse per origine un qualche scritto 
<» traduzione indiana, cinese o giapponese, di quei paesi cioè, ove , come dice 
pure brunetto Latini (V. più oltre, il n? ti?) i marinai si governavano coll'altro 
polo (i). Ma poi in fine, conceduto anche ciò, rimarrebbe nondimeno intatto 
I" alno errore che ho notato di sopra. 

Tale errore sarebbe tolto soltanto qualora, conservate pure le parole zoron ed 
aphron nel significato stesso loro attribuito dall'autore, giacche l'invertirlo non 
giova, si leggesse cos'i il passo d'Alberto Magno: « et si approximes ferrum versus 
» augulum zoron, convertii se ferrum ad [aphron]: et si ad oppositum angulum 
> approximes, movcbit se dircele ad [zvron] »; e quello di Vincenzo di Beauvais: 
" ... Si approximes ci (alla magnete) ferrum ad angulum ipsins qui zaron, idesi 
» septemtrionem, ad [mcridiemj se converlit. Si vero ad angulum oppositum fer- 

rum admoveris, ad [zaron], idest [seplemtrionemj se movebit ». Ma questa 

11! V iugulisi i passi J'.nutori cinesi reciti «111 Klaproth Ultrr. ere. .«r l'mrenlion df In limi, 
•-'*. piff 07. CS. f!>. ecc. eia nota fC, a pag. 10.%). 
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modilìca7.ionc sarebbe troppo arbitraria e foi/.ata, e a tal modo polrcbbesi far ren- 
dere ogni senso ad una sentenza di qualunque autore. Oltre di che saremmo costretti 
d'attribuire ad uno stesso nome arabo due significati opposti in un medesimo 
luogo, e ad accagionare del medesimo fallo ortografico, non solo Alberto Magno e 
Vincenzo di Heauvais, oltre gli autori e gli amanuensi de'ijuali si servirono, ma 
ben altri ancora die lian tenuto lo stesso linguaggio, degnali non può dirsi, 
come apparisce dalla varia forma dell'esposizione, ebe siansi copiati verbalmente 
l'un l'altro. Piuttosto, a spiegare codesto errore, in allora più comune, inclinerei 
a credere clic esso, derivato fosse in origine dagli orientali, come osservai alla 
nota (ti) della pagina tos, venisse in seguito ribadito ed esteso dalla famosa teoria 
dell'attrazione dei simili, la quale era allora generalmente seguita, come se ve- 
duto altrove : e cosi, prima d'interrogare i fatti, si vollero questi modellare alla 
stessa, rispetto alla magnete, supponendo cioè negli aghi la medesima polarità 
della magnete, al punto di contatto, e quindi anche, dopo di esso, la medesima 
direzione, rispetto ai punti del ciclo. Quindi è che il Cardano pure (De subti- 
litate L. VII. C. De lapidibus, Hieronrmi Cardani Wediolancnsis, ecc. Operimi 
Tnmits Tertitts. Lugduni, ecc. .». oc. lxi/i, pag. 474, 475) intendeudo spiegare 
colla polarità magnetica, l'errore di Plinio riguardo alla favolosa teamede , os- 
serva che: dissiniilia repelluntnr , similia trafuintur (!); e per ciò appunto 
vieti alfermando più sopra, conforme al testo di Alberto Magno, che : «... cum 
<> duae sinl partes (nella magnete), fcrrum, quod a Boreali tangitur, cuspidem 
>• illuni ad boream dirigit : quod si anstralem contingat , ad Austrura ctiam 

impcllitur, non ad Boream (!) ». E tanto più mi confermo nell'esposta opi- 
nione, avvertendo all'imperfetta cognizione, che si aveva dagli autori citati, sulla 
polarità magnetica, mentre si nota da loro, qual cosa maravigliosa, che una stessa 
calamita da un lato tiri, e d'altro respinga il ferro (calamitato): « Iuventus est 
- aule tri nostris temporibus magnes qui ab tono augulo traxit ferrum, et ab alio 
.. fugavit : et hunc Aristoteles ponit alimi genus esse magnetis (!) » (De mine- 
> ru/ibus, Tract. Il, c. XI). Ma senza andar più oltre trovasi negli autori stessi, 
e per loro propria confessione, la ragione di alcuni degli errori sopra notati. In 
fatti. Vincenzo di Heauvais, nel prologo generale che premette all'opera sua Spe- 
culimi Maius, Douai 1*124, T. I, C X, intitolato: Apologia de modo excerpendi 
de (juibusdam libris Aristotelis , dice : « Ego autein in hoc opere quoruudam 
<■ legcntium animus refragari audio quod nonnullos Aristotelis flosculos, praccipuc- 
>■ que ex libris eiusdem Physieis et Matliematicis (quos ncquaquam ego ipse execr- 
<• pseram, sed a quihusdam fra tri bus excerpta susceperam) non eodem penitus ver- 
>• lamini scliemate, quo in originalibus suis jacent, sed ordine plerumque traus- 
« posilo, non tiunquam etìatn mutata per paululum ipsorum verborum forma, 

manente tamen auctoris sentenlia ... - (e ciò , soggiunge, di aver fatto pei 
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* ragion di brevità, o perchè obscuritatis explanandae necessita* exigebat) per 
>• diversa capilula iuserui. . . . »; e ciò si ripete pure alla fine del Capitolo stesso. 
Di simil guisa parla altresì Allerto Magno (De mineralibus L. Il, Tract. Ili, alla 
fine del C. VI, pag. 213, Oper. T. II, della edizione di Lione I6st) : «... Ego 
). aulem Lapidarium Aristotelis exposuissem, nisi quod non ad me totus liber, sed 
» qnaedam proposi liones de libro excerptac devenerunt ». E nel Lib. Ili, Tract. 
I, C. I, pag. 244 : « In hoc libro, sicut in praccedentibus, Aristotelis tractatum 

* non vidi nisi per excerpta quaedam , quac diligcntcr cjuaesivi per diversas 
» mundi regiones, etc. ... ». Ed anche nel Lib. 1, Tract. I, C. I, pag. 210 : 
'< De bis autem libris Aristotelis non vidimus nisi excerptos per parles. Et haec 
» quac tradidit Avicenna de bis in tcrtio Capitolo primo sui libri quem fecit 
» de bis, non sufiìciunt ». Anche l'arabo Ahmed ci Teifachi (che morì nel 1253 
o 1255), citando Aristotile nel suo Libro sulle pietre preziose, porta diverse delle 
proprietà favolose della magnete, ripetute poi da Alberto Magno, da Vincenzo 
di lìeauvais, e da altri assai, ma che molto prima incontransi in Plinio, Solino, To- 
lomeo, Plutarco, nel falso Orfeo, in s. Isidoro di Siviglia, nell'Evax, Marbodo, 
ecc. , ma non vi è nel Teifachi il passo da noi esaminato relativo alla bus- 
sola (Vedi la traduzione fattane da A. Ranieri. Firenze 1318, C. XIV, pag. 49). 
Non si trova nè anche nel ms. arabo della Biblioteca Imperiale di Parigi, n.° 402, 
d'onde sono tratte le citazioni del Teifachi, col nome di Aristotile, oltreché tale 
scritto, al dire del Sacy, è opera di un cotal Luca, figlio di Scrapione. Del restu 
l'autore, nel manoscritto stesso, dice di non aver fatto che mettere in compendio 
il libro di Aristotile, toccando per sunto di solo ioo specie di pietre, di uso più co- 
mune nelle arti e in medicina, ecc. (V. Klaproth , Lettre a M. le Baron A. 
Humboldt sur l'invention de la Boussole. Paris, 1834, pag. si -54). 

Da tutto ciò può facilmente raccogliersi che quel libro sulle pietre, il quale 
andava sotto il nome di Aristotile (l), era piuttosto una compilazione di diversi auto- 
ri, al quale, nel passo qui esaminato , pose mano forse anche taluno di quei 
raccoglitori di fiori aristotelici , dell' opera dei quali si servirono Vincenzo di 
Beauvais ed Alberto Magno. Veggasi ancora quanto, a tal proposito, aggiunge il 
Sig. Tommaso Enrico Martin (Observations et the'ories des anciens, pag. 12 e 13); ed 
intorno ai vari Lapidari, la dissertazione del Sig. Steinschneider, Ztir pseudepigra- 
phischen Literatur, Berlin 1862, pag. 82, e la Lettera del medesimo a D. B. Bon- 
compagni, Intorno ad alcuni passi d'opere del medio evo relativi alla calamita, 
Roma 1868. Quivi è citato un brano dell' Amminicolo di Jbnal Gezzar (Cod. cbr. di 
Monaco U6, car. 52, verso, e Cod. Mediceo arabo di Firenze n?25C) d'onde Scrapione, 

(l)Qui probabilmente si confonde Aristotile con Plinio, essendo questi stato il primo, a quantn 
si sa, a parlare della pietra teamede, che respinge da se il ferro, chiamata perciò da Marcello Em- 
pirico antifiton, pietra che soffia contro; 0 almeno V Aristotile arabo prese questa notiiia da Plinio. 

■ 
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il Monaco Benedettino Costantino l'Africano, Ali ben Abbas e il Platea rio, diretta- 
mente o per l'intermezzo degli aliti, trassero quelle espressioni die vi sono sulla 
magnete; ma in aitino di essi trovasi il passo, da noi <|tii esaminalo, relativo alla bus- 
sola, e ciò non ostante la somiglianza di concetti e di parole, clic pur vedesi altrove 
fra essi e Vincenzo di Bcauvais (l) : ma qui, in vece di Aristotile, è nominalo 
Gu/enn (2), come autore del libro De lapidibtts !: « Dicit etiam Galienu^ iti Libri» 
>• de lapidibus ...!». Veggasi per tanto f piai fede debbasi talora aggiungere ai 
nomi d'autori antichi, die leggonsi citati a quel tempo ! 

Ma qui pongo fine a questa lunga digressione, della quale però aveva uopo, 
.1 dichiarare i passi d'altri scrittori contemporanei, i (piali pure han parlato della 
polarità e direzione magnetica, nella sentenza medesima di Alberto Magno, e «li 
Vincenzo di Bcauvais. 

Abbiamo già veduto altrove , e da più testimonianze che ho recato , lo 
stretto legame d'idee e di espressioni, che scontrasi iti più luoghi fra Ruggero 
Bacone e l'ietto Peregrino, suo contemporaneo, fino al punto da far credere ad 
alcuni, che fosse veramente lo stesso Rugcro Bacone l'autore dell'Epistola De Ma- 
iinete,\* quale ho preso ad esaminate in queste memorie. Non sarà dunque fuor di 
luogo il recare qui appresso un passo dell'opera del medesimo Bacone intitolata 
Opus Minus, nel quale, sulla polarità magnetica per contatto, egli, contro l'u- 
sato, dissente dalle teorie del Peregrino. Riporto questo passo come si legge nella 
edizione dell'opera stessa data in luce dal Sig. Biewer nel 1839 e colle varianti da- 
vi si trovano (3): 

<t Ft hoc est miraculum natur/e in parte noium; scilicet, quod Xerrum scquitui 
« partem maguetis qua? tcligit ipsum, et alteram pat tern fugit ejusdem magnetis (4). 
>' Et convertii se post molum ad partem cadi conformeni parti magnetis, qua? ferrimi 
" tcligit (5). Nam prò certo quatuor partes mundi distiiiguuntur in magnete, scilicet 
* otii-us, occidens, seplentrio, et meridics; et possunt per expericntiam coguosci, 
j secutulura t|uod bene exprintitur, ad quam partem coeli, qmelibcl pars tendit (0). 
» Et tunc si a parte septetitrionali maguetis tangatur fcrrum sequetur illam partem, 

(l'i Vincenlii Burgundi, ex ordine Prucdkatorum, ecc. Specuiutn quadruple!, naturale, dot-trinaie, 
morale, hittoriale, ecc. Duaci. ex Officina Typitgrafica Italtazarit Reiteri, ere. .V. DV. .VA'/»'., col. 
503*. I in. 55 — 09; col. 50-i 1 , lin. t — 27. — Speculum Maturate. Liber octavut, Cap. A'.V/. 

(2 Si noti che l'arabo Ilonein del secolo IX fu presso gli Arabi il primo che tradusse varie opere di 
Aristotile, e Galeno, oltre l'Euclide e l'Almagesto di Tolomeo. Vessasi anche la nota 40) della pagina 8". 

(31 Fr. Rngeri Bacon opera quaedam hactenus inedita. \ ut. /., ecc. Kdited by J. S. lìrewer, ecc.: 
pie. 3S3, lin. 22-36: pag. 384. lin. 2-30. 

(4 Di questi apparente fuga, o ripulsione , danno ragione, come si è velluto di sopra (pag - 70. 
lin 7—1?; pag. ttS. lin. 3 — 13: pag. 99, liti, I — l'j;, Peregrino e Giovanni di Sani Amando 

f.V Ciò è falso nella convenzione, allora in uso, di chiamare cioi- i poli d'-lla magnete e del 
l'ago, dai nomi stessi delle parti del cielo, alle quali volgevansi galleggiando, Veggasi quanto se n'i- 
deilo già nel numero precedente. 

.6! Questa teoria dell'influenza magnetica -li tutte le parli del cielo e comune al Peregrino, ed a 
Giovanni di Sant-Amando 

Bult.H, ItoU.td.st.d ic. U«l rrU.i I I Apr.^ 1 848, tb 
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» qualitcrcuinque meati» - ; scilicct sursum aut icliorsum, dcxtrorsum, sinistrorsum; 
» ci serundum oranem diflferentiam positionis. Kt in tantum rapitur, quoti si ferrum 
» ponatur iu vase pieno aqux (t), et mauus portatiti' sub vasc, tacta pars dcmergit 
» se in aqua in directum magnetis. Et si dcfcratui undique magnes extra nos [vas?\ 
» ferrum, super partem lactam ereclam [erectum?] currit in directum mjuslibel Io- 
li ci, ad quem dcfertur magnes. Et si ima pare magnetis ohjiciatur parti ferri tacta* 
» fugarct eara sicut inimicam ; sicut agnus lupuin '). Et ablato magnete jwrs 
>. tacta dirigi t se ad locum cneli similcm parti magnelis (2). 

» Vulgus pliilosoplianlium ncscit causam cxpcricntiac vulgata: in liac parte, et 
» credit quod stella Nautica ') facit ad hoc. Sed stella non facit ad hoc sed pars 
» creli (3). Et ita bene opcrantur trcs ali.e mundi partes; scilicet meridies, oriens, 

et occidens, sicut scptcntrio. Similiter non considcrant quod qualuor ima? partes 
» mundi distinguantur in magnete. Sed tot attribuuiil uni parli qua* cimi stella 
« convenil Nautica in naturali proprictate. El aliai sunt hujusmodi expericntia» et 
» melioics non de ferro solum et magnete , sed de auro et omnibus mctallis 
» respectu diversarum specierum magnetis, sicut docclur in libro De Proprieta- 

tibus (4). Et non solum in bis sed in omnibus rebus mundi necesse est quod 

(1) Bussola galleggiante. 

(2) Veggasi qui, e in line, come Bacone espone la teoria, allora generalmente ammessa, dell'in- 
fluenza, ed azione reciproca dei simili, generala dall'influenza di parti corrispondenti del ciclo (\cdi sopra 
pag. 93, nota (5) ), d'onde le espressioni del Peregrino al Gap. X: « totum lapidcm a loto celo, recipcre 
» influcnliam ecc. » (Vedi sopra, pag. 83, lin. 5—61. In questa medesima sentenza parla altresì Ristoro 
d'Arezzo nella sua opera intitolala « illibro della chomposizione del mondo » (vedi sopra, pag. 82, lui. 
16—19; pag. 83, lin. 1— 3i, compiuta nel 1282. (La Composizione del mondo di Ristoro d'Areno, testo 
italiano del 12S2 pubblicato da Enrico Xarducci. Roma, tipografia delle sciente matematiche e fisiche, 
MDCCCLIX, pag, 172, lin. 20—21: pag. 316, col. 2, lin, 33—35; pag. xi, lin. 8—17; pag. mi, lin. 
1—25) leggendosi in quest'opera: « E per questa ragione troviamo la calamita per li elimenli infred- 
» dare e disseccare, e per la virtù del cielo ch'c in essa, trarre a sè lo ferro. » (La Composizione del 
mondo di Ristoro d'Areno, ecc. «orna, ecc. 1859, pag. 110, lin. 17-10i pag. 363, col. 2*. lin. 49—53. - 
Della Composizione del mondo di Ristoro d'Are jxo.ccc. Milano, G. Daelii e Camp, editc-ri, MDCCCLXIY, 
pag. 205, lin. 0— ID.epoco più oltre, « E troviamo tali erbe e tali fiori, che la virtude del ciclo si muo- 
» vono e vanno rivolti tuttavia verso la faccia del sole, e tali no. E anche Vongola, che guidi li mari- 
» nari, che per la virtù del cielo i- tratta e » rivolta alla stella, la quale c chiamata tramontana » [La 
Composisione del mondo di Ristoro d'Areno, ecc. Roma, ecc. 1839, pag. 110, lin. 28—31; pag. 264, 
col. 1\ lin. 17—24. — Della Composizione del mondo di Ristoro d'Arezzo, ecc. Milano, ree. 1864, 
pag. 205, lin. 25—29). In questi due passi di Kistoro d'Arezzo è chiamato « angola » l'ago magne 
tico, com'è notato dal Sig. Narrinoci {Della Composizione del mondo, ecc., pag. 326, col. I", lin. 39). 
K notisi bene qui, come son venuto ricordando anche altrove, che in tutti que'passi che si hanno del 
secolo XIII, ed anche negli altri anteriori e posteriori, tino a Cristoforo Colombo (non ostante pure gli 
argomenti in contrario, che soglionsi addurre, e che io esaminerò altrove), ovunque si parla della bus- 
sola, giammai si bieca il fatto o la teoria della declinazione magnetica: questa perù non dee confondersi 
col difetto di calamitazione nell'ago, cui unicamente s'attribuiva qualunque deviazione di esso dal meri 
diano; e cosi appunto sospettò da prima pur lo stesso Colombo. In tutti i passi, che ho detto, 0 si pone 
r spessamente l'ago diretto al polo artico, ovvero alla stella polare, in che credevasi più comunemente 
i hc essa corrispondesse al vero polo, errore rilevato pure da Ruggero Bacone (vedi sopra) e dal Pere- 
grino al Cap. X. 

(3) Si confrontino queste parol* con quelle del Peregrino al Cap. X . il quale aggiunge pure U 
ragione geometrica del punto unico polare, che si ha nell'intersezione dei circoli meridiani. 

(4) L'opera chiamata Liber De ProprietaUbus nel passo riportato di sopra dell'Opu* minus di Bug 
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> |iuiits (|uatuoi signentur, secuiirluiii quatuor partcs iteli, ti maxime in bis 



,:ero Bacone, fu composta dal P. Bartolomeo diGlanvil o Clanvillc, conosciuto sullo il nome ili Barthol" 
m<rut Anglici»*. Fra Saliuibene di Adamo, nato, com'egli stesso alleila {Monumenta hittorica ad pronti 
< ia> l'armensem et Ptacenltnam pertintntia ivolume terzo), format ex officina l'etri riaccadati <i 
MM'CCLYII. — rhrunica Fi: Satinitene l'armenti» ordini» Minnrum ex codice Biblinthecae Valtcanac 
nune pnmum edita, l'armae, ex officina Prtri Fiaccadorii a. MDCCCf. VII ., pag. 5, Un. HO— 33; Codice 
Valicano, n* "260. caria 20\ redo, co|. 2*. lin. 25—30'. e dal P. Ireneo Affò {Memorie degli scrittori r 
li Iterati Parmigiani, Tomo primo, l'arma, dalla Stamperia Reale. MUCCLXXX1X. pag. 208. col. I*. 
lin. 5— IH nel giorno 0 di ottobre del 1221, nella sua Chrnnica dà notizie intorno al dello Bartolomeo di 
'". f.-uivil ed alla precitata sua opera, scrivendo ce Hornm animalium in Actliiopia magua copia est, quorum 
>• natnram et propri-tale? frater Barlholornaeus anglicus ex ordine Minoruin in libro, quein De propnela- 
>■ tibm rerum ferii, sufGcienlcr cxposuil. Quein etiam tracUluin in XIX. libcllos divisit. Magnus clerirus 
)> fuit, et totani Bibliam cursorie Parisius legil » {Monumenta ftittorica ad prorinciat l'armento» et Pla- 
centinam, ecc. volume terzo, pag. 48, lin. 32—36. — Codice Vaticano, n" 7260, carta 43". reno, col. 2', lin 
31—43'. Intorno al detto Bartolomeo ili Glanvil sono anche date notizie dal P. Luca Wailding(S<vi/>/orejt 
"rdinii Minorum, qvibut accestii tyllabut iltorum qui ex todem ordine prò fide Chritti fortiter ««•«- 
burrunt. Prioret (tiramento , posteriore! sanguine chrittianam rctigianem atseruerunt. Ilecentuit Fr 
l.ucat Waddingu» eiutdem Instituti theologus. Roma: ex typographia S. Michaelis ad Ri pam apud Li- 
num Contedini MDCCCYl, pag. 35, col. I*. lin. 32—68, e col. 2\ lin. t— 28), dal P. Giovanni Giacinto 
Sbaraglia {Supplemcntum et catligalio ad scriptoret trium nrdinum S. Franrisci a ìì'addingo aliisce de- 
sniptot rum adnotattonibu» ad syltabum Marti/rum eorumdem Ordinem. Oput posthumum Fr. Jo. Ilya- 
nnthi Sbaralea- Minor. Contentual. Sue. Theolog. Magittri. Roma, ex typoyraphia S. Michaelis ad 
lUpamapud Unum Contedini MDrCCVl, pug. 115, col. f, lin. 53—07, e col. 2'; pag. 110; pag. 117. 
ini. I 4 . e col. 2*. lin. 1 — 71, c da Tommaso Tanner [Hibliotheca Britannico- llibernica : sire, de seri 
ptoribu» qui in Anglia, Scolia, et Hibernia ad taeculi XVII initium floruerunt, ecc. commentarmi, .to- 
rtore Viro admodum Reverendo et in patria antiquitatibus versatitsimo Thoma Tannerò, ecc. tondini, 
Fxcudit Gulielmut Botryer MDCCXI.YIII (pag. 320, lin. 27—40. e col. 1'— 2'). Della detta opera di 
Bartolomeo di Glanvil furono fatte varie edizioni, delle quali la piti antica diesi citi è quella di Colo- 
nia 1470. che p**r altro dal Panzer e «lolla « Edilio dubia calde » (Annaltt typngrapkici ab arlis inceli 
tae origine ad annuiti MIK , ecc. emendati et aucti opera Genrgìi Wolfgang»» Panzer, ecc. Volume» 
pnmum. Sorimbergae, impensù Joannit Eberhardi Zeh, ecc. MDCCXCIII, pag. 274, lin. 32). La più 
antica delle edizioni di quest'opera con data, delle quali sia certa l'esistenza, fu fatta in Lione nel 1480: 
la quale edizione è un volume, in foglio, senza numerazione di carte né richiami, e composto di 322 carte, 
la prima e l'ultima delle quali sono bianche. Nella 321" di tali carie [certo, col. 2*, lin. 27— 33) si legge: 

« Explicit tractàtus de .pprietatibus re rum editus a fratre Bartolomeo an=| glico ordinis fra 
• tró minorimi. Imprcs-i sus per Nicolaut; pistoris de Ben^heyin 11 et Marcum reinhardi de Argentina 
■ sollcios. Sub anno dfii Millesimoquadrin igèlesimooctagesimo. Die vero Julij. xxix ». 

In questa edizione la delta opera di Bartolomeo di Glanvil è divisa in 19 libri, il decimosesto de' 
quali è intitolato nell'edizione stessa (car. 1S3'. reno, col. 2', lin. 1 — 31: « De Lapidibus terre t metal- 
>■ lisllatq^ eorum proprietatibus. Il Liber Sedecimus. » Alcuni passi di questo libro sono riportati qui 
appresso (linee 44-46, 49 della presente pagina 119; pag. 120, lin. 22 -23. 23 - 37), come si leggono 
nella edizione medesima. La prima parie del capo ottavo di questo libro è presa, come si legge nell'edi 
zionc stessa (carta 185', segnata «ti», verso, col. 2*. lin. 29—30). dal libro delle Origini di S. Isidoro 
vescovo di Siviglia <scc- VI — VII), con qualche variazione sol tanto nella parte che qui noto: « differì 
» in hoc a magnete, quia positus adamas iuxta ferra fi palitur illud attraili a magnete 7- immo relrahil 
>~ per quandam violenliam ferrum a magnete lapide sic altractu^ » (car. 185", segnata « I i », verta, col. 
2\ lin. 21— 26. — Vedi sopra, p»s. 107. nota i4> |. I.a seconda parte del medesimo Capitolo, è un infar- 
cimento dei soliti superstiziosi effetti della magnete, che leggonsi in Marhnd-i, e in quasi tulli gli autori 
orientali ed europei di quella eia l'autore per altro li attribuiste a Dioscoride, scrivendo «secondimi dia.» 
(lin. 29—30 della colonm stessa». Non è a dire come nulla di ciò s'incontri ili Dioscoride (v. l'edizione 
dello Sprengel, Lipsia 1829, Voi. XXV, pag. 813): era cotesto probabilmente un autore arabo solto 
tal nome, come I' Aristotile — De lapidibus, citato da Alberto Magno, e da Vincenzo di Beauvais 
(V. sopra il n.' 6). 



120 

n rebus qua? fi xu ni babent locum, ut in rebus inanimati* et planlis; nam liabent 
n continue pattern determinatimi ad oriens , et aliam ad occidens , et cvteras 
» duas ad seplciittionem et mendicai, et continua? et perpetua* reiipiunt influen- 
» tias a parlìbus cceli; respectu quartini habetit situai quod possumus expcriii 
« in rebus infiniti». 

8? Contemporanea, probabilmente, agli scritti citati di sopra (pag. 103, lin. ii-7, 
pag. 104, liti, l, c) di Alessandro INcckam, è una composizione poetica in lingua pro- 
venzale intitolata complainte d'amour, e contenuta in un codice della prima mota 
del secolo XIV, descritto dal Sig. Paolino Paris, nel fascicolo intitolato « Iitdletin da 
il lìibliophile, ecc. JV? 7.-2' Serie. Paris, Techener, ecc. Septembre 1S3G » ipag. 
3", non numerata; pagine 4'-s% numerate 244-248), la quale trovandosi nel codice 
medesimo subito dopo due poemi conosciuti di Guglielmo il Normanno, si può con- 
getturale, secondo lo stesso Sig. Paolino Paris (i), die sia opera del medesimo Gu- 
glielmo. In questa poesia trovasi un importante passo relativo alla bussola, com- 
posto di 36 versi, formatiti tre stanze, dati in luce nel fascicolo stesso (pag. 24G, lin. 
35-42; pag. 247, liti. 2-20). Questi 30 versi sono riportali qui appresso come si leg- 
gono noli* opuscolo intitolalo « Anciens temoignages historiques relatifs à la 
» linussule, ecc. Par M. D' Ave zac », ecc. (pag. 5, col. ì) unitamente ad una 
traduzione italiana in prosa dei versi medesimi •{*) : 

Nrl capitolo 44' del dello libro IO" si legge « cu adamSte cocordiam hibct- vnde t adamas ipsuj 
•< attraili! > t ipin altractum ctiam mediate vase ar^èteo vi' eneo ipm s;'quit qn ei subir itur t nlirdit » 
|rar. 1 SU 1 , segnata ola», redo, col. 2\ lin. 17—211. Nel capitolo 02 del libro slesso si legge indie: 
< m Agnes lapis e indicus ferruginei colori*, in Mia a pud irogodilas inuonitur. ferrò Iraliit. 
ii aileo eia (vt dici! Isiilol. irahit fcrrum -> vi cathenam f iciat annulorum. inde cum vnlgns ferrum viiium 
» appellai, liquidimi vitrum crediuir iralierc sicul ferrò. Cuiiis tanta vis est ( vi relcrl ang u . ) if si 
>> quis cundf inagnclcm tenuerit siili vane vel aureo voi eneo fcrrumq^ Jj super posueiil ex motu 
» lapiilis sulitus fcrrum de super mouebilur. 1 (Et sequilur ibidem. I vnde f.iclum <? in quodam tem- 
» pio siinulacliriim de ferro qS in aere pendere videtur l'st cnim alia spcrics magne f*i'cl in elhiopia 
-i que ferrum respuil et a se fugai, i lem clia* manne* aliqiiand i vno angolo ferrum traliit. t in alio 
li a s.' repellil. 3 magne* aule tanto e>l melior quanto rerulior. 3 hucusq; Isi. 1 Secundnm dias. ver.» 
» et lapida. 1 reconi iliat marito* uxoribus* » (carta IDI 1 , redo, col. t\ lin. 31 —40; col. 2', lin. I— ai — 
'< hoc lapide mavime vtunf iliaci. Seeundò platea, lapis magnes calidus est el siccus in lercio grailu. vir 
» tulein liabel altrahendi ferrum- muntes enini sunl e\ liuiusmndi lapidibns. vnde naues ferro compaclas 
■■• attralinnl il dissoltiunl. Vno' precipue valct vulneriti», ecc. 7 n{car. 191', ri rio, col. 2*, lin. 14— 20 — 
« vale! conica idroposim t spinimi t nllopriam vt dicil auicèna.» Icarta IDI 1 , reeln. col. 2'. lin. 24—251. 

. 1 V. A- <\w/«<* />.-.' !.. XXI . 1,6. — = Ci', ni, Ir,,.,, io l.ijm., - V. Mi; l.matim,. - Corp», tir,,.,, L41 
. IV/.. I.p.u.- 1*3*. T. Ili, I.. XVI. C IV, 2. — 3 V. VE r i,lnl: di r.-lr, toreri» Co. Ili p, R . "t. - ' « ..i,L. t it, 
. . ...11 »j^,a«W. — * l'r.i! >'. ilnie,ii.< il \\„ !,.„!„. V. o". 4 »■ li (2). — " K qui nprto le favole che lu JelU-. «opra. — ■ <.><•> 
■ n. p .1.1 fi, liti m.^lirl. » 

11) «u//rti» ilu lìibliophile. .V." 7 -2' .SVric, ecc., pag. 24C, lin. 24-2S. 

12) l.e tre stanze menzionale nella linea 17 della presente pagina 120 sono anche riportale, silvo 
qualche varietà, dal Sig. Augusto Jal nel volume intitolato Archeologie nivale par A. Jal, ecc. publiie 
pur finire ila Uni. Tome premier, l'arit, Arthut Bertrand, tdilenr, ecc. IR4f> (pag. 20S, lin. 21 — 3S; 
pag. 200, lin. 2—221. Tali stanze sono chiamate nel medesimo volume pag. 170, lin. 14— IGi •< troi? 
» couplet* d une ihaiison, evlrailc par M. Kraticisque Michel, d'un mantiscrit du qualorzieme siécle, 
iì appartenant anjiiurd'hiii à M. Barrois n. 
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' Les Tresmontaine est de tei guise 
" Quclc e-t, el (ìrmament assise, 
» Ou elle In i s t et reflainboic. 
» Li maronicr qui vonl en Frisc 
» En (ìressf, en Acre ou «ti Venise 
» Savrnt por li tonte la voic. 
» Pour nule riens ne se desvoie, 
» Touljours se tieiit en une moie. 
» Tanl est ile li grans le scrvise 
» Se la nier est enflce un knie, 
;i Jà ne sera con ne le voie 
v Ne pour galcrne no pour lu'se. 

>. Pour bisc ne pour autre afaire 
» Ne laist son ilout sorrise a Taire 
* La Tresmontaine fière et pure; 
» I.es tnaronirrs. par son esclairc, 
» Jéle souvcnl liors de contrairc 
f Et de cliemin Ics asséurr; 
» Et quand la nuis est Irop oscure - 
>i S'est eie encnr de tei nature 
» C'à l'aimant fai! le fer traire. 
» Si qne par forche et par droitnre 
» Et par mille 1 1 1 qui touljours dure 
» Scvtnt le lieu de son rcpairc. 

» Son rrpiirc sévent à roulc 
» Quant li tans n'a de clarlé ponte 
» Tout chi I qui font ceste mai strisi. 
» Qui une aiguille de fer Iwulc. (2) 
>> Si qu'ele peri presque Ionie, 
» En un poi de liege, el l'alise (3) 
» A la pierre d'aiiuant bise. 
>< S'en un vaisscl plains d vane est mise 
» Si que nns hor ; ne la déboute, 
» Si tout romme Piane s'aserise 
» Car dous quei pari la poinle vise 
» La Tresmontaine est là sans doule. » 



Consimile.' la siella polare.— Com'ella è pn»t.i 
nel firmamento,— Ove riluce e fiammeggia. — 
I marinai «he vanno in Frisia. — In Grecia, 
in Aeri, o a Venezia. — Conoscono per lei 
tutta la via. — Per ninna rosa si di** ia ; — 
Sempre si tien ferma in quel niello: — Tanto 
!• il vanlauuio rhe si ha di lei — Quando il 
mare e gonfio ovver tranquillo, — Giammai 
sarà che rio non si vegga — Ne per spirar ili 
Ponente, ne d'Aquilone. 



Per Aquilone, nò per checchessia. — La stel- 
la polare chiara e mira — Lascia di fare il suo 
dolce officio: -Col mio splendore, i marinai— 
Trae sovente fuor di periglio,— I li assicuri 
del loro cammino. — E quando la notte e 
troppo usrura . — Ha ella ancora lai virili 
naturale Chi- alla calamita fa trarre il 
ferro;— In tal guisa, di necessità e a diril 
tura,— E con legge che sempre dura. — Hi 
sanno il luogo della lor dimora. 



Dove e' sono sanno uel viaggio — Quando il 
lempoèaffallo oscuro. — Tulli quei che fanno 
uno di questo nrtifìrio — d'infiggere un ago di 
ferro,— (Talché ne sporga fuori quasi tulio),— 
In un po' di sugli ro: e l'allineino — Colla 
pietra nerastra di calamita. — Messo (l'ago) 
in un vasello picn d'acqua, — Talché nulla lo 
sobbalzi fuori,— Si tosto che l'acqua enlro si 
pofa , — Poirhé da qualunque parte I" ago 
sguarda -lvi è.senza dubbio, la stella polare. 



'.)." Questo passo del precitato codice descritto dal Sig. Paolino Paris ha grande 
affinila <li concetti e di espressioni con alcuni versi del poema di Guyol di Provine 
intitolata « La Bible », composto secondo il medesimo Sig. Paolino Paris circa 

il) Legge, regola, norma. 

(2ì Le parole: « . . . . une aiguille de fer biute. — Si qu'ele peri presque loute, — En un poi 
» de li''?e. ...» hanno riscontro in quelle di Guyol: k Et en un lesili l'ont (l'aiguille) fiehie .... 
» Et li festus la tieni desus » (vedi più oltre, pag. 122, col. 1", lin. IH, 20}, e corrispondono pure a quelle 
del Lapidario < Vedi sopra, n* 3, pag. 105, lin. 23—24). « Infigunt acum ligno voi palese per trans 
>. vcrsuin. . . ut aeus natare valeat ». (V. anche sopra i n.' 4\ 5", 6"). 

13 L'espressione: « et Yatite (l'aiguillc). A la pierre daimant ... ». ritengo che corrisponda a 
>• quella di Guvot: «... uno aiguillc l'ait damagliele) Utuehiè » Ivedi più oltre, pag. 122. col. 1' . 
lin- l'Jl, ed all'altra, appresso: « Dune foni à l'aiguille a/timer»; (vedi più olire, pag. 122, col. P, lin. 
291; giacch'', a mio vod.-re. qui non si parla che della solita calamitazione per contatto, ripetuta ogni 
volta, a rinforzu dell'ago, prima di osservarne la direzione | Vedi sopra, pag. 103— 104, noia 1 1) della pa- 
gina 103. verso la line). In falli nel volume intitolalo (itmtaire de la lanijìte Romane Ridttje d'après Iti 
manuteriti dr la llibtiotftrque Imperiale, ecc. Dtdir à Sa Majestè Jtutph Sapuleon R«i de Saples 
ri de Stette- l'ar J. R. II. Rnquefort. Tnme premier. A l'aris, eliei ti. Wartc. olirle, Librttire, guai dei 
lfiy«»<m«. A".' 13, de V imprimerle de Craprlet. M.DC.CC.YIII (pag. 104, col. P. liti. 15— 25) si legge 



• ATUin , alicrr , ,1/i.cr , «liner , 
. iti fi -, ali, tin .allizrr Allumrr, rn- 

• Oamro.T , rtriirr , lnultr , «llinr . 
■ .taUrr. m li», Ktrt. E.j. 

• stillar 
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il 1190 (i). Tali versi sono qui uppirsso i 

lane ilal Sig. D'Avczac (2), e tradotti 

•< De nostre Pére l'Aposloiln 

» Vouisissc qu'il semblast lYsIoilc 

>• Qui ne se meut : monlt liien l.i vojent. 

» I.i marinicr qui s'i avojent; 

» Par cele eslolle vont et vienneut 

» Et lor sens el lor voie tienne-nt: 

» II* l'appello!)! la Tresmontaine. 

>■ Celle est attachic et crrtaine 

" Toulcs les atitres se removenl 

» El lor leus rschangcnt el niovenl. 

>■ Mais cele estolle ne se meni 

> L'n art font, qui mentir nepuei, 
>• Par la vcrtu de la itianiute 
» Une pierre laide et bruni-te 
» Oii li fers volnnliers se jninl 
" Ont: si esgardent le drmt point, 
» Puis qu'une aiguille l'.iil louchié. 
>• Et en un festu Toni (ìrhié. 
>< En l'ève la mettent swis plus. 
» Et li festu la tieni d ssus: 
» Puis se Ionie la pointe toute 
>■ Contre l'estuile , si sans dnute. 
» Quo jii por rien ne faussera. 
>• Et inariniers nul dotitera. 



■portati testualmente secondo la lezione da- 
anclie in prosa italiana : 

Il nostro padre l'apostolo — Vorrei elio 



Quant la mcr est olucure et brune 
>i Qu'on ne voit estoile ne lune. 
» Pone font à l'aiguillc alumer, 
» Pnis noni il gardc d'esgarer : 
» Contre l'esloile va la pointe; 
>• Par ce sont li marinier coinle 
» De la droite voie tenir «; ecc. I3i. 



migliasse alla stella — La quale noti si muove 
ben sei reggono — I marinai ebe con essa s'in- 
camminano — Mercé di questa stella van- 
no, e vengono — E serbano la loro direzione, 
e il lor cammino: — Essi la chiamano la Tra- 
montana. — É questa ben ferma (incielo) e 
sicura: — Tulle le allre si tramutano, — E 
si cambiano di posto, e si muovono: — Questa 
strila in vece non si muove. 



Fanno essi tal arte che non può fallire - Per 
la virtù della magnete — l'na pietra . che 
hanno, brutta e nera. — Alla quale il ferro 
volentieri si unisce; —Cosi prendono la giusta 
mira: — Da poi che l'ago l'ha toccala, — E 
in una festuca l'hanno infilzato, — Lo mei 
tono, senza piti, nell'acqua — E la festuca 
la tien su ilo fan galleggiarci. — Quindi la 
punta (dell'ago) si rivolge tanto esaltamenti- 
— Dritta alla stella, con tale sicurezza,— 
Che giammai per nulla ingannerà — E nes 
nr dubiterà. 



Quando il mare è scuro, e bruno, — Che non >i 
vede stell i, ne luna, — Allora fanno di eccita 
re (calamitare) l'ago — Ne dopo ciò han lenta 
di sbagliare;— Contro la stella va la punta - 
Di qui li marinari sono ammaestrali — Pelli 
diritta via da tenere; ecc. 



(I) Kiaproth , Lettre, à M. Ir Baron .1. de Humboldt ecc. *ur l'imrntion de la Bouttole, ecc.. 
pag. *0. lin. 15-21. 

(2 .Incieli timoignage* hitlariquet relati fi à la Bouttole, ecc. pag.3, col. 3'; pag. 4, col. 1', lin. I — ir. 

(3:131 versi di Guyot de Provins riportati nella prima colonna della presente pasiua 122, trovansi an 
che stampati nel volume intitolato: Fabliau* et conte* de* porte* frane»* de* XI, XII, XIII, XIV et XV- 
nèetet, tire* de* meiileurt auteurt; public* par Barbazan. Sourelle rditinn, Augmtntee et revue tur le* ma- 
nutri ti» de la Bibliothcgue Imperiale, par M. Mfon, employe aux Manuicrits de la me"me Bibìiothrque. To- 
me Srennd, ecc. .1 l'urii. Che: B. Il 'arie, ecc. De l'imprimerie de Craptlet,MDCCCVIII[pa%.w;, lin 20 
— 32:pag. 328, lin. 2— 25), nel qual volume questi versi fanno parledi un'edizione contenuta nel volume stes- 
so (pag. 307, lin. 16—27; pag.308— 31)5idel poema sopraccitato di Guyot de Provins. I medesimi 31 vervi fu- 
rono anche stampati con qualche varietà da Stefano Pasquirr [Le* recherche* de la Frante a" Etienne l'u- 
nquirr. A Pari*, ches Jean l'etit me .Smuri tacque* à I'Eku de Venite, pret lei Mathurint. M.UCXXI.. 
p.ig 405. lin. 6—36) . da Enrico Giulio di Kiaproth ; lettre à M. le Itarnn A. de Humboldt tur 
Itncention de la Bouttole, ecc., pag. 41, lin. 17—20; pag. 42, lin. 1—24, pag. 43. lin. 1 — 7) e dal Sin. 
Augusto Jal i Archeologie navale, ecc. 7'ome premier, l'ari», 1840, pag. 205, lin. 20—41; pag. 20(ì , lin. 
2 — >0>. Pe'medesimi 31 versi sono anche riportali con varietà i i'— 4", 6'— 20* da Domenico Alberto' 
Azuni I Diuerlalion tur l'origine de la Bounole, Par St. D. A. .Uunt, eie. Seconde edition atee de* ad 
rfiliow.ecc. Pari*, chez II. Meollr, ecc. M. DCCC. IX.. pag. 135, lin. 17-20; pag. 136. lin. 1—23 : eli 
11-28° dal Sig. Pietro C idio Francesco Daunou (llittoire litlrraire, de ta Frante, ecc. 7omr XVI , 
Treisirme *iécle. A Pari* Firmin Didot, ecc. !H. I>C( ( XXIV., pag. in, lin. 27—34- , Oiiroii™ 

»ur l'tlat de* lettre* en Fri nee au XIII' tièele, firmato nel medesimo volume (|>ag. 254, lin. I3i «D.j\ 
cioè '< M. Datinoti », come avvertilo nel volume stesso ipag. xviu, lin. 3j' I, gli 8* — 24* dal Sig. Gio- 
vanni Rey {Hittoire du drapeau, de* couleurt et dei intigne* de la monarchie Franfaite, préeedee de 
fhhtoire de* enteignet militaire* che: lei ancien*, l'ar M. Rey, Tome tecond. A Parti, chti Techener, 
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io* La polarità della calamita e anche indicata, come fu già avvertito da vani 
scrittori, in un passo del primo libro d'un opera storica composta da Jacopo da Vilry, 
morto in Roma nel «ionio 30 di Aprile del mo (i). Nella edizione fatta in Douai nel 
1597 dei libri primo e secondo di quest'opera, il passo medesimo si legge cos'i (2) : 

1 Svnt prretcrca in parlibus orientis Inpidcs prctiosi admirabilis virtutis & 

» incredibili* inexpertis. Adamas in vltima India (3) reperitur, lucidi coloris & 

« ferruginei quantitatem nuclei nucis auellanae (4) non excedit, duritia sua omni- 

» bus mctallis rcsistit, hircino tamen sanguine recenti et calido rumpitur (5): 

libraire, ecc. 1837, pag. 314, lin. 15—31); i 12* — 24*, 2»°— 31* dal Patire Giovanni Crisostomo 
Trombelli ( De Bononienti teientiarum et artium Inttituto atque Academia Commentarti. Tomi te- 
eundi l'art tertia. Bonamiae. Ex Typographia Latiti a Vulpe , MDCCXLVII , pag. 358 , lin. 20 
-30 ; pag. 359 , lin. 2- 6. , loannis Chrytottomi Trombetti ad Franeitcum Maria m Zanetti* De 
acut nautiche inventore, paragrafo XXIII). e dal Sig. L. F. Kamtz lAUgemeine Encyelopddie dtr Hit 
untchaften und htntte in alphabetitchen Falge von genan&n Schri filelleni bearbeitet und heraut- 
gegeben von J. S. Erteh und J. G. Gruber, Profettoren zu Halten Achtzthnler l'heil, ecc. Leipzig, im 
Vtrlag von Johann Friedrich Gledittck 1828, pag. 374, col. 2', lin. 46— 37; pag. 375, col. r, lin. 2— 5, 
articolo « contusi», firma tu nel volume staso (pag. 380, col. 2*, lin. 28) « /.. F. k'àmtz »); i 12*— 
24° da Egidio Menagio [Le origini della lingua italiana compilate dal S." Egidio Menagio Gentiluomo 
Francete, ecc. In Geneta, Appretto Giovanni Antonio Chouet M. DC. LXJXV, pag. 141, col. I', lin. 
53-58, ecol. 2\ lin. 1-7), i 12*-18\ 29»-31« da Gilberlo Carlo Le Gmdrc [Traile de l'Opinion, 
ou mémoiret pour terrir à l'hittoirt de l'etpril humain. Par SS. Gilbert-C harlet Le Gendre. Tome Se 
eond. A Venite, chei Franco» l'Uteri MDCCXXXV, pag. 83, col. 2", lin. 1 — lOngli 11* — 15° da Clau- 
dia Faucbct {Rccueil de l'origine de la langue et poetit francaite ryme et romane, ecc. A Parit, Par A/a 
Mirri l'atitton, ecc. MDLXXXI, in 4.°, pag. 91, lin. 22 — 20. — Lei Antiquitez Gauloitet et Franfoitet, 
recueittitt par feu M.Claude Faucket, ecc. Premier volume. A Parit, ches David Le Clerc, ecc. M.DC.X., 
in 4.'. car. 550, redo, lin. 36-40. — Let Oeuvret de feu M. Claude Faucket, ecc. ,1 Parit , ch4i 
lean de Hequeviite, ecc. M. DC. X, car. 556, recto, lin. 36-40). e da altri; e i 12"- 15' da Giovanni 
Stefano Montitela (Hittoire det mathematiquet, ecc. Noucelle edition, ecc. Par J. F. Montucla, ecc. 
Tome premier. A Parit, chei lltnri Agatte, ecc. An. VII., pag. 520, lin. 16—19). 

(1) Uitlotre lilltraire de la Frante, ecc. Tome XVIII- Sutte du treizième tiicle,jutqu'à l'an 1255. 
.1 Paris, chez Firmin Didol, ecc. M. DLCC.XXXV., pag. 212. lin. 17, articolo intitolato « jacquts 
» de vithv, j insTORir.N. », e firmalo nel volume stesso, (pag. 246, lin. 5) « D », cioè « Pietro Claudio 
Francesco Daunou «(Vedi sopra, pag. 122, lin. 53-54). — Giacomo di Vitry, uno degli antichi storici 
delle Crociate , fu prima parroco d' Argcntcuil , quindi Canonico Regolare di Oignes : predicò 1» 
crociala contro gli Albigesi . poscia contro i Saraceni. Passò quindi per mare nella Palestina , c a 
quanto pare, sopra nari italiane, e fu fatto Vescovo di Tolemaidc. Il Pontefice Gregorio IX lo cren 
Cardinale Vescovo di Frascati. 

(2) Jacob i de Vitriaco, ecc. Libri duo. Quorum prior OrieiUatit, tiue Hierotolgmilana. Alter, Oc 
ndentatit tintoria nomine intcribitur. Omnia nune prmùm ttudio go* opera D. Francitci Motchi JVi- 
•ig filatitele, in luctm edita. Duaci, Ex Officina Topografica Balthatarit Billeri, ecc. 1507, in 8* ipag 
194, liti. Il— 2T — Jaeobi de Vitriaco rom. Ecclet. Cardinal*. Liber pnmut, qui Uittorif Or ir» tatti, 
•IM Hierototymitaue nomine intcribitur, per certa capila ditlribulut., Cap. 91. De lapidibut pr dioriti. 
Il pass» menzionato di sopra (linea 2 della presente pagina 123) della detta opera di Jacopo da Vilry, 
trovasi anche nel volume intitolato Getta Dei per Frantoi. Siue Orientalium erpeditionum et regni 
Francorum Hierotoiymitant Ilittoria a variit, ted illiu* a>ui Scriptoribut litterit commendata, ecc. Orien- 
tati* tintori* lomwt prtmut. Hamrvice , Tgpu Wtckeliuntt, apud keredet loan. Ambrii M DC. XI 
(pan. HOC, lin. 29-38*. 

ì3i Ha queste parole può bensì trarsi un qualche argomento della prima origine cinese , della 
Bussola, ma bisogna pur ricordare che in questa tradizione ha potuto pure aver la sua parte l'equi 
voco preso da S. Isidoro (Delle Origini lib. XVI. c. I Vi, il quale confonde l'India eoi monte tda, ove 
fu trovata la magnete, secondo Plinio. 

(4) Questo confronto trovasi in quasi tutti gli antichi scrittori, e da perciò indizio di una comune 
fonte alla quale hanno attinto. 

(51 Vedi M>pra. pag. 107 noia <3>. 



igne non calescil fermili occulta quadam natura ad se trahit. Acus ferrea 
- postquam adamantem rontigerit ad stellam septenlrionalcm qu? \ elut axis lì i - 
n manicati, alijs vcrgcnlihus, non niouctur, seni per coiniertitur. vunde valdè ne- 
» cessa ri us est nauigantibus in mari (i). luxta magne lem posilus non sinit euni 
» raj)ere ferruni. Quod si magnes ferrimi traxerit , accedente adamante fermili 
» rapii, auferendo pr>Tdaiu magneti ». 

il? Non meno importante per la storia del magnetismo è un passo d'un'opera 
intitolata Li lis'res flou Tremi-, cioè Jl Libro del Tesoro, composta in lingua 
francese ila Brunetto Latini morto nel 1234 (2), celebre scrittore fiorentino e maestri» 
di Dante. N'el 1200, essendo egli stato esiliato da Firenze sua patria (3) si condusse 
in Francia, ove in età avanzata imparò la lingua francese (4). La detta sua opera 
ch'egli scrisse in questa lingua, per due ragioni da lui stesso indicate (si, fu tra- 
dotta in lingua italiana da lìono Giamboni fiorentino, morto va ri i anni dopo il 
t20.i (C). Sapendosi ch'egli nel 12fiD (7) era nuovamente in Firenze è ciliari» che tale 
lavoro dovè essere fatto tra il 1 206* ed il 12C9. Del precitato passo di quest'opera si ri- 
porta qui appresso il testo francese, unitamente alla traduzione italiana del medesimo 
passo fatta da Iiono Giamboni, e compresa nella detta sua versione dell'opera stessa. 

k Por ce flagrili ti marinier <i IVinSegnr (Ics e. Onde _p ciò nauicono i marinari al segno 

u estoiles qui i soni, que il apclcnt trainontaincs, » di glie stelle , legnali appellano tramutano 

» ri Irs gens qui soni cu Europe ri rs partii 1 » ili' 1 » egualmftc le gèli. ^0* qtlì a" Europa. di 

« deca nasi ni il la tramontarne ile seplcntrion. et » Àphrica, nauicana a glia tramòtana di Set 

j> li aulre nacent a cele <!«• mi, li (Hi. F.l i|ui n'in 1 » tflrioe. <& l'altra gete di uerto vico di. nn 

(1) Questa espressione prova la conoscenza che si aveva già allora della Bussola. 

(2) C runica di Giovanni Villani a miglior lezione ridotta coll'aiuto de'trsti a penna. Tomo III. 
Firenze per il Magheri IS2C, pa«. 22, lin. 8 — IO: /.lóro ottaro. Cap. X. — lliitotre UlUraire de la 
Franet. ecc. Tom* XX. Suite du treizicme siede, depuis Vanne I2SG. .1 Paris, chet Firmin Didtt, 
ree il. DCCC. XML. pag. 2S5, lin. 10, articolo intitolato « bbcnktto latini », e firmalo nel vo- 
lume stesso |p.ig. 304, lin. 40* ed ultima) u F. », cioè, come apparisce dal volume slesso (pag. vm . 
lin. 28!, « M. Facriel ». 

(3! Il Tetorelto e il Favoletto di ter Brunetto Latini ridotti a miglior lezione eoi soccorso dei co- 
dici e illustrati dall'abate dio. liutista Zannoni, ecc. Firenze, presto Giuseppe Molini, all' insegna 
di Dante MDCCCXXIV-. pas. xm, lin. 22—28. 

(4| Filippo Villani nel lilim secondo della sua opera intitolala De origine civitatis Florentiae et 
'iuidein famosis ciribus, scrive « llic ciim inteslinis Urbs nostra dis»idiis niijerrime liboraret, abire 
>j patria coactus est: cum qna*i voluntariiim secessum in Coniatala Gallinai divertisse!, ibi iam senex 
» mire atipie eeleriter Gallicuni perdidicit idioma, utque magnis atque nobilibtis viri* regionis illius 
» applauderrt, pulcherriinuiii et utileni librimi in rethoricis rdidit , lingua Gallica , in quo umneni 
n discendi artem accuratissime ordinnteqne consessil, quem thesachcm appollavil : opus sane gratis 
)> simiim, et urbanae plenum eloquentiv, et quod penrs Gallos magno in pretio tiaberctur. » {Philippi 
Villani liber de Civitatis Florentiae famosis ciribus ex Orfice Mediceo laurentiano nunc primum 
editus et de Florentinorum litteratura principes fere synchroni Scriplores denuo in lueem prodmnt 
cura et studio Gustavi Comilli Galletti fiorentini J. C. Florentiae «DCCCXLVII. Joannes Mazzoni 
rrcudebat, pag. 30, lin. 20 —201. 

»5) Nella edizione intitolata I.i Lirres du Tresor Par Brunetto Latini, ecc. public pnur la pre- 
mière fois par P. Chabaille, ecc. Paris, Imprimine Imperiale ilDCCCl.XUI Ipag. 3, lin. 1S— 22! si 
legge: « Et se aucuns demandoit por quoi risi livres est escrii en romans, selonc le langagc des Fraii- 
» cois . puisque nos some» Ytnliens . je diroic que ce est por .ij. raisons: fune, car uos somes cu 
» Francc, et l'autre porec que la parleurc est plus delitable et plus cominunc à toutes gens ». 

(fl| Manuale della letteratura del primo secolo della lingua italiana compilato dal prof. Vincenzo 
Xannucci .Seconda edizione ripassata dall'autore. Voi. II. F trenzt. Barbera, ree. 18SC, pag.353,lin.K — j 

i~) Il Tetorelto e il Favoletto di Brunetto latini, ecc., pag. xvui, lin. 6—". — Hisloire inte- 
rnile de la France, ecc. Tome XX, pag. 281, lin. 38— 30. 

fs; Supponevasi che come nell' emisfero boreale vi c la stella polare 0 tramontana, così vene fosse 
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» set la vcritc, praignc une pierre d'aimant, et 
» troverei que eie a .ij. faces (ti '■ l'uno (|ui sist 
>• ver, (?) l'urie tramontarne , e lautre glst vers 



» uic ano à glia tramòtana di uer mezo di. far 
>i che ciò lia la ueritA , prrdete una pietra di 
» calamitta. uoi trotterete, che ella ha due fac- 



un' altra simile nell* emisfero australe, e che entrambe fossero esattamente ai poli del monito, opinione 
allora più comune, ma confutata poi, come si è veduto, da Pietro Peregrino, da Rngjer i Bacone, e da 
alcuni altri autori. Tale opinione erronea è maggiormente sviluppata nelle parole seguenti del preci 
tato testo francese del Libro del Tesoro: « li fìrmamenz tornoie to/.jors sani detìner d'orient en oc- 
» cident. sor le* .ij. essiaus qui soni l'uns emmi midi et l'autres cn septentrion; et cil ne se mucnl 
u pas aussi cornine cil d'une charretc » {Li Livres dou l'resor par lirunetto Latini public, ecc. par 
P. Chabaille, ecc. l'arit, ecc. MDCCCLXIII, pag. 147. lin. 17—19), le quali parole nella detta tra 
duzione italiana del libro stesso trovatisi voltate cosi: « el fermamelo gira tultauia sanzn finare, da 
» ariète i occid-'te, tolto ti due occhi, Uguali sono due stelle, che t'una e ì mezzo di. & l'altra e i Set- 
» turione. Fi glie si nò mutano ni.'te, se nó eoe uni chinuo d'una ruota, n [Il Tesoro di. V. lirunetto 
latino, ecc. In Vinegia per Marchio Sesta, ecc. 1333. car. Si. verso, lin. 18—21). L'opinione medesima 
e indicata in varii passi della precitala opera di Bartolomeo Glanvil o (ìlanvillc intitolata Liber de 
proprietatibus, e della quale una edizione eseguita in Lione nel 1 4SI» è descritta di sopra I pag. 119, 
lin. 32— 39. Riporlo qui appresso questi passi comesi leggono nella edizione stessa, indicando subito 
dopo ciascuno di tali passi la pagina e le lim e di questi edizione clic li contengono : « Polus (vtdicit 
» hedal est stella primissima a qua tota pars celi supior est sic dieta» Icar.t 11*, remo, col. 1", lin. 10—12): 
a hi duo p'di nunqui mouttur circulsriler 8 suo loco: tame in spere circulo circuf.-runtur » (car. Ili 1 , 
verso, col. 1', lin. 22 — 24); <( Polus igitur est stella quo ad situm altissima » (car. Ili 1 , verso, col. 
1\ Un. 34—35): « o ipsius situm disecrniitur situs et termini nliorù syderum et celesliii circulorum. 
» vnde hec stella ab astrologo potissime intueL Est ergo stella illa breiiissimi circuii descriptiua. p plrr 
» nimiam eloogationem t distantiain a nostro situ est sue magnitudinis occultatila ppter situs sui 
n immobilitate est hominu ipsaz aspicicntiu maxime certificatiti:!, t ideo uocatur stella maris : quia 
» naui.'jtium et scictiam nauigalem seu naualem habrntium in mari est direclina. ral»ne sui situs 
» medij totius coli est ostensiua. p. girimi arturi sibi propinqui ab alijs stelli* est distinctiua: a cuius 
» vicinitate polus articusest votata vtdicit beda. » (car. Ili", rerzo.col. 1", Un. 3»— 47; col. 2', lin. 
1— O. Questi passi della detta edizione del USO, nella quale l'opera sud letta di Bartolomeo di Glanvil 
è divisa, come fu detto di sopra ipag. 119, liti. 3!J| in 19 libri, fanno parte del capitolo 23* dell'ot- 
tavo di questi libri, il qual libro nella edizione stessa (carta OH', recto, cui. 2', Un. 1—2) e intitolato 
<f Incipit liber octauus de mùdo .1 et cius proprietatibus ». — Nel volume intitolato Lexique Roman 
ou Dictionnaire de la langue de Trouladours comparte acce les aulret langucs de l'Europe latine, ecc. 
par M. Raynouard, ecc. Tome quatrième. L—l>. A Paris, Chez Silvestre, libraire . rtte det Bons 
Enfants, n" 30. 1812 (pag. 261, col.l", lin. 4—0— articolo must, paragr.24. Tu »smo\t »s », tr amostan*. 
TRFMOTAN») è riportato il passo seguente del libro di Sydrac relativo alla medesima opinione, nel 
qual passo e chiamata Tramontana la strila polare; « Lo rei demanda : Totas las estela* torneio elasì* — 
» Totas torneio . . . cstiers. 1., qu'es apclada tramonta* » >».— Singolare e preziosa e la notizia che si ha 
dal passo riportato di sopra del testo francese del smMetto Libro del Tesoro (confermata poi , anzi 
sviluppata dal traduttore) , che cioè già fin dal tempo in cui Brunetto Latini scrisse quest'opera, si 
facesse uso della bussola nell'emisfero australe terrestre, governandosi per altro l'ago di essa alla stella 
{tramontana) dell'altro polo (Vedi sopra, pag. 124, col. 1 J , lin. 1—5 e col. 2*, e linea 1 della colonna 
2' della presente pagina 125). È questo, a mio vedere, un non lieve argomento dell'origine orientale 
per noi della bussola ad ago galleggiante. 

(1) La parula faces (latinamente facies] tradotta dal Giamboni (accie (i noli della magnete» fu da 
noi già riscontrata in altri autori, mentre il nome di poli, come l'ho gii avvertito altrove, non mi 
v avvenuto di Innario che in Pietro Peregrino, in Giovanni di Sani-Amando . chiaramente , ed im- 
plicitamente in Ruggero Bacone. 

(2) Posta l'integrità del testo, il traduttore avrebbe dato alla parola vers in questo luogo, ed ap- 
presso, il medesimo significato, spiegandola, cioè, come suona italianamente verso. Tuttavia questa voce 
nell'antica lingua francese fu anche usala nel senso di contro aìl'oppoit», come apparisce dal volume 
intitolato (ìlossaire de la langue Romane, Rrdigr d'aprcs les Manuscrits de la Bibliothégue Imperia- 
le, ecc. Drdie à Sa Majestr Joseph Sapoléon Roi de Saples et de Sicile. Par J. B. B. Roquefort. 
Tome tecond. A Paris, chez B. Warte, onde, Libraire, guai det Augustins, n.° 13. de l'imprimerir 
de Crapelet. Jf BCCC Vili, leggendosi in questo volume (pag. 703 , col. 1» . lin. 20) « Vf. ns . A 
•< Pégard, à Penvers. » 

Bull, di WM. c di St. d. .U. Mal. e Hit. t. I. (Aprii* 1868J. «7 
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>• l'autre. Et à chasune des .ij. faees alie la pointe 
» d'une aguille verscele tramontarne a cui cole fa- 
h ce gist (1). Et por co seroicnl li marinierde- 
» ceu , se il ne se preissent girile (i) ; et porte 
' » que ces .ij. estoiles ne se- muevent, avient il 
» que le* autres estoiles qui sontenqui entoront 
» plus petit corde, et Ics autrrsplus long » (3). 
(Li Litret dou Tretor par Brunello Latini public 
pour la premiere foi* d'aprn let manuteritt de 
la Bibliothrque imperlale, de la Bibliothrque de 
C Attenui, et nlutieurt manuierits de» Departe- 
men t$ et de l Étr anger. Par P. Ckabaille. Pa 
ris, imprimerie imperiale MDCCCLXIII , in 4* 
pag. 147, lin. 20-27; pa*. 14«, lin. 2—3. Livre 
I, Partie III, Cbapitre CXI), 



12? Molto importatile per la storia della Bussola è un passo ch'io riporto <jui 
appresso, del comentò di Francesco da liuti (4) alla Divina Commedia di Dante; 

(1) Il brano seguente « Et à chascune des .ij. faers alie la pointe d'une aguille vers cele tra 
» raontaine a cui cele face gist » (vedi le linee 1—3 della colonna l 1 della presente pagina 1201 del 
passo riportato di sopra del Tesoro di Brunetto Latini , nella detta traduzione di Bono Giamboni e 
trasferito alla fine del passo medesimo e tradotto cosi « fo> sappiate che à qtle due tramontane, ui ti ap- 
io prède la pula de Caco, uer qlla tramò tana, a cui glia faccia giace » (vedi le linee 9 — Il della co- 
lonna 2* della pagina stessa). Dal testo francese di questo passo, e più chiaramente dalla traduzione so- 
prarrecata del passo medesimo, sembra supponi erroneamente che la punta dell'ago (dopo la calamitano 
ne) guardi quello stesso polo del mondo , al quale era diretto il polo stesso della calamita (libera di 
muoversi) col quale si magnetizzò l'ago. Non potendo per ora su codici manoscritti assicurar meglio 
qui la lezione def testo, seguirò senz'altro, benché con qualche diffidenza, l'interpretazione del Giam- 
boni : secondo questa apparirebbe qui in Brunetto lo stesso errore , che si «• già notato in Alberto 
Magno, Vincenzo di Beauvais, Ruggero Bacone ed altri. 

(2) Qui Brunetto vuol dire clic siccome la stessa punta dell'ago, secondochò e calamitata coll'uno 
.» coll'altro polo della magnete, si dirige all'uno o all'altro polo del mondo, cosi i marinai, per non 
iscambiarli (specialmente nell'oscurità e in alto mare) debbono di ciò tener conto, c starne in guardia 
Tanto più che 1' ago allora non aveva ( come apparisce da cotesta osservazione di Brunetto ) alcun 
segno distintivo , ai due capi per riconoscervi la specie dei poli , come per la magnete prescrive di 
fare il Peregrino al Gap." VI; « tigna polot eum tculpturit, ut cognoteat cat quotieicumquc'oportuertt ». 
e come si vede nella stelletta posta al polo Nord dell'ago della bussola e descritta in un passo ripor 
tato più oltre Lpag. 127, lin. 8 — 17: pag. 128. lin. 1-4; pag. 120, lin. 1-S> del comento di Francesco 
da Buti alla Divina Commedia di Dante (Vedi più oltre, pag. 117, lin. 17). 

(3) L' ultima osservazione , clic e pur ripotuta in altri passi riportati di sopra . e posta qui ad 
indicare in qual modo si possa a ciel sereno, determinare quale é precisamente la punta dell'ago chi- 
accenna al punto di settentrione ; giacché, al dir di Brunetto . questo punto non si può scambiare . 
essendo il centro dei circoli maggiori e minori ohe vi descrivono attorno, aparcnlcmentc tutte le al 
tre stelle, centro al quale corrisponde, a suo credere, la stella polare [tramontana!. (Vedi la nota (li della 
presente pagina 12C). 

(4) L'egregio mio Confratello Padre D. Raffaele Notari dà notizie intorno al suddetto Francesco di 
Bartolo da Buti scrivendo: « Era questi nato nel 1324 in Buti, castello del Pisano, e pel suo ingegno e pel 
>< suo valore aveva ottenuta la cittadinanza di Pisa. ove dapprima si era trasferito per attendere agli studi 
» e dove quindi avea posta stanza come notaio e cancelliere del Comune. Insegnò lungamente buone 

lettere <». secondoché dicevano r.llora. fu maestro del Trivio, e presso il 1380 fu imitato a leggere 
pubblicamente la Divina Commedia. La lettura ch'egli ne fece, e che poi ridusse a forma divoro 



x rie. l'una che giace uer 10 V una tramatami, 
» fo> V altra uerm C altra. fio farebbero 
» li marinari beffati, te ellino nòne predettero 
n guardia. <&> fio che qtle due ttelle nò ni 
» mutano , aduiene che l' altre ttelle che tono 
n nel fermamelo, corrono fi li più piccioli c cr- 
ìi chi, Coltri fi li maggiori, tecòdo che elle 
n tono più ptto, o più lùgi da qtle tramatane. 
» <fep tappiate che à qtte due tramontane , ui 
r> ti apprede la pula de C a co , uer alla tra 
» mòtana, a cui qlla faccia giace. » [Il Tetoro 
di il/. Brunetto Latino Fi tentino , Precettore 
del Diuino Ptteta Dante , nelquat ti tratta di 
tutte le cote chea mortali ti appartengono (Un 
volume , in 8* , di S57 carte . nella 257* delle 
quali, numerata 249 (verta, lin. 22-24) si legge: 
« In Yinegia per Marchio Setta, Nel anno del 
» Signore ||1 533. Regnante il Sereniitimo Primi 
)> eipe Andrea titilli » (car. 54. retto, lin 22- 
31; car. 55, recto, lin. 2-5. Libro Secondo, 
Cap. 49) ). 
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nel qual passo questo illustre fomentatore espone i versi 28-30 del tanto XII 
del Paradiso, cioè i seguenti : 

« Del cuor dell'una delle luci nuove 
» Si mosse voce, che l'ago alla stella 
.. Parer mi fece in volgermi al suo dove >• (l). 
Nella edizione del medesimo contento fatta in Pisa nel 1862 per cura del Sig. Cre- 
scentino Giannini, in tre volumi, in 8? grande, questo p-isso trovasi stampato cosi(a): 
» Del cor dell'una; cioè dal quore dell'una; e questo dice l'autore, per mo- 
» strare che parlava con all'etto, de le luci nwe; cioè di quelle che erano ve- 
>■ fiute poi, cioè dal cerchio di fuori, Si mosse voce; cioè si fatta, di tanta a fi t- - 
> zione di carità, che l'ago a la stella Parer ini fece; cioè che fece parere a me 
» Dante che l'ago del hussolo, che portano li marinai per cognosccre, (piando 
■■■ è che non possano vedere le stelle, dove sia la tramontana, al segno della quale 

- navigano, fusse fermato alla stella (3), cioè a la tramontana, secondo la quale 
>• navigano li marinai. Aimo li naviganti uno hussulo che nel mezzo è impcrnato una 

- rotella (4) di carta leggieri, la quale gira in sul detto perno, e la delta rotella 

- àe molte punte et ad una di quelle, che ve dipinto una stella, è lilla una 

.. Cemento, è preziosa assai per le ingegnose interpretazioni e del tutto naturali , pòrte ron una co 
» tal semplicità, spoglia interamente dell'orgoglio cattedratico, c anche nelle quistiuni più malagevoli u 
(Sturiti della letteratura italiana ad uso dei gitu-ani pel prof. R. .V. l'arte prima Dall'origine della 
lingua alCanno ili). Bologna Tip Mareggiai all'insegna dì Date. Via .Malcontenti. S. 17U7 1866. 
pad. 6S. !in. 22-34; pag, 6C. lin 2-4). 

<ti I tre versi suddetti del Canto XII del Paradiso sono riportati di sopra | lince 3-5 della 
presente pagina 127) come si leggono nella edizione intitolata Im Divina Commedia di Dante Alighieri 
mi contento di Pietro Fraticelli. Nuova edilione con giunte e correzioni, arricchita del ritratto e de 
cenni storici intorno al Poeta, del rimario, d'un indice, e di tre lattile. Firme. G. Uarbèra, editore. 
1H60 (pag. C20. lin. «— 101. 

i2) Commento di Francesco da liuti topra la Divina Comedia di Dante Alighieri pubblicato pei 
cura di Cresccntina Giannini. Tomo Terzo. In Vita, pei fratelli Sislri, 1862. pag. lin 16—40. — 
Il precitato passo del detto contento di Francesco da Buli fu pubblicato nel Novembre del 1831 dal Sig 
('■iiglielino Libri [Antilogia, giornale di scienze, lettere e arti. Voi. XLIV della Collezione- Volume 
quarto del secondo decennio. Ottobre, Xorembre e Dicembre 1831. Firenze, al gabinetto scientifico e 
letterario di G. P. Vieutseut, Diretl. e Edit. Tipografia di Luigi Pezzati, MDCCCXXXI, pag. 195*. 
numerala 11. lin. 35-38; pag. 106*. numerata 12, lin- 1-24 -JV 131 della Collezione..^ il del secondo 
decennio. Novembre 1831. -- Discorso di Guglielmo Libri intorno alla storia scientifica della Tos ana. 
Nota ti), e quindi dato nuovamente in luce dal medesimo Sig. Libri nel volume intitolato Untone 
des sciencet mathèmatiquts en Italie deputi la renaissance des ietires jusqu'à la fin du dix-septièmr 
siede. Par Guillaume Libri. Tome second- A Paris, chei Jules Renouard et C, Libraires , rue de 
Tournon, n' 6. 1838 (p.ig. 67, lin. 26; pag. 68, lin. 4—32». nel qnal volume (pag. 67. lin. 20— 22) 
e£li dice di aver tratto il medesimo passo da un codice manoscritto ch'egli chiama nel volume stesso 
[pag. 67, lin. 21—221 « manuscril n' 29 de la biblioth><que Magliabechiana de Florence ». Riporto 
più oltre (linee 45—46 della presente pagina 127; pag. 128, lin. 5—6, 19, 21; pag. 129, lin. 32— 36) al- 
cune varianti del medesimo passo tratte dal detto volume intitolato llistoire, ecc. Tome seamd. ecc. 
ponendo subito dopo ciascuna di esse un « L », che indica il volume stesso. 

(3) «... fermato ad la tramontana » ie in margine del ms. vi è « de chiamiti >• . L 
i4. « . . . nel mezzo è ano perno in sul quale sta una rotella ». L. 
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» punta d'ago ; la quale punta (i) li naviganti, quando vogliano vedere dove 

» sia la tramontana, imhriarano colla calamita (2) toccandola molto con quella, 

» e poi girano intorno al bussolo la detta calamita, e 1' ago seguita la cala- 

» mila (3) , e (piando anno fatto pigliare lo moto di girare intorno, rimovem» 

(5i «... et la dieta roteila a molti pimeli a modo duna stella, et ad una di quelle e ficto nn 
» pezo dago con la puncta Cuora, et questa puncta ». !.. — Da questa minuti descrizione è messo fuor 
di dubbio come i più sostanziali perfezionamenti della bussola erano assai bone conosciuti ed usali 
comunemente in Italia nel secolo XIV. — È qui da notare clic la detta rotella di carta sottile era 
foggiata a ino' di stella , per indicare con ogni sua punta ciascun rombo di vento : c che inoltre .1 
quella punta o rombo della stella , ov' era infilzato I' ago magnetico, era dipinta una stelletta, figura 
assai facile a tramutarsi poi in giglio , e molto più la punta deli' ago sporgente da uno dei rombi 
angolari della rosa della bussola. Tuttavia fino al secolo XVI trovasi varietà nella forma del 
segno apposto a distinguere il Nord dell'ago come si e notato di sopra (Vedi sopra, pag. 75. nota i5); 
pag. 126, nota (2). e più oltre, pag. 132. nota (4) ). Il Sig. Simonin avverte che in un esemplare membra- 
naceo da lui consultato in Firenze d'una legge della piccola repubblica di Massa Marittima con data del 
132o si leggo « .... Omnia partita .... debraiti calamitar» et eum calamita signari .... et tcribalur .... ad 
» quei» vrntum partita respicient .... qua calamita et arli/icium rum quo calamitabit stare debeat penet 
n camerartos communi! .... » [Let Monda, revue hebdomadaire dei sciences et de Iturt application* aus 
art* et à l industrie par M. l'abbé Moigna Deuxieme Serie 2.' Annee. Tome XV. - 4" Lirraimn. — 20 
Septembre 18G7. ecc. Paris, ecc. 18157, pag. 142. lin. 34—38; pag. 113. lin. 2-7). Nell'uso della bussola 
menzionato in questo passo della legge suddetta l'ago deve supporsi necessariamente impernialo. 

(2) « inebbriano mollo bene con la cbalamita ». L. — Questa è la solita calamitazione dell'ago, 
che anche in questa come nell'antica bussola g.illeggiantc, ripetevasi ad ogni osservazione da farsi. 

(31 Mancano le parole « e l'ago seguila la calamita ». L. — Questo modo di calamitare ed osser- 
vare I ago delia bussola, del quale abbiain già veduto prima altri esempi, c che si continuò ad usare, 
anche nella bussola a perno, sino al secolo XVII, viene vieppiù confermalo dal fatto che il poeta vuol 
qui descrivere con tale similitudine, cioè del suo rintracciare, da prima incerto (volgendo attorno l'oc 
chio e la persona), e poi dal mirar fisso, come l'cblw trovato, il luogo onde si mosse quella mirahil 
voce. Rilevasi pure, da quanto ho detto, il motivo pel quale ne'Pocti Provenzali o Trovatori, ed in altri 
antichi scrittori si ponga per lo più la magnete ovunque si parla dell'ago della bussola, come, ad esem- 
pio, può vedersi in un componimento poetico d'incerto autore del secolo XIII , pubblicalo in Roma dal 
Sig. Francesco Massi nel 1840. ntl q-ial componimento si lesse [Saggio di rime illustri del setolo XIII- 
scelte da un codice antico della biblioteca Vaticana da Francesco Masti scrittore latino della mede- 
sima. Roma tipografia delCe Belle Arti ISIC.pag. 31, lin. 2S— 29; pag. 32. lin. I— 2. — Manuale detta 
letteratura del primo secolo della lingua italiana compilalo dal prof. Vincenzio Sannucci. Seconda 
edizione ripassata dall'Autore. Due volumi. Voi. 1. Firenze, Barbèra, Bianchi e Comp. tipografi-edi 
lori, via Faenza, 4703. ISSO., pag. 137, Jin. 5—9): 

« Ed in ciò disiando 

» Mio core in quella parte 

» Pio sovente mi tira 

* Che non si gira l'ago a calamita. 

w Ma siane al suo comando ». 
In questi versi il poeta chiaramente accenni a quello stesso mo lo d'osservar la bussola, 111mz11u1.it" 
da Francesco da Buti nel .soprureeato passo del dello suo comento, ed anche da Gaulier d' Epinal 
scrittore del secolo duodecimo \llistoire litlérairr de la France. ecc. tome XXIII. Fin dutreizirmc 
siede. Al'arit, che: Firmiti Didot, ere. M. DCt'C. LVI, pag. 575, lin. 9-11 , articolo « cimnson- 
» Nir.RS », firmalo nel medesimo volume fp.ig. 83:. lin. 41) •< P. P. », cioè « Paolino Paris », come 
apparisce dal volume slesso (pag. XIV, liti. Gì ) nc'seguenti versi riportati nel medesimo volume in- 
titolalo Histoire litlérairr de la France, ire. tome XXIII, ecc. M. DCCC. /.I7(p,ig. 576 .lin is — 21 , 
articolo teste citato) . 

« Toul altresì come l'aymant decoit [mena a (ondo! 
» l.'aguilctte par force de vertu. 
» A ma dame tot le moni rctenu 
>■ Qui sa biauté conoil et apercoit 1 
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» e cessano la calamita , e stanno a vedere quando si posa lo moto della 
» delta rotella, la quale sempre ferma quine dove è la tramontana (l), et allora 
» s'avvedono dove elli sono, che via debbono tenere; e cosi per similitudine , 
j- che si contiene nel colore che si chiama significazione, vuole dimostrare l'au- 
» torc che li par che quello spirito fussc fermato a Dio che è principio d'ogni 
>. cosa (2), come si ferma l'ago a la tramontana dove è lo perno del moto del 
>. cielo (3) , e volger ; cioè , me Dante (4) , al suo dose; cioè al suo luogo , 
>. dov'clla era, fece (5). « 

Lo slesso metodo c indicato in sette versi d'una canzone di (iuido (iuinicclli riportati di sopra !pag. 
07, col. 1" ) , e riportati anche nel volume intitolato « Porti del primo secolo della lingua italiana 
» in due volumi raccolti. Volume primo. Firenze 1816 » 'pag. 73. lin. 23—24; pag. 74, lin. 1 — 51, nel 
guai volumi- (pag. 73, lin. 24) il secondo di questi Versilia moti in vece di monti (forse per omissione 
del segno d'abbreviatura in qualche manoscritto.. Tuttavia quest'ultima lezione sembrami più conforme 
al concetto dell'autore, non meno che alla tradizione di quel tempo, derivata in origine dalla Tavoletta 
popolare, divulgata da Tolomeo, dei monti di calamita che attraevan le navi, c in parte dalla famosa 
teoria dell' attrazione dei simili, per la quale appunto lo stesso (iuinicclli. in altra Canzone, dire: « Amore 
» in gentil cor prende rivcrn (approda) — Per suo consimil loco, — Com diamante {ì'adamas magnete) 
»Jel ferro in la miniera » (.Yannucci, Manuale della letteratura del primo teeolo della lingua italiana, 
ecc. Voi. /., ecc., pa«. 34, lin. 18—20 — Poeti del primo secolo delta lingua italiana. Volume primo, 
ecc.. pag. 92, lin. 6—8). Vedi il Cap. V dell'Epistola del Peregrino, a pag. S2. — Nel volume intitolato 
Vocabolario universale italiano compilato a cura della società tipografica Tramater e C Voi. I. Sapoti 
dai torchi del Tramater 1829 (pag. 175, col. 2*. lin. 7—9, voce « Alugma») si legge: « Zibald. 
» Andr. 64. Se la calamita non fosse, non si potrebbe ben navigare: le genti ce. non saprebbono 
a dove andare, se non avessero l'aguglia e la calamita». In questo passo del detto volume intitolato Foca- 
bolario universale italiano, ecc. Voi. I. « Zibald. Andr. 64 n indica la pagina 64 d'un manoscritto cono- 
scinto sotto il nome di Zibaldone dell' Andr eini, per essere stato posseduto da Andrea Andreini, e quindi 
dall'Abate Pierandrca Andreini; il qual manoscritto, già posseduto dalla Biblioteca de' PP. Serviti della 
SSma Annunziata di Firenze, è ora conservato nella Biblioteca Medieeo-Laurc-nziana della medesima 
città, e contrassegnalo col n* 148 61* ( Vocabolario universale italiano, ecc. Voi. I., ecc., pag. 54*, nu- 
merata 30 , col. 2", lin. 31—35. — Vocabolario degli Accademici della Crusca. Quinta impressione. 
Volume 1. In Ftrcnse, nella tipografia Galileiana di M. Celtini e C. 1863, pag. cxxi, lin. 4-13). 

(1) •< el stanno a vedere tanto che si posi lo moto della dieta rotella la quale sempre posa con 
» la punta del ago inverso quella parte dove e la tramontana ». L- 

(2| ut ad Dio che e (terno dogni cosa ». h. 

(3i «... lo moto del perno del ciclo ». L. 

(4) «... cioè lece la dieta voce volger me ». L. 

i5) In un manoscritto ora posseduto dalla Biblioteca Nazionale di Napoli, e contrassegnato « XIII. 
» C. I » una parte del passo riportalo di sopra (pag. 127, lin. 8—17 : pag. 12S . lin. 1—4, e linei' 
1—8 della presente pagina 120) del comenlo di Francesco da Boti si legge cosi: 

» Si mosse voce cioè ad parlar si fece con tanta affeclione di carità chellago alla stella parer 
» mi fece cioè ch'fece parere ad me Dante quella voce si fatta di' lago del hussulo che portano li 
» marinai et li navigatori per cognosccre ove In tramontana quando c torbato ch'non la possano ve- 
n dere al segno della quale navicano fosse fermato ala tramontana. Anno li naviganti tino bussulo 
» cb'nel bìvio a uno perno in sul quale sta una rotella di carta leggieri la quale gira sul dicto perno, 
» et la dieta rotella a molte puncte ad modo duna stella et ad una eli quelle e fleto uno nesso dagi> 
» cola puncta di fuora et questa puncta li naviganti quando volliano vedere ove sia la tramontana 
» inebriano molto bene colla calamita toccandola bene con quella et poi girano intorno al bussulo 
, la calamita et la dieta puncta dago seguita la calamita et quando anno facto pilliarc di girare in- 
» torno cessano la calamita et stanno ad vedere tanto di'si posi lo moto de la dieta rotella la quale 
« sempre posa colla puncta drllago in verso quella parte ove la tramontana et allora s'avvedeno ov« 
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i„: Uh altro passo notabile relativo alla calamitH trovasi nell'antico <• ronosciu- 



11 sono et che via denno tenere. Et cosi per similitudine ch'si contiene nel .rolorc ch'si chiami si^ni 
■i lieazionc l'autore nostro dimostra ch'li parve ch'quello spirito fusse fermato addio ch e |wrno d'ogni 
» cosa come si ferma lago a la tramontana ove lo perno del nic/zu del cielo et volger cioè fece In 
» dieta voce volger me al suo dove cioè al suo luogo ove ella era fece ». 

Per ragione ili opportunità aggiungerti qui alcuni p.vsi d' altri compiili al celebre pormi di 

Onte. 

L'n coilice ora posseduto dalla Biblioteca Oratoriana di Napoli (detta anche Biblioteca de'Padri Gì- 
rolimini o Filippini!, e contenente un esemplare manoscritto della Divina Commedia di Dante, con 
molte chiose in lingua latina, alcune delle quali sono interlineari ed altre marginali, trovasi descritto 
ed illustrato in uno scritto intitolato Del codice Filippino cenni bibliografici per Errico Mandarini hi 
btiotecario della (haloriana di Napoli, stampato nell'Appendice all'edizione fatta nel 1865 del Codice 
Cassincsc della Divina Commedia citato qui appresso nelle linee 21—24 della presente pagiiia 130. (// 
endice (astine te della Divina Com media per la prima volta letteralmente metto a ttampa per euro 
dei Monaci Benedettini della Badia di Monte Cattino. Tipografia di Monte Cattino 1865. pag- 583. 
non numerata, lin. 4—43: pagine numerate 584—592). Nel medesimo codice Oratoriano si legge 



Le note contenute in questo passo del detto codice Oratoriano fanno parte del compiilo che teste si •■ 
detto trovarsi in questo codice. Il P. Mandarini nel precitato suo scritto avverte, che se questo cu 
mento non si vuole attribuire a qualche anonimo contemporaneo a Dante, egli crede che ne sia autore 
Lorenzo Poderico o Puldcrico [Il codice Castigete, ccc, pag. 591, lin. 10— 12) morto, come apparisce 
da una iscrizione riportata nello scritto medesimo nel giorno 29 di aprile del 1358 {Il codice Cattxnese. 
ecc., pag. 501, lin. 39—43). La parole ticut acut eolcitur ad calamitam vertut tttllam, contenute nel 
passo riportalo di sopra (colonna 2' della presente pagina 130) del comcnto stesso hanno questo senso 
» come l'ago si volge attorno, per azion della calamita, c poi s'acquieta dirigendosi alla stella, cosi ccc . » 
Se fosse altrimenti, bastava il dire « sicul acus volvitur ad (o t'erra*) slellam ». 

Un codice manoscritto ora posseduto dalla Biblioteca del Monastero di Monte Cassino contras 
segnato «ternamente con due numeri d'ordine, l'uno de'quali inferiore ed antico e « 589 >». e l'altro 
superiore e più moderno è <r 512 », contiene un esemplare manoscritto della Divina Commedia, cono 
sciuto sotto il nome di Codice Cassincsc, che secondo il Padre D. Andrea Caratila Vice Archivista 
di Montecassino, deve credersi scritto circa la metà del secolo decimoquarlo (Il codice Cattine te, ecc. 



pag. XXXII, lin. 31—361. Nella precitata dizione fatta nel 18C5 di questo codice, ed intitolata II 
Cdice Cauinete della Divina Commedia, ccc. (pag.506», non numerata, colonna 2". lin. 12-16) si legge. 



In una delle 26 chiose al detto canto XII del Paradiso, chiamate nell'edizione stessa (pag. 447, lin 
4) « chiose sincrone » , questi versi sono dichiarati nel modo seguente f // codice Cattine te. eoe 
pag. 447, col. 1\ lin. 41; col. 2\ lin. I) : 

u lago la tteUa, quando acus attrahitur per magnrs (sic) sivc calamitasi ad stellano tramonlanam » 

Le parole latine di questa chiosa sembrano avere Io stesso senso che hanno quelle del detto Codice Ora 
tonano riportate nella linea 1 della colonna 2* della presente pagina 130,cioè «quando l'ago per azione 
» della calamita si dirige alla stella polare ». 

I detti tre versi del Canto XII del Paradiso di Dante, sono anche esposti da Benvenuto Rambahii 
da Imola nel omento latino alla Divina Commedia da lui composto, com'egli stesso attesta, nel 1379 
'Storia della letteratura italiana del Cavaliere Abate Girolamo Tirabotchi, ecc. Seconda Edizione Mode 



Del cor delluna de le luci nove 



Si mosse voce che lago "la stella 
parer mi fece involgermi al suo dove 




Del cor deluna del? luce 'nòve" 

se^moTse^voce chiT'iago toteffà"""" 
parer mi fece involgerò» alsu dove. 
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tissimo romanzo italiano, intitolato Guerino il Meschino, attribuito ad un rotai 



nese. ecc Tomo V. Dot Vanno MCCC. aWonno MCCCC. Parti Seconda. In Modena MDCCLXXXIX. 
Presso la Società Tipografia Modenese, pag. 510 . lin. 25-31; pag. 5H, lin. 2-4, Libro III, Capo II. 
parag. XI. — Bibliografia Dantesca, ecc. compitala dal Sig. Visconte Cotomb de Batinet, ecc. Tornate 
eondo. Prato, tipografia Aldina Editrice mdccc xxx xrt, pag. 303, lin. 2 — 7), del quale una traduzione 
italiana fatta dal Sig. Avvocato Giovanni Tamburini fu da lui data in luce uel 1856 in Imola, in Ire vo- 
lumi, in 8* In questa traduzione si legge (Benvenuto Romboidi da Imola illustrato nella vita e nelle opere 
e di lui Commento latino sulla Divina Commedia di Dante Altighieri, voltato in italiano dalV avvocato 
Giovanni Tamburini. Volume terso. Imola dotta tipografia Goleati 1856. pag. 234, lin. 23-27) : 

x Voce si mosse del cor de l'una de le voci nove dal mezzo di una di quelle luci novellamente ap 
a parse, usci una voce che mi fece parer l ago a la stella in volgermi a suo dove che nel volgermi 
» al luogo donde venne, fece che io paressi l'ago della calamita che si volge subito alla stella polare ». 
hi questo passo del detto contento di Benvenuto Rambaldi la bussola è chiamata V ago della cala- 
mita, probabilmente perchè con questa se ne faceva l'osservazione. Debbo per altro osservare che nulla 
intorno «Ila bussola o alla calamita ho trovalo nella rarissima edizione della Divina Commedia fatta 
in Venezia nel 1477 da Vindelino da Spira (della quale edizione la Biblioteca Nazionale di Napoli pos- 
siede un esemplare) benché vi si legga in fine : 

« D. imola benvenuto mai sia privo 

» Deterna fama che sua mansueta 

» lyra opero contentando il poeta 

» per cui il lexto a noi e intcllcclivo 

» Christofal Berardi Pissurcnsc detti 

k opera e facto indegno correctorc 

■ per quanto intese di quella i subititi 

» De spiera vendei in fu il stampatore 

» del mille quattrocento settantasetti 

» correvan gli anni del nostro signore.» 
Nel volume intitolalo L'ottimo commento della Divina Commedia testo inedito d'un contemporaneo di 
Dante citato dagli Accademici della Crusca. Tomo III. Pisa, presso Mccolò Caparro MDCCCXXIX 
(pag. 280, lin. 17—26) si legge : 

« 28. Del cor dell'una ec. Dice : dopo la grande allegrezza c festa racchetale a uno punto . come 
- appunto si chiudono li occhi al piacer di colui che gli ha in testa, e si si levano ed aprono, si mosse 
i. una voce dell'una di quelle luci, che ultimo vennero: la quale, come cominciò a parlare, si dilato si 
» che'l suo lume parve di grandezza d'un lago: al quale segno l'Autore si volse alci cornea suo oV 
» vere, cioè a quel fine al quale la detta anima parlava, ch'era l'esser per lui intesa ». 

In questo passo del contento alla Divina Commedia, chiamato l'Ottimo l'anonimo autore di questo 
romento , come fu giustamente avvertito dal Sig. Libri [Histoire des sciences mathematiques en Italie. 
ecc. Tome tecond. A Paris 1838, pag. 177, lin. 21-24, nota (2) ), prende « l ago »,(cioè l ago della bussola, 
peni lago» o laguna. 6 da credere che questo equivoco sia derivalo dal modo dell'ortografia antica e 
insieme da ignoranza dell' istrumento qui descritto, non essendo questo allora volgare che ai marinai 
In un codice membranaceo ora posseduto dalla Biblioteca Palatina di Parma, ed intitolato- Poema 
Dantis in latinum versum a Mattheo Ronto, Oliretano, 11380—1440) i detti tre versi del canto duo 
decimo del Paradiso trovansi tradotti e chiosali cosi 

« Unius ex hilari splendorum corde novorum i spiritum serti circuii 

» vox fuil orla sonans fore que me protinus illam i. nautarum 

» credere fecit acum conversa semper ad artum i. slellam arlicam. » 

In un codice cartaceo del secolo XV ora posseduto dalla Biblioteca Nazionale di Napoli contrasse 
«nato « 13. C. 8 » si legge : 

« Che l'ago à la stella perchi." l'ago che è nel bussolo onto da calamita sia volto ove si voglia subito 
» che ode la tramontana si drizza à quella. Cosi dice il Poeta cut egli f> ce al parlare di quell'anima.» 
In questo passo del detto codice contrassegnato « XIII. C. 8 » le parole ago onto da calamita, indi 
rano quel!' inunctio usala nei secoli posteriori ad indicare la calamitazione, e che corrisponde al Itniri 
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Andrea Fiorentino, clic come avverte il Sig. Prof. Cav. Francesco Zarobiini, fiorì 
tra il finire del secolo dccimoquarlo, ed il principio del decimoquinto (1). Riporterò 
qui appresso il passo medesimo secondo la lezione che ce ne dà il Sig. Guglielmo 
Libri (Histoire des sciences matliéinatique* en Italie , ecc. Tome secami. A 
Paris, ecc. 1838, pag. r.9, lin. 18-25, nota (ì) ), che dice (2) di trarlo da una edi- 
zione di Venezia senza data : 

«... Calamita, la quale è una pietra Marina, di color tra negro, e Liso, 
>• et ha questa proprietà clic tira il ferro a se per la sua frigidità , e di più 
» ha, che toccando la punta (3) d'un ferro leggiero, e* habbia d'ogni parte la 
» punta (4) , e toccando con una punta con la calamita , e mettendo il ferro 
>. imbcllico (5), quella parte ch'ha vera tocco a la Calamita si volgerà alla tramon- 
>• tana, però li naviganti vanno con la calamita sccuri per mare, e con la carta 
>. da navigare ». Il Sig. Libri avverte che in questo passo del detto romanzo in- 
titolato Gucrifio il Meschino è indicata la sospensione dell'ago (6). Soggiunge anche 
doversi notare specialmente nel passo medesimo la carta da navigare usata nel 

di S. Tommaso (vedi sopra, pag. 103, lin. 1—2, 9—13; a Valter. 0 alumer dei provenzali ecc. iVcdi 
sopra, pag. 104, lin. 24—32: pag. 121, col. 1*, lin. 30, cnl. 2\ lin. 25—26. e noia (3) della pagina 
stessa, lin. 46—59; pag. 122. col. 1", lin. 27—30. col. 2% lin. 22—25). 

La Biblioteca Casanatense di Roma possiede un esemplare contrassegnalo « N. IV. 12 » d'una e li- 
rione intitolala nella primi sua carta (recto, lin. 1 — 2)« comf.nto ni christophoro lardino fiorf.n 
w Ti||vo sopr a la comedi a di dantiie ali loiitF.Rt poeta nniir.STi.vo. », e composta di 366 carte 
non numerate, nell'ultima delle quali {certo, lin. 43—50) si legge: « fine del comento di christo/ f 

« PHORO LA.VDISO FIORENTINO SOPRA I.A COMEDI AD! DiSlTHE POFTV EtCE!.I.EXTIS;'5IMO. ET IMPRESSO 
i> IN FIRESSE («CÌ|;PER MCHOI.O DI LORENXO («C)|inEI.LA M\GSA A DI .XXX. D A I COSTO. M-CCCC.LXXXl. » ■ 

In questa edizione (carta 309*. recto, colonna 2', lin. 1 — 5) si legge : 

« si mosse uqcc del chuore et della mente duna in quelle luce nuoue idest : che erono del cer 
>. chio di nuouo uenuto laquale roifecc parere lago alla sitila : idest lago nella bussola quìdo si fer- 
» ma atraniotana. » 

La detta Biblioteca Casanatense possiede un esemplare contrassegnato « R. XIII. 40 » d'una edi- 
zione intitolata nel recto della primi sua carta « i.a comedia di dante (1 alighieri con u no«|! 
» va espositione di II Alessandro velia rEi.Lo » composta di 434 carte non numerate, nell'ultima 
delle quali {recto, lin. 7 — 10) si legge: « Impretta in Vinegia per Francesca \Maret>tini ad instantia 
» di \ Alessandro Vellutello del mete II di Gugno (sic! tanno mdxliiii. » Nelle linee 2— 6 del redo della 
363* di tali carte, segnata « ,\X » nel margine inferiore del medesimo redo, i detti tre versi trovansi 
chiosati così : « DEI core, ciò è, De la mente de luna DE te none luci. De le anime del fecondo cerchio 
» nnuam> : U un nule, che luccuano, CBe, la qual noce, XEI volgermi ai tuo dotte, ciò è, Sei voltarmi 
» uerto quella parte di dotte ella ueniua, MI (e parer la stella a lago. Perche ti come lago ne lo 
« buttala ti drizza a la stella tramontana. Coti quella tal «ore ti drizzò a me ». 

(1) Le opere volgari a stampa dei secoli XIII e XIV indicate e descritte da Francesco Zamhrint. 
Si aggiungono vani tetti del buon secolo fin qui inediti de' quali alcuni citati dagli accademici della 
Crusca. Bologna Tipi Fava e Garagnani 1S66. pag. 210, col. 1 J , lin. 0—17. 

|2> Libri, [listone det teiences malhcmaliques en Italie, ecc. Tome tecond, ecc., pag.(S9,lin.2ó — 26. 

(3) Qui si accenna alla semplice calamitazione , per contatto , fatta colla magnete ad una sola 
estremità dell'ago. 

141 L'ago magnetico aveva allora la punta ad ambo i capi, e non il preteso giglio, causa già -li 
tante dispule, riguardo al primato della inven/ion della bussola. 
[51 Altre edizioni in bellico altre in bilico. 

(6t Liftri. Histoire det teiencet mathematiquet en Italie, ecc. Tomesecohd, ecc., pag. 69. lin. 6—9. 
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principio del secolo derimoquinto, e la parola imhellicu chVgli crede darò l'eti- 
mologia della paiola >< Inlieo » (1). 

Il Libri, llixtoire des sciences mathimatiques en Italie, ree. Tome second , ecc., pag. Ga , liti 
27— 2S;pag. 70. [in. 17— IH. — La parola bilica in significato di perno. <i asse di rota/ione, trovasi 
usata dal n. Giordano d.i Rivallo, in una predica da lui recitala nel pomeriggio del giorno 13 di Di- 
cembre del 1301 nella chiesa di S. Lucia de Magnoli in sulla Costa . ledendosi in questa predica 
[Prediche del Beato F. Giordani da Riratto dell'Ordine ile' l'redicatori. All' Illustrissimo e Reverendi*- 
(imo Sig. Canonico Marchese Cabbriello Riccardi. In Firenze MDCCXXXVIIU nella Stamperia di 
Pietro Gaetano Viviani, all' Insegna di S. Tommaso d'Aquino, da S. Maria in Campo Con licenza 
de Superiori ; pag. 80*, numerata 2H, col. 2 1 , liti. 15—42. avvitii — predica vh.i « La seconda. 
» e quarta ragione si è ratione conjunctivnis. lo ho detto , che 'I cielo continuamente si volge ; 
« ma non intendere, clic si volga tutto, nò; che va alcuna parte, la quale non si volge di luogo: 
» anzi ci n'ha due, non basterebbe una. L'uno luogo del cielo, che non si muove, si è il luogo, ovi- 
li sta la diritta tramontana: perocché ivi è il bilico. Ancora ci ha un altra tramontana, la quale non 
» si muta altresì, ch'è di sotto. Questi sono i due bilichi, che gli chiamano i filosofinoli. Nuc Hi. 
>i dicono che sono, i quali sono immobili, sopra i quali poli si sostiene e volge tntto'l ciclo; impe- 
li rocche conviene [e questo dicono i filosofi] che le cose, che si muovono, abltian > il loro inovimcn 
» lo dalle cose immobili. Questi sono due poh, onde viene tutto'l movimento del ciclo. Questi due 
»» poi' «tanno fermi, e tutto l'altro corpo del cielo si volge. Quali sono questi poli, e questi due bi- 
li lichi, sopra i quali ogne cosa sta? Questi som amenduc in Cristo : l'uno si e la Deitade [questo 
» è l'uno Ho] e l'altro è l'umanità di Cristo. « Che se pur dir si voglia, che, il mettere il bilie. 
possa altresì convenire all'ago che galleggia sul legno nell'acqua, per ciò che l'ago vi si aggiusta, ac- 
centrandolo c bilanciandolo sì che non s'attuili per niun dei capi, pure viene esclusa qui tale inter 
prelazione dal cenno che si fa della carta nautica, e dall'uso comparativo di està e della bussola per 
la direzione della nave. In fatti il partire della carta e de'bossoli non potrebbe eseguirsi , ne rcn 
dersi in alcun molo comparabile ed utile senza l'ago imperniati»: un ago galleggiante, troppo sarei» ■ 
be pigro e vagante, impedito com'è, e quindi sviato, per l'inerzia del voluminoso galleggiante, per l i 
viscosità del liquido e le forze di adesione e di capillarità, le quali, congiunte alle oscillazioni con- 
linue del liquido stesso, richiamando di continuo l'ago ad aderire alle pereti del vaso, ne sposterei» 
bero ad ogni istante il centro delle indicazioni angolari. Ma di ciò basta per ora : che dell' introdu 
zionc e dell'uso della bussola a perno mi riservo a ritoccare alcuna cosa nella terza parte della pre- 
sente memoria, ove dirò di quella descritta da Pietro Peregrino. — Nell'edizione fatta in Padova nel 
1473 del suddetto romanzo intitolato Guerino il Meschino il passo riportato di sopra (pag. 132. liti 
7 — 131 di questo romanzo ha « Però li naviganti vanno con la calamita securi per In mare, e colla stella. 
» c con lo partire della carta et de li tomoli de la calamita » (Gap. 60). Nel ms. n." 2432 della Bi- 
blioteca Ricca rdiana di Firenze. delsecoloXV.il passo medesimo ha pure <i Mectendo ci ferro inibii 

» lieo imperò li navicanti vanno con la chalamita securi per lo mare, con la stella et con lo partire 

i» della carta et de la bussola con la chalamita ». 

La Biblioteca Corsiniana di Roma possiede un esemplare contrassegnalo « Col: 51 -U—2A » d'una 
edizione, in 4", senza nota d'anno nè di stampatore, intitolata nelle linee 1—0 del recto della prima 
sua carta « In questo libro Vulgarmentc sctratta alcuna ysloria breue |) de re Karlo Imperatore poi 
il del nascimelo fa opere di quello II magnifico caualieri nominato Guerino. ti prenominato 'IMcschio per 
» lo qualle se uade (sic) la naratióe dele prouintie i}si||di tutto lo modo e dela diuersita de li nomini e géte 
» de loro || diuersi costumi, de molti diuersi animali e del habitatione d' |l la Sibilla che se troiia uiu a 
» in le montagne in mezo Italia 8c II ancora del inferno secondo dccliiara la ystoria seguitando || lo 
»> exordio. » Questa edizione, mancante di richiami e di segnature, e composta di 214 carte, nella 50' 
delle quali (recto, lin. 6—18) si Icagc 

« Alora itesi li lor igani de Machometo el Mescimi e uide che 1 1 parte del mezo in su era la 
« moschea de calamita laqualc sic una pietra marina de colore tra negro e bito e ha questa proprietà 
» che la tira ci ferro a si p la sua frizilita fa ha una magior uirtu che locando la punta de uno ferro 
» lizicro che baucssc da ogni parte la ponta locando lùa punta con laltra la calamitta e mctendo ci 
>• ferro inbelieo qla {>tc che baucra locato la calamita se uolzera alaltramótana {sic) pò li nauiganti 
» uano con la calamita securi per lo mare e có la stella e co lo partire de la carata {ito fa de bossoli 
» de la calamita e j> qla raxone larca de Macometo e de fero e sta sospesa perche la chalamita la tic. 
» la grossa géle che nò sa qsta ^lu li pare uno grattdo miracolo ebe la stia in aierc. » 

MI. ,U BiU. . Hi St.H. ic. Af*/ e Fu. t. I. (Aprile 18*8/ 1» 



134 

In codice manosa ilio nicmliranaceo ora posseduto dalla Biblioteca Palatina di 
l'arma, e contrassegnato « ri? 230 » contiene un trattato anonimo delle virtù «• 
«le'vizi, intitolato « Liber qui flos fiorarti nuncupatur », e dis|>osto a modo di 
selvetla per la predicazione. Questo codice, la cui età sembra doversi collocare 
tra il fine del secolo decimoquarlo, ed il principio del secolo decimoquinto, sem- 
bra più moderno del trattato medesimo, composto, a quel clic pare, da qualche 
antico monaco italiano (t). Riporti» qui appresso due passi di questo trattalo re- 
• lativi alla magnete, indicando subito dopo ciascuno di tali passi la pagina del 
codice medesimo nella quale trovasi il passo medesimo. 

-< Fides similis est tramontane, in medio celi fise, in qua volvitur axis celesti* 
x substantic (2), cuius est navigautes irr mari dirigere , deviantes ad scmilam 
« reducei e » (pag. 25). 

« De calamita. - Quid, cum calamite scit [sit] fcrrum altralicrc, in Etiopia 
>• tamen est calamita, que, non solum fcrrum non attraliil, sed a se abicit et 
» repcllit (3): ymmo, quod maius est, cadem calamita, que non solum fcrrum non 
« attraliit, sed, in altero arigulo, a se pellit ? (*) Itcm, cum lam calamite quam 



L'na parte di questo passo «lolla suddetta «-dizione intitolata « In questo libro n, ecc. è riportata 
di sopra nelle lince 7 — 13 della pagina 132. Questa edizione è doisa in 253 capitoli, il 6U?dei quali 
intitoliti) nella edizione stessa (car. 58*, reno, lin. 15—17) « come ei. mesciiino || cò Lalniisoic e 
» Larga li lo adono có molti baròi a ueiler lar ca de Macomclo h comò calcio loro patic itici x. un.», con 
tiene il passo medesimo. Il precitato esemplare Corsiniano della edizione slessa è indicato nel catalogo 
intitolato « Catalogni tetexlitsimae Bibliotkeene Sieotai Rouii cui praemiitum ett rummentariolum de 
ejut vita, Homar in typographio l'aitar intano ilDfC I.X-XXVI- l'rae$idum l'ermiuu. (pag. 93" , nu- 
merata 77, lin. 7). Questo esemplare divenne proprietà della Biblioteca Corsiniana per l'acquisto ebe il 
Dura Bartolommeo Corsini fece per 13 mila scudi romani della preziosa raccolta di libri c di mano- 
scritti posseduta dall' Abate Nicolo Bossi . e descritta nel medesimo catalogo, cune attcsta l'Abate 
Cristoforo Amaduzzi nel suo scritto intitolato De Vita Xicolai Ratti Commentariolum, premesso al ca 
talogo slesso (Catalogai itlectiitimae Dibtiotheeae Xieolai Houli, ecc., pag. 8, lin. 14 — 231. 

(1) il dello codice contrassegnalo « n* 230 » è inedito, al tutto sconosciuto, e di difficilissima 
lettura, per cagione di controstampa, e quasi dileguamento di caratteri , in alcune parole, le quali 
sono pur anche assai abbreviate, e talora errate. Nei passi ritortali più oltre di questo codice, della 
conoscenza dei quali debbo sapere assai grado all'erudito Sig. Abal<- Barbieri della Biblioteca di l'arma, 
bo aggiunta e correda l'interpunzione, a line di renderli più intelligibili. Le parole calamita e fra- 
montana, che trovansi in tali passi, poste a desinenza latina, mostrano l'origine italiana del dello trattato 
delle virlù e de' vizii, clic di sopra si e detto trovarsi in questo codice. 

(2) È qui chiaramente indicala l'opinione già citata di sopra (pag. 125. lin. 4) e comune a molti scrii 
tori del medio evo. che la stella polare coincidesse col vero polo. L'opinione stessa «• rammentata nel 
seguente passo che si riporta nel volume intitolato Dictionnaire provento! -francaii un dictionnaire de la 
I angue d'Oc, ancienne et moderne, tuivi d'un vocabulaire francait-provencal, conte nant tout Ut moti que 
cei differenti dialectt ont pu connaitre, leur prononciation figure'e, leurt tynonymei, leurt équivalent ita 
tieni, eipagnoli, portugait, catalani, allemandt, eie, par S.-J. Hannarat. Tome deuxtémr. Digne, Repoi. 
et Parit, Durand, 1847 (pag 9, voce Tramontana): « l'olus orthic e» aquela etlcla que tota tempi appar, 
dt mar appellada , o tramontana. » 

(3) La favolosa teamede di Plinio, della quale si e anche parlato di sopra (pag.HG,noU(l),lin.37— 39). 

(4) Benché il fatto e l'uso della direzione dell'ago dilla bussola fosse allora comunemente noto 
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» adamantis [sii] ferrum attrahere, et fortius altrahunt duo atlrahenlia, quam 
>» unum , propter concursuni duarum virtutum ad unum, quid est. quod adamas, 
» si iuxta magnetem ponatur, cum [eij dcherct esse virtus siili consimilis for- 
>. lificativc (sicut una stella, si sit virtutis eiusdem, fortificat aliam, si illi fucril 
>p in motu coniunctam (i): et uuus equus, alium rum unitur, fortificat alium in 
» quadriga) virtù tera ipsius non solum noti adiuvat, sed eminorat, cogens cum 
» ne (in vece di ut) ferrum altractum dimittat? (2) » (pag. 01). 

14? Varii passi relativi alla magnete trovatisi in un opera di Camillo Leo- 
nardi, medico Pesarese, intitolata Speculum Lapidum, e stampata in Venezia nel 
isos (3). Direndo egli in una lettera dedicatoria di quest'opera a Cesare Borgia 



a tutta la gente di mare, pure dagli altri, ed anche talora delle persone colte , pare che assai poeti 
si conoscesse di queir istrumento e della doppia polarità magnetici , e ciò forse per le ragioni che 
addussi in principio. Pietro d' Ahauo . nella Differentia LI della sua urterà intitolata ( onciliaUir 
Differmtiarum philotophorum et praecipue medicorum (Edizione fatta in Mantova nel 1472 di que 
sl'opcra . e del trattato De Venrnis dello stesso Pietro d' Abano , carta 101* , eerto , colonna 1» , 
lin. 40—49) nota, come maravigliosi, i seguenti fatti : « Noscc q> imiruilur 11 magries qui ferro uno 
» latcre attrahit. & alte||ro fugai. Italico quidn cultellù ferreù vehcni Jtius attrahens ferrò magnete ». 
L'edizione Mantovana testé citata e composta di 371 carte, in foglio, niuna delle quali è numerata . 
Questa edizione, mancante di Segnature e di richiami, e intitolata nella prima sua carta {recto, col. I J , 

IÌD. 1—6) « CONCIMvTOR DIFFERENTI' AHVM PHH.OSOrHORVM ET || PRECII-VE MEDICORVM: CLANICISSIMI 

» vini i-etri nr \nv no patavini fof.liciter \\ iscipit ». Nella 355 1 carta della edizione stessa [certo. 
colonna 2 1 , lin. 52 — 57) si legge ; et finit conci Jmatiir. Lo:lnuicus Carmelila primus , hoc opus aere 
» iprimi lussi t Mùtuac- per Tboinu || Seplccastrcscm de ciuitate Hermaiii U lohanne II Burslcr de Càpidna 
» socios. Anno ucrbi icaruati | .mcccclxxu. » Un esemplare di questa edizione è ora posseduto dalla 
Biblioteca Corsiniana di Roma, e contrassegnato u Col. 52 = G = 12 ». — Pietro d'Abano, autore della 
suddetta opera intitolata Concìliator , ecc., nacque nel 1250, come fu ben dimostrato dal Conte Gio- 
vanni Maria Mazzoelielli (Raccolta d'opuscoli scientifici e filologici. Tomo ventesimo terzo, ecc. In Ve- 
nezia, ecc., MDCC.XLl, pag. v, lin. 9 — 25. ; \olizie storiche, e critiche intorno alla vita di Pietro 
D'Abano Dette dal Co: Gian-Maria Mazzucheltì in una Letteraria ( onversazione. — Gli tenitori 
d'Italia, ecc. del conte Giammaria Mazzuchelli Dretciano. Volume I. Parte I. In Brescia ciò ioo culi., 
ecc.. pag. 41*. numerata I, col. f, lin. 20—32. Articolo arano Pietro d"), nota (2) ), e morto nel 1315 
o nel UIC (Raccolta d'opuscoli, ecc. Tomo ventesimo terzo, pag. xxrn, lin. 2—27. , Notizie, ecc. iwtorn , 
alla rito di Pietro D'Abano, ecc. — .Vazzuchelli, Gli scrittori d'Italia, ecc. Volume I . Parte /.,ccc.pag. 
45*, numerata 5, lin. 1—3; col. 2\ lin. 2— 21; articolo arano (Pietro d ). nota (291 ). 

(1) Si pensava alloca che le stelle, che noi chiamiamo fitte, avessero un moto simultaneo di ro- 
tazione con una delle sfere solide celesti, alla quale si credevano aderenti. Le difficoltà clic qui l'au- 
tore propone contro gli antichi pregiudizi , comunque rozzamente esposte , hanno pure un qualche 
peso, e segnano un passo nella via induttiva della scienza. 

(2) Veggasi ciò che ho notalo di sopra (pag. 107. nota (4). lin. 38— *2> su tal fatto, il quale male 
interpretato, diede forse anche da principio origine all'errore ( il quale divenne poi volgare) della sup- 
posta pietra teamede ili Plinio. 

13) Uno dc'detti passi della suddetta edizione del 1502 della precitata opera di Camillo Leonardi 
è citato di sopra (pag. 105, nota (31, lin. 32: pag. lOfi, nota 13). lin. 37—39). Questa edizione, 
della quale la Biblioteca Angelica di Roma possiede un esemplare contrassegnalo « TT. 10. 32 », è in- 
titolata nelle linee I — 3 del r*elo della prima sua carta « Speculili» l.apidum Clarissimi Artium II Kl 
» Medicine Doctoris Cannili II Leonardi Pisaurensis », composta di 0G carte, in 4*. la prima delle quali 
non è numerata, e le 2" — 66* sono numerale ne'inargini superiori de' recto coi numeri n — lxvi. Nelle 
linee 16—19 del r«to dell'ultima di queste 66 carte, numerata nel margine superiore dello stesso recto 
col numero i xvi. si legge: « Camilli Leonardi Pisaurensis Physici Liner qui Speculum li lapidum in 
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Hi avere raccolto accuratamente quanto era era sialo dello dai più accreditati sci il 
tori (ino a 'suoi tempi (i), panni che questi passi abbiano non poca importanza 

» scrihilur: bic f.liciter explicit : Impressum Ve/I ncliis |>cr loannem Baptistam Sossa Anno | .M.D.II 
)i Die Primo Decembris. » 

Nel volume intitolati) Biblioteca Picena, n tia Xitisie iitnriche delle Opere e degli Scrittori l'i- 
reni. Tomo Quinto, IMI. G. I. I.. leticato dal parroco Tommtuo Muro a Sua Eccellenza il Sig. Conte 
Guglielmo Guglielmi llaleani patrizio di Siena e di Jeti, Comandante delta Truppa di Linea dt detta 
t'ittà e Cavaliere di Sant'i Stefano Papa e Martire. Ottino .MDf'CXCVl. Pretto Ihmenieantonio Qurr 
rrtlt ttampator reicovile cpvbblieo. Con approvazione. (pag. 2Sl,|in. IS — 34; pag. 2H2.lin. I — 31 si legge 

« LEONARDI (Cimili»! da Pesaro, vien ricordalo dal eh. Giorgio Raglivi il) colle seguenti p i 
» ro|e • Ihctittimut Aie tnrdicut Pitaurentit tcriptii librumhune de Gemmit anno 1510. vfew Yenetin 
» edidit , dicaritquc Ctt*arì fiorai* gtnriotitsim» Duci Romandioln. Ludoticut Dolce hoc idem opus 
j. e latino in etruscum tranttutit. ^jy suppretto veri authorit nomine, su uri appotuit. ^ry sub propri" 
>i nomine , ac ti ipte verut etici auctar , Yenetiit edidil anm 1565. Di tal furto si parla eziandio ila 
» (incinto (ì imiin iteli i sua opera intitoliti : Idea della Storia d'Italia letterali |2). Qui sta di lui 
>. opera vien ricordata dal Possevino nella sua Bibliot. Selecta (3) col seguente titolo: Clarittimi ar 
» tium. <7> medicina- dnetnrit Camilli Leonardi l'itaurentit de Gemmit, lice tpeculum lapidum e trat 
» tasi in essa delle virtù delle pietre, e delle gemme, degli anelli, c loro simboli ce. Al dire del Vati 
>■ dcilinden (41 fu stampata in Pesir» l'anno 1502, in 4, in Augusta apud Henricum Siliceum l'ann» 
» 1533, in 4, ed in Parigi apud Joh. l'etitpat IGIO, in 8. Era stata anche impressa in Venezia nel 
» 1502 per ftio. Battista Sessa, ed ivi nel 1515 per Melchiorre Sessi, e Pietro de Ravani , in 4 . <• 
quindi in Amluirg!) apud Lildeteit 1717, in 8. eitm D. Pctri Arlentit de Serdalupet S,/mphathia 
>■ &x. Viene lodalo il libro con un opuramma da Valerio Superchio. 

u 2. Liber desiderata Canonum AKqwUorii Motuum Celettium abtque Calculo. Veneta* per Gtor 
i. gium de Arrivabenit I491, in ». Fu quest'opera veduta in Roma dal sig. abate Lancellotti nella bi 
» hliotec.i della Sapienza. Il P. Claudio Millict (51 ragiona di questo libro, e I aagiujjne. che il me 
« desim i serve ut quii loca Planetarum tine ullo caleuto per circulnt rolulat chartaceat incenirt p>.» 
„ nil. Dividit hoc oput in tret partet, quorum prima tea: quoti tabula*. &> inttrumenta ctreutit con 
,i stantia ad locum planetarum inveniendum cantine*!. Secunda part introduetnria erit, quidquid 
ih de tignit, gradibut, ttellit fixit dici potett, compendio declaralur. Tertia pan de atpectibut, de die 
u bus critici*. Omnia ex direelnrio. Oput hoc viam aperit ad timilia inttrumenta , qute ut i lui tunl 
ii Ut. qui omnimodam pracitianem detideranl. Pitauri 1549, in 4. Parlano con molla slima di questo 
« matematico anche il sij.'. abate Tirabosch i (6) accenmndo ambedue le opere indicate, il sig. An 
» nibale Olivieri (7., il Weidler (S). ed altri. 

. Il' /« ri», «per. p.*. libriti. »V„«. 1717. ~<2l Tom. II. pag. 597. — lil Pr. II. |,J.-. US. — (4) /V Sr.pt 
■■ Me.i. vi,;. 105. — |5) l'ajj. M-. F.i»< "pnn ,/« pivgrrnu m..lhrieùs, illmtn'u., V.ithrm*l. — |6j I.. cil. pi S . 3l>7 — 
. (7j N'..'.<|.' Ji T«mmi.» UìvI.yUji. XIII. — (Sj //< << ir. ,/.fr u .i. |» s . 327. ■ 

In questo passo (gentilmente indicatomi da D. B. Boneompagni) del suddett i volume intitolato III 
blioteca Picena, ecc. Tom» Quinto, ecc. sono indicate sci edizioni della precitata opera di Camillo Leo 
nardi, una delle quali, cioè quella che nel passo medesimo dicesi « impressa in Venezia ucl 1502 pei 
i- Gio. Battista Sessa » (vedi le linee 20—21 della presente |>agina 1 36 1, e la stessa citala di sopra in 
testo (pag. 135. lin. 9-10). 

(2) Nella suddetta edizione del 1502, intitolata <( Spcculum Lapidum », ecc. (carta 2', numerata 
II, recto, lin. 23 — 31; i'rr«n. lin. 2) si legge: « Ea igil causa moli libello hunc de natura lapido qui 
>> ad salutò utilitatrtp hominu c«ferunt qui eli* nò si ne uigiliis nò sine labore ac longa pquisilione a 
). nobis fieri poluit coposuimus. Qua' licci per diuerso* auctores iliuersaq» doetolV uirolvj uolumina scripta 
>• sparsaq» fuerint. Nos tn summa cura ojia ac diligenti» <jti |w>tuitnus ex summis ac pstantibus uiris 
» pcrtractah. In huiusmodi libellfi collegimtis : quo. lapido speculo nominauimus. In quo naturi in 
i' rosqi eor>: sculpturas multar» p reBJ rognitionè nel u t i in quodì speculo possumus inlucri. » Questo 
passo della suddetta edizione del 1502 fa parie d'una L'Itera dedicatoria contenuta nella .seconda carta 
della suddetta edizione del 1502. Li qual carta nel margine superiore del mio recto e numerata col mi 
mero IL e nel margine inferiore dello sles»» recto ■ segnat i < a ii ». Questa lettera dedicatoria, che 
nel medesimo iirfoi lin. 1-4| e intitolata «EPISTOLA | (iCimi'llus Lvonar-lus Pisaurensis Pbysicus 
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storica. Per ciò li riporto qui appresso come si leggono nella suddetta edizione del 
1502. ed indicando subito dopo ciascuno di tali passi le pagine e linee di questa 
edizione, ed il capitolo della suddetta opera del Leonardi che lo contengono. 

« Adamas preciosissimus lapis colore ferruginea Icrsum hns ac quasi cri- 
p stalli: cuius qtitas nùq maior qtitatc auellanas regia est (i). Cù nulli materia' 
>' casdat (sic) nec igni ncc ferro omniarp cùtcmuati ex giveca ftcrprctatiòe nome 
>< suinpsit <p est indomita uirlus. Ponùt aliqui tm mollcsccrc a tepido hyrci 
» sanguine: q> fabulosum esse existimo cù plurcs ictu malici ftàgi uiileritn (2). 
» Nec aligd ta duiù reperii : $n al) adamàte patiat mini est ut feri q> ma 
.. gueti còtrariat: ipsam ligado ne ferrù allraliat: cuius sex spfs a doctoribus 
» magis nota? dieta' a locis in gbus inueniuni: ponimi : uà Indicus / Arabicus 
» Syrtlicus 1 Maccdonicus / Aetliyopicus / ac Cypricus J) ordine inuicé succedùt. In- 
>■ dicus paruus in qtitatc e.\istit:sed in uirtute maior St hic est qui malico resistil: 
-1 ponderosus ac Jllucétis cristalli colore liabcns (3). Arabicus lune assimilai sed 
» pallidior ac minoris qtitalis. Syrllieus ac Macedouius splendenti* ferri colon" 
>. hnt Acthyopicus oìbus obscurior. Cypricus in aureù colo rem uergit: oìbus uilior 
> ac mollior: ». (Car. XXI, segnata « f », recto, liti. 20-31, verso, liti. 2-0) (4). 

•< Adamàtis quoqi Indici seu "Arabici ut a nniltis poiiit est ut magneti» uii- 
- tus (5): dirigere ferrù ab co tactù ad polum aretini & ex hoc tinnitili adamanti' 
>■ magnete uocàt ». (Car. XXI, verso, Un. 12-14). 

x Magnes mirabilis ac incredibilis uirtulis est: itisi exj^if tia nos docuisset «j dictn- 
» ri snmus uana existimarent: lapis est fcrrtiginii coloris cù ceruleitate quadà (r,\ 
» tiòmìq fusci ac diuersi coloris. Inuentus primo «pud troglodita» iti littore oceani: 

ìi Illustriamo acl Gloriosissimo Principi Cesari Borgio De Francia '' Duci Romandiole S.P. D.». ha m i 
rovescio della carta stessa (lin. 19— 20), la data e firma seguente: « V; le ilio feliv Pisauri anno Salutis 
M.||CCCCC. II. Idihus Scplcmbris. » La lettera stessa è quella citata di sopra nel testi. (pag. I35.lin. 10). 
(1! Vedi la nota (41 della pagina 123. 

!2i L'asserzione che h magnete possa essere spezzata solamente eum yrcino lantjutne fu già di- 
chiarala erronea da Simone Genovese, Monaco del secolo deciinotcrio, come fu notato di sopra <pa^- 
107. lin. 20—311. A confutazione di questo errore Camillo Leonardi aggiunge qui una prova di fallo. 

(3) Ve^pasi quale strana confusione facevasi dagli antichi fra Vadamat, diamante, e V adami t . 
calamita: ciò forse derivava pur anche dall'identilicare che si faceva l'attrazione elettrica colla ma- 
gnetica: però la magnete attrae lo spato adamantino o corindone dei mineralogisti, che . per colore 
e durezza, pare corrisponda al qunrtun adama*, descritto da Caio Solino [(laudii Salma*ii l'Union* 
tra citati™™ in Cnji JhIU Solini Polyhistoa. Jtem Caji Julii Solini l'olyhittor ex Veteribut Libri, 
rmrndalu*. Aecenerunt huic editioni de homonymi» kyles iatriea exercitathnet antehac inedita!, iter 
min De manna U. taccharn. Tom»* I. Trajccli ad Hhenum , apud Juhannem rande Water . Jnhin- 
neo> Ribbium, Francitcum Halma, <& (ìuilielmum rande Water, llibliop. M.l).( .LXXXIX . pag. iit'.)'. 
numerata 59. lin. 23-33. C. Julii Solini nOAVlIISTlil», Caput /.//). 

(4) Nelle linee 0—12 del rovescio della carta numerala xxi della detta edizione del 1502 sotto ci- 
tati alcuni elTetti medici e superstiziosi della magnete. 

15) Era già fatta nel 1502 . e già da 10 anni , la scoperta della declinazione magnetica da Cri 
*tofnro Colombo, e tuttavia, ignorandosi ancora quasi universalmente tal fallo, ripctevasi l'antica e 
distante tradizione, della direzione cioè dell'ago al polo artico! 

(61 Vedi sopra, lìulMliw di bibliografia, ecc. Mano, ecc. pac 72. lin. 11-14 r. pi stola rt 
mi PEREc.Hist, ecc. CAPUT III. 
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> jnq-j magnclis genera a doctorib' dcmòstranl q colon} ac uirlutù sunt diuer 
>' saR} Aetliyopicù . Macedonica: Anll)iocheuù : Alexandrinù : & Asialicù. Sed 
» summa laus apud antiquos est in Magnete Aetlivopico (1). Nome ah inuétore 
» sumpsil: liodiernis tpjbus in tnultis ac diuersis locis rep/if. Aiunt pjculosam 
>. esse nauigationé cù cimbis ferra tis in locis grìatifìis : qrh ròne ferri ibi deli- 
• neretti q> ridiculù esse arbitriti- (2). Vt dixi uiitus cius est stupéda ac admi- 
» rahiiis & si apud nos in usu nò forct mendacia q narruul pula tennis. In at- 
». traliédo ferrò, alale ([nasi uirtutem lire uidelur (3) : & nò solù in attrahédo 
». sed in imprimendo ci uirtulc cù (juadà symboleitate. Nn ferrò a magnete tactù 
» ad se allett) traili t ac si magues esscl : uidef cù adainàte disceptare uà cù 
» ad a mas ei approplquat : ferrò nò attrahil. Alleò quoq5 cius uirtuté alligat (4). 
» Ex bis nulla ralioné reddere possumus : cù ignota apud pltilosoplios sit sed Uh 
» a fprictatc occulta .puenire aiunt. Trcs rcpjo esse spés una (j trii fcrrù al- 
« traliit. Altera qu;e liumanà carnè ad se traliit. Tcrtia ucro q Hymmò (sic) 
» dici! ex una j)tc trahit ferrò : & ex altera fugat : & luce tna apud nos exi- 
» stil : reliquas uero nò uidimus (5). Fcrriì tali mò a se ciicit. M tacto ferro 
» ex una J)te magnclis ex opposi la cius pte appropinquato fugat : ut expjètia 
« docet de acu appcnso filo (0). Periculosa forct uauigatio altù mare sine 

(I) C. Silio Italico, del primo secolo dell'era cristiana, nel suo poema sopra la seconda guerra Punica 
«rive {Caji Siiti Italici l'unicorum libri teptemdecim, cum eicerptit Ex Franciici Modii Xovantiquù 
factionibut. Et Gasp. Barthii Advcrtariit, tum Danieli» //riniti erepundiit Stilanti, Et postumi* noti* 
Sicotai Heinsii, nune primum editti, curante Arnaldo Drakcnbarcìi, Cujut etiam annotatione* pasum 
addita sunt. Trajecti ad Rhenum, apud (iuilielmum Vande Water. Academ. Typngr. cljhcc xrn . 
pag. 148. lin. 11-13: l.ib. III. versi 265-277Ì: 

Venere Aclltiopes, gens lumi incognita Nilo. 

Qui magneta secanti solis lionor ilio metalli 

Intactum chalybem vicino ducere saxo. 
12) La favola qui rammentata delle montagne magnetiche dalle rju ili si credevano attratte le navi 
a motivo dei loro ferramenti, e derivata, come ho detto di sopra (Ballettino, ecc. Gennaio, ecc., pag. 22. 
lin. 33: pag. 21, lin. I— 3; Marzo 1868. pag. 83, lin. 31—3") da una voce popolare registrata da Claudio 
Tolomeo, fu combattuta la prima volta da Proenpio nel secolo VI ( l'rocopii Ctrtariemis llutnharum tui 
tempori* libri ¥111. Interprete Claudio Mnltreln Aniciemi. Sncietalit Jetu l'rrubylero. A quo iupple 
mentii atte ti su ni l'aticanis, ^oj in locis aliquot emendati, l'aritiit e typographia regia. M. DC. I.XI1., 
pag. 58, col. 1", liti. 45—58. l'rocopii Ca-i<v tenti* Hittoriarum tempori *ui Tetrodi* prima". I.iber I 
De Bello Pertico) Caput XIX). Tutta* ia questa favola trovasi ripetut i e chiosata in mille guise negli 
autori del medio evo, e molto appresso. Forse, dopo Procopio. Camillo Leonardi è il primo che l'abbia 
qui ripudiata. 

13!' Tale concetto trovasi specialmente espresso in senso metaforico da Plinio ( C. Plini Srcun 
di. Saturali» historiae libri XXXVlf. Hecemnit et cnmmfntarii* critici* indicibutque inrtfu.nl 
luliu* Sillig. Yolumen l .ece. llamburgi et tiolhae. Sumptibu* Friderici et Andreae l'ert.'.m HDCCC1.I. 
pag. 348. lin. 5—15; I.iber XXX 17, c„ p . VI 7. Seri. 25). 

i4i Vengasi quanto ho notalo di sopra Ip.ig. 102. nota i3): pag. I0T, lin. 38— 40) su tali fatti mal. 
esaminati o interpretati. 

!.V Camillo Leonardi modifica alquanto con questa osservazione ciò che prima ha riferito delle 
favolose magneti. 

(6i Questo metodo dì sospender l'ago ad un filo . come si usa pure oggidì nelle scuole per di- 
mostrare la doppia polarità, lo trovo indicato qai. per la prima volta. Nella EpitUAa l'etri Peregrini 
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>■ uirtutc ac noticia huius lapidi*. Cù nauigatibus nauigationis sìt index: quoticns 
>. tetris nubibus ipsoRj Sidus index latucrit : nescirét quo nauigarcnt. Primi na- 
». uigantcs ignora ics nautica rota : acù pale;e nel ligno infigehàt per trasuersum 
>' & in lance cù aqua ponebat ut acus nalarcl deinde circùduccbSl lanci magnete: 
» acusi|5 eù uridiqi sequit quo sublracto quasi quuda naturali molu cuspis acus 
». uertit in direcio sideris ardici poli (t). Modo peognito loco sideris motù suù 
» dirigùt (2). Moderni cù ingcniosi sint ac inuétis addere facile sii nautica rota 
». fabricarùt. In qua nò tm locù Poli ardici / ucrJ oés cceli jjtcs ac ucntos ccr- 
»> nere pnt. In magnete hoc mirabile est q, inesl ei uirlus omniù partiti cceli (i), 
» & scjm parte corespòdenté cceli : ipsa magnes tado ferro faci t acù sru iota 
>. nautica uerti ad illa parte cceli : & hoc habet ab Alberto magno in libello 
»• de Magnete (4) ac experientia multoliés uidi >» (Car. XXXVIII, segnata « k ii ». 
recto, lin. 25-31, verso; car. XXXIX, recto, lin. 2-4) (5). 

■« Feri a gbusdà ex hoc lapide parietes ac testtidiné cuiusda Icpli déplo paui- 
» mPto constructà fuisse: intra qct idolù quoddà ferreo pòderis libra mille uirtute 
* magnetis in acre suspésum crat (o). Cuius argumétù hoc est q> si multanj acuù 
« crome ac cuspides buie lapidi còfricatse fuerint sola adiùclione unius Jid altera 
>» potcrunt oés subslentata prima dùtaxat in aere detineri » (7) (car. XXXIX . 
recto, lin. 25-31). 

(Surà continuato). 

ile Maricourt, ecc. (c *pituliim voi) i! fatto medesimo è dimostrato colla magnete galleggiante (Vedi 
•.opra. Ballettino, ecc. Mano, ecc.. pag. 77, lin. 10—17; |iag. TS. lin. 1— U|. 
il) Vedi la nota (5! della pagina 138. 

|2i Tutto questo pisso concorda quasi alla lettera, come fu notato nel presente scritto (pag. 106. 
lin. 37—30, nota (3)J col passo del Lapidario riportato di sopra (pajj. 105. lin. 0—15, 18—24: pag. 
10«. lin. 1—12), e nella conclusione specialmente coll'altro di Vincenzo di Beauvais riportalo anche 
di sopra ipag. 107, lin. 3—14; pag. 108, lin. 1—3). 

(3) Questa teoria che abbiamo veduta di sopra {Bullrttino, ecc. Marzo, ecc.. pag. 83, lin. 4—0. 
iS— 43; sviluppata in Pietro Peregrino e in Ruggero Bacone, durava ancora alla fine del secolo XIV. 

•Il Non pare che Alberto Magno abbia mai scritlo un libro espressamente De Magnete: potrebbe cre- 
dersi che qui l'autore abbia voluto indicare, giudicandolo di Alberto, il l.ibellut o Epistola De Ma- 
gnete, col qual titolo, senta nome, trovasi in alcuni manoscritti segnata l'Epistola del Peregrino: ma 
l'errore di polarità, che mette appresso, è si di Alberto Magno, ma non del Peregrino. 

>5! Nelle linee 5—25 dei recto di lla carta numerata xxxix della suddetta edizione del 1502 Irò- 
vansi riportati varii usi medici e superstiziosi della magnete. 

(6) Di questa antichissima tradizione popolare si ir parlato di sopra (BulleUina, ecc. Gennaio, ecc.. 
pag. 25, lin. 2-5). 

17) Anche quest'ultimo periodo ha un letterale riscuitro con un brano del precitalo passo del 
del detto Lapidario (Vedi sopra, pag. 105, lin. 10—21). Aggiungo qui. ciò che ivi mi sfuggi di avvi 
*are, che è questa la prima volta che trovo notata la doppia calamitazione degli aghi per i due capi per 
confricazione: ernnae ae cutpidti . . eonfritatae. 
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SUR LA ST RO\0. )l I E DE Il O È ( E SION A I- F F 
PAR MOXSIEUR LE D.' MAURICE CANTOR. 

M. Cantar a situale (Annali di matematica pura ed applicata pubblicati da 
Barnaba Tortvlini, ecc. Tania IV. Anno tHGl . Rama, eecisci, page 25C, lig. 16-25) 
une Astronomie cerile par Ztoècc et, corame il croit très probalilc, lue par Ger- 
hcrt. Par Iiasard j'ai trouvé tlans un livre de la riinliothè<juc royalc de l'Uni- 
versi te de Kòiiigsbcrg cri Prusse, cote «Ha. R. 4." (.■>)», un titre <|ui inerite atten- 
timi, parcequ'il cite la méme Astronomie cornine encore distante. Voici ce titre : 

Opera loannis Fecniseca» Augii, 
hec in se babent. 



(Jnadratum sapienti^ ; coulmcns in se Seplem 

arles liberales veterum. 

Circulus biblic .iiii. in quibus meUpliysicn 

mosaici. 

Commentarla boruui. 

Ari hec / libri rubri™ inferiti» 
signati; necessarii sutil. 

^"Grammatica <!•*• fa»- Poele 

sirnio Logica 

^-.Rbetorica 
rio* —Monastica 



•'• mos SPolitica 

r AI<arithmus sulwlteniu» 
J Arithmctica 
Geometria twetiuf. 
inalh.alica Perspccliua subalterna 

Musica In.cIiu.s 



boetiai »•«•?! iriàts 
'-vGeographia tvi".T>.' Il istorici 

j Physica 

philosophia 

'-.Medicina subalterna di/5Corid«4 
Micologia Metaphysira MtlnuD turleo, 

Ce livre se comjiosc de 20 fVuillels, in non uumcroles, uvee signature* aa just|u« 
ce. Dan 1 ; le recto du defilici de ces feuillcls (ligties 25-30) mi lit . 

« liiiprr.ua Augusti; Vindclicorum / coinmunibus impelisi* |o< 
» annis Miller'atq» loannis feenisece. Anno a naliuitii 
» te domini M.ILXV. ad IIII. Car\ Maias. 



» Edicto Ce*. Maic. vrtitò est / ne quis hec opera ficnisecj? intra i|uiii(|iirninuiii 
» per vniuersutn imperi» imprima! : aul alibi impressa in imperio vendat : sub 
« muleta marcarmi) aiiri puri quinqj : & amissionis lihrorum quoruiucunq». u 

Le verso du mème feuillet contieni un catalogne des livres du vieux et du 

iiouveau Tcstament (i). 

Maximilifn r.enrzr. 

(l'I Un esemplare della suddetta edizione intitolala «Opera loannis F<BnisecajM,ecc.,e descritta di sopra 
nella presente pagina 1 10, dar Sig. Massimiliano Curile, trovasi nelle carte 321*— 340* d'un volume 
miscellaneo, composto di 376 carte, ora powdulo dalla Biblioteca Angelica di Roma, e contrassegnalo 
i 7. 18 Mise. DVI, n* 12 » , cioè <t Scansia Palchetto 7, numero 18 progressivo dc'volumi ora 
» collocati in questo palchetto. Miscellanea DVI , numero 12 degli opuscoli contenuti in questa Mi- 
» sccilanca ». Questo esemplare e composto di 20 earte, ninna delle quali è numerata, c delle quali 
le l'-3\ 7'-9', 13'— 16* sono segnale ne margini inferiori deV«f«i « aa i., aa ii., aa iii.. bh i., bb ii . 
« bb iii., ce i., ce ii., ce iii.. cciiii. > 

B. Boscom paoni 
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NOTICE SUR LDDOLPHE VAN COLEN. 
Par M/ G. A. VORSTERMAN Va* OIJEN 



Si noui potici no» aujoiirrThtai de* morena plui ùmpli-t 
tt più* commutici pour arrtvrr mm/mc but, n'nn aj 
' m<iint tv* pnwipr* c6'ortt dti grnie. 



Archimede a cté le premier qui nous a fait connaitrc le rapport de la cir- 
confe'rence d* un ccrcle au diametro. Dans le livre de la quadrature du cercle 
il dcmonlre que le périmètre d'un polygone de 96 cólés circonscrit est raoindre 
que le triple du diamètre, augmente' des * T de ce diamètre, tandis que le péri- 
metre d'un polygone scmblablc inscrit est plus grand que le triple du diamètre, 
augmente des de ce diamètre ; d' où il résultc , le diamètre e'tant donne 
= l; 3 \ > circonfe'rence du cercle > 3 {*- (l). 

Depuis Archimede quelques géomètres grecs se sont proposés de trouver le rap- 
port rigoureux du diamètre a la circonfe'rence; d'autres ont fait des leutatives 
pour assigner un rapport plus cxact que celni du mathématicicn de Syracuse. 
Les cflbrts des premiers ont totalcmcnt e'cliouc'; le rc'sultat des rechcrches des 
derniers n'est jamais cntre' en pratique, |>arce que leurs calculs c'taicnt trop pro- 
lixes et trop difficiles. Le problème de la quadrature du ccrcle a fini pour dé- 
courage'r les géomètres grecs: on ne s'en occupa plus. Au moyen-àge nous ne 
rencontrons que le Cardinal De Ci:sa (2) qui l'étudia séricusement; il a trouvé 

(I) ojuvres |) d'archimède. :; tp.aduitfs littér uement, il A\ rc um comme>taire,||iur f. pey- 
rihd, Il Professeur de Matbématiques et d'Astronomie au Lycée Bonaparle , ctc. a Paris, || ciiez 

FRANCOIS B'JISSON, LIBRA111EI DITEUR, [\ RUE GÌT-LE COEI'R, N° IO, ET CI-DEVANT HI.'E HAUTE PEUIL- 

UE, R° 20. II m dccc vii., pag. 118, lig. 13—22 ; pag. il» — 122; de i.a mesurt du cercle proposition 
ih. — OKUVRE8 U d'arcwxéde. Il traduites littf.r alement, || avec un commestaire, || Par r. 
PEYRinn, eie. seconde édition. || tome i." il fcdilion publiée en m dccc viii. |[ p»ris, |] racmeuer, 
hiprimeur libraire 1| de l'ecolk poi.yteciiniqu e, H qj » i ors AUC.U8TW, V 55. Il 1S44, pag. 199. 
lig. 13—17 ; pag. 200 —20». — Archimede* || vo> syrakus || vorh a>dene werke, || aus dkmgriec- 

HISCHFIV C'BERSETZT 'J CSD || MIT FRt.AU T FIISDEN Vt> D KKIT1SCIIFV AI*M FRKl'XGEN BECLCITP.T i| VOK ![ 
ERNST SIZZE. || MIT 13 TAEEI.N IN STFINDRUCK. || STRALSU.ND 1824. fl V ERLAG VONCARL LÒFFLER., pag. 

114. lig. 10—12: pag. 115, lig. 4-6. 

(2) Nicolas pe Cusa. nacquil cti 1391, et mourut en 1454. Il est célèhrc panni les savants. pour avoir 
entrepris de taire revivre le système des pytbagoriciens sur le mouveinent ile la terre. (e<*w ;i sur || 
lhistoire generale n des II mathématiq' fs, 11 Par chari.es iiofsuT, || Membre de l' Institut Nalio- 
nal des Sciences et des Arts de France, Il des Aeadémics de Bologne, de Pélersbourg, deTurin, etc.| 

TOME PnFMIFR. || A PARIS, 0 CHE7. LOUIS, LtBRAIRF, RUE DE SAVOIE, f.* 22. || MDCCCII., pag. 246, lig. 

23—29; pag. 247, lig. 2—6). Une noticc sur ses recherches génmetriques se Irouvc dans le volume in- 
titolò « Geschichte J dcr 11 Malhematik || seit dcr Wiederhersldlung dcr Wissenscha fleti bis an li das 
« Ende des achUehnten Jahrhuiidcrls D vun || Abraham Gotthelf Kastner. || Erster Band. ,1 Arithmetik. 
u Algebra, Elemenlargcomelrie, Trigonometrie, || Praktische (ìeometric , Il bis zìi ni Vmie des sechs- 
m zebntm Jabrbundcrts. Il Gòttingen, Il bey Johann Georg Rosenbiisch. ;| 1796 » (pag. 477, lig. 15—28; 
pag. 478—480; pag. 481, lig. 2— 12).Sur li vie et les écrils do ce savanl cardinal voyez l ouvragc du 
pere G»spar Hartzheim de la Compagnie de Jesus, intitulé Vita Sicolai De Cu$a S. R. E. Cor- 
» dinalii Episcopi Itrixientis. Trevirii e typographia Jacobi Hntbardt 1730 », in 8" 

B*ri di Btbl. e di Si. d. St. Mal. e r„. I. I. (Hi^o 1868J. 19 
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le rapport i: 3, 14234, que George Wolfgang Krafft (l) a déduit d'une de ses con- 
structionsjet, quoique après Ini l'eìudc des sciences exactes ait commencc a revivre 
et que le geometre» se soient occupc's de plusieurs problcmes que l'antiquitc n'avait 
pu resoudie, parce qu'clle ignorait nòtre nume'ration c'erite, ce ne fot que vers la 
fin du iG mc siicle qu'on s'occupa de nouveau de la quadrature du cercle, et quo 
I.idolphe \a.n Coi.ex trouva le premier rapport d'une exactitudc sufiìsantc. 

Lidolpiie van Colen, van Keilex, ou van Ceilen - dans ces teinps la on ti'y 
voyait pas de si près, lorsq'il ne s'agii que du noni d'nnc famillc plcbeienue - 
naquit eri 1539 à Ilildesheiin, jadis un des nombreux cvcclies de 1' Allcmagne , 
de nos jours ville prussienne, dans la province de Hanovrc. Il s'e'tablit d'abord 
a Delfi, cnsuile a I.eyde, où il euscigna Ics mathématiques et la fortification (2); 
vers la fin du ie"" sièclc il fui nomine professeur de matlic'matique à l'universile. 

Le piincc Maurice de Nassau, Stadhouder des Provinces-Unics, alors en guerre 
avec l'Kspagne, grand capitatile et savant ingdnicur, ajouta à l'universile une 
ecole de genie, dans la quelle deux professeurs devaienl enseigner en langue hol- 
lanclaisc l'arilluneliquc et 1' arpentage à ceux qui voulaient se fairc ingenieurs 
civils 011 militaires (3). Lidolpiie et Simon Frans van Merwen ont eie le premiers 
professeurs à cctte ecolc particulicrc. 

Le 31 de Déccmbre telo est le jour de la mort de Ludolphe. Nous possedons 
son portrait que la veu\e Adriana Simons a public dans la seconde cMition de ses 
Fondcments arithmetiques et géométriques. Autour du portrait 011 Ut: « lvdolfh 

« VAN COLLEN. MATEMATICHE PROFESSOR LVCD. BATT. OBYT. (IUTIO 1610 dtdtis £M<z(sÌc) H.» 

11 ne laissa, que jc saclie, point d'enfants. 

Le premier livre que van Colen ait public , est une brochure con tre Gua- 
eal'NE Gondaen , matliématicien et arpenteur a Haerlem; elle date de 1583. Li- 
dolpiie demeurant alors a Delfi fui visite par Clément Cornelisz, bourgeois de 
la mème ville et brasscur, qui lui raconta, qu'il y avait a la porte de l'e'glise 
a Haerlem un problème de geometrie avec l' invitation à chacun d' en mon- 
trer la solution avant le 27 juin « C'dtait l'esprit du temps de se proposer des 
» problemes Ics uns aux autres. On cachait le plus souvent sa mcìhodc, afin 
» de se rc'scrver des triomplics nouveaux tant pour soi que pour sa natioii » (•»). 

(1) l>STlTVTIONF.S II GEOMETRI.* |l SVRLIMIOKIS 11 CO>SCR|PT£ il IR *SVS ACADEM1COS , |j A II GEOK- 
i:iO WuLFFGASGO KRAFFT, '1 VMVEHSIT \TIS , ET COI.I.EGU ll.LVSTHIS , TVRIK-llGESSIS PIIY8ICES ET 
MATIIKSEOS PROFESSORE || PVBL. ORD. IMPERI W.IS PF.TKOPoLI TkylF., || ET REGI* BEROUKENSIS, ACADE 
WIA-||RVM SC1ENTIARVH MEMBRO. || TV BtSGJK,\\%\ MTIBYS BERGEH I A MS^M DCCMII.. page 126*". nume 

rotée 120, lig. 5— 23- caput iv, de circvlo, $. 119- 

(2) C*csl pour cela Scamger, qui parie très tlédaigneiisemenl «le Lcdolphe , le nomme pugil . 

(3) M. Siegenbeek, Geichiedrnit der foydschr lloageichool. 1829. I. p. 66. 

(4) THÉOR1E || DES NOMBRES. |! TROISIÉV EOITION. fl Par ADRIF.JI-MARIF. LEGEISDRE. || TOME I. Il PA- 
RIS, || CHEZ FIRMI* D1DOT FRÈRES. IIBR AIRES, || RITE JACOB, V 24. 3 1830 , pag. 8*~, OUOierOtée VÌU. 

lig. 15-13. 
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Lldolpiie rec,ut cette nouvelle dix jours avant le terme fixé ; le 21 il se troura 
a Hacrlcra, où, devant la porte il rencontra Gondaen, qui d'abord refusa de lui 
fairc voir le problème, en disant que le temps dc'termine' s'dtait dcjk c'coulé, mais 
que Lidolphe pourrait se rctidre chez lui le 1" de juillet, pour apprendrc la solu- 
tion. Après bien de faux-fuyants Gondaen se vit oblige de montrer le problème à 
van Colen qui, dejà le jour suivant, lui préscnta la solution. Gondaen refusant de 
l'acceptcr, Lldolphe la fit placarder a la porte de l'cglise, y ajoutant un problème 
qu'il proposa a re'soudrc a Gondaen. - Peu de temps après il appril, que Gondaen 
avait placarde' un libelle contre lui, dans Icquel il publia à lout le monde, 
qui voulut le croire, que van Colen n'cùt pas re'solu le problème propose, qu'il 
ne savait rien des mathcmatiipjes, que cel art beureux n'était qu'en sa scule pos- 
session. En méme temps il le somma de paraitre devant lui le t" r du juillet pour 
enteudreexpliquer le problème propose, moyennant une retribulion de cent florins. 

Li'dolphe, accompagne de scs amis Michel van Whoerden et Thierry Spijker, 
secrctaires de Haerlem, et de Henri Dircks, se presente au jour fixé devant Gon- 
daen. Après bien des debats Gondaen reconnaìt ses torts envers van Colen, ils 
se donnent la main et se quittent en amis. - Mais Gondaen, irrite par cette bu- 
niiliation publique, placarde bientòt aprcs un libelle intitulc: Offre publique (Opcn- 
barc presentane) ; « il a ose me calomnicr , il a itivective contre moi, il a 
» parie avec dédain de mon ouvragc , quoique en ma préscncc il n ait pu le re- 
» futer. » C'est pour cela que van Colen au lieu de se quereller avec lui, de le calo- 
ranier, de l'injurcr, se vengc de lui en publiant la vc'iite toute nuc avec diflcrcntcs 
solutions des problèmes que Gondaen a proposés, en ajoutant deux problèmes , 
pour la lwnne solution desquels il lui promct un gobclet d'ar»ent.-Jc n'ai pu 
trouver si Gondaen ait gagne la ricompense promise. 

En 1584 un ccrlain Simon van der Eycke (i) publia un livre intitulé: De la 

(I) Aprianus Romvm-5 le nomine o Quercu. On Irouvc le méme nom chez Metius ('). Louvragc 



|"i Li Bibliolra avi Coltrgi» Romano po»«i«Jr un rtpmplir^ c.otraiicjnat'i « S<\ 2. 50 », ciuii t Sramia 5* juprri'irr, 
pjfhrti.j 2 numero io rrogrr>«!>i> dc'iulcimi nra tollncili in qu.-vo nichelio d' ani editino» intitolata t iblnm 
«mi li ai «■«MAH lì *tiT««rTic« Il unii B»o •. 'J, n || o io» in I f || ili. ti. || Hiuc adi nngitur Tiicoiomni* ] Pia 
. nurom Mrtbodm .ueciotìa;' Alter* vrrh, pratrr ali*, Rrgul.r propor- fionli.tnvMi pr»p<,Hit ; p/ t/tttrruniftir \ 
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quadrature du cercle, dcdic a soti Allesse le princc d'Orange. Dans ce livre il 
prétend avoir trouve' le rapport rigoureux du diamètre à la circonfe'rence , et 
pouvoir construire un carré, dont l'aire soit egale a celle d'un cercle donne". Bien 
ctonne de voir publier la solution d'un problème, <|u'aucun pliilosophe, depuis le 
cotnmcncement du monde, n'avait pu resoudre, notre Ludolphe fut porte par sa 
passion pour les sciences malbémaliqucs a examiner ce livre. Ayant vu que Simon 
va> uer Eycke s'y troropait plusieurs fois, il se rendit ebez lui et lui montra 
très-amicalcment scs crreurs, aliti qu'il les corrigeàt. Mais va* deh Eycke, au 
lieu d'approuver ses bonnes intenlions exprima le désir que van Colen ou tout 
autre publiàt scs griefs contre son invenlion, pour rju'il eùt l'occasion de se de- 
fendte contre ses agrcsscurs. 

« Eli bien, >• c'est aitisi que van Coles continue, « afin qu'on ne croie pas, 
» que je blàmc, sans que je saclie corriger, j'ai public ce traile, pour démon- 
» trer que sa proposilion n'est ni parfaite ni exacte; et à celle publication je 
» ne suis porle ni par la baine de quclqu'un (i), ni parce que je cherebe ma 
» proprc gioire, mais par le scul amour de la science ». 

Après avoir demuntre l'impossibilitc' du tlicoièmc de Maitre Simon, il relève 
encore un autro problème de ce mathematicien, savoir: Quelquun doit 300 fio- 
rili*, pajables en trois annuités de 100 fi. avec les intéréts au taux de io %• 
Quelle est la valeur actucllc de ce capital ? - La rcponsc de va» Eycke est 
fl. 833 j| , celle de va* Coi.en, laquelle seule est exacte, fi. 2ól C'est à cause 
de ce problème que Ludolphe lui adrcsse des douceurs, corame la suivante: « Que 
» Simon van dei» Eycke, né pour faillir, se meprenite dans Ics partics su pedicure* 
« de la science, dans lesqucllcs ont écboué nos plus grands pliilosoplies, cela 
» ne ra'étonne pas; mais c'est ctrange et très-blàmablc qu'il s'obstinc dans ses 
» errcurs, se placant au-dessus des savants, et se trompant dans les plus sim- 
» plcs commenccments de rarithmétique que n'ignorent pas méme lesc'colicrs ». 

Bientót après une autre querelle s'eleva entre le célèbre Joseph Scaliger (l) 
et van Cole*. Le premier publia cn 1594 ses Cjclometrica elemento (3). Aussitót 

cilé ci-dessus de Simon Van Eycke est publié dans les langues latine et hollandaise: bicnlót après il y 
ava» une version allemande, et. snivanl Lipemcs, il y a aussi une traduction francaise; car, dans le volu- 
me intitulé « U. M.4HTIHI 1.1 PEiVI I 11 BIM.10THr.Ct II «F.AMS \\ PHILOSOPHICA il OMNIUM MATFRlA- 

» bum. Il rervm te TiTVLOHifM, J Ordine Alphabetico diipimita, || cvyi indice avtorvm U scripto- 

» RTMliCOPIOSISSIMO.il TOMVS SECVNDVS. U FR ANCOFI'RTI AD MOFNVM, (| Cura & SumptillUS JOHAN- 

u MS fridf-RICI. | Typis .r.cioii voc.EMi.ll tNito m dc i.xxxii.» (pag. 1277, col. 2", lig. 34—35) on lit citò; 

• iimvn dn Chetai' QuidratuK da Cortle Dttf. 
. 4. ISSI, t 

(Il II veut dire'ici, qu'il n'a pas attaqué van der Eycke a l'insti^ation de scs ennemis. 

(21 Célèbre professeur a l'université <le Leydc. Né en 1540 a Agni rn France , il s'y clablil en 
1593 et y mourut cu 1609. — M. Sieoenbef.k. Getckiedenit der Leydwht Uooqetchool. 

(3) La precitata edizione del 1594 è intitolala « iosephi || se w.igeri || ivl. caf.s. f. D cyclome- 
» trica D elfmenta dvo. || ad || Illustre» XobUiu. Ampliu. || hoi.i.andiae, westprisiaf. || et zeelan 
» due A ordines. Il Lvgdvhi Batavorvm, || Ex officina Plantimana, Il Apud FrancMcum Raphelen- 
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que ce livre fui imprime' Ludolpiie l'examina, y trouva de grandes crreurs et les 
lui fit communiquer par un professeur qu' ils frequcntaient tous les deux , en 
lui cnnseillaut de supprimcr ce livre, aliti qu'il ne lit lort à sa re'putation. 

Scaliger se moqua des rcmarques de Lldolphe; « il faudrail bieu du tcmps au 
» mathematicicn le plus expert, pour juger de ses c'eri ls, que saurait fairc donc 
» un liomme tei <(iie Lldolphe, qu'il mimine simplcment pngil, en dix ou douze 
» jours? » Vas Colen fit repeter ses avertissenicui.s; Scaliger ne s'en soucia pas et 
Lldolphe, ne vuulant, ou n'osa ut attaquer une des ce'le'brite's de l'Kuropc, se tut. 
En 1597 furcnt publie's à WurUbourg dans un raèmc volume, in folio, trois 
ouvrages (J'Adries Va.n Roomex, connu sous le iiom d' Adriamts liomarius, intitule's 
« APXIMHAOYS || KYKAOV METPH^Ii. ] Archimedi* || circvli dimensio.- apolo- 

» GIÀ PRO ARCHIMEDE. j| AD CLARISSIMVM VIRV» IOSEPHV.M || SCALIGER VM IVL. CES. KILIVM. 
« - EXERCITATIONES CYCLICAE || COLTRA IOSEPHV* SCALI(iERVM,|| ORONTIVM FIN.EVH, ET KAY- 

• marvm vrsvm || i.\ DECE» dialogo* i»istinctae:J| Aulliore Adriano .tornano. K. A.» (i). 
11 est bien probable que Komams ait redige ics e'erits à l'instigation de van Cole*. 
Ces deux savants ctaient amis (21; va* Cole*, plus grand geometre que Komanus, 

» ginin. |l ciò. la. xciv. » Questa edizione è composta di 136 pagine, delle quali le 1"— 12' non sono 
numerate, e le 13'— 136 1 sono numerate coi numeri 1—12 ?, 122. Un esemplare della edizione stessa 
e ora posseduto dalla Biblioteca Corsiniann di Roma . «• contrassegnato « Col: 141 —1 ^ 19», cioè 
« Colonna 141, Palchetto I, nomerò 19 progressivo de'volumi ora collocati in questo palchetto ». B. B. 

(1) La precitata edizione di WUrzburg è intitolata « in L' archimi nis |; cihcvli dimessionevi |j 
» E\positio h Analysis. Il apologia può ah cium pdf., || ad Clariss. vi rum loscphum Scaligerum. || exer- 
ii citationfs ctclicae ',] contra loscphum Sealigertim, Orontiura Fina-um, 8c Rayraannn t Vrsum, in 
» decein Dialogo» «listinrtae 1 avthohf. jdhuno nntu.vo E<?r ir k\\ Aurato, Matheievn Exctllentit- 
b rimo l'roftttore in || Academia V Yurcerburgenti. || wlkcebvrc.i. || an>o cid id \cvii. m. Questa edi 
zionc è un volume, in foglio, composto di 116 pagine, delle quali le I*— 4" non sono numerate, e 
le 5* — il G* sono numerate coi numeri 1—64 . 95, OC — 1 12. I titoli riportati di sopra (linee 11—14 
della presente pagina 145) dei tre scritti di Adriano Van Roomen menzionati nelle linee 9—10 della 
pagina stessa, trovasi in questa edizione (pag. 5*. numerata I. lin. t— 4; pag. 2:ì*. numerala 19, Un. 2—4; 
pag. 59*. numerata 55, lin. 17—21). Un esemplare di questa edizione è ora posseduto dalla Biblioteca 
Barberina di Roma, e contrassegnato « Q.VI.6G.N.A.LXX. I. 8 », cioè •< Scansia Q, Palchetto VI, 
x numero 66 progressivo de'volumi ora collocati in questo palchetto, Numero antico LXX.1.8». B. B. 

{2! Le chapitre XIV du Livre du ctrclt trailant des polygoncs de 7, 9, 11 còtés eie. inscrits au 
cercle, commence ain*i: « L'occasion de cctte invenliun me fut donnee par le très-célèbre Adrien Van 
» Roomen de Louvain 4 , homme , non inférieur à auciin parrai les malhematiciens de ce siede , ni 
» par subtilitc de genie ni par savoir, actucllcmcnt professeur public de medécine à Wurzbourg cu 
» Francnnie. Ce savant, outre d'autres équations doni la solution a étó jusqu'aprcscnt tentée inutilc- 
» meni, demandai! le còlè des polygones inseriti de 9 et de 45 còtes. J'ai expliqué la valeur des 
» équations algébriques corame il la demandali, mais jc desespcrais tout à-fait de trouver Ics còtés 
» qu ii demandait. En attcndant jc faisais toutes les tentati ves possibles aGn de satifaire a la très 
w jusle demande d'un si grand personnage. Enfln j'ai trouve une métbodc a l'aide de laquelle, sans au 
» cune posilion algébriquc. j'obtcnaU Ics còtes dusirés , de laquelle inventiou jc rapporta toulc la 
» glorie au Dieu suprème. » (*) 

(*) Iu una editimi» iatiioUu fLYBOLrm ■ citlik || De || ciac» lo * A»jt»lrT!« ]| LUI». || la qao planinomi» poly- 
. gouorum Inerì per imlìan.liun nunirrorom li ghpooi. quorum libri «alerei p.r aurorrui al.iololo. tecaiulum || Algrkrici- 

• rum squlionura legei tipbc.olnr. fi Qui* Intuper tcceiltruul puri™.» wr« inrttctbtl || Omni* > Mernacnta Utinnftcit. 

• è» annotalio-lbnt tltuHnrit || Vi illeUrordu. Barili» K. F. || Lvo», iaiat. || ApuJ IOOOCYM ì Court! Anao 1619 • 
<p»«- I«3*. ouaunu J9, Ila, 16—86) li leffr 
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ne savait pas assez du latin pour entrar cn lice avec le plus célèbre Imbuiste 
ile son temps; de plus c'est Romaml'S cjui nous 1 aconte (i) que vai CoutN a donne 
l'avis a Scaliger de supprimer son livre , ce qu'il ne pouvait savoir sans que 
Ludolpue le lui eùt coramunique; raisons par lesquclles je suppose que le traile du 
professeur de AVurzbourg soit dù au moins cn partie à la sagaci le* de va* Cole.v 
Après avoir pris connaissance de cet ouvrage de Scalicer, Rojums fit pari de 
ses remarques a IVilitcur Raphele>gils pour les communiquer a 1' auteur , qui 
' respectant cet antagoniste plus que le premier, lui fit l'honneur d'une re'ponse (s), 
mais sans y avouer ses torls. Cesi alors que Roma.ms puldia ses e'erits ci Ics ci- 
dessus en inseraiit dans un de ces ecrit une brochure de ringcriicur de Henri IV, 
iutitulée: licfutation de quelrpies propositions du liure de Monsieur de l'Escale, 
de la quadrature du cercle par Uij infittili' : Cjclometrica elemento duo. Au 
liay. Par I. Errardde Barle-Duc Ingenieur de Sa Majesté 1594. (3)- Celle apologie 
d'AncniMKDE contient dix discoli rs entre Ci tiiéoue, et Polypohe, dont quatre traitent 
de la quadrature d'OiioKTius Fisaeus, le cinquicme de la quadrature de Swox a 
Qijerci , les autres des tlieoiènics de Scalicer. - J'igiiore si Scalicer ait révoque 
ses lie'ie'sies géomètriqucs. - 

(li Si \t£<ic in fatti nella prefazione di Adriano Van Roomen al suo scritto intitolalo « F.xrn 
« CITATKivr.S CVCLICAF. CONTRI lOSEl'HN M se. AMCERVM, ecc. (in arciiimedis circvli DIMENSIONE!* 

11 Exposilio », ecc., pag. 60 J , numerata 56, Un. 8— 12) . 

« Opui Cytloni'lncum Scaligm rii 
. coititi, fuil, (jgiiti pnniiim <<1 in mania» luamptit Eircllcnliiiim'ii noitri mi MatlinujticiK I irotrn va» cui.lt>. Io 
. Ioni ro-lail. Se fiimm.ail. Errore, f wripiM» ..molala. I, »w;>i<- [« riro, lum ,|..rtn,, tum Stillar., familiare. , i <,l,lulil. limul 

■ .-uni adhbrUtui, vt anteluni opui in mino, alioram rrnirt-l, aupprinirrclur nc^uif A non alia ral.,.nc honori rin« eautnm far». . 

B. B. 

(21 Otte lettre nous a eté conscrvée par RoM«nus. On petit la trouver chez KXst.nem {(ietehiehtt 
oVr Mathcmatik, ecc. Ertter ttand. pag. 506, \\g. 18-34; pa?. 50". pag. 508. lig. 1—7). (•) 

(3) Il precitato scritto intitolato >< Refulatinn de quelquci jimpotilioni », ecc. trovasi nella detta 
prefazione di Adriano Van Hor.men (in auciiimkdis |[ cihcvm niMEtsioMMl Expositio. ecc.. pas. CO", 
numerata 56. lin. 57—72; pas. Gl\ numerata 57, lin. 1 — 16). In questa prefazione si lc(t(te anche il 
titolo soprarrecato dello scritto slesso (in Archimedi* circvi.i dimrvsio.m m ; | Exposilio , ecc.. pag 
56, lin. 57 - 58). B. B. 

* f~|Cc«a»an«m b.ajo.1 npivriiiriniali* prati ni 1 tir rcUb«rrin*ui AJnamut Jlau- 
v "-* au* L<>u*uiea«ii, 1*ur hajua igeali tnatiitiinallro* in^ratj wnlar \ d n - 
» etri»» via ulti ««««iidti*, q«l nuav M*<li-r4uftin tlerl>*p<jli U Kr«»Cu»i* putii..* 
„ pr»At*tar. la prwtnr *Um fqOBltuae» 1 (ti irli a* • ulttUo fVw »lr* htrlruBB farrtl 
» leniti», Utftprt pollatati!! l*ta« luarripU aonaagnU q*«<irt>,HiU q u I n <ìj »aa - 
„ fuli* £ quali unum aljccbrtearem TtJorem i|*rd«w 'ìu*m«d»o4uin po«tulkt>atar 
N ftpli'-»Ti: 4v 1*4 «rum iut«» qU-Hiluratu IttvefttiuDc uMUibui il«apprakiua, in- 
„ Ur«ft lubll IntraUtn» rvllnqnrhui ut h(in»*lÌB*ìm« Unii »lrl pvtHUni f»m- 
„ r*m t«tU atiiar 1t« l«n4riu m.xltiM alt<in«*é ci>«><IUrt quo aticuDe AlRrbrk %• 
. rum p-j.ltiiiiau» opa opui* Ulor» •■•«<|u<-t*«j . eoju» UvcaU «l«ri«au vinaca) 
. ■•inuDtf D*v •4«cnt>o. % 

lu quello p«»o dcHj J«*U t-.liii.mr im-t-iUt» f ivnoLFtil a rrun ;{ De || ruai o », .rr. trovati indotto in lingua latini dal t* 
]rUrr gn>m«'tra WitlcbroH Sncll de Buypt» rio ch'v njKirtato di «'|<ra Tra virgolette m-Ha ni.ita(^) drlla |>^j(iai 149 Ip 'R. lm. Si- 
ili- OiifU ediiione della quili» la Biblioteca tir I C"ll^i"> Ronuiio ptM*icdL- un esempi irtf contf at^nito ■ 54'. 2. 30 a, ctur 
• Scanna S4', Pal<Helto 2, ■ubhd 10 pro^n-MÌvn .ie'tolumi or» collocati in questo p«1rhetto », >'• un voluiur, in A\ com- 
,<iAto di U2 |>a f iu^ t drllr quali le V — 8*, 40*, m.n «,00 iiumcr-t , .* le 9 a — J9\ 41*— 91*. Ut' %ano numr 

r.te coi numm l — 15, B, 17— SD. «, 3S— 35, 8H, 37—39. 8j, 41-69. 60, 61. 72—79, 64, 82, 82. 73. 85, 8fi, 8-V 
«8-131, 124. 133. 124. 185, Utì-lS». 132. 126. 141. 122. 143— 14^. 122. 147, 136. Ut, 138. 151. 152, JI5 r 154 
—160, 116. 162—164, 195, 106-17». 161. 172-174, 163. 176-221), 1—9, 9.10, 12 -21, 23, 22. 24—30, 13. 32- 
54. Nelle | tv ite 229° — 282*. « ume*are 1— 54 , dell * nlnn ur Metta, t rt>vati uno scrìtto it»t»tol*tu nella primi di queste 54 j-a- 
•line , numerata i fini- I — 3) ; ■ LVDOiril a cr*L*s j Dt || (Ut mi* atiu rtp/tis l.ifjift. » , e dìtiso in 15 capiti li, il 
14' de qutli iDtitulatu nella ed ii ione ifetia 267 a , ntimerat i 39. lm. 10 — 15; i Caf'T U. H FoÌy ponvrttm numeri* poti 

■ r/uiniiMum prtmit aut eorum multipli* rvfftio- minum /tirerà hattetta ignorata «rf Jlgfhticmm p»*tttuMum trinali 1 ; 
. tmttm tit'lnct*, d^a unpuUrum %*mtar e vptr$.*nt. 1 A(*ftt**u*t mtuprt figurar um urttitmtwrvm in rirru/w omnium U 

. ferrt <vrf \oclopMtmntuium iuchnui-, ti'/jfnerr.i 200,1)00,(100,000,000 \\ p+rtibus t«t*ti. «,e conlielte ciò che si e rif-H 
tato di wpra nelle linee 33—43 dell* pre*< nte (.^i»* 146- B B. 

\'} Que»U lettera t nporUU da Adriano Van R«<imi-o tw|U sai prefittone auddetu f i T* AlCHIMtDIs || ctmcVLt Oi«»> 
moscm |i Eipunuo, «e p.»;. 60\ BaaicriU 56, lin. 23-41). B. B. 
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En 1S95 vam Colf."* publia un livrc de plus d'importance que Ics pre'ce'dents. 
Il fit pniitre: Les fondements arithme'tiques -et ge'ome'triques avec leur appli- 
cation, pour re'soudre pltisieurs problèmes curieux, soit par des lignes, sui- 
vant la nw'thode geometrie/ite; soit par des quanti te's sourdes, suivant la me- 
thode arithmetique; soit par la règie de coss, soit par le s tables des sinus (ì). 

Deux ans plus tard il olTrit aux amateurs des scicnoes cxactes la premiere 
edition de son chef d'oeuvre : 

Du cercle, oà l'ori apprend à trouver le rapport du diamètre à la circon- 
fe'retice, de sorte quon puisse mesurer tous les cercles [avec toutes sortes de 
figure* , ou des terres, dont des limites sont des lignes courbes quelconques]. 
De plus un y apprend à calculer en quanti te's sourdes les cóte's de tous les 
poljgones inscrits au cercle, en commencant avec les poljgones de 3, 4, 5, 15 
cóte's et aitisi de suite : le poligone eut-il ménte plusieurs centaines de mil- 
tiers d'angles. De plus les cóte's des poljgones à 7, il, 13, 17, 19, 23 angles 
et toutes les cótes ou les cordes quon desire, quand tare en est donne en 
degres, minutes et secondes, etc. Au plaisir de. chacun. 

Ensuite les tables sinuum, tangcntium et secantium, avec f usage qu on en 
fait, très-ne'cessaire aux arpenteurs : avec plusieurs autres clioses curieuses, 
quon ìi'a encore jamais publie'es. 

Enfìn de f inte'rét , avec plusieurs tables qui sj rapportent , avec /' u- 
sage quon en fait, enseigné par plusieurs cxemplcs curieux , et prouvé et 
démontré dans tout l'ouvrage (2). 

I)e ce li vie il y a une seconde edition publicc par la veuve de van Colla : 
Hevue (3) de nouveau et corrige'e de toutes les fautes préce'dentes et augmentée 

(1) Voici le lilrc de l'originai: De \\ Arithmetiiche en Geometriscke 3 fondamenta* [ con KM.' Lu- 
polf |! van Ckvlf.n, Il Met het gebruyek van dien II In rttle rertcheydene conttight queitien, $00 Geo 
metrice door ", finirli, ah Arithmetice door irraiionale ghetallen II ooek door den regel Coi» (*) , tnde 
de tafelen U linuiim gketolrerrt. a Tot Leyden, || By Joost van Colster, ende Jacoi.o Marcus. 1595. 

(21 Van dtn cvrekel, j| Daerin gheUert verdi te vinden \\de naeite Hroportie dei CirckeliDiame 
ter teghen tynen om,\loop, daer door alle (irckeli [met alle Figueren, ofìt Landen mtt Cromine || Li- 
nien beitoten] retht gktmtten connen teerden || llem, alltr Figuereniyden in den Circkel btichreven, 
beginnende tran den 3, 4, 5, 15 hoetk. Il in Irraiionale ghetallen te brtughen , al hadde de Figuer 
reel 1 hondertduyient hoetktn. Itevi, de» 7, 1 1, 1 3, ! 7, 19, 23 hoecx || itjden, ende vai tijden afte Coor- 
den men begheert. uele\ker Uoghe groot ign, Graden, Minuten, Seeunden, Il ete. Vaer etekt behaghen. \ 
A'oeA de tafelen Sinvvm, Tangentivm, ende Secantivm, || mtt het ghebruyek ran dien, hoogh-noodigh 
coor de Land meteri : Met veelìiandere Komlighe ilucken, diergkelyeke noyt in druek uytghegeten. 
Ten laeiten. van Interest met alderhande Tafelen daertoe || dienende , met kel gebruyek, door veri 
Contliqhe F.xempelen geleert, bende gheproeft. 

(31 fVin mettici over sten, ende van alle de roorgaende /attiro rerbetert, ende !] eyndeltjck vermeer- 
dert met dry Traetaelgeru, trarr in door den Aulheur teeder \ legl teerden, beyde inrenlien van de 
quadrature dei Cirekeli, uytgegeten H door Syhom va?t deh F.yckf. Met nog de beanlwoordingen le- 
mger il aengetlagkent Gtometriiche queitien. R Alla door Lidolpu van Cevlen ; gtborm in llildet 

,') C«i. = Alr.rl.rr. O mot nt Unii de co»* - r«, — rjdu — BpcSuóf _ io™wiu 
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de trois traite's, oà fauteur réfute les deux inventions de la quadrature du cer- 
cle, publiées par Syjio* va> de» Eycke; puis la resolution de quelques qucstions 
de geometrie placarde'es. Ce tout décrit et publié par LunoLPHb van Ceules, 
né à Hildesfieim. 

L'illustre Willebrormjs Smellils nous a donne en igìs et en f 619 une traduction 
latine de ces ouvrages. Ces traductions ont eie publies avec les titres suivants(l): 

Funda menta Arithmetica et Geometrica cum eorundem usù in variis prò- 
blemat. Geom. part. solo linear, duetti, part. numer. irration. et tabnl. si- 
nuum, et algebra solutis. E. vernaculo in latinum translata a Wil. Sn. - Lugd. 
Rat. apud Joa.viem Marcijé Bibliopola» 1615. 

De circulo et adscriptis libcr, in quo plurimorum polygonorum latera per 
irrat. numer. gripìios, quorundibet autem per numer. absol. secundum alge- 
braicarum aequat. leges explicantur. Qtute insuper accesserunt, pagina versa 
indicabit. Omnia vernaculo latina fecit, et annotationibus illustravit. Wille- 

HRORDL'S SNELLII». Lugd. Bat. apud JODOCHUM A COLSTER. 

Les Fondements soni divise's en six livres. Le premier contieni la tlie'orie de 
l'ai itltme'lique ordina ire et des quautite's sourdes; le second est un epitome d'Eu- 
clide, dans lequel il s'agit principalcracnt de constructions linc'aires; le troisième 
est un traite de la transformalion et de la division des polygones; les quatric- 
mè, cinquième et sixicme forment une collcction de problèmes qu'on a proposes 
cu partie a van Colen, en partie a d'autres gc'omctres et dont il donne la solution. 

Sa theorie de raritlime'lique est, comme toute tlie'orie de son temps, une serie 
de règles pratiques avee leur application] il n'en demontre aucunc; c'est le bori 
resultai, qui en prouve la venie'. Dans la nutueratiou parlée il ne se seri pas en- 
core des mots milliou, mllliard, billion, ctc. quoique d'autres auteurs bollandais, 
moins cclèbres que lui, a l'exeraple des geomèlrcs fra n rais, s'en fussent servis 
dépuis longterops (2). Il donne comme cxemple le nombre 3 754 ooy 604 08" 592 

heim, Il betchreven, ende in (truck ghrbracht. \\ Ghedruckt tot Leyden, By Joris Ajiraiiaiisz. va\ der 
MunssEil Foor Jacob Marcus Bneckierkonper. || Anno 1615. 

(1) RIBLIOTHFCA |i MATHEMATICA II SIVE II ClllTICCS II I.IBBORIJM MATHFM »TICORUM |1 QUI il INDE ili 
UFI TTPOOIlAPHtC IE F.XORDIO AD ANNI II ÌHIO 1 "' USQUr. FINEM EXCUSI SVNT, I! INDEX || AD || VARIOS 
CSfS CO* MODE DI 8 POSI TU S || AB II I. ROGGIO. || SFCTIO 1. || LIBRO!) ARITHMET1COS ET CEOAIFTRICOS COM- 

i'LECTens. [ tubini.*. || sumptibi s I- F. Fui:?. || 1830, page 220"", nurnerotee 216, lin. 41—49) {'). 

(2) Consultei. L'arilhmttique de Jean Trfnciiant. Departie en troii Livret. Ensemble tn petit 
ditcmrt dei Changei, Atee Cari de calculer aux Geloni Lyon 1557 2« ed. 1610. 

L'arithmetique de Jaques Peletieb du Mans, Departie en anatre liurt* — La 3">* td. est de 1608 
ArUhmélique de Jean Gentils Farit, 1554. 

CI LVda.ioit* M I6li rii.i. .1, ».).» (linr. 5-10 .UH. pigi*. 1*8). 'I'"' 1»»1* '■• R>"l.li„l»c M Cllrg.o 

Rihiuhi p«iinlt un nrm|larr «nntn».r»,nato « 51.' 8. Al ■, ci»;- • Stanata SA, P.lrhrClu 8. mmm Ai progmuto d.'.n- 

• lumi ori cullatiti in tjanl" pilrliriiu ,, è iniiinlila arila prmi <ut pagina • rciDUKTi (uri iiiriaiTici || n sroait- 
" TRICt l| cu*n rpr'iifttrm Hm ] tn v,ri| |ml'l<m-ilia , Grunielricii, partim ao!« linearum, Hnctu, || partici per llunarroa arra- 

• lit>Dil"i. ri libuli «inum. V Al^l.nm aoliltii, | ATTHOIF || I TnotUO t cr.vt.III || Hildnh' inni. £ vrrnacuh in Lmlinum 

• Irnnilnit i 4 || VA'il, Su. R. F. || LDonvit i B»T»»a«v». j| Apnd hcoira Maria pi.hli ipol»m, li Jwio ri? li ni. > 
OllriLi «-dilion* « un Tolunic, in A", Maipmlo di ?71 piRinc . quali Ir l\ 2". 24", «i*— 8« . JJ8 J , «74* non a.«i«. 
■■«ni-. ' 1' 3*— 33». S5«— gì'-IJ7'. IJ9--273' «c» nunar^u «i .amen 1-31,33-48. 4. 40-79,84-101. 
Ut, 103-114. 137-144. 144, 146-160. 149-213, 2014. 215-899. ». B. 
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qu'il enonce de la manière situante: « troia mille mille mille mille fois mille, 



irUhmttique (TEstie.nne de la Rociif. Lyon. 153S. 

Ces deux dentiera livres, que je nai pas encore en le honlieur de voir, soni cifrs pur Jago» v A > 
i»er ScHniRE ni: Mfmn dans sa seconde lettre à Kotihuit Rorbertz. imprime* à la fin de ton 
Ir tth melica, ofte Ileken-Konst, En een Knri onderricht t tan t Jtatiens lìfteckhondcH. 1007. O 

<*; Li Btldicteca Imperlile di Parigi pi>i»irde un r*rmpl»r* cunlnuegnilo * in 4.* V. 947. 1 i «I* um ediitone, che uri 
'yi/o della primi ma, urta Hi, entro un frigio incito iu legno, il titolo legumte tu im-lniMtrn rotto; r Lariimrtlnque 
» n..uur1|rmrei romper p.r }| nwutav E*tienr»e de la rwW dici V.Jlefractie uni «li- Lv.. tu» Ir Rusm.* J.<,.u r e» di-ut 

• partir* doni ta pmure tra*!*- || de» fpriclc* pipelini .1 nqjea d* li diete u-i*ce : ojmf le b>>c lire mtirr : l e riu- 
» bre rolli : La r-*glc de Iroy» : La regìe dune !' fatili* poiiiion ; Ue deal 'aulu* p<t\ìliot : d*pryititif>u t « n . || inoliò ; de la 
» rejtle de mediatiti e» Ire te piai et mot* ; de li || regie de la chete , et de l i (putite de, ^greaiti'it et jiporlicis. | {[ La i«v 

• eòd • trirte dr la practtqur dì c^lle .ìpplic^ucr, rfi f*il ] de màiinyei : ru finite» niarehàdiirt •ùnti' drapperie : etpi// cerir i 
» m'*rc*TÌr et en totale* anitre! marcludttei qui »e «ett'' denl a nii-tiire au poi* uti #u nornltrc ; en crip*iptiie* et en tro^ 

> qura: e» chalet el meri te* ; eli fin dor ri dargrnt et ed lava'/ leur diceut. Eli ar^l te ruy et ri» fin dar^-t don*- E» dr* 
» or'/ riuli allvage» ci r»»*i«. I*»l de lur qur de Eirg.-t. El en gr../,- .metri e ar-Mtcqu.-e aut ara me* Inique, come ani rnn- 
» *<•«« |] • birpèti^-r* el i tou» aulire* beionj.nn *n art de radure. I Oum | Pnui legiu. • Qneit» edinune è compoita di 234 

■ arte, delle quali le i* 4' non tono numerile, e le 3" — 134* i^itn ituniivife nt'*m irgini «uperiori à ere da m i modo tegu.n 

l- . r». |— Fo. 1, Fm. 7. Fu. 6 — F.«. 21, Fo. 20, F-. «3— Fu. fili, Km. 65, Fa. 68— Fo, 71, Fo. 71, F». 73— Fo. 1 15. 
» Fo 1016, Fn.*U7— Fo. i94. Fo. 141), Fo- 196, Fo. |96, Fa. 1M— Fo. 230.. svile line-- JÉ2— 24 .lei r^t., dell.. 23*' 
di q ue«te 234 r*rtr, numerata nel marcine «iptrìore dì qiirttu retti a Ft>.230 a *i legje la Kgnmti» nota li] Dgr«ura ; 

" < Cr fln<*t l4ii«uet4<iur <1» nal*tr« K*tl*«»« «1« la ri<rl»p <Jiet vllte fr«»t»rh« naiif Ly«n 
r a*a I* roane. Iui|tt Ltu*« par Malitra culUaume Liiy^u. r^nr (*ua*la.n1in fradln aarr* 
n c^»»t t liltruri ilaiUet I-yvB, El fWl ft<h«ue« lan. 11». I« K.' d* Jvioi 

dalla qu-.lo appjriice che <iue»t» edi»i"ne Tu iL-minati liei giorno 2 dì Gì igno del IA20 NcMe linee 21 — 3S del rer/ - Jeli- 
nndeeimi delle nattletime 234 earte, numerata nel marcine iu[>cri<irc del iuu redo t Fo. 7 a, \\ lej^e; 

" Et poiir pina ftclllemnnt nombn-r rag frani o e tuli f e. Lon i^etiH dtui«cr le» Iprti 
p d* ala an »\% : «e cOiuuBeftiil tooal'jDta a daitro : t |>rwaii<m figure dune cincona tlalpa 

« me la pr«»l«r» «■*#plr«: lon pwakt m<-trc rnf petit pumi; et il>nt oi aa.u>>lr ^«e 1<:>u|r* Ica 
» Iffurea deputi U pr<niLrr polnt lniiwi an acroad si ta*t en «a mn1 tuua milliun» : et d* 
, «end in tlera M»t niUUu» de uiLMiuut ; t d^ qu»rl' tutti nUU»na d> aulica da 

. BOllWo.. Et »in*k d*« a«ltre« po.nl* — P mfcr*ut co *ae«bl.! mllllon «nUnt d« fvla <«m 
fl aae 11 a aura de p«lou • ou lua pasti m*tr« .1. in iUt» d« pr«aaler j.ulnt t *« U«* Ju «ecid 
. et »u Um do lieta t, .4. au Ile* dn <juart q jI ■ aro ut •cuiMablt ■i^uifteati^tt c»tant J*a 
a polnti ; n« s"' 1* pr*a*i«r polnt p«*lt aia;iitéer tuillioii : U aceond «reund pnnit ti(IMon 

. le titM pjlu» trtllloa i le quir* q*adrilH<ia ; In olni)iiÌc<ni* <]-al|Ui*n : I* »lit*iai* «llllott : la ao// 
„ ptleun* •*(iltllon ; lo fauitie*a*6 tretilitifei : Io ueolS caute aonllliuu. Et aJnal da aultraa ac plua 
m aulire «n tovIiiìi prveedar. 

„ C Iteaa Jou duit ceauolr IJ e»it tai\U t r**lt tallir mJlli'ra dn vattra: t vita; bllUon rtnìt 
, mi Ila militerà de rutlliiia : %, ette; tri litui» Tault mille millkrt du bl Uto ita ; *t tu< qvadrll" 
« Ilo n ea.nl t mi Ila mllllrra de tHUiun»! t alaai dea aultrea. El d« ci ca aat potè va* cxrmpln 
m o ombre dlolt» al p^nctaa «Inai qua douanl u»l dlt t«nt legnai uonatira w^itU. ÌU Jll 
. Iriltlona ,10 110 4. tUllana . 1 0 0 ') I J . BalllIn B « .0 5 4 1*1. Kaemplc. 7 4 * 1 » t 
r tS«»Du;«gMltMltt.'. 

In qu< tto patw della detta rdixjortf intitolala a Lahtmétiqae a, e<r. e ivtrertiti» elle U parila mil/ìon puf» lignificare 1000,1)00 , li 
ptrrda Mito* 1«00. 000 1 . la panda trdlt^x 1000» 000', li p-irula */ti*ttinliion lOaB.000* , li parola i/utllton ir/OOjmO* , I. 
parola ti elio* 1600, 000 4 , la parola .eptilìon 1000,01)0' , la panda ortthon lUUO.OOD' , e la parola M -uillt .r, 1000.0(JOV 
Fin oltre nel pa*«w medoimn truvanti a urite t plurali '(//in , trilltom. Il ni'*d>-^iino patto trov-.pi , sale" t ariiù orto 
sraftch* . m un* edizione tnlil-lati « Lamm-tique Se Oe>-Meirie de maitre E.t..-.ili« de la lU.cl.e d.rt Ville Fran'Mie . 

• Kouuellawnt Imprimce & de* fi ultra cirri g-c- . * LA QVFLt.r «,> n f adi..u»r.'e, \.x Tilde» dr dì urrà r.. m plc» . 

* auee Irurt Ci" turni , calculep» p,r Olile» Un^urrltu nitifde f.ymi, Par |*»^u'l'r^ un poitrn facil lemcnt tnmurr Ir» cum 

* ptet tou* fai* ta. Uni de» arKata <|Un uro te» de toul<-a ubar" Vii iti lue». El pnnrtp tli'nirnt dr*t m irc!iainln.ft «pn «e uetidenl. un 

■ aelirt>-nt a la j| mettire, còme j l-mlne, a la Canti'*, a li Toj *e, a I* Palme, tu Pied, fe anitre* *.rmt< Idatdci. Au poii, r>~>m* 
» » li Liure-i au (Juint il, au MiIIit, a la Chirge, m M *er . | V a L>it i |j Pìex-e, ;m N5t»rr, a li Doniain-'.a la C#nm. , 

* ati cent, V au Milli>*r. \\ \ure drui Tallir» veru^ntf jiiIi Li lira ere» tieniirniri * acli'teur» de papier. En / urtdilr une T'ildr 

• de de>p-nr*. a araimtr a Uni pnur ioiir, combìrn on deapr I Lia V U* Mojrt. V i Imi le mojr». roml.ìen r«uient lan * le inar, 

■ V j Uni p.nir an, ro hieti o« detpebd toua le mo|», H a e.tni l ieti reuìetil pntir rha»rhun ionr. || da v akt* lui: , /er T,t'*te> 
i tin jSn tior 4y> nf tr^e.i/, fumé tcamu'r i>cr/-» Ir Iturc >Ìr '-r//.-ri tre..>h* , ./.r/.ri-, on ite fin) comt'ten il u.tuttlra 
t 4* poi r <{■• JSn oc, ou rf.irprn/ fin. l| On le» u»-r»d > Ljnn 4 leni-iutie d«- la SpKtrre, || rlieuli Olile», 4 laquet liticar! in 
» frere*. 1538 t. (ear. 7*, numerata ■ Fo. 5 », verso. Un. 39 — 53). (tu et li edixton-* è mi Tol'ime, in foglio, ronapntto di 2lì4 
ctrtr, d«lle qjuali Ir I *, 2*. 161"— 172 4 , 21 rj % non ionn numerate, le 3* — 160* »i>uo nurneratr dm ' mirtini *tipe-hori de* rrd<- 
nel vuhÌq «rgurtitr; ■ F». I — Fo- 15H a. e le I7I 1 — 2 1 7 "* •>no numerate, iie-'mar^ini * uperiori deVr*/*» e deVe-r*© nel mudo iv . 
ftaenf: » Page .1-, Pa. 2., Page. 3-, Pa- 4.— Pa. g.P^r .9 . Pa. il».» Page 11., >a. |2— Pa. 24, Pagr .25— P*gc .69.. ag* 

• -70. P |f,r), Pige .71.. P... 72-, Pa. 73 , Page .74.— Page .73.. Pa. 79-, Pa. 80.. Page .81 —Page .83. , Page K3.— Pngr 
» 89. * Nelle linee 33— 56 del recto della 160 J di quette 218 e irte , numerati » Fa. 158 », tt legge: 

■ CC> fl*l»t Uarlatnctiqaa f (leomelrie da UAiatre Etlleuue de URorbe dici VHUrrsnelie || Imprime a Live, par maitr« Ja> 4 u*» mjt Lan. 15)0. » 
Uella precitata edìlione ìnlite.lali r ^ Larìtmetliique, ere. 1520 a un esemplare e anrhe poitedut*» dalla IliMiùte^i di S. Or- 
no»t-ffa '.Sainte Oratevi ève) di Pirigì, e eoatritiegiutu « in 4 1 V. 92 • . l'i. al Ini rti-mplare dell i rdiiìmie mrtli'jtìrna •* ora p«'»»rdut-t 
dalla Bildiotera Mun.ripaJ.* di Nitia, e cnntrai.<iegnul<> «in 4' HI. E. J ■. Un r.rmpl.rr della Jelta idiiione mliUil-tti • La- 
» htmeliqiie, ecc 1538 » è ora predillo dalla Hildt-Hera Maafitnna di Parigi, e coiilra»«cenalo a 4578 ». l*n altro esemplare 
della edìnone alma è ori pntaeduto dalla RiMiotr*. del Collrgin Rommo. e cualratargnato i 5T. !. 17 

In ran volume ora p»neduto dilla BiMioieca Imperiale di Parigi, e r:(intrai«egn.ilo a in 4* V, 944 «, trorati un riemplar^ 

d'una ediaioue ìlitilrtlata t L'.lritmetique de tif. V /r* nitrii* j| dn lft»>, <{*/«*> ti* en r/rirtlre Ijnre» t ! a rifiuti» »#f t>r 
» »0*it ■ /Telette ^ja mrripre. \\ Àvrr Friuilrff iln /ini. A P<itier.< qu pflictn . /tajr fan tir M.trnef \ 1552». Ì}x\* 
tu ediSHMir è un volume, in 4', r«mpo«to di 112 c-rle, drlle quali le l 1 —4*. Ul\U2" non inno numerate, u le 5 4 — 1|0* 
»«i« numerale ne'mirgini »uperiori Ac'recto co» numeri 1 — 77, 74, 79, 76, SI — (U6. Nelle linee 18 — 20 del re<rfj della tetU 
di quelle U2 carte. nnmiTati mi m«r*;itie auperisrw dì qtte«n redo mi numero 2, »i : 

» « La» Frxme+H onl Jrut motm *uaaeraMuv it#iu>ie«rVr t fuat 
a mm nptY4$mt /«e* f tu tit m»U**n, f l'amfre «m trtnnsr 
9 -r%* aaf Afàlfiaei, r'^al a aire AtilUvn afa Ja*i£Jia*ta. a 

In quello p*»»*> dalla detta rduione intitolata • L* Aritmetique de | ìazocmb r tLStUM », ree. dicasi fKian meni* eh« la parola 



tkilt. di Bibl e di Sl.d. St. itat e FiJ.t.ì. (Maggio 1868). 
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» sept eent-cinquantc-quatrc mille mille mille fois mille, neuf mille mille fois 
» mille, six ccnt-quatrc mille fois mille, quatre-vingt-sept mille, cinq cent qua- 
» tre-vhigt douze». - Dans sou livre Du cerclc il c'noncc un nomine où le mot 
mille elitre soixante-dix-huit fois, douze fois de suite. 

l'our la division il se seri de la metliodc de soti terops qui, c'tant tout a fait 
differente de la nótre, inerite d 'ótre ci U$e. Il donne rcxcmjilc suivant : 

« Soit à diviser 4 490 79S 098 pr 5 039. - Je place le diviscur (i) sous le di- 
>. vidende de la manière suivante: 

. H50I9I09H 
i 6 3 9 

» Le diviscur e'tant contenu 7 fois dans 44907 je dis : 7X5-35) 44 - 35 -9, je 
» raye Ics deux 4 , et je mets 9. Je continue ainsi : 7X0 = 42; 99 - 42 = 57; 



(1) Lcs auteurs francai» de ce 
indiquer diviteur. 



là diacnt partir au lieu de diviser, parteur ou parlùtrur 



t Mtllitft » ■ifnifìcj « Milli**» de Mi limo*. », ciò* indir* il numero Ì00W»f>5* , domito in Iipru4 iulm.i . Bihonr » ffrli- 
elisio*)* iu-i»i (carta 6*, nura«T»(4 2, treto* lin. 26, verso\ .ir. 7\ hunwnlj 3, i.-«-iV, .a-rao, Iiq. 2 — 17) ti lejy;.- 

„ roma ifaaa* «.*« I t f imt #> fra*,. Afflar.; *>( aar- 

„ Ir aar *J fut*$ Irt fifur*, d«pr«* rAaoaWa, fa *•- 

„ Imr *<» fa ai l« fiwm+rt arroti trpi*t*t* m rrflr r»ru 
„ I 3 1 0 6 90O 040 9«0 fl.Jafoia j»*»>rrvM>XJaa M«r »»• 
„ «-nt/rafir*. , *t»ar*ii tu pvtvAaian aoaf 

K I ! 1 i ) f , >f**f 'f jirrwi'r ■•!■( rari f* irwtrt wifnn$* 
„ •»*(; V* d«»a*r HI, *a*J*r <•#•»# »,na**««f* 4r* rn ai': 
h /■•>!* **rrriJrf p**J*r°nt ita maa mirra Jt/tarra «*• 




M Api 

. Jlf *rra I I>ÌMÌIÌ«?UIT. D«a>wrJ ù 

• aa*ar# ir nwrf*f ra oa»a* ni j*r*f paini la ifnimil 
„ pajala f* laVllfl"»/ i#f iiVwx iwMIffi, M «ÉTflltfÉ la* |1»fri 
„ pa^« J* Nfhnw #>• «UH «W» «w/rrt, r*> Ioi<«>t*f 
. lo lari rf#ti* tg*r»i tn ttpat» inni Ut mrry tur- ali rwan-f 
„ orna #m»*J a la Jt«, aW «>n iravur« ON-ainr ■>* af f ** »««| 
d a« l« atrra;»rr«ni p*i»r. J « mr/a r»r le/Ir» 

. i : ? n I 'j i 1 1 t ? i * !■ «> ■*-"*•" 

m 7, c/tia #r prarH e* «4 aaawpla tV mrkvri/rtiilnir: fr —t**4 
- »,**rtl Jr «- Xit: fr l.rr. *<1 »m« I, 

„ ««( U JW MUU^mi : l# ^Mtirf ni 1 , ftii #«f 1* 

. 4 '|<W M»«kf4*'* l**t**>é r«att**«*r| ala* (« »rf » 

n la* *#*W«f rr 1 ' Miti Mii f/wi Mi air pr»n0»pa*<f/ rM*nf«r4lion: 
« (ammr #»r r#Hjr ««* innf tf« *rp( *n tr*< Jlfnrrt: nmmt 
mw» «rprirraiaT , N rr*wHi#, «IT la ■%> nri^lfnaw , n 
9 tamt #mU <-#*« aiM^av»(* •* ('•rrnifaTrw/aUMnf 

w tt nmt>, /.»*# p*i»|# p«Ui rrp*r*v»l#«l «*if*fn J*# 
. «••f*'l I l«l <#V^#* V m* Or MHW paMM nxf>t*r«r 
. In ifa#M»«iri ^ fr«r<i»«a rf» Itmt f+t*t ptt€h» t m w$ri U 

• dtttrt. Jtnn * e4>aVfH# ftmà ntmfttv appavnmi la jl- 
„ fmtt A* tnj Im nrr f** nwc mutm rm fa mtrttr*, n lamt 
„ 1 *m a. Pana»* , rf*rmi#r fat<tr d> atoitrr l%nmkr* *p- 
v part*Mif«#af f#j fr»*» }fM*tt I t ] : m ir4MHai d*nnI -**'«!- 

• p^#i f«i «< w awp aéf t*>na l# I appar(»r«nar*r *fi *furr» 
m i S I » • t t l*i tira* a«jr#« f*t*»r# , p«r c* «tM c «f la 
m firn éu «*H»ftf>#, m pr**0*M>r«r ■ prtrl r«i. 

- » ■kUnarq* vrnir a rUlam cf* narrr .Va-»a>r^ f |/n«, 

f* vy<««><- f—«»r Jf»/lwr« , »MM Al #.r , 4r p«rft 

n la Jlor» prorhmtut ver» la arutUr* (yiu «a. imm ( 
. p*«r l*varrf *W<4|« Mi/Ho*'») «./-a,»* al.**.*,» , *> f 
. tu fifm*t *tm*t ttnimm* 4» AMI***.. V... n.« fM r> 

In (|u<*U<> inno tifili detti rditioue intitoliti • L" Antmrlique d.- 'i /i V rri pttniiM ». «t, il »in(t'il*f^ f Uitdnri » c imiI > 
uri irtiHi di - Milione di milioni », ed il giurile . M$Ut*r> . nel .m«> di t Milioni di milioni i. 

PoMi'fiR" UB ct*?«npl»re -l'uni ••ditioiiat intitoUU t i. ARlTawr- 1 ■TiqTr. or ia» || Tt».«irB»NT re r Alt Tir [l r» tiois lit»fs, y 
» F.ttemhle \\ Vn petit dìimurt dei rhnifieii. J| 4i<r j| 1/j.rt de cileulir «ux Orioni. || Reueu $y> augnimi* *Ì* ptuitrurs reptes 
■ fot I 1 chapttrv.f, par t'Juthfur. \\ 4 ttni,|' v %n MICHEL lorr. \[ n . n. t.X vi. || Ante Frittitele du foy . ■ Que*tj ediiionr 
r compo«U di 3S8 pjginr, delle q itili Ir I*— l -1 iHin ■■•no nunier.tf, »• Ir 5*— J.*VH* «orto numerate rcn numeri 5— fil , .19, fiU. 

143-191/191. 192, 194-ZS2. 284. 284. 2»&. 2g4,2K7-3|5 f 315, 317-3SS. 337.337. 339^34*. 341. 
346. 346. 348-356. Tr, Ir iW 2 r 3 ^ |4» d. que.te 356 i-r.*.*, nu.«.-r»u 14. m le^r 



m pmmts 4**q9*l* Ir prrnurrf «ir air Jb*aJ, *>• roauVr ti* «*•>• 
» p/r ««je**, .V««» «Vmu ait«f' at*«t, « 1 n, mi f mi iipiM' 

* <• <r* A«a>( miI. rV jiwqttlr n wl » • 7 , ri*« ma ttaitiXMtr 
. «V Cr r a f |»«f f« rtmwihr* MpItrMl «■< «"■■* rat f«tW. 
» reni rial »»• Mith+tl, aumtrt rrnt ri I» ir ni 
» «iti tru* r<a>> rrrmjr l>- avafrr au <r«4 twpiatir 
- ani. e.*« r«l« »f»r. 

w IH il/.^ra.^tìwri lr.Va.l-#^«a« ( li^H«aW.W^^^ r- 
. J»J-«r «all'ira 4t MM*m>* au a*?r.#*tar far* «farà», 4r pw, 
„ MilUtrt 4t «u'r»«ra au t+pU*im$ dtapwt», » favai t M 
. a*i(: tr ojhm rfra «a*f*#* 

„ Trfya .VroitVrr ejan nt 4t »tpt potili* *>* aia rial fìfu-ri, 
. J i 4 « 7 flll fili} Mitili vaiai errar* «!#- 

• Tna' p r JhtUmmt ét naturi ^ ria* **a» aaitianrr ir if* 
w «air lm( rraa ataaoanla ir r» MtlUarl, etra* rrai fr*ajfr 
, #r i>a« awl ti t rrwmpiinl* <f aiMirrr «.liiaaa, n* Caria 
. rfoi»*r M l. imi raaa T i^if> ^f I' «'« 

^ V"Mr«'<<r"< . 
4* 
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p4..n ^elU rJiiM'or inliloljU ■ I. A«IT«»r M«»l •. «-e. li |»w I > « Mali.n » • Milir ri Jr nullo». > 

lùudiniliMi ..MUcdiaion*at«...> l| (. «15*, iium r.u ili. li.. 29— J4. . oam^iij ti*, li», t— Si « 

* !>■ rrclirf ec* »tUIAa. un , «.a fJl »a< Ua^na U« IO mila ara: «3* lacuali* «e (irL*- 

^ aaarona cubai vekaflan nununa rnllea , a«»l r»po , <tuit U qaarr* 100 nitllar* , I* rana 1000 mi- 

, tra lo favi: 10 10 qmt i«nt 100 ip-ìIh--* . Ilar* v alail laaqari è> lui)iiii<t Tarla la. nlimi 

a> f9jm 10 tv?» 100 mJlluna. Caat 1000 ajilll4« , q»ì m f>ur<\n*j ì*u <-«ta va f*petA4 di*, b <*•>! , 4««at . 

. e«l ¥ii irayàUaa* e»b* qa'tau appaU miliari. Èacii* . utlr luill*. mlUarl Ve ^ e jt^a^u«iain«% . <«■« k la 

, rta da età sai bara Ua 7 marinài romaavar |wlti , luit , tiatacratal, lei n(ur«l •* conaldir** por lemér*». „ 

In quello patte della drtU rditìune intitoIaU t L* Al I TMIf t- 'TIQ»It PC U» H TRtUCRAPT », e<T. il «ttBWto 10O0 X 1DO€000 
-s 1000* , rioè 1 nulle m.l,on.»,dicr.« chiomiM •miliirlt. 11 plianlc *niili«ri» talr ikI jx,.,o »eilr*im.> -.^//-i- -/1 li/.oni. 

B. B- 
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>' jc raye les deux 9, ci j'c'cris 5 et 7. Ensuitc : 7X3=21 ; 70 - 21 = 49, je rayc 
» le 7 et le o, et j'ecris 4 et 9. Enfin : 7 x » = 03, «7 - 63 = 34; je raye le 9 et 
« le 7, et jeeris 3 et 4. J'ohticns aitisi 

. » 4 I 

» »?»( 

. 44 «079809817 
& 6 3 9 

» Le quotient 7 se place au còte droit tlu dividende. » 

Je rapporto ici, eri marge, toute l'opcratiou qui plait à la fois par soli clegance 0 
fi par sa facilile. * 

Pour l'additìon des quantites sourdes yax Golem donne la règie suivante : *4t» 

t JrldlHonnn Imn mrrJ<, relrnrz U j,»namrf, emultr midUplirz Imrt ctrrrr ri mutuatiti rr predilli pur i\ extra- 

ite» 

» jrz la mane carré* du dernirr produìl, u ■Idillonurz jr l.t iimmr dei carrét, ri erlreyez U rjcixe currJt de celle 3B3t v Ì8 
» «amnvr : vohs iiurrz iomme de eri ijnenttlès xiwrdei. » 98&5%Hf 

Cettc règie, doni il ne donne putrii de de'niotistiation, est la rc'eiproque de la formule s**T»*8* 

V/(A ± By/C) - J{ \\ - V/(A 2 - B*C)J ± v >\\\ - B'C)' , »5SÌK» |7»»« 

dout il se sert plus tard, pour extrairc la lacinc carrc'e des hinomes de la forme S <"' : '' J 
A + By^C, taridis qu'il donne une de'monstration ge'omctriquc de ce que 
augmente de + y/2, c'est a dire y/ $2+ y/(a + ^ì)\ + J\2-^(ì + y/2)* est e'gal à 

y/.4 +y/.8^-y/32, c'est à dire a y/^i + y^s-yfo)} . Ajant exjfose Ics quatre opcYations 
arithme'tiqucsdcs nombres uiùversels (c'est aitisi qu'il nomme Ics ex pressione de 
la forme y/JA + y/(B db y^C)'), Ludolphe commeticc par Ics fonti e'tnent.s de la ge'o- 
mc'tric, et traile ensuitc de la transformation des lìgures. Je ne veux pas m'etendre 
sur ecs dcux livres; 011 y trouve ce quoti trouve dans toutes les geometries prati- 
ques de ce temps— la, mais je passe aux derniers livres, doni je citerai quelqucs pro- 
blèmes très curieux. - Le cinquième livre de ses Fotulements (1) commcncc ainsi : 

• riioaitaE 1. 

« Arre t/H*llr* lipnrt domirrt cantinière un quudrtlatère t/ul zo't dAns «« cerete. 

* f> prillili'*!*, me fai prnpnat'ily i vinr,t itti, par Jcjn Pauweiiz |Ì\ qui tulli, e cri Marnerà trta-aMiducRKat. Ir l'ai 
► »l <r» r^iolu ia moyrn dr p.i.ttionl algr'l.nquri. <^ii<-|i|ul* tempi ipr-«, pnur rrmtrr irrvice a cru» qui ì^noraiml l'algrlira, 
• |"*i Irouvr Ir tllrW cme luiiint, arce «tunnel on prut rrV.u-lri' facilcmcnt cr prulil?iue par del nomltrpt » (3). 

Après avoir indique deux solutions de ce problèmc Lldolpiie, cu parlaut de 
cctte méme questiou, dit : 

« Ayant rr-marqud il y a plu«irars annrV,, <\ur la r^itilutiun tir rr proM.'mf pourait ilre dAliiilc aaat difiìcullt? Hr la prvjpo 
» *iti»n 12 da Jiirr 3 u' Eui:ti<1r t qua Ir, .int*U* oppon*. d'un quadnljtì-rr intrrit a un cerclr font l'^iUI a tlcui alujlra drivita, ri 
a mVtant tuurtnrtitit l>eauci>up tur rrla, en ir,,ayaul t jail-M uni? voir laoliìt uiir autre | Olir tJutuArc au moini ru qu«lqur maniere Ir 



» prolilcme pri>|Hi«', j'arnur qur loui cri l«utali,ra n'nvl ru aucon wi i l qur \e a'ai oUrnu auconr r^aolul iati. fai uni. Ccllr 
. a-luIKKl t»pr»d«Bl, qtar j'aaai, lanl dr fuia Ir.itrc iiMltilrmrnl, a ile donnaV p,r Ir trèi illualrr ci lrri-iul,lil fV.inr.ila Kirle (K\, 

(I) Il dello libro i|tiinlo latito nella edizione intitolata n fooamemta {tic) II amthmetica « . 
ecc. (pari. IS7", numerala 183, lin. J — 5), quandi nella edizione intitolata « lvoulphi à cr.vt.Ki>| Dc| 
«circulo », ecc. (pai:. 143'. numerata 185, lin. i — 31 ha il titolo seguente: 

■ tradirmi à eavLia ■LLaaaatiHsaat* }\ Prut»lcMai>iin misc^UaDcarmiB titiar quanita , qua, kle Tal |) O«0aa.«UUk par aalaa lloaaa, ral par ca- 
• noam lrian-||falomm. atti dantquc par Alc>brjaa« p«aili«. || nea aelrnatar. , ; 

trovandoci per errore in <|uesl'> titolo « qunrlus » in vece ili « quintus ». B. B. 

(21 De ce grnmMrc que I.UDot.eiti'. appelle son préceptenr jc n'ai rencontre jusqu'ici que le notn. 

(3) Quinto passo del precitato quinto libro della suddetta opera di I.ndolfo Van Colen intitolata 
>< fondamenti », ece nella detU edizione intitolala « fvndamfmta (ne) Il amthmetica j>, ecc. (pag. 
1S5. lin. r» — 1 1> e tradotto così : 

•' Paoaiaaa I. 
„ B 4a/l« 4«ajw«- l^rti aaiaaranf wf«M r«a<rr«rr« aaaa* rj «a «irr«J«. 

„ Aanai Ale afilar rlrraluBÉ ax qau vlf karam art.ua ata<ll«al*ilml, la.fl faa»a#»/Sra- 
„ li iirubtaaaa lalad nsih. prupixall . qa»J qal4.m laaa ttparn par algalirlaaa p»ii- 
„ Ilo... Miri poruu.4am arra allam, al ai<cbra> laaarla ii.arralraaa, llitaraiaa la- 
la aBa^ftiavi, qao par aunurea idou. aa]i.dlri nomadi puaaat. „ 

La traduzione stessa trovasi identicamente nella detta dizione intitolata « i.vdoi.phi k cevi.en II De| 
« cmcvi.o ». ecc. (pai?. t4-V. numerata I8.i, lin^6— ti), salvo lo varietà segu enti : 



p.a-fU» iraaaa«iatan,r;,rr,lpa« | Ila ." U.|| aiacraa . att |||'««- II» | rr.aa»«aiTa w , ac .|pa t .|U» | Da || c^jvta, ale 

Ta»pr, t "Ì5 ~ K ||-«|"r:Sp^rù Uh" 1 

! I Aaaaakle a*lar I » l«.aa»lf »m«r II» Uiaar>lrcaa I 11 

| , ,n«<llaalaaimla <aatj | • |a1.<U u ala.lmaa II 

B. B. 

(4) Fkam.oi? Viète (15*0 — 1603) introduisit les leltres de Talphabet, pour représcnter toutes sor 
les degrandeursconnuesct inconnues (essai || slr || i.'iiistoire ce>ékai.e 11 des || mathématiqoes, Par 
chari.es RossuT, eie. tome PREMIER. U a pams, etc Mocccii., page 266, lignei 5—27). 
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. auirr<'< ii c»HM-Ìllrr r»ral, et malti* de* requie* dati II rftur de fatti. J» donnrfai iri U dr'naonitrntiGD dr erlle Solution, an 

* I* Urani d'un Iure qu ii r «Mia a Pari» din» lamé* |S95. ri «iu.tr je U rr'rìorrai iwr Ira tn.mt.rrv a 

Hans le cinquième livre ci-dessus mentiomie on trouve les passages suivants : 

• Fboil*«* 7. 

• Vm tn,%>,,t< rtant r/n«*r, U toupet *n r-almn donni* U'uu primi piati kart de ce triangte (2f. 

» Pruldente lf» difficile, et ardu, qua pluneun p*r»i»tiM mit lentit fiintorot ti* rv\ùudr*. Dan» lannre 1582 di-ptm U 
» « mei* «JuStuvur nutre S-irneur Je»u* Cl»n«t, I»? Irv»-dnlin(ud m4li*ntatirnrn ri reofuiii «Vadit Simo» ,\tevin |S)a plutìeqri a«- 
» tre* queit oiti d* cp g ur* qu'il rjiVn»«yj, »|outi rn demier liru <t prrddéaia c tannar «iuguli ir im l'rlugr et tn*criptioc< mirante: 
• " J'ji rc*i«lu luui I' » pnil'Umr jrécrdrtn, crini-ri irai rua'pté*. Quoiqtic «r pr»Mémr t#romnun<lr par crrtjiiti gr<- 
' mHre» »r | armar |u* Irò J<4irilr, crrirodtnt pwraunae jatqii'a premi ne la radHilu. Par coaar~qurtit crlui qui Ir .lr'nn>alr*-r, 

* <-t Ir rr'ondra rrn.lrj ainn tao» d«ute plot illualrr an-n twan. ** 

» Épouvant? par cela, |**l<»a l<>otiai c? trarail, nr ma rroyant pat aasea f-irt pour rafaoudre rette qtirttion, a fin de paa tnulmr 
» par* lire 'le p"wM-;r [ |m dr «avAnr et più* d« «agacitai da cauX qui dia* rei «accie*» wni pini Irne*» qim mui. Qurlqar 
» temp* 4 1 r. ■ >4t P-iuweln , arpetitrur diaUngua? ri Irri-rirrcr d*ot m rrclirrcbr* , m" rmuya aut*i une petit* quntion tur 

• un irijoglr- 1 romper eri deui partir* a a rooytn d*un* dro«tr tire* par 11 a potai pt*«« dani Ir m>m* tri*aglr. Il demandai t qur rr 

* pruMcmr iut demonlrr, noo pai fti o.odo.aant (éumelri prairnl de* bgara, man a laìdr dei nt.mL.rra un* a al une taira urr don iter; 

> ir qur nuut ivat Cut «utfiiamonrvt pir un calcul dr \> ait.om ali^i.nqun; jr D ai quitlr cr pruMéma qu'jprri l avar rr'fola au*»i 
» gromr'triqu*inm(, F minte ajTft un rapace dr Iranpa d- taiat d'anni-} I- lonarnir dr ce prolilèanr d'un poiul doanr bori drj 

• tnan^lr s'i'ijit prr*qor tfEficc ru tuoi, loraqn'rnnn vrr* la fin dr trite annér Ir frunr b"mmr C smelile Ptrlerts d' Mcm*rr 

> ri dr*«'jt rmiHiorW ine fit Mioir pir rcrìt qn'tl ^rait tr<HiW un mojrrn df eouprr ni raia-m d->un«'r un Uiinglr d'un poiul donne 
» pher hon di- e tiìanglr. Pcu dr p>ura aprèi ff'ttU^nryi Sneit fila dr R. (4) rar fit voir a mi pnèrr uo ootr-gr dr /ritn E*ptuir 
■ B*neitcttt dn qii<4tt4»f)t r^luri par lcltrr, imprime' a Vrniar dina l'anniir 1583 dalia trqael cr Irèi-iulitil et trra-tavant anathe- 

• niatuiin dr'ituotrr ingrnicui.mcf* ri >ul>Lil<-mrnt \e pnild^tnr propotr. Il dcdnit ccllr solution atre )>eaucoup de * apatite 
» | riruip*l«mi-»t «i* U propiiailion 28 da tiiiémr lirrr d'Eurlids cr qur e«-p.-n lmt Ir dit WitUhrvrd $n*tt ol t.rnl plui prca% 
» piminit rt |>lu« farìlrtinnl par le tnoyru de la pro|>oaÌttiia $6 du 3 e litrv <i* Euclide dr la manière aiutante a (5j. 

a PkuatkaiK 18. 

a F.t-int i/oMtirV< /ti ha te d'un /rM'ip/e, r<t haut*ur t et l.t gomme de tei ctStis, trouver ce trionfi e. 
m Ou donne la Ut«r d'un trtan^te AC 11, u hiuleur AD 12, la man me dei rAtra AB.DC 13, <>a 1' 



(Il Questo passu iM suilJrtlo libro t[uìnCo nella preci la U eilizione intitolata « fy*d*memt \ ilici" 
». «HiTH^n-iCA », ecc. (paj;. 191, lin. 4—12) si leptfe tradotto cosi; 

r Cum <atn u\km aula e«ap)ar«a aruiaa lINd haud <liaealiar * ti p<rp+*.(§tc\ I 

■ lih M**: ubi*rT«tacitu *i.fnlo« njip-aUt.ia >]«aitrtl*t«rt in rirctaUro iaarripli 4«u- 

* bua rr«tii aii}uar<, ati]it'< late na 111*111010 «aernrlaaaara taioda atao naila islam 

* vi ani tfnL*n4'), ut al» (Uj aalte» aa»tl« |irup>4>*itnaa pr«nl«aaa %^ìr*r»m , fataor 
> tae Irrltv conatu onauia fi^f-rtaiu. tin|u* iiutil^uaiu |»rurrclat* l'I un taanau tu- 

• tira a> ina fruatra tvitat uta - tarlaiiuivi rt a«l>lihiaianua Illa Frmncittm* Tina Kaflaa 
a<|Uou4aan Couttlanun «w.ial UbiUornm • applicai iamni rarliienii uia^talrr *->1tH, 

■ rajnc fl*ankii>atraLiuarm n ipiiui tlhr^, ijoc-m 11104 ISSa l'arlalja pabiiraatl hlc 

• a4aorlt*a» k st amtacrta <l*laicfp-* r^aaprobano. » 

I.a Iraduziiine stessa trovasi idpntitainenlc nella detta edmorio intitolata « lvooi.fhi à cr vi.i |, Dr| 
>. i-ihcvi.o n, ere. (pa«. M9*. numerati Ut. lin. 4—12), salvo le varietà seguenti : 

n. b. 

(2) De ce probleme il y a une fnilution retnarquablc par sa siinplkité et sun elégance tiu Pr«fr>- 
*ciir-ing^nieiir Fi.\m.o!5 van Sciukiti n 11659}. 

(3) Savanl malbèmaticien , né à Hruges. Nomine precépteur du Prince Mm rick de Massai: , il 
lui enseiim.i Ics rlemcnl» de la idrometrie et de Li f-trUlìcation. Il est l' inventeur d'un chariol .1 
^oile*, oue j"espi*re détrirc plus tard. 

(li Profrsbciir à l'onivorsite de Leyde, naquit en I.MII. Il mourut à l'àge de 35 ans. 
15) Questo passo del precitalo libro quinto nella detta nli/.ione intitolata « r v.noamfmt * ne 1 
j' «hitiimf.I'ica n f ecc. (paf?. 1U8 ( lin. 2r.— 40; pi«. 11*9, lin. 2 — 151 si logge tradotto così ; 

*• P a a a L a ■ a< T 
n fìnrww frka«/»J«m è a*ar« f »*ru $*t+r* raiirnr^M*. 

. Proli Uau a valJv dlfflciK- arduami. A ano Iti» Irrito toltali* qnaaaltum Ann» 
. a naliviiaiB Snlvatur * Duaibi tiuatrl Uau Cariati UBI , Clarfaiftuna V rtcvdèlar 
, cr udlli'jai* atatlicm.alirua inani filmini ahj* biijua fannria <] «aerali» ni bua . -l'ia» 
, a4 ani) la ni mialt . b »r inautn nrotilanaa i|doi|u« tan^naaa »J»g«t»r« nlUnan )ue-< 
, anbinnait tati •dcur.Ui \ Uacription* «raiatam. 

m Ant*r«4ratia quMem jtrvltlf «nata «ninna aolri , hot a»Io rtrapto , nn*»I 4 qui- 
. bui4aiu Ofl-melrla inultuia eonanif adaill , qnantTla nula adaao-tam dlBcllr vt- 
. d*aiur. 4 ne miao lama» bactanua aaloiuiu a»! idrofila i|uti<|uia bue iuauaa dr- 
» taunalravarit aotvaril-iua, baud dunia tu* kuau nomini anu clnrfiaiaaa addltnrua 

, Ili» tarrltita |«l>ort anprra>fdi .quia ma inparcn |a1i n a golia facile aruliabaan. 
„ nndnnt ut allja, qui in Utia arttnvs ma tnaKii Ivnral aunt pina aaf>>rra nut IntaUlfa- 
. r* ralle »14ri»r. P*»tnto<lu«» rer* tuam laanaara t*nml, non Iffnnbllia (.1 aao.lavta A 
■ harnm alodloataainaa* . utiasai niKnlani a<1 m* aaU't dr trlaaiaU rr<la par dalnan 
a _ Intra i patita pancia educta liifarìam arcando , <]Uim bun lee-wtoclHco Ua*-araan 

. du<ta draounatra-ri, ar-3 n atnrrurant autiai.lio aaeuiiduaa datau naanauraan a*IU (aar) 
. poalulahnt: cai lant AlfatirUaruta poaLliuaUan abaro 4 nubla faetuaa «al Balla. 
„ aaqna anm daalUI quam l ìrm quvqai Oronarlrirn rapadirtaaaaa. Interrala Utn- 
. poHa tot |im aanU quaal obliterata rrat apad me ittlna 4e dato eUrn pnneta 

• prt»blrna4ia niaiuufla » d*>nr« tand«tn la»*nt« b.><- anno ihW jaaa aunra nobU 
n nonilnataa laaeaia C*r«H«u* rvrer^»>« Alt****—***, arri pio mini tifftlrieavn I air ln- 
m «antan 4 a« aiaaa Iriaucntun 4 dato eiira ptiulo data railtiar aarandl. TancU 

* driada «>ual dl«bua «juadcan aa>lalloucm 4 me roteala» W%Hrhrwwéut Stariti a» HP > 
ff rablbait mlbl llbruaa /aanaia Òmpfu** dr AVatAtVrii dr ^aataltia par cpLatulan» r- 
- dita Vana ti a anno . in <)Uo acatiaaL-ron» dortlaatrona Illa MalAamalicu» 
. A incentoae V arnia prapoaltuan problama daanonalral . rufna rartlo pratoipuff. .■ 
. t« pr<)poaitÌ .*nr libri «. Km*. «obUllaalm» darlralar, qa^d tanl an.raarrrplaa wm. 
. aaar^a. par 14 pr.p. lib. ). «ari. «iprdUUa facUiuaqaa abaoUH Idc/rn;) modo. . 

Ka traduzione stessa trovasi identicamente nella detta edizione intitolala « i.vdoi.phi a erri r> [| Dei 
>. ciROto », ccc.^paK. 156 a , numerata I3C, lin. 26-40; pa(?. 157*, numerata t4l, lin. 2-151, sai 
vo le varietà seguenti, ed altre piccole varietà ortografiche : 
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distingui 



1 13 DC |5 rt crìi *in» fure atag*- Jr« politimi* a.£«1riii|u<?9. J**i» Gitili n 
» Lc*-ij w*nirn ce prnMftitu potir lai soluti' >a fiuquel j'-i tu ivi U mi* t hot! e tuìv-iiitr > (II. 

JaoOLPHE dit qu'ayaut propose le dcrnicr de ecs deux problèmes a Willebrord 
S>ell, fils de R. (Rodolpiie), celni-ci lui eri avait coininuni(|ue troia ou quatre 
solutions (2). Il rapporte ensuitc une de ces solutions (3), fju'il appello « praeci- 
» puam » (a). Peu aprì-s dans le iridine livre cinqaicmc cité ci-dessus on lit : 

I PlOILEME 20. 

» .Sur n* dtam^tre donne AB de 25 partiex on .1 cottitmit un trianrfv rectanfte E V//, dont la Irne Eli 9 eit roupèe 
» proporttonnellement p<tr la perpendictilnire SG\ etite perpendienlaire et le pini prlit tri te SII renrttntrrttt la ctr 
• ? yn/érenef cu X* et t", l<t diltance AF. Jtant suppesre Affale ti Sititi demtnde ti druitf Clì. * |S| 
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In una edizione intitolata « io. iiaptist.ik il heneoicti 
n sfeck latioxv v II Mathematicarum, i'hysicarum I 

» «ticabit. || \D Sr.RK.MSSIWVM C»R0I.VM KM \ n VF.I.F.M aU.OBIIOCVM, ET SVBAt.riNOKVM || 0\ CFM Iti- 
li vir.TissiWM. { ; Tavuim, Apud llrrrrdcin Nicolai Bcuilaqus, Mdi.xxxv. il Supcrioribut prrmitsum. » 
p«r. Str, numerala 301, liti. 18-23) si Ic^ro : 

. DE DIVISIONE TKIAXOVLI SECVSDVM 
■ |ir«|.^.h«Bt itr^pttnlTn'B. 
> J.«.»»li Amiti W^t.«r. 
t ~. Vo» mlhJ pro^oalB, tklr e«t, ti «cilical tilt! uodum teribtn ilIaMeadt 
t I I triu^ulum jirupuiltun «ccuuiliun dalam prtipurUeacm à lina* tr*aacuu 
» >t tv p«r pvDQtura nsttkiitin Astra trlafigcjaiia. t 

Il problema menzionato in questo passo delta detta edizione intitolata a io- iuptistae I beseoicti, 
» ecc. nn'ERSAKi'u sfeci' latiosi' u », ecc. è quello clic nel passo riportato di sopra ipag. 152, Ito. 
53—81) delle pagine 200*— 201*. numerate (OH, 100. della detta edizione intilolalaK fvndamemta {tic)\\ 
» arttiim etica ji, ecc. è enunciato così: « Dntum triangutum à dato extra punclo itcare ratione data » 
(Vedi sopra, pag. 152, lin. ). Nella medesima edizione intitolata « io. baptistak || HE^EDlCTl. 
« ecc. itir F.hSAM' M spf.ci' LATiosr u », ecc. i pag. 3I2* . numerata 304, lin. 24—44 ; p«g. 3f3* 
numerata 305 ), trovasi la soluzione di Giovanni Battista Benedetti del problema stesso citata nel 
secondo di questi due passi (Vedi sopra, pag. 152. lin. 70 — 801. Questa edizione . della quale la Bi 
blioleca Casanatcnse di Roma possiede un esemplare contrassegnato « M. V. 30 », cioè « Scansia M. 
)> Palchetto V, numero 30 progressivo de'volumi ora collocati in questo palchetto » , è composta di 
♦36 pagine, in foglio, delle quali le 1"— !>*, 231', 232 J , 435", 43A 1 non stmo numerate, eie to'— 230*. 
233' — 434" sono numerate ne'loro margini superiori coi numeri 2— 67, 70, 71, 70 — 222, 225—261,22. 
263— 2S1, 2SS, 283—426. Nella medesima i-dizione (pag. 213*— 434 J , numerate 205—426) trovasi una 
raccolta di lettere intitolata nella edizione slessa ( pag- 212* . numerata 204 , lin. 1—5 ) « physi- 

)> Ci, Il ET MvrUEMtTlCA 11 RESPOXSA. Il JO. BAFTISTAF. D E X E DIC r I F AT filT 1 1 II Veneti , l'Mlotophl 

» Malhematiei », della quale fa parte ciò che si riporta nelle linee 30—35 della presente pagina 153. Quc 
sta raccolta sembra essere ciò che nel passo riportato di sopra nelle linee 51—82 della pagina 152 della 
detta edizione intitolat i x fvnhamemta {tir) || arithmf.tica ». ecc., è chiamato « librum loannii Ha 
« ptitia de lienedictit de quaesilis per cpistolam » I Vedi sopra, pag. 152, lin. 7S). B. B. 

(I) Questo passo del precitalo libro quinto nella della edizione iutiloUa « fvndamfmt, («e)] 1 
ii irithmetica », ecc. (pag. 2(8, lin. 31— 40) trovasi tradotto nel modo seguente: 

t PiniiMA .IH • la Alt la.Br l&. ltU|a» u»u adfciLUo alfrbn. 

i fimta rrt*«riiria«t#«f*aatfi*f rrwa 



rumava ta- 



» trairr rrMa^aran. 
l Datur baila irla 



U AC 14. altlliitltt BD 



i ls,sr l». l,L.|<i 
» rttrum p«alll«uvai atabaldlu. Prableiua latttil 
' ad ina lutali Lrovardla clarlMlmaa meilleita 
t «iMal.». Crl«»r. ad tu/«l •glatiuaan 



La traduzione stessa trovasi identicamente neffa detta edizione "inlitolata « i.vdolphi à cevi.f.n || De 
» cibcvio », ere. (pag. 176 J , numerala 168, lin. 29—38), salvo le varietà seguenti : 



77. 



i.| im. 
I u 



f*ltiXIITt 
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pag . Hu. rTap*a«arTA nt>. l-cc 
■Ili 3» i AB 13, 



ItaK.i llit.l D» i| rrK'Yio . ru. 
1«*| W~l<l» l>. 

'I Ituae** 1 "" B.B. 



l" liant! 

210, lig. 23-28. - i.vdoi phi à cevlfn I) De | 



(2) fvnd\mfmt,\ («c) Il aiuthmf.tica, ecc.. page 
cibcvi.o, ecc. page 177", numérotec 109, lig. 23—28. 

(3) fvndamemta (rie) || abitiimetica, ecc., page 211». lig. 29— 42;pagc 220, lig. 2 — 8. — i.vdoi.piii à 
cevle> !l De II cincvi.o, ecc. page 177', nurnerotée 169, lig. 29—42; page 178 e , numerotee 170. lig. 2—8 

(4) fvndamemta [rie) [I aritmetica », eie. page 219, lig. 2?>. — i.vdoi.piii à cevle.n II De |> ci« 
cvio, etc, page 177 e , numerotee 100. lig. 28. 

15) Questo passo del precitato libro quinto nella detta edizione intitolata « fvndamemta (*ic) || 
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Willebrord Shell proposa ce proMeme à Lldolpiie , et lui en communiqua 

une solution (l). Lldolpiie indique ccttc solution dans le livre cinquiènie ci- 

dessus mentionne (2). Dans ce móme livre ou lit aussi : 

• fioBitm 11. 

» iMm uh penule** iWM^K.I ./■>«»« Ut cUii AH U, «Ci, CD 10, DE li , AE S , U dingo**!* AC 17, et 
a l'angle E droil, m rimiate Iti proUngrmenlt E E, A E ili- 1 etiti BA, BE, prolongèt juir/u'i Uur rintontir. 

a Ceite qiaeslinn ì ifle rranlue far rVittnbrord Snett CU de U., et emuile jutu |>ar .V<i/AanaW C/a-c****'* ; miit Ir» num- 
■ lim Mbt ii grinH* et «ni-rnie*, fjuc (ir eroi» |ia* ilntiir fatigiirr le lypi>gr.iplie Si le* imprimer, dì le lertrtir * In lire i (1,1. 

Le sixième livre traile des polygones inscrits au ccrclc, et de la longueur de 
leurs cóte's. Le diamòtre ctanl^2, Lldolpiie calcule le coté du polygonc de 18 cótc's 
jusqu'cn 20 dc'cimalcs. Il y donne cn méme temps plusieurs excmples, et la ma- 
nière de calculcr les sinus, Ics tangentcs et Ics secati tes; sujels, qu'il traite plus ani- 
plemeut dans son livre oc cercle, doni nous allons donner une noticc. Ce livre, 
coro me son tilre l'indique (4), est divise en deux partics distinctes, doni la première 
comprise cn 114 fciiillcts, traile de la geometrie en genc'ral.ct du cercle eu particulier; 
et la seconde, qui occupc 56 fcuilleLs, roule sur l'intcrOt tant simpic que compose'. 

Dans la prc'face, dcdie'c aux lecteurs qui aimcnt la scicnce, Ll dolpiie avertit le pu- 
blic de se tcnir cn garde contre Ics livres, dans Jesquels des arpeuteurs ignoranls ont 
donne des mauvaises règles. Etani en t5C9 à Cotogne, il a lu le livre de Jacob Korel, 
i[ui ctait plein d'erreurs, il en a vu d'autres h Anvcrs, où l'on apprend a trouver 
l'aire d'uu trianglc eu prcnanl la moitie du produit des deux moindres còte's. Ccttc 
règie erronee est d'un ccrtain Jea> de IIaze, arpenteur à Alost. - La preface est 
suivie de la tablc des malièrcs. Le premier cliapitre conticnt quclqucs tlie'orèmes 
asscz connus, mais doni il aura besoin pour de'montrer Ics nouveaux the'orèmes qu'il 
donne au 2."" cliapitre. Dans les chapilres 3, 4, 5 et 6 Ludolpue apprend à calculer 
les còte's des polygones rc'guliers inscrits, et Ics droites quoti peut me'iier dans un 
cercle. Le 7"" traite de l'cxtractiou des racincs carrecs; le 8 n,c apprend a calculcr 



» aiuthmk tica », ecc. (pag. 222, lìn. 27— JO) si legge tradotti» cosi: 

., %<*\y*r 4nto Atartr* 48 pnrtnnt U ennUmtmmt «i trtmnrnlnm rnrtnngnJnm KSH . enfiti 
,, batti Etti trenini j*t pirinnnlùtr n nmprnéienlnn Sa, *n rmm Interi mim—i SU rnnir 
„ »wn .e.«rr.»< p~t,nm. •« D iy> C, pò..;. Mnmlin dt • <y— <»e •••e»f<« CO. „ 

La traduzione slessa trovasi idenlicameute nella della edizione intitolata « lvdoi.phi àcr.vLE> || De i 
» circvi.o », ecc. (pag. 180*, numerata 172, lin. 27—30), salvo le varietà scgucuti : 
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(1) FVNDAMr.MTA UIC) il AR1THM ETICA, CCC. page 223, lig. 2— 3. — I.UDOLPni k CKUI.EN li De [| C1B- 

culo, ecc., page 18I«. niimérotéc «73, lig. 2—3. 

|2) fvndasiemta itie) ., AniTitMETiCA », ccc. |>agc 223. lig. 3—40; page 224. lig. 3-37. — luuol- 
piii à CEiri,E> |[ De il circvi.o », ecc., page 18l«, numérolcc 173 , lig. 3—40 ; page 1S2* , numérotée 
174, lig. 2-37. 

(3) Questo passo del precitalo libro quinto nella detta cdiiione intitolata « fv> o am f m r a («OìIahitii 
» metica », ccc. (pig. 232, lin. 30-33; pag. 233, lin. 2-12) si legge tradotto cosi 

* Pillili HA ». 

„ OmtU ftNMfWBNtfMti jBCDt Mltviu AB 14, BC 7, CD IO , DB lt, 4M i é*igtr*M» \\ JCìl , ««fW^W *é X rr+tm, (javhtiv ftt«nr« Mi 

„ RMiUim Bfn A* Uttrmm SIA BK , || *U sshImm Mtmmm pr+é»et*rn*m. \\ Hoc I«t«B» «ol-Urlt »T.«#4f^f J»# .«*W.|,i.ié* BP. % putUa 4ittc|| 

# t\at H*tk*mtl rr««*-j|nAi.i e»«ri n*nV || *d«b ««ai tuli A «t|i»i>roi*i ut &*<j«s lj|Jpof-r*plkotB cnien'l'lo Bvitt« l«i;i v r«in || «fi rei*. 

ì.a traduiione stessa trovasi identicamente nella delta edizione intitolata « lvdoi.phi à cevi.en H Deli 
» circvlo ». ccc. (pag. l'JO", numerata 182, lin. 30—33; pag. 191*. numerata 183, lin. 2—121, salvo 
le varietà seguenti : 

:m-|ll« | »« him tk, «te. 



pa«.| 11.. [ r.»t.....T. |«.ri, .ee. |pa«-| 11». I mntn«,in. p«_,i ll». | rT.»aan«T.C«'«). «r«. ]»a».|U».| a» e 
Il 4BCO* ti \MCBt > \tf I • 



B.B. 



(4) Voycz ci dessus, page 147, noie 2. 
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l'aire des polygones inscrils; les chapitres g et io soni relatifs aux polygones circon- 
scrits; le cliapitre il conticnt le rapport du diametre d'un cercle a sa circonfe'rence. 

Lluolphe a calcili é le còte d'un polygone inscrit et circonscril de 10485760 an- 
gle*. Le perimctre du premier est de 3, i 415926535396, celui du sccond est de 
3,141592653589897, le diamètre etani = 1. La circonfe'rence est dune moindrc que 
3,1415926535897 et pi US grande que 3,1415026535896. Vam Coien ajuutc : 

< P»r ce r»pfM>rt *m petit calcuter l'airi! ùVnu ccrcle, a ub< cìrccmlYreoc ; de plit.icur* c «ai la ine* de lieti»*!. *i j'un aait 

• «euletntnt Li loogueur de diami tre,, ce qoi aera d^muntr<l por dei eaeflipjVt. Et qutuifue le soti iàr d' avoir travi il 1^ san* 

• fair* dea fatale*., àytat fait le« extrtetìon* de raciaej dcua foii, jc vaia n*<ominenerr par Ir* p tly(r<inci de 4, «le 12 et de 60 còti*. * 

Après avoir fait toutes les extractions de racines avec une precisimi, qui ne 
laisse rien a desirer, il dotine comme résultat de son tiavail : 

I^ peVimétre d illi poligone de 1073741824 eAte. imeril-=S. H1592653SR97982, e,ci-i.n.crit=S, MI59265SJS97935 

di. 6*42450944 cAI.'« m«r.l=S, 141.1926..3589793238, r,remi«<rit=3,14159265S5897932S9 
d„ 32212254720 còti, ,,„«.,^3, 14159265358979323815, drei>t.>rrii=3,14l59265358979323847. 

Kt voi là le noml>rc tt trouve' jusqu'en 18 decimala*. Aide de son c'Icve Pierre Cor- 
nelisz, Ludolphe a trouve cncore 13 autres decimales après le 4. Il obtient uinsi 

71^3, 14159265358979323846264338327950 (l). 

Les chapitres suivants contienncnl des calcnls à fairc peur. D'abord il e'value 
les cordes d'un are d'une seconde et de plusieurs seconde.*, ensuìte il calcule les 
cótes des polygones de 7, v, 13, 14, 17, 18, 19 cótes, qui jusqu'alors e'taicnt inconnus. 
Le chapitre quatorzième contenant les valeurs de ces coto's se termine par une 
table, dans laquellc il donne la longueur des còtc's des polygones de 3 - 80 an- 
jjlcs cn 14 decimales. Dans le cliapitre 15 il e'value le cótc's d'un polygonc re'gulier 
de 65 et de 77 cóle's, sans fa ire usa ge de l'algebre. Dan* le cliapitre 17 il donne 
des table.* des sinus, des tangente* et des sc'eantes de minute a minute de 0° jusqu'à 
90" en s decimales. Le* chapitres 18 et 19 contienneut des applications de ecs tables. 
Dans les deux dcrniers chapitres 011 trouve resolus plusicurs problèmes. Panni 
ces problèmes il y en a un de Niclaes Reymens de lìcnstede cn Ditmarsen qui 
est bicn curieux. Ce problèmc est le suivant : 

< // jr <i une pnirte. *jrmt '« forme de li nouvrlle lune, Km etlè etlcrieiir eil long de 9152-, tvn cilè intirleur 
' 8415; t<t pini grande' Ltrgenr de 605; enlre tei deur cernei il j- a une tonfueur de "' 



ti pini grande InrgeHr de 60S', entre lei deur cernei il y a une longuenr de 7560 lotici; en 
■ l'jtre de etile prairie . a 

Li oouphe Uouva ce problème d'abord dans un livre imprime! a Lcipzick cn 1583, 
puis dans un autre, imprime à Urtine cn 1587. Dans ce dernicr Reymers, qui invective 

(l) Voir ses FondnnenU, page 163 de la 2*' cdil. (') 

(•) Milla drtu cdi.i.ini- iiililoUu • FvyDAMEXTi (nel [ MlTiMrTICA a , ree (pig. 144, Un. 17—27) •■ lc M .; 
a lo libro «atea d» elrrolo ni adaertplle pobllc^l .«.114. et «otiK dorai dia- 

• metri ratl»D*.m >d rjoad.m clrrull rirrumftromlun <••• mijcr.m qnl min »4 

. j Li' 6 "** *ì * * "1* . niiiHiuiiitiiiiii 

Vtoo » i » e o o a » » »o"ìo « • o o ' { ' 01 "" ,m '«•* • , o u l i ZoiTìua oV» oo iou ou 

• « tu.dvI. hi limbi tkm in<»U« »1U «rmirall >Ul «d ««.a» «Uni 

• oioDtBn cimili»™» ^ttacuuqna tAnd,M ■wplUn-llap Ijdcm lu luto ttor 
» l«rr«rujB orbo vai darl tb! fiagl pattini , lut«ti«bilia lAuita q«wd>iu «eri i». 

• »«^JK«udi cupido Incitarli , ut wilia Urailnua ainiillanai et alurlai pru- 
■ nlir.m : .ii»"(»ii lUi|U« hajua operi. av.'lo /Vira r«rvlr) meo diaclasi» , hoc 

• rom pmdual , al daprakaadrrliii porli» diametro I ptriphrrlaui oaac « 
' *l OO'OOOOOOBB BOÒ0«0(l"000000Vo»O0n0ÒÒ * «rea »«ro. ir 

n iJjJJJJ^JUJJJJ_> Li!* LiL 1 

'"iBllOOOBOOOoO^oBoUIIOOOIlllonoOOOOBllB «"!»"■» »"•• » 
Da quello patio della detti nlilioo» intitulau < f v H Va H EMTA fate) || atlTHMI lltA >. rei. jppanirr che Ijtdolfo f an 
Citltu dopo aver troralu e dimi>itratu tirlta aua open liei circolo che 

r > 3 . 1415926535S979S23846 , - < 3 . 1»I5926&3Ì897«(J«847 
lN>>i c ll'aiuto di Ptelni Cornelia, «ilei diicpolo 

jc < 3, 1415»2«5S58V7V32!8462<i43S8»2.950 , jr > 3,14|5?265358970S238462«4JS832 795| 
Il puro nwdraimo troir.ii idrt.«i«anu*lr tirila ludd-lt» a<4,>ionr iolilolaU - LVK>L>01 > CKVtUI || IV || CKCVltl », ree. (fég. 
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con tre les arpenteurs ignorante de son letnps, invite Rantsow, Licutenant du roi 
de Da nenia rk, à demandcr au Roi qu'il ne soit pcrmis à pcrsonne de se faire ar- 
peuteur dans ses royaumcs , duchc's et tcrrcs , sans avoir resolu ce problèmi- • 
«pie lui, Nicolas, de'montrera en tout temps, circulis, quadrati*, triangulis. 

Le dcrnière partie du livre conticnt cent propositious qui, eumme dit van Co- 
le:», « quoique bien simples plairont aux amateurs. » Parmi ces problèmes il y 
«•li a quclqucs— uns de Diophamte, qu'il a rc'solus. Ccpcndant nous ignorons par 
quelle melhode il est parvenu a les re'soudre, car de cliacutie de ces cjuestions, 
une seule exccptcc, il n'indique que la reponse, sans faire connaitre eu quelle manière 
il l'a obtenue. La solution du prublème XIX du \ mc livre de Diopuaiste se 
trouve dans une lettre de van Colen à son ami Nicolas Ulyberts van Percvn, 
arpcnlcurà Naerdcn, da tee du l" Mai 1610. Cctte lettre, dans laquellc il ne donne 
qu'unc seule solution de ce problèmc, à eie publie'c par Dirci; de Hollander qui, 
eri 1600, fit imprimer Ics ceuvres de feu Adriani* Twilt (l). On voit par celle 
lettre que Liidolphe ne connaissait aucuuc melhode, pour re'soudre d'une manière 
generale les problèmes d'analyse indéterminée. 

Vers la fin du XV r II l mr sièclc Laurent Praalders (2) a public* la solution de 
LXX problèmes de van Cole*. Cesi dans celle collection que j'ai rencontre' les 
plus bcllcs solutions de plusieurs problèmes de Diophante. A la (in de ces pro- 
blèmes Lidolphe c'eri t (3) : 

« Hri-B.-I ceri, rher l.eeleur, Itnitrtir de collt anelare dirin.'. et uvea roolcnt jlaaqia a ee aur le pulalie man grand lirre 
• .Uni l. ijucl | imi ter. i m"n corti patrizie I»»,* Plf.lHIFlCT qui a lai! de hi* mitua du . K, limi. <|u'il GbìI par cri moli 
• Je fai, le mieti, auUnt que Dira me permt-l, 
» Q,.e eharuo faue le iten» et la «aVoce iccrvltra. • 

On voit que Li dolphe, après avoir public' ses Forulements et son ouvrage Du 
ccrcle, avait l'intcntion de publier cncore un troisième ouvrage. Il cu parie aussi 
dans ses Fondements en disant : 

« Ir paurraia y ajvater la loniupur ile pluvirur» aulre, carile,, mai, |'j rrairtilrai daltt IO"» Aive Je Co», a 

Je ne crois pas que ce trai te ait eie publie. Cinquante ans après la mori de 
Lidolpiie, de IIollandv k d celare de ne l'avoìr jamais vii. Quant à moi jc ne l'ai pas 
rencontre' dans une centaine de catalogucs que j'ai parcourus. Je crains que ce 
livre soit reste en manuscrit, et que ce manuscrit soit mallieureusemcut perdu. 

Lctraitc' de l'intc'rét, imprimé à la suite du livre Du ccrcle, quoique non dc'nucdc 
niente pour le temps dans Icqucl il l'ut redige, ne nous offre plus rien d'inléressant. 
C'cst une collection de 176 problèmes, dont 011 rencontre de nos jours Ics plus diffi- 
cilcs dans les livres d'ai itlime'tiquc élc'mentaiies, la seule difficultc de ces problèmes, 
savoir la prolixitc de l'opcration, ayant disparu après l'invcntion des logaritlimes. 

Jc termine ici cette notice. Puissc-t-ellecoutribuer a faire apprecicr le mel ile d'un 
lunnmequi, quoique peu connu, est un des plus grands gc'omètres du XVI m 'siècle! 
Aardenbourg, 20 Mai |8«8. 

(i. A. VoRSTERVAN VA N OlJEV 

II) Le I i tre «le ce livre très-rare est ; Torttteen ran de Algebra Spaimo, altcaar door dea Kanil- 
ryken en iter hoog-geleerden Mathematica* Adri »Ntrs Tw u t, zlr, bijna opeene oneindelijke manier 
proefeait gelatisi trordt de 57'" quaettie ron Lenoi.pn van Kri len in zyn boek det circkeli , o( de 
19" quaettie uil het K« boek ran dea vermaerden (ìriek Ihophnntet van Alexandrie , enz. ligeenge 
tamtlteH gheeorrtgeert door Dirck de Hoi.i.an ofr . — Stiiabbe , Ueffemclìool der maUiematuclie 
teettentchappen. II. — hibi.iotiiix v matiu m »tic », ab J. RoC'.io, page 552, lig. 47 — 48. 

(!) Mathémalicicn à IHrccht. 

(3) Ces vere, moitié allemanda, niulié hollandais, sont : 

Irh lala ila* rateine, aoo atei Itlur Cod l»«cbeert, 

Ein ander ihu «li, aeinr, wirdt da Coni! etieinhcrrt 
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TEXTES ANCIENS SUR LES VERRES COMBURA NTS PAR REFR ACTION. 

EXTRA IT DE DÉUX LETTRES ADRESSEF.S PAR M- TU. HENRI MARTIN 
A D. B. BONCOMPAGNI EN DATE DE RENNES 23 ET 26 MARS I8CS. 



i? Aristophauc (l) mct en scène Strepsiade, qui, sous la direction de Socrate, 
invelile un procède ingcnieux pour s'exempter de payer ses deltcs : il suffit pour 
cela de prcndre dans sa main la picrre transparente (Ixl:;), qu'on trouve c/tez 
les droguistes et dont on se sert pour allumer le feu , puis de se tctiir au 
/nifi, exposé' au s<ileil, au moment ou le g re Ili e r e'erit la decloratimi du cre'an- 
cier demandeur (dix-nv), et de faire disfarai tic aitisi l'eVriturc, en faisant fondre 
la tablcltc de ciré. Su iva ut la remarque de Montucla et d'Amcilhon, celle pierre 
transparcnte peut avoir etc en forme de baule (a), et peut-elre mème creusc et 
pleine (Teaii, corame les vases transparents que d'autics auteurs, cilc's ci-après, 
mcntionncnl pour le métne usage. II est vrai (|u'ici l'è Ile t est suppose avoir lieu 
de loin, et Dutcns en couclut que la pierre tiansparcntc devait ètre une len- 
tille opliijue. Mais, sans nous arréter a examiner si l'è x pressiun au loin (irsz'tp») 
ne peut pas signiGcr vaguement A distance, voici ce que nous re'pondrons: Ari- 
stoplianc tourne en ridicule, non-seulemcnt la mauvaise fui de Strepsiadc, mais 
aussi et plus encorc les résultats illusoires et extravagants de l'enseignemcnt so- 
phistique que Socrate est suppose lui donner. Dans la mème scène (3), Strepsiadc 
venait d'iuventer d'abord un moyen de ne pas payer l'inleret meusucl de l'ar- 
genl emprunte" : comme le mois atlicnicri se rc'glait sur la lunaison, ce moyen 
consistait a aclieter une sorcièie de Thcssalie, qui escamolerait la lune, l'enfcr- 
merait dans un étui, et empèchcrait ainsi l'arrivec du commenccment de la lu- 
naison. Si un globe de vcrrc ne peut pas servir a fondre de loin une tablettc 
de ciré, et si pourtant Strepsiadc propose avee assurance cette friponneric inc- 
xécutahlc, cette seconde inveri tion est d' autant plus burlesque , d'autant plus 
digne de figurer à còte" de hi première, et d'autant mieux adaptee a l'intention 
que le poète comique avait en Ics imuginant toules deux. Tout ce qu'on peut 
conclure de ce lextc d'Aristophane, c'est qu'en 424 av. J. C. on venda it à Athènes 
des picrrcs transparentes pour allumer le feu par les rayons solaircs. Quant a 
la forme de ces pierrcs, Aristuphane ne la fait pas connaitre. 

2? Suivant le scoliaste d'Aristophane (4), le poète a voulu designer une pierre 

It) Aurei, v. 760—772. Cette comedi»' fui jouee en 424 av. J. C. cornine le dit Rcimt-r dans sa tra- 
■luction allemande de I Hiilnire dei mathi matiquti de Bussili (t. I. p. 2C3, note), et non en 433, cornine 
Bossut le dit it. I, p. 174). 

12) Bossut suppose, à tort, que ce pouTait ètre un miroir concave ou bien un assetoblage de mi- 
roirs plans. 

(3) Aurei, v. 749 — 750. 

14) Sur Ics A'u/ei, v. 768. 

Bull. ,U lltit., di St. ,i Mal. e Hi ( 1. (M.^io ItKHl il 
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transparente faconnée en forme de rotte ( /.x-z?Tt.tCz3uz ua/.:v -f.;y;ttòU) • colto 
pierrc, frottée d'huile, s'e'chauffc au soleil, et alors 011 cn approchc une mèdie, 
qui s'allume. Le scoliaste ajoute que le mot ua/.c;, avant ile signifìcr le verre 
fait de la condro d'une piante, a signilie d'abord, dans les auteurs anciens, le 
cristal natii rei. L'iiuile joue ici un iòle peu utile ; mais lo mot ~cc/cuòt:, en 
forme de roue, est digne de remarque : il s'agii saus dotile de la forme d'une 
roue pareillc a ccllcs des cliars anliques, c'esl-à-dirc de la forme d'un disque; 
mais, pour que Pellet indique cut licu, il fallait que ce disque fùt bombe au 
centro et format ainsi une sorte de lenti Ile à bords émousscs. A quelle epoque 
remonte celle noto inserc'c dans les scolies sur le Nuées d'Aristopliane ? Il est 
impossi blc de le sa voi r. Quoi tju'ìl en soit, l'autcur de la note parait avoir su 
«pie pour cet usage la forme sphe'riquc ne valait pas la forme aplatie qu'il in- 
dique vaguement. Mais l'inexactitude de ses expressioris montre qu'il ignorait la 
theoric du plienomenc. Dans le texle d'Aristopliane, rien n'indique que la pierre 
transparente ait eie en forme de roue plutót qu'cn fonile de boule. 

3? Suidas (i) reproduit a peu prcs cotte scolie, mais en l'alte'rant. 

4? Dans le petit poème prc'tcndu orphique Sur les pierres (i) , oeuvre apo- 
crypbe d'uno dpoque tre* peu ancienne de la littcraturc grecque, on lit que, pour 
allumer le feu sacre, il faut faire tomber sur Ics flambeaux les rayons du so- 
leil à travers un cristal. La forme du cristal n'est pas indiquée. 

5. * Pline l'ancien (3), parlant de diverses cspcccs de verro et surtout des ob- 
sidiennes factices et de leur usage pour faire des vascs a boire, remarque que 
cette substance ne suppone pas la chuleur, si les vases ne sont pas pre'ala- 
blemcnt remplis d'un liquide froid; mais il ajoute qu'un globe de verre (vitrea 
pila), quand on a eu soin de le remplir d' enti et qu'on 1' expose ensuite au 
soleil, peul s\'chaufj'er, au point de brùlcr les vélemetits. Pline se trompe, cn 
attribuant l'cffet à un ecliauflcmcnt prc'tcndu du globe de verro plein d'eau. 

6. " Aillcurs, Pline (4) dit que pour brùlcr Ics cliairs, les raedecins se scrvent 
d'un globe de cristal (cry stallina pila) expose aux rayons du soleil. Il scmblc 
parler ici d'un globe de cristal massif, puisqu'il ne dit pas de le remplir d'eau. 
Cependant il sous-enteud peut-étre que ce globe de cristal doit ótre plein 
d'eau comme le globe de verre servant a un usage semblable. Lessing dit méme 
que cette condition dcvail lui semblcr necessaire a plus forte raison pour le cri- 
stai , puisqu' il le dit (5) forme d* eau de pluic et de neige gelees. Ajoutons 
que Pline (0) dit expresscment du cristal ce qu'il a dit du verre, c'est-à-dire 

(1) An mol <,i\n. 
(S) Vm 170—184. 

(3) XXXVI, 20, MCI. 67. n.» 199. I. 5, p. 373 (J« ed. de Siili?.). 

(4) XXXVII, 2, sect. 10, n.' 28, I. 5, p. 383. 

(5) XXXVII. 2. sccl. 9,n.'26.t. 5, p.387. Compare» Sénèquc. Nat. Qutrtl., III., 25; Diodore II. 
32, Saint Basile, OEuere dei iìx jourt, III, 4, 1. I, p. 36 (Gautue), et Saint Isidore de Scville, Ori- 
gtnei. XVI. 12 et 13. 

16) XXXVII, 2, *cct. 9, n' 26, et XXXVII. 3, secl. 1 1. n'30, t. 5, p. 387. et 388 (Sillig). 
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qu'il ne supporte pas la chaleur, ci conclut quc les vases de cristal ne pcti- 
vent pas servir pour Ics boissous chaudes. 

7." Le pcripatcticien Alexandre (i) , commcntatcur des Me'téorologiques 
d'Aristote (2), voulant prouvcr qu'un corps peut transmcttrc une manière d'ette 
doni il n'esl pas alTectc lui-tnéme, dit que dcs objcls pcuvcnt tHre enflammcs par 
la chaleur du soleil à travers un vase rempli d'eatt froide, sans que l'eau du 
vase s'e'chaufje, ou du moins sans qu' elle s* e'chauffc beaucoup. Il ne parlale 
donc pas l'erreur cxprime'c par Pline et par le scoliaste d'Aristopliane. 

s." L'autcur dcs Dialogues attribues a Saint Cc'saire, frèi-e de Saint G regnile 
de Nazianze (3), dit quc de la fiente desscchéc s'allume par le contact d'un vase 
rempli d'eau et expose au soleil. Le mot contact prouve que l'autcur avait des 
notions bicri fausses sur ce plic'nomènc. 

»." Saint Clémcnt d'Alcxandric (4) pcnsc que dans ce mème phénomènc c'est la 
lumière du soleil qui se c/tange en feu cri passant à travers le vase rempli d'eau. 

io." Le medecin Alexandre (probablemenl Alexandre de Tralles), dans ses Pro- 
blèmes (5), dit quc le feu venti du soleil et de feau dans cettc cxpc'ricncc re- 
sulto de ce que Ics rayons solaircs, se brisant cantre le verre, de ménte que 
cantre Ics miroirs, s'enflamment davantage et retournent en arrière. Evidcm- 
ment il confond les effets de la re'fraction de la chaleur à travers un vase plein 
d'eau avec les effets de la re'flexion de la chaleur par un miroir concave, et 
il ne comprcnd ni l'un ni l'autrc de ces phcnonicnes. 

11? Lactancc (0) parait commettre la meme errcur, quaud il dit quc le feti 
est allume, méme pendant les grands froids, par la lumière que renvoie l'eau 
contenuc dans un globe de vcrre exposé au soleil. 

En résumé, ces textcs prouvent que les ancicns connaissaicnt les effets des 
verres comburants, mais sans cu posseder du tout la théorie. 

12." Cepcndant un auteur grec semble avoir entrevu, mieux quc les pre'cédents, 
la vraic nature du plic'nomènc. C'est l'opticicn Dnmianus, disciple d'IIe'Iiodorc de 
Larissc. Après avoir parie' vagitemeli t dcs miroirs (concaves) comburants par 
re'flexion (òv*xXa*i;) , il arrivi; aux verres (Ulsì) comburants par re'fraction ; il 
dit qu a travers ces verres les rayons refraetés (x«raxj.wujv«») et convergeant en un 
point (tìi tv <ru*v£v:ujai) cnllammcnt Ics objets de nature convenable (ri zstà / w^ora) 
placc's à l'cntour (7). Mais il ne donne nulle the'orie de cette convergence des rayons; 
il ne dit rien de la forme des verres ni de l'influence de la courbure des surfaces. 

(1) Ideici - , dans la Prrfacc de wn edition des Mi tiuroloyiques d'Aristote lS P- * v ' — xvui). dit 
que c"est Alexandre d'Egèe. 

(2) 1, 3, t. I. p. 107 ildelert. 

31 Dialogue I, Question 37. |.. 571. rt Question CO, p r>84. lume XI de I.a Bignè. Hiblintheca 
l'atrum (Paris 1644. in foi l. 

(4) SlromattM, VI. p. 0S8 D (Paris 1641, in fol.l Compare* Strom., V. p. 580 B. 
15) Prnblrmet, I, 01. 
(fii De ira Dei, c. 10. 

(7) (Jptiguede Damiana* ditciplt d'tlrliodnre de Litriise. livre l" r , chapitre 14. de I edition «recque 
latine de Bartholin iParis, 1C57, in-4"), page 32. Mais, au lieu du le\te très fautif de Bartholin. vo- 
yex le textc de ce chapitre, corrige d'aprés trois manuscriU, dans tm:J Recherchti tur la rie et le» 
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Quanl aux autcuis modernes qui out parie des notions des anciens sur les 
vcrres comburants par re'fraclioti, voiei ceux que jc connais : 

l! Hookr, Experiments, che dans la traductioii allemande de l'ouvragc de Prie- 
stley par Klugel, p. io. 

!? La Hire, daus le rccueil des Mémoires de C Acadèmie des sciences, anneV 
1-08, Histoire, p. ih. 

3.* Robert Smith, A complete system of Oplics, Voi. Il (i72s). 

4? Le comic de Caylls Sur un passage de Pline conccrnant la picrre ob- 
sidienne (Méttwires de f Acadèmie des Inscriptions et tìelles-Lettres depuis 1758 
jusquà 1760, tome XXX, Paris, 1764, in-4°), p. 496-497. 

5? Lessug, liriefe antiquarischen Jnhalts, XLV" Bricf, p. C83-H5S7 (Lessing's 
Sàmmtliche ìVerke in einem Bande, Leipzig 1841, gr. in— 8? à deux colonncs). 
Cetlc lettre est de 1769. 

6* Joseph Priestley, 77ie histury and present state of discoveries relating 
lo vision, light and colours (London, 1772) Je n'ai hi que la traduction suivantc. 

7. " D. r Joseph Priestley, Gcschichte und gcgcnwartigcr Ztistand der Optile, 
etc., aus dem englischen iibersetzt und mit Anmerkungen und Zusàtzen beglei- 
tet voti Swom Klìjcel (Leipzig «776, in 4"), P" Feriode, p. io. Dans les Additions 
a la fin du volume, Klìjcel n'ajoute rien sur les notions des anciens relatives aux 
verres comburants pas re'fiaction. 

8. ° Dltess, Origine des découvertes attribuées aux modernes, IIP panie , 
chap. 8, n.° 258, 2." ed. (Paris 1770, 2 voi. in-8), t. 2. p. 182-184. 

9. " Ameilhox , Mémoire dans lequel 011 examine s' il est prouvé que les 
anciens aient connu les te'léscopes et les lunettes d'approche , camme quel- 
ques modernes le pretendali- (Mémoires de l Acadèmie des Inscriptions et Bel- 
les-Lcttres, tome XLII, p. 496-530. Paris, i786, iu-4?), p. 517-519. 

10. " Monticla, Histoire des Mathématiques,l. \, p. 520-521 (2.' ed. en 4 vol.in-4 u ). 

11. " Bossut, Histoire des Mathématiques, t. I, p. 170-176 (Paris isio, 2 vol.in-8"). 

12. " Reijier, dans sa traduction allemande de l'ouvragc de Bosslt (Karl fìos- 
sut's fersuch einer allgemeinen Geschichte der Matfiematife, Hamburg 1804, 
2 voi. in-8), t. I, p. 202-265, n'ajoute rieri a ce passage de son auteur, qu'uiie 
note dans laquellc il rectitie l'errcur de Bossnt sur la date de la représcntation 
des Nuées d'Aristopliane. Les Additions de fteimer ne conliennent rien sur ce 
rpic les ancieus ont dil des verres comburants. 

13. " Emil Wilde, Geschichte der Opti/e, t. 1, p. ns (Berlin 1S38, 2 voi. in-s ). 
Je presume que quelques autcuis du moycu-àge 011 1 dù connaìtre, au moins 

par Pline, les verres comburants des anciens, et cn parler. Mais je n'ai pas fait 
de recherebes à c.et e'gard. 

nurragei d'Mron d'AUxandrie. l'arit 1854, p. 418, lig. i— 6. Appendice. Sur l'ouvragc de Damianus. 
doni nouj n avons qu' un abrégé , compare! ce que j" ai dil dans Ics méuics Rechtrchet, p. 52—56, 
p. 114, et p. 413—414. 
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DE L'ASTRONOMIE ET DES MATHÈMATIQUES CHEZ LES CHINOIS. 
LETTRE DE M. L. AM. SEDILLOT A D. B. BONCOMPAGM 



Cher Princc 

Le Journal des arts et des industries eie Florence, ci le par notre Moniteur 
du soir tlu i" Avril ims, conserve une haute idée de la Chine, cette nation 
qui s'est occupée de science avant toutes les autres , et qui a garde pour 
elle toutes scs de'couvertes : elle aurait été la première à nicsurer le tcnips! 
Kst-ce <|uc le moment ne vous parai t pas venu de réduire à sa juste valeur, cornine 
nous l'avons déjà fait pour Ics Indicns , la science des Chinois, et de fairc 
cesscr le hruit de ecs trompettes retcntissantes qui sonnent dans le vide? 

Nos Missionnaircs ont eu le malheur de piacer a la Chine, par un c'trange 
abus des mots, un tribunal de Mathe'matiques; inde labes; un pcuple qui pen- 
dant une longue serie de siècles , avait eu un tribunal de Mathe'matiques, 
devait ótre en effet bien savatit ; mais aussi Con aurait dù ajouter que ce 
peuple n 'avait jamais su ce que c'c'tait que Ics Mat/ie'matiques ; qu'au 13 C 
siècle de notre ère, il ne s'c'tait point encorc clevc au dcl'a du triangle recti- 
tigne rectangle , et qua cette epoque les astronomes arabes de Méragah lui 
upportaient Ics premières notions de la trigonometrie sphérique. 

Le grand cheval de bataillc des Chinois , qu'ils opposeut aver infiniment 
d'adrcssc à toutes les critiques , leur a jusqu'a prc'sent assurc' une victoire 
facile, lls ne demandent pas mieux que d'avoir eie' les instituteurs du genie 
buinain ; mais toutes leurs belles connaissances ont disparu en l'an 213 avant 
Jesus Christ , avec l'incendie des Livrcs oidotiné par l'cmpereur Tsin Chi 
Hoang—ti. 

Cette opinion a été acccptc'c par M. le professeur Weber, de Berlin, et par 
J. B. Biot qui, 011 le sait, a consacré bicn des articles à la glorification des 
Chinois, dans la personne de son fils; pour nous, nous l'avons combattile, il y a 
plus de quinte ans, par des arguments qui n'ont |ioint été refutés: « Pour un esprit 
» réflc'chi, disions nous (1), cet événement, qui parait étahlir une ligne de dé- 
» marcation bicn tranchée entre l'histoirc ancienne et l'histoirc moderne de la Chi- 
li ne, u à pas une Irès— haute valeur. Personne ne supposera que la destruction des 
« nionuments écrits, puisse fairc disparaitre entièreraent les connaissances his- 
» toriques et scienlifiques de tout un peuple. I.' empcrcur Tsin-Chi-Hoang 
« était un conquérant illustre, qui avait fait construirc la grande muraille de la 

il) Mauritius pour itrcir a l'hitltiire comporre des scienees malhématiques ehr: les Grees el 
les Orientavi, Par M. L. P. E. À. Séditlot. Tome deuxième, Paris, eie. 1840, p. 506. lig. K>-24; 
p. 567, lig. 1—23; p. 568, lig. 1—13. 
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». Chine, el qui, pendant son règnc, avail déployè* une rare magnifìcencc ; si , 
» pour dc'jouer Ics nicnecs d'un parti qui mcnacait sou autori le en s'appuvanl 
>i sur des passages et des cxtrails des anciens livres, il commanda cu 246 ou 
>• plutót lati 213 avant J. C, de brùler ecs ouvrages, ne lui attribue-t-on pas, 
x d'un autre còte, l'invcntion du papier et du pinceau à e'erire ? Et, quand bicn 

* méme Ics traites d'astronomie auraient éprouvé la méme sort des vicillcs cliro- 
« niques cliinoises, Ics de'couvertcs scicntifìques, gc'ne'ralemcnt acceptécs , se- 

* raicnt-clles tombe'cs dans un profond oubli? On ancantirait aujourd'hui Ics 
» admirablcs productions des Copcrnic, des Newton et de lant d'autres maitres, 
» que Ics bnllants resultats dus à leur génie ne s'effaccraient jaruais de la 
» memoire des liommcs, a moins d'un cataelysme universel; et, nous devons le 
» faire remarrjuer, cinq ou six ans s'elaient à pcinc c'coulés depuis l'incendie 
» des livres chinoLs, que dc'ja l'cmpcreur Caolzé ordonnait la rcchcrclic de tous 
» Ics ouvrages qui avaient erhappe à la destruction, et formait neuf volumes 
» . . . comi us sous le nom de livres classiques. » 

M. Pauthicr, dans un memoire insc'ré au Journal Asiatique (Seplembre-Octobrc 
1867 , pages 197-33"), se rangc coraplctcnicnt de notre avis, et critique avec vivacité 
M. Wcl>er, et J. D. Biot qui, dit-il, ne connaissait la Chine que très— iniparfaite- 
ment et de seconde ruain; mais il va plus loin, et il s'appuye sur un inventaire 
de 020 ouvrages (i), conserve par l'historien Pankou et public au 17" el au 18' sièclc 
de notre ère, pour constatcr a la Chine « une des plus grandes et des plus an- 
« cienues civilitations du monde, a 1 epoque méme où Ics civilisatiotis europeen- 
» nes foni commencer la leur » (2). 

Nous avons combat tu sur ce point l'opinion de M. Pauthier dans une com- 
munication recente faitc à la Socic'te a" Ethnographie ; et il faut bien qu'mi 
sache que là où M. Pauthicr voit un arscnal de connaissances vraiment mci- 
veilleuscs, nous n'apercevons que les superstitions d'un peuple fori ignorant , 
incapablc de s'e'levcr jusqu'aux scicnces spe'culativcs. 

Prenons pour cxcmplc l'astronomie et Ics mathe'matiques: 

M. Pauthier trouve extraordinairc , que M. James Legge, des Missions de 
Londres, et que le révércnd John Chalmcrs fixent l'annee 775 avant J. C. corame 
la plus ancienne date qui puisse ètre dc'terminee avec certitudc sur l'antiquite 
historique des Chinois; il s'e'tonnc de que les nombreux travaux des Missionnaircs 
Parennin, Mailla, Canini, (Souciet) et Amiot, n'aient point porte la conviclion 
dans l'esprit des e'rudits (a). Nous avons e'tudic ecs travaux avec le plus grand 
soin et nous sommes ani ve' avec Delambre a celte conclusion: qnc Ics Chinois 
n'ont jamais cu d'astronomie, proprement dite , et qu'ils n'ont jamais c'tudie 

(1) Journal .Uiatique, Sc|itcmbrc-Ortolirc 18C7, p. 331, lig. 8—21: p. 332, lig- 2—6. 

(2) Journal Atiatique, Sorlctnhrc-Ortalirc 1807, p. 232, lig. 24—26. 

13) Journal Atiatique, S^plembrc-Oclobre 1867, p. 198, lie. 18-24; p. 199, lig- 4-23. 
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les mathématiques. Tout ce qui dans leurs livrcs a un caractère scientifiquc leur 
a cte imporle du dehors , et les Chinois eux-mèmes ne font aucune diflìculte 
pour le reconnaitre (i). 

Il ressort des documents rassemblc's par M. Pautliier , que les Cliinois se 
soni occupcs de bonne heure du calendrier (2); qu'ils out dc'lcrmitie' l'ordre des 
<|uatre saisons; qu'ils ont partale cxactement Ics limitcs et la duree destsieh, 
011 des 24 divisions luuaires, qu'il ne faut pas confondrc avee le 28 mansions 
de la lune ; mais ce sont des notions purement ele'mentaires qu' on retrouve 
chez tous les peuples du monde ; et si l'on ne rcchcrchc Ics conjonctions 
des planctcs que pour reconnaitre les effets du froid et de la c/ialeur, de la 
destruction et de la vie; pour signaler les troubles et les calamités quelles 
suscitent, les joies et les satisfactions du bonheur quelles procurent, etc. (3), 
nous tombons tout simplcment dans l'absurdc. 

Continuons nos citations: 

* Les sages rois doivetit lenir la main à ce que Ics calculs du calendrier 
« soietit toujours exactement établis, afin de determiner les tcndances des trois 
» grands pouvoirs dirigeants du del, et les couleurs des vétemejits (4). 

» Les constcllations exercent une influence fatale sur les evenements mallieu- 
>• reux. Si l'on nen pe'nètre pas les secrets les plus profonds, on ne peut en 
» (aire aucun usage. 

» Cette contemplation des astres brillants scrt a blàmer les fautes commjses 
» dans le gouvernement. Si leur forme ncst pas brillante, c esi que les rois 
1- ne veulent pas se préter a écouter favorablement Ics avis de leurs conseil- 
« lers », (5) etc. etc. 

Ailleurs, on nous appi-end que l'ctude du ciel ou l'astronomie a pour objet 
de consigner l'influcncc beurcusc ou mallicureusc des astres, et de les repré- 
senter par des figures pour la bonne administration du gouvernement (6) ; 
que pour apprc'eier les c've'ncments , il faut consultcr /' herbe à mille feuil- 
les (~); que si l'on a des doules sur une affaire importante, on doit interroger 
la tortue (8) ; qu'il y a un traile special pour obtenir la pluie et pour la 
fairc cesser (9), etc. 

Si l'ori s'en ticnt à la partie purement astronomique des ancicns livres chi- 
nois, tout se réduit à deux solstices et à l'indication d'une c'elipse. 

II) Voycz nos Matériaux di'-jà cites, T. II, p. C05, lig. 10—21; p. C48, lig. 1—6. 

(2) Journal Asiatique, Sfpterabre-Octobre 1867. p. 310, lig.24-28; p. 311—312; p. 313, lig. 1—16. 

(3) Journal Asiatique, Septembre-Octobre 1867, p. 311, lig. 2—3, 12-13. 

(4) Journal Asiatique, Septombre-Octobre 1867, p. 311, lig. 4 — S. 

(5) Journal Asiatique, Seplcmbre-Octobrc 1867, p. 310, lig. 1 — 9. 

(6) Journal Asiatique, Septembre-Octobre 1867, p. 309, lig. 14—22. 

(7) Journal Asiatique, Septembre-Octobre 1867, p. 316, lig. 1— S. 

(8) Journal Asiatique, Septembre-Octobre 1867, p. 317, lig. 11-12. 

(9) Journal Asiatique, Septembre-Octobre 1867, p. 320, lig. 20-23. 



164 

Il ne faut pas étre bien savant j»our rcconnaitrc que le solcil ne para il pas 
se coueber tous les jours au raéme point du del , et que le solslice d'bivcr 
est à une ccrtaine dislarice du solslice d'Etc. On suppose que Ics Eropercurs 
Fo-lii et Yao ont regie le calcndrier au moyen d'une observation de sol- 
sticc , ricn de mieux ; seulement 011 u'est pas d'accord sur l'idcntification des 
e'toilcs dc'terminatrices. Quant au solsticc qui se tapporte au régoe de Tcheou- 
Kong, vers ilio, il n'est pas plus certain que l'c'valuation de l'ombre du Gno- 
mo», d'un pieci cinq potices, au i" siede de no tre ère, et dont Laplace s'est 
servi corame d'une obscrvation faitc douze ccnts ans auparavaut. 

Reste donc l'indicatimi d'une e'clipse qu'on place cn l'an 2155 av. J. C. Les 
Astrouoincs Hi et (Io, qui avaicnt dc'tcrmine un solstice du temps d'Yaa, et qui 
ont vècu sans doute aussi lorigtemps que nos patriarebes, se trompaicut sur le 
calcul d'une e'clipse deux ccnts ans plus tard , etaicnt attaqués à main ar- 
me'e , et punis de mort ; Gaubil ajoute que Hi et Ho etaicnt des princes 
puissants qui s'étaicnt reVoltcs, et il se montre tres-dispose à croirc qu'il ne 
s'agissait pas en celle drcoristance d'une e'clipse de solcil. 

On voit que le bagagc scicntifique des Cbiuois daus les temps ancicns se 
reduit à bien peu de ebose , et que Viiicendie general des livres en 213 av. 
J. C. elait assez babilcment trouvé pour laisser supposcr, atitericurcmcnt à 
cette date, des connaissances tres e'icndues, mais aneanties; de cctte manière on 
masquait adroitemerit les importations étrangeres; à la Chine comme dans l'Inde, 
ce qu'on apprcnait du debors, se trouvait dans les auciens livres dont la trace 
s'e'tait perdue, et de tnéme que les pandits Hindous traduisaieut en slokas (en vers) 
tout ce que les Grccs et plus tard Ics Arabcs leur cuscignaicnt (i) , trompant 
quelqucs sièdes plus tard Legentil et Colebrooke par de méprisablcs menson- 
ges (2) ; de méme Ics Cbinois ne se génaicnt guères pour insérer dans leur 
Encyclope'die ce que Ics c'trangcrs leur faisait connaitre d' inte'ressant ; c'est 
aitisi qu'on a cru qu'ils avaient decouvert, avant nous, deux des satellites de 
Jupiter d'aprcs une pianelle fabriquc'e daus ces deruiers temps. 

Commcnt supposcr , en efict , qu' un pcuple qui transporte dati» le cicl le 
gouvernement de son pays, l'empereur, son beriticr pre'somptif , ses femmes , 
ses enfants , les grands dignitaires , eie. ; qui s'attaebe a identifier avee Ics 
c'toiles , les royaumes , les provinces , les villes etc. ; imbu de l'idee que les 
actions des princes modifìent Ics mouvements cclcstes ; qui considerai Ics 
eclipses comme des calamite's publiques et faisait unjmiit étourdissant pour 

(1) BullelÌR de la Socièté de Géographie. {tuatrirme sèrie. Tome II. n* 12. ~ Dicembre 1851 . 
p. 426; lig. 24-32. - Rapporl de M. L. Am. Sediltot sur l'ouvrage de M. Heinaud, intilult: Mtmoire, etc. 
sur l'Inde, ctr. 

(2) Bulletin de la Socùìé de Gcographie. Tome li. n' 12. — Déeemòre, 1851. p. 427 et suiv. - 
Matériaux pour servir d l' histoire comporre des sciences tnathèmaliques ches les Grece et chex tei 
(frientaux, par L. Am. StdiUot, etc. Paris, etc, 1845, p. 402. lig. 7—12; p. 464, lig. 6—27; p. 465— 
466 - Tome deuxième. Paris, eie. 1S49, p. 497, lig. 19-24; p. 498, lig. 1-2. 
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empécher le dragon de dévorer le soleil (i), ait jamais pu s'élovcr a la Iwu- 
teur d'une science speculative. 

Il faut donc laisscr aux Cliinois cornine aux ludiens, ccrtains arts pratiques 
tlans lesqucls ils ont cxcellé , et reconnaitre que pour eux les sciences pro- 
prement dites ont étc Icttrcs closes. Fréret lui-méme avonc que de temps a 
nutre les étrangers sont venus Ics inslruire (2). 

Il est certaiu que l'influcncc grecque s'est fait sentir dans toul l'Orient a 
la suite des conquétes d'Alexandre , et que la Chine en a cu sa large pari ; 
• ette influcucc s'est continuée pendant toute la durée de l'Écolc d'Alexandrie, 
non SLiilement sous le règue des Ptolémées, mais sous la dominalion romainc, 
jusqu'a la fcrmctuic des Écoles d'Athènes et la dispersion des Nesloriens ; il 
n'esl pas necessaire de rechcrcher dans les auteurs contemporains, Grecs et La- 
tins des traces certaines des ìapports de l'Orient et de l'Occident , ni de se 
convaincre avee les poètes de Rome (3Ì, qu'on s'occupait alors des aflfaires de 
l'Inde et de la Chine ; les écrivains du celeste empire nous fournisscnt a crt 
égard des documents irréfutables. 

N'oublions pas, d'ailleurs, que dans ccttc longuc période , Ics Cliinois s'é- 
taient avances jusqu'a la mcr Caspienne; que les gens de Castigar, de Samar- 
cande, de la Perse, de l'Arabie et des pays situés entre la mer Caspienne et 
la mer Mediterranée, venaient constamment faire le commerce à la Chine (4). 
Au premier siede de notre ère , des oflìciers chinois visitaicnt Ics contrées 
soumiscs aux Komains , et Tati tC4 Marc Aurèle envoyait une ambassade cn 
Chine. Plus tard, lorsque le N estorteti Olopen y fonde un nouvel établisscment, 
la Transoxiane reconnait encore Ics lois de l'empcreur chinois (5). 

De ces relations multipliécs que résulte-t-il ? la transmission dans l'extrémt- 
Orient des idees et des travaux de l'Écolc Grecque: nous retrouvons dans Ics 
traités d'astronomie des Chinois, i? V ennéadécaétéride de Méton, ou le cycle 
de IO ans , qu'on fait rcmonlcr a deux ou trois cent millions d'annecs , pour 
donnei- au monde une antiquilc fabuleuse, a la manière des Indiens; 2? la cor- 
rection de Calippe, ou période de 76 ans, avee l'intervalle de plus d'un siècle 
qui séparé les deux obscrvateuts grecs ; 3? Vexéligmc de Gcminus, triple du 

(1) Malériaux pour iereir à Vhittoire eomparée de» teienee» malhématique» , etc par M. L. P. 
E. A. Stdillot. etc. Tonte Deuxième, etc , page 592, lig. 5— 0. 

(2) Sédillot, Malériaux, etc. Tome Dtuxitme, eie, page 605. lig. 7— 2t. 

(Z) Journal Atiatique,t\c.,Sixitme .SeViV.tome J, page 191, lig. 17—31; pagesl92— 234.N.2. Mart-Avril 
1863.— Relation» politiquet et commerciale» del' Empire Romoin atte l'Aite orientale, eie. Par M.Reinaud, 
Membredellnstilut.Pari; Imprimérie Imperiale, MDCCCLXIII, page I16,lig20-31; pages 117— 159. 
D.IuniiJuvennli» Sottrae tx reeentione A. Ruperti item A. Pertii Flacci ex recensione L. Koenig. 
fomiti primut. Auguttae Taurinorum, ex lypi» Joiephi Pomba anno MDCCCXX. Satira VI, ver». 
585—591; page 119, lig. 11—15: page 120, lig. 2—6. 

(4) Sédillot, Malériaux, eie. Tome Deuxième, etc, page 60", lig. 18—24; page 608, lig.l— 2,22. 

(5) Sédillot. Malériaux, eie. Tome Deuxième, eie, page 609, lig. 12-22, 28. 

A.//, di B,U.. di SI d. Se. itti * Fi,. I. I. (M^gi. 1M8). «t 
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Sarus Chalde'en (i); 4? le zodiaque grec, l'obliquile de l'Écl iptique, In prc'ccssion 
H<'s Equinoxes, etc; 5? une tablc d'Eclipses, remoti tant à la première Olimpiade. 

Mais Ics Chinois ne tirent aucun parti de ces conila issa necs nouvelles ; du 
T"' r au 13"" siede de riotre ère , ou les voit adopter des règle9 défectucuses , 
rapporter des observations inexactes, des solstices et des e<|UÌnoxes mal placés (2); 
ils ne savent point calculer une e'clipse , et cn inventant après coup de lon- 
gues periodes, cn donnant line imporlancc ridicule à certaius nombres mysti- 
ques (Ics Koua, les Ho-lou, le Lo-chou) (3), ils essayent vainemeiit de dissi- 
milar des erreurs doni la cause leur ecliappe (4) ; sous la dynastie des Song 
(960-1278), scize reformes du Calendrier n'amèncnt aucun lesultat acceptablc (5). 

Aver, l'invasion Mongole, une sorte de reveil se manifeste; lorsque Kuhlai 
Khan fait la conquete de la Chine, sou fiere lloulagou a mis (in au Khalifat 
de Bagdad (1258) , et, prolecteur des sa vati ts, il s'est enloure des derniers re- 
prescntants de l'Ecolc Arabe. Par ses ordres , Nassir-cddin Thousi a fonde 
l'obscrvatoire de Meragali, et d'habilcs aslronomcs soni envoyes au nouvel em- 
pereur de la Chine; Gcmal-cddin est à leur téle; sous ses auspices, Co-Chc'ou- 
King public de nouvelles tablcs, calquecs sur cclles d'Ebn Jounis et de Nas- 
sir-eddin; et de méme qu'on retrouve dans les livres de l'Inde les denomina- 
tions grecques et arabes conservc'es ou le'gèrcmeut modilìces, les Chinois nous 
offrent des transformalions analogucs , soit pour l'indication des inslruments , 
soit pour Ics mois de l'amice persane, snit pour les noms d'hommes (e). 

On peut en dire aulant des Mathe'matiques et des pretcndues decouvertes at- 
tribuces sans aucune preuve solide aux hahilants du Celeste Empire ; de la 
Houssolc, de la poudrc, rcstc'es dans leurs mains sans application aucune. Il 
est inutile de grandir outre mesurc Ics ludiens et Ics Chinois ; leur bagage 
scientifique sera toujours de très-mince valcur et le vicil adage Ex oriente 
lux, pcut étre mis au méme rang quo le fameux vers de Voltaire: 
Cest du nord aujourd'hui que nous vient la lumière. 

L'astronomie et Ics mathe'matiques ne doivent ricn, cn fait de decouvertes, 
aux pcupladcs russcs, indiennes ou chinoises. 

L. An. Sédillot. 

(1) Maltriaux, etc. par M. Scdillot. etc. Tome Deuxirme, eie. 1840. pa.ee 020, lig. 1 — 12. 

(2) Malériaux, eie. Tome Devxicme. etc. page 630, lig. 2—16. 

(3) Malériaux, eie. Tome Deuxiéme, etc, page 601, lig. IO— 23, 23— 27: page 602, li*. 1—2». 
(4? Malrriaux, etc. Tome Deuxirme, eie, page 634, lig. 12 — 20. 

(5) Malériaux, eie. Dome Deuxirme, eie., page 638, lig. 9—22. 24 — 2". 

(6! Malériaux, eie. Tome Deuxirme, eie. page 641, lig. 4—27 , pag. 842 , lig. 1—9. — Hut 
Min de la Soei,té de gèographie, etc. Qualrieme Sèrie. - Tome deuxitme. Anne 1851. JuilletDc 
rembre. Varit, eie. ISSI, page 425, lig. 24—32. page 427, lig. 1-6. — N* 12 — Dicembre. — Rappoit 
» tur l'ouvrage de M. Reinaud ilililulé « Mtmoire geographique, hi$torique et scienti fique tur l'I* 
» de etc. par M. Sédillot, Deuxirme artiele {txtrait du «eu.rTis nE i.\ societe or c.ror.R irmi". 
» dicembre 18591 », page 2, lig. 24—32; page 3, lig. 1 -6 
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TEORICA DELLE FUNZIONI | DI VARIABILI COMPLESSE || ESPOSTA DAL I DOTT. FELICE 
CASORATI l| PROF. DI CALCOLO DIFFERENZIALE E INTEGRALE NELLA R. UNIVERSI- 
TÀ' DI PAVIA 3 VOLUME PRIMO. Il PAVIA II TIPOGRAFIA DEI FRATELLI FUSI II I80S 
Un volume, in 8.* grande, di pagine XXX e 471. 

Lo stato della letteratura matematica In Italia, dn a la teorica delle funzioni 
di variabile complessa, era, prima dell'apparizione dell'opera del Prof. CasoratiJ, 
presso a poco eguale, se min peggiore, di quello nel quale essa si trovava ri- 
spetto a quella dei determinanti nel 18S4, allorché il Prof. Drioschi la fece sog- 
getto di una bella monografia. 

I.e celebri investigazioni del Hiemann, benché rese accessibili a molli per le 
opere del Purège e del Neumami, restavano però, ai più, straniere fra noi, perchè 
dettate in lingua sgraziatamente poro famigliare agli italiani, e che incontesta- 
bilmente gioverebbe più allo studio delle scienze tutte, che non la letteratura e 
la lingua greca, che, forse per soverchio amore all'antico, recentemente fu intro- 
dotta nelle scuole secondarie italiane. 

In questo vasto e difficile campo della scienza del calcolo sole guide, a mia 
cognizione, che fossero a portata dei più, i quali fra noi sono ignari della lin- 
gua tedesca, erano l'opera dei Sigg. Driot e Bouquet, la quale però è rivolta 
principalmente ad una teorica speciale (funzioni doppiamente periodiche) , la mo- 
nografìa che il Sig. Prym pubblicò in Ialino col titolo di Tfieoria nova functionum 
ultraellipticarum , e la memoria del eh."" 'Prof/ Detti Sopra le funzioni alge- 
briche «li una variabile complessa. 

Il Prof. Casorali adunque ha un primo titolo alla riconoscenza dei cultori delle 
scienze esatte, per aver riempiuto un vuoto che restava nella nostra letteratura 
matematica colla sua opera: Teorica delle funzioni di ' variabili complesse, l'osso 
dire riempiuto, e molto bene riempiuto tale vuoto, benché di quest'opera non 
sia pubblicato che il primo volume, perchè questo e gli altri lavori matematici 
dell'Autore sono argomenti» indubitato che l'opera adempirà pienamente il com- 
pilo accennato. 

Ma il Prof. Casorati fece anche più: non solo coordinò, radunandolo, il materiale 
preparato da altri; ma lo arricchì d'idee e di sviluppi propri. Mi sia al proposito 
lecito rallegrarmi con quc'giovani studiosi clic desiderano di progredire in questa 
delicata parte dell'analisi supcriore, perchè essi troveranno in quest'opera esposte 
con chiarezza somma dottrine, che difficilmente avrcblwro potuto procacciarsi nelle 
molteplici memorie sull'argomento, disperse in tutte le principali raccolte acca- 
demiche e giornali matematici: uè i più provetti hanno a temere clic il nostro 
Autore, nel mantenere il programma di essere chiaro per tutli , siasi lasciato 
trascinare a noiosa prolissità; no, opere meditate e studiate come la presente, 
sono chiare, ma non si perdono in sviluppi inutili: e senza più mi accingo a 
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«lare un'idea di questo pregevolissimo lavoro, per quanto le debolissime mie for- 
ze ed i limili di ini annunzio bibliografico lo consentono. 

L'opera è divisa in due parti: nella prima si trova la storia di questo ramo 
di scienza, nella seconda ne sono esposte le teorie. 

l a parte storica , nella quale si trovano registrati con ordine sommo lavori 
dispara t issimi, die l'Autore seppe coordinare in modo da formare un tutto armo- 
nico, è pur essa suddivisa iu due serie. Nella prima vien trattato di que'lavori, che 
traendo origine da quelli del Legendre, dell'Abel, dcll'Jacobi, hanno precipuo scopo 
le trascendenti ellittiche, mentre nella seconda sono posti quelli generati dall' 
idea fondamentale d'introdurre la variabilità complessa nella teorica delle funzioni, 
idea che fruttò grandissimo progresso in tutti i rami dell'analisi matematica. 

Nella prima serie è per ciò tracciato lo svolgimento progressivo che dal Fagnani 
fino a noi ha percorso la teoria delle funzioni ellittiche, abeliane, integrazione 
sotto forma finita, ecc. ; è quivi che prendono posto le ricerche del Legendre , 
dell'Abel e dcll'Jacobi colle idee fertilissime dell'inversione degli integrali, e dell'in- 
troduzione dell'immaginario nella loro trattazione; quivi pure sono noverali vaili 
lavori del Caucby, del Cayley, dcll'Hisenstein, dcU'llcrmitc e di molti altri, cui 
la scienza è debitrice di tanti suoi progressi. 

Nella seconda serie il nostro Autore, discorre dei lavori che hanno attinenza 
maggiore all'oggetto precipuo dell'opera sua, cioè di quelli relativi all'introdu- 
zione delle quantità complesse nella teoria generale delle funzioni. Quivi vengono 
con bell'ordine registrati i risultamcnli principali ottenuti cominciando dall'Hitler e 
dal Gauss, fino al Caylcy, al Kicmaun, al Rrurh, al Prym, al Duri-gè ed al Neumanu. 

Da questa serie sono esclusi i lavori relativi a funzioni di variabile com- 
plessatici quali la rappresentazione geometrica di queste quantità diversifica da 
quella che, seguendo il Gauss, venne dai geometri generalmente adottata. Per ciò, a 
ragion d'esempio, qui non viene fatto cenno delle ricerche che il Sig. Massimi- 
liano Marie andò pubblicando nel giornale del Sig. Liouvillc col titolo di koi vellk 

rilÈOr.lE DKS FOSCTIUNS Db \ AUIAIU.ES IMAGINAIItES. 

La porzione della parte espositiva, contenuta in questo primo volume, è anch' 
essa divisa in quattro sezioni, ciascuna delle quali è poi suddivisa in varii capitoli. 

Nel primo capitoli» della sezione prima, l'Autore fa vedere, come la nozione 
di quantità complessa prendendo origine dall'operazione inversa dell'innalzamento 
a potenza, goda gli stessi diritti che hanno le funzioni razionali fratte o le irra- 
zionali , ad essere ammesse nella famiglia aritmetica, quindi svolge il senso «la 
attribuire alle formule clic contengono quantità complesse, ed il modo di esten- 
dere ad esse le regole del calcolo insegnale negli elementi per le quantità reali. 
Questo capitolo viene raccomandalo, dal eh."'" Prof. Cremona, anche a'Macstri in 
Matematica delle scuole secondarie, come allo a fornir loro nozioni esatte e molto 
interessanti intorno al ramo del loro insegnamento. 
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11 secondo capitolo è consacralo alla rappresentazione geometrica delle (pian- 
tila complesse, sistema del Gauss, ed alla costruzione mediante lince delle ope- 
razioni aritmetiche alle quali tali «piantila possono essere sottoposte: in questo 
capitolo e anche esaminato il modo di distribuzione dei punii rappresentanti i va- 
lori di 2* e log- ( z, e de' punti corrispondenti alle tre formoli' 

ma , ma + nb , »ma + uh pc ; 
dimostrando per l'ultima di queste l'importantissimo teorema dell'Jacobi, cioè, cin- 
se essa non è riducibile ad una delle due prime, si possono sempre trovare per m, 
n, p valori interi tali, da ottenere dei punii die si succedami ad intervalli minori 
di qualunque grandezza data. 

11 capitolo vien terminato da un modo particolare di rappresentare le quan- 
tità complesse sulla sfera. 

Il terzo capitolo contiene alcune convenzioni circa il significalo delle espres- 
sioni e' e Iz. 

La sezione seconda è divisa in cinque capitoli; nel primo dei quali è sviluppalo 
il concetto di funzione di variabile reale , esaminandone con molla chiarezza , 
precisione e semplicità tutte le possibili singolarità, dividendo queste in due classi, 
discontinuità finite e discontinuità infinite; le quali ultime non devono essere con- 
fuse cogli infiniti delle funzioni, nei quali ultimi la funzione e considerata poter 
essere continua; ed ecco come il ch. mo Autore si esprime a questo proposito nella 
noia a pag. I9S: « Anche nelle teorie geometriche le dette singularità , che si 
» possono togliere e produrre con deformazioni omografiche, non vengono consi- 
» derate come discontinuità; co>\ che, per esempio, tutte le coniche sono risguar- 
» date come ovali ». In questo capitolo e pure spiegato nettamente il con- 
cetto di funzione e derivata, senza presupporre alcuna espressione analitica che le 
rappresenti. 

ÌS ci secondo capitolo è fatto uno studio analogo al precedente per le funzioni 
di più variabili reali indipendenti; ed il terzo, che è brevissimo, fa vedere come la 
teoria delle funzioni complesse di variabili reali rientri nei casi trattati nei dui- 
capitoli precedenti. 

Il quarto capitolo è consacrato alla definizione di funzione di variabile com- 
plessa. Quivi con molla chiarezza è fatta vedere la differenza che corre tra fun- 
zione dell'unico ente jc+jì, e funzione delle due variabili reali .r ed y che con- 
corrono a formarlo, e con molla forza di ragionamento sono dimostrati i van- 
taggi e la convenienza della definizione di funzione di variabile complessa da- 
ta dal Riemann per cui è preferita dall' Autore a quella proposta da Cauchy, 
quantunque il campo delle ricerche è egualmente vasto per la definizione Riemau- 
niana di funzione, e per quella di funzione monogena del Cauchy. Sul finire di 
questo capitolo è preso ad esame, e risoluto nel senso affermativo, il quesito se colla 
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definizione suddetta di funzione, la quale non prcsupj>one un'espressione analitica 
continuino o no a sussisterne le proprietà principali, sempre sottintese negli ordi- 
nari procedimenti analitici; ad esempio se « è funzione di z, z è funzione di m 

come pure ~ è funzione di ecc. 

Nel quinto capitolo sono date due interpretazioni geometriche della condizione 
nicliiusa dal Ricmann nell'idea di funzione. La prima è quella stessa che si legge 
a pagina 8 dell' opera dei Sigg. Briot e Bouquet, sulle funzioni doppiamente perio- 
diche, pei le funzioni monogene, e l'altra quella della similitudine delle ligure 
infinitesime rappresentati ici della variabile e della funzione. In seguito \engono 
fatte delle ricerche geometriche sopra alcune funzioni particolari. In questo capito- 
lo cominciano a comparire le superfìcie a più strati; qui pure \iene introdotta 
un'innovazione che può tornare assai utile per la chiarezza nel concepire le su- 
perficie a più strali ed il modo col (piale possono penetrarsi ed essere tra loro 
connesse. Questa innovazione consiste nella sostituzione, falla dall'Autore, di su- 
perficie reticolari a maglie infinitesime, con fili sup|>osli capaci di flessibilità e 
dilalahililà infinite, alle superficie totalmente continue adoperate dal Bieiuann, dal 
Durège, dal Ncumann, ecc. Ma il diffondermi più particolarmente sopra queste su- 
perficie e sul loro uso, oltrepasserebbe troppo i limiti prefissi ad un annunzio bi- 
liliografico, quale dev'essere il presente. 

Nel primo capitolo della terza sezione si prendono a classificare le funzioni; 
ma più riguardandone la forma che tenendo conto delle loro proprietà caratteri- 
stiche ; tuttavia vi si trova già la partizione delle funzioni nelle due grandi 
classi, monodromc, cioè ad un solo valore, e polidrome, cioè a più valori, tanto 
considerate in lutto, quauto in una porzione definita del piano. 

Il secondo capitolo è destinato alla teoria delle serie, ed al modo di eseguire 
sulle slesse le diverse operazioni aritmetiche, non che alcune loro proprietà relative 
alla differenziazione ed integrazione. Si leggono pure con piacere intorno ai esse 
degli esempi del cangiamento di valore da loro patito, alterando lordine in cui 
vengono sommati i termini, benché le scric sieno convergenti, tanto prima quanto 
dopo quest'alterazione d'ordine. Il capitolo è terminalo preparandosi, nelle serie 
0, clementi utili per le ricerche che dovranno aver luogo in seguito. Il capitolo 
terzo prende in considerazione i prodotti infiniti, presentando ricerche analoghe 
» quelle fatte nel capitolo secondo, circa le serie. 

L'ultimo capitolo della presente sezione termina l'esposizione di quelle teorie 
e sviluppi, che non essendo trattati generalmente nei cinsi universitari d'analisi 
che si danno in Italia, eia necessario premettere allo svolgimento delle teorie, 
scopo precipuo della presente opera, affinchè l'intelligenza della medesima non riu- 
scisse troppo difficile a que'giovaui studenti ai (piali ancora è destinata. In esso ven- 
gono presentate le principali proprietà della integrazione complessa, e dojio avere 
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stabilito il concetto d'integrale preso lungo una linea indipendentemente dall'idea 
espressa o sottintesa di un'espressione analitica del differenziale, è fatto osservare 
come anche in questa integrazione sussistano ancora le proprietà fondamentali di 
quella reale, che scaturiscono dalla definizione d'integrale come limite di somma. 

Si passa quindi a ricerche più speciali e caratteristiche relative alla integra- 
zione delle funzioni di variabile complessa, e vieti data la dimostrazione di Cauchv 
della invariabilità del valore dell'integrale di una funzione monodroma, variando 
i cammini d'integrazione, quando essi non sorpassino certi punti detcrminati; fatte 
poi alcune convenzioni, è data della stessa proposizione un'altra dimostrazione 
seguendo il Sig. Ricmaun. Deduce da questa proibizione il nostro Autore, nel 
seguito del capitolo, alcune utili conseguenze per l'integrazione delle funzioni 
lungo linee date, ed in particolare per quelle che formano l'intero contorno di 
una determinata porzione di piauo. Applica quindi i risultameli ti ottenuti alle 

r .ti t 

funzioni — » — , ~ ry 

La sezione quarta, divisa in cinque capitoli, ha per titolo « Analisi jdei modi 
» secondo i quali le funzioni possano comportarsi, nel supposto della monodro- 
» mia, intorno ai singoli valori della variabile. » 

Nel primo capitolo, dopo di essere state dimostrate parecchie proprietà delle 
funzioni di variabile complessa intorno a'punti pe'quali restano finite monodromc 
e continue, viene stabilito che tanto la parte reale quanto la parte immaginaria, 
non può essere né un massimo uè un minimo; e viene pure stabilita la svilup- 
pabili ta di esse, ed in un sol modo, secondo le potenze intere della variabile; ed 
inoltre che una funzione monodroma continua finita, i cui valori sicno dati per 
ciascun punto di un'estensione lineare comunque piccola, non può essere prose- 
guita con continuità, che in una maniera soltanto. 

Nel secondo capitolo è fatto uno studio accurato della funzione intorno a'punti 
pei quali e monodroma continua (nel senso del Gap. 1", Scz. 2 1 ) ed infinita , e 
vicn dato il modo di esprimerla, per tutti i punti di un'estensione superficiale S, 
tanto in forma d'integrale definito , quanto in forme analoghe a quelle di una 
funzione razionale fratta, decomposta in frazioni semplici, c in ultimo è pre- 
sentala l'eguaglianza che corre fra la somma del numero degli zeri e di quello 

degli infiniti della funzione 'o coll'inlegrale definito -£-t j^/w preso lungo l'intero 

contorno di S. 

Nel capitolo terzo l'Autore osserva la convenienza di distinguere le discontinuità, 
in separate ed in unite cogli infiniti, e che una funzione discontinua in modo 
che la discontinuità non possa esserle tolta mutandone il valore in un sol punto, 
ammette come valori tutti i numeri; dimostra poi il teorema del Laurent; pas- 
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sa quindi alla ricerca delle l'unzioni die divengono infinite come funzioni date, 
in modo che sotti-atte da queste ultime, il risultamento non ammetta più infi- 
niti nella porzione di piano considerata. 

Nel capitolo quarto in cui è trattato il modo di comportarsi della funzione pel 
valore oc della variabile, supposto che intorno al medesimo la funzione deliba 
essere monodroma e continua, vien fatto uso della rappresentazione geometrica 
sulla sfera di cui si è fatto cenno (parlando del Cap. 2? Sez. i") , col relativo 
piano antipode , e cosi risulta ridotto questo caso allo studio di un'altra fun- 
zione intorno al punto zero della variabile, e vien in ultimo assegnato lo svi- 
luppo secondo le potenze di z. 

È pure fatta colle debite cautele l'estensione delle formole stabilite nei capitoli 
precedenti per z finita, al caso di z infinita, ed è spiegato in qual modo una 
litica riguardata come intero contorno di una porzione di superficie, possa anche 
ritenersi come intero contorno preso in direzione opposta della restante parte 
di essa. 

Il quinto capitolo, ultimo della presente sezione e di questo volume, è desti- 
nato allo studio del modo secondo il quale si comportano la derivata e l'inte- 
grale di una funzione in confronto della funzione stessa, e specialmente a dimo- 
strare che in ogni punto ove questa è monodroma continua e finita, ivi è tale 
anche la derivata, ed a stabilire che essa e sempre discontinua se tale sia la fun- 
zione , e la relazione che passa fra l'ordine degli zero e degli infiniti di una 
funzione e quelli della sua derivata. 

Nel paragrafo secondo è data la condizione perchè l'integrale ili u e : sia 
monodromo quando è tale u, c sono distinti i casi in cui l'integrale e continuo 
finito, continuo infinito, discontinuo, assegnando i criteri propri di ciascun caso. 

Non parlerò dell'eccellenza dell'opera, perchè io nulla aggiungerei al giudizio 
portatone da giudice competctitissimo quale è l'illustre Prof. Cremona. Esprimerò 
qui, terminando, un desiderio il quale non è solamente mio particolare, ma che ho 
sentito esternare da valenti matematici, ed è che la pubblicazione degli altri vo- 
lumi non faccia attendere troppo lungamente il compimento di un'opera, che è di 
tanto onore all'Autore e di tanto giovamento agli studiosi dell'analisi superiore. 

» 

Dott. Carlo Maria Piuma. 
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Fra le più utili pubblicazioni recentemente venute in luce, è certo da an- 
noverarsi l'opera del eh. Professore Gerolamo Boccardo , della quale abbiamo 
dato qui sopra il titolo, e che fu dettata principalmente allo scopo di istituire 
nella lìsica del Globi» gli allievi dell'Istituto K. di marina mercantile, annesso 
all'Istituto tecnico di Genova. 

Noi {ter tanto sentendo quanto arduo sia riportare in un semplice articolo una 
vasta e dotta trattazione , quale è quella che si contiene nelP opera del b'oc- 
cardo , ci contenteremo a toccare rapidamente quanto di più notabile vi si 
trova esposto, riserbandoci in fine a qualche osservazione sul concetto che ab- 
biamo potuto formarci del presente lavoro. 

Tutta l'opera è divisa in treutuna lezione, corredata dell'indice alfabetico delle 
materie e dei nomi degli autori. 

Nella prima lezione s'introduce il eh. Prof. Boccardo discorrendo della nobiltà 
ed importanza della fìsica del Globo , e dopo aver parlato della necessità che 
questa scienza entri nella comune coltura, distingue gli oggetti della fisica e della 
meteorologia, si occupa delle divisioni di queste scienze, e dopo aver trattato am- 
piamente dei metodi da adottarsi nell'insegnamento di esse, e discusso altre im- 
portanti questioni, determina lo scopo del corso delle sue lezioni, scopo che noi 
crediamo di non poter meglio far conoscere se non colle parole slesse dell'autore (i): 

« Coordinare, dice Egli, insieme una folla di teorie, che generalmente veggiamo 
j presentate nei libri siccome sostanzialmente divise ed indipendenti fra loro ; 
>• attingere alle più svariate ed insieme alle più autorevoli fonti una mollitu- 
» cline di fatti , di osservazioni e di dottrine , aggiungendovi qua e là alcune 
» modeste osservazioni mie proprie, e mostrando il nesso comune che insieme 
» tutte le collega ; far tesoro delle più recenti scojKirle ed innovazioni , che 
» vanno da capo a fondo infondendo una rigogliosa vita nelle scienze fisiche, 
» per additarne le feconde applicazioni alla filosofia della natura; confessar lin- 
» damente ciò che ignoriamo, affermar lealmente e senza reticenze come senza 

* baldanza ciò che sappiamo sul complesso delle forze o, per dir meglio, sulle 
» varie manifestazioni della forza, dal cui lavorio i fenomeni della Fisica del 

* Globo risultano, tale, o Signori, sarebbe, intenzionalmente almeno, lo scopo 
» proposto al presente Corso di lezioni. » 

Fin qui il Boccardo, e noi non abbiamo d'uopo di aggiungere parole, per far 
rilevare al lettore, quale ardua meta siasi il nostro Autore proposta nel coreo 
dell'opera sua, c con quanta lealtà Egli si accinga a raggiungerla. 

Nelle seguenti tre lezioni si trattiene l'A. a ragionare dottamente della storia 
delle scienze geografiche, e dopo avere così anteposto tali vasti ed utili preli- 
minari, accede più da presso, nelle seguenti lezioni alle materie, che formano l'og- 
getto del suo ampio trattato. 

il) FISICA DEL GLOBO, eCC. DEI. PROFESSORE GEROLAMO BOCCARDO. eCC, pag. SO, Un. 8— M. 
totl.di Bitl. * di St. d.Sc. *,if.« Fi,, t. 1. (Mispo 1888). 13 
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In fatti nella quinta c scsta_ lezione si trova quanto di più notevole possa 
<lirsi intorno alla figura, alle dimensioni ed ai movimenti della terra. Nelle le- 
zioni settima e ottava, nelle quali trattasi delle prime età e formazione della terra, 
e della progressiva formazione del globo, l'Autore spiega vaste cognizioni di geo- 
logia, ordinatamente esponendo tutte le epoche geologiche, e discorrendo dot- 
tamente sulle cause attuali per le quali il nostro pianeta esercita ancora la sua 
vita, e va compiendo quel periodo, clic si ravvisa costantemente in tutti gli es- 
seri creali. Uno degli agenti principali per i (piali il nostro pianeta spiega le 
sue funzioni vitali essendo certamente il mare, l'Autore dedica a questo vasi., 
soggetto le tre seguenti lezioni, nelle quali tratta le più importanti questioni che ad 
esso si riferiscono , e che troppo lungo qui sarebbe il solo annoverare di pas- 
saggio. Ci è poi riuscito grato notare la meritata considerazione che dall' Au- 
tore vien data a varie scientifiche pubblicazioni che onorano il nostro paese, e 
specialmente a quella sul moto ondoso del mare, del eh. Sig. Comm. Alessandro 
Cialdi , sul merito della quale opera noi pienamente conveniamo col giudizio 
fa\orevolissimo che il Cocca rdo ne da a pag. ini e 182 della detta sua opera. 

Alle indicate teoriche succedono le lezioni duodecima, decimaterza e decimaquar- 
ta, la prima delle quali ha per oggetto l'atmosfera, i climi ed il calore, e le altre 
due tiatlano più da presso delle correnti atmosferiche. Nella prima si trovano 
svolte le questioni sull'altezza e composizione dell' atmosfera , e lutto ciò con 
glande erudizione, come ancora sono in egual modo trattale le teoriche risguar- 
dauli la climatologia, meritevoli certamente di un posto precipuo negli studi della 
fisica terrestre. Nella esposizione di ciò che riguarda le correnti atmosferiche l'Au- 
tore in due distinte lezioni percorre principalmente i fenomeni, che possono os- 
servarsi quotidianamente per la circolazione dell'aria, quelli prodotti dagli alisei, 
e le influenze che questi subiscono dal calore solali', dalla (orma sferoidale della 
terra, dalla sua rotazione diurna e dalle posizioni dei continenti e dei mari. Sono 
anche esposte nella detta lezione decimater/a le le<.;gi del Maury, e le obiezioni che a 
queste leggi venivano fatte dal liourgois, c nella decimaquarla le relazioni che hanno 
le correnti atmosferiche colla termometria. In quest'ultima sono altresì considerati i 
venti sotto l'aspetto igienico ed economico, e si fauno altre importanti ricerche ed ap- 
plicazioni riguardanti sempre le correlili dell'atmosfera, che tanto influiscono per fal- 
ci i colare sul nostro globo gli elementi necessari al mantenimento della sua vita. 

Nella decimaquiiita lezione poi, ove si parla della previsione del tempo, l'Autore 
espone e classifica lealmente quanto la scienza possiede su tale argomento, mo- 
strandosi alieno da ogni esagerata speranza, e solo esponendo ciò che può avere 
una reale e scientifica importanza. Colla decimasesta lezione poi intitolata Pressioni 
/idrometriche e Leggi delle Tempeste, Y \. compie la sua trattazione de'movi- 
menti dell'atmosfera, e si fa strada ad altra classe di fenomeni co' primi stret- 
lamenti connessi, quali sono le tempeste d'I.uiop.i, la Igrometria, le Idrometeo- 
re ed i Ghiacciai, tutti argomenti della più alta importanza, celie vengono dall'A. 
discussi nelle lezioni dccimasetlima e decimottava. 

Ma gi.» dalla natura stessa della trattazione egli è portato ad altra serie di 
ricerche e di falli importanti, quali sono le meteore elettriche, ed il magne- 
tismo terrestre. \ chiunque sia per poco iniziato nelle scienze naturali , non 
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potranno riuscire estranee le prodigiose conquiste fatte dall'età moderna nella 
cognizione di queste due potentissimi agenti fisici. Nella lezione decituanoua egli 
prende a trattare dalla elettricità atmosferica , e quindi ragiona dell' altezza 
delle nubi procellose, degli ullìzi della folgore nella economia della natura, delle 
relazioni fra le epidemie e lo stato elettrico dell'aria, dei fuochi di S. Klmo, della 
distribuzione geografica dei temporali fulgoranti, e di altri notabilissimi fenomeni 
relativi alle meteore, clic sono dai fisici classificate sotto il titolo di elettriche, 
siccome quelle clic dipendono dalla elettricità. Relativamente al magnetismo ter- 
restre, egli nella vigesima lezione si introduce dottamente a parlarne con una 
prolusione sulla unità delle forze fisiche, passa quindi a discorrere della declina- 
zione magnetica, delle sue variazioni secolari annue e diurne, della inclinazione 
e delle sue variazioni, della intensità magnetica, dell'equatore, dei paralleli e me- 
ridiani magnetici, ed espone quanto vi ha di più notevole sulle linee isocliniche, 
ed isodinamiche, sulle perturbazioni e tempeste magnetiche, e sulle aurore boreali. 

Oltre queste forze essendovi altri agenti che spiegano un precipuo potere 
nell'avvicendamento dei fenomeni che si ammirano nel nostro globo , I' Autore 
nella lezione vigesimaprima tratta delle meteore ottiche ed acustiche, riferendo 
con vivacità pari all'eleganza tutti quegli svariati e curiosi fenomeni ottici ed 
acustici, clic in circostanze particolari si effettuano nella nostra atmosfera , con 
gradevole sorpresa di chi trovasi ad espcrimeiitarnc gli effetti. 

Gli uranoliti, le stelle cadenti, i bolidi ed areoliti formano il soggetto della 
lezione vigesimascconda e trattando di tali materie, oltre le importanti notizie 
storiche che vi sono innestate, viene altresì dal Boccardo tributala la meritata lode 
alle dotte fatiche del Sig. Schiaparelli, e del R. I'. Angelo Secchi, ambedue alta- 
mente benemeriti nelle ricerche astronomiche e fisiche riguardanti il nostro pianeta. 

L' Autore fa quindi passaggio all'esposizione dc'molti fenomeni dipendenti dalle 
forze interne del globo , che Egli saviamente raccoglie e coordina nella vigesi- 
ma terza lezione intitolata Minzione dell' Interno sulle parti esterne del Globo <■ 
Fenomeni della l'ulcanicità . In questa parte, oltre varie discussioni , che se 
la brevità impostaci lo consentisse, meriterebbero speciale menzione, non possiamo 
a meno di far notare la chiarezza con cui viene esposta la distribuzione geogra- 
fica ilei vulcani, corredala di apposita (avola dimostrativa, nella quale si scorge 
apertamente il carattere propri») dei vulcani di formarsi a lato delle catene dei 
monti sollevali per possanza plutonica. Ed in fatto egli è ben naturale che quando 
cessò il plutouismo, cioè quando il fuoco interno non ebbe più il potere di sol- 
levare i brani della crosta terrestre, esso potè nuovamente venire alla luce, e 
spiegare i suoi effetti in un modo meno imponente relativamente al primo, pro- 
fittando delle fenditure e dei meati che aveano tracciato nella crosta terrestre i 
grandi sollevamenti prodotti dal plulonismo. 

La costituzione della superficie del globo e la orografia sono due vasti temi 
che occupano l'A. dalla vigesimaquarta fino ad una parte della vigesimasettima 
lezione, essendo il rimanente di questa dedicala alla idrografia, argomento non 
meno utile dei precedenti. La distribuzione geografica dei minerali, la geografia 
botanica e distribuzione geografica delle piante, e la geografia geologica, sono 
svolte nelle lezioni vigesimnttava, vigesimanona, e trigesima, alle quali fa seguito la 
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liigesimaprima sulla antropologia, etnografia e distribuzione geografica delle tazze 
umane, colla quale il Roccardo chiude il suo vasto trattato. 

Dato così un rapido sguardo al piano generale di questo grandioso lavoro, ci per- 
metteremo di accennare alcune osservazioni clic la grata lettura di tale opera 
ne ha suggerito. E primieramente noteremo come nella sorprendente armonia dell' 
universo la mente umana non può non ravvisare una mirabile unita congiunta 
ad una varietà immensa di fenomeni ed avvicendamenti d'ogni sorta. Ed in vero 
l'unità nella varietà, è ciò che costituisce il bello del creato, bello che c facile 
sentire, ma esprimere adeguatamente non già. Sembra per tanto che non poca 
lode si debba al eh. Sig. Itoccardo, per aver saputo nella precitata sua opera dare 
impronta di unità ad una sì svariata congerie di teoriche e di fatti , di guisa 
che ti sembra ognor naturale e facile il passaggio dall'una all'altra trattazione, 
ed è il lettore gradatamente portato, dai primi clementi che costituiscono il no- 
stro pianeta, fino ai più complicati fenomeni dipendenti dal pieno esercizio della 
vita planetaria. 

Inoltre crediamo non al lutto inutile di fare osservare un fatto assai deplorabile, 
cioè che molti cultori delle scienze naturali, assorbiti interamente dall'importanza 
delle ardue materie che imprendono a trattare, trascurino non rade volte lo stile, 
quasi obliando l'immenso potere che ha la parola sull'uomo. Ed in fatti quante opere, 
di non raro pregio per se stesse, sono pur tuttavia avidamente lette per i pregi 
dello stile ? E (piante per contrario a motivo della durezza ed improprietà del det- 
tato , si giacciono sepolte nelle biblioteche e vengono raramente consultate ? 
A queste riflessioni fummo condotti dal diletto sperimentalo nello scorrere le 
pagine del eh. Sig. Boccardo. Perocché con tale eleganza e proprietà egli e- 
spone le teoriche da lui trattate, che il lettore quasi senza avvedersene scusa tal- 
volta l'aridità delle materie, in grazia delle gentili e vivaci forme delle quali il 
nostro Autore ha saputo rivestirle. 

Troppo prolisso riuscirebbe questo articolo, se discorrere si volesse della vasta 
e profonda erudizione, della chiarezza, e di altri pregi che adornano tale importante 
lavoro. Noi non possiamo far altro che invitare gli amatori delle scienze naturali 
ad attingere nell'originale quanto è stato da noi più sopra accennalo per som- 
mi capi , e portiamo ferma fiducia che chiunque si farà a leggerlo , ne darà 
giudizio non dissimile dal nostro. 

Conchiudiamo coll'emetterc voti perchè la scienza e la letteratura italiana sia 
di sovente arricchita di tali opere, le quali come tornano di onore sommo a chi 
sa dettarle, ridondano altresì a gloria del nostro paese, che, come in ogni ottima 
disciplina, così ha avuto ognora un posto distinto nelle scienze della natura. 

Dott. Giuseppe Serra-Cabpi 
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INTORNO AD UNA FORMOLA DEL LEIBNIZ. 
Nota i>f.l Prof. PLACIDO TARDY 

RETTORE DELI* B. UNIVERSITÀ DI l.OOH 



L'analogia die sussiste Ira i differenziali del prodotto di due o più funzioni, 
<- le potenze della somma di esse, venne pei la prima volta fatta di pubblica 
ragione dal Leibniz in una Memoria intitolata : » c. a. l. \\ Sytnbolismus me- 
si morabilis cal-|'culi Algebraici & (nfìnitcsimalis , in comparatione potenlia- 
» rum (| & difTcrentiarum ; & de Legc Homogeneorum ;| Transcemlentali. ><, ed 
inserita nel volume primo delle Miscellanea Berolinensia (i). Essa non porla 
alcuna data, ma il dello volume clic la contiene ha la data del mo. Più tardi 
fu riprodotta nel Tomo 3" delle Opere del Leibniz pubblicate per cura di Luigi 
Dutens in Ginevra nel t7cs (2). In <[uesta Memoria l'illustre autore fa notare da 



ti II medesimi» volume primo delle Miietllmxta Rrrnlinensia c intitolato ce miscellanea || nriio- 
». i.isensia il »n .| ixcremeseum scienti v '|ne «. n e * scmì'Tis n societati 11 eoi* || scienti arcm i 
» exiiimiis :| edita. Il crM rir.vnis aeneis et indice : matehiarim. Il bep.oi.im. Sumptibus jouas. 
» c.HHtST. rjPESii. |j Biblii>]Ml<T Htgii fa' Sneietatit Privilegiali. 1 \. mdccx. » Nelle pagine 184\ 
nunirata IC» |lin 19—32), lS>'—l8Ìr\ numerate «01 — 165, del medesimo volume, trovasi stampata la 
detta Memoria del Leibniz , il titolo della quale riportato di sopra ( lince 5—8 della presente pagi 
na ITTI si legge nelle linee U— 18 della pagina numerata ICO, del volume stessi». Lo scritto medesimo 
r anche ristampato in un volume, in 4.°, intitolalo « miscellanea |[ beiiolinensi a || ad; incremen- 

» TI' M SCIENTI* ]ri:M. EX SC R IPTIS 1 S( >C I E I V T IR E Cl.F. 1! SCIE N TUR U M E X [I1R1TIS ,| E DIT » , L CI' M FI 
l. r,( HIS AENEIS ET INDICE IMlATERURl.M. |! nEROt.INI, || SUMPTIBUS | A. IIACDE ETJ. C . SPE N E RI , || Iti - 

i- Ri.ic.tpni.. rei., et societatis privifu.ht. Il \. m nrcxi.i x. » I pag. 176". numerata tOO. lin. 7—26; 
pag. 177"— IS2", numerale 101 — 160. Un esemplare del dello volumi* intitolalo « misceli, o r i | be- 
roiinensia, ecc. mdccx ». è ora posseduto dalla Biblioteca Casanatcnse di Roma, e contrassegnato 
n Z. IV. 32 », cioè «Scansia Z. Palchetto IV, numero 32 progressivo de'volumi ora collocati in questo 
>. palchetto», Un esemplare del dello volume intitolato" Miseri, unti 'bkromnensia, ecc. mdccxlix. » 
é ora posseduto dalla Biblioteca Reale di Rerlino , e coulrassrgnato «e Ah. 5 »■ B. R. 

2'i II volume terzo citato di sopra l litica 11 della presente pigina 177) delle opere del Leibniz e 
intitolato « r.uTHOFREDl gcillei mi ;] i i irmtii ' S. C ersar. Majettalit Comiliarii, ^j» S. fìeg. Ma- 
» jett- 1' Britanniarum a Cnnsiliii Juttitirr intimis, nec non || a teribendd Historid. ' opera omnia. 
» S'une primum collecta, in Classes distributa, pra*falio- ! iiibus & indicibus exornata, studio || li no- 

)' VICI Dl'TINS. || TOMI S TTRTII'S, ro.vr/.V KX.f or FU. 4 il 4TÌIEM AVIC -t II C.ENEVjE, Il Apud FRATRES 

« de tournes. «ucci.xvm. » Nelle pagine 489" , numerata 421 (lin. 8—3-1), 490* — 493* , numerate 
422 — 425, di questo volume trovasi ristampato il detto scritto del Leibniz. Questo scritto nel volume 
stesso (pag. 489", numerata 421 , lin. 3—7) e intitolalo « sv mrolismcs memor adii.is j| Calculi Al 
»> «ebraici h Infìnitesimalis. in com-| paratione potentiarum k ditTerentianim ; |& de Legc Homoge- 
» neorum Tran- 1 , scrndcnlali. >, Un esemplare di questo volume c ora posseduto dalla Biblioteca Casa- 
natense di Kotn.i. e contrassegnato « Za. II. 60 », cioè ce Scansia Za, Palchetto II, numero 00 progressivo 
» de'volumi ora rollorati in questo palchetto ».— La Riblioteca Reale di Rerlino possiede un esemplare 
contrassegnato « Gesammelte Werke pag. 519 « d'un volume, in 4.". intitolato «c.othohu di olii i.ei.mi 
>. i.eibnitii. I .S. ( asar. MajettatU ConiUiarii. 4~> S. Hrg. Majntali» Hritanniarum I ci Onuiliit 
>, Juitilia; intimit, tire tion a tenbendd Hitlorid. I opera omnia . ninc primcm collecta. | in 

» CLASSES DISTRIBITA. PR.CF A TIONlIlfS ì| ET IMtlCIHI'S EXORWTA, \ STIDIO |' I.IDOVICI DI TEVS. I' TO 

» Mt s tertiiis. Il ro.vr/.vA-.v.f ormi 4 ìiathf. \i 4Tic.4. ■> Coi oni.t. Allohuoc. apud Piesthe 6j Un.» 
» Molière. |- Reroi.im. apud Christiancm Frid. Himri k... m. dcc. t.xxxtx.» Le pagine 1S9-— 49i J . 
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178 

prima la corrispondenza tra i diversi termini ilclla serie della potenza di un bi- 
nomio \x -/)', che, a rendere più evidente l'analogia, scrive (i): 

. * c . , . e.e-i . . . e.e-i.e-t _ , 

P'ijr +j) = ip'xpy * -p-'xpy -r p'-'xpy - ——p *p r 

e.e - t. e - 2. e - 3 f _ 

TÌ.J.4 

ed il differenziale 



p*~'*xp\y - ecc., 



# /'(.rv) = tf/'.r<> - - d'- l x<ly- — d'-\rdy - — ' — d~.r d'r - ecc. 

1 1.2 1 .2.3 

« he si ottiene sostituendo al simbolo/9 della potenza il simbolo d della differenzia- 
zione (2). Indi avverte come lo stesso abbia luogo tra la potenza di un polinomio, 
per esempio di un trinomio p'(x+y+z), e il differenziale del prodotto d"yxyz\ (3). 

Tuttavia parecchi anni prima della pubblicazione delle Miscellanea Berolinensia 
il Leibniz era in possesso del teorema sopra accennato, e le tracce di tale sco- 
perta si rinvengono nella corrispondenza epistolare tra lui e Giovanni Bemoulli 
stampata nel 1745. In una lettera del Leibniz al Bemoulli del £ Maggio 1695, 
trovasi la prima indicazione dell' analogia tra i differenziali d'un prodotto e le 
potenze della somma (4), ed il Rernoulli nella sua risposta Giugno 1695), 

numerate 421— 425, di questo volume sono identiche colle pagine 489'— 493*.numcratc 421—425. citate ili 
sopra (pag. 17". Un. 34—35) del detto volume intitolato « ootiiofrfdi c.cii.lflmi Ileirnitm, ecc. opeh.« 
» ojima, ecc. tomus TF-imrs, ecc. gem.VjE.ccc mdcclxv udì Il precitato scritto del Leibniz è anche 
stampatolo un volume, in 8". intitolato nella sei onda sua pagina « l.eibnizcns || gesammrlte Werke I aus 
» den Handschriftcn II thr Kóuiglii ben Bibliothek zu Hannover heraiisgegeben von Geore Heinrich 
» Perlz. | Dritte Folge|Mathcmatik Fiinftcr Band. |hali.e. Druck und Verlag von H.v .Schmidt. 'IS5S.N. 
e nella terza sua pagina « Leibnizens i tnatlicmatischc S hriflcn | herausgegelicn || von 11 C. 1. Gerhard!. | 
ii Zweite Ahthcilung. |Die inathematisehe Abhandlun?en l.eibnizcns enthallend 1 Band I. halle. Drink 
» und Verlag von II. W. Schnùdt. Il 1858 » {pag. :,77 , lin. 14—30; pag. 378—381 ; pag. 382 . tin 
1— 0). Nel volume slesso (pag. 377, lin. 10—13) questo scritto è intitolato « symbolismcs memo*. *■ 

)l B1LIS CALCELI A LG EBR Al CI ET INFI-, MTESIM ALIS 1» CO M P K R >iTIO.N E l'OTENTURlM ET DI t KE- 1 BEN 
« TTARUM, ET l)E LECE UOMOGF.NF.OKUM |j TliANSCEMiF.NTALI ». B. B. 

(1) MISCELLANEA || BEROLIMISSIA, CCC BEROI.IM, CCC. MDCCX., pag. 162, lìti . 3— 4. — M1SCELL IN E l I 

NERoLirvEssiA, ecc. iieiioi.im, ccc. a. ^idccki.i x, ecc.. pag. 1 02, lin. 8 — 9. — oothofreoi ccillelmi ; 
leibmtii, ccc. 01-EnA omma, ecc. tomijr tertius, ecc., pag. 422. lin. 24 — 2C. — Leibnizens >\ ge- 
sainmelte Werke, ecc. Dritta Folge li Mathcmntik. || Funfter Band. ecc.. l.eibnizcns [| rnathcmalische 
Schriften, ecc. Zwcitc Abtheilung. ecc. Band I, ecc., pag. 379, lin. 1—2. 

(2) MISCELLANEA il BEROI.1IVENM \, CCC. BEKOLIM, CCC NDCCX.. pag. 163, lill. 16 — 18. MISCELI. A. .\ E » 
BEKULI.NE%SI A, CCC. BERltUM, CCC. A. MDCCXLIX, CCC., pilg. K>4. lin. 5 — 7. — l'.OTIIOFBEDI CCILLELMI ' 

leibmtii, ecc. opera omnia, ecc. to vi l s TERTius, ecc. , pag. 423. lin. 3S; pag. 424 , lin. 2 — 4. — 
l.eibnizcns H gcsammellc Werke, ecc. Dritte Folge il Mathcmatik. Il Funfter Band, ecc. Leibnizens l! ma 
thematische Schriften, ecc. Zwcitc Ablbciliing, ecc. Band I, ecc., pag. 380. lin. 9 — 11. 

(3) MISCELLANEA II BEROI.lr.EP.SlA.eCC BEROI.IM, PCC. VPCCX., pag. 163. IÌ0. 20 — 30. — MISCELI.*- 
NF» li BEROI.1NF.NSIA. CCC. REKUI.IM , CCC. A. MDCCXL1X , CCC. , p.lg. 164 , lin. 8—19. — GOTHOtREPI 
GUILLEI. Mi] LEIBMTII, CCC. OPEN A OMMA. CCC. TOMCS 1 EllTUS. ecc.. pag. 424, lin. 5—14. — Leibni 

reni || gesanimelte Werke, ccc Dritte Folge || Malheraatik. J Fiinftcr Bind, ccc. Leibnizens || mathetna- 
lische Schriften, ecc. Zwcitc Ablheilung, ccc. Band I , eie , pag. 380, lin. 12—22. 

(4) VTRORIIM CELEBERR. J GOT . GUL. LEIHMTII , ET , JOIUS. BERSOV LLI l f.OM M ERCIL M | t-HI 
>i l.OSOPHICI'M || ET ]| M.VTHFMAT1CI M. TOÌIL'S FfìlMVS, C Ab Anno 1694. Ad Anxcm 1699. | LAI" 

>i sanx.e S< genevx. || Sumpt. Marci Miciiaelis dov?oi et & Sociur. || m eexi.v. » (•) pag. 46 , lin. 

f) Li Bililir.t«ci C*l,o*lrnlr di Homi poniedr un rt^nplire contritir^nit» « X. V. &S c«o^ , Sctn>t« X, Pklcb.tto V, 
. numero %ì progressivo de* volumi or» eollocjii in quctio pilchrito » , del lolume intitoliti» « TittoitUM crLrirvB. |i 
• *>r.«tt. IIIUITII, ree COKUr.llttO«l, «{. ro«[ ■ Mfli.i, ccc , ni .lo .li «opr4 (li»" ** — <6 dill, proentr pirin»U8 

B. B. 
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lodandone la eleganza (i), par quasi sospettare clic qualche cosa debba ricavarsene 
anebe per gl'integrali, sebbene dichiari non aver potuto esaminare suflìciente- 
nicntc la questione « Nonduin salis varavit examinare an quid inde prò somma 
* lionibus elici possi t. » (2). Assegna per altro un processo per ottenere l'inte- 
grale, che consiste nel cercare una terza proporzionale del dillerenziale dell'e- 
spressione da integrarsi alla espressione stessa, ed in cui per la prima volta viene 
posto il principio di considerare il simbolo di operazione «7 come simbolo di 
[ nauti ta: « consideratis interim ti, if, <7', r/\ ficc. tampinili «juanlitatibus alge- 
» braicis, & non ut litteris tantummodo carnctcrislicis. » (3) Fd in altra lettera 
<lc'£ Luglio del 1695 (4) come applicazione , ritrova la sua celebre serie 

z* , z l *' 

fndz ~ nz - 1J11 — "—r- r (fn - -- - iPn — -r eie. (3), 

J 1.2. (h 1.2.3 dz' 1.2.3.4 .«V 



22—30; pag. 47, lin. 2—28. eh stola x — Leibnizens !| grsaimnelte Werke C ausden Handsrhriflin 11 tlcr 
K5ni;lichrn Bihliolhek zìi Hannover |1 hcrausgcgchcu || von «l^.r,' 1 leinrirti Pertz. || Dritte Folge' 
M.tlhcnialik. : Dritter Band, halle. Druck unti V< rlag voli H. W. Sclimiitl. | I83.Ì : Lcibni/. ns l 
matbeniatisclie Schritìcn 1 heratissegebcti voti 11 C. I. C.orliardt. Frstc Abtheiliing. 1 Band III. Il Brief- 
wechseliwischen Leibniz, Jacob Beinnulli. Johann il llenmtilli undNicnlaus Bertmulli. !1 halle, ,| Druck 
und Vcrlag vnn II. W. Schmid! 1 1855.. y^. 175, lin. 3— 54. hrii Ewechfel || zwischen |] Leibniz 
und !! Johann Bi-rnoulli. '■! X. 

(Il VIRORCM CELERERR. Il GOT. CUI.. LF.IBSIT1I, PCC. COMMERCI' M, CCC. TOÌIVS MI Ut S , CCC 

pati. 52, lin. 22 -23. epistola xi. — Leibnizcns I gesamtm llc Werke, ecc. Drillo Folge [, Matheina 
tik. Dritter Band, ecc.: Leibnizcns 11 niathrinnliVIie Schriftcn, ecc. Erste Ahtlnilung. i Band III, «r. 
pa«. 17!», lin. 28—2!'. RRir.FWECiisn. zwischen II Leibniz I und I Johann Bernnulli. Il XI. — acta 
e i CDiTonUM I! anno II mdccxxi i; publirala. Il Cum S. Ca-iarta- .Vajeilatii litgit Poi. atque 
Merlar it Sasonitr Privilegiti. \ Lirst.r., , Proslant apud joiian. crosso Ha-rcdes , j joii. Erio. 

•iLEDITSCHIt B. EIL. '. & | T1IOM AM FRITSCHI I" M . || Tvpis RE 11 Mi AB DI CHRISTOPH. RREITKOPFI1. ' A. 

mdccxm. , pag. 109, lin. 1S— 20- , >■ v. || acta ;i rneoiToRi'M , Il publirala Liptitr i Colenda 
ilaji Anno unccxxi. , u. jouaxsis rl'rch ariu , basileex-[\iìi , Epistola ad l'irti m lla- 
rimimum bkoock , Taylor, j. v. n. <£>> «. n. Sor. — johannis II iiernoclu , || u ■ n. U4 
theseos professori.*, ' Hegtarum Sticirlalum Pamsiensis, Londi- nensis , Pethopoi.it an.e , | 
Br.HiiLi.sr.xis , Soeii (te. Il opera omnia, il pam arte a sparsim edit a, '] ijium haelrnus inedita, 
r.xj cs sFCU.sDt s, Il IJuo e<mtinentur ea || Quaj ab Anno 1714 ad Anm">i 1726 prodierunt. i.U'sann.i 
IV «ir.Nr.vjc, || Suuiplibus M\rci Mo'.haei.is Btu'sot'r r ft S<>< i >nini. li mdccxi.ii. 11 Cum l'rivilrgio 
Sarr(t Cariare» Majettatii, ^<v» Sereniti. Pulonitr Itrgit. Klrct. Sa.ron,, pag. 486, lin. 29 — 31. No. 
CXX. || m. joiianms nnitCARPi, I BASiLEEysis, \F.pitlola ad l'irum Clariitimum Brouk Taìlor. i. v. 

D. K || R. S. B. S<>C. ['). 

'21 VIROI.ttM CI I.ERERR. Il GOT. Gì! L LEIBXITII. TCC. COMM ERCIUM, eCC. TOUVS PRIUL'S, PCC. , 

p»S- 32, lin. 21—25. — Lribnizons li pi s immelle Werke. ecc. Drilli- Folgc i„ Mathenulik. || Dritter Band, 
«te; Leibnizcns II nntheinatische Schriften, ree. F.rsli» Alilheilung. Il Band III, ecc. pag. 179, lin. 30— 31 

— VOTA 1 ERUDÌ ■lOHL'M || A>NO ,i MDCCXXI. , eCC-, p.g. l'J!>. lill. 20—22. — H HVNNIS RERNOULLl, PCC. 

opera ohm », ecc. tomcs seci ndi », ecc., pag. 486, lin. 31—32. 

1 3 1 VIRORl'M CF.I.E.IIERII. li HOT. GUL. LEIBXITII. CCC. COMMERCICI, ecc. TOUUS PRlUt/S.CCV . 

pag. 52, lin. 28—30. epistola xi. — Leibnizcns || gesainmelle Wcrke, ecc. Dritte FoIrc | Ma the - 
luatik. |! Drillcr Band, ecc. Leibnizcns II malheinaiiscbe Schrirten, e«c. Erste Ahlheiliing. || Band III. 
«c., pag. 180. lin. 3—4. rriekw echsel li zwischen II Leibniz li und II Johann Bentoniti, li XI. — acta 
FU VDITOR V M || ANNO || mdccxxi, ecc., pag. 199. lin. 26 — 28. N* V. — ioli «NMS II Bl rnoulli, ecc. OPERA 
«>mma, ecc. tomcs seccndu», ecc. So. CXX., pag. 486, lin. 36—37, pag. 487, lin. 1. 

A' Nrl prrcilnt» Toluine intitolalo '(Leibnizcns || gesainincllc Werke. ecc. Dritte Folge Mathematik. 
)> Dritter Band, ecc. Leibnizcns || inathematiscln' Schriften, ecc. Erste Abthcilutig.! Band III.», ecc. i pag. 
205. lin. 141. la detta lettera de' ^ Luglio 1695 ha la data « Basileae d. 17. st. v. Julii 1695 ». La 
lettera stessa nel d.-tlo volume intitolato « virorcm cei.kof.hr. J got. c.ul. lf.irxitii, ecc. commer- 
» cit'M, ccc. touus priuvs », ere. (pag. 74. lin. 12—13 . margine laterale esterno» ha la data di 
■< 1695 li Jul. », senza indicazione di giorno. B. B 

(5 VIRORI M CELEBERL : GO/\ Ci; L. LEIBXITII, CCC. COMMEICIUM, CCC. TOUVS MIMVS , eCC 

i"> l a Ril,li<i««-a Cuaojlomr di Homi poniclr un nemplarr . ..nlr,,ir f ;u.,to , D-21 1 , in CC. li 1 < , cioi- « Si in<ii D nrll. 
. Camera otUra, aumrroill proemino dt r. lumi ori coliceli in <[nt,la irju.ia a, .'ci |ir«-i(»l«J volunir inlitol.!., • ACTA 
. tiirniTOll'x || asso | «OCCXII. ». rft. Li Ribliotera tlena p'.oicJe anche un mrmf\in cliOlra^>rgl>•to «X Jlll.6', tiu, 
. Stantia X. Palch.tt., un, e ti mero 6 pro(|r«iÌTo df.olurni <ir. collocati m qo<Mt.> jolclirtlo i. Jtl Jrlli» r(,l»nit intitolai . 
. jo.askI' I »it»ociLi, «e. mi» o»i«ia, ecc. tohv» «cisrDfa ere. R « 
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già da lui data negli Atti di Lipsia del Novembre 1094 (i), c si rallegra di questo 
insperato accordo, come di quello che conferma la giustezza del suo ultimo metodo 
-< ubi lam mirabililcr & contra omnem consuetudinem cum littcris il proceditur. 
Ora col suo modo di procedere il Bcnioulli viene in fondo a dire che bisogna 

prendere per Jndz la serie analoga a quella data dallo svolgimento di -77—^ ns_ 

sia di (dz~n)~ t . Ma l'analogia tra gl'integrali e le potenze negative non era per anco 

pag. 75, tiri. 1.1—3:5; pag. "6. lin. 2 — 5. epistola xit. — Leibnizen» | gesamnicltc Wcrke , ecc. 
brille FoL-e || Mathcmalik. Il Driltcr Band, ecc. Leihnizens II malhematische Scliriften. ecc. Erslo Ab- 
Ihcilung II Band III- pag. «09, lin. 5—28; pag. 200, lin. 1. Biiir.rwr.cii.sF.i. j zwischen II Leibniz . und ;, 
Johann Birnoulli. I! XlV. 

I l) Questa form ila trovasi in un passo della precitata lettera de' || luglio del 1695, contenuto 
nelle pasine numerate 75 din- 20 — 331 e 7C (lin. 2— (1) del dello volume intitolalo » visori m cfle- 
» berh. H <>ot. gvl. lei sy iti i , ecc. cn vi m r ii ci t*M , ecc. Tom us rmuus », ecc. Questo passo. che 
incomincia nella prima di qursle due pagine ( lin. 20 ) colla parola " Mcmincris » , e finisce 
nella seconda (lin. CI colle parole « in .-Irli* publicavj ». si legge con notabili varietà nel volume 
intitolato « io» 'I r.Ki niToniM l! anno Morcxxt. », ecc. , Ipag. 201, lin. 2—23). Il passo mede- 
simo è anclie ri|K)Hato nel volume intitolato « j.hianms 1 nn;Nui i li , ere. opera n«u, «ci 
» roMt s sfcundis, ecc. No. cxx.. «re, (pag. 488, lin. 12— 33. pag. 189, lin. 2—3) identicamente 
come trovasi nel precitato volume intitolato « acta : erudì i ..rum, ecc . »sm> .1 mocCxxi ». ecc., 
salvo varietà ortografiche. — Nel volume intitolalo « act.» fi EHiini roi, vm j| anni» || m ne xciv pub- 
>. licita. ,| ( um S. Casarca Majcttatit t£v Potenliuimi \\ KUcloris Suxoniir priciUgii*. ,| lipsi .r.. i; 
« Prostant apud imi. grosso !la?rcd>sli& ioh. tik.m. rnmcniUM. I Typis Christian! Corti ». 
ji m dc xciv.» (pag. 462', numerala 138. lui. 9—11!, si le-ge- 

. Hit ijjilur m..Ji> Iniziar ti.rr 
1 «Io 1 

• icr^i universi. «limi iBlt%r. mlz = * u; — ^-y i, + ~Ctì 
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La forinola contenuta in questo p'sso del dello volume intitolalo « \cr» i] r.R\ n:Tou\ m : < anno : 
» >i dc xctv li, ecc. è quella riportata di sopra nella linea 11 della pai ina 173. Questo volume, del quali- 
In Biblioteca Casanatense di Roma possiede un esemplare contrassegnalo « D. IH1, in CC. 8*»,eioc " Som 
» sia H, tirila Camera ottava, umilerò 1S1 progressivo de' volumi ora collocati in questa scansia e 
composto di 12 fascicoli, l'U" dc'quali. intitolato nel volume sless-» (pag. 423', numerata 401, lin. 1 — 5; 
t n. xi. i ac r» | riu'DiToiiUM II pubtitatn l.ipsur ii Calentlis Sa>embrts .Inno MDC\cir. », contiene 
ipag. 46l\ numerata 437. lin. 17— J2: pag. 452'— 464'. numerate 438-440; pag. 405-, numerata 441. 
Ini. 2— 31 uno scritto, che nelle linee 13—10 della pagina 461" di questo volume, numerala 437, e in 
titolalo « jpniTJMEyri u f.fff.ctioms I omnium quadralurarum <£y rrrlificotionum || curenrum prr 
>. itricm quondam generalitsi-\mnm. » , e del quale il passo medesimo fa parte. Lo scritto stesso e 
anche inserito in un volume intitolalo « johanms II ri rnoilli. v. d. ujtiieseos pkoiessobis , | 
» ttcgiarum Societalutn Puttsii n<is , I.onui- nknsis. Petrof-oi itan.* . || Bn.oi.iNFNsis. Stteii ite. t 
» offra ovim». ' tvm ami » s \hsim fditi, quatti hactcntis inedita. ;| tomus piumcs, 1 Quo conti- 
ti nenlur ta Qua? ab Anno 16* 0 ad Annidi 1713 prodierunt. |' i.u s\nn* ginf.v.e, || Sumptibits 
)■ M akci-Michafi.is Boi soi'F.r & Siieiorum. j vinccxui. Il Cum Privilegio Sacrtr Ctrtareir ilajtstutis . 
« djy Srrinits. Polonia- ttegit. \ £lcrt. Saron. » (pai. )63 J , numerata 125. lin. 22— .12; pag. 164'— !66*. 
numerale 126-128. N." XXI ) In quoto volume pag. 126. Iin.20— 22i il passo riportalo di sopra i linee 
21—26 della presente pagina I SO > dello scritto medesimo, si legge cosi : 



• Hi., igilur m„lu L.l.rlur 
ztdil 

.,ri<-i iiniiiM.il.nìin» Uirpr. „,<: » 'i; — Ì~Ì~T- "*" C t 8 
z' ,1,1,1 f , 
' ~ l.2S.l,/.- J V '' ' 

La detta Biblioteca Casanatense possiede un esemplare del volume stesso contrassegnato kX.III.5i'. 
cioè « Scansia X, Palchetto III, mimerò 5 progressivo devolutili ora e .lineali in queslo palchetto ,,. 

B. B. 

(21 VIHORLM CF.I.rnF.RR. Il GOT. GUI. I.EIBS ITU, l'CC. COVISI F II CU" M ,«CC. TO UUS PRIilUS, CCC 

pag. 76, liti. l> — II. epistola xir. — Leibnizens 11 gesaiiimclle Werke, ecc. Dritte Folge || Malhenia 
tik. Driltcr Band, ecc. Leibnizens II inalhemaliscbe Schriflen. ecc. Krste Abtheilting. 1 Band 111-, pa?. 
200, lin. 5—6. BRiEFwrciisci zwischen Leibniz I, und Johann Bemoulli. | XIV. 
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avvertita; lo stesso Leibniz, benché avesse già stabilito il .significato del simbolo <l 
con indice negativo comparando le somme alle radici (li, non pare che se ne fosse 
ancora formalo un concetto adequato, e solo per la prima volta espose nettamente e 
compiutamente il teorema in un Postscriptum ad una lettera (s) da lui diretta 
al celebre geometra Guglielmo Francesco de l'Hópital, Marchese di Sa in te Mesme. 
la qual lettera ha la data di ■< (lanover 30 Sept. st. n. 1695 » (a). In questo 
Post-scriptum, al quale si accenna in due passi della precitata corrispondenza epi- 
stolare (4), il Leibniz comincia con dare la serie del Rernoulli dietro lo svolgimento 
di p-'{.r+y) (sj; fa quindi osservare clic più generalmente da p'(.v+r) si deduce 
<t'Lrr) (e), e soggiunge che, se e fosse negativo = -n, il' si convertirebbe in/", (ti. 
Nello stesso luogo è pure indicato come 1' analogia si possa estendere al caso 
degl'indici frazionari, ed esprimere, per esempio, con una serie inlinita, c/i(rv) 
•< quoyque cela paroisse eloigne de la Geometrie, qui ne connoist oidinaircmeiil 
-i cpic Ics diflerciiccs à cxposatis cutiers aflirmalifs, ou Ics negatifs a Legarci des 

(I) vinone* cri.rnEiiii. J cor. c.t/i. leihmtii. ire. commerci! vi , ecc. toul s rmui x. ecc.. 
pag. 47 . lin. 1S-20. r.risroi.4 v. pag. 60. lin. 9-13. epistola x//. - Leibnizens | gcsaiiimeltc 
Werke, ecc. Dritte Folge ;! Malhemalik. Dritcer Band, ecc. Leibnizens ; malhematischc Srhriflrii. ecc. 
Erste Abtheilung Band III., pai?. 175. lin. 25—27: pai?. 191, lin. 25—28. min fwechsfi. || zwiscricri 
Leibniz i; und II Johann Bernoulli. !l X. XII 

|2i Debbo la conoscenza di questa lettera alla gi-ntilcz*a del rh. Principe Boncompagni. di cui l.< 
vasta erudizione è lien nota ai cultori della scoria delle scienze matematiche. 

:t) Il detto Voti «rriotum è scampato in un volume, in 8*. intitolalo nella seconda sua pagina « Lcihni 
» zens g.'sainmcllc Werke ,; aus drn damisi lirifti-n | der Konigliclu-n Bihliothek zìi Hannover ì herausge- 
» geben || von II (jeorg Heinrich Perii. Dritte Folge J Mathcmatik. 1 Zweiter Band, i:fri.i\. Verlag 
» von A. Ashcr Se Coinp. || 1850. », enella terza sua pagina « Leibnizens || malhematischc Schriften | 
» berausgcgcl>cn || von II C. I. (ìerliardt. I 1 F.rste Ahlheilons. || Band II. I] IJriefweclisel zwisehcn Leih- 
» nix . Ilugens van Zulichcm uud 1 dem Marquis de 1' Hospital || iu.ki.in. 1 Verlag von A. Asher «v 
ti Coinp. | ISSO. » (pag. 3U0 , lin. 12—38; p.ig. 301—302 , suhilo dopo la delta lettera de'-O ili Set 
lembre del 1C95 . stampala nelle pagine numerale 297 ilin. 34—36), 29S— 2d9, 300 {lin. I— IOi drl 
volume stesso. Questo l'ntl-tcriptum nella pagina 304*, numerata 300, del medesimo volume ilici. Ili 
e intitolalo « P. S. >i. Nelle pagine 215"— 347* dello «.tesso volume, numerate 211—343 , trovaci 
una raccolta di 46 lettele, intitolata nella pagina 21 3' non numerata, di questo volume •< riiief»ti:hsfi 
» zwischen Leibniz | und (lem II Marquis de l'Hospital », e composta ai 40 lettere, numerate I— XF.VI, 
delle i|iiali la 24' intitolati nel volume Messo ip.ig. 301*. numerata 297. lin. 32—33: « XXIV Leibniz 
j. an de l'Hospital », è quella de'JOdi settembre del 1605 citata di sopra dal Si;;, t'ardv nelle linee 4— '< 
della presente pagina Itti. Nella pagina numerala 2'i7 del medesimo volume (lin. 34), questa letteci 
ha la data riportata di sopra (linea 6 della presente pagina tsi). — Posseggo un esemplare d'un 
volume, in 8.", intitolato « ifcyhes m athfm atiqits II df J Leibniz II itbliéfs || pah c. j r.rnn.vnDT. 

il PRIMIFIII PAH TIF. || DEUXIEME V 1)1. U VI I . j| full li FSPON D A NCF DF FUCINI/. tVFC Htl.FNS. VAN ZII.1- 

» r. il rvi 1 1 et ci: >i uloi.is or. i.'nocpi r ai.. Il imp.is. Il i mi; unir. i>f a. frant.k. éditei-r, II 67. rie ri 
■ cu i n r. 1853. », le cui pagine 5' -348' sono identiche colle pagine 5'— 348* del suddetto volume in- 
titolalo « Leibnizens pesanimelte Wcrkr , ecc. Dritte Folge II Malhemalik. Il Zweiter Band. ecc. Ledi- 
li ni/i'us mathematisthe Schriften, ecc. Erste Abtheilung || Band II- », ecc. B. B. 

(41 WHORLM CEI.EI1FIIII. |' OOT. tìl !.. LE IIIMT1I, ecc. COMMERCIO!, ecc. TOUÌ'S mrVl\f, eCC, 

pap. 104, lin. 19—21. erisroL.i xi x || iifrnoui.m ad i.eiumtii m; pag. 107, lin. 10—13. kpixtolj 
x.x. 0 i.EinviTii vn ni tiNoi.i.i.ii M. — Leibnizens II gesammelte Werke, ecc. Dritte Folge Malhemalik. | 
Dritlcr Band, ecc., Leibnizens || matliemalische Schriften. ecc. Erste Abtheilung Band III., ecc. pag. 
4*5, lin. 27—30; pag. 228, lin. 24—27 rriffwfciisfi zwischen || Leibniz , und Johann Bcrnoiilli. 
XX. | Job. Bernoulli an Leibniz; XXI U-ilunz an Joh. Bernoulli. 

(5i Leilwizcns II gcsaniuielte Werke, ecc. Dritte Folge Mathrmalik. Il Zweiter Band. ecc.. Leibni 
zeus ' innlhemalische Schriften, ecc. Erste Abtheilung U Bmd II., ere. pag. 301. lin. 5— 9. criff» r« n 
sii. 1 zwisehcn ,| Leibniz II und dem Marquis de l'Hospital. XXIV, P. S. 

161 Leibnizens gesammelte Werke. ecc. Dritte Folae Mathcmatik. Il Zweiter Band. ecc. Leibni 
zens 11 rnalhematische Schriften, ecc. F.rste Abtheilung l, Band IL, ree pag. 301 . lin. 20-26 

(71 Leibnizens i! gcsaiiunellc Werke. ecc. Dritte Folge Malhemalik II Zweiter Band, ecc. Leibni 
zens I' rnalhematische Schriften, ece Erste Ablheilmig || Band II., ecc. pag. 301. lin. 26-2S 
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<i sommes, et pas etieor cclles, doni le* exposan.-. soni ioni pus ». (i; Più tardi 
il Leibniz nella lettera «lei ]l Ottobre 1695 comunicava al Bcrnoulli l'applicazione 
agl'integrali dell'osservata analogia (2), e questi in risposta gli domandava che 
fosse U m (.cy) per m fratto o irrazionale (3), ed il Lcilmiz replicava (4) ripetendo 
quello clic aveva scritto al Marchese de l'Hópilal. Ciò posto, non e egli singolare 
che di questa notabilissima e tanto apprezzala estensione non abbia fatto alcun 
«•enno nella sua Memoria intitolala « SymbolLsmus memorabilis », venuta alla 
luce lanli anni dopo? Lo stesso Beruoulli nel ricevere il volume delle Miscella- 
nea Bervlinensia resla colpito da tale silenzio, e il to Dicembre 1710 gli scrive (5): 
« Qua; di- svmlwlMiio ealeiili alpebraiei in(ìnìtesimali$, in 
» roinparatfonc polenliarum 8t difierenliarum habrs, tvinliim 
u cxhauritinl omnia qux aule lios «piiudecitn annos internosfue 
» runl abitata », • 
e gli rammenta specialmente l'applicazione fatta agl'integrali (sì. Al che il Leibniz. 

mentre dichiara ricordarsi delle comunicazioni scambiate tra loro|7), risponde per 
unica ragione (8): 

« Symbolistnum calculi algebraTci & infinitesimali* dare volui 
» simplieiler ». 

(Il Leibnizens| gosammelte Werke. ecc. Dritte Polpe.; Mathcmatik. Zweiler Band , ecc. Lcibni/.ensl 
iiiiitln-malacheSclirlrten, ecc. Erste Abtheilnnp| Band II., ree. |.a^-. 301, liti. 33-31; pag. 3U2,lin. 1—3. 

12) VIROIU M CE! FBEntl. ,1 GOr. GEL. LF.IBMTII, CCC. CIIM VI F.llOICM, CCC. TOMUS PRIMIS. CCC. , 

pag. U9. Un. 5—14. episiol.4 x> 111. — Leibnizens |1 goamuieltc Werke. ecc. Dritte Polpe Maine 
mitili. Drilter Band. ecc. Leibnizens il matheiiiatische Schnftcn, ecc. Ersle Abtheilung Il Band III., ecc.. 
pai?. 221, lin. 27—33; pag. 222 , lin. 1—2. biiiefwrchsfi. /.wiseben , Leibniz und i| Johann Ber 
noulli. | XIX. 

(3) muorcm cri.rnF.Kii. J cor. gul. leibmtii, ecc. commfkoium, ecc. tomus phi mus, ecc.. 
pag. 104, lin. 14—10. epistola xtx. — Leibnizens 1 gesammeltc Werke, ecc. Dritte Polge II Maine 
itiatik. .1 Driller Band, ecc. Leibnizens !! malbematische Srhriftoii, ecc. Erste Abtheilung |, Band III., 
ecc.. pag. 225, lin. 23—25. briefwixiisei. H zwischen , Leibniz ' und :| Johann Bcrnoulli. || XX. 

(4j VIRORCH Cri.KBERIt. || GOT. GVL. LEI BMTl I , ecc. CUM M ERCIUM, CCC. TOMUS PRIMVS., CCC. 

nag. 107. lin. 10— 18. p.pistol 1 vx. — Leibnizens grsamuu'lte Werke. ecc. Dritte Polpe. Mathcmatik. 
Drifter Band, ecc. Leibnizens U malliematiscbc Stimiteli, ecc.. Ersle Abtheilung , Band III., pag. 228, 
lin. 24—32. !iKir.rwEcn«ri. ; zwischen Leibniz und Johann Bcrnoulli. Il XXI. 

(5) viRoni-M CEi.Eorr.n. \got.gvl- leibmtii i et 1 johjs. bebsoullii 5 commerciai : 
>• piiii.osoruict. 1 h II et !■ . matiirmaticum. il Touus SECUsnvs, Il Ab A>m> 1700. ad Anm'M 1716.;; 
» i.ausasnx U genevjs, || Sumpt. Mvnci-.Micmi'i.is noi m.h kt 6t Sociur. |] mdccxi.v. pag. 23S. 

lin. 19 — 22, epistoli clxxxi. — Il medesimo passo della delta lettera dei 10 Dicembre del 1710 
nella edizione falla dal Sip. Carlo Emmanuele Gerhardt degli scritti matematici del Leibniz , si leipe 
rosi 1 Leibnizens gesaniiiiclte Werke ; aus den Uandschriften | der Kiiniglichen Bildiothck zu llan 
Dover herausgepebeii ;| voli II Georg Heinrich l'erlz. | Dritte Polpe. I Mitheinatik. , Dritter Band. 
mille. Il Druck und Ver!ag ^on H. W. Schinkll. i| IS.if». . Leibnizens!! iiiathemalischc Schriflen . be 
rauspegeben II von II f.. I. Gerhard!. I Zweitc Abtheilung || Bau I III. Briefwechscl zwischctiLcibniz, Jacob 
Bcrnoulli, Johann l'Bernoulli, und Nicolaus Bcrnoulli. i< halle.! Druck und Verlagvon II. W. Schmid!.' 
ts.yj., pag. 859, lin. 18—21, BMEFWEcnsrL || zwisihen J Leibniz II und |! Johann Bcrnoulli. I C.CXIX. 1 

• Quur de SjrmlK.li.mo ctoni. tlgrlniri ti 
. iulin.lcijmitii ,11 cotnpintioa' potenturum el diflVrr-nMr.iiri h»l..-», 
> nau.lum rlhiariui.I finnii, <|U .« A* h.c .n.l. fl. iute hai .(Uindc 
» tiro «un..» mlcr noi fu»TH.lt «giliU. » 

IG) VIRORCX CEI.KBERII. ili GOT. GVL. LEIBMTII, CCC. COMMERCIUM. CCC. TOVt S SRCUSDUs. eCC, 

pan. 23S. lin. 22— 2U.— Leibnizens| grsanimclle W.-ike, ere. Dritte Polpe. | Mathcmatik. Drilter Band, 
ecc.; Leibnizensi malbematisclie Schriflen, ecc.Zweite Ahtheilung. Band III., ecc.. pag.HS'J.lin. 21—28 
(7) vmottUM celeberr. cor. gvl. lkibsitii, ecc. < ommehcium . ecc. tomi s secv.xpvs ». 
ecc. pag. 243. lin. 20 — 26, epistola ci.xxxii. — Leibnizens gesammclte || Werke, ecc. Dritte Polpe. 1 
Mathcmatik. || Drilter Band, ecc. Leibnizens || mallicuiatische Schriflen, ecc. Zwcite Abtheilung. I! Band 
III, ecc., pag. 863. lin. 13—19. nRiEFwr.CHSEL zwischen| Leibniz ti undlJohann Bcrnoulli. [) CCXXI. 

(81 V1ROR- M CELrilFRR. || GOT. GVL. LEIBMTII, ecc. CoMMEHCU'U, I CC TOMVS SECVXDOS », CCC. 

I"; Li Biblioli'ci Cionttrtiie di Rum. pn.ti.d» un ritmplirr riMilri>.^tn:il<i ■ X. V. 56 '. ci. e < Sc4ii.ii X, P'Irhtlle V, 
. numero 16 priur»..i.u dr'talumi ori collidili in ipir.lo pilchrtla drl volu>n< inrilnl.ro , vnotrjn cullili. )uor.«ri 
. iiriirnr, <rc conmikcicm, »<x. rum irn'wi >, r.-t. .itilo di i.rpn ilm«- 31 — J5 drlli pmcntc pigrni I8t' 
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Comunque sia nel 1754 il Lagrange, appena diciottenne, ignorando affatto Ir 
ricerche del Leibniz su questo argomento, indirizzava al Conte di Fagliano una 
lettera (i), prima sua produzione, e la sola che abbia scritta in lingua italiana, in 
cui metteva in evidenza quell'analogia, siccome aveva fatto precisamente il sommo 
geometra tedesco. 

Nell'elogio del Fresncl ci riferisce l'Arago che il Lagrange soleva raccontare 
come avendo per caso trovato in seguito nelle opere del Leibniz quella che egli 
credeva ima sua scoperta, ne provasse tale rammarico da averne uno svenimento, e 
come fosse quasi sul punto di abbandonare lo studio delle matematiche (2). 

Apparentemente oggi giorno molti sono di fibra meno sensibile. 

I primi teoremi del Leibniz rimasero però infruttuosi finché lo stesso Lagrange 
pubblicò nel volume dell'Accademia di Merlino per l'anno 1771 la sua bellissima Me- 
moria intitolata « sufi | t'.v£ sovvelle espece de calccl \\ re'latif à la dijfVrentiu- 
» tion <b> à l'integration dex f/uantitf's || \>ariables. I] Par M. de li Grame » (3). 



pag. 243. Un. 19 — 20- — Leihni/ens gesammeltc Werlc, ecc. Drilli' Folge. Malhenialit. || Drillcr 
Band, ecc. Leibnizens| mathematische Scliriflen, cce. Zweilc Abtlicilung.| Ban«l III., pag.863. lin. 12— 1J. 

Il) Della suddetta lettera di lìiuseppc Luigi Lagrange si ba una edizione intitolata « i.eiteri l 
« di '| Luigi Di: La Ijkw.k tolrmen torinese 'all' ilu;strissi.vo sigsor coxte /.iri.io c\ru> 
» da facciano | Marchese de' Toschi, e di S. Onorio, Nobile Nom ino , ] c Senogaglirsc, Matematico 
» rc!ebr;ilissimo. |! Contenente una nuova terie per i differenziali, ed integrati 11 di quatticoglta grado 
» corrispondente alla Serctoniana U per te pnteità, e Ir radici- i\ Torino, mocci iv. ; nella stoiperi v 
» re ile. Con tic. de Sup. ». Questa olizioue c composta di otto pagine, in 4." piccolo, delle riunii 
le prime due non sono numerate, e le 3"— S" sono numerate coi numeri 3— S. Cinque esemplari della 
edizione stessa sono a me noti, un.» de 'quali trovasi nelle carte t>6* — «9* d'un volume ora posseduto 
dalla Biblioteca di Brera di Milano e contrassegnalo «XM» VI || :ì7» (cioè « Scaffale XM» , pal- 
li chelto VI, numero 37 progressivo devolumi ora collocati in questo palchetto) »; un altro è conte- 
nuto nelle carte 12*— 15" d'un volume ora posseduto dalla Biblioteca della Reale Accademia dell.- 
Sciente di Torino, e contrassegnato « DD. XII. 14 », cioè « Scansia DD, palchetto IX, mi mero 14 
» progressivo de'voltimi ora collocati in questo palchetto »; un terrò trovasi nelle c.irte 4'— 7' d'un 
volume privo di segnatura, ora posseduto d illa Signora Baronessa Sofia Plana, e da lei conservato nella 
sua abitazione in Torino (Piazza Vittorio Emmanuele n* 12, secondo piano ; un quarto <• posseduto 
dal Sift. Cavaliere Michele Lagrange. Colonnello in ritiro, c d» lui conservato nella sua abitazione 
in Torino (Via Carlo Alberto, n.* 14); eri un quinto è ora da me posseduto. Ciò che si legge nellt- 
paginc 3*— 8*. numerate 3 — S. della medesima edizione, trovasi interamente ristampato, salvo varietà 
ortografiche, nel volume intitolato « storia "] letterari i U d'itali \ ,] sotto i.a i'Iioteziose ; pel 
» s E n Ey issi tto\\f r a n ci* sco ui.||DucA Di Modena ce. ec. 3 volume x. ; Dal Luglio a tutto il Di 
» cembre hdccliv. || in modera, mdcclvii. || a spese remondim. 11 cos licenza pe'svpehiohs, » 
» miriLEGio. » (png. HO' — 11!)", numerate 108— liti png. 120*, numerala 1 12, lin. 2— 31, libro i. 
capo iv, paragrafo III). Un esemplare di questo volume e ora posseduto dalla Biblioteca Casanatriise 
di Roma, e contrassegnalo <i V. Vili. 30 ». cioè « Scansia V, Palchetto Vili, numero 31) progressivo 
» de' volumi ora collocati in questo palchetto ». B. B. 

(2) rKCVRE* COMPLETE* |J DE || FR\M OIS ARM.O || SECRÉTAIRE l'ERTÉTI El. H DJ' I.'aCADÉMIE DE* 
SCIENCES || PCBLIÉES || d'aPRES SO» ORDRE SOIIS I. \ DIRECTION ì DE J| V. I. A. BARR AI, li Ancien Élève 

de l'Ècole Polytcchniquc, ancien Rópélitcur || dans cct Élablissemcnt. .1 tome premier !) Paris II oidi: 
et i. an-DRT, ÉDiTF.ens || 5 Rue Bonaparte .1 Leipzig t. <>. weicki., fini rr.1'11 || Kòoigs Strasse li 1H54. 
pag. 151*. numerata 110, lin. 7—13. notices hiograpiiioues 1 fhesnei.. >iograpuie lue eh seance 

PLBI.1QIE DE l.'ACAOP.MIE DES SCI ENCES, !l LE 26 Jt'ILI.KT 1820. 

(3: fi chiamato di sopra (lim a 12 della presente pagina 183) « volume dell'Accademia di Berlino 
>• per l'anno 1772 » il volume intitolato « snuveAUX UKHoirf.s\\ nr || i.'aoademie koyai.e I de> 

» SCIENCES ET BEI.LES-LETTIUS. D fXXÉE MPCCLXXIl. I| »VEC I.' HISTOIRE POfR LA MEME A N N E E - : I 

» a BEKi.ty. Il Ciiez ciirf.tiin fréoeric voss.| mdcci.xxiv. » Nelle pagine 203*. non numerala (lin. 
6- 20). e 266'— 30l\ numerate 186—221 di questo volume, trovasi la memoriadel Lagrange citata di 
sopra nelle linee 12—13 della presente pagina 183. Il titolo di questa Memoria, riportalo di s .pr.; 
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Ivi, senza fare motto alcuno della sua lettera al Conte di Fagliano , comincia 
«lai riconoscere i diritti del Leibniz, e, generalizzandone le idee, fa vedere l'ana- 
logia che sussiste tra le differenze finite e le potenze positive, tra le sommato- 
rie e le potenze negative. In tal guisa perviene ad alcune forinole simboliche 
importantissime, che trovate per induzione furono più tardi dimostrale dal La- 
place (l), da Lorgna (2) e da altri, e si possono riguardare come il punto di partenza 
dei lavori di Lorgua, Arbogast, Francais, Lobatto, ecc. , i quali, fecondando 
in certo modo l'idea enunciata dal Bernoulli, hanno proposto di separare le caratte- 
ristiche dalle l'unzioni cui sono prefisse, e di trattarle come simboli di quantità, ed 
hanno cosi dato origine al moderno calcolo delle operazioni, coltivato specialmente 
dai matematici inglesi, di cui però i veri fondamenti furono posti dal Servois (3). 
l'ue delle forinole particolari date dal Lagrange, cioè : 

ove w è la differenza costante della jc, e che valgono per n positivo o negativo, 
furono estese al caso di // frazionario in un'opera intitolata: « nuove ricerche |j ana- 

» LITICHE, GEOMETRICHE, E MECCANICHE (| CONTENENTI I METODI GENERALI [| DELL» DIVISIONE, 
SCRIZIONE, E CIRCOSCRIZIONE (| DELLE FIGURE || DEDOTTE DALLA COMPARAZIONE DELLE SE- 

>< bie j! in li luigi torni |j Prof, di Matematiche nella li. Scuola T. P.ii Arliglie- 
» ria | in Pavia. Jì i-avia | Nella Tipografia Bolzani j| isti. » (pag. 34, liti . 19-20; 
pag. 35-3G; pag. 3", lin. 1-17. capitolo i, §. 41.) 

Il teorema Leibniziano |w>i che, indicando con D la derivata e con (p), il coef- 
ficiente binomiale 

!*(u - \)(p -2) ... (u-r~ 1) 
1. 2. 3 ... r 

<• espresso dalla equazione 

(A) Wm> = *+■ (c*) t D«D-— - (u^D'uD—V 4- (pjjD^D— V 

in cui il suo autore aveva già ammesso potersi fare ju frazionario, fu dimostrato 

(pag. 183, lin. 13—14) Iruvasi dalo a questo scritto nelle linee 1—3 della pagina 20.1* del volume 
»te»so. R. R 

111 mémoires l| nr I! matiiématique et [de piiysiqi; e, Présente» à l'Acidémir Royalc des Sciences, 
par divers Savans, k lùs dans scs Asseintdées. '.1 .Inrtrr 1773. | \ p aris, |oe i.'im primarie rovai.!., 
v.dcci.xxm.. pag. 534, liti. 21 — 34; pag. 53S— 540. At fuoire |! sur \ l isclisawox moyf.sxe 
oks ohnites il des com ftes; || .Sur la figure de la Terre , i£v> tur lei Fonetinnt. Par M. nr. la 
Place, paragrafi XI — XIII. — histoire i| nr | 1.' ai: miimh '. rovale | des sciences. j| A.\.\ge 
v. DccLXxru. Il \\cc les Mémoires de Mathématique 8c de Physiquc , Il ponr la memo Atinéc, 
Tttrs det Iteyistret de cette Acadrmie. |l a p\ris, \'. di. i.'imit.imekie royai.e. || m. pcci.xxx.. pag. 2G5*. 
numerata 90. lin. 8—27: pag. 100—122. uemoire \ sur l'usage nr calcul || avx differf.hces 

r IRTI F.LLF.S. |l Dt.V.S LA THt.HKlF. DES .(VII Fi. || Par M. DE I. A Pl.ACK. 

■2) viÉMomrs || nr " i.'aCadémie royw.e || des scirvcrs ' A.v.v/ìes MDCcixxri — LXXxrii. || a 
lfllIN ; Chez JEAN-MICHEL rrioi.o 1 IvIPRI M EU ll-Ll BR AIR E nr i.'acapemie M DCCLXXX V 1 1 1 , pag. 40!l. 
lin. 5—24 ; pag. 410—448. théohifi d'une nouveu.e espece de calcul fini II et ineinm ésim il. 

.•»H M. LE CHÉVW.IER IORi.W. 

,31 ANNAI.ES DE D VIaTHÉM ATIOUES II PURES ET APPLIQUF.ES. Il RECUEII. PÈRIODIOUE. Il RÉD1G» | 

Par i. d. crnr.oN.M , professeur de matuematiques , transcendanles , des academics de Nismts , de 
Nancy et | de Turin. ro«E cinquieme. ;i a nismes. Il de l'imprimerie di: p. blaciiier-bei.i.e. fl Et 
se trnuvi- k paris, chr/. la dame Vcuvc COi rcier, IniprimenrLibraire pour les Malhématiqucs. quai 
des Auguslins. n.° 57. ' 1814 et 1815. i pag. 93, lin. 12—18; pag. 94—140. Ettai tur un nouceau 
m"dr d'erpofitinn dtt principe» du calcul diffèrentirt, Par M. Servo», professeur nux écoles d'artillerie. 
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vera per u qualunque dui Sig. Liuti ville (i), partendo dalla sua definizione ge- 
nerale delle derivate ad indire qualunque, per la quale supposto 

•-[ II.! 

In una Memoria presentata nel 1844 al Congresso Scientifico di Milano (2), la 
quale con lievi cambiamenti ed omissioni è slata nel 1H58 pubblicata nel Tomo I degli 
Annali dì Matematica pura ed applicata del Prof. Torlolini, avevamo anche noi, 
seguendo il nostro punto di vista, dimostrato clic la ( \ ) valeva per u qualunque. 

Quella dimostrazione non fu inserita ne'detti Annali, ed ora qui la riprodu- 
ciamo per corrispondere ad un gentile invito del eh. Principe Boncompagni. 

I.a formola fondamentale che si ottiene per successive integrazioni per parti, 
e che abbiamo assunta per esprimere l'integrale a indice qualunque d'una fun- 
zione (j) può scriversi compendiosamente cos'i : 

I . ) f \(.r) d.v = ~ y SrJL . _£* 1 > v ; 
1 J r(u)^«-2.3.. k u - & ■ 

poniamo in essa - f (.v) ~ tt .v , essendo n e e funzioni della .r, ed avremo 

Ora, siccome il coefficiente (k) r si annulla per 

k - 0 , 1 , 2, ....,/•-!, 

è < -Inani che potremo mettere nel termine generale k ~ v in luogo di k, con che 
es-ii diventerà 

— \ — V— (k - r),U'zz DV ; 

l'iu) £J 1.2.1... (k + r ) u - k -r 

l) journal li i>e li i.'fxoi.E pcji.vTi.ciiMner, 1' ri bi.ié !l hai» le conseii. or. cr.T étiblissement. 1 
\ r.i.r-t mfm r c aiiier. || tome xiii. |, a i»*bis . I! or i.' imi-rimerie boy ale. Q Septembre 1832. pag. 
UT. Un. 18 — 25. pig. U*. lin. 2— !D. memuiuf ' Sur /<■ f a/ru/ dr« Utffcrenttellei a Indice* quelcun 
. } ues. ! Par Jv.sr.n l.lOUVIM.i:. » [32]. «j. VI. 

rii L'11 sunto tli questa Memoria trovasi nel volume intitolato « atti || della sesta humose ,1 

>• "KGII SCIENZIATI ITALIANI TENUTA IN MIUM) NEL SETTEMBRE DEL MOCC CXI.t V. | MIE A N O [; 

«• coi uri ni luigi di ciacumo i-iBoi a ., 1845 » ipag. SO 4 , numerata 52. lin. 3G; pag. 57*. nume 
rata 53i. Nel volume stesso ipag. 52. lin. 30: pag. 53, Ini. 1] si legge 

Il Pr-if. T.rdj ì,- ff r |i..,n4 i |.rrlm.iii>n .li una mi Membri. <m 
• .liitVmm.ili « iii.Ii-i Irillu- >, 

llj questo passo del detto volume intitolalo « atti il della i sesta riunione » , ecc. apparisce elle 
il Sii.- Prof. Tardv lesse i preliminari, menzionati nel passo medesimo, nell' adunanza de'lH di Set 
leiubre del 1844 della sesta riunione deg i scienziati Italiani giacche un rendiconto di quest'adunanza 
intitolato nel volume stesso (pan. 54'. non numerala, lin. 1—2 « adunanza :i del giorno ls set 
i» tfmbbe j> contiene il passo medesimo. Di tale rendiconto fa anche parie il detto sunto. B. B. 

\3< ANN ILI li I>I M A I E M ATIC.A | il'UB A ED APPLICATA I 1-UfIHl.lC ATI DA II BARNABA TORTOLI!»! 

Professore di Calcolo Sublime aU Tniversilà di Roma i K Compilati da i e. beiti a l'i$n il f. nino- 
seni n l'uria' a. i.enoccui a Torino li b. tortoli m a Homo 1, ( In cotiliiiuazionc agli Annali di 
'Scienze Matematiche e Fisiche) !l tomo i. annq 1858.1 rum a | presso Francesco hleggi libraio 
i Vi.-i del Piè di Manno ti." 38.1 il 1858. . pag. I3S, lin 1 — 4. sui differenziali a indhf oCAi.es- 

«?UE. I NOTAI DEI. PROF. PLACIDO TAIIDY. 

H»ll. BH . Hi St ,1. .»..*./. c F„. t. I. 'Cagna 1868, 2!i 



i8i; 

moltiplichiamo e dividiamo per 

t*{u ~ 1) .... (u + r - J). 

ed osserviamo clic 

pfet* i) .... (u + r- - 1> +!■), 

(A" - r) r i 1 

l.S.3...(A + r) 1 .2.3.. .À* 1.2.3... r 

e per ciò quel termine si ridurrà a 

x^ 1 " (-1)* .r' 

e per la slessa (i) è uguale a 

H*) P D r »/> + v rfa^ +r . 

Sostituendo dunque nella (2) verrà 

(3) Jf uv dx» =uf* vdx r * {-fìjktj^vda** 1 + ... +(-/x) r U'/* /• a+ ' w/* u+ ' - ... 
E facile vedere che questa formula vale anche per \t uegativo , sostituendo il 
simbolo d al simbolo j con indice negativo. In fatti sia t un numero positivo 
qualunque, ma tale che risulti 

essendo p intero, e sia r il più grande intero contenuto in t, prendendo la de- 
rivala di ordine p della (3) otterremo 

l) T uv=ul) T v + (/i),D« l) T "V+ - [p) r IVu D T " r v * {j)) T+ , ir + • H.f r +— r vtlx , *"- T ~ 

- (-^),D«D T -f+ ....+(-f) I (/J) r _ I D p «D r - r ^(-a),(^ r ir+« tt y»-'-r 

• • • • ^-{-p)>t>) r _,D'• ^ ^D T -V + (- H ) 1 ( / 7) r _ t l)^' M /'' +1 -^Y/.r r - , --... 



- (-u) P ir« ir- k + (-a) r (p), ir* •«/"--w.r r -'- T - ... 

Ma pei una proprietà nota dei coefficienti binomiali si ha 
dunque 

(4) DSuv = «D r t< +■ (t),UmI) t -V + ... + MAVulV-'v - (-) r+ ,\V +t uf + >- r x'dx-~'^~ .... 
Possiamo quindi concludere che la formola Leihniziana per la derivala di un 
prodotto sussiste per un indice qualunque intero o frazionario, positivo o negativo. 
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HI UN SUPPOSTO SISTEMA TELEGRAFICO MAGNETICO 
INDICATO DA ALCUNI AUTORI 
DEI SECOLI XVI E XVII 

Lettera del 1». I). TIMOTEO DENTELLI Iìaryabiva 

A I). B. BONCOMPACM. 



Nel |>rescn!c Ballettino (fascicolo di Marzo, pag. ìou) ho letto l'articolo intito- 
lalo: «LA PREMIÈRE 10ÉE UU TELEGRAFIE MAGNÉTIQLE » , C firmato i< G. A . VoRSTE R.M A.N VAN 

» Oijes «, colla «lata di « Aardenburg, 7 Mais tsos». Questa lettura mi fé' sovvenire 
all'istante aver io già veduto in passato (benché non ne rammentassi più il luogo 
preciso) qualche descrizione più antica di un cotal telegrafo magnetico, quale ap- 
punto Wynant van "Wcsten pubblicava nel 1638, traduccndola dall'opera anonima 
francese, intitolata Re'cre'ations matliematiques, ecc. Quindi feci preghiera a V. S., 
come pure ad altri, di fare per me su di ciò alcune indagini, mentre io stesso, 
per quanto il tempo e diverse occupazioni mei permettevano, altre ne istituiva qui 
i Napoli. Ora le offro di buon grado, raccolto in breve, il frutto di queste comuni 
ricerche, le quali, spero, potranno servire ad alcun maggiore sviluppo, e a qualche 
rettificazione dell'articolo sopra indicato. 

i.° Prima metà del secolo XFI. Il primo cenno, breve sì, ma ben chiaro, d'una 
supposta possibilità di corrispondenza telegrafica, derivata dal falso supposto dei 
nudi simpatici sincroni degli aghi di due bussole, a distanza, trovasi dato da 
Giovanni f'allista Porta napoletano, nella edizione intitolala ■< magiae natvralis,|! 

" -UE |< DE MIRACYLIS j| RERVM N A T V R \ 1. 1 V 11 j[ LIBRI IMI. " IO. KARTISTA |j PORTA NEAPO- 
" LITA.VJ || AVCTORE . |; NEAPOLI R \PVD VIATTIIIA.M CAMCEH. |l M. I). LVIII. ] CVM GRATIA ET 

> privilegio || per DECE.VMVX. » ; giacché il capitolo XXI. del libro secondo di 
questa edizione finisce cosi (pag. lue", numerata 90, lin. tH-22): 

•e Nos non iniucundum c.isu inuenimns cvdimenlum. vi a re nani al'/ 
» baili à nigra scparcl, Tri olio discrimine miUbil. in , fk (orlasse cxpcriincn// 
j> timi boc ,-intiquoruni fuerit . quòd magues . fa ferrimi . arcnam oleum . St 
» ninne Irahcrel. Tandem cius outntnoJitatc per lonciuqtia iuti-ru.illa allo" 
» condir simul, fk simili nuntiant. »; 

ove , come ognun vede , l'autore riferisce questa applicazione non come cosa 
sua , ma come esperimento d' altri (1). Ciò ne conduce quindi ad un' età non 
poco anteriore al ia5s, specialmente ove (se non interamente, almeno in parte) voglia 
credersi ciò che l'autore stesso dice nella prefazione alla seconda edizione fatta in 

(Il La suddett i edizione intintala « »! ioni; natvr ii.is, J sivr || or. mii; \cslis || m iivm n\tvh\- 
>. iivm, ecc. ni apuli . ice. m. n. Lviu. », ecc. è un volume, in foglio, composto di 180 pagine, delle 
quali le I*— Ili 4 , 1S0 * min sono numerate, e le IT 3 — r.!l J sono numerate coi numeri t — 14, 13. 10— 31. 
34. 33—74, Ha. 7G. 77. 72. 7«l — U I . f.2. U3— 142, 135, 142 , 145—103. Un esemplare di questa edi 
zionc e ora posseduto dalla Biblioteca M.igliaberhiaua di Firenze, e contrassegnato « I. 5. 234 ». cioi- 
•< Stanza I, P dilu ito 3, numero 234 progressivo delle opere ora collocale iti questo palchetto ». Un al 
tro esemplare della edizione stessa e ora posseduto dalla R. Bibtioteci di Brera di Milano contrasse- 
cnato « Z. XVI. «io i, . m>è « Scansia Z. Palchetto XVI, numero Po progressivo di * volumi ora col 
-i locati in questo palchetto u. B. B. 
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Napoli nel isso della sua Magia naturali*, dichiarando egli in questa prefazione che 
l'opera stessa fu da lui data in luce per la prima volta 35 anni avanti al «588, 
il che riconduce la medesima prima edizione al 1553 (t). E da notare per altro che 
nella delta edizione del 1583 non si fa più parola, a quanto ho potuto scorgere, dell' 
esperienza sopra accennata, il che panni indicare che il Porta già se n'era disingan- 
nato, poiché egli, così curioso ed ardente sperimentatore com'era, e che pure aveva 
ripetuto ed ampliato in questa edizione tanti altri sperimenti della prima, benché 
frivoli e «li nessun conto, non avrebbe certamente lasciato di svolgere questo, cin- 
cia di tanta importanza, molto più che tutto il libro XVI della edizione stessi tratta 
delle corrispondenze occulte e lontane. 

Ma a questo punto, mi permetta V. S. , che io, per servire alla storia, ed accen- 
nale insieme anche alcune mie idee, esca un momento dall'argomento principale. Il 
l'orla nel Capo XII del precitato Libro XVI, il qual capitolo nella «letta edi- 
zione del 1589 è intitolato: " yvuMowj i.OM.E loqvi possit. Cap. XII. > (2), spiega 
l'effetto, ora ben conosciuto, dell'eco, e delle cosi dette sale parlanti, dicendola): 

it .Minuti proferiti dirlu, vt sicut lumen, ita etiam uocem ad parem angulum reflccli. 

» quomodo id spendo fieri possit dieemiis »; 
ove le le panile « ad parem angulum rellecti » indicano che tanto la luce quanto 

II] I. eli/ione del 1589 qui citala della Mania naturatts dell'orla è intitolata «io. mei. euiur l 
>. Ne atomi am I! Utt.lAE .v.// / fl.//./.v , i,i bui xx.'\ li ipm authore espurgati , &> iuptraurli , in f/uibus 
» (cien- tiarum Maturatimi» diuiiitr , <£m ilrlitia' .demon*tra>,tur.[ I De uiirabiliiim rerum causis. ! Il De 
» varijs aniin.ililius gignendis I De noiiis plantis producendis. ; 1 1 1 1 De augenda supdleclili. V De ine 
>i tallorum tr.tnsmutaliunc ! VI De geminarmi] adullerijs. IMI De miraciilis mtgnetis. | Vili De por- 
« tcntosis medi lis. ,| IX De mulieriiiii rosmetice. H X De ettrahendis rerum essentijs. XI De myropteia.' 
» Xll De incendiarijs ignibus. | XIII De raris ferri lemperaluris. || XIII De miro conuiuior'um appa 
» ratu. I! XV De rapiendis manu feris. || XVI De iniiisihilibus literarum notis. XVII De catoptricis 
» imaginibus. | X Vii I De statici* experimentis. jXIX De pneumatici*. |l XX Chans. cvm primie 
» giù. | nkapoli, A pud Iloraliiiin Saluianum. d. n. i xxxviiu. ». Questa edizione è ut: villanie . in 
Inolio, compost» di 320 pagine, delle i|u.ili le f— 16', 320 1 nou sono numerate, e le 17"— 31 !>" sono nu 
lucrate coi numeri 1—301, 02, 303. X. Ile linee 12- 14 della quinta di queste 320 pagine si le^e : 

. Al* <v igtltir, <\u<> priiniiin rililum cit lem 
* l'i»*, (uni rfiiiului & tri^ctuiiiii .i^itur inumi bi tilli ,oi|u>m guitiof incili tnt 
. curj, ,L >*tune «#cr«'ta 11 iloljc.-r.t: cgi, clini me vite ('Iiiil 1 rxnsum | r 'Uteri- * 

Questo passo della suddetta edizione intitolata « io. bai-t. ruiiT.tr I! m ai olitavi il maghe .> tri' 
» hjlis li bui xx- », ecc. fa parte d'una prefazione contenuta nelle pagine 5' ilio. 3— 32' e G'— s* 
della edizione medesima, ed intitolati nella stessa pagina quinta (liti. I — 2) " ad iectorts Ipk atk t 
>i tiu ». Al passo medesimo allude il 1*. Bertelli dicendo die il l'urta dichiara in quesiti passo aver 
egli pubblicato la sua Magia naturali! 35 anni prima del l.'iHS (Vedi le linee 1 — 2 della presente pa 
imia 1S8). Nella detta cdizijtie intitolata « lu. bai-t. poiitae 1 neapoi.itam \\uagiae a atp bali* 
>■ libri xx. », ecc. (pag 31U", numerata 303, lin. 12—23) si legge l'approvazione seguente 

» Ego lintrr Tftvtn.iK de C ipnn S.,crir 'J/iriitiiyii* Magiitrr, iya almi .Indi/ 

• S«m,{%K\l*>mi*tté de X,poli{>U\ H.-g, n i. Superi jriim in ,m Ugi .ti, fi peri e gì ilt.i 
■ diligenti*, i/in potin. n, de fruì .igniti lit-r.'t Uigiir nMur.ilii idnndiim 

• llluiliii IK-mtiti lujnmi lljptut* de rolla SrspAitam, . ri elli ntnilmi 

« rlnloieptii , in nninl .\cieiitt.ini ni genere fu-ritii-itnll , i-.ihtl In lllil in- 

• tieni, quid .K.lni ta Rum-inte, HHinrl iittyi Ecrleiì:r teptipiufel: nei}ue ryupi/ 
» pomi plji ulti ei t'jFi'iidrt e, ani t^itiìd itlif/liid anitra honm morei cnttne- 
, Jnt. t/notlti j fiitrur e>*e lltirvM hos d.-ìl-' ii & /i>/n/'i, m,i gnu ,j\ dectr In* 
. itfertat.vlitrsin. Et m fidem me pru/nt-t numi inhitripu . Iljlum in Re 
. gin C«M»«o«« ii jil'V Sani, i.k) nomini, i de .\e., r . lUe 9. Augniti 1J8H. 

• It.i eil. Emtrr Thomas de Cnpu-i. (/Ili supr., munti propria. • 

Dalla data di quesla approvazione apparisce che il Porta nel giorno 0 di agosto del 15SS avea ter 
minato di comporre i venti libri della sua Magia naluralit. conleiiuti nella edizione stessa. Due esem- 
plari di questa edizione sono ora posseduti dalla Biblioteca del Collegio Kommo, uno de quali e con 
trassegnato w 09.' 1. 15 », cioè « Scansia 09', palchetto 1, numero 15 progressivo dei volumi ora col 
» locali in qucsl» palchetto », e l'altro c contenuto nelle carte 2'— lei' di un volume contrasse- 
gnato « Camera 2", 1.* III. 14», cioè « Camera seconda, Scansia t*. palchetto III, numero 14 pro- 
li gressivo dc'volumi ora collocati in questo palchetto ». B- B. 

(2) io. bapt. portaeI neapolitim uagiae > Air hahs \li bri xx.,pag.273',numcrata257.lin. io. 

13) io. iiai't. poktae 11 NCAPOLiTAftì || magiae jv atv ralis }\ li bri xx , pag. 273" . numerala 
257, lin. 21-22 
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la voce nel riflettersi fanno l'angolo d'incidenza eguale all'angolo di riflessione 
Ma uiù notevole è quello che nello stesso Capo XII aggiunge intorno al modo di 

tenere corrispondenze lontane, scrivendo (2) : 
.« Sed tutiùs k clariùs 

» Per (ubum nmicit omnia lignificare 
l'oterimus, sii tuhus ficlilis, sed iiulius pi urttlious. \u\ ex uli.pia materia optimi' rlausus, ir- uux Khili 
>i lutimi' exinaniatur, nam quic(|uid lmpieris c\ una pirli', uo\ iucorrupta integra, vt ex ore loquenti- 
<> [ir.idijt. ita ad allorius aures proucnil, quod eti.im pir <i I i>| u«»t miliari;) Cutì posse non dubito. Vox ip 
» «liuiilva. non dissipala per lon^issiiuuni interuallum l'ortur integra. Nos por biscetuiu pa.<sus exporti mi 
» mus, 4|»urn alia comntoditas non darrtur. Se verbi ita aperta Ce rlara exaudiebantur. vt per os |..qtieti 
». tis prolata crattt w. 

K qui tacendomi di alcune futili conseguenze ed applicazioni, clic l'autore s'argo- 
menta di trarne, dirò piuttosto che il concetto di lui, intorno ai tubi parlanti 
(i quali pure in questo secolo sono addivenuti di tanto uso nelle abitazioni) podvh- 
hesi forse utilizzare altresì, almeno in qualche caso, per una corrispondenza telegra- 
fica sottomarina; giacche un tubo metallico, o formato comunque da un cilindro ca- 
vo, sul quale, a spira, s'avvolgano dei fili metallici, convenientemente isolati, 
potrebbe servire ad un tempo di telegrafo acustico ed elettrico, e riunire di più, 
relativamente alla corda telegrafica, le necessarie condizioni di leggerezza e di so- 
lidità. Questo tubo potrebbe anche servire a molti altri usi, specialmente nell'art» 
militare, del che ora mi laccio non essendo qui il luogo da ciò. 

•ì". iCO'J. Ma ritornando nuovamente a! mio proposito, trovo in un altro documento 
comunicatomi dal Sig. Abate Luigi Barbieri, Segretario della Biblioteca Palatina di 
Parma, un'assai più ampia esposizione del sistema telegrafico magnetico accennato 
dal Porta, e coll'aggiunta pure di critiche osservazioni. Questo documento è un 
passo d'un opera di Anselmo de Boodt di Bruges intitolata « Gemma rum et lapi- 
» (Inni histnria », e stampata per la prima volta in Hanau nel ino». Questo passo 
nella medesima prima edizione si legge così (3) : 

'< Putant aliqui magnelriii aut acmi) magncticam vsui esse ad animi secreta 
» patefacienda amico à hobis centina aut ducenti» miliaribus distante, sed ve- 
w hemcnler errant. Causam errori pneltiiU virlus magnali*, qua» acum fcrremi 
» etiam per tabulatimi mouet, ac deinde facultas [ioli ardici vel monti* magne- 
» liei in freto Anian à cosmograpliis constituti, <|iii ad inulta ceiitena miliariain 
» acum nt.igncliratii vt illi arbilrantur agerc putest. Exisliniant euim maRin leni 
» qui tcligit arimi ac illi virtutem sua 111 communicauit, similem liabere, talcm 
» cura i Ila nmsensam : vt si motieatur, exempli causi decem cradibus orientem 
» versus, etiam tot gradibus acum numeri, ctiamsi centoni miliaribus ab ilio di 
« stet. Sed vt dixi falluntur: quii eertissimiim est ma.-netem qui fcrr •am acum 
» tctipil, tantum intra certuni spacium & citiguurji, forte trium aut quatuor pe- 
» dum illud miniere. » 



(11 Veggasi anche il Capo V del Libro XX della precitata edizione del 1389. nel quale ingegno 
samente, dalla conformazione dell'orcccbio. negli animali di più delicato udito, desume la forma più 
opportuna per un corno acustico. Ho. mi'T. portai: || m ipoutam r v ac.iaf. xatvralis II libri xx-, 
eoe pag. 31 2\ numerata 206, lin. 43—55; pa«. 313*. numerata 2!>7. liti. 2 — 29!- 

(2) 10. un. i'outm' |] seapoi.it.im 11 UACI4K ,v atv n alis '} li uni \\ ., ecc. pag. 273". nume 
rata 257, lin. 31—38. 

13) ASSFI.MI 0 BOEMI UE BOODT J nilVGENSIS BET.O.K, '.ì RVpot.PIII SECVNDJ, Il IMPERATORI* Roma 

i' sor v«, [i Persona; Medici. Il gemmarvm f.t i.apidvm 1 llisloria, || {.tua non intum ortus, natura, ri» 
» precium, sed etiam modus quo ex iis, oiea,\talia, tinctura, essentiir, arcana magitteria arti 
« ehymica ]■ confici postini, ostenditur. J opvs principia**, mepicis, cuv |micis Physicis , ac libera 
» lioribus ingcniis vtilissimum. Il Cum variis figuris. Indicej^ duplici copiato. || ham>M£,| Typis 
« Wechelianis apud Claudium Marnium & || heredes loannis Aubrii. ! u.oc.ix. ». pag. 25l a . numerata 
229, liti. 12—23. -Liber Secundt». Cap. CCMIII. 
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Coll'cdizionc suc.ilclta del tuiiu concorda lett<T..lrnentc uel precitato passo della 
della opera di Anselmo de Flood t l'edizione fatta in Leida dell'opera stessa nel 
i ose per cura di Adriano Tuli (na«. 464) (ì). 

IH La sudile tu edizione intitolati « sssr.i ni ;| hoetii i»e koi.pt, ecc. cemm w<vm et lapida m 
i 11 istori;t ji, ecc. e un volume, in 4", composto «li 324 pagine, delle «piali le 1*, 2', U'— 20 ', 2.»", 20", 2Li\ 
30", 30U" — 32i" non sono numerate, e le 8', 2l" — 24 4 , 27'', 28", 31 '- 308" sono nuiniTale coi numeri 
;;_ s , 1—00, IG, U2. U5, 91—1 12. 1 17 — l. o, 140, 152—270, 277- 291, 280, 2S7. 294. Un esemplare di 
«piesta edizione è ora posseduto dalla Biblioteca Corsiniaiia di (toma, c contrassegnato » Col. I3H 
i, j_j I! ^ 1 », cioè « Colonna 13H , Palchetto B , numero 1 progredivo de' volumi ora collocati in 
" questo palchetto ». I.' dizione del Ifi3fi . citata ili sopra i linee 2—3 della presente pagina 190; . 
e intitolata « i.i m >i vii\ m || et II i.ai'Idv M II imstui.ia | Qlau || Ohm edidit Anselmis Bui rn.s de 
» Boi'T ! Brugeiisis. Burnii. chi II. Impi-ra- toris Alcdirus. || Niinc vino lìecentuit, à menda rrpur 
>i gneit. t "ammeutariii v&v pluribiu, mi lioi l'jusque Figuri* itlutlrneit,',\c& multo locupletine indice au- 
>< .ni. i Aoai \>rs Toi.i. Lugd.-B.it. SI. 0. L Lvc.dvm Bvtavohw, |, Ex officina Jo*>m> Munì ; 
). cIj ìjc nx.wi. » Questa cdi'ioue, della quale la Biblioteca Angelica di Boma possiede un esemplare 
i-ontrassesnato « TT 9. 18 ». cioè « Scansia I T, Palchetto 'J. numero IH progressivo ile'volumi ora c«.l 
» locali in questo palchetto », e un volume, in S.\ composto di Gli» pagine. di Ile «piali le I '— 8\ 23". 
24'. 33*. 34', 5S9-— Ollf non sono numerate, e le ti*— 22", 25 —32", 3.V— :iSS J sono numerate coi numeri 
1 -:i7C. Nella edizione stessa Ipag. 470", numerata 46», lui 23—30: pag. 477*. numerata 405. lin. 2—7 — 
LinEii Seci .ndi p. — C.\f. cxi.tv.), si legge: 

' riiUul ili )ui M. t <l. lfni, «ut rum Migne-icim • mini Micnetcm qui trlijjil acrnn, ac illi virlutu». 

. tatui fl« a.l animi iirrcM patetico it umico " '»> • «••■»» c.»mniuni<aiil , limilrm baber. , .«t latrai cuoi 

» li, i. 'illuni, .ut duerni. i io •[>>'• J il • di, tanlr, ied * illa cuiuriiifijni : ul >i miorutur, elrmpli colia dt- 

. v*>lirim-<.t«T .frani. Cuiini crloo pricliuit \ èrt>l< * rem c.raJit.111 . orienterai vnrow , • timi |i>t gradii. u, 

■ Mif,nL*iii , .pur arimi Irrrcam etimi p..-r laliulatum » arimi rnioeri, .-tinnii cenimi) nuli irit.ui al, ilio al a - 

, indil i , ac .temile farultai p-.li .retici , «ci |.|..ntu a ilei. Sci! ul diti r.llunttir: quia cerlniiinum eli Ma 

. Magnetici in Crei» Antan a Con gr.phii comlitu' • |Mrt.'.n, .,<ii TiTroni ano» t.t^il. Unioni intra crr- 

. ti, i,i„ aJ niulLi r-nleni nuli ria in arimi M.fiii.-ti- . t»m ,p, On.... il ei.guu.ii, forte triu.n, aul .inalimi 

. con , ut ili. ar! itoti» ur, uff-- pi-tc-l. E li.lnii.iil • ..ciani illuJ nvverr. . 



q.laluor 

• uesto passo della delta edizione intitolala « «.emmaiivm || et il i.apidvm || iiistoiìia , ecc. Lvoovm 
„ Bm iVc.hvm, ecc. eia \jc sxxm.» è identico col passo riportato di sopra (pag. 189, lin. 29— 4Uj 
della d Ita edizione inlilolata « ansei.su 11 mieti i r.E moout, ecc. ..em ,i arvm et t.ariDVM il Historia ». 
ecc.. salvo varietà ortografiche. 

La Bitdioteca Casanatensc di Bonia [lossiedc un esemplare contrassegnato «( ZZa. IV. 2", cioè 

■ Scansia /.Za, Palchetto IV, numero 2 progressivo de' volumi ora collocali in iiuesto palchetto » . 
il" una edizione intitolata « lem mai i m •> i r !l Mi n um II iii-hmha Quasi .1 Clini cdidil Assr.i.>u> 
•i Borni s de Bdot, i 1 Brng. tisis, Bri oi.eni IL Inipi'ra-' toris Medieus. ,| Posti: \ || Ahkianus Toixirs. 
» I.ugd- llut., M. I). , Il irrcntuit ; figuri* melinrihus. tjnt Commentari i* || più ribus illustrarti, In- 
» dite auxit multo , locuplelinre. \ Tertia Kditio longe purpalissima. Cui aceedunt Ioan'-Jms de XaEt, 
>, Autvverpiani, IV Cieinmis ti La- [>idihus libri II. l:t Tiir.oeiiHASTi li |ber IV l.apidihus, tir. k I.at. 
» rum hrevibus nolis. j Lrc.DUM BaTavoiH'M , || V.\ OIBcina Ioan.ms Ma li. e. Il eia Ij c xlvii. j. 
Nella edizione slessa Ipa^. 470', numerata 404. lin. 2.ì— 30: pag. 471", nuun rata 4<ìj, lin. 2—7, Liueb Se 
cunuus. — Cap. cciaiv.l si legon id. ■liticamente, salvo varietà ortografiche, ciò clic si ripoita nelle co- 
latine 1" — 2* della presente pagina I ! 0. La nicde»ima ciliziouc è coniftosta di 004 pagine, delle quali 'e 
1* — 4',I9'.20*,5S3'— G04* non sono nuuierate. e le Ji' — |S', 2I ! — ;iS2' sono numerale coi numeri 1— S7fi. 

La delta Hiltlioteca C isanaleuse possiede un es niplare contrassegnalo « XX. xvn. ti )» , cioè 

■ Scansia XX. Palei». 'Ilo x\n, numero 15 progressivo diMalmni ora collocati in questo palchetto 
d'on'edi/ione intitolala «le paui aict io aii.i iek, 1 <>/' 1 msTiiinr ' nrs pirnitr.ntis-. || or so.w jy 
ii rLEur.sr r>E.\cnn es ,i leur naissance, iusle pri.r, moyen de Ics eognoistre, te garder da i con- 
>■ trefaites, Faeulte: medicinale*, fe> propriclrz curieusc*. v Compose par Assi eme BoF.Ce de Boot. 
»• Medecin de l'Kinpereur Bodolplie II. !| Ft de nouueau carichi de belle* AnnoUitiont, Indirei i& Fi- 
» guret. || Par A.\n é Toi.l. Hoet. Mcd. de Leide. I * i.ros, |Chei *i an-An toine IIvi.veian Mar 
» chand Libraire. Il in rue .Mercierc, à l'Lnseigne de la Spbere. I u. ne. xL/r. || wr.r. i iuvii.Ei.r. D^ 
» k«iV. » In questa edizione (pa.'. 03 ;'. numerata 5'. 3, liti 3Ó—3G; pag. 033", numerata a'..U, lin. 2— 2*>. 
nr he secoM). — CiiAPiTr.E CCLIV.;, si legge: 

« <Jiii.|rjiiri-,in crojrrot nur l'aimml mi ,.i B uillr . a tinnii..' I'rl|tni II i. , * qui ll.l a commiioiouc la 

. mn(;nrlir|iir ,.-,t |^iur l~.nr .faiianr Ir, „irct. .Ir • urt.i a ,n t.| a.,„r>l ft .jmpatliic jiicc icrllr . 

a la |>rnii'V » vii amjr ciloi^iir' itr . in piante mi * iJUi' "'il rat incili par rlcmpU .Ir dia .lrfl.rri rvn 

a rrllt lii'Ui inui* ili lrcn»['riil granii rnirn t. » I rr EOn.-ut, ijoc l'.'.^uillc ar nuut invìi .r.iil.iut 

a arrtll »lc l'aimant a ilnnn,: lini à .r.lr «rrruf, <|tam » «Ir arerei ; '|uoj- qu't-llr .-n init rilni^iirc .E- .i'i 

» m.*ill anr r.^.i-tle .Ir (■ r nirimri à traurri vn pian- • ij'linlr ruit lirut. Mail ili ir trump^lit r...mm.' 

a che: * riicrri la facullr itti p .Ir art ti |u -, rudil > i'ay driii diri : pile» qu'il rat lm rcrtain njnc l'ai- 

» m^nl miRirliqnr cnOÌInr par Ir» Coamoiraphr. . mani, <]ni a tnuch^ ine r.,ruillc ,1,- lei ne la fa. et 

. .|au< la Mer An.in, qui pam a«,r lur l'r^uillr ■ mnu«MÌr qur daui vii certaio 4r I'it! petit f>| jcr. 

a InucheV d'aimint , co none ili penarli t , inunuel . . pellt-ratre de trtnl uu njualrr piedi . 

a de» mille lirui ) Cir ila . itimcnt .pie Cairn Hit <|in 
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L'istesso sistema telegrafico fu anclic poeticamente descritto dal P. Famiauo 
Strada Romano, della Compagnia di Gesù, in alenili versi latini della sua opera 
intitolata « Prolusione* academica; », da lui posti in l>occa a Pietro Bembo , 
che si leggono nella pagina numerala eco della prima edizione l'atta in Moina nel 
ICIT di quest'opera (i). Il contenuto di questi versi fu già esposto in inglese da 
Giuseppe Addison, ma non troppo fedelmente nel numero 241 del suo giornale 
intitolato » The spect atoiì », cioè « Lo spettatore » (Vedi Opere Voi. MI- 
Lo spettatore IS? 241, pag. 23 1. Londra 1721) (2). Da questa esposizione dcll'Addisoii 



In questo passo della «letta edizione intitolata a i.r paufaict || ioaii.mer », ecc. <• tradotto in francese 
ciò che si riporta di sopra nelle linee 20 — 40 della pagina tS'J, e nelle colonne {*— 2' della pagina 190. 
L'edizione medesima e un volume, in 3*. comperato f li SIS pagine, delle quali le 1" — 32', 39 1 , 40*. 5I J , 52'. 
783* — 818* non sono numerate,!; le 33'— ::8 J , 41 1 — SO", 5?,' — 7S2' sono numerate coi numeri 1—7 10. B. B. 

il) l.a Biblioteca Barberina di Roma possiede un esemplare ora contrassegnato <« V. VII. 23 >• , 
icioè « Scansia V, Palchetto VII, numero 28 progressivo de' volumi ora collocati in questo palchetto «l. 
e già contrassegnato « XXXI. I>. 5ti n. della edizione del l fi 1 7 qui citata. Questa edizione, intitolata 

•1 FAMI 4M H STItADAE |! ROMANI II E y SOCIETÀ ri: || |K«V || FROI.VsloNES II AC ADCMI'I' \T. | HOll.E : .Ipurf 

•> laeobum Maicardum An° 1017. », e un volume, in 4.*. composto di 522 pagine, delle quali le 1 '—12', 
190*, 50U*— 522' non sono numerale, e le 13"— l'J5\ 197'— 508" sono numerale coi numeri 1— 133, 
185-26t, 204, 203. 204, 205, 208, 2G<J, 203—41)0. Nella edizione stessi <pag. 372*. numerata 300, liti. 
25— 29; pag. 373', numerata 301, pap. 374*. numerata 302, liti. 2—13. i.iheii sf.cvndvs — pholisio 
sema II Academia Seconda. I i sersi citati nella linea 2 della presente pagina 18'J. si leggono cosi 



. Minuti f;rnu/ eli Inpidit miratale, cui ,i 

» Corporei ferri pttira , tt f toitie ndini.'tiei i i ; tutte 
» Aon motto vini, motumque trahenl, gito temper 

1 ad Ir miti, 
1 Qua lacci vicina peto se vertere lente*! : 
■ l'erum ettam mila Inter te fattone moduqiie 
. Quoti/noi C"m tapidem letiferi! tlyli, tintili omnc i 
» Coniptrare tilnm motnmqtiv videhis iti v'tnm. 
» L i 11 fo> t'e er hit aliquii Hom.T «»w ilur 
. Alter n<t lume moltim, quintili! ut Hiiiilni tonfi 

> Arcano te naturai fordere verta!. 

» Ermo afe, li quid idra rotei, qui dittai omini. 

• Ad qurm nulla accedere potiti Fplttola; lume 

, Ptanum, Oit.em patulumque . Haiti etcmenlaque 
> primi 

• rWlv, quo ditcunl pur ri, deicril* per ,-jr.it 

• Erlremat ordii : mediatine repone iacentem, 

> Oui trlieit mannelli, ttj-Uim i vt vertutiti* inde 

• Uttemlam quamcttnqne velli, continuerà potili 

• Ihtiui ad «irmptuiti, tintili fahricntterti oilirnt 

• Martin* detcripturn , mimltnmqiia indice ferri, 
m Ferri quod motttm magnete neerpit ufi ilio. 

• liane Orbem ditceiiurit, uhi partii ./«/crii, 

. Cunuenlatqite priitt, quo tempore, qiteiiue difilli 
» Esplorai, j/j/Mf anìrcpidet , quiilitè indice ttjnct. 



» Hit ita componiti, ti tinnì cttpit atloqui Amicum 
- Ouem preed a tele tettai diitlnet orni 

> Oriti adtttnee nutnnM, fenttm versatile tracio.. 
» llìc dupntta videi elemento in muglile lata : 

» V'irli vpui eit mi verità notti. Air itiilff fenili», 
» taitvrttt.tti/iie modo hanc, modo iltiim cupidi 
» lattee, 

1 littm fcrrum per cai tleiurnq; itvntmque roland*. 

I Compattai stiigtll \tim tenia omnia tin'ntii. 

II Utru fide.. Iimrè qui dittili cernii amicin 
» .Vii/dm imputili trepidil e volti'lle ferrum 

» .Vane hiic, nane Ulne ili leni i ere: (un teina hirm, 
» It.'iirrii.rtqiie tlyli dttetum, teqiiitttrqite levando 

• Itine ali/', Itine dementa, q.'ti.'wil in verini araci > • 
» V'tid tit opus sentii, ferroffitii interprete diicit 

> ìfutH eliam eum stare itytu videi, ip,e vicitum 

• Mi qua retpoaitcnda putrì, limiti ditone 
, Lilleriilil carie lucili, ituithil amico. 

• (I CliVi im linee ratio iclé'rndi proilf.it cui 
1 t'aulioi, & eilior pfoperaret epiit'dt, ntittat 

• Z.ifri>'ijfm velila insidiai, flninoique moranlvt . 
» /pie tuit Piincepi manihits sidt conjiccret re-m 
> .Sor mholes scnl-mim emersi e r nquure nifpo, 

• co\\F.cKAnF.ìirs cala urti mag.m: 

• 77.V AD Oll.tS. 1 



I medesimi >ersi trovansi identicamente, salvo varietà ortograflche, nella edizione intitolata « famiv 

» NI II STRAD.E II ROMANI || T. SOCIETATE || IESI.: || PUÒ LI' S IO.\ ES AC i O E il ì C ,F. . \\ NVNC SFCvNDO AH O 

» ctorf ;| recognita;, atque snis Ivnictms II illustrata:. i| lvcovm, || Suiti (>t. Iacobi Cardon fc: Petri C.a- 
» uellat. li M dcxxvii. » (pag. 316', numerata 300. lin. 5—34; pag. 317'", numerata 307. lin 2—21;. 
Questa edizione, della quale la Biblioteca Oasanaten«e di Roma (tossiede un esemplare contrassegnai" 
« AAB. XVII. 2 », cioè « Scansia AAB. Palchetto XVII. numero 2 progressivo de'volumi ora collocati 
» in questo palchetto »,è un vulumc, in 8°, composto di 404 pagine, delle quali le l J — 12*. 431"— 404* 
non sono numerate, e le 13"— 430* sono numerate coi numeri 1— "J0, , J'J~lt2. Ito, 114. Ila— 213 . 
44'J, 2:m, 2.11. 152, 2.'>3— 312, 31i, 314—413, 4«3. 415—420. B. B. 

(21 La Biblioteca Magliabechiana di Firenze possiede un esemplare contrassegnato « XXII. 4. 37 > . 
cioè « Stanza XXII, Scaffale -I. numero 37 progressivo delle opere ora collocate in questo scatTde - . 
d'un volume, in 4*, intitolalo « tiif [| works || <>f the » right iionock arle li Joseph addisos, Rsq: 
n voU.MF. the third. Il Loxnoy: Il l'rinUd Tor Jacob Tonson. at Shakctpetu's-llettd . over au-aiiM 
>< Katkarine sireei in the A'trand. m nccxxi. » In questo volume (pag. 231* , numerata 234 . lin. 
7-30. The sPECTATon. — A"° 241. Thurtday. Decembtr 0. si letr-e 
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panni i lio il Sii». Abate Francesco Moiguo traesse le notizie da lui date intorno al 
medesimo sistema nelle pagine ;>s e 59 della seconda edizione fatta in Parigi nel 1852. 
del suo Ti aite de telègraphie électriqnc (l). Assai giustamente prima del Mnigno 

. .Wr.iVn in 1:1 .l'hii f» r.jS tj*i-ui • i;ivei ah iiv.xaDi ci a .him.aiil c vrr- 

i .pumi. ut«- louvo-n li» i Irit-nJi l>) 111'' help of » cri .in I . i. Lione , vainoli 

• bui ,,uh i ,.r1ni. in il, « h - « if il l-iuchol Iwi. loaor.l lire-Ile. , nh'll ..il ..( 

• il., n.-'-.ll... luii.hc.l Legni !.. H...TI- , tln- -.iIht , lli.iii(;li .il ii.t.t ■■■■ 
. li r 1 i ili-l.ino.- t nT ve-l il III- lame lune an-l tu (tic urne manner II. 

I<l|. u>. tli.t I Iti- l»D friiinl., (.ring culi ..f (beni p<ii»e»ied ut («e "f Ihe.e 

> noe. Ilo,, tn.'l. a kitiil uf .i Diil-plale, ini*-riliing il willl liti- f.nif nnd twcnli 

> lettor, . in the lame rimino i. ili.' liuuri c.f Ilio day ari- marke.i upi.il ih. 
.■idil.l) Di il pilli- . The) (ben fiae.l on.- of the iterali.-* co .u h ut 

. ti..-..- platei I" «neh I rnillll.r, limi II cuiil.l m.ae rumi I inlleml anip.'di- 

. mnit , « ' i. li. Im li jiiv ..f dir f .ur «il i tnellly lettor., l.pm lli.-ir 

- pu-ariu* Ir. .ni i>ii- ui.ilher Hit" ili, tini c >«inlrie« , th>-y .igree.1 tu iritnitriu 

> tllenli.lv , j.iiiii !■! I Ijr in'.i Ih-'U duoli it a rerliitl li >ilr Di' the diy, ani 
. (•> mnvor.e wil i uno another |.y moaita al (hi* Ihoir int-entiun. Aoc.j. 

■ il.ngly wlii'ii Ib.-jr «Tiro i.uiie Idilli, r- 1 nuli', nunlr . oaoh of them .htil 
» him.rli up in hi. rioni «I 111 Imi.' .p|»,.ht.,l, -ut iinine.li Ji-Iy ia,t h-. 

■ ole up.m lui Di.l piai.. If h.- li. il 4 mini li «r i il.- .iij tliing |. Li. 
. f i.-ii.l , b.- ilir ri. «1 lui noe. Il" !•• <-v,ry L-llor (hai furine I ilio wi.r l- 

- Wliuh he li.J ..rr.iKiti f.. r , Itllkilli; » litlle pulir -il Hl>- rlli «if 'ViT. 

» tfor-1 mi »eulen,e , lo avuiil r- -ut il si un . Ttic (rieml , in ili.- meni wlulr , 

. net Ini uivn lyinj.illi- li. k noe ile mulini; uf it lell l i etery 1* (I .-r viruc'i 

. tini .if bii c irr..«| .uu leni p.iLnt.-a .il. Ily tb.i moina Iti y talkcil (<.g. 

.. tllor leniti a i\llnl.- C'illinnil, ini ooiiveyc.i Itirir ih urliti lo olio ali,, - 

■ ther in jii in, lini uvee ceiei ut ni ululami , ini oir .l.-..rl, . 

In iiui si'i passo <lcl dotto volume intitolato « tue ,| wosks ». ecc. trovasi l'es|>»si<ione cital.i «li 
,\kiìi. t'JI, lin. 5-S) del sì-ì(ciii.i tei lenifico di-scritto dal P. Famiano Strada nei precitati versi dell, 
ne l'rotmionr*. Il medesimo passo tr ivasi i li nlicameiiln, salvo varietà ortosrafiche, l" in un volume, 
in H.\ intitolnto k iiir; | shec.t » run . || voi evi: the Tiiiut». Il zo.vno.v: il PrintpJ fnr J. And h. iussun 
» Ami s. l»R(irn.|| vhiccm.vii. » pag. .ms j , iiuinrrata 440. liti. 10— 3S: \kì:. tlO', numerata ili. 
liti 2 — ti» — >" 241 Tliundny, Ikecmber fi!, del ijual volume la llililiotcc.i Corsini ma di Roma po> 
siede un esemplare contrasscsnalo « Cui: 143 — D =^ 4 », cioè « Colonna 131, palchetto D, numero 4 
- progressivo de'voluini ora collocali in questo palchetto »; 2* in un volume intitolalo « i hf 1 spici i 
ii imi. (1 MiLi'Mr. the Tuinn. r to.vna.x-. h Printed for J. and R. !o\s-o\ and S. Dh \pfh. Mm:i:xi.i\. <■ 
in 12* ipat'. 2M 1 , numerata 2T7, lin. 41—42: pa«. 2H2*. numerala 27S, liti, t— 3D — >' 211 Thuntiny. 
Decetnber 6.1 . e del (Mia le la lìihlioteca Cisaiiatense possiede un esemplare contrassegnato « AAA. 
>• XIX. 3 », cioè « Scansia AAA , Palchetto XIX, numero 3 progressivo de'volumi ora collocali in 
I. questo palchetto ». Questo passo trovasi tradotto in lingua italiana nella edizione intitolata « nrnn 

li \(l : IWINZIOM F SC.tll-MlTi: i ITAMAM f I.KTTFHF il DI ! CI AN KIU^J- FSCO RAM l'r.l.l. I ì A. O. DO MESI 

>' co mariv ferri, j Mi.oEw 1 i-AT.i. \ Tipo». RAFIA wsciMi k Hossi || 1844. n \ pai». 421" . numerali 
421. lin 29— 32; pa«. 422 J , numcrata422. lin. 1—31. i.etteiia lxxxiii.I B. lì. 

il; l,n seconda cìi/ione d<| Iridalo di telegrafia elettrica del Moigno , citata di sopra (linee 
•ì — 3 della presente pagina l'J2| , e intitolata « riutT |; ni: ;| télvor srnir. ii.icTr.n,n r. I coMekt 

)i SAXT || SOX MISTOIHF. . SA Tllfonir , SIS Ari' AREII.S . SA PRVTIOIH'. ! SO.S AVENE;, S\ I.F..IS 

" i.atios ; : riOcÉi'É r>' vs t rxi-ost nr i.v 1 fi kor vi-imf fn c.éskuai. Il et ih: t.\ ikli <.i, \i-»ii' 
). »\i:ir\sF. nr jouh ft nr m it, |] pvr I m. l'ami! mhp;m>, || Aumònier du lycee Louis le lìrainl. 
Auteiir des l.eeons de calcili dilTi-rentiel et integrai, et du Répertoire d'optique moderne. »>r.r iti 
i> ni viv,T-nrex pi.\>ciiis r.iuviEs r.s r vii.i.e noucr. I: si cundf. ipition. ,! entiéreoienl ri-f<iiì<lo< 
.1 et coiiipléléc. Il pah is (. fra.sck. Lini, vinr-i nirrirr., Il 07, rit. RICHEUF.i . J IH52 >.. In questa e.li 
/ione ipjK. 74'. non numerala, lin. tt— 2C; pap. 75', numerata 39. I n. 1-3 , mi xii vir Pd-.rn. 

I CI MICHE «rCTION, C.llM'ITHK I RFMIFR. PRKM1FHE f POOlT.i SÌ ll'SgC : 

• Str. .la. ,l.,n< ,e> er„/./„,>q^., parlo il unr cirri «punJinre finlaili 

' <|uo nitri torme pir ili ui anni m muyoll d un ailnant 'Lni la vorlai'liil 

> Ioli,., ipio lunula il av.il t Miche iloui ligilillel, il tuffiaaal i|iirl'iin.> di- 

. r.-llo, -ci fili milo eu niuuioitirnl | <.ur Olilo Fallirò rf-niUTat un muli- 

» veiii-iil .imultano, i *|ta«-l pio ili,tineo q-ae flit plirr.- li premiar. 

* Clniiin -loi ami, .-ntr/ . n p.i.inii. in -l'uno <!.-i ii^uiUea, la diip-'M 
* -lo manioi.- "a (tu f.ioo pairuirir l i cirrrtllO'ri-ntf t d'il» rad rari .ili 
. loriuol ,l.„ nt Inr.r, lei tingi .piallo Mlrrs -lo- l'alphaìn-l. En le «!- 
» panni |. ilr .e rfinlre (lini dea piv« Iri-i ol.iigtlé. l - nn do l'autre il, 
, oinaiiiroiit ile ,o renf.rm^r chiane yar a «ne rrrtune liollro allocti-i 
■ » b i-nrro.jii>nd.in.:e. Colui qui iniilait óorirc a ,nn ami diri^-eail l'ai 
. indio He tun oailrm aur rhiriiur do. lottrri compilimi lo mot qu'il 
' a un lai t 1raitiin.-l(rr, oli ayant ..un do laitior un li mp« d'arr'1 a eh i.pao 
» mol, pulii «pi'tl n'y crii pai do o> iiIumuii Soli ami uiy.ul an nió-no 
. m .niml | aiginlle de l'aiilrc ca'l' -n p'rcour'r lo, mi'ino» Min--. 

» Par rem Hill, ili pouraient e lianger lem pne'o, a Irivrr, loa 
» cunl inent,. ri lenr Cure tranctiir 'Il un din d'iei I te» vilt-'i, lo» nitiula- 
. gllol ef loi tlolrrti. Charmaiit r. : *o nu opo'i *ii.m nt^cruin mei. lino 

a Ce pi, ufo r un. Ili a et^ .ilo par Adiaiuu | > j ■ ni l"|l • 
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ne parlò il Cav. Giorgio Bidoni- in una nota storica riportata primieramente dal 
Sig. Professore Giuseppe Filippo ikiruffi nel volume intitolato >< l'annotatore |j pie- 

». VH.-ITESK || OSSIA || (WOriSAI.K ; DELLA || LINCI A E LETTERATURA ITALIANA || PER || MICHELE 
» PONZA |i SACERDOTE |j VOLUME SETTIMO || TORINO [ TIPOGRAFIA DI G. FA VAL E E FIGLI || 

(pag. it4, lin . 15-33; pag. 1 15-1 ir>, pag. M7. Un. 1-25), e quindi da Gianfrancesco 
Rambclli nella H3 4 delle sue Lettere intorno invenzioni e scoperte italiane (l), nella 
«jual nota si riportano i versi (2) del P. Strada citati di sopra (pag. 191, lin. 1-2). Sem- 
lini per altro che ti è il Cav. Bidone, nè il Ramliclli conoscessero i passi d'altre opere 
relativi allo stesso sistema, riportati di sopra (pag. is-, lin. 20-30; pag. 18'J, lin. 2» -49), 
v |iiù oltre (linee 1G-2G della presente pagina 193 ; pag. 105, Un. 15-21). 

4. 1021— 1023 (3). Un passo molto notabile dell'opera di Galileo Galilei intito- 
lata '< DIALOGO INTORNO Al III E MASSIMI SISTEMI DEI. .MONDO TOLEMAICO E COPERNICANO ». , 

relativo al telegrafo magnetico, mi fu gentilmente indicato dal prelodato Aliate 
Luigi Barbieri. Questo passo nella prima edizione di tale Dialogo fatta in Fi- 
renze nel 1632 si legge cos'i (4) : 

'< s 4GR. Voi mi fate souueuirr di ma, che mi coleua i rridere rn 
» segreto di pnter parlare, per ria di eerta simpatia di aghi rata 
» mitati, a rno, che faste stato tòtano due, ò tre mila miglia, e di 
» cendoli io, che volentieri l' haurei comprato . ma che rolcuo ve 
» derne l'esperienza, e che mi bastava furia stando in in ma del 
». /<• mie camere, <fe> egli in vn'altra, mi rispose, che in si piccola 
i> distanza non si poteua ceder ben I' opcratiane ■ onde in lo li- 
" cenziai con dire, che non mi tentiuo per allora di andare nel 
» Cairo, ò in Moscouta per redere tale esperienza : ma se pure 
» roleua andare esso, che io hard fatto f altra parte iettando in 
>. Venezia. » 



«Questo pasto ilclla suddetta edizione intitolata •.< .mite de ' tìxkoh aphie », ice. contiene le notizie, 
die il P. Bertelli dice di sopra i.paii. r.i'2. lin. 1 — Z) trovarti nella edizione slessa intorno al sistema 
telegrafico descritto dal P. Famiano Strada. Nel passo medesimo e chiamato k passage curicux >i (vedi 
sof.ra, pag. 192. lin. 741 il hrano riportato di sopra i|iajr. 191, col. 1 J — 2'i della edizione intitolata « fa 

»• MI ANI il STR .AD AF, CCC. PI'. OLA SION! S, l'I e. ImM.r.. ecc. 1017 11. H. B. 

il) RAMM.1XI, INTORNO INVT.NZIOM E SCoPEUTt , ITALIANE li LETTERE . ecc. pag. 410—423 . 
I ETTI II I I XXVIII. 

2: rovzi. l. annotatore ! Piemonti se, ecc. aollme settimo . ecc.. pap. 115: pac tlf». lin 
1—7. HAVnn.1.1. INTOI.M) [ INVENZIONI E eCOl-FUTE !! ITALIANE- .. I.FTTIRE. ecc.. pap. 420, lin. 7-31. 

pag. 421. lin. 1—21. i.i.rTr.n \ ivxvin. 

13 1 Sctdn-iie Galileo stnnipasse i suoi Dialoghi n» l 1 0.12. [»nre rilevasi dalle sue opere, ch'egli li 
cominciò a scrivere nel tempo che ho qui indicato, cine dal tr.2l al 1C23. 

(4i di *n ;| ni ! (.u.ii.ro c. tui.ri i.ivrro matematico sopraorpix arri | dello stvdio di 

fisi. \] E Filosofo, e Matematico primario del ! si hi vidimo „ on. dvca di t ose ina. [. Dono ne i con 
pressi di quattro giornate si discorre ] sopra i due I massimi sistemi del mondo II tolemaico, e co- 
pernicano: I! Proponendo indeterminatamente le ragioni t-'il-iso/iclie. e Saturai i\ tanto per l'ena, quanto 
per l'altra parte, r con n imi eli. I in hiii.en/.a, Per Gin: Balista l.andini mdcvxxii. cd.v itccyz 4 
r>F.' s\- femori ('; pap. us\ mi me rat a SS. liti. 21—31. — Nel volume intitolato « le offre |> di l 1,1 

« LILIO GALILEI ' PRIM A EDIZIONE COME-LEM j EONDO ITA SI.' li 1.1 A I/TENTICI MANOSCRITTI PALATINI I E 
" DEDICATA 3 A S. A. I. E II. l.FOFOI.t.o II. e. lì \ N 1)1 E \ DI Tos''..AN,t ' Tomo I. [\ KlhEN/F | SOCIETÀ EDI- 

». ti ice fiorentina | 1S42 ». ipag. 107. Un. 26-3(1! il dello passo del precitato Dialogo di Galileo si 
legge cosi : 

• >iyr. Voi mi t ir .. ivenirr ili uri-., c^c mi M..I.-1* vni-l.r* » ctli ilitl Mita min u p.il»-V4 ved. r \,ra l'i.f.t inioi;.-. ondi- 1 - 
. un s.-^Tclo di rol.-r |>.irl.irr p.T «j di . .-r.i iimjiti. di t*'.» . lic-miai culi diri- chi- ni'ii ini tristmi jtfr alititi di .«dir» n I 
. cilaitnt.il a une- clu- fu,».- .fjio li.nl.in-. .ti».- " Ormili nn^li.i: - Ciro u in M.tirtiiiii j»-t vi*d«r lilr esperirli. rtu jr pt.it v>. 
■ - .Iteriti-. di i" che vfl.-nlicri l'urei t,.u.| r .< •: ut» chi- ini .« . |.-vi joitar rsto, che i« ni.-i fitln Piltr» Putii re«ljn.L. ■ ' 
. ».-.i-rii r-|-iri.-ln. , c rbi- mi I..J» , f-rl» vi .ivi., .,. ,„ un. V, „,-,,.,. , 
. dtl]. nu.- cjmcr. c-l e s !i in utiVilln, mi ti.i.n.i.. <!,.• >u |. r- 

Nella pagina 21 1 non numerata (L'Ilo s.cw,, tolome intitolato « le or e hi: j di i. n.!i.ro. tee. TuMo 
». I. ece il Dialopo mnlesinio ha il titolo riportai.» nella linea 12 della presente p pina 193. 

1*1 I.J RiMi.il.tj Culi* tenie di Ilnni.i | ( ,iitr.ir un . ...nj.| it.- i|i|.,l a riliiiotw cctnlrnirpll 1 1 t » VY. XVI. ìì ». ci". 
. Sellini VV. Pilcbeltc, XA|, iiiiuirro. ti j-t -n . ,iy.t .<. i. lim.i i.-t.t tt.ltn.ati in qunlci jialcllt-Oo i. L'fdiZtt.ii^ itr.4. .- Cini 
P»"' 56u p»»ir.e. drllf .|i«li i. I - 1« ' . W -50f ne., rune numerale, e I 1I J — 46S* «u., u nuinerrte .«i nomefi 1— A58 

B. Il 

fluii ,i, CU , ,1, \i ,/. it u.„. ,. r.< t. I. iOi.^ik. Ut,*-. 2n 



194 

3? Prima del IG27. Della medesima esperienza abbiamo un più mintilo rag- 
guaglio, ed una prolissa c ragionata confutazione nel Capo X del Libro IV della 
edizione intitolata « thilosophia || magnetica ix qva magneti» || natura penitus 
» explicatur, |] et ommvn ovae hoc lapide f| cernuutur causa? propria? aHcrunlur:|j 

» MOVA ETIA.M PYXIS |j CONSTRVITVB, | : QV.f PROPRIA»! POLI j| EI.EVATIOXE H , | Culli SUO 

» meridiano, vbique demonstraf. ! avctore mcolao cabeo|Ìferb\riensi sue. it>\.\\ 

>• AD LVDOVICVM XIII. |j GALI.1AHV1I, J ET NWAKR.E II KG KM [J CUBISTI AMSSiaVM. | Ferrarig 

» apud Franciscum Succium superioruni permissu io-2'J. » {\). In questo lungo 
Capitolo, contenuto nelle pagine 301-306 della edizione stessa, trovasi descritta in 
sostanza la medesima esperienza indicata nel passo delle Itecreations inatlu 'matiques 
citalo dal Sig. Vorsterman vali Oijen nel presente liulletlino (fascicolo di Marzo, pag. 
ioo, liti . io-27), con di più la bussola telegrafica (2). Le ragioni die il J\ Cabei vi 



;i; Nelle linee 1—12 della pagina quinta «Iella suddetta edizione intitolala « imi osorin \ mi 
>; c.setiC\ », ece trovasi l'approvazione seguente : 

, KACW.TaS R. P. priOVINTIAMS 
» l"r uintU' Vcui-Or Sue. Imi. 
■ i.i.'.i P„m,ill,iis L*mberU«f' SaciHmUt Ina in Proumef irmi» 
. Li Priry»,»». ri»ulael*ln p»tr>t*lr »,l ut miki ful l .'■ Hturrr*,!» mi- 
» mviltm r*lre no «ir» G- ne.-.ilì timi» I lUttescà f«.ult»ttm roncato , 
> il o/nn , i/rtot In •inl-ilnr Pliilinopliii Meniti- .-, f. Menino CnV,. 
» Fri rorirmi e Soeiclatr nostra contcriptum. fa Iriiim Dvctontni *'*- 
a rorum noilrir .Socielattx itt.ttcto approf-alum tjpti m irt'irtttt . 
t In i/inti wmi fiitrm hai luterai propria monu lu/ncriptit * , iytHfiUlo nostra 
. munii»' Unitmus. P»rm<r die 17. Vi-nili Immari/ 1S28. 

• Pomiiilin. Uml.LTitnijui. 

b L"CUI O Spilli. • 

Dalla data di quest'approvazione apparisce, che sebbene nel titolo riportato di sopra della edizione stessa *i 
legga «IG29» (vedi la linea 8 della presente pagina 15M}, tuttavia Top ra del P. Calici stampata in questa 
edizione Tu composta qualche tempo prima. L'edizione medesima è un volume, in 4". composto di Ito 
pagine, delle quali le 1* — 10", 212°, 42'J* — 440 1 non sono numi-rale. e le 17* — 21 1*, 213'— 42S* sono nu 
inerite cui numeri 1—105, 107—412- l'n esemplare di qiicsla (dizione è ora pos^-dmo dalla Ilihlioteca 
Barberina di Koina, e contrassegnato» N. IV. 7 », cioé« Scansia N, Palchetto IV, numero 7 progressi*', 
.i de'volumi ora collocati iti questo palchetto », e già contrassegnato « XXI. I). 20 ». II. Il 

(2) Nella detta edizione intitolata « piiilosopiii i |] mu.mtica. ecc. avctokf sicouo cauto 
rtioi \kie>si ».ecc, pag. 301, lin. 23— 41; pag. 302: pag. J03, lin. 1— 8, si lesse 

• «Mif; lnf«alun> mihiCH liliali. ,1 Irti, mira ,dhlt>«kt: ttoj.irl't »iw. 
- In ri aia «lalaallnl», ti,>|>lill f 'irlui *»i.cr,m* ,r*«cpl». * Imi *' 

• lumai Mrvtlilat. tuoi ,t acnlaii NI Al«,, ui, ,1. tipcllwat, ffiirr, 

• ia« rt «I iati t ,u r:a Min i»i*rL»ì, ,»li „ iiihnm, ti l 
. i««i»', r«N|>.a mi •,<*„, tr.„ rrann. i> 1,1 •* IM,ln' . lai- 
. liisu k.1,,10 <>,iih9 ci.. H:r«r *i** \>n.i, ( , . .,«1 r,M«v**Hr 1M0- 

• UmIbi l>>l*at la l'int „U r^'*in> . Invi . * nnwd!«^l lei t >• 

■ miti. „>l« Inlum, la liti, f»a^, i^p" •« 'V'** *n«i 

■ Hat la kll.ib, «.I i^rfwlùi* ,k|«,liittal«» . Bf 

• ittIIiM •lualttit. 



>i»t j Iuin II alfMUIi IMI I' 1 '. X» aa,d»n lami 

le r.fi*.-i* la a»M |*l »„|il.liM . qw ««min »»i«^il 

»,.: .ni Ti 111.4 IMi .C.i.mM »ni>,rtiMi>lll«r . 1-fl »«•• 

|.-:l A . ,1 t n lu.tirun rulli f*l'l »|l'i|4l.t • ali, 

iura *t.h .H ■ » l'I 



Vii «alla bualili a c», 
,»rt. i n i I<m miti 
••ita i.iiwhi iilaai > 



Cir iilaai . ^ i * 

I Xhl, ,l..l.l 



ti, in. , T. • ■ 



nt*i.ll r*Hi>, iA: iK[.r>-i Immi» . Uta trm l«il 
ir tMiirrit Unifi * |.e»*H.ri«»l«i» (»s'tniii 

(nu* U«(it*.--»l «f l.-.lir-» inrt-i.tjt il 



. leu» "ruS V^r"- "."'ti .TiSlVt 

• ti» iiliu entrarli*?** »»- 

• MI \1 III UIMT tm K|l>€»iJl , 

t tn.i Mfn« , »t Jiii d«- r," 

Itt oujm.tur, tuoi t 

. «ut 4).. t;rr:.fl4V iHilJ ^|inri* 

e- .frf, fut». f qM «il» ti 
- à,m ■«&■ ; flirti MKn, rt tvrhl 
. xrtm , «tri 4*»«r« L-< irrtiHi. m 



■ rMu» fwt-i H liti., dit.l ft.t (.ri 



M1 , t= ( T" , V«i lt-.li w 





■ ulKd , iMniboiiit ne* iilotyt» ib retini (>mluj f«c>j(Mlv*< HCfiitiiy 

• ib(Uit»t f.mir, t«niKt Imiib Iftlrd bkhKul l>X litjtwn l,uM' : '" r - 
. aie Ut'. Maaltat» 3" J:-«a, BcaUttitnr. U •! i<riir|aB rj*.;u, ^v. 

• fiu\i* cantlBO tlt Mlt. il tri («t or f Art» llt«t«,i. A. (Citva tmtnr. ■ 

• <iuwitta|M» Knilc* 'i. l'V-j ut , *■! c*r,4«fB .ififlit , 

■ .l r>f*Wr h] tblrtka t>tt«-l>ti f^«» Iti M IW4ixi rl»a »lMmn t»r««rtaii i< 

■ M. H(jf«cikt inifild*, k tic ildlaMH p»v. n far t«t, rt il Mlit Ir, i»l f irli «r ' »-i 

• *-j«> *t.***v-4i«l *•! U« :•*>(• «r*#f*,**»l» MuruH «It. #1 MMp" f-f*i4* £ir> 

- [il «t-tfJ èrta tri «lui Hai ti-r*", ti> tu r«rl>« il"* rffirw ••>»•*!. i .-h*« *=.< 

. cut» a xi I tuo rt 1 : t'Vi Ur «i_u , A lo tln r ri: J» i r ffir -nin .1 
. HMdi» llt»f»i, fc tur iai|>Mt1iM tu pyiiilt parsIpUl atale. titMi- 

■ itoc ai «•»«t, dlabaa* aatic Itibarat dlracti.M*, «.ulvar mb nIidoi mi in 
u li Ucavatil Apatia nulla t «naia rtatif ir al «piatati dt .larari ( i-crmta . %*1 

- ctiaaa ad aalaai mbim a^Jlttavlaaai aa—nnaBd.i. al q >»i asta D. il. M. t ti" 
. iadb^u. d<Miarr mi p"M>»t. I|ut>; l|i1wi ■ 
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adduce iu contrario, sono i! che gli a»hi e la magnete uon agiscono fra loro clic 
ad assai piccola distanza (i); 2? clic se ciò fosse vero, le miniere magnetiche, anche 
distanti, sviercbhcro a maggior ragione gli aghi delle bussole (il che non è) (2); 
.). che il Ioni moto non può derivare da semplice clletto di simpatia (3), ogni moto 
producendosi da qualche modificazione dei corpi che si muovono (ciò significando li- 
parole del Calici spoglie del linguaggio scolastico) (4); 4? che la forza dalla quale 
dirigesi naturalmente 1' ago verso i poli , nelle due bussole è eguale per en- 
trambi gli aghi, mentre la forza «lolla mano, la (piale ad arte ritira uno degli aghi, 
per trasportarlo sulle singole lettere del quadrante, è una forza avventizia, che 
trovasi sollano in una hussola, e non nell'altra, quindi l'elfetto dinamico delle forze 
non può essere identico nelle due bussole (5). Aggiunge da ultimo, che tutto 
rio pure sarchile a ripetersi, qualora nelle medesime si facesse invece ruotare la 
battola, per far corrispondere all'ago l'ermo, le singole lettere del quadrante «;). 
In line conchiude (7) : 

« Andini alias ex praximc. diclis faliulam hac sic da- 
•■■ re. vi versorium ex ferri» farinelli, iitter.is aiilem circompositas («ri ex magnete: 
« ik quidem ex simili otiinino magneti* hterc . vi arbitrar, operosarn magis 
» rem at'urediuntur , «spienti r , v| iletorre.iiit ab cxpci imenlo : ptignax cnitn 
» mianelis natura relurlabiliir formatami luteranno, St lune, viti versorium 
x \ mini atl vitali) littcran.) daxens. ilicuiit fuliiriini . vi altcruu) cliani cuspide 
» ail candetn confluat. veruni huic a lliuc in.ijzis magnetica pliilosaphia repu 
>i gnat : litliT.TP enini ex diuis ■ inalitele formata: sinnula* corpus viium iam for- 
» mant ma^neticuin, in quo poli sunl, ad qttos confinai icrsorium cuspide, k 
w crucc « |H). 



In quest'i pawo della della edizione intitolala « Pilli <im>piii t ! magnetica , ecc. ivcTor.E Nicol, io 
1 < vur.o 11, ere. trovasi la descrizione che il p. Itrrlelli di sopra Ipap. I'J4, liti. t— S) dice essersi data 
dal Calteli nel Capitolo X del I.iliro IV della edizione stessa della esperienza citata nella linea I della 
paziu.a medesima. Questo capitolo nella edizione medesima |pa?. 301. lin. 22 — 24 1 ha il titolo seguente 
r h'tibtilosum est quod duo llnnunrt passini quasi se attaqui è Temutissimi* , elautis io cit , ptt 
« tiunrum rersnriarum mutua in diiectinnem. || t.'np. X. » II. B. 

(I) piiii.osophi 1 '! vk.netici, ecc. avctoiie Nicol. io caiie.o. ecc., pag. 303, liit. il — 14 

i 2 ì piiii.osoi'iiiA 1! M.vc.Nr.Tii: 1, ecc. avctoui: nicoi.ao cabeo, ecc., pag. 303. lin. 14 — 15. 

(J.i riiiLosopuiA 1, MAoniCA, ecc. wcmr.E mcoi.ao ciuco, ecc., pai?. ;;uj, liti, ts — m. 

Ì4| l'ini. osopiM i V M ic.M Tir. », ecc. Aleroni Nicol, io caheo, ecc., pag. 303, lin. 21 — 42. 
3 Pini. o-ii. in \ v magnetica, ecc. .wcronE nicoi.io eneo, ecc., pag. SOS, lin. 30 — \.ì : pa« 
air., lin. 3—4. 

i.Oi pimi oso. - hi i || m agnetica, ecc. iictoi e Meni, io cahe.o, ecc., pa?. 30f,, liti. 5—14. 

"i pnit.oso pili i il m ir.NEric.i . ecc. i verone Nicol. in cabeo. ecc., pag. 306, lin. 14— 2J. 

S Veniva allora indicato colla parola croce l'estremiti dell'a.-o, volta al polo Mor i della Terra, 
e ciò riscontrasi comunemente detto ■• rappresentato nelle ligure si nell'opera del Caliti) e si in quell i 
li liutflielino liilU rt di Colchestcr. Tale us i pare avesse luoco specialmente tra'l sedila XVI e il XVII; 
ma delle principali modilicaz.ioni ed applicazioni alla bussola nei diversi tempi mi tornerà farse meglio 
in acconci. t di parlarne altrove. — Franatiti trovati magnetici, dei quali la scienza va deliitrice al P 
Calivi, non posso ometti tp di ricordare qui, per servire alla storia, quello della bipolarità magnetica, chi 
egli scoprì nei mattimi da fabbrica slrarotti. Di consimile ricerca, ma sotto altra aspetto ben più vasto . 
scientilko, si occupò il Prof. Silvestro liher.irdi in Ire importanti memorie stampate nei volumi XII (1 1 
Serie ) e III e V della Serie II» delie .VrmonV dell' Aecndemia dette Seienze deW Istituto d: Iiohxjnn (•)- 

(• N.-1 Toluiitr iiitit'litii i Mmimir | ohi.» | uemma p?i.i.r irirMi i o»i.l'istitoto ih siilo»** |' Amo .irru> 
i>\ i-omo io. | | riPixiB irt,\ oamuthim r rAUMrr.ut t*i ] IS83' lpi«. US, lin. 18 — 39; y* s . 156. lm 'i— •'. 
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Da ciò rilevasi, che, forse in seguito di altri tentativi riusciti a vuoto, si era già 
tin d'allora modificata alquanto la forma dell'esperimento. 

r.? 1628. Questa finalmente è la data dell'edizioni di Roiicn delle Jiécréatiom 
Wathematiques dalla quale V. S. mi mandò gentilmente copia esatta, del brano 
che ne fu tradotto nel 1M6, e con piccolissime variazioni, dal Wynant van W« - 
sten, e per ciò mi astengo dal riprodurlo. 

Eccole per tanto il risultamento delle fatte ricerche, sugli autori, i quali han 
parlato, prima del 1630 del supposto telegrafo magnetico, sebbene io sia inti- 
mamente persuaso che altre testimonianze si troverebbero pure, oltre le arre- 
cale, quando alcuno ne avesse talento. Ma forse tli ciò non varrebbe la pena, 
mancando allora a codesta ricerca di telegrafia magnetica qualunque sodo 
e scientifico fondamento: uè so, per vero dire, quale relazione , salvo forse la 
torma esteriore dell'istrumento , siasi potuto trovare tra quel modo ipotetico e 
falso di telegrafia, riprovato pure, o per lo meno messo in dubbio, dagli stessi scrit- 
tori antichi sopra arrecali, ed i moderni telegrafi elettro-magnetici, uè qual filo indut- 
i (ivo potesse derivare da quella ipotesi alla scoperta di questi, prima che si conosces- 

sero la pila del Volta e l'esperienze dell'Oersted e dell'Ampère. Ad ogni modo sem- 
brami accertato che assai prima di quanto crede il Sig. Vorstcrman van Oijen, era 
conosciuta l'esperienza, della quale nel IMO fece parola il Wynant van Wcsteu. 

Pregando intanto V. S. a voler accogliere colla consueta benignità questo mio 
piccolo studio, piuttosto di occasione che d'importanza, ho l'onore di profferir- 
mele con sincera stima e riconoscenza 
Napoli 21 Giugno isr,s. 

Umilino Oblimo Servo 
I», Timoteo Uehtelli barnabita. 
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y/l — a' 'pur M.'llumit, .1 r.i.. I, ng. 154— I5S 
7. Il diicriminmte .MI,, forme lunarie I del ir.lo telo :lel /•.-..r. RglolCPI, .1 Vi/.i«io|. pag. 159. 

H. Tlié,,rie s «:,,é>.le de, turface. regime.. 1 har rl»„Sr.ti.« ci I „r cnitccli, ., | {p*r le p,»<. Jlllli Pl. D C»l», » Be«'. . 
p.g. 160-1*9. 

'), Memoire «ur I. .ttl.ilite de reluilil-re l.le. e, ip. Biilt Hit.. >nr if.'C. lonOAK, l»f.\,tur 'lei mime, » f.,r,... p.g 

170-192 fCupii.pD. 
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3. Sulle normali airr.lliii.iaV | (.lei ng. C. F. Ctlin, a Zuriptu, pig. 317 — 328. 

*. 0'U« v.rijl.ili cotnptMw- |l »..pr« udì >u|.« fu i,. .cu.lun.p.e , {,lel prof. Eva tv io Beltiami,* i), p«s- 329— 36ri 

5. Applicuiunr dell.. Memoria Sulla rappr. -trulnion- li|ie.i .I.'II- forme l.inirir • |] ilIV.iunotir inuJalant della trni\.r 
<«U II Ji li (./W I". oono.i», .< &,„„,;,, P . g . 367-372. 

6. Soj.ra li determininone d.lle lemp.-.at.i.e ,| .irial.ili .li no. la.lra terminati. || (Uri prof. E.xMro Usiti, « «"lei). 

ANTINOIU <Vi>ci:a7.io>. — scritti ioni r infoiti i r»t I vinci nzio oinom II vvkm.xc. ,ti prn ri- 

T.A ,| DI II MARCO TABARRIM. || Voi.l MP IMCtl. .. KIRKNJlr , 0 (.. BAR BER A . I DITOLE. ;| 186». In S' 

ili pagine xix e 427. Qu«sla raccolta cunliene. I" Ina prelazione intitolata « \ cui t.i or.r.ni. .. 
Ijiag. .>*, non numerata, pg. C— 10' . numerate vi_xix! colla «lata e (irma seguenti i,iag. I9\ 
numerati xix , lui. \i-iV> « Firenze nel marzo .lei 1S0S L M. Tabarri M » : i". l'noVi scritti 
ilei Marchese Vincenzo Antinori che sono i seguenti : 

1. DILLA MLOAortA ut OM.IUO l'pag. 21*. non uom-rit-,; pag. 22"— lift-*. niimnatr 2—96). Serio., iln-Jiln. 

2. G.A11LIO I CUUMO pag. 1|8\ „.in numiT,,!.; 119'— 127*. awi'c^r 99—107). S, r ine.l.t", 

3 SOIItIC laiOkl.II II kElAIIVE || ALL'ACCADEMIA DI L CIMI1TO (p* S . 12.1', 11- ••• cimi i-r.t.1 , fi-. 1 19'— JR7* , llUltu.,1 

10'.— 267|- ri) 

*. nlciolooia Di Himsntu volt» fpig 283\ nn numerala; y'K- 289* — 309*. numerate 269 — 28TJ - (2i 

&• U.K.IO »T»II«1 ML (IV. r»or. 1.1 ,.1-oLlin «alili Unii » 1 I > Sue I ti »' CoI.n.X» »«l » M L I." ADU v. VI A »rt HIV 

«.«siiAH» »t Decenni ; P .g. 310*. o. n numerili: p>g. 101 319* , ni.i.. r.t 291— 32'). 1 3 1 
l'i. nsM »io.-.tvrici | avi cu. r*»r. uim i>aui«i»i (pag. San', m.ii iwhiitiLi: i r 3M"— 3i.2\ mimui-ate 331— 3*2:. . I. 

7. mtioiivo da iiiTAL (pag. 368*. non minorità; fi;. 864*— 378*. numerale 3U— 358 . ;3) 

«. «tao» E mncnirSI Ip.g. 877*. non numerila, pag. 3X11*— IH*, nunirr.it.. 3'.l>— 394l, «rritl . niellili-- 

9. «ulla MicrssiTV || pi «tarili*! i)> irooi..ur iiinm ni iiAtEnv.txinNi j! ni emica lEr.RTii».' re »T»mfrrnir.A 

MEMORIA LETTA ALLA MI IO SI DI MtlCA ! h ILLA P n I VI .* klUKIOM. PIOLI vi: 1 1: << 1 1 A 1 1 IIALMM. (, ag. 4IS\ Il li Ini 
merita, pj_. 416*— 4II\ nummi.- 396— lìti. (1| 

10. SULLE «OLI Olla IP lr.Iiiu|: tl.r.rM f.lMIMUIluai | l'Il 1. A ce » D IMI A Dtl.Ll enusCA | IS60. | ,ag. 448*, ...... 

..umee.,1.,; f >+. 41J--4I7". numerile 488-427. 

AKCIII V UEIt MA rilR.M.VTIK I NI) l'HYSIK. - Archiv .ler |; Matheimlit invi PhvsiU ; mit Ite 
sondercr HUcksiclit ituf die llediirfiiisse iler l.elircr an hiilien n ' l nlerriclitsanslilteii. llerausi'e 
grlten II von | Johann Auguri (irmittt . \ Professor zìi (ireilswald. Achluinlvierzi^tcr Un ii. 
Mil aclit litliogni|i|iirten lafeln. \, lireifsv\alil. C. A. Kocli's \ eilagsliui htianilliing. TI: 
Kunikc. tscs. (Archivio di ui.iteiuatica e lisic.i con s|K-iiale riguardo di ciò che occorre ali" 
insegnamento |>re|»aratorio all' istruzione superiore. Pubblicato da Giovanni Augusto t.nmcrl Pro 
fessorc a (ìreiswald. Quarantunesimo volume. Con otto tavole litografiche, (irebwald. Libreria di l 
A. Koch's. I Kunikc IHC.8). 
— Ersles Heft (Primo fascicolo). 

I. A* .-i,e!.», ^lein: H«...ii-rktiti£eit, ini. HelTi» Prr.feif.r iin.l Dif.Tl.ir F. .V/n'.'.f A.- ;| in Dini.i,'. . Va. ie o.ierv.ilÌDni .1.1 »iy. l'f.ile» ■ . 
. thnll.ire F. Mrrhtkt in tritine), jng. I — 7. 

11. «ichlige clir.*n.>l...^i»cl|.j Ite^.ln. , Voli | Iferrn I'rr.f..»ioe r*. .L/.irr.-A.-/' J in Mt-inin^'en. JOue .mp.'rliliti retjole erort |. 
S'chr .Iti «Ignor Prof.-Mi.rr F. U«ercler in M.iiiin H . 8—36. 



(Il <.>i»e.li. atrilli. ir. irati il.mp.to arili «lilioue iutiliibU r 1A....I ".; DI | \X »TLi« .1.1 rArl'lttnZL : r ATTI |i »n 
■ I. ICCADIMIA Uri CIMELIO II Tini » EDKIOVI rlt»t»TI!«A l" Mrr.rnUTi DA VriTIIII. ATOIIICttL DAL L*ACI'A DI. MI l 
. «in.J !| 1 | ttSUIHH II A AICU.HI AOOllKTI || I I»l B«> Il DAI TlHini DILLA TI ri ICA . T I A O > Lll I 1 > V .» | I S 1 1 . ■ .pi. 
V e 7' , n.m iniini-e-t.- -, j.ag. 8 J — 137' , numerate 4 — -133.1. Inli.ruu a qu,-ata ediii.ni.. rjiuttro irtiei-ii ,le2 >i^. Crii^lii-Im- 
I..I-U IH..JIIM nel riilumc illllli.lllu . lt.VRI.Al | UH | SA » AVI». |l ARMlt ISI3- I' DAIII9. lMrAIMInlI «ni ALI. I MDCLCALIII 

n.i.ir« I pag. 93, lin. 13— 33; pig. 94— |Mg. 102. li». 8—14 ; w.»».|ig. 1SS, In. . 18-29, 31-32; p.g. infi- 
li» 8; pag. 1911, ìi... 2—6. 8— 16, a*«il, pig. 246-211; p.g. 2SS. liti. 2- 21,26— 27; mai, pag. 308.li.i 1 1 — 36; pag.Su?— MS 
..aieliln. .lei 'pilli i. liniwle nel vulame >lii-..i (pjg 102, lui. li-, | j^. 190, l.n. 7; p.g- 86*. 'in. 2S: pig. Ili, lin. 21) • .. 
, LIARI ». Un ip.tnt.i irticot.t iIlI n-citeiin.o Sig. Lll. ri intoni., alla .le. vi eiliiion.- Irmi -i nel inlnm.' intilnl .1,. t ji.tjkNeC 
DIV i| «AVAST». I; A>SIL I8U. rAIIA. I MI'R IM KB. I C AlitAt.l «DcrcAnV - 1 V 1 V. pjg, J18 — 3i I ; pag- 355, Un 2— 1" • 3 I — 

,- limili., nel ,<>tutne n-i.o (pig. 335. lin- Hi - « a. libai .. 

l,lue»|.. sc ili., iiiv rltii nel lolnnae intituliln • amtiiLimSIA 'I il- bili. Mini; lo. nllrr.ino. || |t27. | tomo vi.. i niliui Mi- 
UBIMI AL liABlVIITO MIENTirlut I LATTI:* 4X1» DI IS. I'. TlrV.lArVX || DIRITTO*. > IDITOXC. ' Ttlo.;*Artt 01 

ici ii rniAii | MDCCCXXV1I. . (pig i 1 . il ìi niiiu.-rata , lui. 10 — 83 -, | »g. 6'— 22'. mino riti- 4 — 20; p.ig- 23'. un 
norata 2 ! , lin. 1 — 17 . V LXXVI , Jpntf . 1R27, -N r.t.xoi.01; i »J è ■ ti t . t .» I -, t .< i a ■- 1 ni.-le.irn.i .oliinu- Ip.g. 5* , lin. 3 — li 
-/V.*.i,'i<i' o Fot/ i . , e firmilo nel ti.Inrm- iti.o.i Ipag. 21. lui- ISj . V . A. ■ 

3 I>1 i|ue.tli vcrilto <.i hi UUa i-difi.-lle intitolila « CLOi-.Ili Mn*ICo[ Df L CAV. rl.irlMl.il II iroroiDo KO01I.I I 
LETTO II DAL CAV. MVC.IMIO A1.TI V o* I |l ali . S...i,la Ci.ll.l.t.arii l| VE t, l' A DUV A M \ || Di 1. X X I A «E S V A lo M Drcr X \ \l 

. ri* *!•■*. || David n»ii;n r hnci ; IS36 ., .- ■ . mp^.i.. A, p.g.n.- 50. In B.' 

■4; Quello .er.lt.i iiui-riti. Ori vulunii- mlitotiln - »lM;iiln |l Dct.r' l. r *. Ml-»ro DI rialc» ' l: >T..*1. 
ttj*ALt II ni lauti» I8J8. turili r ilici >-r Movimi*. n.r.vni.rr 1857 . Ip.g. 2IÌ'— 230*. nnm.rit. 209— 222'. I. . 
im .luesln votamr (pig. 209, lin. 1 — 2, il titoli, «.-gin n|.- • cinti • ine* 4 nei | mi t ir »*»r. CARIO r ama* 1*1. «I .• •■< 
,„,.., nel .olnme .te.,,, Ipjg. 221, Ini- 33/ * V. A. 1 

.'Ci (lu. it.. leritl-. inauriti. n<-l volitnir int.lolati. • »xr.it<M-,H aPXII.1. m ionio, menno j 1823. ! ; tomo dilimh 11- 
> IIVAI |l AI. » AHK ATTO aCItSTIIIto E 1.1 ITI* A* lo , DI o. r urt.l.llt li lO.llllo || DI I. ti I lì 1 rKXATI | MIICLC » AHI 
lp Mi. I»9". niim.rata 1 17, lin 14 — 31. pig. 190'— 202 ', numi riti: I 18 — 13"; |.»g. 803*, min.rr.tJ |l|. iin.|-84) N'. XXIX 
ili mio, |888). •'. inlil lai . nel mi-,1 -■in... vi.lame (pi.. 189", aum.-raln 117. Ini- 10— 1|; , Vi..i..rC.. nrtt* .juole si rvm- 

. x,,„l,l i/fila/,,, „.,\|,< /.lincila /. la fall,, .('r./i. t .. ;.<.».- . , •• filmala nel K.lum. He"" |a^.203', 

11 -r.ta 131, Ini. 24) • V- A. • 

fi b, <|nr.l,i icill» ». ha l.n. eiili.an.- .ni, Ini, t. • SCI LA vrrifAUA' | DI ATA.ILlnl || t:v *ro 0 LA«E «inm» ci 

"«tIVOIOll | Di E1MCA TFIRERTRr rD ATMoAf TkK.A iMIWnkl, !|k*TT* ALLA Hllov»: DI rute . »ELL» rllM. 

«IL-MIOVr Orr.lI 1CIEJ.I1ATI ITALIA*! ,, DAI. r*».|| *. AATIBOII || PIIETTOII D I l.l.'l . E- * ■ MCSIO Dt II1M1I : t »l««A 
• 'I ! DALIA TIP.MIÌTM O AULE I AMA ' lllO. ■ Ouota riti* lui. r r.-mp. il. .i. 3S pa.in.-, .1: S 
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III L'.li.-r iv», t ui-vkvrurHig. Punii. In t>r«i>'< k. ' V..« * dem HerauigotW ( Sopra due punii nóliliili d-.l iriinn.il-. Del 
l'ediiorr), pag. S. — 7H 

IV /..ir Tiimmr i r nirrit interli riren leu p ilirmnrn t.irlil itraliKm. Von Ilerrn Doclitr Kùlp, || Aniilriilrii der Plijuk jii .I. i 

trehnitrlii»! 5clm!i! iu Dannila.!!. .Intorno illi tonn.,!,, rigjt di luce poWiinli non interferenti. D I Sic Dottor Kilp, >' 
intenti' «li finn nella vii .la tecnica .li Dirni.lalll, pig. 78—80. 
\ lleweit lei Silfi I' W.' ni .i rin* giure 7ihl iti, «a ut C»i - JW itiir lami rillonal. || •<»« die Zani « Lei ii.iiil.lti W orili, 
infili v mcr ili •> un i Imo ungendrm WVrtlie inc'it gr.iuer ah 1 ni. Vii» ,| Memi Prof.-tinr Dr. »™W j ali dir t." n,, r 
.iti! in Marl.ur- (Dnn ... i-t ione il. H i pr .pulitini. «• a, i imi num e., intero. Co' j 16'»' i rjaioiailr lolamnl . 
il n ttmer.i n per vi litri pari nm è m .|tsi ire .li 6. •' pel valori litpiri „ m .• mip;..>|. .li 1. Del Signor Pml inir. t' ' 

H. -.iel, .l.-irL'ait ertiti .li M« lauri;. I. p.g. 81— 96. 

\ I Heller ni..- Ii.-.imi.I.t.- Art ilei CkkIi.i Un | Moie Ilei- lini. in. || Von , llemi Du.lur Kulp, |, .tiiiitenlen ler Fhjrtik .iu '< i 

te. Imi. < lu ti Sellili.' in I) .rniir i.lt. (>.i].ra uni ip..-,-io p artie.il ire .il innK.ii.li «l «ri Ing. Dottili K'ilp ai-iiletitr di Ft i. i li-Ili 

..unii t eriliel .1. Darm.tidi;. pia'. «17 — lui. 
MI. Krilrii; <u In l. ln v .ni St- .l i Ki.rprr. Vun ll.-r.-n D.ict.ir Kilp, Am.tontrn der Pbyiik in der licilnnctim Srhul. 

tu Daront uh. l' Mtl.-ii i !i |H'r l i .1.. tir. <ii .1 ll'int.. <l.-i C upi. D. I Sig. Do!!or K.ilp, n.iit.inte di liiin nella teu.il. tirim i ti 

Duniiti.lt. Il»i— 101. 

\ 1 1 1 . L'.-I.e r F.rtv. tt . run- rn.lli. I. -r li. -.li il dure li 1 1 1 1 1 . i . ■ P inni •!. r. |1 V.in || Ilerrn Dottor H- il. ut | in Strltin. I Siili., n ilupp ■ 

I. ll- firn.- ti. il-..- per parniiot.i ..rt.|ii,.i. Del tigli or Dottor B. tf.W in Strttiniaj, pjg. Ili — |0C. 

I\ Al.leilnug der Cannplannioiilformil in Polii. ....nini . t. n mi df Figur. || Von !j llernn >'r.i«j linU i -.fing-r. \ L.-h,.-r ,l.r M . 

t'i.-niitik m ler tiir-ntlirlien <>l.. ri.il«, l.ulo mi II ni ■ mnkrt. u. i. t». m Wien. (Sullo uiluppn delle r»rm.i|.- d. e mi 

|.l-.i.it..u • ,0 , ,. .irlin ile pnl tri il. Ili figura. DI Sig-ior Fi -i •! . : e lei Vn /óo./iiicvi . Prof-liore di MitefllnlirJ nella | ilui.li'i 
..'li lla njperiiir.- il llaii.'rii.n arkl e, i r< . in Vienili', pj^j 106 — 109. 

a in y 

\. n.'.i, ulanu iiii.I E.R.."nichillen ilrtlu.i— ,t eiit- .prin^in Ji-ti Cu rie. 1 1 Vi oi | llernti LHilwit; Vr.ieel/i jt in t.rrnr!.- n 

? 

*' ini. .il Sol.ilhii-n in der Srliwiii. i Si^iiitìriiir»n>- r . toprirti dell.' curvr d.'riiinli .lilla i.'nn.la . — . 1 li-I Si 

y 

„n..r t'i./mt . e.-*/) in «Irene iten. «'.ani nu Solothurn li lla Siiiten), pig. ll»9 — US 
\l l.. lnin^wiil'i;iln'ti ur Srliiilrr. fPr.ilil'Oii di riempii pei 5eolari). |ii|i. Ilo — 116- 
\ll. «iir, Ileo , Mnr.'llali. i'i, paij. i I ti — f 2lr. 

I r.riKUoti'i.eln r Sali Von II. 'mi Dr. K. Wriln .n -li in Aleni'. ur^ .nif d.-r linrl Oeirl iva I.ivlnii. {Hi.ip.niaioii. >itii !r.. 

Do! Signor Or, K. \V<i!ir4tl.h in Areiill.urj uJl'i-ul. il. Or.. 1 in l-ivoni.,'. 
i. Piinkliari..' i'. . -it ir e .ila. li .ti .l.-« Lllip.'.i.l -i ini .leu An-n || Vun ll.-rru Frana L'uf rlin^er. l.ehrrr der Milliemilik ali .i.-i ' 

l-illielrn «ll-.rreil.-l.ole ani 111 in rum irkl r in Wim. (C.i.lruii "le pei pumi .Mie .11 idi dr$!i ani D. I Sii.n i Fi . ' 

l.tif.-i.ln.ii.r . Protei, ire di M il --ini .r i mila p.il.l.lir. Sci. .1 . .1.5. .'ri .r. • al r.a in r omarkt. ,n Vninul 
',. S,»,r nirrn,,.- lil«.,ri«-he Na.-hniliI ! .Notili. I.H lerarn molto migrinoti ;. ili 

Litcraris litT Bcrirlil ,\ CLXXXIX .Uagguaglin Murario CI.XXXIX!, pag. 1-20. 

Mi-'inililiwrll' j uml p'iyi.k.li.rl.' Bili! i. M r .prato I) I.XXXIX (Bll.hojr.lii ina Uni .ti* i e filiali, l'i, 41 — M 

— Zwciler Heft (Sccomlo Fascicolo'. 

Mll. ,| Lei premier.-! noli. mi le la IheWio de. f .net imi! | rlliptique.. il Par i| Monneur Dr. £ fi. C>.o/(.ip J i Ueilerit •• 
Suède, il Tral'iil In rrVit inni tri i poni le l.yre'e n.j. ilo W, iterai en Su le ISfifi l, pai; 141 — 153. 

\|V. ' fclter die Siti- i m « ili..u inni l . rmit un i ii'ier i die TKeill.arke I .lei Fot 1. rrtifulg.il un I Fakullit.vi un ' H i r . 
Di. L. il -rri'iifre, I Gnniln-iio^.i. n Ralioli-m ((..frallie uni i.r.l.ilitlirri'.n. PrntV.i..r .ler Ma'tl-milik in .1. i t'cin-rolit 
r'i Frvil.nr^ i. B. Iv.n li'-riiiu .1. \V.I.,.ii , Ferititi, e t-.pri la dn i .ilnlit . drlle iati. 'ri. li .' d-lle |j.:.d!a del Si:- Di'ti. /. 
<l.-(riorrr Cuniir lievi auliro del Gririloia .li Ba leo e Proi. ..ore dell, ruilennt.'a alla Uuiver.itaa Fri liurv ' n .11 1 Lrn.-. 

mì . pi,!. IS9— isr,. 

XV. I 1 LVkrr -imi;- Ann. n lunj.il d t Ceniti! Theon-mi. || Von || Ilerrn Proli noi I. ti. Hi ..ri «e " in '• oltinj.-q. .Sipn .ic.in. .| 

pi. rillolli del Te .1.1111 .11 Cll-lilel Si,. Pr ". I. II. I.KIf," III Coltimi 1 ', p.R. I*fi IS*. 

XVI. Der Steriiitlinuppriif.il ani der S un , \ ..n Heir.i Hi.f ...r III. « .1 hr.imm. ni Wie.i.r N-n .la.ll . (Li radula delle. 
■Ielle filoalli ini iole. Del Sij. Prol'. Doti. Il .*,-hr,tmm in W'ieoer-Neuilldl! . pij. |»g — 2(1!». 

Wll. L'el.er .li.- (a t w ie li I ti .t o 1 1. 1 oi uay . n .1. 'o- .'in Korper ni .ler (IIi.tJ ielle .1-r r.i.le dilirK ili.- lini tl.lllj ■!'. M II 

■ l . s -imi ■ -il un. \ . Il ..... ■ ... li r .... ... l,, i I !.„ |.v, ,t'i '.,:., !■ 1, . tk. . 

ni tUlM M Greil'iwald. (t«Ul diminnii oie del pe.o. rde lnlii.ee un cortili illl MfluMl lern i-.i. per le aifMiani 
•Iella luna r del mi--. Del <i 5 . Prof. Dott. E. Segnili l'I'ltcl lomil «teieoll in Eldrni pre..,. «ir. .1, IM ili! i, i .J 2 1 1» — a l ti 

Wlll. Ali. d.-in 1..'.,., trc r ,i „ a jri .i Sit Mittaemitiker J.ilunr, uni W-IUlMu 11 lui n,n Uol.a. V oi H rrn frn: 

V.'iVmii/r in Teine. vir. Siili ..I. di due in 11.111.11.-1 unii ir ti Gioia.ini e Vo'.ijim ■ Il .Ij.n . .:i IV.d. . I Del S.i,'. fru, ,..|... 
i. I,mi,ll « Tem r , p,, 217—228. 

\l\. Uel.T ilir nii-rliaini' I e l'.iil.tru 1ii.ii etni^er Curven. vri'le'ie iteli l'ir A llloi Oli li dev Prolileni t ioli der Du| •lii'atti.n ir. 
Wurfrl, .rriY. ii-lru lat.e,,. V oi Ilerrn D»> t-r L«,l:r,g .VjrrArer.'u in Hu.iim. i <..|-r . !.. eo.n uaion • uir« ni, r , .1 , al, .ir., 

ii >' . In- r r. .r ,;; . . i .1 i.. I. i | -.;.!. .ni . .1 11 . l . j . i t a r i ... i - . i . .... ih- i. il. • y . .... 

ni Hta.umi, pi K . 229— 23S. 

\X Mirktt orili i' F^l p- naarli'i Fi .1 -r | • Olii . u Cnrv.. vrrlrlie tem Itreimpunkte emer Ellip.e l.e^rl.riel. n wir.l. tteiili dirle 
• -if ein.-r l'.r.elen rdli. V..n H.rro .iri.Ter Pr rei..,r ani l'.ilfleerinikuui in Wiet, Pt .priori r ..t il.i.r .ii 1 1 i 

■ uria .Iri.rill. .lai loci di uni .Un- , mentre <|n.tta .1 ti.ilje . .pr.i Oli rolli Del Sig. Sim >.'l SfUz-r Pt.,1.., , r - al 
P. l.le. n r.. di Vienna , pig 2SS— 23H 

1 .LtanietierRerielit CI.XXXX . pan. I — 4ll Sion n l'I.. .il Rag. nasini letlonrio CI.XXXX. Simon Ploitil, pig. I — S, ...Il orlili.. 
' Piik.it li... ph Georis il.^ni ;r,ui.rppe Gnor... B,. fini', pa^. fi. Annunii delti ni.irt.' di Sir David Bre\t ,lr r t di !.. F. Kienili 

V .rlit-m ni.rlie unti ph. nkiliu Ile Itil.li.igr iphte. LXXXX «li. li..; ,ù . mit. mitica e finn LXXXX.I. p.;. 21* ■ 22" 



1/ III ejueil . irli-.'.., clie ne| il.-tto v ■: I lime i ni 1 1' ■[-!■. . Areh.i... Arllttiudtierzik-it.r Tln-tl i , ree . | p> ^_ 1 2 II . l,n . |ii:. Ita 
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Coma»» — il.-Kai.iin- iotrno ali- Kriilo J«l Pr 'f. F. Manco imi-' t Lio o.i,-.*.- /,{ A/,. „ ./«•r.a.-c (t . r /e. 
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— - uisp. C. 1 {Aprile 1SC8 . 
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BALTZEit iRici.ifidoì. — n.F.MDi'i di matematica | del || n. r Riccardo iim.i/n. 1 imieessoue mi 

GINNASIO CIVICO DI DUSO». || E MEMRRO DELLA R. SOCIETÀ* DELLE SCIENZE DI LIPSIA. PRIMA 
VERSIONE ITALIANA J FATTA SULLA SECONDA EDIZIONE DI LIPSIA . in A l' t DRIZZAI A PAI L'aUTOI t . 

fui ;| i. itili Cremona || professori-: ni geometria superiore || ni: sso u. re ai.»: isiiil'to ho 

MCO SUPERIORI' IH MILANO, Il IMI DEI XI. DELI A SOCII'Tt. I VALI Api A DELIE SCIENZE, : i C. || Opera 

destinala alle scuole secondarie ilei Regno dilali i. I Parie C. 1 Trigonometria. || e.» nova tipogr « 
fi a uri. r,. i, DE'sor.ni M' ti i- ISCS. In S" di pag. 175. (I| 
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I.IUSEI'I-E HATE AGI.I.M || NAPOLI I' STAMPERIA DEL VI11RE.NO !| Pignntclli a SHtl (ìioV.lllui maggiore \\ 

ISi'.s. In 4" «li patr. 38, nella 2' delle quali si legge. « Minutiti eufralia dal lui. IV. degli Atti 
tirila 11. Accademia |i delle Scienze I ttiche c ilatemal tette 11 Iella nell'adunanza del di 0 giugno lSlì-h 

HEI.I.AVI I IS Chimo:. — Riassunto 'Mieli»- lezioni di Algebra II date dal Prof." Giusto Bellavitis nel- 
l'I' ninnila di l'adora nel IK07-CH. ,i Padova Lilo».' Pietro Fracanzani . vi. Beccherie vece, in 
4\ di pag. 14* litografate, e otto tavole stampate. 

BICI. TRA Mi Prof. FI GEMO). — INNOVAZIONI '' SUI.I. A teoria delle CUBICHE corre ; NOTA | DEL ; 

Prof, ri cesio riltrami || presentata al reale istituto lomiiardo nell'aduna::za del 20 lei. 
hrajo ISC.3. In 8*. di pagine 10, iicll'uRiiiia dille quali si lesse: « Estratto dai Hendieonlt del 
» Reale Istituto Lonihanlo. || Serie II. Voi. I. Fase. IV. || Milano, 18GS. Tip. Bernardoui. ». 

-SULLA T l'Olii A PELLE t.UfllCIIE GOIlllE || NO I A SECONDAI del Prof. EUGENIO UEI.TRAMI Ll SOCIO ("iti. 

RiseoN dente del reale istituto io vi n a h no | presentai t nell'adunanza del 7 maggio ISf.H. In 
S" di paciue 14, nell'ultima delle quali si legge : « Estratto dai Rendiconti del Reale Istituì., 
•i Lombardo , Serie II. Voi. I. Fasi-, IX. .Milano, iscs. Tip. Bernardoui. >■ 
RETTI iKiMiicol. — sopra II t.\ || ei.eti iioiun ,mic a II nota . di " Enrico retti || Estratta dal Nuovo 
Cimento Tomo XXVII ; Fase, di Maggio e (tiugno IStVv. Il risa II vip pieraccim on.. ha e. 
un.. il ei; || INfiS. In H" «li pagine S. 

SOPII A i LA DE. I Eli M 1 N AZIO N E. DELLE T E MP E II AT t.T. E i| N EI [| Col; pi SOLIDI EI» OMOGENEI I; MEMO 

ni a li ni || Enrico retti II FIRENZE || sT.tMPERi.1 reale |i ISfjS. In 4*, di pagine 2S . nella seconda, 
delle quali si IciSRct « Etlralla dai Volumi deli' Accademia (lei VA rcùtlente in Modena Sene 
III . - l'omo 1. — Parte IL » 



II) È .pinU la putii i-»la .l u... i-I.i.,.u« .l»m ni - . Ciri. , J.-IE- .pi ni. le priui-r .iii pn- li.m.n . I.I..I. argiu-iiti 
|. iLiuLKri pi M»TV»i\Tira | i>tf |] li.' aiti vr. ni. nini», rio», vii.ioji mi,i.n, .« p.t || i.ri.n rir«..N > 

r«. l'irti l. J Aritroni. a ••ptlmaria. j| urk.iv.l, ..c. |Hl>.'l. In S.", .1. <IJ. 
2 tir. il IATI PI n ATI.HA TIC A || Btl. \ !>•' IIIHHW IMITITI. , rrc PRIMA »I>IB»I. 1TO.IIM . - per || IVI.. I . • > ». 

sia. . P.rt - 2.* AnliriL-lir» «.-ii.-r.il.-, Ii 6tK.iv • r.'. ISSS. Ii. *", .li |'J«. I VS. 
J. numi m atinitia ;. sttt : t>.' mnA»i". «aun.in, prima o»>iom itami, ha. i.rjni.i >. 

.... t'ari- S J .Aln-lira, |1 ..ti.. va, .-ce IKiifi. In 8.', .li , , s . 1*3. 

4. IIIMVAII DI MATI'IATICA t' I L j, D. r KltViRP.I c ALT f I B . .<•. fi, I A A VIRAluKI ITALIANA. » ce p. T || l.ll'^l 

,rc. l'.rl.- i.' l'I .nimitri.. || 1. 1 mia ». .-e. . |SÓ7. In di |u. 223 
J. ILIMIA11 HI M ITTMATI. A | III I i D . ' ni I «UHI K A IT STR. «. . PRIMA vip. li. M ITALI AMA, • p.r || IH lui [IIK..VI 
*»r. Pari* S. J Sl.-..-..n.<-lria. jj CIMOSA, ,«.- ISU7. I., .1. 2'M 

N.ll. .. da .1. .|...-.l. (..ut. .- tra.i. Ir,, in lingua il.il.it.. .1,1 ili. S-n- l'rvf. Lui|.t Cm n.. con c-lrrtioat -I ...«lurl. 

.1.1 Ira Itti !.. r>-, ri.', rhr >. l.-ajij» u.-tl.- p. K 383'. inni .nini, r.t ... 2Sl J — 393'. nitri.. t.- 27*> — 3SS, d'un vuliiini-. u. S., „... 

liti- l'I.. • Die || EI. turni.- i!.-r Milli, in.lik V Dr. Un'. ni IV.Ili.r , Pr..f.- >H.r atti 'I adii >rR. a (• y inn.-.u... t u Dei i<l. li . M.l 

. j;|i..,I .1 , r V- ttrlii. G.n II,. I.afl l| .!■ r AV ni. li.ift.-n li. I.r.pr | Zu-.- i • r Rni 1 . \ l'Ini i....-lrir, Sl.ir.-ori.tl ri- , Tris.in -ni. Ir.. 

. Mit J29 in .leti 1>.t -iup.dr.lr Al. n II. .1 / -clmilten || Zw-«* AH ri. .*..«„,,,•.' || Lripilg |' V.-lls|| 11:1. S, Hirsrl. || 1867. - 

ili |og. v ii . 3S5. N. lli- | unii, tin.pt.- d.-H,- ,|. tir m'Ì |.irti i In Inlli' in luipi.i .lalian. .lai m.-.l .-i. n.o ,ifj. pr.-l. Cr. iti....t 
.-.« i. Tr.-ti.-«i -d ipui-.iilt- .1.1 trailuimre |J ci.', che il i-gn- noli* pHi'i- »'— 29S'' d'ini volume iulil-lil.. . Die I Eleni, ni. 
. de. M.l li. mitili. Il V»i j| Dr. Richard Ridi ter Pr.if*i...r ani «u.Iiìa. lieti G\mniuuni tu Dre«l.n . Milglied d.-r 1. .ti In. |] !.. - 
» vrlli<li.lt dei Wi.eeiti.iiaften tu L-ipiig. , Ertt.-r Riii-i. G.-ha.-ìui- Arittintrlik, All^.ni.-iiie AriLhmtt.k, Algebra. Z.AAtil.- 
. a .ti., litri. At.lltg.-. |, leipi.j; | A .-ri»* vini S Hirtel. j| 1865 . |t. H" fcr. d. pan. VI V 289. 2." eiù «li- li !.•«!« n.ilr p. 
Sin- 11" 1 — 28I»' 1 d'I pr.eilrl.. volli Hit- . n I it..l.il .. t Di- EI.iii.tiI' d.-r SI .lli.iii.ilik. |! ioli ;| Di. Ri.-hnd Unitari . .1. Ztv.-.tet 
r..„,d, .te. IS67 s 



Digitized by Google 



* 



203 

HE l'UHXIII ( Cav. »i rs<onr,» i. — t:> Tr.inrTo ali.» «r*rnu '] uri. professori. Il nuol» <:t» »- 
litri » w-nfiiToi.n ' accaoademico tiberino ec ec. . discorso:. Lello uclla tornala «lei IO Fel» 
Uraro ISOS li ali.» pontifici» accioemi» tirkkin» dai. «ncio residente ,| cav. a li ss» auro 
httoiciii i, ingegnere t» ori) onorario .nei, pontificio corpo i»i jùht. i: stiuoi. || Min 
«""»v«. lnim-'isità professore ni meccanica pratica |e professore iMKF.no ni ninni 
lEtri-iiA jniic» r idraulica 11 m* i'ìi.ifts.vo ir i»i fisic * s.t.i'.iaji ntu.i nel ginnasio comu 
nai.e di foìili" i ni fisici sperimentile e TDi'or.mm w:i. pontificio coi/ imo militari 

ITI CAtlJTTl li MEMRilO OHDIN'AltlO DELI.» FONTI FtCI » A C.C. I D I M I A ITI MONI LIMI: «OC IO DI 
MOLTE %CC «DE IME SCIENTIFICHE ED ARTISTICHE II ROMA | Col Til t DLL l ti.» RICCI !' ISCS. Ili foglio. 

di p.ij; ne 13. 

ItO I I ; Il KT i L" I \ S>E i . — HÈMF.ROI.or.lE |. or 1 T Fi tITÉ FU» Trot E COUPLET 1 DES 3 CALEXPRIERS j| IL'LIEX . 
«.iikgouic\, isr,»É'iTi et muti.m »\ || un: i e* hécli s di i'inciìn c*lendriff. egiptien 
imi; I l'Iysse r.o' ciift II Calcnlateur |)rinei|ial <lu Bureau d.\s l.u»i.'ilui|. s II oiviucv. ipir.oi \e f»i. 

I." IC tDÈMIE DES SCIENCES l'E l.'|\STITIT IMPERI »L DE Fi! ANCE il .'IRIS '| F. DI NTI . I IRlItlllE EDI 

Trrii II pu.us-p.oyai,. IT et 19. cai tuie p'oiu.éin- | |Sr,s In ili pagine mi e .iit, 
<' \IAI.AN * et*. è. ne i. — vei.anc.es I m iTHÈM iTii.n'i ! || ehi Eiit'éne c»t»i.»> Il Ancien «'•(•'•ve «H'Ecolc 
Polylecliniijue. |i Docteur è» Sri enee*, Pr.ife«<eur d'An. tlyse n I l niverslté de l.ii'^e, | Associti 1 de 
I' Acadcinie ile Hcl^iqne , l Menilire de la S'iciéte l'Iiiloinali'pie de Paris, et ile la Socie; e ile» 
Sciences de Lléce . li ('iirrespowlanl de I' Aeadémie de Tutil'Mise . de la Sociélé d. s Si ieiiee- de 
Lille el de la Srieiele 1 d'A^ricnlliire ile la .Marne ,j Extrait des .1/./» ..iivj ile In Si vii Ir limititi 
•tn Sciences de l.iiqr). ' i.m.E I i-u'iiimeìiie de j. desoi:?! . lini; uni || IXfiS In h". di (emine 
Onesta raccolta coriìicne pli scritti seaiieiili : 

1 — „oa ir. anniMHoSi Avrc ai.iTtrm* i 183R1 . v i-, 2— 3- Ih 

II. — «mi I>r. Lllirtaininini A «M: M»r i |N31 J i, pi v . 3—8 

III. — «un l'iaT.r.itLr. JJ.I r./r \/ A ',''~l',*ì",' > - p«». *— 9. 

IV — p««li:,M'T»ATIU* D USE rnlMUIl DI PIMcnilT, pis 9 -11 
V. — «tnVCTIO» P CM lATliHIALl HVl IIFI.r. 11 — 14. iti 

Al. — mnr iviir.«. t «n tiur, p»g. 15—16. 
vii. — »ui ia riiiiii.n pi» »iix««r.«, i'i{. 16 — IH. 

UH. — MJ« I A lO CI.MP.UITIOI iVtl» MOPUIt 1 1 FVtlTVM, |. i* IN 21 

IX. — ««utMm.iTn<minii rimira nr.oirì. 21- 23 

X. — «ci i ' iMiouit f r " * * •! jt , tì — 30 (Ji 
11. — funi tur re Nliial'i llSIll, tur;. 'I — **- 

XII. — PROflLi-Att DI ..l'oMlTatr fISlI). patf. 31. 

XML - yiiriinrxr ni oiotoÌTior :18<D(. p*i;. 35— 37. Mi 

NI». — PIIÙ»LE«I: n' I» lI.TSf l»DLTI.»lll» I 1. I IN 12), pi|;. 3S — 111 

X» — «prilli Tatuata» i «rimivur» (1*48 — 13). fu. *«— 4* 
X»I — mi' i-iont-nleiir iIR13i, ri S . 49—51. 

XML — Tiiioilni. su» in «unni!» Mvnun»«i.n 1 S43 , j.ij. Si— ">1 [Il 

I tJu.-.tT «riti.» instilo n.l \»Umc mut"l» • ■ iuDiisai. l'i ', « imi* 1 1 1...U i - j| pupo» it «rrLIvttt.*, 1 ..«■ 
»r. ini kilvu ;j di mucitir. mii ti. MO«5i. timi. ni. «i imi. itimi-i -ì \ l\,U„- pu iomi» uouitn, 

• A a Él.«r .1. t te F"ljt...-li.iuiui-, pr,ifr.i.-i<r I' t ». Ivi- * c È. ..Ir | tn«i. rioMtar , i«ik |x3S. : rial. . 

. munirli, inni mi ch-i iahaiii || or l'unti ini iti c.UMtjvi . mi mar tu i»\ wisnewt, ric. || «»i»l »r» Ai'ni.-» 

,lx. . 5J. , |SJS , |„. P , III, li... 4 — iti; Ilil. In or! .1.-..» (,. u . HI. I,u. 2 — 3 1 . t 

\,,r.- sur un Pravi l-mr itf <\.*i '■<.',, i > . ; l'.n E ClEAI.AN. » 

•*l *}» vriru i- .-itr-te. ni ;.»rir ,U uiu ««gni n. -ri:« a<l ..iluni- i M tii..U.» < t.mini || Dr || mathi» i lincei || ro- 
ti,, u ArMl.H'tt:». «ti alt-Ulii. HESM-ri. || l»i Mitanim, Mia in piiia.r. iiaros iti.» il 1 1 io jiatimIii » ; \\ r„ 
'•ti,- ; r ia l.i.tro Lintivlt l t . , M iml.c .1 rin.Mnl, |>r.,f. ,>.-i>r .l'Ainlj.o i I l> .!._■ l'..ljl.. Inn^.i, . , nni ..iumllMI 

• ii>u, IS3.I l'ini., mini ut. ìMi-tiiMt v a i ibi iinr ni i.iniii. mi iti. mmmu i , ne oli tu' t>n t<»\oirv 
ni., iti:.. i| mc« I di* m-..i:mim, >" 11 1| 1839 ■ (.«s 323, lin- 6—23: |a,. 324—314 . I. .imi M.m. ru n.l ,..|uni. 

.1. • intitnl .u f ?Ji <. iti. Itu. J— 8|. miMulit .in /i Ar'./'ii'iion d'ntr tU*te il' Intridilo multipli i. V in E. C »T Al, » N . 

3, tlutnlo .critl» «n.rril ... ...lui ikt>t.il>ili ..ir., li, n.-l lulilillii mi it.,l*t- . . leu A ^ 1 1. [| III a ATn I M \ T 1 M«t I * , Pillila 11 

.ppiiiiif». •«*•! »f ttli II. «u.NApri. || or Mmuiais »«• ir» tivti.i. piiitii-. mi «trai auiMitr.. || fulllr || rta 

■ ,...it« inmmi r., H.iii',-.- .1- 1 In.i.tni , |.r.lV-i-ii« .Vlu.lji. , I' I. ..Ir e. l.t,,hiir|ii... | m«r li ■>■,.« 1 1 w«. i«ii 

INI'/. l' A fc I V isnilltl. LUrlLU'Ul-llllMll I 0« I non pnlTTlraMnlrr. DK miniti DI. l.iSlil-tCIlt», HI,. 
MB il 1.1 » UKilMlM , » Sj , I84'l • HO, liti. S — 21 . |.»g- ili — lllj, h, uri ...lilir... .1... ( ,.»c II'). Iti 

2 -li .1 i itola i.-suriii.- . M>rr »p» t ivtìiì» ili . || f !, ' •"»» T - C»T»L»N . 

ili «.lo'-.ti» «rn!«.< mirriti n I «.il.no.- intiinlii.. • ».itivr li. r« amalk | nr i mm OTiijt'n II ini-»».! ni. ii>- 
imiiit., ut twin MOTiinvi...ii ti M.mir, | R.'.lig.- p.r MM. , f ciot'i'H. I; orriciri nr iiiviviiMTi.McrH-i 
i. iiiticii, rioif»»iVR vi't » ort • loi «.il »«•'»!■ in ikir: " ri ;| arMAo. '„ »*ori»»i vi nr hatri.«ati«VR*- j! xomt 

■ -HO MI. | PAH. CAllllANn.nll-lA IT V- PAI ««INI. TnirlVl». || I I11AI1I» HI • Culr» ROVAVT PI* M.NT» IT I mu.i 

• .ti. it di» «nt.J. Ituii .Ir, Ani;u.iii... ir' 3'.' ri II. |»4J. . l'I. l-n '.'—2.'.. |..i({ 3J4 — 355. |.. s . J5fi, In,. 
1—9. . hi nel y>tain>' «tri»» if,,-. 353, Un. 6 — N il Iit ..'» .'Ziii'iilr r «ultlthn Or ti yl'lutiu» 4t, [l l,p, 517l 

. /1it .vr.n^r .7- |.'.»,,ti7,' t„r /l. ^V'Jmi./i'i l P.lh I CITALI». « 

|5| l'iu i jrlr .I, -pi.'.t i Kiitt:. murili tiri vi. Imi,,' .ntit'iUl.. iliiipii. itl»nl'> nrtooMABtill» i ot' ai A», r. Il m « 
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stili — >t « i r yrT«APi < tcina r arr,pi ir* (1813), p.g. 51 — 55. 

M\. - Alt» IA TOIH.iPl, 1 ..„. ''5 — 58. ili 
\ X. ■ SLR 1 4 TOBLOOI, |>ig. 58 6i). 

XXI - 'l'I l'HItillIIOJ Oli. Li.'L'ATI.JSr MlttTIIIU ( 18*4), p«g 641 — l'I 

XXII. — ii« i v phititius vii «.-laura (l>48:, pag. 62 — 6.1. 
XXIII — atti i.'«i •■or i»r. iAcr.ornr«rsT, pig. 65—67. 

\XI\. — «1» I.'lll I I 1 Il ■ 1< L A l'LAS BIIICTtUI, pag. 67 — 68- 

XXV. — <vi n r..»» rAiTicuti'i di i/iiTrtaaoLoipr uaiichi: 1 18»?). pi* 68— fil- 
XXVI — r.rtii.tiM.otMt, pag. 7Ù— 71. 

XXIII. - tu it iioiunt nr. rima : 1 » Ti r. J , |. Jt( , 12—75 
X1XIII. — ni. ii.iM I.UTHUH MniJi-ivtii-., p...g. 7*- 78. (2 

XXIV. — luminili di» vAi.run» ora nif rimi» r.iMHvr» || praiopi i.orj. v ,+. 71— !»h 

\XX. - IMLllt l'MT.XIMf. iuCTMKM 1*56), pg. 95 — H'3. j3) 

XXXI. — U.IllIflTU.» PL LA MlTIIODl Ut SElTTON (|8.Vl/. p»g. 10* — l"». il' 

XXXII - AIITII <■< .0111011115 ALA «ITtlolir pi: 11*11» (1*55), pag. Il)*— 1119. 

XWIII. — -i'» i* «>■«» »r.s »oi»»a»c»:« »imuiir» ni» »wiut|| SAtcìrL» ;l*55;, pag. Ili— 115. 
XXXIV. — .ci 1.1. nirrtiiaLt» ut i» , IT soa Lr cai.col ,i pr» Minor, pr. irasi't iLt i — Uuiiur 1H.M-;. 
,,ag. I|. 1-120. (6) 

XXXV _ !t -, ir. somiibm nr ir»H.i.i. u, n >un ^ttgvi:.. roxui.u vi i " miuobi.- ,«.i 18*2., r « 
121 -127. 11} 



. t<. ai», «ir m. Mirwi.. retili ■ «toan-oriMiMiar t Uvr m > pi l'Ai api «ir | r.« .Iti? ti Jmlln 18J5. 

rin im li. .1. mtmki*. rr ri'irutL». ' tomi un .irTir»». ittiLt.rT pti * «air. 1*13. | naia, [ Mcnn in, urli 
. «i ua-Liar a u r . i oi' a i ni. AuuLtmsa, s 5> 1HI3 » | og. .3*. li». 5-25: ]...g. 731i, Lo. I — li), ha nel vo uni. 

.1,-».,. (p.*. .'.>*>, Ini 3 — »i il titolo acgu- air: « otoMl THI1 . — /*.' ..' me sur tes fili',, ri ,l,Wl jppi'let ; ;.ar », I. Cini»».. 

Il;, «lueil • r..lt. i.u.rit.. n.l .olmo.- iul.lo'it» < .sottri LI.M ass Ali » 1 , ut j| « n iiintTio f m. ;| tntu . L Di» i.aspi 
, ,m. itx I.OI..S iiu.iTr.HM<.iji i r s ( ,»m .li. , || H.Mi s ,' r .r VIM. , motir» , irritila pi L C.sivtisui . dio 
a Titta la m u so a , rrormii » iti rt.'in aortir» p' aitii i.rnr -, '] ti r.m.iso , |l non.ini pr «Aiai.ai.ri- 

ijL-r». | TU" I tl.ilMt «I . l'ABIt. || r.AHILl »s li'Ulll ITT 11 PAl.M'.aiT , I PI T r II 1.1 , ,1 I. Il a A 1 a I l DI 5 tot l-s lui A r a 

. mi rovn ir rui.M ri ir nn miri. || i,.u.ii ,!,, Vr;.i>iiua, t." 39 'I 41. Il 184*. > Ip-g 553, li». 19 — 2* : | .ig 
551; v ... 555. lui. 1 — 1" . I>» n.l volino.- Ip.g. 553 , In., li',— 18) il litui» argani.--. . snit sur la toioìp. 

. P.B I. rullili | FI i'| l r 4 I L>.il,. pul.t.-rlilllipi.'. » 

2; «lucali. ..riti.. .'I il IJll'Hl •. Ir .11.' .la acri II .1 m .-ni., li I volume inlllol ,|.. . KOB V 1: 1. 1. li A-XAI.tt IH 

. MAtaiNAtiiitiK. J.iuasir. pi . c a som 1 1 , ;| tu rutila r..iTii«>i.,.ur ir sf>»« 1 1 r- ' ri piot i"..r a. T«n-cr« 

» Urficrr J.' rLlii».r..U ; ( Baiilttf »■* actrpcra, Pnffiipur ;ui Écol a Nation.lca .l'Arlilli'ti. : || I T M. *;raii'n, [| Prulra.^ut 
:. .1 M 'tl.óit-t. pi. .. ;| r.,rr ut ictrwr. ;| e .a i» , [| u \i u r ii ir,, i«ra in i L a . Lina a lai nu aualvii or. rtisriirupis, pi. ir 
, coi.r roi.irri nsiQUt, 7TC, || guai «I-i Au,...ii..t, n" | ISI'.i, • Ip.g. 154. li... 9—23. r »s l'5— 2'-2l. il .pi. Ir .rr.ti, 
li. n. l volume ,t,. «„jp,g. |Jt, Ita. 1—8) il I itala Hjuerttai l laarnlapCl ri. terios . < ostisui »• n , p ta M, E. C ATALA \ . 

(J) Questa infitta hHrrila b«I volani. inM'Iir. • atti :! PtLi.' LCCABKHIt WS Tirici « |, or.' acori Lircri | nauti 
. r ni || cosi on. «r. alla prr4aioai accadcmica | 22 - -Mtlrv IHI'.i ] r r.iant. iti pai. «mari irlo || to«.» xr . 
. — ah * o il. ) (1866 — 61) li »o«a II ISiil || TirouaAri* dilli iilli AITI [| IHaaia Itali n. 91. > (pag. I, In. 1 o — 22 
pag. 2— 4|, l.,i uri Kilninr ite**» (p-g. 1, lin. S -lj i| tilolo . , . ;ilr ■ ,V../<f tur P*l f>r^ f l:-m^ ./'..ni() i' iittvt rrmt u • 
. ;.U' M. KHgSu C(f«/««, /"■"-! fruenr .1 /'( ntmtitr ,le /j.'i". > 

(4) Qii-.io ktìii-1 mirri.' ni rulaaw latltaUla « utavcL ftn caipipat a ricnt i p.nurciivinit , l'.a t. 
. r.rsr "i:at.las. Il Aiiri.n Él;-vc <l- Mìe ila Piilitoeliaiiiu-, rt-n<l|«ti1ttar da Oronutirin J.-,r r i|'litr j clic | troie , Doti.... 
. ri Sci rir,.,, tgrc^ii .1^ l'UiiiTrrtiti!, ci-i'rof..-. nr il' KatMaatiatlCI J| aaprricorc. a« LvccV S.iui-1. . ii., Menai. n ile la Ru 

> ricl/ p .i..,in.r.i.|ec, Ct.rreapja.laat , I ' Vr ..1 .tri Scicncra rie Ttiul mar. Lille, l.argr, , i .| e |, s., ic'lé .l' tgricaltne" 

. df li Mirar. ;1 r»»a eararra. | AL.ilr.ri , -ini'i» ..ni rrtir, ..i:u«ÉTait \s tt.v-ti.jur ' a unir niatrsaiuNs. || Aaec 167 6- 

■gm .nlrir .In a dam 1.- lette. || ralla, ;i «Al l li tt m 11' l ir», l ai :■ li I m r 1 l-uilill. un airi t(J Pl.a i.i.s..itl:ui ... ni ■ 
. i.m.i i «i a ai air politi-misi hi, j '.i ri .1 > ili t ..!<- \ug-j.ti-n. 55 1*57 ■ (p -i. 502. lin. 1—27. | » K . 5H3 |i.'iil. 
Lo. t — l|i. Ita ari a.l.i.i.r ,t.-,a.i ( |i • _j . 5.12. lin. S) il lilol.i i-guenl.-: a «OPlrlt ti los t !.. inmolir tir sriaio . . 

Il) Queliti lenita iaaerita "ri aoluna" iatilalala < notlvrLi.ia mia. ; ni '| «tTlltnATlotir». ; mei ai pi. , 
■ pioat- | ADI tcoilt roiTTtr.asi .1 r ir mnatUi || ir'pi.ii | Pai H. Tarpi -m, ,| OtB.wr «In T Uaiaerii'/ , U...l.iir •• 
. s iraecs. Pnifa.aaeur ini Éc.lea lit.|M : r..il. a -l'Artill.-fir, jj OtVckf .1.* U L.viijn .l'huannir, | IT || M. tierplui , || Prof. ... ur .1 
. 51 itlièiuati-|iiea. || r^ar vvmittait .\ tioiai'- ti it'io aeiirri ' pi i.in- io .a a ni i ■ , :. ni-t uri- ri nr 11 itiu.'.r . r.i . . 
. <i anti ai iti. .'L'i i. || raiis, | MAtt-tT-itr.ari.iri, i«p*t«rta iuimu. or uni .ut n. . i.o..mina. nr l'inni e.. 

UTtniaititiCi lte.s H Qari dati An«o.tiua, »" 55. ;] 1856 . f,.»g- 23ii lui. 19— ti; •• ;. 131—811), h> i*l tolinae .i ■ 

(p-g. tÙa Sa. 16—1* il titoli .«gaeafi • M'« n s..««r pts pvi.-\ n. .uri im o i." ...«ut. mii-iio ,• ,<. 
, L. CATAL49 •. 

[fil (l u . li.l urina l nutrii', ari v'ium-- imilolil .. « tx> tu || »| MATEMATICA i! POTA in tPPLlCATA H matlCAtl «A 
. . a '< a ti a ror.Tor lai || l'r- fratore .li C.ilc.lo Su!. lime jH'l'iiiv.-r..! a li K ..ai . /: Cna/.i/i/i .// i| r.. «ITTI.» Pio \ r. Bilia- 

• ani a Piii'.a \[ a . lìiaucr.iu a 7**if ine l! n . t'rTO' 111 .» 'i"*ra liti c .iilittnarrlina ':ti Aniuli di g M trial tir (tr . 

Pi.irli- j tomo ii aiku I-sSV. ' «olia II l .< i IH (Iti.u *ir....l untili II (t.i .lei Pi.', di Mirili. X II) || I8.1V.- 

Ipag. 235, lui 5—23; pag. WO— «111, In nel volon.e .t.-,.,. |p.^ 2J". Ina. 2—1) il litui» targatati l > aita n< nrrr 

. ai • . ra nr 1' , || rT rei i.t t.ti.rpi ma sovnht a :.i iraioDLLl | Pia T. CATALAI 

(7) Qu.-lto latrili., iflaar r < io | ,.>ln:o . Il 1 1 1 r.l , hi . . 'MlTta 11 1 a Pt* 1 itripOMt P A II t n |l 111 « KltAltCla nr t' " . . . 
a Mll Illa .< 1 1 St r a | 11II.M1 a ;| ri .a rol ali al ; v T A l'ai lltrl-l.S l'I La. t la I alti /. 7" 13 Jei-'ltrt |S35. l'U alo 

. Ila .icllnlhl. prapiTLrr. jToa.r: ri^ r.n as ti o.-L arni >i t t i s a it ti ti ls 1S62. r.tiia. ainlT-liratlira. ni 
. I niali L»-l itf U«T || lira ta>v l 1 l > «I Plta m a «il.., p. l i; intt.. ma ., i t.si i a, , Oiaai L-a A ugniti., a, s' 55. 

- 1X61 > ,|...g. lt'3u. • in 7— 29; p«. 1U3I — 1"12. | • .. I '1 SS. li... I — 12 . I,. u-l t«l««.e p.g. ICUù. I... t — 1. 

.) titola arguenlr i t ASAllsl KAT «IX ITI.U r — .tur Ir ,1',.m'"... ,U li. r ■,!!/ ,■■ ,.■„■ , f „l |T ,.r. I,„malr. .-)>.) rn ,f.' r .--: 
t ,lrnl ; fmr M. T. C AT AL \ K . a 
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XXXVI. _ , t i ir caicul he. »,>«*«•., t>i trnwiui s Jt:i, l»6«.. .... 132 l| 

xxxvi. ;.,r) — «m ,.«. THtoiit di» «.«nni» iis:»7i. r , B . U3-U9 

XXXVII. — -.un tvi: «tu icitiu» or i. v rnim-ti i»c u.»«r ,i:t nntnii, if ili»:.» . , ,.• 
15 1-lfil. ,'.') 

XXXVIII. — T.t„»t«r p'ìmivf ISJSj. P ,„ IHÌ-164 
AXXIX. — su* t» nrnr mniioviyui: 1I8..6 pJ „. 164—167. 

XI. — «pi rjvr ruicTiu» iionu,.F-.i iMim iISJS.i. i.i„. 1 riS — i Tu il; 

XLI. — »ut in .finir» un otomimu. « i ISTjV ., HO— 180. 

XLII. (4i — »rt i » Ttionif rr> net . itti « fIS.-iU , i 181 — 184. 

XL1II. — Hit- ..inniTiirir !85!.;. |-. s 184-18». 

XI.IV. — «ri l'M rtuimiT u» » III. i NT lisi'.;, p.jj. 184—187. 

XI. V. — imiiHM ai in mnoiir ni nii,w\ ,18V<|. | i-, 188 — 1.3 

XI.VI. — «t« ix m'«*itim niMiinm rurrncirv r» ni» untai [ 1 1S6 1 ; . | In. .'5 
XLVI1. — »ti li: Tiuoiivir pr rrnnir (IS6I . {yS—ìut. 

XI.VIII. — «11» l'I MU.ITK'.S PTJ Tllil.llni l>N;it (1861). pi.;. 202 — 2'U |6, 

XLIX. — » non nr la nrnirr atcv.rniTi: * r\ rm \ i dit | inii<iti.iiitri i n j - t, ---:»,>» 

!.. — ih cm muri,.» »»tios!«»l.i.t (uro. mi ». 1862 . | 208 — 212 

I.I. — .«ut tri MiiuAtf-K i i'%r .«tnTArt Ijivviii Is63 , 213 — 2|fi 

UH. - liev a.i»n«wt;iHK 1 8 fi 3 1 , p»,. -Jlfi — 220. 

LUI. — vr rLi.itii > i* Tinn iti i «inxti (mi 18li5;. y.,~. 221 — 223 

I.IV, — ni ujit iiiMFalinliiN pi: >rni: |ici» I864j, y i^. 223—231. 

I.V. — «un i» itiiiifm n' .wnir itnir ir «n u»r | tiawiumatiuv hi vinti («in. 1862). |- . 
231-234. (7| 

HI. — t-vi riunir xt ni» ut Trini» tir* iocTonir 1SS3I. p, f . 234—218. 

I.V1I — iji«i»!tiiiio« or la rumini ni «imi»... ivounnr , 1 Hfifij . iMg. 218—24* 

I.VHI. — ni ti. ttcMi ot Cuuitttir or L'ri.iip»n.nr («ai infili. p .l. 243—247. 

LIX. — ttCTIIK .ITU!» IT IPRITI.»» A I I »OTT Xtt. IJIWiri 1367.1, |»|:. 248— JSl ;Sl 

I.X. — -ni ti ni-j r.lAxn runni-. piti, fui iioli.nor InrrTrumr I865i, ,,, s . 252-15» 



li l.iii,-.t.. «cult, i.,.rniu ..ci «.>lumo ini, t. Ino < t.mrrr. • i « ptt. || ut itnxm kilt* || in» liiva, || or. t hai»: 
. «il i>r« Mitsi.r> : , ruii.it ;; runiointnMr a iim hIcimcu nr t Vicu.mil: ' /.',. J„ Il Jmlt.-t 181S. || pai hh 

tu <i (il r uir» rtin Tt r t s. ;] Tom « iM)t iNTr-iitlTIf >n . | iimiN'IUK 186». ,: r»»i». «Ati.TT-» lenti tri, inni 
Mtrn-i Inutnr ., or» rimpTi» inni pi» »m • i » « nr i.'a« tornir or» mutti, | (imi ,1,-. .lu^iuiio., v" SS || 1861 
i,,,.. IIIIS. lui. 12—24; ps- IM6 — H'IT. yt.:- 1108. I.„ 1 — 12). !.. uri ». Iuci>.- .1- ... (pi,. 110», liti. 30—11) il i.t... 

], VH'KIltr t ,»«1.Y.F WITHI MATI'Jtr. — \<-r /.■ r,,.-i/.tr. rr* f » - , tir f,ln,*»lh ; [' VI. F. CaT.LI». » 

• 2t i.lnr.i.. .rulli, ii,.iTit 1 «nlurn,. Miin. Ni., « <.,m.Tr. li nu* n i inn»nr>»i»i n i| nr» moti* ih i' tuninn 

r,r. .tir », r» !' iijnr.ii» 1 r<,»rnB»ii«ir»T » u>r i.i..im-.> nr i. nini miri K« >l •'■ ,!„ la J,„i!ri 181». || r.» »i.i 
il. «Miinur» prirr tiri». I i ,«r .,hjai.«ti rti» vi ! witirt niri'Mur 1S58. pmi», | «Atti r-n»ciir in « 
inninu'l i ni in. | ufi ci.kptii ttmoe» ni» »i\*i.r» nr i.' Kintair rr» icintti. | n-n. <lr« Aujpi»liH<, n* •'» 
IS-'.S . (|>i S . 54». I n. U— 24; p.j. 516 — 518; Pv 519. liti ! — '', . In uri tolnni .ir,,., (,,,... 841 , Lo. 12—13, ,i 
* rf .i'i,t.- ; . MtTlllMlTIi.Uln. — Sri r ,,„«. ,-,r ' ».,„ ,/,• // f umulr ,1'. /i|', *Bi-- .t«r i,il. ; 171 ;i(r. rhtrru ,l 'i r f <■- 

M r ClTAtA». . 

•1 ..IU.-.1., .crii ÌD«-riln tl. l pmril t„ T'illimr ihlilnUtn < compti» It5lt«, ree. TOMI: ,,|)AH.rl. .rPTiml . .; Jl'll. 
. iri timnin 1858 .. rrc. P . K . 1073. lui. 2-2«. p. s . 1074. Im. I — Ut. Li n i «olainr »lei k , Id71 . I.» I ,1 

,1,1, ■ „,i.-nl>' • Al.r.lBir. — .>„/.• „,r unr /■■tuli :, (nniVif <u/i,Vr; ;.Jr M. E. ('.itaI.iv. ' 

l4l Per rm>rr iriu-il,, irluil,- n>-l ,t,U., v«,l,un.. iiititi.!,!., < «(lihck ere. (p»K- 1^1. lin. Il >■ nunitr.li, ^ I.Xtl 
. l^u ■t" .rr.ll.i ùi.it.i > Il, I vot,,,,,.- itil,t„J t , * snuvri. • l » \ v » A l.l:. | ni | n VTni »l»Tt...tr.«. [, jultiival »r. ai 
MI» ir» | kV\ icar» pul.YTiril»I,.pr ri M.mil.l : i, li nn.t I l/ur M. r.r jurni. <>lf„ ,. r .1- 1' L'tui, r. lr . Doclrji 
<cirn,-.,' I'r„f "-tir ,,n fa.,1.» lr,,|.,Vi il. - .l'Ai 1,11. ri.-. || lliTu-i.-r ,1." 1. I. .••-,„„ .l'Iiuiio-or, l . ri | M. <i.- r .,i.,.. fr,.l.,vu, ,1 
M.llllrm.<li.(i|, >. i| r-'*t IIHIIMI !| AU6HI.MI. Ii'l., IVI.IITI. pi »l 8 1 ItMil APRI r , n HI »T>H n r II FI PF t|or.*A|.|l!' 

mtiniWlir.. 1 fini». | »iu ift pachi t.tn, Iiini»irvi I initinr || i,u tri'iu t,r> i u»>.i 1 tipi * , pr i.i.utr 
i vi irti- K, u >, iti-., ii (,>u,i .Ir. A agi» lini, ti 1 SI. | 1861 . ( |,4j. 260 , lui. 17—18 ; |.» 5 . 261— 2C3 I , In ari ««Imi.. 

•Ir... 24.1. 111.. 41 — 16) il li! ,1,. it.)!:lrlllr : « IU* LI l.'.MM «TIO» UE I.FI1TAI»!» < ' Il 1 r li 1 1 NT» Bl MIO I AU» J f I „>l l. 

XIX. ,,. 12 . | Pai M CAT\L»>. . 

|li| l.lu. il.. «rritt» in;. Tilt, uri .Irllo «oltini • iatit/iUti. ' rUMPTF» 11^1.11». rrc. rati ' inyu A»T t-rj U ATIIt» l . j{ n» 
«ifi-ioi» 1RI12 -, .•«. |i, :. 660, lui. 1—23:, h. ». 1 «..Iiiiik »lr»i.. «»!>. lui li— 11) il litui.» .««.imi-- • thi 

mi 1,1» minili. — V„l„ „„ r.'./„a//„„ ,/., I, ,., m.. .!-'-r. : . /mi' M T. f.AT.t l». > 

T , i i , i .: r - r. ti. , , I ».!...,.: 1 1, t» t 1 1 t . , ..,,■» im ■ , \ ■ -, u t . t.r , uni ,i .imvi. i„n» u :, i - . , 

•>it»ir« | aia ir,, ir» poi » ti ri» i*ii i: it .1,11111 1 | : itni.r 0,i «i»i. <.ri,,»i,i. )| pi. ,► i »»nri nr ni atiii «t 4Ti,,,tir«. 
,i fi, nnn, | il pi Tirrui a i.'k,ii lafimiit nintii.iMijcr. |! nrunrnr uni. r ,.«> «nini,' «mi ir me» 
>...!,,f i.. I»i»2 pai un. eli.»., rr Tr.i.>crn. " ».ii«. -| «iiui-natnr», innimut lui un mi mimi t.r» 
!U»..IT«PF». t>> fir.iLI P.,HTFril»|. 3 lir. Ir,. <.>•!,. .Ir» t«,,i I ... „■ -i-> I' lì/i . ll)7. I in. I S— 26 ; pur l'I» 

{■ti l'I'. Im t — Si . Ili I V'.livn.- .1...... ITU.. Ili', liti. 12— |.'l| il I t.,1'1 ^girili • • «Un V : rtulLUF P' Air.r»». 

. l ini.» .t >ui t-.i ri.nii',iinir!,n tu «ini; || imi M I'. CVTAI.ix. . 

•8. (.Inni,, ««Tilt.» im.ril, lui pr,^.;,l.i Tolilnlr illtili.l I,, . A Ir l || D 1 1. L' Arci PI « 1 A run Tir lei A || DI: » UoV 1 UV H 
; . T't«'i IV. — a»mi « A . \\ ( I Siili — 67[ », r,e. (piR. 93*, non niimrnli. l.n. 14 — 21: p»|;. 9l l — 'Jfi J . numcr.l,' 78 — 8'l: 
ti. uri ...lunir «I.-**., Ip.|;. 93', lino 11(111». Tit.. lin. 8 — 131 ,1 l,l,.l,i ir^yrnlr: « nielli le IT luN IT AnniTlo» |; A L; '| " Miti 
't i i v rnunttni h'iiutu ivoiTrinivir || piil.li.'r .Uni In ././, ,Mf .kcaJtmi* l: n i,f,,, , ,/r' .v„--,.i li,,.,, „ 
T XX.- Ann,:, \\, 1" ,(„ 2 tkWln 1866 || r«l M r.lCf.Nr CvT.a.vN. . 



2oi ; 

f.Xt. - >i » L'ii,u<tn» nr ..uiATiiint meati l»6I|. p»i;. 2SS — 256 

I.Xll — »i'r 1.1.1 <.ti.:i«no<..t'F* cm vini, v r., pai;. 257 — 272- 

l.MII. — «iar uhm avarici ne i..imt«ii«i Dii.at, |-au 273 — 2*1. 

I XIV — T»\)rnni»r» éiihiwimmi oro «irTimi itm-imiits u vi ri -i irs,„m (Mitiatn Isf.V „,. 
JM— 29* (1) 

l.xv - , L ., i r. araT.cra. i <i.u««u»r «otr.-i kii.i.t || laai 18671. pai- 293—301 
I.XVi — «un n riami... nr- sonaai-, (oimaar 1867), pi* 305— 3|2. 

Il — ,i« i i . Miami vi misurili i n » iiiin imn w 313—334. (2) 

I. Win — di. (ii ii.u.nnru.niim iMiuit... «tL»tiiti a ci || .iMit* linrmiu 1S6Ji, P «. 134-345. 
LXIX. — ni«mvTHTi..5 nti.r remaci ir ni roi»».,s CrKtmr* 1867), pa*. 146—347. 

CaIi.ìIV lAiv.i-crt.x). — si i'T i.ri.ovs ,: de piiysioi e «;f>rmi.r. J pai; '1 augusti» c augii v II »\tc vi 
.'E MH ci s i si li i.'iMi'u>vi..ii.iri. ni; nomiir». act u eli. f. m r > r infini: H i.'vntioi itk oe l'homme; | 
t v sri) v.:i: r>\( sr.s appohts avec i. \ un || Par m. i.' vrio: moigxo II v un« Il au bureau dl 
j.it .Mvif. li, mundi: - ì| :;■>, r.i'E li' rnui.ov || et cinz e. vi'THiiiis-vtLLAiis impìi i meuii-liiu: amie 
:>.'». quai d > Grands-Aunuslin* l'. IHr.s. In s.° ili pagine xu e K>*. Questa raccolta contiene 

I riiiir.l: :|.. s . -ì' R<m numera' a. f»g. 6'— 12', iiunnr.tr vi— tu) (1). 

.ut ir. ti,* |J nr \'. riiT<l..t;j ...sii uri min a' TC.IN li .833 , P..r a acraTl* .aUCHV ip.ig lì 1 , n.tn iu.it, > 

r.ta, I.I.. fi— 18: |,.S. IS-'--i2', nnm. I tir i -fi. pj-j. 2i\ ., ,1, Unni.-, ,! li 24" — 13*. nr.rn.Ttt» H— 17 . pi- II' , 

Win numerati; r an. 35' — ti'', nunlrnli- 11— 29: pie,- *6". non linmiraU; pi*. 47" — 5G*, numerai» 31—39; I",; s 6* 

ii ni i.umiT.i iì a..*. 57"— S7\ iiui.i nv 41—51. | s »*". " un rat,- r j - 69*— 80*. munirti.. 53— 64; |.i K . 81' 

"••n ubiditi'.; |. , t . ^2 J — \'f . numerile 66—76.1. • 

I i ..fL-MULllI UU Noaruii. ALTUr:l.ir.arsr || 1SM!«I- ipag. 93'. non Mumrrili; piq 94 ' — tufi', numerale 78— 89) j4. 

I ti acoxor ri ti rol ff*» 90—1041, firmai.. ■ pia;. l'Jt, hn. 33) « F. Muioko ' 

«'URI. INI il'. Uovtrxtco). — nr.i.i v II ci riv itijkv delle svi>ebkicie | ; co» metopw || diretto ed ix- 

TiriTIVo II Mixinlllv II DEI. IM.OK. H. DOMENICO Clll'I.IM | DELLE SCflH.E PIE II BOLOO X V : TIFI CAM 

limi m r. iai.mi r.iiiiM || IS6S. In ili 52 panine nella sccomlii «Ielle quali *i I egire : tt Ksiratln 
dtrlln Srrif 2. 7\un. 17//. delle Mrm'ìiir drli Accademia || delle Scienze dell' Istituto di Jl<ili>t)nit. >• 
OMENTO I li. Nt.'ov.i ì. — n. Mtivo cixirxru |i i.ioiiNvi.i: di fisica, chimici il r stori \ \ vtwrv 
li: Fon.lalii in Pisa || mi.i.'vxm» IHititm pnoFrssom mattklcci f. piri.* ì: e costi svito . 

HU rilO|-!'«..:;l DI SlIICXZE FISICHT E X VTl li Vl.l I' DI PJSA E Ol i. R. VII sro DI FIKFXZF. Il Trillili 
XXV'II ISO}». I PI* A " TIP. FIER.4CCIM DUI. ti V !.. r.X'i.HI U. 

..ENN \io il ( Piitililicatn il 31 Gennaio 18(18). 
>.««<it..i c a a r lumi, auitii' iicatubi on. dott. STanuI.AO VECCHI, pai. i J . non uuni.nu. pi^ 6 ' — 2i) J . iurn-r.i 
2-16. 

,l t>% Hi llM.tirio ottico avmiititii DAI. r. Vr.. «ir;| mtlrai.TITii Int. D..TT. CAIU.O MAGGIORAVI, p.$ 22-3 " 
• ti a .ioti nuli irTTiiciTt' r Dtti'.um» u.vrn vati a || aoirrinini ».l -t taro nr i. r.ii.u.m». sì.it » di i. P FU IX 

CESCO DEX'/A. y ,f,. 31—36. 
.i iir mi lioarBrasATr; di l'C.o SCIIIFF, fi- 37 — 4" 

.un... wiLt-rpu »n. i violi: m i. t«a«itti> nin i: n..«u iit . || ti.rtTt.ir.nr svu. ahi. ni 1. f POGGEXDor.FF . , u 
41—47. 

v..ruir otiichi di H. VA', DOVE, p.g. S9— 62. 

nn so in». ..,!>,. micHiu.Mi nii ri: mio wi.T'umco, '| di T. (.KaIIaM, pap. «3. 

>» i-itti di i. miuiimi mi..<.ti.»t<i ih ti «ipt»ati«a it t rxo r>> ni't.ii.»>i 2S a 29 ditti amo. .uiit noti 
hi.i || ». udti) «dtiMM di mniLii iota i>i G. a. I'ASOUAl.E, p.j., 61 — 72 

feimiraio r marzo || i Pulililicatii il 31 Marzo ISfiSJ. 

Mir. i..oi Ai.rcn rtMiarii di HiIMIita' «rconnAtt v; |< di MAl'JU/.IU SCHIFF. p 3 ; 249— 2S6 

aprile ì |Piihl>|icato il 30 Aprile ISPS). 

o: ir amiihi ri.rrTtiriir ad induiium; nota di i. mot. || GIOVANNI CANTONI ntti >i n idtitcto tua» «a 

do (ani. >.iviaDii> 1R67, p^. '-'7— 104. 
-i .i.rrar roatntiosi MMcat diil'aftiiiita' r »ol »imi|i hiiihumi: iota ori. r.ur. GIOVANNI CANTONI. , , 

156- 167 

i li., v. i,,,:ita' DrtiT aiTionrro»aic«t ari loik. «..vi «otn dti.i. o«n«riii. Traar»T«r. vita ni fi V. scili A 
PAKU.I.I, r<s . 213-221 



l O r .l,, „ n llo •'• tini rir oiipiliritm- .I'iido urtili) ina. -ri lo nrl w.lam.. .nl.loUtn « roL a VAI || DI a Al al a A1 l.'Vr - 
riti* rt a p pi l'.'tj r r «, || ou ar.ii'tiL aTNaiiti. nr Miaoiat^ aia ira nivrnai^ p.aTira nr a a atri a ativIO ^. | Pu* 
>dic p.a lustra l luliviui:, Mrnil rr d» l' A.-.. Irriti.- .).-. S.t.n:.-. r-t .li. Mar» in .I •> L..ai.ilnil.-a. | TOBI III. — ohi 
•847. rt»i>. | iiAniri ir», tanna» l'i Movili || nr l'ir.n.r rui.TTrcann.'iir tt nr arar tu ni a i.i>r> n i to >. | .^ca i 
• Dr. u'.ìIiatid.. n* S». |I817 . ,|.... 483, !.». 6—26; | .K 484-490.I. » ci.» La nel vlnm - .i -.a.. |, a S . 483. Im. 2— * 
•' *»• •••• "J'wit» : ' tur Iti tr*i*rt.,tr.-, ..r/A ..-,.„„/,., .»<•/(..». r», ,/'„„ || eltipwMe: ;| Pia M. E CATAl.AN 

l'ii Q-J.-.I.. .rrittf i- idì.tìi.i ori ..lui.,- .r.l.i..|a|.. > iira.iiai. 1 nr l'tcaDiaii auv.ir ; w> «itaci., ni. in 
r»u. rr did »tai«-art. | nr ari.r.i.tur. || tua' \n. Jivmiis ', a iiavi», ìaraiana di i.' .coiair in. vali. 
I867. . 

;3i Qit»*ta pr.T.aiin.- ...nlir-li.- iinpr.rUnlt nuliai» inl.inu. illi .ili <l»ll'.l!n Ire Ge.imrt. , a A|;i>it.na Cauchv. 

^4) Uni p .al,- ili rini-llii .crillo i.iM-rU l nel vi. lume mtitulilli. • 1.1» KuaBlI |, imi) Il t n no ai A n A t n r lil.lclIMll III 

di. i.itna applicati. .va itiui.ii A i'iswiiiii i»a a t uli aoleao !. rilaiur. oai r — 1863 — ritairr 
■uttiir ! tmi far aita papi, i riessi oia.cn. ni ?. via., i ioti ca | 2'J . »i-r aaivT-.ri.pirr. 20 1863 a ,pw 

■Aì. lui. 3— 42i pan. MS-516. M 7 . Un. 2-11.. ha r.»t v-li.ii.» >U+.* ,.a B M7. 1..,. Il .1 l.lo -an. nt» 

i..i>il.r- .cla»tl.n»rat infini »l -1- .». »ui../.|«tiK--« ». »» •- fi.-m.l-. .n.-l,.i,no t„l,. m , 517. lui Iti ■ I V|,„«r. ., . 
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— - maggio E giugno „ (Pubblicato il 30 Ciugno Ì868 . 

il. iti»o«iiin..urii * r a MiM«i.||ntL «io. MARCHI, pig. SIS— ttì. 

i*toa*ii ai. MAasi TUMti Tu ast i a» 4 le: del ir.AAn r. ori.- l'acciaici: iicmcik ori. DnTT. EUlLIO VELLAB1. pioprt.- 

soitr uri. n, istituto tecaich di tiri.xi»:. pai;. — 3S0. 
st- t jA itmrMi «i»mmmi del peiaiitio ronrnnritT ale | nni'iD>fH.iTi«. hot» di G. PESATI iinrrnon. 

DI ri sica mei Timi h'atciiu, |h ( SSl -153 
-ojBi la nnin.»iM«ii:v. viti di EN'BICO BETTI, !>!((. i'iì—ÀO:. 

CREMONA (Lrn.r. — mi moire l| he gtométiaie reni? Il sur l t.rs scrkaces ni: tboisième ord.ie, 

MÉMOIKE QUI A OIsriM.' IV MOITII M PRI\ STEIN EH || Ill'CEKM' l'IH r.',li:tDPMIt DE* SCIENCES 

de rerli\ hans i.a sé ance ni ;i juille r 1S66. pai; " i,. cu e ah.» a i l Kttr.iit rlu Journal dts 
imlhrniali<iiu-> puri-s rt appliqm-fs. Tomi- 68.) beri-in. , imprimi; che/. George iieimer. || 1868 
In 4." «li |>.v. ìaa. 

L'ENZA ( FRANCESCO ». — OSSE Kv azioni li DELIE (STELLE CADENTI L NEI. PERIODO DI .NOVEMBRE 

FATTE IN l'IEMOME NEI. 186" 1! DAL PADRE. |i f. D E N Z A |, DIRETTORE DELI.' OSSER > A TOH IO DEI. II. 
COLLEGIO CAI; IO ALBERTO IN MONC ALI EHI ;| TORINO I STAME! RIA BEALE « I86S. In 8* ili pagine S, 

nella seconda d.«lli- (piali si li^e : « Kslr. degli UH dell'Accademia delle scienze di Torino. Il A 
(limanta dtl 15 Dicembre 1867 ». 
DtJHEGE (ll.l - tutorie [| deh II i i Liprisciii n functiomn. Il versccii. einer eli mentaren d ai; 

STELLI NO li A ON , 1> It . 11 . DlTBtCE, |J OltD. PROFESSOR A M POI. V EEC 11 NICUM XI PI, AC. Il ZWEITE .Al 
EI.A..E ]| LUPSlG, || DIlUCK END AEREA». NON R. li. EII.'II.NF.R. || 1SL-8. ITEOlllA DELLE FUNZIONI E|. 
LI ETICHE. SALCIO DINA II APPRESENE AZIONE ELEMENTARI DEL DR. H.DUKÉCE, PilOFESSoRE oli 

din ario nel politecnico di puah, seconda idi/ium;. Lipsia. stamperia e libreria di ;• 

<-. TITBSER. 1868.) Ili 8° di pag. XII C 388. 

KTTOKI |Avri»io d. 8. l'.i — i." aimosivka , traduzione dm. francese li di |; Antonio Ettori 
d. S. I'. Il con note ed aggiunte II EiitEN/.E ] a sprsE dell'editore II 18C8. In 12' di pagine 255. 

EUCLIDE. — GLI |: ELEMENTI D'EUCLIDE CON NOTE. || AGGIUNTE ED ESTUCI/.I II AD ESO DE' GINNASI 
E DELIE E 1 !! l'EK CE 11 A DEI PROFESSORI II EV.IICo BETTI E FRANCESCO BRIOSCHI, [ 1.1 UBO 4 .">" E 

6' Il Firenze i; successori le M(» ni EH 11 1868. In 8." di pag. 136, numerale 132- 268 (I). 
CALILE! I Galileo ). — scritti scelti |] di \< Galileo g.alilfi || pi brucati || per uso della gio- 

VENTÌ. ITAI LANA II CON NOTE illocr, A F1CII E E STORICHE || DI |J GIUSEPPE SACCHI |l E COI.l'aGGII NT A 
DI LETTERE INEIIIIE POSSEDEI E DALLA BIBLIOTECA N AZI ON ALE i DI MILANO || MILANO || Dalla Li 

lireria editrice d istruzione e di Educazione || di paolo carrara | Via Santa Mar^'lurita , Ntini 
1104. Il IS68. In 8* di pag. xxvii e 204, con ritratto di Galileo. 

I. rui iuahaiiom Hill innuii (pan. V non inmrrilii pag. 6', nummo ai). 

I. XI.TI1II || ISTOHKU ALLA VITA LD ALLA ormi: | Di ;| GIULIO <l «LILII Ipaj-. 1* nm llum.Tala; pag N J — 27'. untili 

ri'.r ahi — »T,A|i}, firmiti- uro, lui. 2Aj : • Giuurrt Sacchi. » 

I PAUL EAIMl ;| SACÙIO :'; DI || LATTEAt E A Al 1*1 1-1 A A I r KltlT ir I t»E. DI | ««LILLO li ALI LEI || «M .Oli Olirmi Illirici-,. 

Ipi*. SU' oi>n nummu; p.ig. S2 J — 152\ nnmtr.io 4— 124| l2i. 

t. PAAI1 SltuNDA j IPUTOIARIO 15' DITO DI || S A L I LtU «ALILI I (|K||. iti' mia uamcr.li. pig. ìib' — 206 J . uum.ril- 

128—178) l'I). 

'-. i-A»Ti tiii a jagi.io 1 pi meai aciitti >rn »ti?ici i\<tf, 211* non numrraUi p«|c- 2'2 J — 229'', numtrjir 184 — 201) * 

CIIFUIARDI (Silvestro). — illustr azioni || su tre disiivti manoscritti II del celebre calva 

NI ' MEMORI A 1 DEL PROF. COMME.ND. ||SILVESTBO GIIEUABDI || PRECEDUTA DA UN" SUO ll.AGGU.A 
il LIO SOPII A ALTRI AUTOGRAFI I? G AI.VANI.AM PUR NOV ELI. A AI ENTE TBOVATI II HOLOCN A | TIPI CAM 

hehini e PARMEc.GiANi 1 1868. — Un fascicolo, in 4 ". di pagine 25. 
GIORNALE ARCADICO, giornale II arcadico || di II scienze, lettere ed arti tomo cxcix II della 

> UOVA SERIE !| LIA' GENNAIO E FEIIHti AIO II 1866 1 EOMA f Tll'OGB A fi A DELLE PELLE ALTI fi I8C7. 

li, „Icom, rrU;é,„„ , e millchc ueW«nH* a*IU» ./i !| «w<. Ittcono rfW prof. Iti» ci,-. Wlini d,r,l lo *IU 

r,/ l Y..ffrr^-.A(„r., .' M'.m^nj dell' lmm*eot*t* Co-xeittn* ,1, lf-r... l r T », •>(.*«,„ drt 186S. . 

PU 122—150. 

/>• jLo/ifrtr .i/lr««o»«fAt. Utluv* del P. A. \ Atctk, UlU m//' Acculimi* T'Vr.ua il fior,,.. 27 J| G*u ,■..«,, 

IS6S.. w 168-196 

...//V/ior,, ,,r„ r /, dur.,l„ ,/,«.« <.■„!., del «../,/,-, A'.,», d.l t. duylo Secch. d C. d. «.. y^. 197-248. 



Ili 0 Ul -.(.. f«-.c..| u f...rnu !<■ pittili.- 1J2— 168 .Euii. «iinooc itnii..Uu . oli H il» «muti n tucLinit |[ co« miti. || u. 
. r-niMi: in mutui || ad ivi ul'uimxaai i: D' Ulli II fri cu«a uri pt.nr.ssun || r.»«ii.o detti r TXKVeisc, urm 
«il. || ri«i<iit. || sL'cti^diii Lr miMiiieii. 1 1867. .. la ».' 

2: In i|ii.Ma pnmi parti- tr...a<i rulamp-t.- c correda, di innut.ui mi .luridi!- J| Irttr,,- 4, C.ililr.i pia itimpat. ni. 
n .r.»., .1 lHf,8 

i3| (JiifAta !,<..uda pari.- «antimi- ki Ltt-f. m.Jil, di Gallili. Irlllr .la mi miiincrill.. -IrM.i Bil.li. ttea ili Brtt. . ..... 

.mi- drll't-ditnri.- S.^,. G.u..-| |m Sarchi 

4: GÌ. volt, '.li Gal.l.i. r„|.ii,|,l, in q.KK. palle Uflx h>Mo «A m.-di-oni.i «clnmc .OLI ..- 5 nrnti ;« E Milli. 
■ liia' nri.ii. .Tinnì rn.i.A i.n.mni». — II. c»Atr. t-A batai»« «acohiia ir ghambi cimi- , w hii'oivii ikihim. 
. UE nriii nirrtroT.TA' di thovaat: i.a aoi.c<2io?ie di vi paoblema II asche uia' i-emiato r miiiiao» pa aitri. 

- KOTATA PER |'| OlltATlriCAAL LA EU A IH VE EHI nj«r DEL TE LE ACOP 111. — IV. MI Villi Holll tm II I 1| .luMoan IHIn 
. NATIA» |! ÈLI «TESSI IfFEtri — V. APIEOAIIONE PELI A TE OA I A DI l ri.UAAO 1 ■iri.UMCl , MI ».rl — VI »l»n. 
• «TAllAL PP..KIIMA DA META!» AIA l'I || DI CONTI PI AIP.SIO HotOMI AI ,.«1,11.1 I . 
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GIORNALE HI MATEMATICHE. — lidi: n ai i |] ni maeem vi kiie I! »r> vso km. li *rt'!<K>ii '} deli.' 

l.'MVEhMT» ITALI »>E pr USI.IC ATO l'Eli CIBA 1)11. !• MOFESSOll E 11 !.. HATTAl.l-lM. || Allllo V|. 

nmi.i ! rr.M tu tto i-ki.ijum) rniToisr, | uriifria scientific i imiusthivLf ;i Strada di Chimo, 
f.n 1 i-viiii.i i! r.M Tinri: mi.lars I 1 33 quni iji-s. Au^tistins II nnnsi- ». asmer' iinlcr «leu l.i:idr-n.'| 
Pai Tipi ilei Fratelli ile Angelis. In i." 

Gennaio e Fc!ibr.iin ISf,S. 

I «ILLE rEATinillo-tl rlAjrrTAtir || VOXOOI.triA ,| prr alatali. IMI ..ROM,, { Cmt l.,f, I I » f, t 2|l5). 
1—15 (C..»fm«j). 

•2- m i e. Alcol-, m i *»i.n»t pilla rtmnmt ^^rjxj" || .«r .». ot ..urial*. pi 5 . 16—23 
! i>tor"<o ai «tvrrai ri ritti, oi rata» «.RAD.. || per «. rittaclim. | j*. 24—36 

•. Mimi ni^KTUiLiir pi us>» tnavoiA pi <•« || frr rimo ii'.ivmi.i [| n.-n« ,ll'»i.,«,iii.^.- <l.lk- c.vilir >i/. )■ in 

t.-nulkin- por- «1 :ipplit.it>l, p-iu. 37 — 4.1. 
% musilo uiM.i.K.mnr.0, p.j 45. 

•> itnVA uri»i<iua> dilli itoiu otirui.r mi.i.i timmi S unni*» ;i is raiiiMinii itn.inuii [ »fi || ihb.. 
li uviDln. yij. 46—61 iCmii'mii. 

Mano <<I Aprile 1SGS. 

1 m:.»v» ttniMiioM orili irmu trimi t om.i i; citAvt m f «aaiar || io . joupim» ri iiimmiii ria i»m 

•:<i Il'tlAllllO, p.i^. 65 — 66. l'i-ilin.ijji'i;).' r fin ], 

:>.. ■•in i alciim ttoatMi pi oam«» mmvi alia tiobica || mila ripartiii-im oti circolo || rea otuitrt-i timi. 

I.. tlo iu-1 ['.»M-»ci iiinn-: di-llr Ci-.L: ri:r% re .li M .Icmatichr pur»' *:<1 .pp]ic-i(-.- il 24 ^i tinnii 1S67, pil{. 67 — Ri*. 
:i rumaci ir A TE irillr.lt imiiullltl || Per ». lAJAAJil. pay. Ut— 96. 

1 .uni mkii PTI.LU «riti» »» l iii;t»«i»tt ti:«a, r.tt ixpirt»DE*TC j dalia visita' o pam * rumi' un i 

i<Mo.i i ti ni rucupr. lunaaAii ninuiiii ornnrir » ramar, |' fra i| ainTAStvi roivai f (r.ri„n. ,1,1 t,t,*.. 
97-114. 

:,. anìicniio mniior.a vnrn, pj;. 115 
»i. C -rrcii-in--, t-.ic. 115. 

7 traiti foie pelle .,iui»tioii 49, SS, 66 ;| Pi-r irsuto rt»ur a || (»'.•./> 1 d II cu 31» » l'i/ » I2 l i. p«. 

11 6- 121. 

». «oluiioxk puh ..misTloar 66 I, Cor i.iria I raj.ii.» || |»V.f. »'../. /',/..;•■ 12t|, pi*. 121 — 124. 

!> m li.i: riaiKitAiioxi msEnni: | «osocun t p.-r aratolo ni t. r.aosso. ,| |C,wtr. iWi />*g. 15|. pu; |25— 121 

Maggio i- Giugno isr.8. 

1. «ini: traTuaiuiiciM n.intnair ;| ».iMo.-,a»HA II pur armato ori timu, p..*. 129—152. ff„,»i MJ „„n,| 

2. «iLittn iir* so» ir» ivincii po ► eci.nd crear ijtji *r. c.iurriT «ut - 'va*t otu« rouaaiii riiir» mi .,v i .ms ■- 
rivtiurnr* r»a or. ti «4- iti roaaiiNi. || ria || a. «utLt.AU«K *r iwKta l;, pr-.r. » Diìk-I.I >rr.. p.c 153—165 

:l Aiiniantii> liìlilio^nfìco, pap. |6S. 

■1 unir » i « t r « rraatMi m.itivi || p.-r CLtsit Dtm. pij 166 — 174. 

5. «ci itr.Tiamitii.Ti cubici i rra || ». uhuuie, pi B . 175—181. 

6. «m ornaMix aiti cunei j nota || di r. rtnov», pa~. 1R2— IS9. 

'. ìiitota r.inMiiioitr i>Ti.t.A Trna.A criraAir nini ntiarr di 2." oaoiac||ia c<MiiDi!i.»rr -ramir.Aai || ria iv 
BICO d'ovioio. (| [Cini. »,t, ,,.,p. 66], p.^. 191)— 192. (fji.tl«i..i:loa*l 

ili Y iM. P.l — couns II (>• At'.i i iiMKTiriiiE li vi:Lr. tiur. et sav v\te II sans m.mthi. 'J d'aphes les m>- 

TIO>S Df SE.VS COMMI > USEUI. OU\RAGE DE CETTE NATI.' HE li FA IT l'OUR ÈTHE l.t: ET COMPhlN 
A I.A SEt'I-E l.r.CTirilF. l'AK litt.'TE l'EWSO NE ] r)"tIN E^I'UIT SAI>"I!a l.'USACE DES DAMES ET DE i> 

hommes '.I r.iw ,| M. p. r.v\ I Oflii icr sii|tcrieur d'arliHeric cn rclrnitc, nneicii élcve il? l'Éculc p>» 
lyteirhnique, autour de II h icision (sic) abr< ij<e et nulrur inwlil iIl- la l'hiliuophie dn mmhrts. \" 

VOI.L'ME — 11 FIltNCS '] P.1IIIS || r.llEZ I.'aUTEI'R, UUE DE FLEl'Rf-'ì, I || ET CIIEZ l.ES Pl.IVCIPtt V 

i.inr.Ainrs. || 1S0S. In S* A'\ inaine C. xxx. iij r> 523. 
JOURNAL DE MATIIEMATIQUES PURES ET APPLIQUÉE5. - journal || de 11 matiikmatiqlts ; 
pi'iies et api'i.kii: rr.s. || oc [ Rccueil Menstiel II de mémoip.fs ri r i.es diveuse» parties des m t 

THEM ATK.tll S : [| pillllip |l PAR JOSEPH LIO'.' V H.I.E || M E MIIH E DE I.'»C\DÉM1E DES SCIENCES ET Pt 
H IT R E A I : DES l.O.VLirnirS, | PROFESSE!: R Ali COI.I.Èf.F DE FK ANCE. || DEI' X I ÈM E SERIE. — TOME 

xiii. — a\sé<: ISOS. ,1 p»kis, !' r.AirriiiEii-viLuns. imprimei r-libiiaiiie II dt; l'Ecolp imperiale P«i 
Ivlcchnique. du Bureau des Lon^itudes. successfiju de mai.i.et-raciiei.ier, I Qini des Ausustins. 
n'.° 55. I' 1S6S. 

JANV1ER 18(58. 

! utiait n'rm: irTTar uirnit a m. ar«r.r, || p*a M. J. LIOUVILLE, p»R. 1—4. 

2 /V/'irJ/.ffl ,Vutl,r unuwlt* turhit%r n .Inii'i/*' c^wriinirc m.,hil* et h ldm,'l UqHttir, etn/lantei: Cui. jlrfrV.i/toit * fi "* ■ 

.-<//<•. n.r Ir, r;,irt .■»«!(■ i/ri n ,t„>,; on/.i-rVcl; || Pia M. Air A Tir I.r DE EALIGNV, pia- 5 — H. 
3. /< •< inalimi ri niilliml rtrt mmrnrt ejmftvlèr, ,lr .-.i/rurr || .('«nr f..»ct/f,n ritll'rr ri df «■» ,/rrti rri. |l P »l M . P 
TCIIERVCHEF |! r»AOUCTiON ou «e««r, Pia M. N. or Kataiaor. || Eiirrit dr. i/.mvim ilr f .'.cadènti* d" - 

cti d.- .Saint-Prtrrrbovrg, I. XII.» p-ifj. 9 12. 

V acaotar. »u« unr menni aourrixart , || coaniitAXT || uà tr.ataii ihioit sua le atar ìujtt-. || Pia M ah» 
toh DE CALIGNY, pin. 43 — 43 (CWìiik.0. 

— - FÉVRIFR 186S. 

1 araoiac »ii» cm: MAcniNE «ncrriASTr, ;| coa»»t»iin H usi t»ivail imdit »ua le tiÉar suiet-. || Par IH Asath.' 
DE CALIGNV, p.g. 49—58. (Cor.tl.iB.rtic,,» e Jtnc). 
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2. SUI LA )| »»OrMGAT|n!« IT LA POLAlUATlOrl Ut LA LUMltlE || BAH tu C1ISTAUI, || PAI M Émir SAilBAU, || Ing. - 

uieur de» Manufacturc* de l'Élat. || sicujid «imoiie. pag. S9— Kg <Cv.r'i.i»..;. 
MAKS 1808. 

I. LA II PftllrAlaATIVM ET I.A EUL A » 1 J ATIOS DE L A LUMI E Al || ti ASt S 1.1» C.1IATA L I: j| l'a A M. É* I LE S tHR AU, || lOlte - 

nieur de» MinuTai-lurei .le l'Élal. |[ »Etol« l> «tatuili, pag. 89—110. |Coi.(i«u...sioiir <• /ne). 
5! sui l> iEsolutios algUiiuue || or» || éol-atiom mixitivei ha dkii; /•> || (/- *ta»t ninni ineaii); ; l'Ai M 
CAVILLI JORDAN, ;| Inculcar dr. Mine., pag. 111-120 (t\>„/, u .,„| 

AVRIL 1808. 

1. ALI» LA ÌESOLUTION A LutllIQCE || BEI || tyUATtO*» PllltlTIT»:» IH DIUIE />» || tp IT A S T r A E«IE1 I Ali >; || l' Al M 

Cavilli JORDAN. || ln,<Wnr d„. Min». [CuhiUumivh, e /te), p.g. 121 — 135. 

2. tlt.AiT Cix l.:it«e «n«Ec«Ér a «. Liouviiin || Pi» M. lj.kT.iLr Dr. CAI.IG.1Y. pag. 115. 

S MI. Moli E || AL'A |[ LE AU.CTEHEHT VIllATrUll: || El'ljjir «Emil»!<r DC EOEHt E I II ETICI! E , || Par M. ÉaIILL MlTHIEl.' 

pag. UT— 152. (CJI./...MJ). 
MAI 1808. 

«. KlAtOUt || «Ul || LE «OCTEIIEUT «IHAMItt j| ft'VsIt MI MMAM: Ut EUAKt 1 1 LI HIOI E. || PAI M. fcmt-t M ATlilEL'. 
pi». US — ItU (C<i»Hrmi»«). 

iiin 1868. 

I. MtV.llIE || «V» Il LE MtlVTIMEXT MUATOIlF || O L'm: m»l»AH tir POIMI ILLIPIKUEi || P>.1 M. r«tt.r MAT1UEI'. 

p.g. 185— «0J (C«,/ nua: ,„„tf e/nr). 
2 Tm..lÈ«r || Sur le l«»l«chrvnii»,c de, .'ftejcloi.le., ,/uanJ oi. SfitrJ |l .... frotttmettf, || Pai M. IIATON DE LA 
GOUFILMÈHE, pig. 204—208. 

3. «iHVIlt '] SUR LES ...«tu »«»> LEA MILIEU I txuTEOPE* BEEORIlEs". || PAI U. BOUSSINESQ. p»g. 209— 216 (C n/C.iH.. -) 

JOURNAL KUU DIE HEINE UNI) ANGEWANhTE MATHEMATIK. - Joiirn.il II fìir die II rcine und 
angcwandti* Mathcmalik. I 1 In zwanglosen licitoli. |' Als FortscUung des von || A. !.. Creile li ge- 
grUndetcn Journal? fl heraussegeben || iinter Milwirkung fler Hcrrcn || Schrllbacli , Kummer . Kro- 
necker , Wcierstrass II von H C. W. Rorcbardt. li Mit lliàligcr Refórderung hoher Rimiglieli— Prcus- 
sisclier Rchilrdcn. Il Acht und sccbzigstcr Rand. Il In vier ilcflen. li Mìt zvrei Figurentafeln. I.crlin. 
1SC8. Ti Druck und Verlag von Georg lteitner. (Giornale per le matematiche pure ed applicale. In 
fascicoli pubblicati ad intervalli indeterminati. In continuazione del giornale fondato da A. L. Creile, 
pubblicato sotto la coopcrazione dei Sigg. Schellbach, Kronockcr. Weierstrass da C. W. Rorchbardt. 
Con attiva promozione degli alti stabilimenti reali Prussiani. Sessantesimo ottavo volume. In quat 
tro fascicoli. Con due tavole di figure. Rcrlino, 1808. Stamperia e libreria di Giorgio Reimcr). 
Zwcitcs Hcft. (secondo fascicolo). 

1. Mr'rrioire de geometrie pure inr lei .urlare, de. troiiiimc otite. Par ti. L. Cri-mona * Mil.n, pag. 97 — 1 SS {Continui 
zioHt e /nr|. 

t. IV-lirr .li« Vrrlbeilang dcr Suiitchrn EloklririLit \a K cincin «un iw.i Kugrlk.lolt.il urgtrntUn Kur|»r. [. (V,.o Hcrrn f. 
ti. Urhtrr iu D-ideìj;). (Salta rfiitrìoiliionc iMIa .-IcIUkiIà «IjIÌca ib un cor[-i. limiUlo A» ditn cAlnfiu sfi-rithe. Del Sig. 
y. ti. Mrhler .1 DinEieAl, pj^. 134 — 150. 

3. LVUt .li.. Curren Art QAU|itUiig<tilen l.ri wtnnl- \ (ehiiifcii Fliclien. || (V.»n Murra A. CUI'tch tu Oirlleti.). (Sulle eurri* Jelli; 

'uig.-nii principili illr inperficit. gi>UW. Del S.g. A. f.'/en.rA a f.ii.i»en), p.g. ] A ( — 169. 

4. UeWr Affiteli* Integrale Jntter Gattun R . |j (Von Herr» G. /tufA.) (SnHintegrale AWIiano .lilcrn ipecic. Del Sig. fi. /(.>rA). 

|.>g. 170—175. 

5. Vile fur l Algotithr»» etri Lingentet doulilci «l'un. Il eouf l.c Ju rruAtrlinie ..rJre. II (Pie M. A. Cttytry •CAmliri.lgc). p.g 

176—179. 

6- !»jti« ùl.»r Ewei Sriletne rou partiell n II Ditrcri nti ilgleicliung. 11. Il i Via Ilerni Pml 'In Boii- Rrj-m.'nil ili Hriilelberg. ). 
Notine ib Aat .ittioli di cqtuii un i «lilfenniirli piriiili. Del S.g. fiuto tlu Bzii-Krjrmoml in Hmlelberg) , p4g. 

7. UeUr die An.,1,1 ,ler KegrUchnitle. rrelche «cht | Cernir in. l«A U me .chnri leo. | (Von Hrrm /. timi* .11 Hei.lrlUerg. | . 
(Sul numero delle teiioni canichc clic inlerireaBo olio rette nello ipjiiu. Del Sig. /. Lunik iu tTridrllirrg. ), pag. 
1SJ-19C. 

S. Coaitrnrtiiin der Fljehe iirriten Grado dureh |[ neon Panile. || iKjch dm hinterlalmen Manaicriptcn J.icofc .rinarri dar- 
gertrllt ì| van Herrn C. f . Getter in Zutieh). ICoatraii&ne rleiLa aupcrfic.e di »«onilo grado per nove punii, riposto ic- 
tonJo ■ nianoacritti Uuiati da *f«|u Steiner, dal Sig. lì, F. Getter ia Zurìgo^, pag. |91 — 192. 

Driltes Heft (Terzo fascicolo I. 

1. l'el'rr die Ileciproritiit dcr /*a»eji-.V/riiirrKh 11 unti |J dir Kirkmttt - Cnley - SxImoHtchen Salse von || dent HelAgram 

munì myatirum- || fVnn Herrn ti H«t*e in Hn-lelWr^.J. (Sulla rixiprucìta .Iella proposilioac di Pxtcal'Stwlner . e delle 
j ropoaiiioai di Kirlm in-Curlrt -Stimo* dall' Meli|.rJinmuru My>licuin. Del Sig. O. Itene in lleijrll riiil / , pag 
19S-207. 

2. Ervreiteruug ciniger liekannten Eigeu«riaften dei || elooin Dreie.ii. ; Voti Hrrru Sehriter au Bnalau.J (Xatrationr di alcune 

proprietà cognite del triangolo pi. 11". IDiì Si;, .(.«n fr in Breiliuj ), pag. 20S— 2J4. 

3. Eia .Vrr.nerKtleT Sali liner Krurumungiireiie ! ri [| K. c lichn.ttrn und e li allgemeinerer i'lriri.M<lier || Sala ulirr «iru- 

lireoile Kcgelielmilte bei Curvru || dr.tt.ti Gra.lea. || iV,,n Herrn F. Augu,/.) (l'r.ip».iaione dello Steiner sul eircolo oacu- 

Lilorio drll» .elioni coniche, e proj.o.iii.io.. piti g.n rilc ili quella dell» Stef ire mllr leiinni coniche osculatori^ dell.: 

curve del lerao grado. Del S.g. F. .4ugu,fi\, pag. 213^-ìtS 
l. Geomrlrivcllc Belracbtung de, A,r,.,il. „, vr.lclie iieb ; rmcn Ul.rl.ig. a Punite .uf .me .Igel.raiKlle || FUcbe l.llen 

l.i>cn. Il (Von Herrn Augtttt. | 1 Oilrua.oiie f.- inelncj delle norirnli che li poiaoao condurre dj uu punto arLltrin» 

lopra una auperCrie algebrica. (Del Sig. F.. B Chti t/rl in Zurgo |. [ag. 248 — 24S. 
^. Bernn dei FunilainenLilsalaef der luvananlcn- ; iheone. (Von H.rru E. B. CkntlnJFel iu Zurich.J (DimiHIraiinnr della 

prnpoiiliono roadamcutile della Icona degli luvinari'i. il). l Signor £ B. Chnitnffel in Znrigol ;, pag. 246—252. 

*.//. d, Bthi. , ,li St. H. ic. Hat . e Fu. t I. (Giugno 1M8I 2S 



210 



6 Throrie dty Intinearell FuncttoMii . || Von Heern E. iV. ChnMi^tl in Zrarkh.). (Teoria delle faniioaii lilineari. (Del ila;. £. 

II. Ckr„t,frl io Zuns'i! ), pap. Ut— 2,i. 
1. Uelier bilmeare Furmeu. || (Von Hrrro A'n>MecAer.| Vorgetrigea in der Siteung der pbyt. — mafli. KlaMr der Brrlìner Aka- 

tlrntir ic-ro 43. Oetolier 18&6L (Sulle forme Uiliueari- |D<-1 Sigli* AVvRecIrr-. \ Preveniate nella anione fìiieo-naa te malica 

.Irli' lr<«l.mu reale di IleeliDO nella leiii-ne del 15 Ottol.rr IWSSj), rag. 873— 184. 
K L'i-lier rinr Tr*niformat«uR der hydrodyiLiniiierien |[ Gleicniingr-n |[ (Voti Hrrrn H. WeA-er in Heidelberg.!. | Sopra una In 

■(.irmiii'inr delle erpaanwi idrnlioaaiiehc. (Ori Sif H. U'rhrr io H i lelbeer,) I, pag t*6 — 19t. 
9 l_VI.fr Keg'l»* limile, die ritiee gen-im-a Bedingung " genugea. || |Vnn Herra G. Bitter in Maarnev.} {Infreno «Ile setioi.i 

coniche che >uddi, fanno ad una certa c-.ndiaiooe. (Bel Signor C. Ciner in Munaou] ), pag. 8V3— Ì96. 

Vii-rie* Helì «Quarto fascicolo!. 

1. h.xhertSe< inr Ir, pulyédrei. j| ISecood mriiKiire.) || I Par M. Cjmltr a Parii.), pag. t?7— 394. 

2. Ni.U- sur 1j Svmc'trie incerar dr* jioly.-drra non [1 ruli'rùti». || (F,r H. C&mille J^r.tan "a Pirii J, pag. 310 — J^3 

3 /i»r Iheorit <lrr lini-arni Dift'crcnlLil|;lriehun*m '.| mit leiinderln hrn Cuedntrtttrn. |j lErj;àneijngrn in der im 66*"* Rami, 
dien-. Inumili en I lui ten en [| Abhan-llung. , 'Vnai Hrrrn L. Fuchi .1. iSni.ra la t-ortea dilli- i-^uaiiiiai dirTereniiali lineari r<-n 
rnenVinit, i ambili. (Appi-radici: alla Menano a contenuta lei volpaie 66" di qunlu giuntai* (Del Sig. L. Fuehi) ), p-g 
J.M-38S. 

I Ge-.nl'tri.ehL. Redmtuag dir KugrirunelHirirn. j] fVnn Hrrrn B. Melar lu Halli-.) (Significalo grorortrieo delle fnniioni Ur- 
ne he IPel Sg. F. Meme a libile. l p.e. 3*6— Jg3. 
1 I rlwr dai Pr .l.lein der dm Ki.rper, , 'AlMiiie, •«< mi. m fcliml-ell in dea Hrrtuigebrr j || (Von llernn Schnuder in Lri| 
ti»-) (Sul pn Mnni dr, Ire a.rpl lE.IralM di un. lellcea al cumpilalur* > (Del «„. Sckneider ,. Lip.ia,, pa». 390- JS-2 

KKPLER !Jo»h>-ej>. — jovnms Kr.Ptr.Ki I istiiomimi I 1 operi omma. J edidit II cu. f»ki. Il vo- 

1.1 MEN VII. 3 FhVNCOFl KTI A. M. I! IIFVnEll ÉC ZISIMFR. || MDCCCI.WIH. In 4/ 

MARTIN iThoma* Henri). - newton || orFENou combf. :| cm f ilsmipe anclais T Par Th. Henri 
vuhtin 1 Dnjrcn de la F.icultr .Ics IHtrcs de Renncs !| pakis II miirairie *CAr>Fvii<3rE :| Dimrp. rr 
c'«. i.imiviKES -ÈPiTEt-Rs II i5, quai des AiT.usriN». 35 ,| 1SCS. In 8." di pafj. 34. 

r.VI.U.' E II tES DUOITS UE I * SCIENCE II ET || t* Mf THODE PES SCIENCES IMIV5IQI ES II IUK ( TH. 

«EMÙ MARTIN PtlllS II EIBIUIHIE AC «DI .MIOll E II DIOI EB FT C''. 1.1 BBAlK ES- EDITE VKS ,1 35 . OLMI 
DF-S GHANn* AUCUSTINS 11 Iftf.S. Il) 8.' di pjg. iij, Vili e 428. 

MESSENGER OE MATHEMATICS. — the II oxfohd, cambridce, and dublii» Il meìsenger or wathe 

MATICS. , A JOL'BNAI. SI.'PPnBTED BY || 1CMOK V ATHEM \TIC Al. STUDENTS OFTHF|| THREE f.MVEK 
S1TIFS. : EDITFD BY II WILLIAM A LL E N WHITWOR TH . M. A ., || FELLI W OF ST. «Oli N '% COI.I.Er, E, C A M 
«BIOftE: || PKOFF.SSOU OF MATHEMATICS IN Ql.E N - 5 COttEGF. IlVERPlHlt; ", IOII5 CA*n. B. A . I 
TRIMTY COLtEGE, Dt'BLlS; Il HENnY WILLIAM CH At.l.lS. B. A., ,1 MERTON COLLEGE, OXFORD: I! 1 A M E*» 
M r DOW ELI., M. A., F. It. A. S., \] PEMllliOKE COLLEGE, CAMBRIDGE ; AND TRI.NITY COLLEGE , DI'- 

blin: i; chari.es Taylor, m. a.. I ffllow «.f rr. ioiinV collelf, cambiudge; Il and Jwii.liam pr 

V ERItt TI'BNBL'LL, M. A.. ( FEI.I.OW OF TRIN1TT COLLEGE, C AMBILI DGE. « MACMILLAN AND C«>, L«D 

don .imi C.aml)ndK<r. [l edinhi m.ii : edmonston & noi glas. gi asgovv: james m aci.chofe. i di - 

BLIN- WM. ROBERTSON . OXFOPP; JOHN HENRY AND/. IMRKER. (1 18fìS. (OXFO D. CAMRKIDGE, DI - 
BEINO. MESSAGGIERE DELLE MATEMATICHE. GIORNALE COMPILATO DAI Tlt GIOVANI STI DENTI 
DELLE TRE UNIVERSITÀ. IIBBI.ICATO DI GUGLIELMO AI.LE.N M HITWOIlTH, M . A-, PEL COLLEGI" 
IH S. GIOVANNI ni CAMBIllnGE: PROFESSORE DI MATEMATICHE NEL COLLEGIO DELLA REI. INA IN 
I.IVFRPOOI.; GIOVANNI CASEY II. A.. DEL COLLEGIO DELLA TRINITÀ 1)1 DUBLINO; ENRICO Gì GUEL 
MO CllALLIS, B. ^. DEL COLLEGIO MEKTON D'OXFORD: GIACOMO M c DOWEI.L, M. A., F. B. A. 5.. 
DEI. COLLEGIO PF.J.RROKE DI CAMBRIDGE, E DEL COLLEGIO DELL A TRINITÀ DI DUBLINO: CABLO 
TAYLOR, M. A., PEI. COLLEGIO DI S. GIOV ANNI DI CAMBRIDGE; E GUGLIELMO l'E V ER 1 LI. TI BN BI LI , 
M. A-, DEL COLLEGIO DELLA TRINITÀ PI CAMIIRIPGr. M\CMII.L\N E CO. Londra C Cambri.ltfp. 
EPINIlURGO ; EDMONSTOV E DOUGLAS. Gl ASCOW; GIACOMO NaCLEHOSE. DUBLINO: GUGLIELMO 
ROBEBTSON. OXFOKO. GIOVANNI HENRY E G. PVRKEH. 1868.) 

(Thiril Niimlitr of Voi. IV.)(|No. X V.] Pul.lished every Temi. [January. 1SGS. (TerM numiru di! 
Voi. IV. No. XV. Puldilicnl . |..-riodi;aiut?nte. (.. riii.iio, I8CS.) 

I. oh Tilt l.ni7l« CA«r« or tr«i*in cn-nc«. | By Ih, Bn. r.*,r K . a.i/i» ». f.oi Li«iT*irTi r.i«l ci rutr ...ran.»' 
Pel Ber. Gi.irrm .A.t<n».in ), pa«. itti — 131. 

on Tir AppioiiKATr holutioii or carlini. roiiATinnii. <»or.i.'»rf»<M«i»iATA inuiinii pi rooatluni <<iv«»i- 
lini ), pa 5 . 112—136 ifirmalu A. g. G. C.) 
i. cavi*' monr liti T«t Mioni.r uniti or | mr Tiirr rii*r.i>n«i.i or a cnnpir.Tr |j gcantlt AtruaL Lu in a 
tur. UT l ini. || By A. IMI, V. S. Nai.il obienalnty , VVaihin^Inn. I nota vi o»ijt.ii car I rumi arsii t>f 1 1» i»> 

PIAeoKALI DI D» COUtttTO gli Ann IL A 7 fin «TAUSO IR tJH.A llttTA HUtA Pr .4. HaII , dell' Ol«erraloOf. n.Tile di 

i"R m. 

4. noit os tiitltrii r.oo»orT«ATr«. fnuT.t si coonpiwaTt t«ii nrim !, r .i S . 1S« (firmai-. R. P.) 

5. OH Ttir. I r «diiica r- || Br». .e. F. /'■•>.-_»-, St. Jnhll'i Collenr. Cambridce. («l-ltA ICMBIMATA. Ree. -4 F T—rr. drl 
Collerio di S. Gì.. .anni di CnmLri l^e. ), "|.ag 119 — |4(J. 

fi. or thi MKiTtRO c»if« or Olmi corica || By C. T*rtr, V M. [su ■ lixltain r.in M ciuf coarirRi. P»> < 

r» rY Ur, II. a.\, r aii 140—143. 
3. ARALocuta ir «taci to a Moniti or y Ttit: riiiLLMjn.na. || By J. J. H'iUn { araiouhi i» "fAtio o v<> 

nomina pri niuuiuouaan. Per J. J. »' a «rr.|, pj,. 144 — Ufi. 
B. T«r unpnsiiApri to» Rria-roR'. un. H'ooiKiiAro mi i.» tror.r pi rkittor.), ,ia C . 147— UB 

V. or Tur. liritirc r.»»n or ct.tair borici. || By Ir". 4tU H AfAif—rM. M A («ni uhitarti cali Bl ct»t- rum 
CRT. Per •»- JlUn r»'A,.wnr,A, il. A.), P . B 148-IM 
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10. paoiltm» iopplementait to e»oi«i II ai* cimi, [rioiiiai iupplementaii a miri < c i»»/o.), pag. 152 — 1&8. 

11. multipli» tiow »» piactiovi. (KOLiiPLic»tio»r pn piaiiuni), p.g. 159 — 164. 

12. ON T «r METACENTRI ne A PLUID op || TA1TN0 BKNalTT. || By g. Hill, ti. ./., Fello» <i|" Si loha'a Cullar. Cambridge. 
(AUL al.-IACP.NtlU I» DB PLUlBo DI VAlMMTt BENSITA'. Per il Hill, B. A . del Callr.io Ai S. Gion», di Caml.iidgf.J 

164-16J 

1* tur routTioN to tip choib joinino two || pomi» un an ii.i.ipap. || By F.. 0mh< IM.tilch, Srholar ofSi. >»hn '. 

Collf,r tamiirid,r. (l'equauoii alla cono» pi co«f,i«Ki»nio a nur pinti in osa plliah. Per B- Diaci-. 

H.JJiten, S«ii«r<i del Collegio di 8 Giovanni di C.mUvlg.-.|, pag. 166. 
li. ii-piaction taiuvsB a riiin. [. A iiiuiit npthob up bituminine t'xnr» ani ciarcMATAicra |' Tur bftiatios 

wii.l ir a minimum. |; Bjf P- H. Clark V. fidaejr C-Hrge. Ini mno«i pia c« pbivma. invi mi Tono Pi B» 

TT I MI N Alt. »OTTO QUALI CllCOATANaE LA DETIatloNE lAlA" UN MINIMO. Par r M Ciarli H. A., del Colleiji.) di 
Sidnrv.). p-ig. 167. 

15. ON CEltAIN 1A TIUN.IL P1ACTION1. |Rv Chief Jllltice CeckU , f. R. S. f»U l'Iti I1111UNI 1ASI0NALI. Pel Capo di 

fiutili» Cor*/», F. H. $.), pas. 16S — 177. 

Ili. ON AOLtNtTT. (SULLA AC » LI N 1 1 Aj, pag. 177—181. 

17. STNTBITtC A-Vot.VTIUN. (r.VULUKIU*t IINTrTICA), pi;. 181 — 186. 

18- >uTr.i on a patii, Sopri, pp. 85 — SI. fl By J. J- Walter, (son kih» m »i»o»u. V. »opr», ptg. 15— Jl. Kr 

J. J. **l.er.\, pig. 187-190. 
il. tmn noticv. \ Innati ,ii Matematici par,, r,l applicala, MillllJ. (alal.loeiAPl t h«/l r/i ilalemallc» pur* r,l 

.pplicala. Milan...). p»g. t*lf — 19!. 

iFourth Number «f Voi. |V.) || No. XVI.] Publishcd every Tcrm. [May . 1868. (Quarto Numero 

del Voi. 1V.( || No. XVI.] Pubblicalo pcrii«licamrnle [Maggio 18681. 

1. piublimi sUPPLi amtAit tu ihhii " cimi. Il IConiinurd from p. 15HJ. ipioilpmi h pi Lr ni stapi a iciiii 

• ciano iCuaiiniuiionc dalla pig. 158) ), pag. 1M-2UU. 
•I. i « SMITH'» paur • pappi; j|»oiuTiu»« at paop. cati.pt. (io «ciitto i pitmio m imiti aoluiioni bil piui 

tatlit ), pi s . SUI— 226. 

MATP1IAL CUNatlUCTION OP TRP 1UI.PP || QUABIIO. IMATI1IALP CIHT1UJIONP 01 «PiolATP QP AB1IC1P . ), |ttg. 226—217 
», TPl» CATPNA1T llfPaaiP TO tHP II nullIONTAl TANOTST. |l l CATI » Al lo 1| PI a I TO ALL » 1 ANO E NTI Ol UIUUTALP . ). 

pi S . 238—241. 

5. THI CATINAI! IPPtllIB TO AN U1LIQUP [{ TANCPNT. (IL CATTNAUO llprailo AD UNA TANGENTI: OILIUUA.), pie; 

242—247. 

•i A NtVT ITMaol. (UN NUOTO MMlOLo ), p^(J. 248. 

.MILANI ( (ItrsTiVo ). — corso ei.fmf.marf. || di fisica f. metkokui.oi.i a || del iiottor || gistavh 

MILAM l PROFISSORE DI FISICA E MFCC.IMC \ .1 NELL'ISTITUTO REALE PI MARINA WEB CANTILE IN 

Livorno, li Volume Terzo: [] l'aria ed il suono || miuno || editori delti biblioteca utile '| 
IS68. In S.* di pagine 20S. 
MOHiNO — lecons il de II mécanioi e analvtioue, Il P»r m . l'Abbk moigno ; Il rédigéf.s pninciim 

LEM E NT |, d'aI'UFS LES MÉTHOOES D'.HJGI'STIN CAUCIIV, i; ET fTENDLFS AUX TRAVAUX LES PLUS 
RECE>TS. Il STATIQUE. Il PARIS, Il GaL'THIER-VII.LAUS, I Mf'hIMr.Un- LIBRAI RE I! DO doreau des lon 
(.ITUDES , DF L* FCOLE IMPERI ALE POLY TF.CMNIOI) E. || SMCCESSEtTR DE M Al.l.ET-BACIIF.LI ER, ,| Qu.li 

dei Anpnslins, 35. 1868. In 8». di pagine XI. c 720. condilo tavole. 
MOSATSBEKICHT. — monatsuebicht 1] deb ,| komclich pufussischen g akademie deh wissenscha» 

TF.N i! ZV BEItl.lV. H BERLIN. I] ..FDRUCKT IN DIR III. r.HDRLT.KEI.I I DEH KOMC.L. AKADF.MIE II DEB W|S 
SEVSCHAFTIUV. 1 1868. II IN COMMISSION IN FERD. DCMMLER'ì V ERLAGS-BUCIIHANDLUM.. i HARRMITZ 
UND GOMMAI». (RFNDICONTO MENSUAI.E DILLA REALE ACCAHEMIA DELLE SCIENZE DI IRUSSlAA 
BERLINO. BERLINO. STAMPATO NELLA TIPOGRAFIA DELLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE. 180N 
IN COMMISSIONE DELI.\ LI BKEhl A" EDITRICE DI FERDINANDO Dt MMLEh. HARRWITZ E COSJMANN 

Januar 1868. 

I'abtbtt, Cl.„ Dirviil de nuiiu». url.i» Urr'c, IPAaTHiv, Sorra Dicrnl l« m-imi., .«U» Imi,), pag. Il 

Febroar 1868, 

KiuNECKii. C 1 '" dir vfrathirdt, n Btwcìm dp> \\ RiyiprocililiKMrliK fur dir qua<lraliirii«n Rcate. (Kioiicita. Sopra Ir di 

rrric i)ÌHioitrjiiiir.i della Irpgc iL'Ha rm|nncila per i rendili quadratici.!. ]»*g. U2. 
«.'CUCIA, fber die C'pilUrilalxTiaatantta frater Korper. (OUINCIP, Sopra le cvitioli di «pillirilk dri putidi.), pif. 132 — 143 

Mirz 1868. 

VIaonia, tW die Polanutioii drr VVIrme x.ra || 1110'C. utld «Lcrdie RtWeRUMf; Lei Are WArmc' |l«tuag. (MacìnUa. S^. |, 
pnlarimiionc did ralurieo di 100" C. e . U |.ra il ib, ii> nelli ctiodui.one c ilonSca ), pjj- 1 58 — 16». 

KUMMI1, CIwt einiee A n «ren i illliim di-r Ziblio- llleorir aul die Geonirtiic. {RUMMEl, Sopra alcun* applicilioni di lla Uonci 
•lei numeri alla it.i.melna.l, jmj. 181. 

I'..o<,l>no«rr, (;|>e r nnr» u,.,l, »rui t uutenncKun I Fall voa Elrklricilit.leituri); de« Giura. (PoOO ENDOIPP, Sopra un cai . 
6n"ti por... .ludia.o della condunone .letlric. del vetro.), p.g. 184—189. 

Aprii 1808. 

llrLMOLTI, Ul.vr diKoulinnirLche Fluuiikeitilie- «■ec.anjpaa. (HptMoLTI, Sopra i moli ducootinui dri liipiidi.), pi». 215 — 228 
MaiìSI'5, Clwr die PoUriutiuo der U, IW C vuu ,| Flii.njkeit.il aul|;«triblt<n Wìnar.) jMaONUa, Sopra la polirinaii.,o.- 

del calorico di 100" C. irradiato dal li q u,di.|, V ,f. 249—252. 
CltlACN, C|,„ do FUeh^n viert.r Ordnun, mil || eiqw Oopprleorve iweiter Ordiune, (CLPiaci, Sopra I. luperlioe di a».r|.. 

urJmc cu uni riiria doppia di arciod ordioe ), («aj- 284 — 289 
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Mai 1868. 

Wrlr»»TRAM, Zur Tbrorir drr qaidnl lichen nnd llline irrnFermra- IWeierstram, Sulli teorKJ .1-11* fornir quantiche e 
L.l.oe.n.l. psf. ilo— ÌJ8. 

Kiu>n tii. Him^kurÉ|j.» *n «oritehniden VortrAg. iKRo»rc»r». Rifleuinni lui precedente .Incorso. \ pag. Ì19 — J*6. 
OlilSCLE, <Vr .1,,' Ci|>.ll.r,lil, CniUnleri gei.rimcl mrr Kurprr iQuiUCKt, top» l<" colUllti di .»|„ll.nu ilr, corpi fini.). 
P'g. J5CI — JS6. 

PfcTERSON (Karl). — IVI-cr || Curven uml Flàchcn. Il Von II Karl Peterson Dciitsch bearlieitet vom 
Autor.) Erste I.iefcrunt; Moslaii. || A I.ang> Ruclilianillunp. Il l.ciniitr. Franz Wa«ncr. Il 1 SOS. 
(Sopra curve c superfìcie. Di Carlo Pclcrson (Versione leiesca dell'autore 1 . Primo fascicolo. Mi» 
wa libreria di A l.ang. I.i[isia (.rosso Francesco Wagner 1HG8). 

FOUPRA. — < omi-i.i «irvTS !l ime I! geometrie in.xms si n la perspective l formant suite , a 

TOt S I.ES TRAITÉS UE GKOMFTRIE rLÈMENTAlRE | l'ar Al. l'OL IHi.l. ]\ OlIicil T SlipériCUr d' F.tal 

major cu retraile. || avec 17 ilanciies i; r.4Ris H uri. urie militaire . maritimi: et pulìtt 
cumoif. |i i. Cohreahd, ÉniTKi.'u, il 3, Boulevard St. -André. 3 M uso.n oc la fontaim: saint 
Micin i . Il 18(18, di pag. iv e 477, con 17 grandi tavole, 
yli ARTERIA JOURNAL. — the II ouarteri.y journ ai. || or pure, and appi ied | mathematics. il 

EDITE» RY II I. I. SYLYESTER, M. A., F. R. S. , Il PROFESSOR l)F M VTHF.M A I ICS IN THE ROVAI 
MII.ITARY ACADKMY II tYOOI.WICH; AND F N. M. FEHREHS, M. A., IFFLI.OW ANDTLToR OF GOS- 
VII.I.E AND CAIl'S COLLEGE , CAMBRIDGE: Q ASSISTED RV I fi. G. STOKES, M. A.. F. R. S., || LUCA' 
MAN PROFESSOR OF MATHEMATICS IN THE UNIVERSITY OF CAMBRIDGE; ,| A. CAYLEY, M. A., F. 
R. S., Il SAD1.ERI A.N PROFESSOR OF MATIIEMATICS IN Tlf UNIVERSITY OF II CAMBRIDGE; AND||M. 

iii.rmite, il corresponding editor in paris. Il Voi.. IX. 1 London || i.om.mans , green , and 

CO., li PAT E RSOST ER «()»'. |j 1808. (GIORNALE ! RIMESTRALi: DI MATEMATICHE PURE ED APPLI- 
CAI E. pubblicato da 1. J. silvf.stfr m. a., f. r. s.. professore di mati.waticheni.lla reale 

ACCADEMIA MILITARE DI VVOOLWICII; E S. M. FERIlf llS. M. A.. SOCIO E TUTORE DEL COLLEGIO 
GONVII.I.E E CAIUSDI C AMRRIDGK: COLL'aSSISTENZ V DI G. G. STOKES, M. A.. F- h. S. Ll'CASIANl) 
PROFESSORE DI MATEMATICHE .N EI.L'UNI VE RSIT\ DI CAMBRIDGE; A. CIYLEY, M. A., F. R. S. SA- 
Dl. PRUNO PROFESSORE DI MATEMATICHE NELL'UNIVERSITÀ DI CAMBRIDGE; E DEL SIC. IIERMITE. 
EDITORE CORRISPONDENTE IN PARIGI. LONDRA, LONGM aNs, GREEN, E CO. P AT E RSOST E R ROtr . 1868). 

No. 35. March, 186S. 

1. Ou Cfit.it>, Pl.me sud Sphcriral, nfcrrej lo Boothi.ui Taog.Dti,,! Ci .rdiiulct. Ry Henry il. JrJTrry. ( C inumici Inm 
].. 1U2). (Sulle coniche, punc e sferiche, ritV.-iW sii* oocliu.lc taogeniuli di Roolli. Per Enrica If. Jeftey . (Cnntiaiii 
limir ]..•« ISI2J. ), pig. 193-210. 

2. <>x THr cune cuavm omniiiiD tt a oivis ,| rri.ru. or «I» Mir». Rt A. C»Yl.rT. (•ULI.rcDlvt r B »lc«r !■<- 
itinir 1* u.m p»n. t.Ari« di «ri Lii.rr. Pr» A. C»ti.it.|, 210— MI. 

3. NEW iiiim» or ruorruo» imrmi'i | T«r«»r*. ,. Bv Jos'n llouMri, M. A of Clirc Collnp-. (novi mild'i 
Ktì. tfuim ori. fior. STi.vnri». Per Cimin Hnmirii, M. A. d.l Cnl|ci;i.> CI»r<\), p»R. 241 — 226. 

A. siiti: uh in LliMk» tnroiv || fly William VV»i.io>, M. A.. Truitly C.tlli!i;e. (hota avlla teuaia itJJiir. P<ri.r 

ULOlao Waliox, M. A., .Irl Irmliy C«ilt<n-.;. P'H- 226— 2J0. 
5. miti o* tii» LL'inii nion. | Bjr lluiin Gopr»»v, M A., St. J.ilm'i C>llcs^, Caml.n.lsr. ( nota »ulla tioaia iv 

»A«r. fa Vùo Goopiat, M. A., .1.1 Cangio di S. liiirnm di C;ml..i-I 8 «.), 2JÌ. 
fi. >iiiTr oh Tilt riiiun »u»«i D m unti « .| coi .«i»thi ciioida or » i cuti || ur T«t t«i»d Diunir. !j tly SaiIIM 

HolllTS. M. A. (MOTA SCILLA MUCIrA rulli T A DA StDtCI runDr COTAMUr.KZI ALI DI L'HA C.CJAVA DLL TF.AZO <"»»»- 

do. P.r S i m L' c l r Roberta, M. A.). pi«. 2JH— 24*. 

7. OS «OTATUHT roLAHISATIOII IH IIIITIOTIC I KII1IA. j lly C. NlVElI, R. A , Trillili/ Cullali. («ULtl «oiatoai» »ol«- 

imiiianr m medi» iMiTHortc.t. Per C. Nivi>. B. A.. .Irl C-nlI - K .,. drlli Trinila.), pig. SJ5— 2*0. 

K. A DrKinlTUTIIlJI or A UnriUlTIUH IH | ICttllI! 1I.IM1BT». ,1 lly WILLIAM W AI TOH . ( Il H A DIMU3TAAI HI» t PI V > « 

runrciiiiiiinr nr<;t.t tiinnri ni ri rimi. Per Guat.irLxu W altom.i, pie. 2*1 — 2*2 

9. oi iivrniilt STMBOLICAI. rir.rom. || lly Ctn.-I JiiU.c- CaKl.r, F. 11. s. invi FATTOI! ievuìibili «imioliii Pd 
rjp.i di 1,111, lina C»K|.r, F. R. S J, |.(.. 2*2— VAV 

10. iMr^TioATioK or mt ..roMETRiciT. rtnriRiiii ur Tur ri.i.ir*r, fiiom Tur DrnsiTioir || ut rocu» xtttt tiin 
tiii. 1 Ry RiT. II. <;. Dat. fmvuTioAtioxi: nrn.t nomni' sionnilfllE della fi.limi dalla oiriMin»: 
rr» rortis r DurcTiii. Pel R-v. H- G. D.vt ). p.e,- 2*6—2*8. 

11. oi no».«.i,nic 8tke i ma or roi»Ti, dhifct ] A»n invmr, ni Mirw stiricm nr mi | uco»» oidit.. il Wy !.. 
Towjisfud, M. A., Triniiy Cr.ll.-^e, DuMin. I>UI sutrm <»or,i.vri(i di histi, diiiiii ip ihti norm o»i.ii>L'i 
AUi-inritir del mimmi oidiri Pel Re». Tons«rM>, M. A., .1.1 Collegi., dell» Trinili di DuUIin.. I, pjg. 2*9 — 267 

|2. A NOTATIOW or THE rolNU A 11 P 1. 1 !« I:« IS | PASCA l'i THfOIIIM j; lly A. CAYLET. (HtlTALIOUt DEI ElUTI r DEH.! 
LIME UFI. TI OHI» » PI PASCAL. P ir A. Cati.et.I, p>|(. 26S— 27*. 

13. os a ciinu locii>. Rv William Waltos. M A-, Triuily Odle^e. (rurt i OH certo luooo. Per Gei. I elmo VV w 
to*. M. A., del Collegio d.ll. Trillili ), r g. 275—277. 

14. i.s t«u ror.i or « r»nc nrrurn tu a»eai. courpihatis. ), lly A M. Watsù». B. A., Lite s<-V ..l«» of C I 
t.^.e. C.mliridge. ruoem di cin elisici riiirita a iimiciviTr areali. Per A. AI. Watson B. A., gu Se. 

l.ro del Collegio di Geni di Cnil.ridge. I, p»g. 2ÌS— 279. 

15. os certaiw rRorriTirs or tre camma | rcscTios. | Rv Rev J Ri.iasard. isopra certe r gor ri et a' dei i'impc 

CO PEI. MUNÌ. Pel Lev. J. tUlMARP J, plg. 28o — 2SS. 

RENDICONTI DEL REAI.F. ISi'ITUTO I.UMBARIH). — reale istiti io lomiurdo Idi scir.N/r t 

I.ITTKiir. Il RENDICONTI II SCKIF II.' Voi.. I , MIL \NO TIPOGRAFIA DI GIUSEPPE BERN AT DONI )ì lSfiS 
ADUNANZA DEL 0 (.ENNAJO 1808. [ SERIE 11 j, VllL. I.— F*SC. I. 
vstrosomu.— Sullo vfl-ctli tirile mefetf ci.mn-he «ri hr, nijwinenr a trweri* ,l< Ir.rrmctfer* Inerti re 5rl. 



Digitized by Google 



213 

di G. V. Sciiapaeilli. (fmnut, nidi. .Mot. del il || gcnn. t o 18*8.), p.g. SI 1 , noi. nummo, p.g. J2- , -42". bm - 



— ADUNANZA DEI, 23 GENNAIO 1868. | SERIE II. || Voi.. I. — ¥ \SC. II. 

E1MCA. — Su alcune CiMir/i'aroni fisiche dell'affinità, e tal ]\ mota browniana. Nota del SI. F-. GIOVANNI CAUTO**!, ile 
S6-67. 



A3* 1LIHI MATCH ATIC A, — Juprj le diluizioni generali del- \l'ott*eo gratta che Adii»» lo tieni, gruppo tirila equazi, 
ni ilei moltiplicatore corrispondente atta traiformazione di tet \timo ordina delle fumicai filmiche. N„t. d, I 
BEtuiCBl, pl R . 68—72. 

ADUNANZA DEL fi FEBBRAIO 1HCS. |' SF.RIE II. || Voi,. I. — FaSC III. 

..tornili» — Salirà unti celi famiglia di tuperjScle [\ gobbe. Nola del prof. L. Cimo*», pig. 109 — 114- 

ADUNANZA DEL 20 FEBBRAIO 1808. ]\ SERIE II. fl Vot. I. — F.ASC. IV. 

AJUlllI HATMATIC*. — tV* teoremi fondamentale nella | teorici delle discontinuità delle funzienl. El|...tod., I 

C»- jv>»ATI, pi,;. 12»", non nun.eT.itJi pi». 1!4"— 12.1", natnrr>t< 124—125. 
»»»LIM *»TE>t»TI<:A. — .Tu/»/ a U detei minazione delle || .iltemzl?ni nei ustori di minine e prodotti Infinti, doi-ule 

ad «Iteratici nell'ordine di addizione o moltiplicazione dei ' termi»! o fattori. U.lenuiwi di* F. CaEO»AT1. 

P-15- 126-12?. 

gl*»1eteia. — Annotazioni rulla teoria delle cubiche goUe. || Nuli del prof. Eu or. ri io BeltiamI. i't!. ISO— lSì 
ADUNANZA DEI, 10 MARZO 18C8. || SERI E II. || VoL. I. — FaSC VI. 

oeohetiia. — Sopra una certa cuiva foiba di quarfor- [i dine. Noti del M. E. prof. L. Ceemoia, p.g. I99", non un 
meritai y»fc 200*— 202*. numrnU 200— 2UÌ. 

• ADUNANZA DEI, 2 APRILE 18GS. '[ SERIE II.ItVoL. I. — FaSC. VII. 

EL.ICA IPEEIIIEXTALE. — ■ Sperimenti e considerazioni tu alcuni punti di elettro-chimica e di elettro-fi tiologia. || N<-t. 
priin» del M. E. yraf. Giotahki Cautobi. p»g. 277", non nimriiU; pag. 278"— 287", numerile 278 — 287. 

ADUNANZA DEI, 7 MAGGIO 18fi8. || SERIE II. Il VoL. I. — FaSC. IX. 



GEOttETAI». — Sulla teoria delle cubiche gobbe. Moli lr-|'c.nd. drl prof. EUGEUlo HCLTIIAMI, pag. 4Ù7— 419 
>.T»u»ojiia. — Sullo spettro delta cometa di braneu. \\ E.lrjllo di le-.UTj del R. P. Sec«»1 al prof. Soliup.rtlli. 
pati. 419-420. 

»t»l.lor.«»EI» — Sull'opera del prof. Casorati: Teo,ia \] Arile fon. Iodi di umidii rompici* l>l. I'). Rrlmoar del , 
M. E. prof. Luioi C*Eun»i, p. 420—424. 

ADUNANZA DEL 28 MAGGIO 1808. I ' SERIE II. U Voi.. I. — FaSC. X. 



rniCA srtlIHENTALi. — Su «/funi principi d'idre- [natica. RiUcmì d<d prof. Ciotasm C.ntohi , pag. 443— 455 
EUlt». — Sul modo di cmporlarsi dei gai Mei diiperdi- \mento delle cariche elettriche. Noti del S. C. prof. Fluivi , 
p«li. 456—466 [Continuai 

ADUNANZA DEL 4 GIUGNO 1868. ,\ SERIE II. |( Voi.. I. — I' ASC. XI. 

rt.lCA. — Sul modo di comportarti dei gas nel disperdi-] mento delle cariche elettriche. Nuli drl P. C. prof, tu 
mi. || (Co<ir/«iiriuio«i-), pig. 568—578. 

FIUCA. — Delle trasformazioni del movimento meccanico in \] mm-imento calorifero , otieivati nei cjrpt mutanti 
Ni>u;|dd pn>r. Viwcmxo Riatti, prrunUti dil M. E. pro-J fm<irv G. Cintosi nrll'idunauia drl 28 migi:i.. 1*68 
paj;. 678 — 586. , 

Hiflemoni tu la precedente Xota, iti prof. G. Cahtoxi, rag. 686—588- 

ADUNANZA DEI. 18 GIUGNO 1868. j] SERIE II. Il Voi,. I. — FaSC. XII. 

nilcA. — Ungi teoriche dell'evulso dei gas dedotte dai || univi principi termo-dinamici. Lettera del P. A. Siami 
ni 1| il prof. GiuTanm Caseosi. ( PrornLita nidi' adunami .1.1 || 29 magi;i.. 1868. I, p«g. 605", non numrraln . pj K 
606 a — <18", nammtc 606—618. 

«Tom. DELLA ri>ICA. — t'olia e la telegrafia elettrica. \\ Oputcolodc) pr,if. Cirri, prr»i'lll«(0 di C. C»NTTJ', 6|9 — l'i" 

HE VE (TlIEOpOHI. — DIE l| GEOMETRIE PEU I. A CE. I VORTRAGE || VON |! t»l. THEODOR UFVE, || l'MI- 
FFSSOR AM riDGFNOSSISCHEN POLYTFC UNICUM ZU Zi-lllf.ll |j ZWEITE ARTIIEILUNG. [| MIT FINFI; 
AU KG A BF.N'S A MM1.IJ NO UN D EINER I.ITII. FIGURFN-l AFEL. ] IIANNOMU. | Cini. Rt"MPLFh.| |8fiS. 
II. A GEOMETRIA DELLA POSIZIONE. MEMORIA DEL DOTTOR TEODORO Itr.TE PROFESSORE AL POLI- 
TECNICO SVIZZERO DI ZURIGO. SECONDA SEZIONE. CON UNA RACCOLTI DI TEMI ED UNA TAVOLA 
DI FIGURE IN LITOGRAFIA. HANNOVER, CARLO RUMPLFR 1808.) In 8* (li XIV C 2G8 II). 

l'ICCAIUll (Pietro). — prefazione II ad una II biblioteca matematica italiana ,| presentati, 
m.la k . accademia di scienze, lettere, ed arti I in Moilenn || neW Adunanza 8 Febbrajo 1868 ' 

DAL PROF. l'IETRO RICC ARDI || MODENA 11 TIPOGR AFIA DELL* PREDE SOLIAM |< 1868. In 4" rli palino 10 



1| Otirita .rrnnd. M-tionc formi il .rcondo volumr d'nn* nlixionr, la cui prima wiionr- r intitolala « riE || òEOttETRIi 

SII 1.AGE. \\ TOSTAACE || TOH || D. ft TRrOBnlI «ET E , [( PAI V »T PnCE VI T IJ!<rj Ili Lr SLEREE • EOE a Dilli ATIK U;D BAH- 
- «TEI 1 ESPI li EONETEtE \\ AH Et BO E* olili» E!» EnLTTECtlll ICDM TV tlillCH. || TESTE A1TREII05D. | MIT EÌi«lE HTHo 
* r,R*EBIITEN EIOUREJI-TAEELVI- \ { I.X^UVII. || CHAT. EÒ MP1.E E . 1 1866. I [LA CEOMETAIA DELLA POMEIONE- MEHOE1. 
PEL BOTTO» TrOtiniO RETE, EEOEEISOSE E A ET ITOLA EE E «AEITEO lUsll.llEr Pr» I. A » ITE «.Tir A E L » li EOMFT» I » Ìli 
««ITTITA AL EOLlTECfflCn ETIEEEKO IH EITEIr.O. P»IKA .EAtonr. €OH CIEOOr TATCILt DI EICtJEE 11 LITI'CE.EI» ■ « »■ 
KOTE», f AK LO «ÌIM ELEE . 1866.) In 8 ° di p.,10, XII e. 146 



•I 



R1N0NAP0U (Michele). — sunto || delle lezioni di trigonometria il dettate li agli uffiziai.i 

DELLA SCUOLA PREPARATORIA II PER I. 'AMMISSIONE || ALI. t SCUOLA SUPERIORE DI GUERRA |f PER 

michele niNovAPOLi || Professore del Collegio Militare. Il napoli || r. dura, libraio-chi tui.i: 
Strada di Ghiaia, 10 11 I86S. In s? di pa?. 107 ed una tavola. 
KiMiL'ET (M. Ch.j — enseignement special et i'ropessionnel n i econs f lément akes heI 1 gfo- 

MÉTRIE PLANC H PAH II M. CH. ROGUET II PROFESSEUR DE M ATH ' M AT Igi ES II ANNÉE PRF.I' AR ATOI I. E i 
PARISI! VICTOR MAS ON ET FII.S|| PLACE DI l.'P.COLE DF-V ÉDEC t NE 1 1 HfiS. In 8* di pagillC XI C Cf. 
KI'BINI (il.) ELEMENTI |l DI II CALCOLO INFINITESIMALE !l l'Eli II R . RUBINI. || l'arie prima II CALCOLO DIF- 
FERENZIALE Il napoli |] tipografia — strada m.ov a pizzofalconf., N* 3, || 1S6S. In 8* di pa- 
nine 276. 

SABATO (Vincenzo). — elementi di aritmetica || per || Vincenzo sabato l' avvocato archittt 

TO E INSEGNANTE j NEL R. LICEO PALMIERI IN LECCE 1 (TERRA D OTR ANTo) j LECCE II TIPOGRA- 
FIA Garibaldi |] di pi.ascassomtti e simone r isfis. — Un volume, in 8.\ di pagine 21S. 
SAI.MON ( Giorgio ). — trattato an alitici |! delle II sezioni coniche || contenente ,! un cenno 

DEI PIÒ IMPORTANTI METODI MODERNI ' ALGEBRICI E GEOMETRICI || PER |) GIORGIO SALMON | 

Versiune italiana sulla quarta edizione inglese || per ;i n. salvatore dino || napoli j benedetto 
pri i.ERANo, editore il Strada di Ghiaia, CO. Il 1868. In 8° di pag. xx e 335. 
SCARPF.I.I.INI (Caterina). — catalogo digli cranatmi (ossia stelle cadenti) osservati ali.v 

PRIVATA ST AZIONE METEOROLOGICA |! DI ROMA || (SUL CAMPIDOGLIO) ElfiTli anni II 1S61 , I SIj2 . 

18fi3, 1864, 1865, 1866, 1807 |! da Caterina scarpellini II memrro ordinario della imperiale 

SOCIETÀ DEI NATURALISTI DI M OSC » ; !* SOCI A CORRISPONDENTE DELLA REALE ACCADEMIA ECONO 
MICA AGRARIA DEI GEORGOFILI l'I FI R ENZI:; |l DELL' ACCaDEM I A FISIO- MFDIC A-ST ATISTIC A . E DEL- 
I.'.ATENEO DI SCIENZE, L. ED A. DI MILANO; || DELL'ACCADEMIA GIOENIA DI SCIENZE NATURALI DI 
GATANIA: D"I.L* ACCADEMIA DEI RINVIGORITI DI CENTO; I' DEI.I.'lM PER I A LE R . ISTITUTO GEOLOGICI ' 
DI VIENNA ECC.; || SOCIA DI ONORE DELL'ACCADEMIA DI SCIENZE NATURALI «ISIS» DI DRESDA", i 
DELLA SOCIETÀ DI SCIENZE NATURALI DI AUGUSTA ECC. ECC. ECC. || ROMA l| TIPOGRAFIA DELLI 

belle arti i 1SC8. In i.° di pag. 16, nell' ultima di lle quali si legge ; « Estratto dal Bulletlin > 
)• Nautici*, e Geografico '[ di Roma. - fi.' 8 r 9 del 1868. — Voi. iv. » 

BECCHI {AV«EI.O|. — LE RECENTI ,| SCOPERTE ASTRONOMICHE Q LETTURA || FATTA ALLA PONTIFICIA 
.ACCADEMIA TIBERIN A || NELLA TORNATA DEL GIORNO 27 GENNAIO 1S6S. ,-J DAL P. A. SECCHI D. C 

o. G. Stelle cadenti — Spettri stellari — |[ Side e sistema solare — Teorie astronomiche, — I Que 
stioni storiche agitate. || roma II tipografia delle belle arti H IS08. In 8* di pagine 52, nel 
r ultima delle quali (lin. 26-271 si leggo « Estratta dal Giornale Arcadico Tomo 1.1 V |. della 
» nuova scric. » 

SEKRET iJ.-A.) — cours || de \) calcul différiktiel || et intégiul, || Par j.-a. serret. Il memhre 

DE L'INSTITUT, Il PROFESSEUR AU COLLÈGE DE ERANCE ET A LA FaCI'LTÉ DES SCIENCES I l'I 
PARIS. Il TOME SECOND. I| CALCUL INTEGRAI.. j| PARIS, [} GAUTIF.R-V II.L ARS , I AI l'Ili M EU R LI B R AIRE 
DE I.' FCOLE IMPERIALE POLVTECHNIQUE , DU BUREAU DES I.ONOITI'DES, || SuCCCSSCUrS de Malici- 

Bachelier, || Quai des Augustius, 5511 1868. In 8* di pag. XII e 731. 
SIAGCI (Francesco). — deli a II resistenza dell'aria r sopra i proietti oblunghi ti r 11 della lor" 

traiettori a y Per F. Si acci |j Uff. d* Artiglieria || Estratto dalla Ilhiita Militare Italiana li g. 

gassone e comp. Il TIPOGRAFI editori || FIRENZE II Via Cavour, N? 8. Il Torino || Via S. Frane, 'li 

Paola, C. 1 1868. In 8." di pig. 84 (I). 
TI.'RAZZA (Domenico). — il moto !| dei sistemi rigidi II ptb I Domenico tur azza II professore di 

Matematica applicata e d'Idraulici presso la Regia I] Università di Padova — Uno dei XL della 

Società Italiana delle Scienze — 0 Del R. Istituto Veneto ecc. ecc. ecc. || tadov i ) tipogr afia 

editrice f. sacchetto il 1S68. — Un volume, in 8.°, di pagine 107. 
VORSTERMAN VAN OIJKN (G. A. I - de telegrafine II en de transatlantische rabbi., li naak 



11) Il S. fi Fra.icu.to Siacri, amor* di o,uc.U pul.Llictionc, è nato ili Homi mi g'»™" IO di Aprile .1-1 18J9 Egli li ■ 
,„roc .l,to in lurr gli .rritli .rg.Knli ; 

t. intorbo || a tre prurlemi ]| propoati bella raccolta irtitolata H t nouvri.Lr« AimAir» rr natbenatiqvi» • 

I' PCRRLKATA i] DAI SICC. TrRIjUEM ET r.E Rollo || JIOTA |- DI ERAKCrflCO M ACCI || ROM A ) TI PoOR A ri A PEI LE idi:**' 
MATEMATICI^ E EMICII E || T 1 1 LATI HO»." III. || MDCCLLII. In 8 ", ili 18 piglllr, n«ll'ullima Mìr <|U ili (lin. *9) n 
Ugf ■ ■ EilrjHo dal Giorn.U Arcadiro, fj,c. t\, N.>rpml,« e D,ci-ml,re 185» .. 
2. IMO«>« | AB 111TA tlIICA PI QO A «T'o» DIK t (I KOTA III r. «lAr.CI || PJTIATTA DALCIOtRALE A1CAMCO || TOMOCT.IVII 
NAOttlO r OIVCKD I8l>0 '| aoXA II TIPOSRAriA Otl.Lt Unir*»* H k TttSI 1TICHE E PISICIL II VIA LATA MU*. 211 «• 

1861. In t°, di ftf, 19. con Inni». 
ì. utomo" »n «ha rnixui MmMATor.u DELi.t pnTriir. i»ir»r ot'm«tn n attkali || kota |J di p succi. I-. 
*■ di 4 libine, nell'ullinu MI- qluli llln. 19—40) >i lr«g u : « Eilralla dj^li Aniuli di M.IcmjlicA pun ed appl<n 
• ta, [| Tomi» IV. N'unì. 1. Gtnnjio c Fchliraio. Roma 1&61. » 

A. «U'MO DEI DtTtAMIHAMTI || PP.« «APP«P««1«T »•« LA tOHIIA || OPLIP POTKMBC ISTP.ltP. \\ DEI NVHICkt KATLUALI 
-»dr4 || DI p. «IACCI II E. tritio dagli JniKxli di MaUmalici fura r.i applhil,t \\ Tot».. VII, N.° 1 J IONA ;| TIPOO»» 
PIA DELLE VI 11 Hit MATEHATIOt t PIMCIE || AIA LATA !<'. 211 A. || I8<S. Il A.', ili pa(;. 8. 
^. DKÌLI || IMTARIANT! t C.OV A « IAHTI || DELLE EutHE IIMIIF || EU IH PARTICOLARE \. DI QUELLE DI l? E A'. «RAO" 

»TR E. succi |i E. tratto d^li Multali ,li Uttrmmic* fura t,t «p/>licmt.i || T.mo VII, N? 2. || roma II tunnìraeo 

DELLE «CIEKRE MATEMATICHE E ElfICBE||in Via Lata «. 211 A. J 1M5 In A ", .li paglBe ti. 




21 r> 

«ET frawjch D van D t. ctixtvt, l\ IngenieurJ\Doon}<G. a. vorsttioun v*n ovtK,,\Chtdene ijttt 
in de Wit-en Natuurkunde. fi zitfen, || >. h. a. wansleven en zoon. !! 1888. (la telegrafia 

E IL CANAPO TRANSATLANTICO DEL SIC. E. CÉZANNE Ingegnere TRA DOTTO DAI. FRANCESE DA O. A. 
VORSTERMAN VAN OIJKN, MatilTO di FÙica. Zl'FTEN. J. H. A. W\N*I.EVF.N EN ZOON. 1868). — Ull 

volumetto in 12.* di pagine Ti. 

ZEITSCHRIFT FUR MATHEMATIK UND PHYSIK. - Zeilsc.hrifl , fUr || Matbematik und Phvsik I 
herausgegeben II uni r der verantwortlichen Redaction , von : Dr. 0. fkblómilcb. Dr. E. K.ihl || 
unti Dr. M. Cautor.l|Dr e izehnt r Jahrgang.!|Leipzig, || Vcrlng von B. G.Teubner. || 1868. tornale 
per Matematica e Fisici pubblicato sotto la responsabile compilazione dei Dr. O. Schlbmilcb, Dr. 
E. Kahl c Dr. M. Cantor. Decimaterza annata. Lipsia, libreria di B. ti. Teuhner 1868). 

1. Ueft. Il Mit 1 lilho^ranhirlen Tafcl li Ausgegeben am 2. Januar 18GS. |t fascicolo. Con 1 tavola 

litografica. Pubblicalo il 2 Gennaio 1S68|. 

I. Bcitrage lur Gcachichte J.T Fortacbritu in dar rlrklriicbro || Tclegraphie |' Voli || Profelaor Dr. Edo»»» ZtTiiCBt. |[ V. Dm 
iinlcrieaitclle Telcgr.prne || (Zitelle Ablheiluiig.) (Materiali per la itimi degli atantamenli Belli telrgraOa «b linea. Del 
Proiettore Dr. Upntiw Zitucse. V, La leli-grana autUimarina. (Seconda acaionr) ), pig. 1— IT- 
li. UeLee dir F.trairrranderungeit pritmaiitelirr Sta). e durch || Iliegung. j Vini i Gustav Ah. V. Pe*chk.a, J Frofotmr ini k. k. 
techniichrn Infittite in Brunii. ( Sui cjml irnienti ili forma ilellc vcrgbe pritmiliebe per Li llcsiione. Di Gl"»TATo Ar> 
V. PrtemtA, Proiettore Dell'i, r. latitalo leciiKo in Briiun), pag. 18 — &8. 

Kleinere Millbeilungcn. (Piccole comunicazioni). 

I. Ueber cine dia Hyperl oloid betrancnd* Aafgabe. (Sopri no problema relativo all'iperboloide), p.g. 59—61, firmato {pi r 
68, lin. Sì) • Prof. Dr. Gobba*, a * 

II. Zor Anmmdunt; drr Ketlen bruche . Voti JOHANN Lieblein, || a. o. Frofetmr am Polytechniknm au Prig. (Applieanonc dell. 

fraiiuni continue. Di GlOTAWKl Liebleis, Profeijorc ordinario iicll' iilitulo politecnico di Pngil, pi»;. 61— 72. 

III. Km FlintgUti (Nuota «peci» di retro-flint), pi|j. 72. 

Litcraturieitung. || Becensioncn. ((.iornalc di Letteratura. Recensioni). 

iScni.ijmcii.) AuM.rn aiti «Ut analytiachca Mcrhanik tuo D». a. Funamn* eie. Erater Thcil- Avfgalicn tua drr uni) 
titchcn Geuttalik ctr. Lciptig eu. 1867. ( ProLtimi della meccanica analitici del Dott. A. IrjnaaAN*, ecc. Prima Parti . 
Problemi della CeKIalica aDalilica, ecc. Lipiia, ecc. 1807 ), f«g. 1 — 2. 

iScatLuaiLca) Sacnmlung Von Aiifgal.cn au< <b-r «lg.lr.urlieii Analyiia. Itearlicìlrt <on || Job. LlFBLIIN, FrnfrlJor ani Poly- 
teclinikuni tu Frag, Frag, ver- |lag Von J. Satoir. 1867. (Raccolta dì Problemi dell' aoaliti algebrica. CornpitaU da Go- 
nna! I.iebleik. Proiettore al Politecnica di Praga. Fraga, libreria di J. gatow, 1867.), pag. ». 

|Sr «l.o«|itc») Anlcilung aum I.il.eirlricbnrli, «OD Prof. DlLABAB- S Hefle. Freiburg ira || Urriigau, Herder' iche Veiljgiband 
l'iag. (Iilruaione pel dileguo lineare del Prof. DlLAlAA, 3 Fascicolo. Friburgo nella Briagovia, librcnJ, leililrice) di Ber 
der.), p>fj. 1 — 5. 

Biltliograpbie il vom 15. Octol>er bis 13. Decomber 1867. (Bibliografia dal 15 Ottobre al 13 Deceni 
hre 1867), pag. 6—8. 

2. Heft. || Mit 1 litbograpbirten Tafcl. || AusgegcUen am 25. Mfirz 1868. (2. fascicolo. Con 1 tavola 

litografica. Pubblicato il 25 Marzo 1808. 

Ili Stiarlien «ber ntionille VcmiM.nngen im Gelii.tr der [| hohern G.o,làtie. || V..n || FuiEl.Rica Rc,»t»T llrt.«r»T. || G.o.l.i 
in Dr. ..leu. (Slmli inlle muore ralionall in aUineiua all'alta Gemlvlia. Di FEDKIICO RotElTO UELKEtT, Geialeta t De, 
•di), pag. 71—120. 

IV. Die rniiheinaturlie Bcstìmmung der Vnrthrilnng der M Eleklricitiit aof Co«di«toceti im Ailgcmeiaen und ipecioll |i ani g* - 
«ine Sj iterile ron Condueluren , die von Ri'lotiems- I 1 fl ichen mit gemriiirehaftliclier Rtitatiooinie || begremt limi, || tuo || Te 
Kiitted itiacb. (La dittermlnaiione matematica dclli diit riliutiiine delli eletfffcltk ini eondtitlori in generale, e iperiil 
menta >u carti liatomi di cnduttori che sono limitali da auperficie di rulaaione co» cvmnui mi di rolaaiune. di T. Km t 
lllllisci]. pug. 121 — 147. " 

Kleinere Mitthcilungcn. {Piccole comunicizioni). 

IV. Lineare Cunitruc<um dea Funktepaares , welcbca m awci gcgvlienen (1 FaTikupiarvn gleirhicilig birmonucb ut. V.mi lir. 
G BELLE . (Coltruiione lineire delle coppie di punti elle tono Ciilitemporilleimcnli. -irrmitnclic a due date r.ippie di punti 
Del d,,tt. Gbei.le), pig. 118—15}. 
\. IJel,.,r dai gratile cuor Ellipae einbttchrielien ■ «-Eck. V.m Db J| G»tlLE. (Sul miuimu poligono di n lati inscritto ili un, 

d... ellnti Del Dott. Cbellei, pag. 1SJ-I56. 
M Vee ill B cmeioeniii< ilei Frobletix drr kùncileii Lime (Generaliaaitinne del problcina della curr* di minima >Uila«t<|. pag 
156—160. 

VII. Weber dell Obeliikiin unii dai Friamatoiil. iSnll'Obeliico e aul Friunatoid. ), pag. 16(1—161. 

Vili. Beitrige tur Ka-nutniaa der Slernicbnup|>eii. (Milanali per la rognitioiie delle atelle eadentil . f ig 161 — Ini 

IX. E in geometri ielle* FaralotiMi. (Pjradoivi geometrico.), pag. 162. 

Literaturzeitung. il Rocensionen. (lìiornalc di Letteratura. Recensioni). 

iUutoB) LVbcr die geometriiche Hypi^thetia in Pbito'i Menon vun Db. AnoLl'U || AE3IECBM , Director dea Gymnatium in 
Fixing. Ell.in» 1H67. || In Comnlitiion liei C. Meii'mr. J4 S«iteil in A" nelnt ciner || Figiareulafel. (Si-pm la ipi.ten gei 
nutrici nel Menon di Plotone del Dott. Adolfo BiHrcKE, Direttore del Ginnaii i di Elbing. Ellanig 1867. Lil.r.n. )■ 
C. Meitanee. 84 |ajrine in 4' c n una tatola di figure. ), pag. V — 12. 

Cauto») Der Miguel ni Alterthum »>.ii Prof. Gu»T. Attir»T Pai*. Frugrimni dei |( koniglieli wiirtUmli-rniicheni taiig. lu. il 
theologi.eben Semioari || Maatbronn aum Schluai det tierj ili rigeli Cunei voli 1868— 1867 |! Stultgirt 1867.1 ll.a ralaiuita 
liei tempi atitichi del Prof. GUSTAVO Palm. Oraiiunc alti chiuiiira del corto rjuadr>eun.i|e 1863 — 1867 del reti teminarr 
indugilo evangelico di Wurtrralierg a MaulLrann. Stuttgirl 1867.), pag. 12 — 18. 

iHEl*Birn W'ibeb) Theorie der necieCicben Fnnctionell. Ein Analogon tur Theurie- ,ler || KngL'lfunclii.nen. Vwi Cari Neum-i'n. 
l ' ip.ii: 1867. iTeorica Jelle fvMtam Ueituliane. Un'ar»lo(ia alla tronca J. Ile luniioni ifenche. Di Carlo Neumann. lap-w 
1867 (. pag. U-15 
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IC»WTO»l «*eil«<.hrifl tur BiLdiugraphic und Genhiclltclrr Mathematik hcrau.gegelirnl voa B. BoocoNFaGlfl ili Rum. (Ballettine. ■!> 
lil.Jiojrilii e di ili.na dell* matematica compilai» da U. Bianconi pag III id Ruini. J, pag. 15 — 16. (Il 

Biblionraphie li vom 15. Dercmtwr 1SG7 bis 1. Man 18CS { Bibliografia dal 15 Decembre 1SCT al i° 
Mario 18081, pag. 17- 1U. 

3 Heft. Il Ausgegeben am 30. Juni 18C8. (3 fascicolo. Pubblicato il 30 giugno 1868) 

V Sin lini liner ratiuuellc Vermcxungrn ini Grliicte der 11 h-ihen. Geodine. [ Forl.rliang.l ", Von I F«lin»ICB Rii»r»r Un. 
«ni, | GecISt fa Dre,.t.-n. |Sl,i.l, .alle mi«i, -r„,.„,.|, i„ allineai, all'alt» g^deri» || (Cnlinmiiune) IH |t tonico ho 
luto HrmruT, | Geodeta a Drei.lai, pag. 71—186. 

VI. MiImuiUk he Studinn uW die Materie. | Zar Lelire dee Aeiruivalent.olumiii* ]l V, n || L. PuDLlal, j Cindid*l dei holieivii 
S.btllamt« al. Eriliau.i-n auf dein Eich. Iridi-. 'Studi matematici .opra la miteria. La dottrini dei volumi degli ei.uivalr.iii 
Di !.. Pcnrxi, Candidai» per le ieil.de inferiori di Er.hiuarn neU'EiiJnfeliti.1, pag. 187 — ìli). 

VII. Unti-ape tur M ilecul«rpli»tik. || Vun ;| Prul Dr. YV| T T»n ,j io Fu-gemburg. {Materiali per la fiale* raolreulare . Pel IT..I. 
Diali. WittwTH a RHill.i.na ), pag. ili — 226. 

Vili. i;,U Uiiplwlea 'j It.iDien glricoer Lichlintcn.ilitl. ',| Voli II Dr. L. Bo«IIE»TI«, {] l-elirer dei Phjnk und dee dir.lellei.den 
Geometrie in deul>chcn Rcalgy mna.i.irn || tu I-.mI* in Uamictini-Polen. Sulle l*d te Curve di eguile mlrn.il* laminvx > 
Del Dott. L. Bu«Ktt-/in, Mieitn. di Finca * di Geunxtria de*cnlliv* nel reale ginna.iu trinco a I. ni. nella Polonia rui.a.J. 
,ag. 227-2*9. 

Kleinere Mitiheilungen (Piccole comunicazioni). 

\. 11. itierklliigen uiu-r riuige Ix-Uinurile Intera. le. (Nule wijira alcuni integrali Miniti.) pag. 250 — 251, firmili» « Dr. Enriairt . 
XI. Al.li ililaia der ParlialWuch-uiid i'rudukl F.utwii k. Iiint. n fiir die || trigollonietriichen FaaktioDco. V O 0 Pro*. Dr. Selliti . 

»u Brrilin. I Sviluppi della luu.i><lie cintimi» e del prodotto per le ruutioni trigonometriche. Del Prol. Doli. Scb»ì.ti a 

■ a Brillavi!.), pag. 254—259. 

\ll, Zavei Sjtae an. der Theune der Liluren rjuadr.ljtchcli Formen. (Due Teoremi della teorica delle lurtne r|a*dr*tirhe Li 

oanel, pig. 219—261, firmato e Giona Ca-KTOH ». 
XIII. Uelier die Bedi.igiing.-n. dai* 1 ier Punkte auCrinem Kivi... und || (uni" «llf einer Kugellliche liegeo. (Salir condì. ioni . 

utddiifarai da iiualtru punti per trovarti nella periterà, di un circolo, e iU cinriiK punti per tro.ar.i .opra una .apertici- 

af.'rica.l, pag. 261 — 262. Firmilo ■ Dr. Eiiiiii. ». 
MV Ucher .-ine geanne Cli<>c vini Cnrreri dritlen Gridei. (Sopra um ceri» cl.l.e di curve del tertti grado ), pig. 263 — 26eì 

Filmali, i F. E. EetAtDT .. 

I.iteraturzcitiing. !! Reccnsioncn. (Giornale ili letteratura. Recensioni). 

>r «111*1 Leni. Nou.ilk» laide, d'integrale» defilile., par D. BlrHEIna DI Ha**. Uide,\\P. EMgtli. 1867, pig 2|. 

;.r.«Liinite«,, T|,e.>ne der rllipti<h. D KuiKtioiien, V.»,uch eiuer eleraenlaren ,( Darttellung von Dr. H- nottue, «nienti. Pluf, 
ani l'olylcch' nikum au Vnp. Ztreite Aulligu. I.eipaig. B. G. Teulincr. 1868. (Teorica delle firn noci ellittiche; Sa^gi- ti 
una leeiriei elementare del Dott. H. DUHfccc, Prcife.narc urdinariu al Politecnic i di Praga- Seconda edi.ione. Liplia, B. li 
Teulmer 186*;. pag. 21—22 

Vita relativi alle pirole Miliari, MUi.iri, in dal* di i Aardealiourg, 1(1 Felir. 1868., e firmau «G. I. Vuuuiai. vii 
a Olii-, | Lehrer der Malh. und Phyi. a (li. A. Vn»..Tt««nii »»» Ovrn; Maettru di rautematica e (i.ica), pag. 22 — 2S 

Bibliographie 11 voin 1. Màrz bis 13. Juni 18C8 (Bibliografia <ial 1.' Marzo al 15. Giugno 18*3S.) . 
pag. 25—20. 

.Malhcmatisches Abhanillungsregister, t 1867. 13 Erste Hallìe : 1. Januar bis 30. Juni. (Elenco ili me 
morir malomatidie. 1867. Prima mela. 1. Gennaio a 30. Giugno), pag. 27—36. 
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DE L ÉCOLE DE BAGDAD, 

ET DES TRAVAUX SCIENTIFIQUES DES ARABES. 
LETTRE DE M. L. Am. SÉDILLOT 

A D. B. BONCOVPAGNI. (1) 

Cher Princc, 

Nous assistono en ce moment a un spettarle ctrange; à l'exemple de l'empc- 
«eur Napoléon I" qui en 1810 demaudait aux Clie'iiier, aux Dacicr, aux Delam- 
hre ctc. le tableau des progrès des lettrcs et des sciences, M. Duruy, ministre 
tic l'instruction publique, a cu l'excellente idee de faire faire un semblable tra- 
vail pour la periode qui s'étend jusqu'à nos jours, et nous possedons dejà un 
grand nombre de rapports confici à divers collaboraleurs dont le nom semhlait 
une garantie toute naturclle. Mais le resultai n*a pas loujours repondu a l'at- 
tente du monde savant. 

Le modcle e'tait cepcndant tout trace: Dans un réccut article intitulc': « éri- 
» oition et littérature || ac xix" siÈcLE.» (2), M. C. Piel nous rappelait qu'une 
publication importante venait de remettre en lumière Ics immortels ouvrages de 
Dacicr (3) et de Clie'nicr (4), cn Ics faisant suivre d'un apcrcu des productions 
Ics plus rcmarquables de l'intelligence humainc de isio a 1866, et qu'il ne s'agissait 
plus que de donner a cet expose succinct Ics de'vcloppcments que comporte un 
pareil sujet; mais Ics auteurs des rapports, clioisis par M. Duruy, en restrei- 
gnant la tàclie qui leur était confiee aux vìngt-cinq dernières annecs, n'ont fait 

(1) Une notire sur la vie et Ics écrils de M. Louis Amelie Sédillot , auteur de celle lettre, 
se trouve dans le volume intitiilé « i.'orient 0 l'alci rie et les coloni rs |! frani,: wrfk et ttras 
» gères | revce bi-me.nscelle II sriviE de la li Biograptaic des Orienlalistes Francai* et Etran- 

u gers II 11ISTOIRE . VOYAGES, GÉOGHAPHIE , SCIENCES, LIFTF.RATURE , commerce , industrie, Il 
» PRODUCTION , COLO.NISlTION , RELIGION, MiKURS , ETC. Il PRI MIÈRE ANKfE || (1866—1807) || 

» paris Q au bureau i>e la revue de i.'orient et de l'Algerie || Rue de la VisitatioQ-dcs-Dames- 
» Saintr-Marie, 4 II puf.s la rce greseile saint-germain. » (page 373, col. 1, lig. 28—55; cui. 2; 
pages 370-379 ; page 380, col. 1 , col. 2«. lig. 1-50 ; V 24.- 25 aolt 1807). Celle nolice inti- 
tuléedans ce volume (page 375, col. 1, lig. 28) « am. sedili ot », est signée dans le méme volume 
(page 380, col. 2. lig. 571 « Gustave Ducat ». B. B. 

(2) LE CONSTITUTIONNEL, || JOURNAL POI.ITIQUE. LITTÉH AIRE, UNIVERSE!., 33 c ANNÉE — N° 181 

lindi 29 jcin 1868; page 3 e . col. 6*~, lig. 54—170; page 4», cui. 1"*, lig. 1—74. 

(3) D tCIER II TABLEAU HlSTOtttQL E C DE II L KKUnlTION FRANGA ISE || OU |! R l FPORT || SUR LE> PRO- 
GRÈS Il DE L'HISTOIRE ET DE LA LITTÉRATURE ANCIENNE || DEPU1S 1,89 fi PRECÈDE D UNE NOTICE SUR 

lacteur il par silvestre DE sacy il Et accompagnò de Noles complémcnlaires || 180:1—1962 li pari*! 

E. DUCROQ, LIDRAIBF.-ÈDITEUR II 55, RUE DE SE1NE, 55. Ili 8.* 

(4) CHINIER || TABLEAU || HISTORIOUK || DE I.'ETAT ET DES PROGRÈS II DI'. LA (| LITTÉRATURE I fran- 
caise |] di pijis 1789 1! precède d'cne notice sur l'altecr 1 par dal'nov U Et accompagni de Noles 
complémcnlaires II 1810— 186211 paris II e. ducrocq, i.ibraire-jditeir || 55. rue de seine, 55. In 8' 

Bulini BiU.édi St.d. Sc.M.l.e Fi,. I. I. (L^lio l»68ì 10 
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que me ti re en relicf l'amoindrissemcnt de notre pays qui place en téle des autres 
e'tats de l'Europe pendant la première moitié de ce siècle, parai t étre dans un temps 
d'arrèt,si l'on cxcéptc pourtant Ics dc'couvcrtcs signalecsdans les sciences physiqucs. 

Ces re'flexions nous sont sugge'rc'es particulièrement par la letture du livre que 
M. Guigniaut, le succcsscur de Michelet dans sa Cliairc du college de France, 
a donne' sur l'état prescnt des c'tudes orientales. I.aissant de cote' l'heureuse in- 
flucncc exerce'e par l'Ecolc des laugucs orientales vivantcs et du colle'gc de France 
d'où sont sortis Ics plus illustrcs c'rudiLs des deux mondes, oniettant dans une 
iutroduction drfcolore'e le noni des savants de premier ordre qui avee Silvestre de 
Sacy ont fait la gioire de la France, il nous offre une simplc esquisse très in- 
complète, sans critique, d'une parlialite quclquefois choquante, qui inspirerait une 
bicn triste ide'e de la situatimi actucllc de l'orientalisme. 

Un seul cxeniple sufiìra : 

Tandis que Silvestre de Sacy devenait un chef d'école pour tonte l'Europe, 
par scs travaux sur la littcraturc arabe et persane, un de scs nieillcurs elèves, 
Jean Jacques Sedìllot c'Ievait à I'histoire des sciences un monument impe'rissa- 
l»le qui a servi de base au grand ouvrage de Delambre sur /' astronomie du 
nuìjren dgc. Pcrsonnc, jusque la, n'avait suppose qu'entre Fecole d'Alexandrie et 
l'e'cole moderne, on devait piacer une c'colc arabe qui non seulemcnt n'avait pas 
laisse s'c'tcindrc le flambeau des sciences, mais (jui l'avait ravive et maintcmi 
dans tout son c'clat du 9' au 15° siede de notre ère; on avait bicn saisi quel- 
ques traces du mouvement intcllcctuel de l'Orienl, au moyen àge; la traductiou 
d'un petit nombre de livrcs arabes avait révele a l'Occident des liorizons nouveaux; 
mais on c'tait arrivc* a celle conclusione quc les Arabes, imitateurs trop scrupulcux 
des Grccs, en avaicnt conserve Ics theories ge'nc'rales , et que Ics progrès ulte- 
rieurs etaient dus aux savants curopc'eiis du XVI' siècle (i). La traduction rie 
quclqucs chapitres d" Kbn Jounis , par Desbauterayes , reste'c inedile (2) , la 
publication de trois de ces chapitres par Caussin (3) , avaient fait connaitre 
une serie d'obscrvations utiles aux astrotiomes, pour la de'termination des mo- 
li) mimoires II or. n l'ac ademie novu.E nrs sciences II nr l"institi t f de france.j wsir. 1817. | 
tome 11. Il * i-Aio», I 1 . Clic* firmin dipot. Imprimcur du Roi et de I Insliiiit, i] et Libraire pour Ics 
Malhématiques , rue Jacob, n.' 24. Il « noce, xtx , page xlij , lig. 2—3, 11—12. » anai.yse || Dtt 
Traraux de t'Académie rayale det Sciences,]] pendant fannie 1817. [' partir mathématiqce, U P»k 
M. le Cu" DELAMBRE. Skcrétaire-perpeti-el. 

(2) MEMOIRE II IIISTORIQVE <£v LITTÉRAI RE || SIR il LE COLLEC.E HOT 4L || DE FRANCE; li l'Of M 

l'Albe Claude-Pierre Cocjet, eie. seconde partie, « te. » p\ris, || Che» Acgustin-Martin l.OT 
TIN. eie. m DCCtMii. etc., page 130, lig. 11—22. — memoire II historiqve &> i.ittèraire ' 

SUR J LE COLLEGE ROÌ JL J DE FRA.NCK i II l'ar Jf. l'Abbé Ct.. P. Gol JET. etC. TOME TROIS1EME, eie 

a p iris, etc. MDCCLviit, etc. page 364. lig. in— 31 ; page 365 , lig. 2—11. 

3| KOTICE8 ET EXTRAITS || DES MANISCRITS || DE LA l| BIBI.tOTHEQUE N iTION ALE II ET AUTRES RI 

RLioTHEQLT.s. Il pi rliks p\n i.'iNsTiTt'T kational de france; B Faisant suite atix Nolices et Extraits 
lus au Cornile elabli dan» 2 l'Acidémie de» inscriptions ct helles-lettre». || tome sei-tieme.| ». paris.I 1 
nr. l'imprimere de l\ répi;bliqi.e. || Ali *il„ page 94, lig. 15— 19; pages 95—237. 
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yens mouvements , lorsque Jean Jacques Scdillot signala cliez les Arabes des 
progrès dont on n'avait aucune idee e*t rétablit l'ecole de Bagdad au rang 
«'leve qu'elle devait occupcr dans l'histoirc des conquctes de l'esprit humain. 

C'est là ce que M. Guigniaut a compietemela ine'conriu; il n'a pas su prc- 
sentcr ce savant modeste sous son véritable caractère; il n a pas assez mediti' 
ces belles parol&s de Cuvier (i): 

« Mais il nous arrire aussi quelquefois d' avnir à rap^ 
» pclcr l'attcìition sur un hnrame de nitrite trop negligé 
« pendant sa vie. et de réclamcr cn favtur de sa mé- 
» moire contre l'indifTérencc de scs contemporains. 

» Un motif non moia» puissant nous anime alors. Nos 
» fonctions , devenucs plus péniblos . ne nmis en parais- 
» seni que plus hunotables et plus louchaiites. clles pren- 
» nent en quelque sorte à nos yeux le carnet; re auguste 
» d'une magistrature publique. et nous Ics exerrons avee 
» toute la chaleur qu' inspiro un devoir sacre, u' 

Jean Jacques Scdillot ayant ouvert aux etudes oricntales une voie nouvclle, 
a eu des continuateurs, et le champ des découvcrles s'est cotisidérablcracnt e'tendu; 
il importe donc de bicn prc'eiser le point où il s'etait arrete : en donnaat un 
traile' complet et fort dc'taille' de la gnomonique des Arabes que Montitela decla- 
rait perdue ainsi que celle des Grccs; en rcvc'lant des mctbodes ignore'es, de'duitcs 
d'un expose' des sections coniques, un grand uombre de praliques et de règlcs 
qui rapproclient la trigonometrie arabe de celle des modemes, lem plot des lan- 
gentes et des sécantes, comme moyen subsidiaire eii certains cas plus complique's, 
des arti fi ces de calcul, qui n'ont etc imagincs en Europe que vers la première ntoitie 
«Iti 18 C siècle (2); en fourni-ssant k Delambre toute la parlic originale de son astro- 
nomie au moyen dge , Jean Jacques Scdillot atlaquait avec succès une mine 
leste'e inexploiéc et attirait l'altention du monde savant sur une scric de tra- 
vaux doni le dernier terme n'etait pas a bcaucoup près connu, et, qui s'etaient 
repandus dans le monde cnticr. Nous savons, cn cfTct, aujourd'ltui, que l'école de 
Bagdad avait porte au loin ses ramifications, et que la science arabe avait peuetre' en 
Kgyptc avec Kbn Jounis, dans l'Afrique occidentale avec Aboul-Hassau, eu Espa- 
gne avec Ics Abderamc et avec Ariacliel, dans l'Asie centrale et jusqu'cn Citine 
avec les Mongols et avec Nassir-cddin Tliousi et Gemaleddin, dans la Transoxiane 
enfìu avec Ics Tures Orientaux et avec Oloug Bcg, mori en 1449. 

(Il cuvier 11 éi.oces 11 nisroHiQi'rs II precede* Dr. t.'Éi.iK.r. nr. l'aijteck i; par || m. flochens'I 
Secretaire jierpétucl de l'Académie des Sciences II daubentos — Priestley il Arvoso;» 11 folrcroy — 

f-*VEM>ISH — PALUS II PARME1STIER ET RI MFOBD || HAL Y — RFRTHOLLF.T — DAVV [] PARIS H E. DC- 

CRocg, LiBRAiRE-ÉniTEim li srccrssFCR de son pere [ bue de sF.i.M :, 53, pag. 19"', non nutnérotée. 
lig. 14— IH: page 198*, numérntée 132. lig. S— 5; ei.oi.e iiistoriqce il de .1 Michel adansoi* Il (ne a 

AIX F> 1727. M . EJi 1800). 

(21 MÉMOIRFS II DE l| 1,'aC ADEMIF ROYAI.E DES SCIEVCrs || DE L INSTITL'TÌ| DE FRANCE |aNMÉE 1S17 ]' 

tome il. il a p«ris. etc. mdcccxix . page xlij , lig. 20—28 , an u.ysf. || Dei Travanx de l'Aeadèmie 
royak det Sciences, \\ pendant Canne e 1817. || partie matiif.matiqi'e, |Par M. le Cu** DELAMBRE. 

SECRÉTAIRE-PERPETCTL. — APERCFJ HISTORIQUF||sUR L'ORICINE ET LE DÉVELOI'PEMEKT |DES MÉTHODER 
EN GEOMETRIE, ClC. SCIVI Ti'vtt MÉMOIRK DE GEOMETRIE, elC. PAR M- CHABLES, etC. BRUXELLES,'! M. 

hayez, IMPRIMEIR de l'académie royale. ||1837., page 495. lig. 18—22: page 502. lig. 8—10. 
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Initic de bonne heure aux idées patcmelles, «ous avons etc' assez heureux 
pour les développer et les completcr; nos publications ont facilitc de plus en 
plus l'accès dune carrière déja parcourue avec un zèle mc'ritant, en France et 
en Allemagnc par MM. Woepcke, Sleinschneider, Marre, Pilard, etc; en Angle- 
terre par M. W. Morley ; en Italie , par le prince Boncorapagni et par MM- 
Carducci, Genocchi etc; en Espagne, par M. Rico y Sinobas; en Amérique par 
le D. r Whitney; mais on chercherait vainement dans la prefacc de M. Guigniaut 
et dans l'oeuvre de ses collaboraleurs la moiudre trace des resultata obtenus 
jusqua ce jour : 

i? en matliématiques: la substitution des sinus aux corde*; l'emploi des tan- 
gentcs dans les calculs trigonometriques (i); l'application de l'algebre à la ge'o- 
me'trie, la construction geotnetrique des equatious cul»iques, la notation algc- 
brique (2) , des mctliodcs ingc'nicuscs et nouvelles pour detcrmincr une valeur 
approcbe'e de sinus l° (3), des rcstitutions de travaux perdus d'Apollonius (4) , 
d'Euclide et de Pappus (5); l'origine de nos chiflres, aujourd'liui demontrec (e), etc. 

(1) PROI.ÉGOMÈNES 1| DES II TABLEJ ASTRONOMIQUES || D'oLorc-BEG U PUBLIES AVEC NOTES ET VA 
R1ANTES, i ET PRÉCÈDE} D'UNE INTRODUCTION; || PAR M. L. P. E. A, SIDILLOT, etc. PARIS, H TETOGRA- 

phie de firmin didot frères, etc. 1847, page 141'"*, numcrotée par erreur typographique « cxxiij » 
au lieu de « cxxxiij », lig. 26— 27. 

(8) COMPTES RENO US II HEBDOMADAIRES ti DES SÉANCES || DE L'ACADÉMIE DES SCIENCES, eie. TOMI: 

TREfJTE->Ei:viEMr. |liuiLLET-DÉCKM»RE 1854, etc. Paris, etc. 1854, page 162. lig. 10—35; pages 163— 
164; page 165, lig. 1—9. — X» 3. séance dc hindi 17 iuillet 1854. , .Vote tur dei notationt algébri 
quet employtet || par tei Arabet; par M. Woepcke. 

(3) COMPTES REMDUS || nEBDOM \DAIHES !, DF.S SÉANCES H DE L'ACADÉMIE DES SCIENCES, etc. TOME 

trente-huitième.:|hnvif.r -mi* 1854, eie. PAHis. etc. 1854, page 503, lig. 4-29.— n'U. séancf. do 
i.undi 13 mars 1854. , Diteutrion de deux melhodet arabtt pour determinar \\ une vaUur approchee 
de sin I»; par M. Woepcke. — institut de fraisce. j| acadi mie des sciences. || Kxtrait des l'on- 
ptes renditi dtt tèaneet de t Aeademie de* Sciente», tome XXXVIll, || séance du 13 mars 1854. H di 
scussion | De deux melhodet arabet pour diterminer une valeur approeht ■> U de sia »•> ; H Par M. 

WOEPCKE.— PROLECOMÉNES] DESljTABLES ASTRONOMIQCr^,'D'OLODO-BEr.|ÌTRADUCTION ET COMMEN- 
T AIRE, {[PAR M. E. P. E. A. SEDILLOT. etc. PARIS, || TYPOt.RAPHIE DE F1RMIN OIDOT FRÈRES, etC. 1853. 

page 69. lig. 15—30. pagos 70-83, note 1 de la page 69. 

(41 COMPTES RENDUS 1) HEBDOMlD AIRES || DES SE*NC£S]| DE L'ACADÉMIE DES SCIENCES, etc. TOME 

TREi»TE-sixiÉME.|l»AKviER-JCi> 1853.||Paris, etc. 1853, page 297, lig. 12—33; page 298. lig. 1—3 — 
N° 7. séance du i.undi 14 fivrif.r 1853., Euai d'une reititution de Irataux perdut a" Apol-:| 
lonius, tur fot quantità t irrationnrlttt , d'aprèt dtt indieationt tireet d'un J| manuterit arabe; par M. 

F. WOEPCKE. — MÉMOIRES |PRÉSENTÉS PAR DIVER8 SWA.NTS |A L'ACADÉMIE DES SCIENCES, |DE L*INSTITUT 
IMPIRIAL DE FRANCE | ET IMPRIME» PAR SO.V OR0Ri:||sCIE.\CFS MAT11I MATIQUE* ET PHYSIQUES TOME 
quatorzième || Paris U iMPRiMEftiK impériai.e || MDCCCLM, page 658, lig. 8—24, pages 659—720.. ES- 
SAI d'une restitution II de li travaux perdus d'apollonrs[|slr LES QUANTITES IRRATIONNELLES,ì| 
d'après dks indications tir»es d'un manuscrit arabe. Il par m. f. woepcke. — extrait du tome 

XIV H OES MÉMOIRES PRÉSKNTÉS PAR DIVERS SAYASTS R l'aCADÉMIE DES SCIENCES || DE L'iNSTITUr IM- 
PERIAI. DE FRANCE. , ESSAI D'UNE RESTITUTION 11 DE li TRAVAUX PERDUS D*A POLLONI US J SUR LES QUAN- 
TITÉS IRRATIONNELLES; J] d" APRÉS DES INDICATIONS TIRÉES D UN MANUSCRIT ARABE, (| PAR M. F. WOEP- 
CKE. Il PARIS. Il IMPRIMERIE IMPERIALE || MDCCCLVI. 

(5) LES TROU LIVRES II DEB || PORISMES D'EUCLIDE, Il RETABLIS POUR LA PREMIERE || FOIS d'aPRES 

la notice et les lemmes de pappus, eie. par M. cuASi.Es,||Mcmbre de l'Instilut, etc. faris.IImal- 
i. et- bach eli ER, etc. 1860, page 44, lig. 4— 32i page 45, lig. 3—6, 24—28. 

(6) atti||dell'accademia pontipiciaIIde'nuovi lincei, ecc. tomo xmii.— anno xvhi. [|il864— 65). \ 
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2? cn astronomie: le mouvemcnt de l'apogée du soleil, l'excentricitc de l'or- 
bite solaire; la duréc de l'annee plus exacte que celle de la réforme Gre'goricnnc, 
la pre'cession des équinoxes extime'c à sa juste valcur, la dimiuution progressive 
de l'obliquile de 1 ecliptiquc; Ics irregolari te's de la plus grande latitudc de la lu- 
ne la dccouvcrle de la variation, restituee aux Arabcs (2); l'elude de la vraic 
figure des orbitcs plane'taires (l'ellipse de Kc'plcr) (o); l'i» ventimi du gnonion a 
trou, la construction perfeetionne'c des Astrolabes et des liorloges (4) , la no- 
menclature astronomiquej Ics signes lìguratifs des planclcs (s), etc. 

3? dans la ge'ograpliie mathe'matique : d'importantcs corrections apportc'cs aux 
tables de Ptolemec; l'erreur de 17? 30' sur Ics longitudes des villes de la penin- 
sule espagnole et du littoral africani , signalec et rectifie'c par la substitutioii 
d'un premier méridien de convention (la coupole de la terre ou d'Arine), a celui 
des grecs (o). 



koma.'118651'tipogRafia delle belle arti, ecc. pag. 316 — 322. — ■ Sur l'origine de not Chiffre* Ltt 
tre de M. L. Am. Srdillot à M. le Prinee Balthasar Boncompagni. , suh ,| l'origine de nos cmr- 
fres, ||i.r.TTRE || or. m. l. am. sfdillot |a m. le frince Balthasar boncompagni, eie. rome, eie. 1865. 

(Il MaTFRIAUI fl POUR SERVIR J| A l'IIISTOIRE COMPARÌ E U DES || SCIENCES MATIIJ MATIQUES II CHr.Z 
LE» GRECS ET I.ES ORIENTAUX.il PAR !.. AM. Si' DILLO I , pie. FARI* , etC. 1845 , papCS 278—288. — 
COMPTES RENDUS H HEBOOMADAIRES II DES SÉANCF.S J DE L* ACADFM1E DES SClENCI S, elC. TOME SOIXANTE- 

sixieme. ||»anvier-jlin 1868. rtc. Paris, ctc. 1868, pages 280—288; page 289 , lii;. 1—22. ; N° 6. 
seakce du lodi 10 février 186S. , Dela dètermination de la troitiéme inrgaiité b lunaire ou va- 
riatimi, par Aboul-Wéfà et Tycho-Brahé. Note de M. L. — Am. || Sidillgt, preseli tee par M. Cbaslcs. 

(21 COMPTES RENDUS II HERDOM ADAIRES II DES SFANCES || DE L'.VCADFMIE DES SCIENCES, elC, TOME 

cinqlante quatrieme. H janvier-juin 1802. |[ paiiis, etc. I8G2, page 10U2, lig. 0—35; pages 1003—1011; 
pag. 1012, lig. 1—10. — tf 18. sr. apice du LUhDi 12 mai 1862. , Sur la dtcouverte de la variatoti 

(3) COMPTES RFNDUS 0 HEBOOMADAIRES II DES SFA> CVS !l DE L'aCADFMIE DES SCIENCES, etC. TOM E 
CINQUANTE-NEl'VIEME II FUILLET-DFCEMBRE 1864, ClC. PARIS, etC. 1864, page 767, lig- 23—27. — V 
19. SÉA.NCE DC LU.NDI 7 NOVEMBRE 1864. 

(4) MATÉRI AI X II POUR SERVIR || A L'HISTOIRE COMPARFE [| DES SCIENCES MATIIFM.ATIOUES, etC. PAR 

i.. am. sfdillot, ctc. 1845, page 304, lig. 9-17, 27-29; page 305; page 306. lig. 1-3 ; page 337, 
lig. 6—27; pages 338—351 ; page 352 . lig. 1—15. — annales || de || l' obskrvatoire impebial de 

PARIS. || PL-BLIFES || PAR C.-J- LE VERR1ER , Il DIRECTEUR DE L'OBSI BVATOIRE. Il OBSERVATIONS. il 
TOME XXIII. || 1867. || PARIS, || GAL'THIER-VII.LARS . !| IMPRIMEUR-I.IBRAIBE DE 1.' OBSERV ATOIRE IMPF 
RIAL DE PARIS, U QCAl DES GRANDS-AL l.t'STINS, 55. Il 1868. 

(5) PROLEGO MÈNES || DES || TABI. PS ASTRONOMIQUES « D'OLOUGBIGjpUBLIFS AVEC NOTES ET VAR1AN 
TES, |( ET PR.ECFDÉS d'une INTRODUCTION; 11 PAR M. L. P. E. A. SFDILLOT, ctc. PARIS, eie. 1847, page 

cxlviij. page cxlix, lig. 1—4. 

(6) matfhiaUx porK servir H a l'histoire comparse II des II sciences mathematiques II chfx 

LFS GBECS ET LES ORIENTAI'!, 11 FAR M. L. P. E. A. SF.DILLOT, eie. TOME DEL'Xl EM E.|| P ARIS, eie. 1849. 

page 655, lig. 18—24, 26—27; page 656, lig. 1—16, 26. — rull.ftin \\ df. la BsociFtF.de gfogra- 

PHIE, etC. Ql'ATHIPME SERIE. — TOME PREMIER H ANNEE 1851 || J AN VIER— WIN. fl PARIS, || CHEZ ABTHUS- 

bfrtr and.Iìlibbaire de la sociftk de i,kocrapiiie,'|rue iiautefecille. n.' 23. 1851., page 167, lig. 
2—29; pages 168—172. N* 2.— Fétrier.— bullftin || de la societe de gfografhie, eie. qlatrièmi; 

SÈRIE. — TOME DEUXIEMEJaNNF.E 1851 ||JUILLET-DÉC EM UH F.l |p ARI?, | ICIIF.Z AftTHL'S - BERTFi AND, |] LI BR AIRE 

de la societe de CEor.RAPHiE,|,i»CE h autefelille.n? 23 |> 1851 . page 32, lig. 13—25; page* 33— 47; page 
48. lig i— 5, N.° 7.— Juiliet: page 188, lig. 10—25; pages 189-202i page 203, lig-1-3. N° 8—9.— Aoul- 
Septembre; page 425, lig. 10-26; pages 426—437. page 438, lig. 1-28, N° 12. - Dicembre. - »otice|| 
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Ccs faits entièrement nouveaux et qui servent de point de depart a des re- 
cherclics de plus cn plus interessante*, constituent un ordre de travaux d'une 
originalitc incontestable, et dont M. Guigniaut ria tenu aucun compte; il scm- 
hle que pour cet honorable academicien l'école de Bagdad n'ait jamais existc, 
non pas qu'on lui ait demande' d'eri retracer l'Iiistoire (t); mais on aurait de- 
si ré que dans sa preface, mentititi fùt fai le de Jean Jacques Sédillot, de scs con - 
linuateurs, et de cette lacune si rcgrcttable dans les annales de l'esprit Immani 
•ju'ils ont comblée entre l'école d'Alexatidrie et l'école moderne; sous ce rapport, 
et sous bicn d'autres qui ont déj'a été indiqués (2) , le travail que M. Guigniaut 
a publié est entièrement a refaire. 

Recevcz, clicr Princc, ctc. etc. 

A*. Sédillot. 



SUR L*OU VR AGE DE M.IOaCHIM LFt.FWEI. INTITirLÉ:|ÌGÉOr.RAPHlF. DO MOYEN AGE.|jl. ATLAS, compose di- 

SO planches gravées par l'auteur, ronl.nanl || 145 figures et cartrs générales 011 particulières de qua 
tre-vingt-|jhuit géographcs arabes rt latins de diflercntes époques, y compri» Il les carles comparative* 
dnubles 011 triples . accompagnérs de il II carte» cxplicativcs , etc. || II. Tkxte, t. I. Carlos de géo- 
graphcs du muyen Igc, latins etarabes, [1 copiées ou rrconslruites et expliquecs, p. i — 150. 1830—1851. ) 
Bruxelles, che* Pillet. — Paris, librairie polonaise, rue de Seine, ù n°20. Il Par M. I.. Am. SÉDILLOT.|; 

PREMIER ARTICLE. — RAPPORT SUR L* OUVRAOE DE M. REINAUD || INTITUI.É : || MÉMOIRE GÉOGRA- 
P HI QUE, IIISTORIOCE ETSCIENTIttQL'E SUR fll/lNDE ANTÉRIEUUEMF.NT XV MILIEU DU Xl« SIECI.E DE II 

l'ère ciihétienne, d'après les histobiens arabe», || persans et chinois. etc. Il Paris, 1849 , im 
primcrie nationale; in-4* || par m. sédillot. || premier article. — rapport sur l'ouvrage de m 
beinaud ]| intitulf: fl mémoire géograpiiique, historique et scikntipiquf. sur a l'inde antérieu- 

REME.NT AU MILIEU DU XI" SIECI.E DE || L'ÈRE CHRÉTIENNE, D'APRÈS I.F.S MSTORIENS AR ABFS,|[pERSANS 

r.T chinois, etc. U Paris, 1849, imprimeric natinnalc; in-4.* Il par m. sédillot. Il deumème aiiticle 
(Extrait de 16 pages , dans la 16 e dcsquelles , ntiroérotée IG, dernière ligne, ou lil) : « fxtrait di 
» bi'Lletin de i.\ société dk cÉot.iiAPHiE. Decembre 1851»— aste centrale reoherches slh 

LES II CHAINKS DE MO> TAGNI S 3 ET 1.4 CLIMATOLOGIE COMPaRÉF. ; || PAR A. DE IICMBOLDT. [| TOME 
TROISIÉME- Il PARIS, || GIDE, LIBR Al H E-ÉDITEL'R, Il RUE DES PETITS-AUOUSTI NS, 5, PRÈS LE QL'AI M.AI.A- 
QUAIS. || 1843, page 590, lig. 18 — 30- — IHBUoTHÈQUE ORIENTAI E || REM E ,'| ORIENTALE |1 RECUEIL | 
CONSaCIIÉ A L'ÉTLDE ETHNOGRAFltlQL'F. Il IIISTORIQUE, SCIENTIFIQIE, LITTÉRAIRE, IN DUSTRIELLE ET 
COMMERCIALE (1 DF.S POPULATIONS INUIl.fNES ET FXP.OPÉNNF.S H DE L'ASIE, DE I.'aFRIQLE ET DE I." O 

céame || publié || Sous Ics auspices de l'Atbénée orientai U 2» sèrie. — 9" année. Il tome i. — par- 

TIE II. lì PARIS r. MAISSON.NEUVE ET C 1 *, ÉDITEURS || LIBRAIRFS DE l'aTHÈNÉE OUIENTAL fl I 5, QUAI VOL- 
TAIRE j direction : 15, ri e i.acépède. I 1 , Publié le 25 avril 186S.. page 17", lig. 4 — 22, oii l'on voit 
Irs diverses transformalions do mot ard la terre), dont un copistc maladroit a fait ori», devenu un terme 
puremrnt systématique. 

(1) On la trouvceupnsée dans l'ouvrage infittile « iiistoihe H des arabes |par |l. a. sédlllot, | Pro- 
» fesseur d'histoire au lycée Saint-Louis||Mcmbre du conseil de la Société asiatique et do la commissioni 
» centrale de la Société de géographie, eie. ctc; paris |i.ibrairie de l. mach ette et c." ìrue pier- 
» re-sahraiin, n* 14.|| [Près de l'Ecole de Méiiicine; 1854. « (page 348«, non numérotee. lig. 33—35: 
page» 349 e — 401*,nutnérotc<'S 333—385: page 402", numérotée 386, lig. 2— 25), et dans le Cosmo* d'Alexan- 
dre dr Humboldt (Kosmos.!|Entwurri'einer physisken Weltbes< lireibung| l von||AlcianUcr von Humboldl.ll 
Zweiler Band. Stuttgart und Tilbingcn J. U. Cotla'scher Verlag IS47, page 246, lig. 30; pages 247- 
265; page 443, lig. 5—37; page 446— 456; page 457, lig. 1—20. — Cosmo* f. essai d'une II descbiption 
physiquf. or monde] par|]alixandiie de Humboldt; ]', tuaduit || Pareti, gai.usky. li tome del'xième.'ì 

PARIS. || GIDE ET J. BAUDRY, ÉDITFURS, ;| BUI- DES PFTITS-AL GUSTIKS, 5. t 1848; page 256, Hg. 14—30; 

pages 257—278; page 529, lig. 12—30; pages 530—5*3; page 544, lig. 1—4. 

(2) MRLIOTHEQL'E ORIENT ALE || REVI E || ORIENTALE, ctc. 2» SÈRIE. — 9» ANNÉE. \] TOME I. — PAR- 
TII: li, etc. page 182. 
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INTRODUCTION A L'ART ANALYTIQUE PAR FRANCOIS VIÈTE 
TRADUIT Par M. F. RITTER. 

Ann™ Élrnr dr l'Écolt PoljrlMhniqiic, lagn.ror m Corpi ln.|>«Vi<l dea PonU rt Ckumtri» , 
Cl.rwl.rr de 1. Lrj.o» d'IuHur, Ht.l>rr dr la Soc.rV d« AllUfuirrl 4 I' Ourtl 
ri da li 5wciA< ■wlróralu ( ili« d. r M .Kr. 



.i r a st. p no pos. 

Francois Vièto (i) est considero a justc titrc comme Fiavcntcur de l'algebre 
moderne : precurseur de Descartes, de Format, et de Newton , il appartieni à 
ccttc grande c'j>oquc où l'esprit humuin en plcinc renaissance se fraic vers tous 
Ics liorizoris , des voies nouvelles ; ses contempurains soni , dans Ics sciences 
Cardali, Tycho Braho, Galileo, Bernard Palissy, Ambroise Pare; dans Ics lettrcs 
Tasse, Michel Montaigne, Cervantes, Shakspcarc; dans Ics arts Benvenuto Ccl- 
lini» Michel-Ange, Jean Goujon, Tilien: sa place est parrai ecs hotnmcs illus- 
tres : et ccpendant , comincili à notre e'poquc son nom est— il presque tombe 
dans l'oubli ? Il y a dans ce fait des causos multiplcs dont je ne signalcrai quo 
Ics principalcs : la raretc' de ses ouvrages, la difllculte' de Ics lire dans un latin 
rissez e'Iégant, mais some ut obscur et d'une concision de'sespe'rante, enfili l'usage 
de calculs et de l'ormules exprimecs en termes prolixes avee des notalions depuis 
longtcmps abandonnees. 

Appelc - par mes fonctions dans la patrie du grand Geometre, j'ai pendant 
miin sc'jour à Fontenay et gràec à mon savant ami B. Fillon, appris à connaitre 
Francois Viete et ses c'erits; à peine Ics avais-jc feuilletc's que j'y reconuaissais 
la raain du Maitre et là où jc ne croyais tmuvcr l'algebre qu a Yélal debau- 
ché, jc rcncontrai une scicnce ereee de toutes picces et s' dlcvant du premier 
jet a une hauteur incspe'réc. Jc concus dès lors le projet do chcrchcr à rotabili 
cctte grande figure du Pere de l'algebre moderne. Pour arriver à ce but, il e'tait 
indispensable de traduire d'abord, sinon toutes, du moins la plus grande partic 
de ses ceuvres assez volumincuses. Jusqu'à ce jour je n'ai pu consacrer à co 
travail que de trop rares loisirs, aussi est-il loiu d'étre termine. 

Ma traduction n'etait pas destinc'e à voir le jour, ou du moins je ne comptais 
eu publier que quelqucs extraits, Iorsque M. le Prince Balthazar Boncompagni, 
qui a déj'a tant fait pour l'histoirc des Matlrémaliqucs et avec lequol un heu- 
rcur hazard m'a mis en relation, m'a domande de lui communiquer la partie de 

( I) Né eti 1540 à Fonleoay-le Comte (Vender) : Jr-igncur àe la BiRolicre, avocai, pois conseiller 
au parlerocol de Bretone, maitre des requetes et enfin membro du Conseil privé : mori à Pari» en 
férrier 1003. 
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l'oeuvre traduite jusqu'a ce jour. C'cst pour répondre à ce desir qu'après l'avoir 
rctouche, je lui ai adrcsse mon travail malgré ses nombreuses imperfections doni 
quelques-unes inhe'rcntes à la nature meme du sujct. La traduction des ancien* 
ouvrages de matbe'matiqucs presente, cn eflet, des difficultés que l'on ne renconlre 
pas, pour Ics oeuvres litte'raires. Pour cclles-ci il n y a qu'unc seule manière de 
Ics traduirc; pour cellcs— la on peut , ou pa rapii rase r bardimeut le texte de l'au- 
teur sans souci aucun de son style, remplacer sa nomenclature , scs notations 
suranne'es, par la nomenclature, les notations modcrnes, ou traduire fidèlement 
le texte, conscrver re'ligieusemcnl sa nomenclature, scs notations quclqu'incom- 
modes, qucl<|u'inusitécs qu'elles «oietit. Cesi a ce demier parti que jc me suis 
arréte, sacrifìant a la lìde'lite de la reproduction l'clcgancc, souvent méme la cor- 
rection du langage, car daus le premier cas , est-cc bicn une traduction que 
l'ori offre au public? Otri pourrait reconnaitre sous un pareil travestissement la 
manière, l'originalite de l'auteur? Commcnt distinguer ce <]ui lui appartieni en 
propre de ce qui est l'oeuvre de ses successeurs } 

La traductioti du livre intitulé « Francisci Fietae in artem analjticem Isa- 
» goge » a eie' faite sur l'édition originale imprimée cu 1591 sous les yeux de 
Tailleur, a Tours, chez Jamet Mcltaycr. Cesi un volume petit in-folio de ncuf 
fcuillets, le premier sans nume'n), les autres cotcs de 2 a 9. Il est rare et on 
le trouve babitucllcment avee plusieurs autres livres publics par Viète lui-ménte, 
riunii cn un seul volume a demie-reliure en parcliemin (i). 

Mont-de-Marsau, le 23 Seplembrc 1867. 

F. Ritter. 



Il) Nelle carte 2*— 10* d'un volume ora posseduto dalla Biblioteca Barberina di Roma , e con- 
trassegnato « N. IX. 49 », cioè « Scansia N, Palchetto IX, numero 19 progressivo de'volumi ora col- 
li locati in questo palchetto », trovasi un esemplare d'una edizione intitolali « francisci yiet*|| 
» fost-enìfrsis , orvts ii i stitv > athem atice an ai. YSFos fi se v | Algebra Noua 0 ad ixclyta n 
» rRi>cirrvi mei.vm.mda 1 cathamuam /w/ir«£jv^£-.vjf jf.|rv R o:<is, Apud Iamf.tivm Mf.ttaver " 
>. Typographum Rcgium Anno 1591 ». Questa edizione cit ila di sopra dal Sig. F. Ritter (linee 17— 18 
della presente pagina 224) è composta di nove carte, in foglio piccolo, delle quali le 1', 4' non sono mi mi - 
rate, le 2*. 3', 5* — 9* sono numerate nc'margiui superiori de'loro recto coi numeri 2, 3, 5— U,c le 2"— 9* 
sono segnate ne'mnrgini inferiori de'loro recto « Aij, Aiij. Aiiij, B, Bij, Biij, Biiij, C ». Nelle carte 
2'. veno, 3*— 8*. e 9', recto, di questa ediaione trovasi il testo latino di tutto ciò che si legge in francese 
più oltre in testo nelle linee 17—29 della pagina 225 e nelle pagine 2S6— 246. Nel rovescio della carta no- 
ni della edizione stessa, trovasi un'elenco di errori e correzioni intitolato nel medesimo rovescio (lio. 2) 
« Errata in hagoge. » Un altro esemplare di questa edizione trovasi nelle carte 2* — IO 4 d'un volume ora 
posseduto dalla Biblioteca del Collegio Romano e contrassegnato «54a 2». cioè «Scansia 54, Pal- 
» chetto a, numero 2 progressivo de'volumi ora collocati in questo palchetto». Ciò che si legge nelle 
carte 9* delb edizione medesima è anche stampato nella edizione intitolala « Sancisci viet i: || 
» opeiia || mathematica, li In unum Vnlum.n congesta , il ac recflgnila, || Operd atque studio || frar. 
» ascia sciiootfn Leydensis. li Matheseos Professori*, a I.ucdu.m Batavorvm, .1 Ex Officina Bona- 
» ventura? & Abrahami Elzcviriorum. || eia lo c xlm. » tpag. 10'— 11* non numerate: pag. 13*— 24'. 
numerale 1 — 12), della quale un esemplare è ora posseduto dalla Biblioteca Casanatense di Roma, 
e contrassegnalo « Y.IV.49 », cioè « Scansia Y, Palchetto IV, numero 49 progressivo de'volumi ora 
* collocati in qursto palchetto ». B. B. 
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OIJVKAOE DE FRANCOIS VIÈTE DE FONTENAY 
DE I. ANALYSE MATHEMATICHE RESTAURfcE. 

OU, Algèbre noiivclle. 

1 LA TRÈS ILLUSTRE /'RIM ESSE MÉLUSISIDE, CATIIÉRISE DE l'ARTHEXA )'. 

TOURS, Che» iamet mettayer, Imprimeur du Roi. An 1591 
■ 

L OL VAAGE D" ANALY5E MATHÉMATIQLE RESTAlMÉE 
IH.' Alg.X.rc nonvcllp 

Contieni 
Introducilo* à l'art Analylique. 

Première urie dei formule! de i Aritkmètique tpJcieuie. 
Cinq livret det Zétrliquet. 

Sur la rétolution numerique dei puittaneet pour arriver à l Esigete. 
De la rccognilion dei É qua t ioni. 

Seconde urie det formula de V Arithmetique tpecieute 
Revue eanonique de» contlrutliont gèometriquet. 
Supplcment à la Geometrie. 

Analyte dei Section» Angulairet ditlribuèe en troit partici. 
Sept livret de différentei rcpontei tur dei tujet» mathemaliquei 

A LA TRÈS-ILLUSTRE PRINCESSE MÉLLSINIUE 
CATHERINE DE PARTIIENAY 
MÈRE TRÈSTMEDSE DES SEIf.NEURS DE ROHAN 

Francois Viète He Fontesay 

Los habitants de l'Armoriquc, o Princesse Me'lusinidc, mère très-pieuse desSci- 
giicurs de Rohan (l), élè veroni jusqu'aux nucs l'origine et la nohlcsse de la Ta- 
nnile de Rohan, dont jc ne sais pas si on puisse trouver dans l'uuivers cntier 
une autre plus ancienne et plus illustre, par des possessions plus le'githnes, et 
par des monumenta d'une plus sure authenticitc (2). Ils rcconnaitront dans votre 
race, celle des hahilants primitifs de la contree et les héritiers du sang royal de 
Conati (3), echappes avec l'aide du Tout Puissant au joug de l'cnvahisseur No- 
minhoe(4), et ils anront confiance que votre souclie genéreuse vivrà aussi longtemps 

H) Catherine de Parlhenay. mie unique de Jacqoes de Parthenay. seigneur do Souhisc, née \ers 
1357, morte cn 1651, inariéc à Charle» de Pont-Kiicllcvc, pois à René, vicomte de Rohan , princi- 
pe Leon. 

(2) Viète a élabli dans un opusculo qui ne paralt pas .ivoir été imprimé , mais dont le maini 
scrit existe, la genealogie de la famille de Rohan. 

(3) Conan, premier roi de» Bretons (400). 

(4) Nominhoé, due de Bretagne (824). 

A.tf . di D.U. e 4tSt.<t. Se. Afa/. « fii. t. I. (Loglio 1858). J'J 
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que Ics roclicrs, Ics foréts ci Ics e'tangsqui cnlonrctit votrc manoir de Sallcs, ver- 
ront gravecs sur les picrres, sur Ics clienes et sur Ics era il Ics <!es poissons, les armes 
qu'ellc porle de rliomboides d'oi (i). lls atlesteront en elTel sur la Ini de leurs cliro- 
niques, que [>ar già» e singulierc du Tout-Pnissant Ioni c ela a eie concede aux prib- 
rcs de Saint Me'riadee (2), l'un des antique* princes de votre famillc, aussi lucri que 
mème a preseli t au tulli de la cliapcllc que le saint avait c'ievee au milieu des bois 
ci des plus agreables ombrages, le gazouillemcnt inoui des oiseaux et autres choscs 
rares, qu"a moi, pcu porte a l'admiratìoti, il est arrive' d'aduiiicr plusieurs fois. 
Ouant à mot , Poitcvin de Fonteiiay , qui liabitc soiivcnt sur les bords de la 
Vcndc'c un cliàteau fori, jadis construit par la Ice Mclusitie, de laquelle et de 
Raymoiidin vous ètes le fortune' rejcton, j'adore le noni et la puissancc de Ma- 
lusine et de scs desccndants; j'ajoule aussi « et l'augure » (3). A cet elici, aux 
Judicaél, aux Kudcs, aux Krccli de la famillc de Kobau jc n'opposerai pas vos 
Guy , vos Geoflìoy, vos lliigues l.e Bruii; ni à leurs rois de Bretagnc, à leurs 
princes de Leon, à leurs comics de Porlioct, vos rois de Cbvprc, vos princes 
d'Antioche et d'Armenie, vos comics d'Aiigouléme et de la Marcile ; ni a leur 
lille Isabelle d'bcosse mi à Isabelle de Navarrc votre Isabelle, rcinc d' Angle- 
terre, la mère de vos ancétrc.s de busiguan : mais jc rappclle respectcusemeiit 
et jc pcnsc qu'il soit arrive licureuscmeiit el presque par volonte du destili , 
que la Ice Mc'lusinc, icconnaissantc envers Rene de Ilobati du scrvicc qu'il lui 
avait rcndu eri dcTendant vigooreuscment le cliàteau de Lusignan assic'ge à 
l'iusligation des Guiscs, lui ail donne tout de suite votre maio, c'est-à-dire la 
inaili de Li dcsccndaiilc ci lie'ritièrc d'elle inéme et de Baymoiidiu uvee la prin- 
1 ipaute de la famillc Kobau. Car Haymondin c'tait bii-mcmc de la famillc des 
llohan, et le sang de Raymond in et cclui de Mc'lusinc revenant ainsi a son 
origine, dillicilcnicnt ponila perir, car le ccivle est le synibole vrai et vraic- 
mcnt pbysique de la perpetuile (4). Vos verlus d'ailleurs, monrront encore moius 
daus ce icnouvellcment de periodique naissancc. Lt conimc nos aiicèlres, dans 
le langagc de leur epoque, doiinèrent à votre quadrisaiculc le nom de Fc'c , 
à cause de son aspcct vene'rablc et des rares el cxceplionnellcs qualites de son 
àme, de meme la poste'i ile vous gratinerà du titre de « Deesse des De'esses » et 
vous appliqucra Pepi t bete d'« lionorablc » et de « veucrable »,ou tout a 11 Ire, s'il en 
est de plus digne de vous. Plaise au ciel que le fruii de nies veilles lui soit agre'a- 
ble ! bile en devia clic reconnaissanlc. a vous et a votre très-ebcre soeur, Fran- 
ti '1 Le» armes de Rolian risieri! de gtieiilc aux marie» d'or sans riombre ; clles figuraicnt des 
ecaillcs en forme de losnnges. 

(2) S". Mcriadec, en latin Mereadocun, éveuue de Vanne», mori vers C6fj 

Ì3> Jeu de mot» in tra.luisit.le .Uetuiinida et Meluiinidarum colo nome* et nume» : addo 

ttiam et omen. 

(4; Vièlc paie trinili à l'esprit de son temps en placarli un aussi singulier raisonuement en tele 
de son Isagoge, du reste inule celtc éptlrc esl emprcintc du mème espril. 
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coise de Roban, duchesse de Nimes et de Loudinois; car Ics bienfails dout vous 
m'avez comblé, dans des lemps Irhs mallieureuì, soni sans nombre. Rappcllc- 
rai-jo (|uc c' est vous qui m' avez arraebé des chaines des brigands et des 
abimes de l'cnfcr (l)? et qu'cnfìu votre sollicitude ci volle munifìcericc me soni vc- 
nues en aide toutes Ics Ibis que vous avez eu connaissance tic mes peiues et de 
mes malheurs ? Je vous dois la vie (2), et, si j'ai quelque cliose de plus eber que 
la vie, je la dois criticrement à vous. Cesi à vous, auguste fillc de Méliisine, que 
jc dois surtout mes éludes de mathematique, auxquels m'olii poussé volle amour 
pour celle sciencc, la très-grande connaissance ijnc vous cu possedez, et mcrae 
<:c sa voi r cu toute sciente que l'ou ne saurait trop admircr dans une (emme de 
race si royalc et si noblc. Princesse tiès-rcspectable! Toute cliose nouvclle se 
présente ordinairement à son origine rude et informe, pour èlre polie et pcr- 
fcctionnée dans Ics sièclcs snivauts. L'art que je produis aujourd'liui est un art 
uouveau , ou du moins tcllemcnt degrado par le temps , tellemcnt sali et 
souillé par Ics barba res, que j'ai crii necessaire de lui douner une forme en- 
tièrement neuve, et aprcs l'avoir debarrasse de toutes sespropositions erronces, afin 
qu'clle ne rctìnt aucune souillure, ci quelle ne sentii la vetuste, imaginer et pio- 
duire des mots riouveaux auxquels les oicillcs etani jusqu' aprcsent pcu babi- 
lue'es , il sera difficile <jue plusicurs personnes n' cn soienl pas dès le seuil 
mème epouvautées et ofFensccs. Tous Ics mathematiciens savaicnt que sous leur 
Algebre ou Almucabalc qu'ils vantaient, et qu'ils nommaient le Grand art, e'taicnt 
caehc'es des masses d' or iucomparablcs , mais ils ne Ics trouvaient pas. Aussi 
vouaient-ils des liecatombes, faisaient-ils des sacrifìces a Apollon et aux Muscs 
lorsqu'ils parvenaient a la solution d'un seni de ecs problèmes que je résous spon- 
tanément par dizaincs et par vingtaincs (3); ce qui proUTC que notre art est la nie'- 
tliodc d'invcnlion la plus ccrlainc cn matbc'matiqucs. Kn pre'scnce d'un pareil resul- 
tai, pourra-t-ou dire (pie nous aussi, uuus soiumes redo ils a ne (aire que des vceux ? 
Ou'il me soit pcrmis de l'aire ici uri sobre eloge, non pas de mes marcliandiscs, 
mais des vótres, et de ccllcs doni j'ai acquis ou recouvré la posscssion gràce à vos 
bienfails, et d'exprimcr le de'sir de ne pas voir cntever a votre bcureusc inlluencc 
la gioire qui lui est due. Kn cilct, dans les matlicmatiqucs la censure et la critique 
ne peuvent pas ètre pcrmiscs a tout le monde cornine dans les autres scienecs. 

li) Allusici!) à <ics fsits sur lesqurlj le» biographes nnl gardé Ir silenre. ()n avait duini ni traduit 
faucibut Orci par x abyiues <lc la muri ». Eu adoptant rette dentiere interprétation il f iliali admetlrc 
<|ue Viete, mèmr sous l'inOiu-nce de Catherine «le Parlhcnay, n 'avait pas abjuré la religion catholique . 
dans le sein de laqiicllc il avait eie élcvé . el il rst bien élahli qu ii mourut. Des nouvellcs reeber- 
rhes ne peuvent plus laijser de doules sur celle doublé abjuration. 

13) Omntno vilam. aut. ti quid mibi ritd carius rtl , vobis omnem debeo. Ce passage corrobore 
l'interprélation drmnée aux mols faucibut Orci. 

(3) Allusion au\ prélemlus sacriflces oflerts aux dieuv par Pytliagore à l'uccasion de la deeouverte 
du carré de l'hypothénuse et par Persie, lorsqu'il découvrit les proprie!» des courbes diles ipiriquei 
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Datis ccs scicnccs 011 emploic la baguette et la poussièrc (t), ci Ics discours des 
rbeìeurs ou Ics defenses des avucaLs n'y sont d'aucune utilitc. Le metal que je 
produis a 1* aspect de l'or si longtcmps desile. Cet or est, ou alcliimiquc et 
faux , ou naturcl et de boti aloi. S' il est alcliimiquc, qu' il s' e'vauouissc cn 
fumee ou par la piare de touchc. S'il est naturcl, comrae il l'est rcellement 
(far je ne suis pas un cliicancur), je n'accuserai pas de tromperie ceux qui avant 
moi ont e'te entrainc's , sans le moindrc succes , à le tirer de mincs jusqu' a 
ce jour inaccessibles, et dcTeudiics par la gardc vigilante de dragons vomissant 
des flatnmes , et d'autres serpents pernicieux et dangereux; mais j'ai le droit 
d'atteudre et d'exiger d'eux qu'au moins ils ne me re fuse nt pas l'appui de leur 
autorite que j'estime, contre l'ignorance et l'insolcnce des calomniateurs et des 
deìracleurs du me'iite d'autrui. Que votre ceuvre, ma Princesse, vous soit donc 
olière, que votre boiibcur se n'pande sur elle corame une bene'diction, en cn rap- 
jNM tant cependant toute la gioire, tout l'bonncur a l'Etre-Su preme que vous adorez 
pieuscment « dans l'esprit et dans la vc'rité, dans la louange et dans la gioire 
» de toutes Ics louangcs » (2). Aux Marais des llcs de Mont appartenant à 
votre très-ebèrc soeur , la seconde anne'e du regne de notre très-cbrc'tien et 
très-auguste roi, HENRI IMI, vengeur tres-energique et très-juste des rdgicides 
ci des ennemis de l'État. 



INTRODUCTION A L'ART ANALYTIQUE. 



De la de'finition et division de ÌAnalyse et des auxiliares 
de la Zètétique. ciupiire i. 

Il existe une voic de iccbercber la vc'ritc' dans Ics matbematiques dont un 
dit que Platon fut lo premier inventeur, appclcc par Tiiéon « Analyse », et 
que ce derider definit aitisi : « Mctliode dans la(|ucllc ou prcnd comme con- 
fi cede ce qu* on demande , pour arrivcr de consc'queuce en conse'quence à 
» une vc'ritc' incontcstablc. >. Hans la syullicsc au contraire on prcnd ce qui est 
accorde pour arrivcr au but, et a la comprebension de ce qu'on demande. Et 
quoique les anciens n'aienl elabli que deux espèces d'analysc : « Zète'liquc » (3) 

(1) Radio et pukere , allusion à I' usage des anciens déludicr ou de montrer les raatbématiques 
au moyen de figure* tracees sur le sol a»rc une baguette. 

(2) Cesi ce passage sourtout qui serable indiquer que Viète à celle epoque n'appartenail plus à 
la réligion catholique. 

131 ZfUliqve, ùUu, de fwriw. chcrcher; ttlétiqut signilìc au propre, chercheur, investigateur; 
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et « Poristique (i) », auxqucllcs se rapporle surtout la dcfinitioii de Théon, il 
est cepentlant convcnablc d'e'tablir une troisième espece, que j'appcilei-ai « Rètique 
» exegc'tiquc (2) ». Aitisi par la me'tliode Zèletique 011 trouve IVgalitc uu la 
pmportion entre Ics grandeurs cliercbees et celles qui sont donnees: par la me- 
lliode Poristique on examinc, au moyen de 1* ègalitc ou de la pmportion, la 
ve'ritc' d'un the'orème c'noncc': par la mc'tliodc Éxègetique ou degagé la gran- 
deur clicrclie'c de 1* egali te' 011 de la proportion qui la renlerme. Par conse- 
quent l'Art Analytique , qui dans son ensemble ombrasse ces trois meìliodes, 
pourra a justc titre ótre definì : « l a scienee de bicn trouver dans les ma- 
tlie'matiqucs ». Tout ce qui se rapporto a la Zètetiquc est c'tabli par la sciente lo- 
gique au moyen de syllogismes et d'cntbymèmes fonde's sur ces raémes symlwlcs (3) 
par lesqucls on e'taldit Ics e'galilc's et Ics proporlions, et qui peuvent ótre déduits 
soit des simples notions du scns commini, soit de tbc'orémcs demontres par l'analyse 
elle-mémc. Mais la forme sous laqucllc 011 doit abordcr la Zèlèse exige les res- 
sources d'un art special , qui exerce sa logiquc nou sur des nombres, suivant 
l'errcur des analystes ancien», mais au moyen d'une Logistique nouvellc, beau- 
coup plus lieureuse que la Logistique numerale, et qui seri mieux que celle— ci 
à comparer les grandeurs entre elles, en proposant premicrement la loi des ho- 
mogèues, et en «ftablissant cnsuite, comme ou fail, la célèbre sèrie ou cchelle 
des grandeurs qui montoni ou desccndent proporlionnellement par leur propre 
puissance d'un genie à l'autrc, au moyen de laquelle soient désignds et distin- 
gués leurs degres et leurs genres dans les comparaisons. 

Sur les sjmboles des e'galités et des proportions. chapitre 11. 

La mélbode analytique adillet cornine de'montres les symboles les plus connus 
des e'galitcs et des proportions que fon rencontre dans Ics élcments, tels que les 
suivanls : 

sttìie, l'action de chcrcher, qucslion. Gomme on le voit. Viète donne le nom de sètttique à la metho- 
de analytique qu'il considère comme la niéthode d'investigation par cxcellcnce. 

(t) l'orùtU/ue, poritme, de >ropij;iu, au propre «frayer un passagow.au fìguré «trourcr, proctiror ». On 
a beaucoup discutè sur la signifìcatiou du mot Vnritme. M. Chasles setolile avoir clos la discutsion. 
Toutcfois ici Viete parali designer par l'oriimet , certa ines propositions démontrées cn dchors des 
i'iémcnts, au moyen dcsquelles on cn démonlrc d'autres par la méthode Poristique ou Synthrtique ; en 
elTct par cctte méthode on se fraie un passage a Iravcrs leconnu pour arrivcr a découvrir l'inconnu. 

(2) RHique eségttique. Il est assei difficile de traduirc res deux adjeclifs. Rrliqut derive de piròf 
qui en grec a de nombreuses acceptions ■. fixé , règlé , déterminé d'apre» certaines conditions , cn 
suivant un pian arrelé, une marche dctcrmiuée. Exegttique, Esryète dérivent d' «v^isuim, interprrter, 
L'exegrit chez les ancicns ótait l'cxplication des eboses divines, des mystères : méthode ritiqut eie- 
gétique parali donc devoir signiQer « mélbode qui conduìl au moyen de réglcs délerminées k pénétrer 
» les mystères les plus profonds des inathématiques. n 

(3) Le mot symboU , sigili tic énoncé d'une vérité incontestablc on axióinc, ou d'une vérité élé- 
mentaire démontréc et servant de fbndémcnt a la scienee. C'cst la mème acception quo dans « sym- 
» bole des apótres », qui est l'énoncé des vérités fondamentalcs de notre réligion. 
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1. Le tout est e'gal a la somme de ses partics. 

2. Les quantitcs e'galcs a une méme quantitc soni egales entre elles. 

3. Si des quantitcs e'galcs sont ajoute'cs à (Ics quantitcs egales , les sommes 
soni e'galcs. 

4. Si des quantitcs egales sont re'tiancbe'es de quantitcs egales, les restes soni 
e'gaux. 

s. Si des quantités e'galcs sont multipliecs jwr des quantitcs e'galcs, les produiLs 
soni egaux. 

r». Si des quantitcs e'galcs sont divisces par des quantitcs egales, les quoticnts 
sont c'gaux. 

7. Si des quantitcs soni eri proportion directe, elles sont aussi en proportion 
inverse et alterne. 

8. Si des quantitcs cn proportion semblablc (l) soni ajoute'cs a des quantitcs 
en proportion scmblable, les sommes sont en proportion. 

9. Si des quantitcs cu proportion scmblablc sont re'trancbc'cs de quantitcs en 
proportion semblable, Ics restes sont cn proportion. 

10. Si des quaulites en proportion sout multipliecs par des quanlite's en pro- 
portion, les produiLs soni en proportion. 

11. Si des quantitcs cn proportion sont divisces par des quantitcs cu propor- 
tion, Ics quoticnts sout en proportion. 

12. Un mulliplicateur ou un diviscur commuti ne ebange rieri à une c'galitc 
ou à une proportion. 

13. Le produit de diUcrcntcs partics par un meme noinbre est e'gal au produit 
. de la somme de ces partics par le mème noinbre. 

U. Le rcsultat de multipliratious ou de divisions successives d'une grandcui 
par plusicurs autres est le int-ine quel que ce soil l'ordre des grandeurs avec 
lequcl ou fere la multiplication ou l'application (2). 

Mais le symbolc « magislral » (a) des c'galite's et des proportions, cclui doni 
l'analystc l'ait a tout moment usage, est le suivanl : 

15. .Si l'on a trois ou quatre grandeurs et que le produit des tennes extrèmes 
est e'gal au produit des moyens, elles sont cn proportion. 

Et re'cipro(|ucmenl. 

16. Si l'on a trois ou quatre grandeurs et que la premiere soit à la seconde 
cornine la seconde ou la troisième est à la dcrnicrc, le produit des termes extré- 
mes est e'gal a cclui des moyens. 

(I) Viete appetir proportions semblables, di-s proportions dans lesqurlles le rapport est le mème 
12) Daris celle traduction les lorulions « application à », « .ippliquer à». «applique à », signi- 

lient loujoars « division par », « dimer par », « divisé par ». 

(3) Kùpis», de xup<»c, Maitre. Viète se sert en effe! fréqucmraent de cctte propriélé fondamentale 

de? proportions, pour transformer des proportions en égalilcs et reciproquement. 
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Oh pcut donc appella une proportion « c'tablissement d'égalilc * , et uno 
c'galité « revolution d'une proportion ». 

De la ivi des homogènes et des degres et des genres des grandeurs 

comparées. chapitre ih. 

La loi fondamentale et immuablc des c'galités ou des proportions , appelcV 
« Loi des horuogèncs », parrc quelle dérive de la nature ménte des grandeurs hu- 
» mogihics », est la sturante : 

Les homogènes doivent étre comparés aux homogènes. 

Car, comme disait Adrasto (l), ou ne pcut pas concevoir comment les héte- 
rogènes soni aflcctc's entre cux. 
Donc : 

Si l'on additionne une grandeur à une grandeur, cellc-ci est liomogène à celle— là. 

Si l'on rélranrhe une grandeur d'une grandeur, ccllc-e.i est homogène à celle— là. 

Si l'on mtilliplie deux grandeurs Fu ne par l'autrc, le produil est hétérogène 
avec ccllc-<i et avec cclle-là. 

Si l'on applique une grandeur a une grandeur ccllc-ci est lictcrogcnc à cclle-là. 

C'est pour aroir neglige ces j)rincipes, que Ics aualystes aiiciens ont marche 
si souvent cn aveuglcs ou dans l'obscttrite'. 

t. Les grandeurs qui s'c'Ievent ou s'abaissent proportionnellemeut et par leur 
proprc puissancc d'un genie à un atttre genie sont appclc'cs « Scalaires ». 

3. Des grandeurs scalaires la première est : (2). 

Còte ou Racine 
8. Carré. 

3. Cube. 

4. Carré-carie, 
s. Carré-cube. 
«. Cube-cube. 

7. Carré— carré-cube. 

8. Carré-cube-cube, 
u. Cube-cubc-cube. 

ti aitisi aree la ménte sèrie et métliode doivent étre dénommées loutes les 
aulres. 

4. Les genres des grandeurs comparées dans l'ordrc avec laqucl 011 c'noncc 
Ics scalaires (3); soni : 

ll< Crei cn vain que tious a voi» cuerché à découvrir qurl étail cet auteur; les dictionnaires bio 
graphiquej sont muets à son égard 

(2t Viftf a adopté pour Ics scalaires ou puissances, la nomenclature de Diophinte alors cn usagc 
che* les mathcmaticicns. 

i.3) Ces quantilés soni des produits de lactcurs connus. Ainsi dans une cquation du 3."" degrr 
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i." Longucur ou largcur. 
s.° Man. 
Solide. 

4. " Piano-piati. 

5. " Plauo-solidc 
r,." Solido-solide. 

7." Plano— piano-solide, 
s." Plano-solido-solide. 
!>." Solido-solido-solide. 
Hi aitisi avee la niéme sèrie et me tinnì e doivent étre dénommees loutes le- 
ali tres. 

5. Dans une suite de scalaircs on nomme » Puissance », le degré le plus e'ieve 
dans lcquel se trouve la grandeur comparée par rapport au coté ; Ics autres 
scalaires infcrieurs sout des « Degrés parodiques à la Puissance « (i). 

c. La puissance est pure quand elle n'a pas d'affectiou. La puissance est af- 
l'ectée lors(|ii'elle se trouve méle'e à l'Iiomogcnc sous le degre parodio, ue à la puis- 
sance et sous une grandeur étrangerc cocflìcienle (2). 

7. Les grandeurs e'traugères qui modifìent les degrés parodiques pour les rendre 
homogènes avec la puissance, sont ditcs « Sous-graduelles ». 

Des règles He la Logìstique specieuse. (3) chapitre iv. 

Logistiquc numerale est celle qui est exposée par des nombres. Logislif|ue 
specieuse est celle qui est exposée par des signes ou de figures, par excmple, 
par des lettres de l'alphabct. 

Les règlcs ibndameulales de la Logistiquc specieuse sont au nombre de qua- 
tre, corame dans la Logistique numerale . 



pour que l'hoinogénéilé existe, il faut que le coelficient du carré, soit une longueur, celui de la prc 
mière puissance, un pian, le terme connu, un solide; aujourd' hui on n'exprime plus ces conditions 
qui compliquent les calculs; néanmnins la méthode de Viète ne laissc pas que d'avoir ccrtains avantages. 

(1) L'exprcssion Degni, dans Viète, a une aci;eption differente de celle en usage aujourd'hui; De 
grès parodiques, de napa itóv, sur le cliemin. Ce sont les (crmes ou degrés infcrieurs que l'on rcn- 
conlrc succcMivcment avanl d'arrivcr à la puissance ou terme du degré le plus élevé. 

(2) Ainsi, dans l'expression moderne x* 4- 3(ur' -f- e, x i est ne puissance affect#r. les degrés paro 
digues sont 3aj 5 et e. , le coefTicient a du degré parodique x 1 doit étre un solide et le coedìcient e 
doit étre un piano-solide. Le solide a et le piano-solide c sont des quantités dites sous graduelles. 

(3) Logitticet speciosa, arithmetique specieuse. Speciosa du latin specie», forme, image, figure; 
arillimétique dans laquellr les nombres soni représenlcs par des images. des figures. Celle acception 
du mot speciosa a élé crrér par Viète, car elle n'a aucun rapport avec celles du mot latin ou fran- 
cali, propres ou figurées. CVst pour ce motif que je l'ai égalcment adoptée, car elle caraetérisc mieux 
la pensée de l auteur que Ics mots symboliques. figuri, littérale, eie. que j'avais d'abord eu l'intcn- 
tion d'employer. 
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RÈGI- E I. 

Ajouter une grandeur à une grandeur. 

Soicnl dcux grandeurs A et B. Il faul ajouter l'unc à l'autrc. 

Coiiimc on doit donc ajouter une grandeur à une grandeur , el quo Ics grandeurs homogènes 
n'affectent pas Ics hotérogèncs . Ics dcux grandeurs que l'on propose d" ajouter sont homogènes. Le 
plus 011 le moins ne constituent pas d'ailleurs des g'-nres différcnls. Par conséquenton ajoutera com- 
niodément ces grandeurs au inoyen de la formule de l'union 011 de l'addition et l'on aura pour leur 
«online A plus B, si ces grandeurs sont des simples longucurs ou des largenrs. 

Mais si elles appartirnnent à un degré plus élevé de l'échellc doni on vieni de parler , ou si 
elles communiquent cu gcure aux asceiidants , on leur dolmen la dénominalion qui leur convient. 
el on dira par cxemple: « A Carré plus B pian », ou « A cube plus B solide )», ci scmblablement 
dans le* autres. 

I.es Analystcs indiqucnl babiluellenient par le symbole + rafleclion d addition. 

RÉG L E II. 

Retrancher une grandeur d'une grandeur. 

Soicnl deux grandeurs A et B, dont la première est plus grande que la seconde. Il faul reIran 
chcr la plus petite de la plus grande. 

Commc on doit donc retranchcr une grandeur d'une grandeur, et que Ics grandeurs homogènes 
n'affertent pas les hélérogènes, les deux grandeurs que l'on propose sont homogènes. I.c plus ou le 
moins ne constituent d' ailleurs pas des genres différcnls. Par ronséquenl on fera commodément la' 
soustraction de la plus petite de la plus grande au moyen de la formule de séparalion ou de sous- 
traction, et l'on aura pour leur différcnce A moins B , si ces graudeurs sont des simples longueurs 
ou largrurs. 

Mais si elles appartienncnl à un degré plus élevé de 1' échclle doni on vient de parler , ou » 
un genrc correspondant à ce degré, on leur donnera la dénomiuation qui leur convient , el l'on di- 
ra: « A carré moins B pian », ou « A cube moins B solide » , et sernblablement dans les aulres. 

On n'opèrc pas autiemcnt si la mème gran«leur à souslrairc est déjà affeetée, le lout et les par- 
ile* ne devant pas ètre rstimées a\ec ilcs ri-glcs différcntes, cornine si de A l'on doivc rclrancher B 
plus 0, le reste sera A moins B moins I), les grandeurs B et D étaut relranchécs séparément. 

Mais si l'on niait (ti D de la mème B, et que l'on cui à retranclier B humus I) de A. le reste sera 
A moins B plus D; car rn retranchant la grandeur B , on retranche plus qu' il ne faut de la gran- 
deur D, il faut dnne compenser en ajoulaut D. 

I.cs Analysles indii|uent.hal)iluellement par le symbole — l'aflection de souslractiun. Diopbanle 
;.ppc||c >.t^<; celle afTeclion el v-»f;t; lafftclion daddition. 

Lorsqu on n'indique pas quelle de deux grandeurs soit la plus grande ou la plus petite, et qu'on 
doivc cependant faire la souslraclion, le signe de la différcnce est =. c' est à dire le moins d'inccr 
litude. Par excuiple étaut pro|Hjscs A carré et B piati , la différcnce sera A carré = B pian , ou B 
pian - A carré. 

RÈO LE III. 

Multiplier une grandeur par une grandeur. 

Soicul dcux grandeurs A et B. Il faul multiplier l'ime par l'autrc. 

Puisque donc il faut multiplier une grandeur par une grandeur, elles formeront par leur multi 
plicatiou une grandeur hélerog.nc aree elles; et par conséquent on indiquera commodément leur prò 



ili On traduit ici (ì.lèlcment par «on niait", cesi adire «on souslrairait», le mot negrtur du textc. 

fiuti rf, KM. r rf. SI. rf. Jc. M*t. < F,<. I. I- (L<.;!i 0 Ititi. 31 
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dui! arce le mot par ou socs. Aitisi A par B significra qtie celle-ci a étó multipliée par celle la, 
<.u, comme discnt d'autres. qu'elle a élé faitc sous A et B, et cela sirapleraent, lorsque A et B sont 
drs simplcs longueurs ou largeurs. 

Mais si Ics grandeurs données sont plus élevée* dans l'ócbclle, oo qu* olle» ommuniquent en 
genre aux degrés, il faiit employer les déixnninatinns mèmes des scalaircs ou des grandeur» <]iii roiu- 
inuniqurnt en genre à ceux ci, et dire, par esemplo : « A carré par B » ou « A carré par B pian 
i> ou solide », et semltlaldcment dans les autres. 

Si chacunc. des grandeurs a mulliplier ou Cune d'elle» »culcment , est composée de deux ou de 
plusieurs noms H). cela ne cliangc ricn à l'opérntion. Car le tout e»l égal à ses parties, et par con 
»cqoent les produits des segmenti d une grandeur sont éjjaux au produil de In graudeur toute etiliére. 
Et quand un noni aflìrmé d'une grandeur sera multiplié par un noni afijrroé d'une autre grandeur , 
le prodait sera aflìrmé: et quand un nom aflìrmé sera multiplié par un notn nié, le produit sera nié (2f. 

Il risulte aussi de cettc règie: que le produil ré.sultant de la multiplication de deux noms uiés 
l'un par l'autre est affirmé, comme si l'on multiplié A — B par D— (ì; puisque le produit de la mul- 
tiplication de A aflìrmee par <ì niée reste nié. ce qui est nier ou diminuer trop. car on doit multi 
plier la grandeur A, et les produils ne sont pas exaeles. Et de méme. le produit de B niée par I> 
affirmee reste nié, ce qui est au;si nier trop, car on doit mulliplier la grandeur D, et les produits 
ne sont pas exactes ; par conséquent en coropensation si l'on multiplié B nié par G nié le produit 
est aflìrmé. 

Les de'nominatious des produits des grandeurs s' élcvant proportionnellement 
d'un genie a un genre, sont Ics suivantcs : 

Le còle par lui-nième produit le Carré'. 

Le cote par le Carré' produit le Cube. 

Le còte par le Cul>e produil le Carré-carro. 

Le cote' par le ("arre— carré' produit le Carré— cubo. 

Le còte par le Carré-cube produit le Cubo— cube. 
Et en permulant, e'est-à-dirc le Carré par le còte produit le Cube, le Cube par Ir 
còte produit le Carré-carré, ctc. Encore, 

Le Carré par lui-moine produit le Carro-carré. 

Le Carré par le Cube produil le Carro-cube. 

Le Carré par le Carré-carré produit le Cubo-cuta; 
et en pcrmutant. Encore 

Le Cube par lui-meme produit le Cubo-cube. 

Le Cube par le Carré-carré produit le Carré-carré-cube. 

Le Cube par le Carré-cube produit le Carro-culto— cube. 

Le Cube par le Cubo-cube produit le Cubo-cubo-cube; 
et eu permutati!, et ainsi de suite. 
Égalcmcnt dans les bomogenes : 

La largcur par la longucur produil le Pian. 

La laigeur par le Piati produit le Solide. 



(1) Dans cette traduction les mot» « noms, nom » signilìcnt tonjuurs <i terme», terme ». 

(21 Dans cette Iraduclion le mot « affirmé » correspondant au mot « adfirmatum » du texte , 
signifie touj.mrs « potitif », et le» mot» « nié, nier », correspondant aux mot» « nrgatum, negare » 
du tcxlc, signiflent toujours « ntgatif, rttrancher ». 
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La largenr par le Solide produit le Plano— pian. 

l.a largeur par le Plano— pian produit le Plano— solide. 

La largeur par le Piano-solide produit le Solido-solide; 
et cu peruiulaut. 

Le Pian par le Pian produit le Plano— pian. 

Le Pian par le Solide produit le Piano-solide. 

Le Pian par le Plauo-plati produit le Solido-solide; 
et en pcrmutant. 

Le Solide par le Solide produit le Solido-solide. 

Le Solide parie Plano-plan produit le Piano-piano— solide. 

Le Solide par le Piano-solide produit le Plano— solido-solide. 

Le Solide par le Solido-solide produit le Solido-solido-solide; 
i-I en peimutant, et aitisi de suite. 

li EGLE IMI. 

Appliquer une grandeur à une grandeur. 

Soieul driix grandeurs A et B. Il faut appliquer l'uno à l'anlrc. 

(".online donc il faut appliquer utn- grandeur à une grandeur. et que les plus elevées s'appliqucnt 
»u\ moins élevóes, les liomogonci atix hetcrogenes, Ics grandeurs que l'on propose sont bétérogénes 
Soit A une longucur, B un pian: On sparerà cammmlémenl par un trail la grandeur B plus clevcc 
qn'on applique, de A moins élevée à laquelle on fail l'application. 

Mais les grandeurs nifimes prendront leur déuomimtion des degrés dans lisquels elles se trou 
veni, tiu de rem auxqurls elles sont portécs dans l'écbelle des grandeurs proportionnelles ou homo- 

ernes. aulirne . par Icquel symbole ou indiquera la largeur que fait B pian applique à la 

longueur A 

Ft si l'on donne que B soit un Cube, A un pian, on écrira ^~~J~ • P* r lequel symbole on 

indiquera la largeur que fait B cube applique au pian A. 

Ft si l'on suppose B cube, A une longucur. on écrira -~ — , par lequel symbole on indiquera 

le pian qui risulte de l'applicatiun do B cube à A, et ainsi di' suite à l'infini. 

Polir les grandeurs binoincs et polynòmes on ne suivra pas d'aulre regie que celle-ci. 

Les deiiominatioiis des rcsultats de l'application des grandeurs s 'elevata pro- 
portionncllcmcnt pai degres d'un genie à un genie sont les suivautes : 

Le Cane applique au còte' reproduit le còte. 

Le Culie applique au cóle reproduit le Carré'. 

Le Cane— earre applique au còte' reproduit le Cube. 

Le Carré'— culic applique au còte reproduit le Carrc-carre. 

Le Cubo— cubo applique au còte leproduil le Carie-cube; 
et en pcrmutant, c'est-a-dire le Cube applique au Carie reproduit le còte; le Cane- 
carré' applique au Cube reproduit le còte, etc Lucore : 
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Le Carré-carré applique au Carré rcproduil le Carré. 
Le Carré-cube applique' au Carré reprodoit le Cube. 
Le Cubo-cube applique au Carré reproduit le Carré-carré; 
et cu pernuitant. 
Kncorc : 

Le Cttbo-cab6 applique' au Cube reprocluit le Carré-carré. 

Le Carré— cubo-cube appliqué au Cube rcproduil le Carré— cube. 

Le Cubo-cubo— cube applique' au Cube reprotluit le Cubo— cube; 
et en pcrmutant, et ainsi de suite. 
Egalemcnt daus Ics Homogèncs : 

Le Pian applique' a la largeur rcproduil la longueur. 

Le Solide appliqué a la largeur rcproduil le l'bui. 

Le Plano— pian appli<|ué à la largeur reprotluit le Solide. 

Le Piano-solide appliqué a la largeur rcproduil le Plano— pian. 

Le Solido-solide appliqué a la largeur rcproduil le Piano-solide; 
et en pcrmutant. 

Le Plano-plan applique au Pian reproduit le Pian. 

Le Piano-solide appliqué au Pian reproduit le Solide. 

Le Solido-solide appliqué au Pian reproduit le Plano-plan; 
et en pcrmutant. 

Le Solido-solide applique' au solide reproduit le Solide. 

Le Plano- piano-solide appliqué au Solide reproduit le Plano-plan. 

Le Piano-solido-sol idc appliqué au Solide reproduit le Piano-solide. 

Le Solido-solido-solidc appliqué au Solide reproduit le Solido— solide; 
et en pcrmutant, et ainsi de suite. 

Du reste, soit dans les additions el soustractions (Ics grandeurs, soit dans Ics multiplications et di- 

vitions. l'application n'empòche pus d'employer les régles exposées ci-dessiis; il sufllt de remarquer, qnr 

lorsquc dans l'application Uni la gr.mdetir plus élcvócquc la grandeur moins élevée est multipliéc par 

la memo grandeur, ricn n'osi ajoute ni ole ni en genre ni en valetir par rette opéralion à la gran 

deur résullant de l'application: car ce i|iie l i mtiltiplication » mis de plus est détruit par la division. 

B par A , . . , B par A pian . . . 
ainsi : — L jj — e est A, et — «■ — g- ' est A pian. 

Ainsi dans les Additions : Soit à ajouter Z à - ^ an . la somme sera A pian 

+ Z_par_B 
B ' 

Z cirro A pian „ 

ou bien , soli a ajouter — g- i — J^— . la somme sera G par A pian 

-f B par Z carré 
B par ti 

Dans le» Soustractions : si de I" ou doive relrancher Z , le reste aera A pian 

- Z par B 
B 



Dig 



237 

Ou Lien que de 0 n doive retraneber 2 " m ' - , le reste sera A pian par G 

— 7. carré par B 
B par G 

Dan» les roultiplicalions : soit à multiplier A -Pp? p:ir B , le produit sera A pian 
Ou Lien : Soit à multiplier A -jj!^ par Z, le produit sera A P'^par Z 

,„ „ c ., ... .. A pian Zcarré . ... A pian par Z carré 

Ou enfln : Soit a multiplier — 4? — par — -.. - le produit sera n r- • 

r B ^ G 1 B par (j 

Dan» les Applications : soit a appliquer A < jj ll ' e a D, en multipliant ebacune de ces deux gran 
deurs par B le quotient sera A -^ j . 

On bien: Soit a appliquer B par G a A ? £ n - , cn multipliant chacune de ecs deux 



ZVr lois Zétctiques. ciupitre v. 

La forme d' après laqucllc on opererà dans la zètèse est contenue dans les 
lois suivantcs : 

1. Si l'on domande une longueur, et que legali té ou la proportion soit cache'c 
sous les enveloppcs des donne'es, le Còte sera la longueur chcrchc'e. 

J. Si l'on demande une surface, et que regalile ou la proportion soit cacliée sous 
les enveloppcs des donne'es, la surface clicrclic'c jera le Carré'. 

3. Si l'on detnande une solidite, et que regalile ou la proportion soit cache'c sous 
les enveloppcs des donne'es , le solidite' clicrclie'e sera le Cube. La grandeur 
chcrche'c sera donc |>ar sa propre l'orcc élcvée ou abaisséc suivant Ics degrc's des 
grandeurs comparc'es. 

4. Les grandeurs donne'es alisei hicn «|uc les grandeurs clicrclie'es suivant la 
condition de la question scront combine'es et comparc'es par voic d'addition, de 
soustraction, de raultiplication et de division, de manière que la loi constante 
des homogènes soit toujours obscrve'e. 

Il est donc evident <|ue l'on finirà toujours par trouver quelque egali te' dans 
hi(|ucllc entrerà la grandeur qu' on chcrche ou une des puissances, ou sou pro- 
duit par des grandeurs donne'es , ou sou produit par quelque facleur com- 
posi' de grandeurs donne'es et de I' inconnue- elle-méme, ou d'un degre' paro- 
dique a sa puissance. 

5. Aliti (|ue cette meìhode soit «idee par quelque artilìcc, on distinguerà les 
grandeurs donne'es des grandeurs incotuiues et clicrcliécs en les reprc'sentant 
par un symbolc (t) Constant, invariante et hicn clair, par cxcmple, cn designant 

(li Le mot tymbole ne paratt pas itre pris ici dms le meme sens qu'au Chapitrc li. 
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Ics graudeurs clicrchecs par la lettre A ou par toute autre voycllc t, I, O, V, Y, 
et Ics graudeurs dounees par les leltres B, G, D ou par d'autres cousoiines. 

0. Les produils des graudeurs dounees seroiit apuiles Ics uns aux autres, ou 
retranclics les uns des autres, suivaul ics sigiics de leur a lice t ioti, et rc'unis cu un 
scul produit, qui scia l'iioningcnc de comparaisnn, ou sous la mesti re donnce(i), 
et ce produit formerà une partie de l'e'rpiatioti. 

7. Egalement Ics produits des graudeurs dounees et de méme degrc parodi- 
i|uc a la puissancc seront ajoules les uns aux autres ou retranclies Ics uns des 
autres, suivant le signe de lem afleclion, et retini* en un seul produit qui sera 
1' homogènc d'nlìection ou l'Iiomogène sous le degrc (2). 

h. Les liomogenes sous Ics degres accompagtierout la puissancc qu'ils attectent 
ou dout ils sont allcctcs, et forineront avee la méme puissancc l'autte partie de re- 
galile, et pai coiiscq ucii t l'Iioinogèiie sous la niesurc donnéc sera enoncc de la puis- 
sancc de'signee par son genre ou ordre, purement si elle c>l pure d aflection, et, si 
clic n'est pas pure, Ics liomogèiies d'aflcclion l'accoinpagneront et nn indiqttcr» le 
symbol e soit de l'affcclion, soit du degrc avec la grandeur clrangcre qui est coeffi- 
ciente avee le dc'gre. 

u. Kt par conscqueiit s'il arrivait qu'un liomogcnc sous la mesti re donnc'c se 
trouvait mele à un liomogcnc sous le degrc, on ferait l'Antillièse. 

L'Antitlièse (a) a licu lorsquc Ics graudeurs aflìcicntes ou alìeotees d'une partie 
d'une cquation passent dans l'autre partie, avee le signe contraire d'aflcclion. ("et- 
te opcration ne cliangc cn ricn l'cgalite, ce qui est a de'montrer cu passant. 

L'égalité n'est pas changée pap l'Antithèse. 

PRO POSITI ON I. 

On propose qu'A Carri- moins D pian soit r^al à C, Carré in >ins B par A.Je di* que A Carré 
plus B par A est égil a G carré plus I) pian, et que par rette transpisitim soim le signe contraire 
■i aUectiou l'égalité n'est pas clianyée. Eli efTel, puisquc A Carré moins I> pian (4) est égal a fi carré 
moins B par A, on ajoulcr.i dans cliucuiie des de i\ pirlirs D pian plus B par A. Iljnc par notion 
fommiine A Carré moins D pian |ilus D pian plus B par A est és;al à fi carré moins B par A plus 
D pian plus B par A. Or, l'affection niee dans la mèm> partie .In l'é piati™ détruiri l\iftVctii»n af 

(I) Ilomogrntum comparatimi!, leu sub datti mensitra. C est le terme connu ou la Mimine des 
termes connus. 

(2 Homogeneum adfectvmit, teu sub gradu. Ce soni les termos qui cnnlienncnl les degrés infé 
rieurs de l'inconnue. 

(3) A'*ti6i»i{. au propre «oppositi.inn, ici. passale d'une quintile d'un membre de l'équation dans 
Ir membre oppose. Aiijourdhui rette npération porle le nom de «transposition ». Dans a~ — 3a'x. i~ 
est une pnissauce affeetée, dans a<ix" — ,r\ x l est une puissancc aftlcientc. 

(41 Nelle linee 1 7—1 S del rovescio di-Ila carta numerala 7, della detta edizione intitolata « Frax 
>i ctsci Vir.TJ: || Fomin » i nsis I oevs h, ecc. si legtfe <■ Quoniam eum A Quadratum, rainùs B plano w. 
Nelle linee 11 — 12 della pagina numerala 9 della edizione intitolata « francisci vietì| opera 
j> mathematica, ecc. Lvodwi Bat a v or \ m . «t. c!a Ij c mai.» (vedi sopra, pag. 224, lin. 38—41), 
si legge in vece « Quoniam cu ini A quadratimi minus D plano ». B. B. 
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(ìruiée ; l'afTcction de D pian s'évanouira donc d'une part ci l'afTcrtion de B par A de Pati Ire: et il 
resterà A Carré plus B par A épal a G carré plus D pian. 

10. Et s'il arrivo que toules Ics grandeurs donnc'es soicnt mulliplie'es par le 
il egre, et que par consequent l'Iiomogèue sous la nicsuro donneo ne s'olire pas 
immediatement, ori fera I l'IIypoliihasmc (1). 

L llypoliiliasinc est une operatimi qui consiste a nliaisscr cgalcmcnt la puis- 
sancc et les degrc's parodiques d'une cqualion eri observaiil l'ordrc de l'cclicHe 
des degres, jusi|ii*à ce que l'Iiornogène sous le degre le inniiis eleve' soit re'duil 
à un liomogciie donne auquel ou comparerà tous les autres termos. Celle opera- 
tici ne chauge cn rieri l 'egali le, ce qui est à demolì trer cu passaut. 

L'égalité n'esl pas changée par I'Hypobibasme. 

PROPOSITI ON II. 

Soit propose A culie plus B par A Carré égal a Z pian par A; Je dia qiie par hypobibasme. ..n 
aura A Carré plus B par A égal à Z pian. 

En eflct Popéralion consiste a divider luu» les Solide» par un diviseur conimun. On a ctabli que 
cela ne changc pas l'égalilc (2). 

11. Kt s'il anive «pie le plus liaut degrc auquel monte la graiideifr clierchcV 
n'existc pas par lui-niéme, mais qu'il soit mulliplie par quclquc grandeur donneo, 
on fera le Paraliolismc (a). 

Le Parabolisiuc est 1' application rommunc des liomogcncs doni mie equa- 
tion est composec a une grandeur donneo qu' ori niultiplic par le degré le plus 
elevo' de la grandeur clicrchc'e, alili que ce degre devietme la puissancc de l'equa- 
tion et lui donne son rioni. Celle operalioii ne cliangc ricii a legatile, ce qui 
est à démontrer cu passant. 

L'égalité n'est pas changée par le Parabolisnie. 

P RO POS I T I 0 N 111. 

Soit propose B par A Carré, plus I) pian par A, égal à Z Solide. Je di» que par parabolisnie . 

, - . U pian . . , . Z solide . . . _.• - 

un aura A Carré plus — — par A e^al a — g — . En e0ct Puperalion consiste a diviser u»us 

les solides par B diviseur commuti. On a étatdi que cela ne changc pas l'égalité (4). 

12. ti alors ori considererà l'eyalile claircmcnt cxprimc'e, et on la dira ordon- 
nc'e pour étre si l'on yeut rappelée à l'Analogismo (5), mais en ayant soin sur- 
tout que Ics produits des extremes correspondeul tant a la puissancc qu'aux Ilo- 



ti De viróCt€af»>, diininuer, abaisser. 

12) Vedi sopra, pag. 230, lin. 2t— 22. cmriTfir n, Symbole 12. B B. 

I3( 7tKp«?«l«, comparaison. rapport. division. 

141 Vedi sopra, pag. 230, lin. 21 — 22. cmpiTRr li, Symbole 12. B B. 

.'li A\a\oyi*, proportion, égalité de deux rapporta Anahgiimr a le méme seri* 
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mogencs dcs afFcctions, et Ics produits des moyens à l'homogènc sous la tnesurr 
donnc'e (l). 

13. On peut donc definir aussi l'Analogisrac ordonne: « une suite de trois ou 
». de quatre grandeurs expriine'es cn termes ou puis on alìectes, de manière (pia 
)• l'cxccption de la quantile chcrchee , ou de sa puissaucc , ou de ses degres 
« parodiques, toutes Ics autres soicnt donne'es ». 

M. Lnfìn une fois ordonne'e ainsi l'c'galitc', et ordounc l'Analogisme, le ròle de 
la zc'teìique est termine'. 

Diopbante a employe la ze'lctiquc plus ingenicuscment (pie tout autre auteur 
dans les livres qu'il a c'erit sur l'Arìthmetiquc. Ce pendant il la repre'sentce e'ta- 
blic par dcs nomhrcs et non par des csper.es, doni ccpendant il a fail usagc, ce qui 
doit l'aire admirer d'avantagesa suhtilitc et son talcnt, car Ics choses qui paraissent 
plus diffìcilcs et abstruscs à cclui qui emploic la Logistique nunie'ralc, sout fami- 
lières et imme'dialemcnt claircs a cclui qui emploic raritlimc'tiquc spccieuse. 

De Vexamen des Theorènies par la Poristique. ciiapitre vi. 

La Zèlèse aclicvée, 1' Analystc passe de 1' hypotlicsc a la these, et inontre 
que les The'oi emes dc'couvcrls par lui pour le règleinent de l'art sont soumisaux 
lois « coniormement au tout,par sui, et selon l'universel premièremeut ». Quoique ces 
theorèmes aieut dans la Zetès'e clle-méme leur dc'motistralion et leur fondément, ils 
sout cependant soumis aux lois de la syntliese, laqucllc mclliodc de demonstratioii 
est considcre'e couime « plus logique », et, quaud il est necessaire, *oiit prouves par 
ecllc-ci, ce qui est un grand prodìge de l'art inventeur. On rcvienl donc sur les 
vestiges de l'Analysc. Ce qui est tnéme aussi Analyliquc et non diincile pour la 
Logistique .spccieuse. Mais si on propose une invention d' autre genie, ou pre- 
seli tee fortuitement, dout on doivc cxaminer et rechcrchcr la vcrite , il faudra 
da Lord cssayer la inc'thode poristique, qui ramènc plus facilement a la syntliese, 
suivaiit les exemples (|u'en otit donue's The'on dans ses Éle'ments, Apollonius de 
Pcrgc dans ses Coniqucs, et Archimede méme dans plusieurs de ses livres (a). 

(t> Ce qui veul dire: quo le produit des extremis retiforme tous les terme* inconnns. tandisque 
relui des moyens ne soil compose que de quanlités connues. Ainsi l'égalilé. x^x — o) ab peut étre 

i 

mise sous forme d'analoeisme, = . 

1 1 x — a 

■ 2) Ces sages conseils ont ile Irop oublies dans le sii-clc demier. La mélhode synthétique esl au- 
jourd'bui, àjusle tilre remise cri liomicur pas Ciusi.i s, Poinsot et autres péomèlres. On peni voir à ce 
su jet ce que disait l'illustre historien <les malhémaliques Jean Estiewe Momuci. a (nisToinr ors [ 
u atiif.m trivi; t;.\, li Dan* laqiielle ou remi compie de leurs progrés de-' puis leur origine jusqua nos 
jours; où l'on expose le tableau & Irdéveloppemcnt des prineipales || découverlcs, Ics cnntestatiuns qu'el 
Ics onl flit |naltn\ k les principaux trails de la vie des Ma-'.tucmaliricns les plus célebres. ; | Par M. Moy- 
IVCL.4, de l Artidi mie Royate dea Sciente* li £y Hcltes- l.<ttre$ de l'rutie. \\ TOM E freuif.K. Il A pams, 
Chez Cii.Avt. Jomio f i , Imprimcur Lilirairc dn Hui pour I Arlilleric U le «iònie, rue Dauphine, à l ima 
icNotrc-Dame.MM. ncc. Lvm.ji lece Approbalio* & Prùitege du RoL, page 175, lig.2-15;pages 170— 
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De l'office de la llhètique. cuapitre vii. 

l.'c'qualiun «le la grandeur clicrcliee une fois ordonncc, la « Rilèttile exège- 
)• tique «, qui doit è tre conside'ree comme la pai tic restante de l'art Analy tique, 
et comme celle qui a plus spccialemetil pour objet Ics règlcs genera Ics de l'art 
(car Ics deux premières reiifcrment plus d'exemples que de pre'ceptes, cumiiie nudoit 
justemcnl l'accordcr aiu logiciens), exerce son ollicc laut sur des nombres, s'il 
s'agii d'exprimcr une grandeur cu nombres, que sur des loiigueurs, sur des surfaces 
uu sur des corps, si la grandeur doit ètre repre'senle'e par une de ces grandeurs 
Dans le dcrnicr cas, l'Analyste se munire Geometre cu cftectuant le vrai tra\ail 
après la resulti tion d'un autre semblable nu vrai (i); dans le premier ras, il se 
montre Aritlimcticicn cn re'sulvant des puissances qtielcunqucs represeiilecs par 
Ics nombres, soit purcs , soit afìectecs. Mais dans toutes ses opc'rations , soit 
Aritlimetiques, soit Gcome'triqucs, il ne negligerà jamais de fa ire connaitre un es- 
sai des attilìces qu'il a mis en oeuvre, suivanl la tonditiou de l'egalile trouve'e, 
ou de l'analogismc rcgulièremcnt imagine sur rette cgalite. 

Mais toute couslruction gc'ome'lriqiic n'est pas ele'gautc, car cluique problème a 
ses éle'gances. On prefere ccpendanl à toutes Ics autres celle qui deduit et de'montre 
nuu pas la composilion de l'oeuvre pai l'egalile, mais l'egalile par la composi tion, 
et la composition par elle— mème (2). Aussi le Geometre operateti! - , quoique guide' 
par l'Analysc, caclie ce concotirs, et comme s'il songeait à l'accomplissemenl de 
l'oeuvre, mei att jour et explique sou problème syntlie'tique: I". usui te pour aidei 
Ics aritlimetiriens il conroil et de'moutre le Tlieoièmc par ses rapports aver la 
proportiun uu l'egalite qu'il y aura reconnu (3). 

Notation des e'f/uationx, et fyilogtte de (Art. CIAMTU viti. 

Dans l'Analysc, le mot equa tion employe seni, est pris pour designer une Éga- 
lite ordonncc regulicrcmciit par la Zc'lèsc. 

17": pagi* 178, lig. 2 — 4 — Hisroinr 11 dfs \ matiif m \tioi fs, ;; Dws laqucllc 011 rend compie de leurs 
prosrrs depuis Icur origine Ljusqu'à noi jours; où l'ori rxpose le tableau et le déveluppcment il des 
principale* découverles dans toutes les parties des Mathé mnliquos, les contcstatinns qui se sol) t eie 
»ées entre le» Matlió maticicns, et lei principaiix traits de la vie des plus célebres. |, mhjvf.lle eoi 

TION. CO N SI DÉ li All' l'MFN r ACGMF>TFK |[ ET l'ROLONGÉE JUSOI.'F VERS I.'F.I'OOCE ACTCEI.I.t; il Par 1. 

F. momiici.a, de riiulttut national de France. || ronr. piikmieii. li a i>Aius t |J Chejj Hi niu a casse . 
librairc. rue des Poitovins. n.° 18- || an. vii , page 174', numérolée 1f!B. lig. 34 — 40: page I75«, mi 
inoroléo par errrur MÌG: pi ire 170*. numérotée par errcur CH, lig. 2— 3tl). 

(I; /:( lite te prebet fìromelram Attatyita nput rerum efltciundn po.nt atint simili» vero r e soluti ti- 
nem. C'esl-à dire que dans Irs questions de liéomotrio, ré<olucs par l'Algebre, ou doil. une fois la va- 
leur de l'inconnuc trouvée, cherclier à la représontor par d''S construrtions géoinétriqnes 

121 t'erùm ea crteri* ante/ertur, qua entnpotitionem operit poh ex trqualitalé, ted ■ qtuititatem ex 
compositione arguii, et demotutrat: ipso cerò compoiitw triptam. Passage asse* obscur cchirci dans la 
noie suivanle. 

(3) Ainsi. par cxemple, soit la question: Trouver un reclangle équivalent à un carré donne, la 
somme de ses dimensioni élant egale à une tigne donnée. On peut trouver les cdtés en resolvant les 
équalinns xy = k\ x + y = I, mais Viète trouve préfcrable mie solution Ielle que la suivanle qui 
est indiquée par la composition des équations ; il résulle cn effel de leur examen que A' esl movermi- 
pmportionnelle entre x et y, segmento d'un db mètro donne /. d'où la construction géomélrique con 
nue, au moyen de laqucllc on peut délerrainer Ics vakurs de x et y sous forme algébrique. 

to.lt.J, B.H.eJ, si.j.st. M/at. .Ft,.t. 1. 1 Luglio U68|. 32 
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2. Une Kqualiou est donc la comparatoli d'une grandeur inconnuc a\cc 
une grandeur cotmuc (i). 

3. La grandeur inconnuc est une raeinc ou une puissance. 

4. Kncoie, une puissance est ou pure ou aH'ecte'e. 

5 L'alTection a licu par ne'gation ou par affi t ina lion . 

o. Lorsipic l'iioniogene alFcctant la puissance est nie de eelle-ci, la ne'gation 
est di recto. 

7. Lorsque ati contraile la puissance est nie'c de riminocene qui 1 aftecte sous 
le degrc, la ne'gation est inverse. 

s. Le degrc' est la mesure a laquclle on doit rapporter l'homogènc de l'af- 
fection sous-graduellc (2). 

9. Dans la partir inconnue de l'Équatiun, il faut indiquer l'ordrc tant de la 
puissance (pie des degres, et la qualite ou le signe de 1 aflcction; et donnei* aussi les 
grandeui*s associces sous graduclles. 

10. Le premier degre' parotli<|ue a la puissance est la racine clierclie'c. Le der- 
nier est cclui qui est infc'ricur a la puissance d' un degrc' de I' cchellc. Ou a 
riiabitudc de le designer avec le mot « Épanaphore » (3). 

11. Un degre parodique a la puissance est reciproque d'un parodique lorsrpie 
la puissance se fail par la multiplication de l'un parl'autre. Ainsi toute quan- 
ti le' associe'e (4), est rtóproque du degre qu'cllc souticnt. 

12. Lorsque la racine est une lougueur, Ics degre's parodiques a la puissaitcc 
sont ceux designe's dans l'eclielle. 

13. Lorsque la racine est un pian, ses degres parodiques soni : 

Carré'. Pi..\N. 
Carré— cane. Carré du Pi.am. 

Cubo-culic. Ou Cubo du Plas. 

et ainsi de suite. 

u. Lorsque la racine est un solide, ses degres parodiques sont: 
Cube. Solidi:. 
Cubo-cube. Ou Carie du Solide. 

Cubo-cubo-cube. Cube du Solide. 



(I) Itaque Aequatia est magnitudini! incerta cum certa comparatio. l.es moli comparatio. compara 
re, cmployés par VifcrK sit-nificnt ici .legalilc, ìtre é«al », ccpcndanl comme il n"y a pas « palile * 
dans le S'-ns absolu <lu mol, puisque l'on a en présence le coniai ci l'incounu. Vii; rr n'a pas voiilu 
se servir des uiuls « «qualitas, «q tiare ». 

(21 Nella linea 10 del rovescio della caria 8\ numerata 8, della d Ila edizione intitolata «Frav 
» asci Viet* Il Fontfn.ef:-.si5 || opus », ecc. trovasi per errore « 8 » in vece eli « 7 ». Nella linea 
11 del medesimo rovescio trovasi per errore « 7 » in vece di « 8 ». 1 mi llesimi errori trovanti anche 
fielle linee 10, 12 della pagina 23', numerala 1 1, della suddetta edizione ititililolala « francisci vikt • 

» OPF.R4 | MATHEMATICA, CCC. LvGDVM BaTAVORVM. etc. ClO |0C XLVI. » B. B. 

(3) iiriavayipu « ciré porte cn haut ». 

[A) Cesi a dire, combincc par voie de multiplication ou de division. 
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15. Le Carré, le Carre-cnire, le Carro— cubo-cube ci Ics puissances qui se font 
par elles-mèmes sui\ant col orche, soni des puissances du nioyen simple; Ics au- 
tres soni des puissances du nioyen multiple (i). 

te La grandeur conntic a la^ucllc on compare Ics aulrcs est l'homogène de 
comparaison. 

17. Dans Ics nnmbres les liomogcncs de comparaison sont les unite's. 

ih. Lorst|uc la racinc clierclice consistali l daus sa base est comparee a une 
grandeur homogene donneo, l'cqualion est absolumeut simple. 

io. Lorsqu'unc puissancc de la racinc cherclie'c pure dallection est comparee 
à une bomogènc donneo, l oqualion est simple Climactique (ì). 

20. l.orsque la puissancc de la racine qu'on domande alfectcc sous un degni 
de'signe et sous un coclììcicnt donne , est comparee a une grandeur homo- 
gène donnc'e, l'cquation est polynome a cause du nomine et de la varieté' des 
afFcctions. 

St. Une puissancc pcut otre impliquee en autant d'affections quelle compie 
de degrés parodiques à la puissancc 

Par conse'quent: le Carie peut otre afleclc sous un cóle. 
Le Cube, sous un còte' et un Carré. 

Le Carre-currc sous un còte, un Carré* et un Cube. Le Carre'-cube sous un 
cóle, un Carré' et un Cube, et ainsi de suile à l' inlini. 

22. Les analogismcs sont classc's et prennent leur nomenclature d' apres Ics 
genres des téquations rcsolues dans losqucllcs ils tombent. 

23. L'Analystc, instruit pour rKxo'gètiquc daus ce qui se rapporto à rAritlime- 
tique sait : 

Additionner un nombre à un nombre. 
Soustpaire un nombre d'un nombre. 
Multiplier un nombre par un nombre, 
Diviser un nombre par un nombre. 

La Science enscigne la revolution des puissances quclconques , ou purcs oli 
bien (ce quo, jusqu a ce jour, n'ont su ni les ancieus, ni les modernes) affecle'cs. 

Pour l'Exègdtiquc dans ce qui se rapporte à la Geometrie l'Analyste clioisit ci 
passe en revuc Ics constructions plus fondamentales tcllcs qu'au moyen de cos con- 
slruclions Ics équalions des Cótes et des Carre's soient entièremeiit explique'es (a). 

— ■ ■ ■■ — ■ . » 

(1) Poletlatti iimplicù medij, Heliquit multiplicit. 

I2| De x«u*$, cchi-He. 

(3) Voir l'ouvrage de Viete, Effectinnum gtomtiricarum canonica recentio. Celle ouvragc csl im- 
primé dans le recucii ìutitiilé « frinisci \ iet.i: || opi ri ;| maihematica, eie. Lyodyni Botavo 
» BVM.elc. cId Id c xlvi. » (pages 241'— 251', numérotéos 22U— 239). 
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25. I'our Ics Cubcs ci les Carre's-carres, afln de supplc'cr presi] uc ]»ar la Geo- 
metrie au\ delauls de la Geometrie (1), il domande de 

Tirer d'un point qoelconque à deus lignes quelconqucs une droile 
Ielle que le segment intercepté entre ecs droites soit une Iongueur 
donnée («. 

Cela accorde (ce qui c^t « une deniande non difficile «) (3) il resoti t « arti— 
ìi ficicuscnient » U) les prohlèmes Ics plus fameux appclcs jusqua prc'sciil « ir- 
x ratiounels » (5) tels «pie le prohlèmc mesographique, celui de la section d'un 
angle en trois partics c'gales, I' invetilion du còle de I' Heptagonc et tons Ics 
autres cpii tomljeut dans ecs forni u Ics d' cquations dans Icsquellcs un compare 
Ics Cubcs mix solide*, les Cai -rcWarrcs aux plano-plaiis, ou |>urement 011 aver 
a (lec l ioti. 

26. l.l cu quoi dune (pnisque toulcs les grandeurs soni des lignes, des surfa- 
< es, ou des corps) pcut-on trouver dans les clioscs humaincs un si grand usagc 
des pmportions au-dessus de la raison triple 011 mème quadruple, si ce n'est 
dans les scctions des anglcs, de maniere que iious puissions obtcnir Ics anglcs 
de> figures par les cóle's soni les còle's par les angles ? 

27. l.e myslcrc des seetions ungulaircs (c), que personne jusqu a present n'a 
conuu montre et apprcud pour rAritlime'tique ci |>our la Ge'ometrie 

A trouver la raison des còlés etani donnée la raison des angles. 
A trouver un nombre qui soit à un nombre corame un angle est 
à un angle. 

28. Il ne compare pas la lignc droile à la ligne courlie, l'angle eia ut quclque 
cliose de moyen entre la ligue droile et la ligure piane, la loi des liomogèncs 
parait donc s'y opposcr. 

29. Knlin l'art Analytiquc sous la triple forme Zctetique, I'orislique et l'xc- 
gc'tique s'atlribue justement le magtiilìque prohlème des prohlèmes, c'csl-a-dire, de 

BÉSOIDBE TOt.'T PROBLÉHE (7). 

( * 1 Voir l'uuvraje .Ir Vitti:, Supplrmrntum geometri*. Cet ouvrase est imprimo dans le recurii 

intitlllcu KR»>CISCI VITT.E | OPLP» Il MATHEMATICA, CtC. I.H.IIVM BaTAVOÌIYM. rtC. cId la C XHI. ). 

(pa«es 240— 2S7). 

(21 Ce prolilème condili! rn eflet à une équalion du 3.'" degré. 

(3) «ITT.aa non <?1/5U<Ì^X»0>. 

(41 «vT.jrv»;;. 

(5) «ioya. 

Gl I.e livre des Scelions Anpnlair.s n'a rtc pillili.' qti'après la mori dr Virxr. mais il cu av.ul 
fait ronnaitre Ics principati* resu 1 1 j I s dans quelques uns de ses autres ouvrages. 

i~| Dentgue fattuosum problema problematum art Analytiee. triplicem Zetetiret l'omticet £w V.ze- 
getieet formam tandem tnduta, iure ribi adrogai. Qnnd ett. .Vi */.;■» yo.\ i-kobi.i:mj soirenr. 
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L'oiivragc intilulc ■< Ad /^ogixticem specioxam \olae priora » forme le scemiti 
livre «In traile tic l'art nualy litjtic doni Viète noiis a fail conuaitre la ctmi|)o.silit)ii 
eii tele de son « Isagoge ». Il ne parai l pas avoir eie imprime tlu vivant de 
lauleur, cornine jc l'avais d'aborti suppose. 

La traduction a eie faile sur l'edition des oeuvre* coniplètes de Francois Viète 
publie'c par Vati Scliooten ebez Ics Elsevier cu 164G (i). Les figurcs intcrca- 
kcsdanslc texte imprime e'tant incorrcclcs, j'ai dù Ics corriger; ccllcs des pro- 
positions sscl 56 onl eie ajoutecs par Ics edilcurs; enlìn j'ai pensc qu'il c'tait sans 
intc'rét de tratluirc les additions tlu l'ère Mcrscnne. 

Ce livre renferme Ics f'ormulcs le plus lialiitucllcment employccs par Viète dans 
scs autres ouvrages et fon y trouve notammeiit Ics dcvcloppemenls de sin.mj- 
et cos.wj.r en ftmetion de sin.Jt - et tic cos..r, qui ne soni pas aulrc cliose rjuc 
Ics forni u Ics ditcs de Moivrc, du noni de leur sccond inventeur. 

De lous Ics ouvrages de Viète, rVst le plus dillicile, non a comprendre , mais 
a rendrc cu francais, cn raisou de la profilile des enonce's et de la nomencla- 
ture inconimodc des puissances. Pour en rendrc la Icclnrc moins fastidicusc, j'ai 
mis eu note Ics principalcs formulcs trouve'es par fauleur, exprime'es au moyen 
des nolations motlcrncs. 

Le complc'nient du livre « ÌVotac priorex » intilulc « Ad Logixticem xpecìo- 
» .sani Nolae posteriores » e'tait dcjà perdu du temps des Elsevier. Par le rang 
«|u'il occupc dans la liste donnee en Irle de V Isagoge, il y a tmit licu de croire 
tju'il avait trail aux forniti Ics necessaire* a l'application de l'Algebre à la Geo- 
metrie, notamment ccllcs relativcs aux nombres iigure's au moyeu desquels Viète 
de'termine la loi tles coeflicicnts tic ccrtaiiis de'veloppements des scctions augulai- 
rcs. Mais ce ne sont la que de simples conjectures <|u'uuc e'tude ullc'ricure per- 
meltra peul-èlrc de corroborcr. 

Moni- de - Maisan, lo 27 Scplcmbrc isr.T. 

F. Ri r tir. 

(I! I,' edizione del 1640 menzionata di sopri lima I I di-Ila presente pagina 24.YI •• quella intitolata 
« fiiakcisCI vii T^l ori ni ìmatiii matii », | In unum Volnmen con Resta. Il ac reropnila. H Oprivi atqur 
» studio :| frascisci à se booti' N Lev densi*. : Malhcsrns Professori* I.vi.ium Bitavokvm, ' c\ Of- 
» ficini Bonaventura» k Abrahami Klzevirinrum , eia lae. xt.vi », e eia citata di sopra 1buu i rriso, 
ecc. luglio, pag. 224. lin 20— 2'/. Nelle paRÌnc 2.V. numerate 13 lin. .i— 311 e 26 5 — 33* , numerate 
14—41 della edizione stessa , trovasi il testo latino dell.» scritto tradotto in lingua francese qui ap 
presso (pag. 24C— 2"fi). Questo scritto nelle lineo 1—4 dr!U delta pagina nunierata 13. e intitolalo 

« AD i] LOGISTICI !* || SITCIOSAM, NOT.»: PRIOIITS. » B B. 



Bull.dibtU.nl, il. rf.Ar. M«t.c Fu. t. I (AgL.l. 196*1. 
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PREMIÈRE SfiRIF DE NOTES SI R l.\ LO'ilSTIQUE SPECIEISF. 

Tnute la dottrine de la I.ogistiquc sppcteuse est comprise dans Ics qualre règles fondamentale» * 
qui uut ciò exposcos d;ins l'Inlroducliuii. Cepcndant il est utile d'expliquer par (Ics riempii * Ics ou- 
imgfs Ics plus communs, rt fnire cles notes nux abrèviations qu' on rcncontro quelque fois, afta que 
lo Logistr ne suit pas relardé par ecs lorluoMtcs. De celle sorte soni Ics suivantcs : 

* ( est ù-dire lei riijlei d'Addithn. S >uttr<tcli»n, Multiptirati-m et IhvUivn, qui toni erpourt 
daus le rhapitre qualricme de ihagugt, et tur leirjuettet font fiutdes let thrortmrs miranti (I). 

I* ROl'OStTIOH I. 

Trois «rantlciiis ctant donne'es trouver une «[uutrinne jhujidi tionnelle. 
Soient données trois grandours, la Première, la Seconde et la Troisième. Il f.iut trouver la Qua 
ti tèmo proportionnelle. Ou multipliera la seconde par la Troisièiiic, et on applique™ le prodtiil .i la 
Première. Je dis que la grandeur resultai)! de celle application, ou autrenient parabole (21, est la Una 
trième proportionnelle. En effet si <>n mulliplio la Première par la Quatrième on aura un produit 
égal à celili de la Seconde par la Troisième. Dune cllcs sont proportionncllcs. Soient les grandeurs. 
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PioronTin II. 
Ucux graudeurs e'tant donneVs, trouver une Troisième propoi lionnelle, une Oua- 
triètne, une Cinr|uième, et d'antres grandeurs continuellcmcnt proportioitnclles 
d'ordrc ulte'rieur, jusqua l'infiiii (3). 

Soient donnèes le* dcti\ grandeurs Act R. Il faut trouver une Troisième proportionnelle. une Quatrième. 
une Cinquièine. et d aulres grandeurs ronliuuellcn.cnt proportiuuni Hcs d'unire ullérieur jusqu à Fintini 
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Et mi pourra aiusi conlinuer jusqu' à Fintini. 

C o n u i. i. v i i; r. 
Donc si Poh ait une suite de grandetir* en proporlion continue , on a; 
Cornine la Premiere à la Troisième. ainsi Ir Carré de la Première au Carré de la Seconde 



(11 Nella precitata edizione inlilo'ata « fi; ».\cisoi mitj; [| ocfiìa' mithem «.tica », ecc. ( pag. 
n- ».....«•.., <u? li» k«o* 548. lin. 2-3S-, si l'effe : 



5S0', numerata o^7. lin. 32; pag. :»G0 J . 



fmmmttài ttt frWI»«,rrf J il* Btaa frmmà r tp*m rftvariir,,, g M ti- 

Un questo passo della suddetta edizione intitolala « fmm:isci v u:t,»: !| on:n a\ m atiifm a i iCa ». ecc. 
apparisce che ciò che si lep^e nelle linee 10— t i della pagina 25', numerata 13, della edizione slessa. 

1- una noia di Giovanni de Bcaugrand, queste linee essendo stampale in corsivo, mentre il rimanente 
della pagina medesima < in carattere (ondo. Questa nota è Ir. dotta nelle linee G— 7 della presente 
pagina 24G. Nella della edizione intitolala « ni A.scisr.t m lt.»: '• orr.HA,' »i atiiejmtica », ecc. ( png. 
557*, numerata Sta, lin. 3—43: pag. SSS'—Sli.i 1 , numerate 54U— 553; pag. 5.SS 1 , numerila 554, lin. 

2— 331, trovasi una serie di note intitolata nella edizione stessa (pasr. 557*, numerata 545. lin. 1—2) 
•( mAj.cisci à sciiooiTN |! \OTf ». Di questa serie di note fa parte ciò che si riporta nelle linee 
35-37 della presente pagina 24C, e più oltre nella linea 42 della pagina 274. B. B. 

W Noni gr<x de la division. 

(3) Trouver Ics difTérenls terme» d'une progressione géomélriqiie, étant donnés Ics deus preuiiers. 
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ti comnio l.i Première est à la Quatrième. - iiisi le Cube de l i Premiere au Cube de l,i Secondi*. 
E< la Première est a la Cinquième comme le Carré carré de I,i Premiere au Carré-carré «le la 
Seconde. 

Et .li tisi avec un itrdre Constant jusqu'à l'inliui. Or |>ar la thè. e elablie sont continuellcment prò 
portionnellcs 

La Première A, la Seconde B, la Troisième 2-==*. la Quatrième la Cinquième eie. 

Mais puisque la Premiere est A, la Iroisièua- , on mullipliera fune et Tallire par A. la proportion 
ne sera pas chance par celle mulliplication, ear elle est faile par un miillipli.aleur communi donc A 
sera à romme A carré à B rane. 

Egalcmenl puisque la première est A. la quatrième est S-^. On mullipliera I' une et _ Vanire 
par A carré: celle multiplieation élant faite par un mullipliealeur ronimnn ne chanjreri pas la propor- 
tion-. donc A à • sera comme A cube à B cube. 

Seinblablement, la première étanl A, li cinquième sera - On mullipliera l'ime et l aulre 

par A cube: car celle mulliplicatiun élant faite par uri multiplic.iU-ur commiin ne cliatucra pjs la propor 
tion: donc A à * "^*"' «era comme A carré carré à B carré-carré. 

De la méme manière dans les aulrcs ultéricures on pini trouver et démcmlrer par des cxemples. 
i|ue lorsque les còtés soni enlre eu\ eri raison simple. leurs puissances soni eli raison multiple. L i 
puissance de In raison doublé est le Carré : de la raison Triple, le Cube: de la raison Quadruple, le 
Carré-carré; de la raison quintuple, le Carré cube, et avec la méme serie et mélbodc jusqu'à l'infini 

P H 0 P 0 s> | T I (l N III. 

Trouver une moyeuiic jnoportionnclle entre deux carrc's donnés. 

Soicnt donnés les deux carrés, A carré. B cirré. Il faut trouver une nioyennc proportionnelie 
enlre eux. En prenanl A pour première. B pour seconde , on trouvera la troisième proportionnelie 
par la proposition précédente, et l'on aura la sèrie suivante : 

Première A, Seconde B, Troisième . 

On les multipliera ensuite toutes par A: si l'on applique à celle-ri B carré, on aura la troUiènie. 

A étanl donc le miiltiplicateur commun des troN proportionnelles données, et la proportion n'étanl 
pas changée par un multiplicateur commun, les produils il A par les proportionnclles seront aussi pn. 
porlioimels. Mais les produils sont : 

A carré, B par A, B carré. Nous avons donc tronvé la moyenne proportionnelie enlre les deux 
carrés donnés 

P K O P O S I r I 0 X IV. 

Trouver deux iiioyennes continucllcment propurtionnclles entre deuxCubes donnes. 
Soient donnés les deux Cubes, A cube, B cube. Il faut trouver deux moyeuncs continuellemeut 
proportionnclles enlre eux- Or, si l'ou prend A pour Première, B pour Seconde, on aura par la seconde 
proposilion des quanlités rontinuellemcnt proporlionnelles a l'infini. Ce syslème inflni soiteomposé de 
quatre Icrmes. I,a sèrie des quatre quanlités conlinuellcment proportionnclles sera donc la suivante • 
première A, seconde B, Iroisième quatrième 
On Ics .mullipliera loutes par A carré; si l'on applique à ce carré B cube, on aura la qualrièmc. A carré 
étant d ine le multiplicatrur commun des quatre quanlités cunliuucllemcnl proportionnclles données, et la 
proportion n'étant pas changée par un multiplicateur commuti, les produils des quanlités continucllemcnl 
proportionnclles seront aussi proportionnels. Mais les produils sont : A cube, A carré par B. A par 
B carré , B cui*. Nous avons donc trouvé ainsi deux moyennes conlinuellcment proporlionnelles 
enlre deux cubes donnés. D'où l'on déduit gcuéraletncnt ce 

C i) » <» i. i. \ i R i. 

Si deux cólés (t) sont élevés aux puissances de méme déj;ré, et qu'on mulliplie le secoinl coté par le 
depré parodique le plus éleyé du premier còlè, ensuite le carré ilo second còlè par le degré suivant 
plus élevé du premier , et ainst de suite ; les produils ainsi obtenus seront continuellemeut propor 
tionnels entre les puissances du premier coté et du seeond. Cela en elTet résulte éridemmenl par la 
seconde propnsition. On pcut donc prò p user aussi plus généralemenl. 



(li Utut, pris dans l'acception de nombres considérés cornine racines des puissances 
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Elitre deux Puissances quelcotiqucs e'galeinent c'ievees, tmuver autatil de tnoycii- 
nes continucllcmcnt proportionncllcs, qu'il y a de degrés parodiques a la puissunce. 

V h o p o s i t i 0 M V. 

Entre deux cóte's doiines, trouver un nombre quclconquc de moyennes con- 
tinucllemenl proportiunnelles. 

Soient les deux còlés A rt B. Il faiit Irouvcr cnlrc eux un nombre quclronquc de moyenues rutili 
nucllerncnt proportionnelles. Supposons que l'on vruille en tniuvcr quatre Puisqucdonc il est nécessaire 
que la puissancc a laquclln le coté est élevé par autant ile degrés qu'on demandi- ici de moyennes con- 
tinucllcmcnt proportionnelles, c'est-à-dire qualre. vienne occupcr la cinquicme place: el qur dans le cin 
quii-ine degrc se (rouve le carré-cube, on èli-vera A el B à la puissancc de carré-cube, et entre A carré 
cube, et B carré-cube on piacerà les quatre moyennes coiitiniielleinenl proportionnelles. doni la suitr 
est la suivante : 

1. A carré-cube. 

2. A « arre carré par B. 

3. A cube par B carré. 
4 A carré par B cube. 
S. A par B carré carré. 
G. B carré cube. 

Mais le quanlilés proportionnelles en puissancc soni aussi proporlionnclles en racitie. On prcndra dotir 
les cótés carrés-cubiques de ebacune des six proportiunnelles données: Ics sii ròtés seront donc aussi 
rontinuelleincnt proportionnels, u-lles qu'on les désigne ici, c'est-à-dire 

1. A. 

2. Cóle carré-cubique de A carré-carré par B. 

3. Coté carré-cubique de A cuIm: par B carré. 

4. Coté carré-cubique de A carré par B cube. 

5. Coté carré-cubique de A par B carré-carré. 

6. B. 

On a donc trouvé entre A et B autant de moyennes conlinuellement proportiunnelles qu on eu 
demandali (1). 

V R 0 P O S I T I O S VI. 

A la somme de deux grandeurs ajouter leur diflerencc. 
Soit a ajouter A - B à A + B . La somme sera égalc à A deux fois (S|. D'où le 

Théobème 

La somme de deux grandeurs ajoutée à leur différcnce est égalc au doublé de la p'us grande . 
Proposi tion VII. 

De la somme de deux grandeurs rctranclier leur differente. 
Soit A — B à retrancherde A + B, le reste sera égal à B deux fois 13). D oii Ir 

Théohème 

La somme de deux grandeurs diminuéc de leur différcnce. est égale au doublé de la plus pelile 
I* n o P o S l T l o S Vili. 

Lorsqu'une méme grandeur est diminucc de quantitc's iuégales (4), rctranclier 
lune des difiVrcnces de l'autre. 

(I) Cóle carré-carré de A carré carré par B ou y/A* B. La suite sera donc. en remplarant A par 
x ; -;; x . yfWb : \fFV : fyxV: b. 

12) (x + b) -f Ix - b) = 2x. 

(3) (x + 6) — [x - b) = 26. 

(4) Cum eadem magnitudo contrahitur ineguali decremento ....; (x — 6) — <x — t\ = e — b. 
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Soit a rctranchcr A — E de A — B, le reste sera E — B , c esi a dire égal à In différcnce de» 
décroissements. il) D'oii le 

T H f. O R E M E 

Si une grandeur osi diminuée des quantites inégales, la différcnce ile restesest la ménte que la 
différcnce des quantites soustraites. 

PlOfOIITIOI IX. 

Lorsqu'unc ménie grandeur est augmentec de quantites inégales, rctranchei 
l'ime des soromes de l'antro, (s) 

Soit A + B à retranchcr de A + G. le resto sera G - B. Doù le 

Theorème. 

Si la méme grandeur est augmenlée de quantilés inégales, la différcnce des sorames est la mèuie 
que la différcnce des accroisscmenU (3). 

Protosition X. 

Lorsqu'une mème grandeur est augraentc'c et diminuée de quantites inégales, 
rctranclicr l'ime de l'autre : 

Soit à retranchcr A — B de A + G, le resle sera G + B. (4). Doù le 

Théohème. 

Si la méme grandeur est augraentée et dituinuée de quanlités inégales, la différcnce entro la som 
me et la différcnce est égale à la somme de l'accroissemcnt et do décroissement. 

PHOPOSITION XI. 

Forrner une puissance pure d'une racine binóme. 
Soit la racine hinòme A + B. Il faut coinposcr avee elle une puissance pure. 
Soit {ircmicremcnt a composer le Carré. Puisque douc le còte multiplié par lui-meme faille carré, 
«n multiplicra A + B par A + B, et on réunira Ics produils plans parliels. Ils scront 
A carré. 
+ A par B deux fois. 
B carré. 

Ce qui sera égal « A + B carré (SI- 

Soit cn second licu a composer le Cube. Puisque donc le cóté multiplié par son carré fail le cube, un 
mullipliera A + B par le carré dejà obtenu de A + B, et on réunira le produils parliels Solidea. Ils 
seront 

A cube + A carré par B troia fois, + A par B carré trois fois, + B cube. Ce qui sera égal par 
conséquent au cube de A -f- B (0). 

En troisième licu soit a composer le carré-carré. Puisque le cóle multiplié par son cube fait 
le carré-carré, on multiplicra A -f- B par le cube déjà donne de A + B, et on réunira Ics produils 
parliels plano-plans. Ils scruni 

A carré-carré, + A cube par B quatr.* fois, -f A carré par B carré six fois, + A par B cube qua- 
tre fois, -f B carré-carré. Ce qui sera égal au carré-carré de A + Il (7). 

En quatricme licu soil k composer le carré-cube. Puisque le coté multiplié par son carré-carré 
fait le carré-cube, on multiplicra A -f- B par le carré-carré dcjà donne de A + B, et on réunira Ics 
produils parliels plano Solidea. Ils seront 

(1) Differtntia eimtraclionum. 

(2) Cum tadtm magnitudo protrahitur. inaquali cremento |x + g) — (x -+- b) = g — 6. 

(3) Differentia protraetionum. 
W (x + gì-{x-b\-g+b. 

(5) (« + by = *> + 2x6 + b\ 

(6) (x + &)' = *» + 3xH> + 3*i' + b\ 

(7) (x +6)» = 3* + 4x=6 + + 4xé» + ft». 
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A carré-cube, + A carré-carré par B5, + A cube par B carré 10 , + A carré |wr B cube lo. 
+ A par B carré-carré 5, + B carré-cube. Ce qui sera égal au carré-cube de A + B (1). 

En cinquii-me licu soit à composcr le cuUo-culie. l'uisqtic le coté multiplié par son carré-cubo 
fail le cubo-cube, on mullipliera A + B par le carré-cube déjà donné de A + B, et «n réunira Ics 
produiU partiels solido-solides. 11$ scruni 

A cubo-cube, + A carré-cube par B ti, + A carré-carré par B carré 15, + A cube par B cube 
20, + A carré par B carré carré 15, + A par B carré-cube 6, + B cubo cube. Ce qui sera égal au 
cubo-cube de A + B (2). 

La synthèse des puissances ultérieures quelle» qu'clles so i cut ne sera pas differente. On deduit de 
ces regles et on établil avee une méthnde uniforme des lliéorémes doni on fait usage dans toute la 
F.ogistique, et quoti emploie aussi dans la Zétèse. 

T II t O K E M E 

de la forniation du cane. 

Deus cótés étanl donnés, le carré du premier coté, plus le pian formé par deux fois k> premier 
v'oté par le serond cóté, plus le carré du second coté égalent le carré de la somme des coté*. 

Soit l'un des cótés A, l'autrc B. Jc dis que A carré, -f- A par I) deux fois, + B carré, est égal 
à A+B carré. C est le resultai de la multiplication de A + B par A + B. 

T H fi O R fe M E 

de la formation du cu1k>. 

Dcux cótés étant donnés, le cube du premier cMé, plus le solide formé par lecarrédu premier 
coté par trois fois le second coté, plus le solide formé par le premier coté par trois fois le carré du 
second còlè, plus le cube du second coté, égalent le cube de la somme des cótés. 

Soit A un des cótés, I 1 autre B. Jc dis que A cube, + A carré par B trois fois, -f A par B carré 
trois fois, + B cube, est égal à A+B cube. Cesi le resultai de la multiplicaliou de A carré + A par 
B2, + B carré, par A+B. 

Thè o rème 

de la formation du canri-carre. 

Deus còlés étant donnés , le carré-carré du premier coté, plus le cube du premier còlè par quatre 
fois le second coté, plus le carré du premier còlè par sin fois le carré du second coté, plus le premier cóle 
par qualre fois le cube du second còlè, plus le carré-carré du second còté, égalent le carré-carré de la 
somme des cótés- 

Soit A l'un des cótés l'autre B. Jc dis que A carré-carré, + A cube par B quatre f«is, + A carré 
par B carré six fois, + A par B cube quatre fois , + B carréK*arré . égalent A + B carré-carré. 
C'est le résultat ile la multiplication de A cube, + A carré par B3. + A par B carré 3, + B cube, 
par A + B. 

T «bohème 
de la formation du carré— cube. 

Dcux cotés étant donnés , le carré-cube du premier cóté, plus le carré-carré du premier còte par 
cinqfois le second còlè, plus le culi* du premier coté par dix fois le carré du second coté, plus le 
carré du premier còlè par dix fois le cube du second còté, plus le premier còlè par cinq fois le carré 
carré du second còté. plus le carré cube du second còté, égalent le carré-cube de la somme des cótés 

Soit A l'un des cótés, l'autre B. Je dis que A carré-cube, + A carré carré BS . + A cube par 
B carré 10 + A carré par B cube 10, + A |»ar B carré-carré 5. + B carré-cube, égalent A + B 
carré-cube. C'est le résultat de la multiplication de A carré carré, + A cube par B4. + A carré par 
B carré fi, + A par B cube qualre fois, + B carré-carré, |tar A + B. 

T II É O K E M E 

de la formation du cubo-cube. 
Dcux cótés étant donnés , le cuIm» cube du premier còlè, plus le carré cube du premier còlè p.ir 



( 1 ) (x + 6)> = x* + 5 x» b + 10 »« b* + 10 x* 6 3 + 5 x V> + è*. 
(2) (x + 6)« = x* + Cx>6 + 15x*é' f 20xW+ i&rW + 6x^+ 6* 
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si x fui» le sccond còle, plus le carré-carro du premier coté par qninze fois le carré du sccond cAlé, plus 
le cuhc du premier cóle par vingt-fois le cube du second còte, plus le carré du premier coté par quinte 
fois le carré-carré du sccond célé, plus le premier c6té par six fois le carré-cube du second coté, plus 
le cubo-cube du second cAlé, cgalcnt le cubo-culie de la somme des cótés. 

Soit l'un dis còtés A, l'autre II. Jc dis que A cubo-cubo, -f- A carré-cube par DO, + A carré- 
carré par B carré 15, + A cube par B cube 20. -f A carré par B carré carré 15, -f A par B carré 
cube 6, -f-B cubo-cubo, égalent A -f B cubo-cubo. Cesi le résultat de la multiplicatinn de A carré 
cube. + A carré-carré par B5, -f- A cube par B carré 10, + A carré par B cube 10,+ A par B 
carré carré 5, + B carré-cube, par A -f B. 

Si Con voulait coniposcr une puissaucc de la dilfércnce des cótés, au lieu de une puissancc do 
leur somme, on forni tra il les liomogcnes de composition loul-à-fait idenlique» avec ceux qu'on vient 
dedonner; mais ils siraicnl altcrnativement aflinnés ci niés à parlir de la puissancc du plus grand 
coté, lorsque le nombre des termos homogenea est pair, cornine dans lecubc, dans le carré-cube et dans 
les puissances du rnòinc genre. Puur Ics autres puissances , il est indilTérenl de commencer par la 
puissancc du plus grand coté ou par celle du plus petit; car le résultat est lo méme. 

Corolla i r f. 

Totis Ics homogèncs de composition dont est formée la puissancc obtcnue par une racinc binòmi* 
prise une fois et en ordre, soni continucllcmcnl proportionnels, par le Corollaire général , de la qua 
irième propositinn. 

Ainsi seront proportionnels Ics trois Plans obtenus par les demi colés A et B 
A carré. 
A par B. 
B carré. 

Aussi bien que les quatre solides. 
A cube. 
A carré par B. 
A par B carré. 
B cube. 

Et de méme les cinq planoplans : 

A carré-carré. 

A cube par B. 

A carré par B carré. 

A par B cube. 

B carré-carré. 
Seront aussi proportionnels les six plano solides 

A carré-cube. 

A carré-carré par B. 

A cube par B carré. 

A carré par B cube. 

A par B carré-carré. 

B carré cube. 

Enfin seront aussi continuellement proportionnels Ics sept solido-solide* : 

A cubo-cube.. 

A carré-cube par B. 

A carré-carré par B carré. 

A cube par B cube. 

A carré par B carré-carré. 

A par B carré-cube. 

B cubo-cube. 
Et ainsi de suite. 

Pboposition XII. 

Au carré de la somme des cótes, ajouter le carré' de leur diflérence. 
Soit A l'un des cotés, B l'autre. On doit ajouter A = B carré a A + B carré. Mais le carré de 
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A + B est forme de A carré, + A par B deux fois, + B carré. I.e carré de A — B est forme de A cirré. 
— A par B deux fois, + B carré. On en fera douc l'additimi. La somme sera A carré denx fois, + 1$ 
carré deux fois (1). Par conséquent ce qu'on devait faire a èie fait. D'où le 

T h t o r t. M E. 

Le carré de la somme des cùtés plus le carré de Kur différcuce est égal à deux fois la som 
ine des carrés. 

Propositioh XIII. 

Du carie de la somme (Ics deux cóles rctranchcr le carré de leur differeiice. 
Soit A 1' un des cùtés , B l'autre. On domande de retraneber A = B carré de A + B carré. 
Des produils particls plans qui composent le carré de A + B. On rctranchera les produits partici* 
plans qui composent le carré do A B; et la différence sera B par A quatre fois i2 . D'où le 

T II É o R È M E. 

Le carré de la somme de deux cùtés moins le carré de leur différence . est égalc a quatre fois 
le proda it pian de ecs cótés. 

C O II O I, I, i IH I. 

Lcs prmluit pian de deux cùtés est plus petit que le carré de la demi-somme de ecs cùtés. En effet 
que l'on divise par quatre les deux parties de l'cgalité posée cn vcrtudu Incorrine précédent. Le carré 
de la demi somme des cùtés surpassera la produit pian des cùtés d'une quantité égale au carré de leur 
demi-diftercnce a moins que Ics cùtés au licu d'étre différcnts , soient égaux. Ccs rcuiarqucs snnt 
importantcs. 

Pio fositio» XIV. 
Multiplicr la différence de deux cóte's par leur somme. 

Soit A le plus grand cùté , B le plus petit. On multipliera A — B par A + B, et on réunira 
Ics produits plans particls. Ilsseront A carré, — B carré (3). D'où le 

T li »: o n t. m r. 

Le produit de la différence de deux cótés par leur somme est égal à la différence des carrés. 

Coro i, i, aire. 

Si l'on applique la différence des carrés à la différence des cùtés, on obtient la Minime des cAlés: 
et reciproquement. Si l'on applique la différence des carrés à la somme des cotés, on olitient leur 
difTércnce. Car la division est une restituitoti par rcsolulion de ce que la multiplication fait par 
composition. 

Propositi <i s XV. 

Au cube de la somme de deux còtc's ajouter le cube de leur différviice. 

Soit A lun des cùtés, B l'autre. On doit ajoater A = B cube a A + B cube. Or le cultc de 
A + B est formé de A cube, + A carré par B trois fois, +A par B carré trois fois, -f-B cube; et le 
cube de A=B, est formé de A cube — A carré par -f- B trois fois, + A par B carré trois fois. — B 
cube. Qu'on cn tasse donc l'addition: la somme esl A cube deux fois, + A par B carri? six fois (4): d'où le 

T H E O R E M E. 

Le cube de la somme de deux cùtés, plus le cube de leur différence, est égale à deux fois le cube 
du plus grand cùté, plus six fois le produit solide du cùté le plus grand par le carré du plus petit. 



11) f x + 6)' + (x - 6)* = Ir 1 + 26'. 

12) (x + &)* - [x - tV = 4ri. 
(3) (z + 6)(x — 6) =x'-6'. 

14) * + ■)* + (x-»)»-Sx' + ©ri'. 
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P I I MI I T I o v XVI. 

Uu cube de la somme de deux. cóte's rclranchcr le cube de leur di Ilei cine. 

Soit A l'un des còtés, B l'antro. II faut rctranrlier le cube de A = B du cubo de A -f- B. Dos 
solide* partiels qui cnmposcut le cube de A -f B, on retranchora Ics solides pirliels qui composent lo 
i-ubedc A = B: on obtieudra A carré par B six fois, -f B culi* deux fois il]. D'ou ló 

T H f. n r fi M E. 

I.c cubo do la somme de tleux còtés moins le cube de leur différence est égal a six fois le solide 
forine par le plus petit cóle par lo carré dti plus grand, plus deu\ fnis le cube du plus petit còte. 

P r o i> o s i r i o n XVII. 

Multiplier la diflerence de deux cótes par les trois plans partiels, qui com- 
posent le carré de la somme des mùmes cóte's , ces plans clant pris une fnis 
seulemetit. 

Soit A le plus grand coté, B lo plus pclit. Il faut multiplier A — B par A carré, +" A 
par B, -f- B carro. On fera la multiplication partieuliére, et on, n'unirà les solides partiels. 11$ semul 
A cube, — B cube («:. Doii le 

T H É o K K M 1. 

Le pm luit de la dilTérctico de deux còtés par les trois plans partiels. qui composent le carro d.- 
la somme des memes còtés, ces plans étant pris une fois soulemcnt, est égal à la différencc des cube». 

COROLI. AIRE. 

Si l'on applique la différence des cubes à la différencc des còtés, on obtiendra Ics trois plans partiels. 
qui composent le carré de la somme des còtés, ces plans étant pris une fois sculement- Et réciproqucmctit: 

Si I' on applique la différencc des cube» .nix trois plans partiels , qui composent le carré de la 
somme des còtés. ces plans étant pris une fois soulemcnt, on obtiendra la différencc des còtés 

P I 0 POSI TI u > XVIII. 

Multiplier la summe de deux cóte's par Ics trois plaus partiels, qui coiuposeat le 
l'arre de la différence des mèmes cóte's, ces plans e'tant pris une fois sculement. 

Soit A I' un des còtés , B l'autre. Il faut multiplier A + B par A carré , — B par A, -f B 
carré. On fera la multiplication particuliére, et on rétinira les solides partici*. Il seront A cube + B 
cube (31. IV uù le 

T a i o k E si r.. 

Le produit de la somme de deux còtés par les trois plans partiels, qui composent le carré de la 
différencc des mèmes còtés, ces plans étant pris une fois seulcmcnt, est égal a la somme des cubes. 

C o ii o l i. a i r. e. 

Si l'on applique la somme «les cubes à la somme des còtés, on obtient Ics trois plans partiels, qui 
oomposenl le carré de leur difTérence, ces plans étant pris une fois sculement. Et réciproquement. 

P R u p o S I T I 0 M XIX. 
Multiplier la diflerence de deus cóte's par les qua tre solides partiels, qui compo- 
sent le cube de la somme des mérne-s cóte's, ces solides ctant pris une fois seulcmcnt. 
Soit A le plus grand coté, B le plus petit. Il faut multiplier A - B par A cube, + A carré par 

(Il (x+b*-{x—b;* = Gx'b + 2b\ 
12, (x s + xb + 6'J(* - b] = x= - 
(3) (x 1 — xb + 6'iix + b)=x* + b'. 



fi«tt. fli B>'l. e ,/i Sl.d. ir.-, Mal. t Fil. I- I. (A S ojl.- 1868) 
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B, + A par B carro. + B cube. On fera la mtillqdicatioti parlkulièrc et on rénnira le? plano plans 
partici*. lls seront A carré carré, — B carré-carré (11. 

T H r o n e m r. 

l.c produì! de la differente de deux còtés par Ics qualre sol .des partiels, qui composcnt le cube 
de la somme des meme* còtés, te» solide* étanl pris une fois seulcineiit. est égal a la difTércnce de* 
rarrcs-carrés.' 

C o h i> i, i. a i k r. 

Si I' 011 applique la differenti- de detix carré» carrés à la différence des còtés , on obtient Ics 
quatre solides partici», qui composoiil le cube de la somme des còtes, ces solides étant pris une fois 
sculement. Et réciproqucmrnt. 

Pkoposition XX. 

Multiplier la .somme do deux còtes jiar Ics quatre solides partiels, qui cum- 
jiosent le cube de la dillcrence des mèmes còtes, ces solides etani pris une fois 
seulcmcnl. 

Il faut inulliplier A -f- B par A cubo. - A carré par B, + A par B carré, — B cube. On fera 
la mulliplic.nion partiellc , et on rénnira Ics plano plans partiels. lls scruni A carré-carré , - B 
carré-carré (2). 

T II KOB È M E. 

Le produit de la sonimi- de deux còtes par Ics quatre solides partiels, qui composcnt le cube de 
la differente des memes cotés. ces solides ét.mt pris une fois seiilemcnt, est égal à la différence des 
wrrés carrés. 

Corolla ir E. 

Si I' on applique la différi nco des carrés-carrés a la somme des còte», 011 obtient Ics quatre solides* 
partiels. qui compose»! Ic cube de la différence des còtés, ces solides étant pris un fois seulcmcnl. 

Anlre Cmoiuiu 
La différence des cotés est à leur somme, cornine Ics quatre solide? partiels , qui composcnt Ir 
cube de la différence des mèmes còlés . ces solides étant pris une fois sculement , font aux quatre 
solides partiels. qui composcnt le cubi- de la sommo (Ics mèmes cotés. ces solides étant pris sussi une 
fois sculement. 

V R O P O S I T I O > XXI. 

Multiplier la dill'erenc-e de deux cótes par Ics cinq plano-plans partiels, qui 
composcnt le canc-carre de la somme des mèmes còle's , ces plano— plans etani 
pris une fois seulcmcnl. 

Soil A le plus grand coté , B le plus petit. Il faut multiplicr A — B par A carré-carré, -f- A 
rul>c par B , -f- A carré pir B carré, + A par B cube, -f B carré-carré. On fera la multiplication 
particulicrc. et on réunira le* plano solides partiels. Il» seront A carré-cnlie. -B carré-cube (3). D'«ù le 

T H L O R E M E. 

Le produit de la différence de deux còtés par Ics cinq plano-plans partiels, qui composcnt le 
carré-carré de la somme des mèmes còtés, ces plano plans étant pris une fois seulcmcnl. est éa;.il .ì 
la différence des carrés cube». 

C >> II O L L A 1 K E. 

Si l'oli applique la différence d. s carrés cnbes ii la différence des còtés, on obtient Ics cinq plano- 
plans partiels, qui composonl le carré carré de la somme des mèmes còtés. ces plano-plans étant pris 
une fois sculement. Et réciproquement. 

-I M* 5 + *'b + xb* + b*)(x _ 6i = x» - 6'. 

\Z) [3* + i*b + x'6 1 -f x6" + - 6) =r x* _ b\ 



255 

I' H O P O 6 I T I O 3 XXII. 

Multiplier la somme de deu\ cólés par les cinq platio-plaus partiels, tjui com- 
pofent le carré-carré de la dilTérence des mémes còlés, ces plano-plans e'tant 
pris une fois seulcment. 

Soil A l'ini des c«Vés. B l'aulrc. Il faot multiplier A + B par A orré carré. — A cube par P. 
+ A carré par B carré, — A par B culie, -f- B carré-carré. Ori fera la miiltiplication particnliérc 
etonréunira Ics plano-solidcs partiels- 11» scront A carré-cube, + B carré-cube (I). T>' oii lo 

T H t ci r t. M K. 

Le produit de la somme de deiu cótés p^r les cinq plano plana partiels, qui composent le carré 
c<irré de la dilTérence des mémes còlè* , ce* plano plans élant pris une fois setilemenl . est éiial a 
la somme des carré-cube*. 

C ci k ii i. i. a i r r. 

Si l'on applique la somme des carré* cube* à la somme des coté*, oti obliindra ics cinq plano pian* 
partici?, qui composent le carré-carré de la dilTérence drs mémes cótés, ces plano-plans élant pri* 
une fois sculemenl. Et réciproquement. 

Proposi t i o m XXIII. 

Multiplier la diiicrciicc de deux cote's par les sin plano-solidcs parliels, qui 
composent le carié-cnlic de la somme des mémes cótés, ces plano-solidcs e'tant 
pris une fois seulemcnt. 

Soil A le plus grand coté. B le plus petit. Il faul multiplier A — B par A carré-cube, -f A carré 
carré par B, + A cube par B carré. + A carré par B cube, -f A par B carré-carré, + B carré 
rubo. On fera la multiplication particulièrc et «ni ri unirà Ics solido-solides partiels. 11$ sereni A cubo 
cube. - B cubo culie (2|. D'uii le 

T II f O K t M E, 

Le produit de la dilTérence de deux cólés par les six plano-solidcs partiels, qui composent le carré 
cube de la somme de? mémes cotés, ces plano-solidcs étant pris une fois seulemcnt, estégal à la dif- 
férencc des cubo-cube*. 

C o II o i. l * i ■ *. 

Si l'on applique la dilTérence des ciilio-cubos à la ditTérenre des cótés , on obtiendra Ics six 
plano solide», qui compost-ut le c:irré-cube de leur somme, ces plano-solides étant pris une fois sculemenl. 

Proposi tion XXIV. 

Multiplier la somme de deux còtes par les six plano-solidcs partiels, qui com- 
posent le carré-cube de la difference des mémes cótés, ces plano-solides étant 
pris une fois sculemenl. 

Soit A l'un des colè» , B I' autre. Il faul multiplier A + B par A carré-cube, — A carré-carré 
par B, + A cube par B carré, — A carré par B cube, + A par B carré-carré. — B carré-cube. On 
fera la mulliplication particuli<re , et on réunira les solido-solides partiels. Ils seront A cubo-cube, 
— B cobo-cube (3|. D'où le 

T M r o r t M r.. 

Le produit de la somme de deux cótés par Ics six plano sol ides partiels, qui composent le carré- 
cube de la difTérence des mèmes cótés , ces plano-solides étint pri* une fois seulemcnt, est égal a 
la difference des cubo-ciibcs. 

C O R O J. I. A I R E. 

Si lori applique la dilTérence des cubo-eulies a la somme des deux cAtés, on obtiendra le» six 
plano solide* parliels, qui composent le carré-cube de la dilTérence des mèmes colés, ces plano-snlides 
étant pris une fois seulement. 

(Il (a»— x'6-f- — + ò»)(x -f- 6) = x 8 + 6*. 
2) (x* + x»i + x«6' + x*b' + xft> + é 5 ){ J - b) = x« — 6*. 

(3) (x»-*6 + x»&»-x>&»-r-x*»-6>)lx+6) = x*-6* x ~ b - ^-x*6-|-^ò'-x'6»-f-xfr*-y 
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Autre Coroli. Ainx. 
l.a difference dcs cotès est a leur somme, comme les six plano solides partiels, .qui composent le carré- 
cuhe de la différencc des memes coiés, ces plano-solides élanl pris une fois $eulcmenl. soni aux si» 
plano-solides parlirls , qui composent le carré-cube de la gomme de» rncmw cóle», ces plano -solides 
ciani pri» aussi une fois seulcnicnl. 

Dei propositiont prrttdentet on dtduit lei Thtorèmti géntraux. (f) 

V U É O R E M E /• 

Le produit de la di/ferente de drux cótrt par let ter ma homogènet, qui composent la puiuanee 
de la tomme dei me'mei còte», cei terme* i tant prit une foit teulement , est egal à la differente det 
putssances du degre immedialement tupirieur U'où le 

CoROLLAIRE. 

Si l'un applique la differente det puissances à la difference dei cótrt, on obtiendra let termet fio- 
)enei, qui enmpoient la puittante du dtgrè immtdiattment inferieur de la tomme det mémet tóttt. 



ret termet ètant prit une foit teulement. Et rèciproquement 

Si fon applique la differente dei puittancet aux termet homogènet qui composent la puiuanee 
du degrè immedialement inferieur de la tomme det me'mei colèi, tei termet etani prit une foit seule 
meni, on obtiendra la differente det cótrt. 

T h È n r È ti e II. 
Jjt produit de la tomme de deux cótét par lei termei homogènet, qui composent la puiuanee dt 
la difference det mfmet cólti, cet termet itant prit une fois teulement, ett egal à la tomme où à la 
difference det puittancet de l'ordre immedialement tupérieur, c'etl-à-dire à la somme, si le nombre det 
termei homogènet ett impair, et à 



homogènet ett impair, et à la difftrence, ti le nombre det termet homogènet ett pair (3). H'où le 

Corolla/ re. 

Si l'on applique la tomme ou la difference dei puittancet à la tomme det cótrt, on obtiendra lei 
termet homogènet, qui compoienl la puiuanee de l'ordre immedialement inferieur de la difference dei 
me'mei còtti, cet termet ètant prit une foit teulement. 

Autre CoRollaire. 

Si le nombre det termei homogènet, qui composent la puiuanee de la tomme ou de la differente 
dei còlei, était pair, la difference dei rótti tera à leur tomme, comme lei termei homogènet, qui eompotent 
la puiuanee de la difftrence dei me'mei cótts, ces termei ètant prit une foit teulement, sont aux termet 
homogènet, qui eompotent la puitsance de menu degrè, dt la somme dei me'mei cótrt, cet termet etani 
prit une foit teulement. 

FORMATION DES PUISSANCES AFFECTÉES, 

et d'abord afGrmativenient W. 

PROI'OSITION XXV. 

Fornici le carré affeelé par l'addinoti du pian sous le còte, produit par un 
coefiìcient sous-latcral longucur convcnanlemenl clioisi (5). 

(1) Nelle lince 40 — 42 della pagina 5G6*, numerata 554, della suddetta edizione intitolata «fu \n- 
» cuci vi et* il opera li mathematica, ecc. I.vcdvxi Batworvm, ecc. eia Izc xlvi », si legge ; 

- il. fu» m<»r tini 11 *• <l mniMv, «1 ir pa/ SI. iai>r hai» 11 « 1>. tf tolir l.a. U ri IN, tum Mrr Ila. <• tf 

„ bn. 10 puf,** Mqtfndi, rieuli mam ,udrm tntrr ha. 14 rt l.a. 1%. «f ttrnlrué paf. W intir tm. ti «9* U«. 4~, «li* ti**** 
„ tt r*t 4rpnww**da fu.timt t qitawaeq nÀinm IWU, fa* ' itr Uyaaf ra *>f a.tj aa#tf , 

U» questo passo della detta edizione intitolata « hmncisci vut.e 11 o 'era il mathematica »,ecr. appa- 
risce clic ciò che si legge nelle linee (4 — 41 della pagina 35*. numerala 23, della edixionc stessa, e 
una nota di Giovanni de Beaugrand , la qual nota tradotta nelle linee 6-32 della presente 
pagina 2S6. B. B. 

(2) {*— 1 + r—«6 +jr— 1 6' + + x6— « -f 6— '|lr — 6) ^ *»' — b". 

(3) (**-' - r«-«ò + x*-*b*+ + *6— « - 6— >)ìx + b) = x*- i-, nombre dei termes. 2n. 

+ '6«- -x&*-' + + * nombre dei le ru.es , 2n + l. 

MI Ces formules sont la base de la niclhodc de resolution numérique des équations des six prc- 
i ricrs degres, exposée par Viète dans l'ouvrage iutitulc «i fkancisci vietì ,| de II nvmehosa potè- 

- ! ATVM || PVBARtlM, all|UC ADFECT ARIM || Ad F.xegeSÌn li RE«OI.UTIO> E || TRACTaTI S » (*(. 

,3) Quadratum ad f ecium adjunctione plani tub latere, adirila cangi uenter sublaterali eoe fidente 

(") Qucst'opr» ttorni urlìi prreiuu «imonc inlit.>I«u « r««ifr.i«:i vir.T* || of»»a || »at«««atica >, ecc. 
r.i', «nrnmu 161, Un. 4—40; W »c 176'-219*. num.r.u- I64-2Ì7-. p.g. 240', nummi, tt», !,n. 2— 44j. 11 moie, 
.Ull oper. km» ri P ,rlita ,1. ,„pr. |lin« Si— »2 dell, preienlc p.gin. 256) >i nell. p> S m. 114', do» «amrr.u, d.ll. 

.d,.i. a e mtinm, B. B 
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Soil la racinc binòme A + B. Le cot'Ukient sous later.tl 50 il l.i longueur D. (I faut coroposer 
le carré de A + B , affeeté par l'addilion du pian de D et A -f- B. Un multiplicra A -f- B par 
A + B -f- D, et 011 réunira Ics produits partiels plans. Il* seronl 

A carré, ■+- A par B deus fois, -f-B carré, +D par A, +D par B , ce qui sera par conséquent égal 
au carré de A + B, affeeté par l'addilion du plandeA+B, par la longueur D. D'ou l'on déduit le 

THtORfcME 

de la forraation tlu cane alFecte adìrmativement sous le cote. 

Si l'on a deux còtés et en outre pour coefficient suuv birrai une longueur: le carré du premier 
còte, plus le pian du premier còlè par deux fois le secondeoté. plus le carré du second còlè, plus le 
pian du premier coté par le coefficient longueur, plus le pian du second còlè par le mème coeflicicnl 
longueur , est égal au carré de la somme des còtés affeetéc par l'addilion du pian de ce coeflìcient 
par la dilc somme (1). 

Soit A l'un des còtés, R l'aulre. et D le coeflìcit-nt sous latéral longueur. Je dis que A carré, 
+ A par B deux fois. + B carré, + D par A . + D par B . est égal à A + B carré , + D par 
A -f- B. Cela résulte de la multiplication de A + B par A + B + D. 

Aulrc T H f. o r e m e. 

Si au moyen de la méme racine binòme <>n compose deux carrés, l'un pur . l'antro affeeté af- 
firmalivcmenl par le produit de la racine et d'une longueur choisie pour coeflìcient, les plans partiels, 
que la cornposition affeetéc ajoute à la composition pure, soni ■. 

Le pian du premier còte par le coefficient longueur. 

Le pian du second coté par ce mème cocflkieut longueur. Cela résullc de la coraparaison des 
deux suppositions. 

Proposi tion XXVI. 

Former le cube affecte' par 1'addiliott du solide sous le còte, produit de la 
racine binóme, par un coefficient sous-latcral pian convenablcmcnt choisi. 

Soit la racinc binòme A + B , et le coeflìcient sous-laléral D pian. Il faut composer le cube 
de A -f- B aflecté par l'addilion du solide de I) pian . par la méme A + B. On formerà le carré 
de A + B. et cu y ajoutant D pian, on uiultipliera ce carré par A -f B . et on réunira les produits 
solides partiels. Ila seront 

A cube, + A carré par B trois fois, +A par B carré trois fois, +B cube, + D pian par A, + 
pian par B. Ce qui par conséquent sera égal au cube de A + B, affeeté par l'addilion du solide de 
A + B par D pian. D'où l'on déduit le 

T 11 É O R t M 1 . 

Si l'on a deux còtés et cn outre uu coefficient sous latéral pian: lecubedu premier còlè, plastron 
fois le solide du carré du premier coté par le second còlè, plus trois fois le solide du premier còlè par 
le carré du second coté, plus le cube du second còte, plus le solide du premier còlè par le coeflì- 
cient pian, plus le solide du second coté par le mèiuc coeflìcient pian, est égal au cube de la somme dei 
còtés affeeté par l'addilion du solide formé par le coefficient pian et la somme ci-dessus mcntionnéc (2). 



longitudine, componete— Pianum tub la ter e, signifie, produit dans Icqucl le còte est un des faclcurs. Au- 
jourd'hui au lieu de <r Pian », on dit « Kcctanglc ». De méme tolidum tub lalere, tub quadrato, indiquent 
des produits dans lesquels le còte ou racine est à la première ou à la seconde puissance. Adfectuttub 
latere , sub quadralo , tub cubo , affeeté par un produit homogene dans lequcl l'un des faclcurs est 
le còlè, ou son carré, ou son cube- On a traduit, affttlc tous le cote', tout le carré, sous le cube. l.c 
coeflicicnl qui complète le produit liomogèuc est dans l'affcction sous le còlè, nommé tout lateral , 
sous le carré, mutquadralique, sous le cube, tout-eubique; pour une puissance quclconquc, toui-gradurl 

(1) (r + + d<x + b) = + txb + *' + dx + db. 

12) (r + 6)» + d>{x + b) = + 36r> + 36'* + 6* + <Px + d'b. 
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Propositi o> XXVII. 
Formet le cube affecte par 1'additioii citi solide sous le carie, pruduti de la 
varine binóme par une longueur, convenablcment clioisie, putir coefficicnt sous- 
ipiadratique (ì). 

Soit la ratini! binòmi- A -f B. et le coefficient s uis quadralique I) longu -ur. Il faut coinposer le 
cubi' de A + B. affettò par l'addition dn solide de D, et du carré de A + B. On formerà le carré 
de A + B, on le mullipliera par A + B -f- D . et on réunira les produils solides parliels. Us scront 

A culie. -(- A carré par B trois fois, -f- A par B carré trois fois, + B cube, -+■ A carré par I>, 
+A par B deux fois par D, + B carré par D. Ce qui par conséquent sera égal au cube de A+ B. 
afferté par l'addition du solide de A + B carré par la longueur D. D'où Imi déduit le 

TlIFORÈME 

de la lormation du cube affecte' afTmuativcniciit sous le carré. 

Si l'on a deux còtés et en otitre une longueur pour coefficicnt s uis qiiadratique: le cube du pre 
mier coté, plus trois fois le solide formé par le carré du premier còlè par le second coté, plus trois fois 
le solide formé par le premier coté par le carré du secoiil còlè, plus le cube du second coté, plus le 
solide formé par le carré du premier còte par le coefficient longueur, plus le Solide formé par deux fois le 
pian sous b s còtés par le ct»efficient longueur , plus le solide formé par le carré du second còte 
par le coeflìcient longueur, est égal au cube de la somme des cótés afTectc par l'addition du solide de 
coefficicnt et du carré de la somme ci-dessus mentionnée des cótés (2). 

Soit A l'un des còlés, B Pautre, et D longueur le coefficicnt sous-quadrolique. Jedisque A cu- 
be, -f- A carré par B3, + A par B carré 3, + B cube, + A carré par D , ■+- A par B par D2 , 
-f B carré par D . est égal à A + B cube, + D par A + B carré. Cela rcsulte de la multipli 
cation de A carré, + A par B2, -f-B carré, par A + B + D. 

Autrc Tu É o r E M E. 

Si, avee la ménte racine binòme, on compose deux cubes , l'un pur et I' autre afleclé alfìrmali 
vement par le produit du carré de la ménte racine avee rassociation d'un coefficicnt longueur, Ics soli- 
de» parliels que la composition alTectée ajoi'itc à la composition pure, soni : 

Le solide du carré du premier còlè par le coefficicnt longueur. 

l-c solide du second còlè par deux fois le pian du premiar coté par le coefficicnt longueur. 
Le solide du carré du second còlè par le coefficient lougueur. Cela résulte de la comparaison 
des deux supposilions. 

PROPOSITION XXVIII. 

Formcr le carre-carre affecte par l'addition du plano-plan sous le cóle, produit 
d'une racine binòme, par un coefficicnt solide sous-lateral convcriablemeiit cintisi. 

Soit la racine binomc A + B. et le coefficient soiis-latéral D solide. Il faut composer le carré- 
carré de A + B, afTeclé par l'addition du plano-plan de A+B, et de D solide. On fera le cube de 
A-f-B, et en y ajoutant D solide, on multiplicra par ce cube A+B, et on réunira les produits plano 
plans partiels. Ils seront 

A wrré-carré, + A cobe par B4, -f-A carré par B carré 6, +A par B cube 4, -f- B carré carré. 
+ A par I) solide, + B par D solide. Ce qui par conséquent sera égal au carré-carré de A + B, af- 
feclé par l'addition du plano-plan de A + B, par le ménte D solide. D'où le 

Théorème 

de la formation du carré-carie affecte afltrmativemenl sous le cóle. 

Si l'on a deux còtés et en outre un coefficient solide: le carré-carré du premier còlè, plus quatre 
fois le cube du premier còte par le second coté, plus six fois le carré du premier còté par le carré 

(I) Cubum adfectum adjunctione solidi mi quadralo, à radice binomia , adtcita eongruenter 
tubquadratica coefficiente longitudine, eomponere. 

(2|(* + à) s + d(x + bp = x* + 2bx* + 2b*z + b* + di' + ìbdx + b*d. 
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du second còté, plus quatre fois le premier còte par le cube du second ròte, plus le carré-carré <Iu 
second còle, plus le premier còte par le coefficient solide, plus le second coté par le coeffiricnl solide, 
est égal mi carré carré de la somme des còlés. alTecté par l'addilion du plano pian, produit par la 
dite somme et le coefficient solide |l). 

Soit A l'tm des còtés. B I' autre le eorfllcient sous latéral solide D. Jedisque A carré carré + A 
tube par Bt, -f- A carré par B carré 6, + A par B cube 1. + B carré-carré, + A par D. solide, + B 
par Lì solide, est égal à A + B carré-carré, + D solidi- par A + B (". est le resultai de la multi 
plieation de A ciiIm-. + A carré p>r B), + A par B carré 3. + B cube, + D solide par A + B 

P R 0 P o s l T l o > XXIX. 

Former le cane-carré àflecte par l'addilion du plano-plan sous le cube, pro- 
duit de la racinc binomi*, par un coeflìcient sous-culiiquc longueur couvcnablc- 
raent choisi. 

Soit la racinc binòmi- A -f B , et la longueur D le coefficient. Il faut composer le carré carré 
de A -f- B, alTecté par l'addition du plano pian du cube de A -f B, par 1> longueur. On fera le cube 
de A -(- B, et on mulliplien par A + B-f- I) par ce cube, et on rétmira h-s produits partiels platio- 
plans. Ili seront : 

A c irré carré, + A cube par Bl, + A carré par B carré C, -f A par B cube 4, + B carré carré, 
+ A cube par f), + A carré par B trois fois par D, + A par B carré trois fois par D. + B culx- 
par 0. Ce qui par conséquent sera égal au carré-carré de A + B, alTecté par l'addilion du plano-plan 
de A -f- B cube, el par la mème longueur D. D'où li; i 

Jnf.ov.tMz 

tle la formation du plano-plan alìecte aflìrmaliveinent sous le cube. 

Si l on a deux còlés et pour coefficient une longueur: le carré carré du premier còlè, plusquatre fois 
le cube du premier coté par le second coté, plus six fois le carré du premier coté par le carré du se- 
cond coté, plusquatre fois le premier coté par le cube du second coté, plus le cirré-c;irré du sccoud 
còté , plus le cube du premier còté par le coeflìcient longueur, plus trois fois le solide du carré 
du premier cóle , et le second còlè par le coefficient longueur , plus troij fois le solide du premier 
còté et le carré du second còlè par le cocfficii-nl longueur, plus le cube du second còté par le 
coefficient longueur, est égal au carré carré de la somme de» tòtés, alfcclé par l'addilion du plano- 
pian du cube de la dite somme et du coeflìcient longueur (2). 

Soit A l'un des còlés, B l'autrc, et la longueur I) le coefficient. Jc dis que A carré carré, + A 
cube par B4, ■+■ A carré par B carré 6, +A par B cube 4, +B carré-earré, + A culle par P, +A 
carré par B par Do, -f A par B carré par 1)3, -f B cube par D, est égal à A + B, carré-carré, + I) 
par A + B cube. Cela ri-suite de la multiplitation de A cui», + A carré par B3. f A par B carré 
ì, + B cube, par A + B + D. 

Autre T li é o b t. m r. 

Si, avec la mème racinc binòme, on compose deux carré* carrés , l'un pur . l'autrc atTeclé 
par l'addilion du plano-plan du cube de sa ratine par un coefficient longueur, qu" on lui aura asso 
cié, les plano-plans partiels que la composition afTcclée ajoute à la composition pure, sont : 

Le plano-plan du cube du premier còté par le coefficient longueur. 

I.e plano-plan du carré du premier còté par trois fois le pian du second còlè par le coefficient 
l-mgneur. 

Le plano-plan du premier còlè par trois fois le solide du carré du second còlè par le coefficient 
longueur. 

Le plano pian du cube du second còlè par le coefficient longueur Oh résultc de la comparaison 
des deux supposilions. 



(1 1 (x + òj» + (x + bW = ■ • + 4&X 3 + + 46 3 * + fc l + «T* + d'b. 

(2) (x + 6)» + (r + 6)'rf - J* + 46*-- + 6b>x* + ib*x + 6» + rfx> + Ibdx* + Wdx + b,l 
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Pur. Affetti- 
A carré carri-. A carré-carré. 

A cube par B4. , A cube par IH 

A carré par B carré 0. A carré par B carri" C 
A par B cube 4. A par B cube 4 

B carré-carré | B carrécarré 

I. A cube par T). 

II. A carré par B par Da. 

III. A par B carré par Da. 

IV. B rubo par D. 

■ ubr par a' + ' b'Td " ,Ul(Ì, ' IÌta,io " ^ A c,,,,e ' + A ca ™ P ar 1,3 ~ * P ar « «rré 3, plus K 

PlOMIITH > XXX 
Forme, le rime-carte allecle par ladditio» ile deux plano-plans, l'un sous 
le còte, et l'autre sous le carré, pioduits de la racine hinóme pai un coefficient 
«■us-latcral solide, et par un coefficient sous-quadratiqne pian conve.ial.lemcnt 
cliolsis. 

Soit la r,.cinc binòme A -f- B, le cielTici nt sous-laléral D solide, ci le coelTicienl sous quadra 
tiquc (j pian. Il faut couiposor le carré carré ile A + B, afteeté par l'addilion de deux plauo-plaii* 
■orme», l un par A+B et D solide, l'autre par A+B carré et (1 pian. On fera le carré de A + B et 
e» ajoutant (, pian à ce carré : un multipliera A + B par ccttc somme, cn ajoulant D solide aiu 
produ.ts solido*, on multipliera cncore cette somme par A-f B, et on réunira Ics produits partici* plano 



plaris, qui scront 

A carré carré, +A clic par B4, + A «rré par B carré 0. +A par B cube 4. + B carré carré, 
f- A carré par G pian, +A par B deux fois par (V pian. + B carré par li pian, + A par D solide, 
-r- par U solide. Ces plano plans égaleronl le carré carré de A+B, affeeté par laddition du plano 
pian sous A + B carré et U pian, et du plano pian sous A + B racine, et D solide. Doti le 

TifioBt m r . 

■alerai. On ai,?/" * ""^ lle "* coc,TlcienU - l un P ,an «"^luadratiquc. l'autre solide sous 

Le carré-carré di. premier coté, pi.» quatre fois le cut* du premier cóle par le second còlè. plus 
s x ro.s le carré du premer coté parie carré du second coté, plus quatre fois le premier còte par I, 
cube du second cote, plus le carré-carré du seond còté. plus le carré du premier còlè par Iccorfileienl 
pian, plus deux fo.s le pian sous Ics còlés par le cucllìcicnt pian, plus le carré du second còté parie 
eoe borni pian, plus le premier còté par le corfTìcient solide, plus le second còté par le coefficient solide 
fgal au carré carré de la somme des còlés. affeelé par laddition de deux plano plans. lun for.né par le 
« arre .le la somme des còtés et le coefficient plan.l'autrc par la somme des còtés et le coefficient solide t 

Proposition XXXI. 
Composer le cane-cube afieclc par ra.lditiou d'un piano-solide sous le còte, 
produit de la racine Linóme par un coefficient sous-lateral plauo-plat. conve- 
nahlement choisi. 

.wÌÌY'a"^^ A . + B ' Cl ' e coe<ficicni wus latéral D plano-plan. Il faul comporr le 

e c StrS d t R i" " d " *™ *° M * de A + B, et D plano-plan. On fera 

e? on réun r! t + , / , y , aJ . 0U,a,,, ' C P , " n " P ,an D - multiplicr» A + B par cette som,,,-, 
et on réunira Ics produils plano sol ides parlici». Il; seronli 

„ a r R ^"t™**' - + '\ t cmi ; emé P i,r »»• ™be par B carré IO, +A carré par B cube 10.+A 
par B carré-carré o. + B carte cube. +A par D plano pian. +B par D plano-plau. Ce qui sera «ni a.. 
carré-cube de A+ B. affcclé par l'addilion du piano-solide de A + B. et D plano pian. D'ou l 'nn dé'lS le 

(' » ì*+»> , +Sfl*+»)»+tf,:x+*) . *»+4fcr -+fi*V+ \r:r+b>W+Wx + bY+**+d>è. 
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T II i. O R fc M t. 

Si l'on a deux còlè», et en outrc un coefficient sous-latéral plano-plnii, le carré-cube dn premier 
rAlé, plus cinq fois le carré carré du premier fòle par le second còté, plus dix fois le cube du prc 
mier còlè par le carré du second còlè, plus dix fois lo carré du premier còlè par le cube du second 
còt. 1 , plus cinq fois le premier còte par le carré-carré du second còle, plus le carré cube du second còlè, 
plus le premier còlè par le coefficient plano-plan, plus le second ròlé par le coefficient plano-plan. est 
é^.il au carré-cube de la somme des còlés, aflcelé par l'addition du plano -solide produil du coefficient 
plano-plan, el de la somme des coté» (J). 

pROl'OSITION XXXII. 

Coinposer le carrc-cubc afTcctc par l'addition du piano-solide sous le cube, 
produit de la racine binòme, et d'un coefficient. pian sous-cubique convenable- 
mcnt clioisi. 

Soit la racine hi nóme A -f- B, el le cocflìcicnt sous-cubique D pian. Il faul composcr le carré- 
culie de A + B, afleeté par l'addition du plano solidi- de A ■+- B cube, et de D pian. On prcndra 
le carré de A + B, et en y ajoutant D |)lan on multipliera par celle somme le cube de A + B, et on 
réunira Ics produits plano-solidcs parliels. Ils scruni : 

A carré-cube, -f A carré-carré par B5, + A cube par B carré il), -f- A carré par B cube 10, -f A 
par B carré-carré 5, + fi carré-cube, ■+ A cube par D pian, + A carré par B trois fois par D pian. 
+ .A par B carré trois fois par D pian, + B cube par D pian. D'oìi l'on déduit le 

T « t o i t x t. 

Si l'on a deux còtés et un coefficient pian: le carré-cube du premier coté, plus cinq fois le carré- 
carré du premier còlè par le second còte, plus dix fois le cube du premier còte par le carré du second 
còte, plus dix fois le carré du premier còlè par le cube du second coté , plus cinq fois le premier 
ròte par le carré-carré du second ròte, plus le carré-cube du second còlè, plus Je cube du premier 
colè par lo coefficient pian, plus trois fois le solide formé par le carré du premier còté par le second 
còlè par le coefficient pian, plus trois fois le solide formé par le premier còté par le carré du second 
còté par le coefficient pian, plus le cube du second còté par le coefficient pian, sera égal au carré-cube 
de la somme des còtés aflectée par l'addition du piano-solide produit du coefficient pian et du cube 
de la somme des còtés (2). 

Fkopositiox XXXIII. 

Coinposer le cubo— cube aflecte' par I' addition du solido-solide sous le còte 
produit de la racine binòme, et d'un coefficient sous-latéral piano-solide con- 
vcnablemcnt choisi. 

Soit la racine binòme A + B, et le coifficient sous-latéral D piano-solide. Il faut composer 
le cubo-cube de A + B, affeeté par l'addition du solido solide de A + B, par I) plano solide. On fera 
le carré-cube de A + B, et en y ajoutant D piano-solide, on multipliera A + B par celle somme, 
et on réunira Ics produits particls solido-solidrs. Ils sproni . 

A cubo cube, -f A carré-cube par BC, + A carré-carré par B carré 15, -f A cube par B cube 
20, + A carré par B carré-carré 15, -f- A far B carré-cube C. -f- B cubo-cube, -f- A par D plano soli- 
de . + B par D piano-solide. Ce qui par ronséquenl sera égal à A + B cubo-cube, plus le solido 
solide de A + B par [) piano-solide. D'où le 

T ii r <> ii r. m v. 

Si l'on a deux còtés, avec un coefficient sous-laléral piano-solide In cubo-cube du premier còté. plus 
six fois le carré-cube du premier còlè par le seond còlè plus quinze fois te carrc-carré du premier 
còté par le carré du second còlè, plus vingt fois le cubi" du premier còlè par le cube du second còté. 
plus quinze fois le carré du premier còté par le carré carré du second còte, plus six fois le premier 

_ (11 (* + 6, 5 -f d*(x -f b, = x* 4- 5hx* -f- 106 V -f 106V +~ r>b±z + 6 } + #t + d'b. 

(ii i> + 6) 3 + <Tix + b)' = t' + 56x' -I- 106V 1 +106-*= + 5<r'*+&Hd' ! *'-+3<i'6x'+3dWr+<f6 : . 
bull. U, UH. « rf. st. >(■ .le. Uut ,- F„. i I. !A«u.io 1868 3; 
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ròte par le cirri- cube <lu second etiti-, più*. le cubo-cube dii second còle, plus Ir premier coté par le 
eoeflìcietil plarm-vilidc. plus li- second ròte par le rocffìr icnt piano-solide, est égal au cubo-cube de l.i 
v»mme des ròtés , affeelé p.ir l'addili»» du solido-solide produit du coeflì. ient piano-solide et de la 
-ornine .le* o'.tes ili. 

FollMATION DKS PUISSANCES AFFEC TÉLS 

négativeraent. 

1' ii ti r ii s i t i o > XXXIV 

(-omposer le cane allerte par la soustraction du pian sous le còte, produit de la 
raeine liinòine, et d'un c:oclficietit sous-late'ral longueur eoiivenahlemeiit choisi (S). 

Soil la racine binóme A + B, ri le coeflicient souslatéral lì longueur. II faut composer 
le carré de A + H. affeclc par la soustraction du pian de A + B, el de D longueur. On multiplirra 
A + B par A -f B — D, les produits pian* seront A carré . + A par B deus fois , -f- B carré . 
— A par D . — B par D.C.e qui par contéqumt sera égal au carré de A + B, affeclc par la sous 
traclion du pian de A + B, |*ar 1) longueur. It'où le 

T H f: o R È M r. 

Si lon a deu\ còtés avec un coeflicient sous I alerai longueur. le carré du premier cdté. plus deu\ 
fois le pian du premier còlè par le second colè, plus le carré du second coté, moins le pian du premier 
n'tté par le roefficient longueur, moins le pian du second còlè par le cocfHcient longueur. est ésal au 
carré de la somme des còiés, «ITecté par la soustraction du pian de la dite somme par le mèmemrf- 
ficient (3). 

PHOr-OSITION XXXV 

Formcr le cube alTecte' par la soustraction du solide sous le còte, produit de 
la racine binóme, et d'uu coeflicient sous-lateral pian convcnablement choisi. 

Soit la racine lunflme A + B. et le coefficienl sous-laléral D pian. Oc se propose de formcr le cube 
de A+B, affeeté par la soiislraction du solide de A+B par U pian. On composera le carré de A-f-B. 
et en rctranrhant D pian de ce carré, on mullipliera A + B par cette diflerrnee. et on réunira les pro- 
duits solides partiels. Ils seront ■ 

A cube, + A carré par B Irois fois, +A par B carré trois fois, + B cube, — A par D pian, — B 
par I) plani et ils seront égaux i A + B, afleeté par la soustraction du solide de A + B par D 
pian. D'où le 

T ii k o b f: » r. 

Si Con a deux còtès, et cn outre un coeflicient sous latéral pian, le cube du premier coté, plus 
Irois fois le solide du carré du premier coté par le second còlè, plus trois fois le solide du premier 
coté par le carré du second c^té, plus le cube du second còlè, moins le solide du premier còte par le 
coeflicient pian, moins le solide du second còte par le coeflicient pian, esl égal au cube de la somme de* 
eòtés affeelé par la souslraclion du solide du coefRcicnt pian, par la somme des còtés (i t . 

P II 0 P O S I T I O 3 XXXVI. 

Composer le cube alicele par la soustraction du solide sous le carte, produit 
de la tacine binòme, et d'un coeflicient longueur sous-quadratique convenahle 
meni cimisi. 



I l||i + bf + </»(* + b) = r« + 6èx* + 156'** + 206'*= + 15*'*' + 6ft»x + ffi + d>z + dpb. 
12) Qradratum adftetum multa plani tub lettere, à binomia radice adteiUx eongruenter tubiate rati 
atè/ficiente longitudine, eomponere. 

(3) <x + ftp - du + b) = x' + 26x + 6' - dz ~ bd. 
14) U + 6|' - d\x + b) = r> + 36r» + 3**r + V - «Px - dM> 
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Soit la racine bmòmc A + B, et le cocfficicnt sous-nuadralique I) longueur II faul composti 
le cube de A + B. affeeté par la soustraction dti solide de A -f- B, carré et de lì longueur. On formerà 
Ir carré de A -f- B. et on mullipliera par ce carré A + B — D. et on réunira les produils solidi» 
parlici*. Il* scronl : 

A cube, -)- A carré par B trois fnis, -f A par B carré trois fois, -f B cube, — A carré par I). 

— A par B deux fois par P. — B carré par D. Ce qui sera par conséquent égal a A -f B culie. 
iffeclé par la soustraction du solide de A + B, carré par U longueur. ll'où le 

T H t » R K m r.. 

Si l'on a deux eòlés, et en outre un coeflìcient longueur sous-quadratique , le cube du premier 
coté, più* le solide du carré ilu premier còlè par trois fois le sccond còlè, plus le solide du premier 
còte par Irois fois le carré du sccond còlè, plus le culie du sccond còte, moins le solide du carré du premier 
coté par le cocfficicnt longueur. moins le solide de deux fois le pian sous Ics còtés par le cocflìrient 
longueur. moins le solide du carré du sccond coté par le cocfficicut longueur, sera égal au cube de la 
somme «Ics còtés, affeclé par la soustraction du solide du cocfficicnt longueur par le carré de la som- 
me de* còtés (I) 

FORMATION OKS l'UlSSANCKS AFFKCTEES 

de termes négatifs et de termes aflìrnialifs, 

Proposi tion XXXVII. 

L'oinposcr le rane-carré alicele par l'additimi du plano— piati sous le cóle, el 
par la soustraction du plano-plun sous le ctilie, produit de la racinc liiiiómc, 
par un cocfficicnt sous-latc'ral solide, et par un cocfficicnt longueur sous-cuhi- 
que convenablcment clmisis. 

Soil la raciue binòme A -f- B , le coeflicient snus-laléral D solide , le cocfficicnt sous cubique 
lì longueur. Il faut composcr le carré carré de A -f- B , affeclé par 1' additimi du plano-plan de 
A + B par D solide , et par la soustraction du filano pian de A + B cube par G longueur. Oli 
multipliera le carré de A -f- B par A + B — Ci. el cn ajoulant lì solide aux produits solide*, oli 
mnltipliera A -f B par celle somme, ci on réunim les proiltiits partici» plano plans. Il* scruni : 

A carré carré. + A cube par Bl. + A carré par B carré '.. -f A par B cube 4, + B carré-carré, 

— A cube par ti. — A carré par B trois fois par ti. — A par B carré trois fois par G, — B cube par 
lì, -+• A par D s di le, -f- Il par lì solide. Ce qui sera égal ,vi carré-carré de A -+• B, affeclé parla 
soustraction du plano-plan de A ■+■ B cube parli longueur, el par l a Idilion du plano pian de A+ B 
racinc par 11 solide. Doti le 

T II I il « I M i 

Si l'on a deux còtés, et ni outre un co>-ITicient sniis-culiiipie longueur, et un coeOìcieul sous lalérat 
solide, le carré carré du premier coté, plus le cube du premiar còlè par qualrc foi» le sccond còlè , 
più* le carré du premier còlè par si\ fois I.- carré du sccond còlè, plus le premier còlè par qualrc 
fois le cube <lu sccond còté, plus le carré carré du second còle, moins le cube du premier còte par le 
cocfficicnt longueur. moins le solide du carré du premier ròte par trois fois le secoud còlè par le cueffi- 
ri. nt longueur. moins le solide du premier còté par trois fois le carré du sccond còlè par le cocffi- 
cicnt longueur, moins le cube du second còté par le cocfficicnt longueur. plus le premier còlè par le cuef 
licient solide , plus le secoud còté par le cocfficicnt solide . est égal au carré carré de la somme des 
còtés . alTecté par la sooslraction du plano-plan . produit <lu cube de la somme des còte* par le 
cocfficicnt longueur, ci affeclé par l'addilion du plano pian produit de la mème somme par le coeffi 
cient solide (21. 

P R 0 P O S I T I O N XXXVIII. 

Oomposcr le < arre-< arre' alicele' pn la sniislinctinn du plano-plan sous le cote, 
et par l'addition du plauo-plan sous le cube, prnduil de la racine liinómc el de 

(I) (* + »)» — d(x + b\- =- x> + 36x* + 3* ! x + b' - di' - *Ur - * <t. 
121 |x -I- b}-gii+b\>+&[z+b,=J+*bS+&r!+Wx+t?- g x--W 
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coefficiente couvenablcmeiit clioisis , l'uri sous-latéral solide, l'aulrc sous-cubi- 
cjue lougueur. 

Soit la racine binòme A + B , lo cornicioni sous-latéral D solide. In coeflìcient sous-cubique (ì 
longueur. Il font roruposer le carré-carré «Ir A + B , affoclc par la soustraclion du plano-plan do 
A + B, par I) solide, et par railditi»n du plano-plan de A + B cube par G longueur. Onmultiplie- 
ra le carré de A -f- B par A + B -f Ci. et en retrauchanl D solide des produit* snlides . on mul 
tipliera A + B par colte differencc. Les plano-plans qu'on obtiendra par cettc mullipllcation sereni 
Ics suivants : 

A carrécirré. -f A cube par Bt, + A car.c par B carré 6, 4- A par Brube 4, -f B carré-carré. 
+ A cube par G, -f- A carré par B trois Ibis par G, -f> A par B carré par G3, + B cube, pviir G. 
— A par D solide. — B par I> solide. Ce qui par conséquent sera égal au carré-carré de A+B, affecte 
par l'addition du plano pian de A + B cube par G longueur. et par la soustraction du plano-plan de 
A + B racine par le mème l» solide. D'oli l'on déduit le 

T li r o b È M t. 

Si l'on a deux còKs, et < n outre un cocnìcient sous-cubique longueur. et un coeflìcicnt sous-la- 
téral solide, le carré-carré du premier coté, plus le cube du premier coté par qtiatrc- fois le second coté, 
plus li' carré du premier coté par six f»is le carré du sccond còti-, plus le premier etite par qualre fois le 
cube du second o'ilé, plus le carré-carré du second còté.plus le cube du premier còté par le coeffi- 
cienl longueur , plus le solide du carré du premier colè par trois fois le second còlè par le coeflì- 
cicnl longueur, plus le solide du premier còlè par Irois fois le carré du second còlè par le coeflìcicnt 
longueur. plus le cube du second còlè par le roellìcient longueur, moins le premier còté par le coef 
lìcient solide, rnoitis le second còlè par le cocflìcient solide, est égal au carré-carré de la somme des 
còlés, affeclé par l'addition du plano-plan du cube de la somme des còtés par le coeflìcicnt longueur, 
et affecte par la soustraction du plano-plan de la mèinc somme des còlés par le coeflìcicnt solide (11. 

Pkopositio* XXXIX. 

Composer le carré-cube affecte' par 1' adtlition rlu plano— solide sous le còte 
et par la soustraction du piano-solide sous le cube, produite de la racine bi- 
nóine, et de coefficiente convcnablement clioisis, l'un plano-plan sous-lateral . 
l'atitre pian sous-cubique. 

Soit la racine binòme A + II. le coeflìcicnt sous laléral P plano-plan, le coeflìcient sous culnquc 
(, pian. On se propose de former le carré-cube de A + B, affeclé par l'addition du plano solide do 
A + B racinc |>>r I) plano-plan, et par la souslraclion du piano-solide eie A + B cube par (ì plau. 
On formerà le carré de A -+- B, et en retranchant de ce carré G pian, on multipliera le mème carTr 
do A + B par celle différcnce. e| aux produits plano-plans, qu'on obtiendra de cette multiplication on 
.ijimlera D plano pian, et on mulliplicra colte somme par A-f-B. On obtiendra les plano-sulidcs suivants : 

A carré-cube. + A carré carré par tà'j, + A cube par B carré ti), + A carré par B cube IO . 
+ A par B carré-carré 5, + B carré-cube, — A cube par G pian. — A carré par B trois fois par G 
pian, - A par B carré trois fois par G pian . - B cube par G pian . + A par D plano-plan. + B 
par D plano-plan. Il'oii le 

T il t o r t m r . 

Si l'on a deux còtés, et en outre un cocfficicnt pian sous-cubique. et un cocflìcient sous-l.ité 
ral plano pian, le carré-cube du premier còté, plus le carré-carré du premier còlè parcinq fois le second 
còté, plus le cube du premier còté par dix fois le carré du second còlè, plus le carré du premier coté par 
dix fois le cube du second còté, plus le premier còlè parcinq fois le carré carré du secami còle, plus le 
carré cube du sccond còlè, muins le cube du premier còté par le coeflìcient pian, moins le solide du 
carré du premier còlè par trois fois le second còlè, par le coeflìcicnl pian . moina le solide du pre- 
mier còté par troia fois le carro du second còlè, par le coeflìcicnt pian, moins le cube du second còlè 
par le coeflìcicnt pian, plus le premier còlè par le coeflìcicnt plano-plan . plus le second còté par le 
coeflìcicnt plano pian, est égal au carré-cube de la somme des còtés affeclé par la soustraction du plano 



(t) tx+bt+g[x+b)'-d'(z+b) = x* + ibx*+Wx*+Wx+b'+gx'+3gbxi+2gb*x+ gb-- d'r- d'b 
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solide da cube de la somme des còtés par le coeflìcient pian, et affeelé par l'addilion du piano-solide de 
la somme des còlés parie coefficient plano-plan (li. 

FORMATION DES PUISSANCES 

rctranchées W, 

Propositio* XL. 

Composer le pian sous le còte afl'ccté par la soustraction du carré de la ra- 
cine hiiiòmc, e'tant convenablement cimisi un coefficient sous-latéral longueur. 

Soit la racine binòme A+B, le coefficient sous latéral D longueur. Il faut composer le pian de A+B . 
parD longueur, affeelé par la soustraclion <lu carré <lc A+B. On muUiplicra D— A— B par A+B. et on 
obliendra les plans parti.ls A par D, + B par I>, —A carré, —A par B2, — B carré. Doii l'on déduit Ir 

T il É o » t » r. 

Si l'on a deux còtés, et un coefficient longueur soiis-laléril, le pian du premier còlè par le coef- 
licient longueur, plus le pian du second còlè par le coefficient longueur, moins le carré du premier 
«•c'ilé. moins le doublé du pian sous Ics cótés, moins le carré du second coté, est égal au pian de la somme 
des colèi par le uiémc coefficient, affeelé par la soustraction du carré de la somme des còtés (31. 

Protosition XLI. 

Formcr le solide sous le còte", atfeeté par la soustraction du cube de la racine 
binòme^ e'tant convenablement cimisi un coefficient sous-late'ral pian. 

Soit la racine binòme A + B, ci le coefficient sous-latéral D pian. On doit formcr le solide de 
A + B, par D pian, affeelé par la soustraction du cube de A + B. On multiplicra A + B par D pian; 
ou rclraricbera le cube de A+B de ce produit. On ubliendra Ics solides, A par D pian, + B par li 
pian, - A cube, - A carré par BS, - A par B carré 3 — B cube. D où l on déduit le 

T a t o n t m e. 

Si Con a deux còlés, avec un coefficient sous-latéral pian, le solide du premier còte par le eoefli- 
rient pian, plus le solide du second còlè par le coefficient pian, moins le cube du premier còte, moins 
le solide du carré du premier còté par trois fois le second còlè , moins le solide du premier coté 
par trois fois le carré du second còté, moins le cube du second còlè, est égal au solide de la somme des 
còlés par le coefficient sous-lateral pian. affeelé par la soustraction du cube de la intime somme (41. 

Propositio* XLI1. 

Former le solide sous le carie', aflecte par la soustraction du cube de la racine 
binòme, e'tant convenablement cimisi un coefficient sous-tjuadi-atique longueur. 

Soit la racine binòme A + B , le coeffirient sousquadratique D longueur. Il faut composer 
le solide de A + B carré par D longueur , affeelé par la souslrarlion du cube de A + B. On . 
mullipliera D — A — B par le carré de A + B, et on obtiendra les solides A carré par D.+ A 
par B deux fois par D, + B carré par D, — A cube, — A carré par B3. — A par B carré 3, — B 
cube. Par conséquent on enonce le 

(i) (x + 6) 5 — j J (x + *) 3 + <f*(x + 6; - x 5 + Abi* + lo* 3 ** + 106'r 1 + 5ft l x + 6» - }V 
- 2g'bx* - 3jr>f>'x - + «f*x + 

(21 Gtneiù poUttatum avuharum. Avuha c*l l'oppose à'adfecta. Dans x» + a m la puissancc de 
i est aflectée, dans a m — x m , elle est rclranchée. L'exprcssion éncrgique acuita, au propre, arra 
chée et que l'on a traduit par « retranebée », montre combien les ancicns regardaicnt cornine anor 
mal le cas oii la puissancc la plus élcvée de l'inconnue est soustraile des tenne» de degrc inférieur. 
Il ne faut pas oublier que, ni Viètk, ni ceux qui I oni précédé, n oni cu des notions bien précise* 
sur les quantités negative», entrerues cependanl par Cardai). 

(3) d{x + b) — (x + 6| 5 ^ dx + db — x 3 — 26x - 6'. 

1 1) d'ix + b) - (x + bf = tPx + <Pb - x 1 - 3ftx* - 36> - b 



2(ìr. 

l H i ii t r » i: 

Si I un a detix còlés. ci un coeflicient snus-quadratique longueur le solide du carré du |irciiiit-r 
coté par le coeflicient longueur. plus le solidi: du doublé du pian sou* le còtés par le coeflicient longueur. 
plus le solide du carré du second cole par lo coeflicient longueur , moins le cube du premier còte . 
moins le solide du carré du premier còlè par trois !oi> le second còlè , moins li- solide du premier 
còte par trois fui» le carré du second còlè, moins le cube du scoimi còlè, est égal au solide du carré 
de la somme des còtés par le coeflicient longueur. a Ree té par la souslraction du ciiIh- de h inème 
somme (li. 

I' H O f O !> I I I U > XL1I1. 

ComjM>scr lo plano-plan sous le còte, aflccte par la soustraction du carre'-carre 

rie la tacine binòme, c'tant convcnablcincnt cimisi un coeflicient sous-lateial solide. 

Soit la racine binòme A+B. le coeflicient sous-latéral D solide. Il faut composer le plano-plan de 
1) solide par A + B. affeeté par la soustraction du carré-carré de A + B. Ou retrancliera A + B 
cubi' du rodine D solide, et on multiplicra la differente par A+B. Ou obliendra Ics plano pl.ins 

A par D solide, -f B par D snlide, — A carré carré. — A cube par B4. — A carré par Bear 
ré fi. — A par B cube 4, — B carré-carré. D'où l'on déduit le 

T il t. o r t m r.. 

Si l'on a deux còtés, et en mitre un coeflicient solide, le premier còte par le coeflicient solide, plus 
le second còte par le inème solide, moins le carré-carré du premier coté, moins le cube du premier còte 
par qualre fois le second còlè, moins le carré du premier còlè par si\ fois le carré du second coté, 
moins le premier coté par qualre fois le culio du second còte, moins le carré-carré du second còlè, 
est égal au plano-plan de la somme des còtés par le coeflicient solide, affeeté par la soustraction du 
carré-carré de la dite somme |2|. 

J» It O p o s | T I 0 N XLIV. 

Fornici- le plano-plan sous le culie.affccte par la souslraction du carre-carrc de la 

tacine binòme, c'tant convcnablenient cimisi un coeflicient sous-cubique lon»ucur. 

Soit la ratine binòme A+B, le coeflicient sous-cubique I) longueur. Il fiut composer le solide de 
A + B eulte par !a mime 1), affé, té par la s<iustraction du carré-carré de A+B. Od multiplicra 1) 
— A — B par le cube «le A + B. et on obtiendra les plano plans particls , 

A cube par D, + A carré par B trois fois par D. + A par B carré trois fois par D, + B cube pai 
D, — A carré-carré, — A cube par B -I, — A carré par B carré 0, — A pir Bcube 4, — B carré 
carré. D'où l'on déduira par conséquent le 

T il é o r è n E. 

Si l'on a deux còlés. et en outre pour cooflicieul uno loiigtn ur . le cube du premier còlè par l< 
coeffkient longueur. plus le solide du carré du premier còle par trois Tois le second coté par la niérne 
longueur, plus le solide du premier còte par trois fois le carré du second còlè par la inème longueur. 
plus le culic du second còlè par la mèine longueur, moins !e carré-carré du premier còlè, moins qualre 
fois In cube du premier còlè par le second còle, moins si\ fois le carré du premier còte par le carré da' 
second coté, moins qualre fois le premier còlè par le cube du second còlè , moins le carré-carré ibi 
second còlè, est ég.il au plano-plan du coeflicient longueur par le cube de la somme di s còlés, affeeté 
par la soustraction du carré carré de la inème somme |3i. 

Je dune rotti airrtir. r/nr tout lei Throrrmet de grtifte ou de itjnthitt dei puittancet affettiti cor- 
retpondent par ordrr mix differenti VrnbUmet dannile de» memri puttsantef. t/ui te f romeni rrtolut 
data l'nui-rage irei t rudit tur la rmilution numtrtque de$ puittaneet. J'ai erti ni tettane <i r remar 
guer cela [*)■ 

(t | d[x +*p-(r+ fti 1 dx' + ìbdx + db*- — .r — 2bx< — 2Px — Ir. 

(2i d\x + b) — ;;x + 6:» - d x + d b — r 1 — *bx l - (16'x* — 4fr*x — b\ 

(31 d'x — ti' — i r + b> dx + Ubx' + 3<ifV r + db* — x* — Àbx' - Gft'x 1 — ib'x - é*. 

(4) Da un passo riportai» di supra ipag. 2(0. lin. 37— 3U| della edizione intitolati « fii«m:isci 
» virT.r |[ oeni\ M.\TiirM\Tic<t », ecc. apparisco che ciò che si Icgfce nelle linee 32— Il della 
pagina 45', numi rata 3:1. della edizione stessa, è una nota di Giovanni De Beau grand, queste linee 
essendo stampale in carattere corsivo, mentre il rimanente della pagina stessa è in tondo. Questa nota 
è tradotta nelle lince 42—43 della presente pagina 266. B. B 
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FORMATION DES TRIANGLES. 



Propositios XLV. 

Avec deux racincs donnc'es forracr un triangle reclangle. 
SoicntAet it Ics deux racincs. On se proposo do former avec ccs racincs un triangle reclangle. Pytbagon 
.1 démonlré que le carré du còte oppose à l'angle droit, est é^al à la somme des carré* de* ròtés (|ui coni- 
prennent l'angle droit. On a contume d'appelgr par cxrcllcncc le coté oppose à l'angle droil « hypothé 
>■■ nuse », ci Ics còtés qui comprcnnent l'anale droit, « pcrpendiculaire * et « base ». La question propose.- 
se réduil donc à former avec deux racincs données trois carré», tols que l'un soit égal à la somme des deux 
lulres. et que le còlè du plus grand soit semblable à l'hypothénuse, el Ics còtés des deux antro* soient seni 
blables à la pcrpendiculaire et à la base. On a ctabli ci-dcssus que le carré de la somme de deux còtés est 
égal au carré de leur difTéronce.augmenté de quatre fois le reclangle sous Ics nume* cótés. Par conséquent 
on ajoulera la troisième r^oportionnelle ?^ aux racines dnnnées A et B. La somme des extrèmes 
A -f " •*"* sera l liypoténusc. Leur différence, c "est aulire A = i-fj^, sera la baso. La perprndiculairc 
dont le carré est égal au reclangle des extrèmes, sera B2. On multipliera Ics trois còtés par A, alin de ré 
duire le» cótés au méme genre d'application: l'hypotbénusc sera A carré, + B carré, la (icrpendiculaire 
A par Bi, et la base A cane « B carré. 

On peut donc avec deux còtés donnés former un trian 
«le reclangle. L' bypoténusc sera semblable (t) à la 
somme des carré» , la base à leur différence . la per- 
pcndkuloire au doublé reclangle. 
\ . .j_ H , On peut égalcment former un triangle rectanglc 

AparBdeux fois avec trois quantités proportionncllcs. L' bypoténusc 
sera semblable a la somme des extremes . la base à 
leur différence, la jierpendiculaire au doublé dn terme 




La pcrpendiculai 
et de l'hypoténusc et leur différence. 



CaioUtiiE 
un Iriangle reclangle est moyenne 



entre la 



de la I 



Pro positi os 



XLVI. 



Avec deux triangles reotanglcs former uu troisième triangle rectanglc. 

Snienl Ics deux triangles rectangles ci-dessous ■ 

On fera fhypnténuse du troisième triangle sembla- 
ble au produil de rhypolénuse du premier par l'hypolé 
mise du second. e'est-à dire de Z par X. Donc Ics phns 
semblable» à la bascelà la fH-rpendiculairc,élevésaucarré. 
formcront le produit de 1 carré par X carré,c est-à-dire 
le produit de B carré, -+■ I) carré par ti carré, -f Fcarré. 
Ce produit *e compose de quatre plano-plans,c'est-à-dire. 
B carré par G carré, -f-D carré par F carré, et B carré 
par F carré. +D carré par G carré. On ajoutera à la som 
D fi me des deux premier» le doublé plnno-plan forme conti 

iiuellcment par B, D, F, G, et on le retraachcra de la somme des deux derniers, ou bicn, au contraire on 
retranchera ce doublé plano-plui de la somme des deux premiers, et on l'ajoutera à la somme de> deux 





il) Similii, proportionnelle 




B par (ì 
-r D par F 



B par F - I) par (, 



Z par X 



R par G 

= D par F 
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dcrniers. Rien d i été óté ni ajouté aux produits, de manière que les produit» plano plaus seront loujoun 
égaux au plano-plan de Z carré par X carré. Or, ces deux plano-plans.auxqucls on a ajouté ou dev|uels «iti 
a rclranché deux fois le plano-plan coramun produit continuellemcnt par R, D. F. G, ont df s racine» 
planes. qui soni les tuivaittes 

Dans le premier cas, la première est HparG.+D par 
F, ci l'aulrc B par F = D par G: dans le second cas. 
la première est R par G,~D par F, et l autre R par F.+D 
par G. Dans l'un et l'autrc cas la première est semblalilr 
à la pcrpcrfdiculaire, la seconde à la base. 

Far Cune ou par l'autre de ces deux mé tonde* on peiif 
avec deux trianglcs reclangles former un troisième trian 
glo rectangle. Car l'hypoténusc du troisième sera scrutila 
ble au produit di s hypoténuses <lu premier ci du sreond. 
la perpendiculairc sera semblablc a h somme du produil 
de la basedu premier par la perpendiculairc du second, et 
réciproquement du produil de la base du second par la 
l>erpendicu|aire dn premier; la base sera scmblable à la dif 
férence entre le produit des bases du premier et du second, 
et le produit des perpendiculaires de ces mémes trianglcs. 

Ou bicn , la perpendiculaire est semblable à la dif 
férence des produits réciproques de la base de l'un par 
la perpendiculairc de l'autre; et la base à la somme du 
produit des bases, et du produit des perpendiculaires. 

Le triangle rectangle deduit de deux autres trianglcs 
reclangles par la première méthode exposée, sera appele 
« triangle de synérèse» (I), le triangle obtenu par la secon 
de de ces méthodes sera appclé « Iriangle de diérèse » (21. 
pour des molifs qui seront expliqués en leurlieu. D'où I< 
Théorèm e. 

Si loti a deux trianglcs reclangles: le carré du pian produil des hypoténuses est égal au carré 
de la somme des produits réciproques des bases par Ics perpendiculaires, plus le carré de la différence 
entre le produil des bases et le produit des perpendiculaires; ou bicn aussi est égal au carré de la diffé 
rence dea produits réciproques des bases par les perpendiculaires, plus le carré de la somme du produit 
des bases et du produit des perpendiculaires. 

Pboposition XLVII. 
Avec deux trianglcs rectanglcs scmblables former un troisième triangle rectangle 
tei que le carré 1 de l'iiypoténusc du troisième soit c'gal à la somme des carre's 
de riiypoténusc du premier et de l'hypoténuse du second. 

Soicnt deux trianglcs reclangles scmblables. 
L'hypoténusc du premier soit R, sa perpen 
diculaire N, sa base M. L'hypoténusc du 
second soit D, sa perpendicuiaire par con- 
séquent , et sa base . || f 4 „t 
déduirc de ces deux trianglcs un troi- 
sième triangle rectangle , tei que le car- 
ré de son hypoténuse soit égal à R carré. 
+ D carré. Le carré de l'hypoténuse étant 
donc compose de R carré, +1) carré, il sera la 
somme du carré de la perpendiculairc et du 




R par F +D par G 





NjarD 
R 



il) Do v-jvaipiu, réduire, contracter. 
(2; De itontipwa, partager, élendre. 
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carré de la base du triangle cherché. Mais si on multiplic B carré, + D carré, par M carré ■+• " carré, 
ci i(u'on fas.«« la division par B carré , on n'ajoulc nrn et on ne retranchc rien an carré de l'hj 
polcnusc du trianglc cherché, de maniere que M carré, -f-N carré sera loujours égal ì B carré. Qu'on 
fassc donc la nuiltiplication, le produit se c»mposera certainement de quatre plano-plans, c'est-à-dire 
B carré par M carré, -f- D carré par N carré, et B carré par N carré, 4- D carré par M carré. Oh 
ajoultra aux deux prciiiicrs le douhlc plano-plan formé continuellement par B, P, M, N, et on le re 
francherà des deux deroiers, on bien an cuntraire on le retranckera de$ deux premiere, et on l'ajou- 
tcra aux deux derniers. Cela ei' ajoute ni «Ite rien aux produits, de manière que Ics produits plano 
plans seronl toujours égaux au plano-plan de B carré, + D carré par B carré. Mais ces deux plano-plans, 
lorsqu'on leur ajoute ou qu'on en retranche deui Ibis le plano-plan coinmun formé continuellement 
par B, I), M, N, ont des racines planes, dont 

le premier cas, la première est B par M, -f D par Pi; la seconde B par N, = D par M, et 



: + Dq 




B par M 
=D par N 



B par N = D par M 

■ B 




B par Pi + D par M 



dans jc second cas, la première est B par M, = D par N: la seconde B par N, + DPj"\*l- On fera 

T II F. O B E M E. 



donc l'application commune à B, et dans chacun des deux cas la première sera .« 
diculare, la seconde à la base. 



Si l'on a denx triangles rectangles semblables, la somme des carrés de leurs hypolénuses est égalc 

: -edu second, plus le carré de la 
: ou bien, est égale au carré de 
, plus lo carré de la différence culre 



au carré de la somme de" la base du premier et à la perpcndiculaire du second , plus le carré de la 
différence entre la perpcndiculaire du premier et la base du second: ou bien, est égale_au carré de 



la somme de la perpcndiculaire du premier et de la base 
la base du premier et la perpcndiculaire du second. 

Proposition 



XLVIII. 



Avcc deux triangles rectangles égaux et e'quianglcs, fortner un troisième trian- 
glc rcctanglc. 

Soient deux triangles rectangles, dont les eótés communs sont l'hypoténnse A. laperpendiculairc 
B, la base D. On doit avcc ces deux triangles formcr un troisième triangle rectangle Cctte deduction 
sera failc comme l'a cnscigné la Proposition 46, dans le premier cas; caron pourra obtenir ce triangle 
par voic de synérése sculement, et non pas de diérese. I.'hypoténuse sera semblable à A carré, la base a D 
carré = B carré, la pcrpendiculaire à B par D2. Ce troisième triangle sera appelé «c triangle de l'angle 

i dit h de langle simplc », pour 



>. doublé », et par rapport à ce triangle, le p 
des motifs ' qui seront expliqués en leur lieu. 

• Le molif e' «I que l' angle aigu du 
triangle rectangle formé au tnoyen de deux 
trianglet par voie de tynérète est égal à la 
»nmme det angle* aigus de tee triangle*. La 
rteiproque de ce théorrme a tté démontrte par 
Anderson dan* le ucond thrortme det tee- 
tinnì angulairet. Par le mot « aigun on en 
tend l'angle oppottà la Perpendieulaire (1). 



ou le second sera < 

Triangle de Tanglc doublé. 



D par B2 




(I] Da un passo riportato di sopra (pag. 256, lin. 40-42) della 
MI. M abl., di St. d. Se. il.t., fi,. 1. 1. (AjctB 1868). 



554, della 
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Puoi* ositi un XLIX. 

Avec le triangle rcclniiglc de l'angle simple, et le trianglc rcctangle de l'angle 
doublé former un trianglc rcctangle. Ce troisième trianglc sera nummi; « trianglc 
» <le l'angle triple ». 

Soicnt deux triangles rectanglcs, l'un de l'angle simple doni l'hypoténusc est A, la perpendicu- 
taire B, la base D; l'autrc de l'angle doublé, doni pur conscqiienl l'hypoténusc est semblable à A 
rarré. la base à D carré =B carré, la pcrpcndiculairc est semblable à deux fois le pian de D par B. 
On doit former aver ces deux triangles rcctangle* un troisième trianglc rerlangle. Cettc déduction sera 
faite, cornine l'a enscigné la Proposilion 40 dans le premier cas: car on peut opérer par voie seulr- 
ment de sy nére se et non de diérésc. I.'hypoténuse sera A cube, la base D cube — D par B carré 3. 
la pcrpcridiculairc D carré par B3 — Bcube. 

Trianglc de l'angle triple. 

PaopoftiTioN L 
Avcc le triangle reclanglc de l'angle 
simple et le triangle rcctangle de l'an- 
gle triple, former un troisième triangle 
rcctangle. Ce troisième triangle sera 
nomme « trianglcde l'angle quadruple ». 

Soienl deux triangles rectanglcs , I' un de 
I' angle simple , dont l'hypoténusc est A . la 
pcrpcmlicnlairc B , la base D ; et 1' autre de 
l'angle triple, dont l'hypolénusc sera parconsé- 
ituent semblable a A cube, la base à De, — 1> par B q.3. la pcrpeudiculaire sera semblable à Dq. par 
B3, — Bc. On doit former avec ces deux triangles un troisième trianglc rcctangle. Cettc doduclinn sera 
faite comme l a cnseigné la Proposition 4C dms le premier cas. l/hypolénuse sera semblable à Aqq.. 
I.i base àDqq. — Dq. par Bq.fi, -f Bqq . la p rpendiculaire à B par Dc4. — Bc par D4. 



Dq par B3 
- Bc 




De — D par Bq 3 



Triangle de l'angle quadruple 



B par De. 4 
Bc. par D4 




Dqq— Dq. par Bq<3+Bqq 



P H 0 t 0 » I T I o s LI. 
Avec le trianglc rcctangle de 1' angle 
simple et le triangle rcctangle de l'angle qua- 
druple, former un troisième trianglc rcctangle 
par voie de synérèsc. Ce triangle sera nom- 
ine •< triangle de l'angle quintuple ». 

Soicnt deux triangles r.cUnutes , l'un de I' angle 
simple dont 1' hyjiotcnusc est A , la base D , la per 
pendiculairc B; l'autrc de l'angle quadruple, dont par 
conséquent l'hypnlénusc est semblable à A carré-carré, 
eie. On doit former avec ees deux triangles un troisième 
par voie de syncrèsc. I,a deduci ion sera faite comme l a 



edizione intitolata .< rh.twcisci virT.t;t oitra II mathkm a tic a », wt- si conosce che ciò che si legge 
nelle lince 10-82 della pagina 4S' numerata 30 della edizione stessa , è una nota di Giovanni de 
Beatwand , queste linee essendo stampate in corsivo . mentre il rimanente della pagina stessa è in 
carattere tondo. Questa nota è tradotta di sopra nelle linee 32—30 della pagina ÌC9 

B. B 
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inwipné la proposilion 46 dans lo premiar 
—De par Bq IO.+DparBqq.5,la 

Triangle Je l'angle quintuple 
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cas. 1/ liypoténusc est semblable è Aqc . la base à Dqc. 
semblable à Dqq.par B5,— Dq. parBc. «0, +Bqc 



I» par l*n- s - 
— Bc. par Dq.to. 
+ Bqc 




lìqr — De. par Bq.to. 
+ Dpar Bqq.S 



irte» furmés au tnoycn des iiiémes racines 
puissances par le meme angle multiple, s„ 
mera « doublé » 1' angle, lorsquc la puissa 
un cubi-, » quadruple », lorsqu'ellr est un 
et ainsi de suite à l'influì . (I) 

V R oi* usiti o s l.U 



I) K C E S E X E M V l E S R E S SORT 
un Conillairc gt-ncial tlans Ics formalions 
des Iriaiiides rcclauglcs. 

Si l'un compose une puissancc parline radile binò 
me, et qiic l'un distribue les produits parliels homoi;. - 
ne» cn drux parties successisemenl, en placant dans dia 
cune de ces deux parties premièrement bs lermes adir 
inés et cnsuile Ics niés, et que l'on fasse semblable à la 
premiere de ces partici la base d'un trianzlc reclamile, 
et à l' nutre la perpendiculairc , P bypothénuse fera 
setnblable à la puissancc mème. Mais cmniiit le trian 
pie doni la base est semblable, ou égale a une des ra 
cine» de composiliort, rtdont la perpendiculairc est scrii 
blablc ''li /'gale à t'autre de ces racines. premi son noni 
de V anplc oppose à ceUe perpendiculairc . Ics trian 
dénommés commodément pour tous les ordres des 
la comlition ile la puissancc! c'csl-à-dire. quon noni 
est un carré, * triple », lorsque la puissancc est un 
carré-carré, «c quintuple ». lorsqu'clle est un carré-cube. 



Composer un Irianglr rcclanglc aver la somme tic deux racines et leur diflereucc. 

Soicnt deux racines B et D. Il faut coinposer un trian- 
«le rcctmglc cn prenant B + D pour un nom, et B = D 
pour l'aulre noni. L'bypoténusc d'.iprès la métbode indiquée 
ri-dosus sera semblable au carré de B + D, + le carré de 
B ■= I), lesquels deux carrcs soni égiux a Bq.2 ■+■ Dq.2. 
Dq.dcux fuis |j, |, BSC scrn scmbhble au carré de B + D, — le carré de 
— Bq.deux fois B — D, c'est à dire semblable à^B par D4. Enfiti li per 
pen liculairc sera semblable au produit de B-f-D. par B- D2. 
c'csl-à-dire Bq.2, — Dq.2. 

On arrivcrait au méme résultat si P un hisail la corti 
posilion avee les inémcs racines, en interverlissant l'ordre 
des colés qui forment l'angle droit. 
li par D. quatre fois 




Di| deux fois 
+ Bq . Z 



ili Sflit R = a + 6; soit j Panpie compris entre les cótés d'un trhuglc reclanple doni a esili 
base, et b la hauteur: Dans le triangle reclangle doni l'angle est m X a, 
l.'liypolbénusc sera II" 

i . m(m — 1) . mlm— l)im— 2 <m—:\. 

la base a- 1- - - a'»-' 6' -+ — - — : — 

1.2 1 z . ■< ■ * 

, . _, . wilm-Mm— 2i , infm — i: m— 21>- 3i;m— 4) ... 

U h,.,trur — a- ■»- 12 3 6+ ,.2.3.4.5 a " 

En divisant tous les lermcs par R", la base dcMcnt le colini» et la hauteur le tinut de m. a et Ics 
formules soni celles qui portent le nom de Moivrc. Leur déeouvcrte appartieni donc à VitTr. 
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Coi; o i. i. a i n c. 

Si l'on compose deux Iriauglcs. l'un avee deux racines. l'aul re avee la somme et la différence de ecs ra 
cincs. ce» Iriauglcs sont scmblables, en intervertissant l'ordre des cótésqui formcnt l'angle droit. 

I* ROPOSITIOX LUI. 

Avee la base d'un triangle rcctangle donne et la somme de son hrpothenuse 
et de sa perpendiculaire, formcr un triangle rcctangle. 

Soit un triansle reclangle doni 1' hypoténusc est Z. la l»ase B, la perpendiculaire D. On doit 
former un triangle rcctangle avee B et Z+D. D'aprcs la métbode otablie, riiy|Miténnsc sera donc sem- 
blable à B carré, -f- le carré de Z-(-I). l i base à la differente des memes carré*, la perpendiculaire au 
doublé pian de B par Z + I). Fn cxaminant atlentivement celle npération on reconnall quo ce trian 
«le est semblable au premier. 

Xou* drmantrtron* cela de la manière tuivante. Puiique une prnpnrtinn n" ttt pai changtt 
par un multiplicateur rnmmun , on prendra Zi + fi, et on le multipliera Jant par II que par 
D. l'ar contéquent Utero à V camme B par Zi, -f- Il par Di ett à D par Zi, + Dq.i. ilait Dq. ett 
égal à Zq. — ìtq. l'ar conti quent li on retranrhe une (ni* Dq. de la quatrième grandeur proparlion- 
nelle . et que fon tubttitue Zq — Hq., il sera auni B ett à D , comme B par Zi , -f- B par Di 
rtt à Zq. + D par Zi, -+- Dq, — Itq. .Mai* la troitirme propnrtionnetle ett la grandeur formée par 
le produil da meme Hi, par Z + D. Égalrment Zq, •+- D par Zi, -f- Dq. eri le carré de Z +D. 
Donc H sera à D camme B deux foit par Z, -f- D. ett à È -f- D carré, — Bq. (1) 

l'ar conte quent cet deux trianqlet ayanl lei cóttt qui comprennent Cangie drait proportionneh. 
tcront equianglet. Ce qu ii fallail démontrer. 

Donc la perpendiedaire du premirr de ces deux Iriangles à 
la base du second triangle a le mème. rapport que la base 
du premier a la perpendiculaire du second. 

C o r o i. r. a i n r. I. 

Si, avee la base du triangle reclangle donne et la somme 
de l'Iiypolénuse et de sa perpendiculaire, on forme un aulre 
triangle rcctangle, ce second triangle est semblable au pre- 
mi, r, cn intervertissant I ordrc de* cótós de l'angle droit 

C. o n il l i. v i li r. Il, 

Hans Irs trinngles rectangles, la somme de Ihy- 
pntcnuse et de la perpendiculaire està la base, eom- 
B denx l'oU par me li somme des racines dont est forme le triangle 
+ ^ • est à leur différcnce. Cela résulte de la rollatimi 

du Curollaire I, avee le Corollairc de la Proposi- 
tion précédente. 

Ce Corntlaire pcut encort(tre démontré de la ma- 
nière luirante.Qu'on reprenne la figure de la l'ropo- 
tition t.i. dani laquelte on a compoté un triangle 
Z + Dq. — Bq. rcctangle acce Ut r acino A et B. f'uitqu'un multi- 

plieateur commun ne ckange pai la proportion, on 
multipliera A + B, lant par A + li, que par A^B On aura donc Aq. + Bq. + A par Bì ett à 
Aq., = Bq., comnif A+B ett à A =tf. Hai* Aq. + Bq. ett l'hypolénuie du triangle compose arre 
A + B. Égalemenl A par Bì est la perpendiculaire du méme triangle, et Aq. = Bq. *a baie. 

1.1) Un passo riportalo di sopra <pag. 250 , lin. 40—42) della pagina MG' . numerata 5.S4 . della 
precitata ediiionc intitolata « franoso viete II opera II mathf.vi »tiga », ecc. fa conoscere che ciò che 
si legge nelle linee H— 23, 38— 4(ì. 51 — 53 della pagina 50", numerata 38, dell'edizione stessa, nelle 
linee 2—10, 25—27 della pagina 51", numerata 39, e nelle linee 40—47 della pagina 52*. numera- 
ta 40, dell'edizione medesima, forma cinque note di Giovanni de Bcaugrand. Tali note sono tradotte nelle 
linee 12-21. 37—44 della presente pagina 272, e più olire nelle linee 1—2 , 7—18 , 33—35 della 
pagina 273. e nelle linee 13 — 49 della pagina 275. B. B. 
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Par consiquent la somme de l'hypotenuse et de la perpendiculare est à la bau, eomme la somme 
dee ratina e*t à leur différence. Ce quii fallait démotitrer. 

C o n o i. i. a i s r. III. 
Dans les trianglcs rcclangles la somme de l'hypolénuse et de la perpendieulaire, diminuòe de la 
base, est à la niènte somme ajoutée à la base, comme la plus pelile racine est à la plus grande. Par 
diérèse et par synérèsc de l'analogie precèdente (•'• 

En effel par dirrrte de l'analogie du Corollaire prrerdent, la somme de l'hypotenuse et de la per- 
iieulaire diminuee de la base est à la base comme la plus petite ratine prise deux fois est à la difft- 



Et par synérète de la m/me analogie la tomme de l'hypolrnuse, de la perpendieulaire, et de la 
base est à la base, comme la plus grande ratine prise deux fois est à la différence des racines. 

Et en intercertitsant cel anatogisme, la base sera à la somme de l'hypolénuse, de la perpendieu- 
laire et de la base, comme la diffrrenee des racines est à deux fois la ratine plus grande. 

Itone par rgalitr, la somme de l'hypotenuse et de la perpendieulaire. diminuee de la base sera à 
la somme de l'hypotenuse, et de la perpendieulaire ajoutre à la base, comme la plus petite ratine est 
à la plus grande. Ce qui est le me"me troisiéme eomllaire. doni la demonslralion laconiquement expri- 
nue decait Are dcveloppce, quoiqu'on puisse le démontrer plus briècement sans fair* usage du corol- 
laire prteédenl. 

Corolla! re IV. 

Dans un triangle rcctanglc, la somme de l'hypoténusc et de la perpendieulaire diminuée de la 
base est à la méme somme ajoulce à la base, cornine la difTérence cnlrc la base et 1' hypoténtise est 
à la perpendieulaire. 

Car la différence de la base à l'hypotenuse est a la perpendieulaire, comme la plus petite racine 
est à la plus grande. En effel, si l'on prend les deux racines B et D, la première plus petite, In se- 
conde plus grande, l'bypoténuse étant semblable à B carré-f-D carré, et la base à D carré — B carré, leur 
différence sera B carré deux fois. et la perpendieulaire sera semblable à B par D deux fois. En appliquant 
cesdeux piansi Bdeux fois.on trouvera que cotte différence est à la perpendieulaire comme B està I). 

Proposition LIV. 

Deci ut re d'un triangle rcctanglc deux trianglcs rcclangles de meme hauteur, 

tels que le triangle de méme hauteur forme par leur juxlapositiou ( dont les 

cathètes scront Ics hypoténuscs de ecs trianglcs, et doni la base sera la somme de 

leurs bascs) aura l'aiiglc au somme t droit. 

A la fin de cetle propostoti ainti que des tuirantes on lisait ces mols a l'angle au snmmet sera 
ì, droit » ; au /i>u desquels, aftn deviter une transgreision aux loU grammaticale* , f ai substitur 
n aura l'angle au sommet droit ». 

Soit un triangle reclangle dont l'hypoténusc soie Z . la base B , la perpendieulaire D. On doit 
fairc ce qui est demandé. 

Avpc Z + D pour l'unc des racines et B pour l'autre racine on formerà 
un antre triangle rcctanglc. Son hypoténusc sera semblable à Z, sa base 
à D, et sa perpendieulaire » B. On construira un aulrc triangle semblable 
a ce second triangle, et ayanl la mème perpendieulaire D, en faisant que 
B soit à D cornine D à la base (qui sera par conséquent -],—), et corame 
Z à l'hypolhénusc (qui sera Enfin on multiplicra par B les còlés de 

ce triangle et les cólés du triangle donné. On aura donc deux trianglcs re 
clangle*. Le premier, dont l'hypoténusc est Z par B, la base B carré, et la 
jierpendiculairc B par D; l'autre, dont l'Iiypoténuse est Z par D, la base D 
carré, et la perpendieulaire également B par D. On réunira ces deux trian 
gles rcclangles dans un seni; c'est-a-dirc les hypothénuses formcront les 




(ti La diérèse ci la syntrrse, dans les proportions, soni les opérations qui consistcnt à retranchcr 
les conséqucnts des antecedenti et a ajouter Ics anlécédenls aux conséquent*. 




/. par p 
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rathètcs du trianglc. la s mime de, dcnx ha ics ré u 
nics dans une mème droile sera sa bus-, I» hanteur 
reslc dime la mèm \ et sera moyciine proporliotincll. 
rntre Ics Mementi de la base. En effet B par D est 
moyenne priiportioiinelle enlre B carré et l> carri*. 
Or. dans Ics figure? piane» la similitude des còlés on 
Ira Ine regaliti!' des angli'*, cornine on le démoiitrc par 
la t'iéométriei donc l'angle oppose a la perpendiculairc 
dans le premier triangle est égal à l'angle oppose à 
la basi- dans le sommi triangle. Par conséqaent Pan 



lIo l'orrné par le* hypoténuscs dans la ri'iinion des triangles, cstdroit. 

I' li o I" Il s l T I o .N LV. 



1 >'un trianglc ree t angle déduire deux autres triangles de mente haulcur, tels 
f | ne le triaiigle de ménte liaiitctii- formi' par leur juxtaposition (doni les còlcs 
seri Hit Ics ltypolcnuses de t:es trianglcs, et doni la base sera la somme de leurs 
hases) ait l'angle du somniet aigu. 

Snit un trianglc rcetanglo ayant polir liypolénusc Z , pour base B . et pour perpendiculairc 
I». On doit l'aire ce qui est demandò. On prcndra F plus petite ijue Z, et on formerà un autre trian 
«le reetanglc avec F + I) |mur l'ime des racines et B pour l'autre racine. V hypolénusc sera sem- 
Idalde au carré de F + D, + B carré; la base au carré de F + D, — B carré ; la pcrpenilieulai 
re » F + D par B deux fois. On formerà un autre triaiu-le semblable a te second triangle, aymt 
I) pour |K-rpcndiculaire . .t en faisant quo F + D par B deux fois soit au carré de F + D . 
— B carré, comrnc B est à la b-se, qui sera par conséiiuent g _s" r - " - c •»"* , et F + D par B 

1 1 1 r.O,|iill Ami 1*1, 1 

deux fois au carré de F + D. + B carré, cornine D est à Ihypoténuse , qui sera par conséqticnt 
V.V^TL'^Zr - En(5n °" multipli^»-» tant les cotés de ce trianglc que ceux du triangle donné par F+D 
|wr B2. Oli aura donc deux triangles roctingles: l'nn, dont l'hypiiténiise eit scmblable à Z par F+D 
p .r B 2. la base à B par F + I) par B2,la pcrpcmliculaire à D par F + D par BS; l'autre trianirle. 
dont niypolénuse est scmblable à D par F + D carré + B carré, la base è D par F + Dq. - B carré, 
fi la pcrpcndiculaire est la méme que ci dessi» dans le premier trianglc. (t) 

On ré un ira Ics deux triaugli-s rcctangles dans un 
seul, c'est à -dire, leurs bypoténuses devicndronl \r* 
cathetes de V autre trianglc, la somme des bases rei 
nies dans une scule droitc en formcront la base : la 
haulcur resterà la dune mème. Du reste la base du 
premier est a la haulcur, cornine la hauti ur est à uno 
quantité plus grande que la base du second. En effet 
• B par F + D par B2 est à D par F + D par 
B2, cornine D par F + D par B2 est a D cube 2 . 
+ D carré par F2. Mais la base du second trianglc 



Z par F f D 
par B.2 




D par ¥ + Dq 
+ Bq 



B par F DparF 
+ D par B 2 + Dq 
Bq 



(Il Nella precitita edizione intitolate « maxcisci viet* || opera \\ mathematic a », ecc. ( pas 
óóO 1 , numerata 547, lin. 52'. si legge : 

" Jtftm*m ilratfi» U «alia <«™ p*f. 41 <r 41, ém*t «rwr«. » f|wu nii rtipo*Am*. . 

Questo passo della delta edizione intitolatali fiuxcisci vieta II opera mathekatic i. », ecc. facondo 
parte della serie di note intitolata '< huncisci h sciioottn 'nota », citata di sopra (pag. 2A6.lin.42 — 451, 
mostra che la seconda delle due figure riportate nella presente pagina 274. e la seconda i 
aure riportate più oltre nella pagina 275, appartengono a Francesco Van Schooten. 
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est seinblablc à D par P + D carré — B carrf, c'est à-diro à F carré pur I), -f D carré par Fi, + fi 
cubo, — B corre par D. On retranchcra des de usi parties F par I) <arré 2, et on y ajoutera B carré 
par D. On diviserà par U le$ sul idei qui résultrront, il resterà d'une pari I) carré, -f-Z carré, ci d'autre 
pari D carré, -f- F carré. Mais par bypolhese F carré est plus petit que Z carré. La hauteur est donc 
proportionnellc entro la base du premier triangle, et une qnatttité plus grande que la base du second. 
Par conséquent 1* angle opposé a la base du second est plus petit que I' angle opposé à la perpen 
dinilaire du premier. Donc l'angle formé par le» hypolénuses ou rallirte* est aigu 11). On a donc 
deduit du triangle rectanglc donne, deux triangles reclangles de ménie hauteur, tris que le triangle d<- 
mèine hauteur formé par leur jttxtaposilion, ayant pour cathetes Ics hypotlicnuse*. pour base la som- 
me des Iwiscs, aura l'angle au somtnct aigu. On voit d'aillcurs «pie l oti dnjt rhoisir F de trite ma 
nière que le carré de F + D. soit plus grand que B carré, afin qu'en funnant la base du second tri 
angle. B carré puisse ètre rctranrhé du carré de F + D. 

* hn effet il est plus clair que la lumière, que Li par F + I) eit à LI par F -f D, camme li par 
F + D eil à U par F -f D. On mvltipliera tatti la premirre que la seconde yrandeur propurtuin- 
nelle par Ili. On multiplirra la trnisième et la qualrirme par IH. Par constqucnt II par F -f- li par 
Ito, està D par F+D par Ili, camme ti par par 1)2 est a I) carré 2 par h + l). Mais II pir F+l) 

par Iti etl rqal à D par F+ I) par Ili. Égnlement lì carré 2 par F+ lì ne difftre pan de D cube 2, // 
carré par Fi. Par constqucnt ti par F -+• D par Iti est à D par F + D par Ito, cornine l) par 
F+D par ito à D cube i, + D carré par Fi. Ce qui arati ile ttabli par l'illustre vivant. 




V 



ROFOSITION 



LVI. 



D'un triangle rectanglc dc'duirc deux aulres triangles 
rectanglcs de méme hauteur, tels que le triangle de niènte 
hauteur forme par leur juiiaposition (doni les cóles se- 
rt»nt les bypotcnuscs de ces triangles et dont la base sera la 
somme de Ictus bases) aura l'angle au somme t obtus. 

Soit un triangle reclangle ayant pour nypoténusc Z, pour basi 
B, et pour perpcndiculaire D. On doit faire ce qui est demaudé. On 
F plus grand que Z, et avec F + P l^ur Fune des raciws et B pour I' aulrc rapine on 
un autre triangle rectanglc. L'bypolénusc sera donc sernblable a F + D carré, + B carré . 
la base à F -f D carré, — B carré, et la perpemliculaire à F -f I) par B2. On composcra ensuile 
un autre Iriangle rectanglc sernblable à ce second triangle et ayant pour perpcndiculaire D, en faisant. 

F + D par B2 soit j F + D carré — B carré, comrne D est à la base, qui sera par ronsequent 
i, w t * n ..,.» - » ~t« . et F 4- B par B2 au carré de F-f- P, -f-B carré cornine D esl à l' bvpotcnuse. 
qui sera par conséquent " ■■» '^ "^ "|?»V *"* • ^ n rnultiplier.i ensuite les cótés, tant de ce triangle que 
du triangle donne par F + l> par B2. On a donc deux triangle* rectanglcs ; le premier , dont 
l'hypothénuse est sernblable à Z par F + P par B2 , la base i B par F -f D par B2 . la perpen 
diculaire à D par F + P par B2 ; le second dont l'hypolénusc est sernblable à D par F + P carré 
+ B carré, la base a P par F + D carré — B carré , et la perpcndiculaire est la uiémc que ti- 
dessus dans le premier triangle reclangle. 

On réunira les deux triangles rectanglcs 
dans un seul. c' cst-ÌMlirc les hypothénuses 
deviendront Ics deux cathetes de cet autre 
triangle , et la somme des bases plaeées 
sur le prolongemcnl l'une de F autre cn se- 
ront la base. La hauteur reste donc le méme- 
P'ailleurs la base du premier esl à la hauteur. 
l'unirne la hauteur est a une quantité tnoindre 
que la base du second. On a en effet 

B par F + D par B2 est à I) par F + P 
par B2. comme la mòme grandeur est à I» 



7. par F + P 




Ppar F + l> carré 
+ Bq 



B par F 
+ D par B2 



(ti Tonte cetlc démonstration est difficile à suivre. Néanmoins j ai erti devoir la traduirc textuel 
lement san* rien y ajouter. Je ine suis contente de corriger les flgures qui porlenl de fausses indi 
cationi dans l'édition de Vai» Schooten. 
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cube 2, + D carré par F2. Mais la baie <lu seeond est scmbtablc à D par F -f- D carré, — B carré; 
c'cst-à-dirc à F carré par D.+D cube,+D carré par F2,— B carré par I>. On rctranchera des deu* 
o'rtés F par D carré 2, et on ajoutcra B carré par O. Enfili on diviserà par D Ics solidesqui rcstt nl; 
ou aura, d'une pari, D carré, +Z carré, et de l'autre D carré, +F carré. Mais, par bypothese, F est plus 
grand que Z. La hauteur est donc proportionncllc cnlrc la base du premier et uno quanlilc plus petite 
que celle du sceond. Par conséquent l'angle oppose à la base du sceond est plus grand que l'angle op 
posé à la perpcndiculaire du premier. Donc l'angle forme par les hypoténuses ou par Ics falbe Ics est 
obtus. Ce qu'on derait faire. 



< 
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INTORNO ALLA VITA ED AGLI SCRITTI 
DI WOLFGANG E GIOVANNI BOI.YAI DI BOLYA. MATEMATICI UNGHERESI 
NOTA Del Dott. ANGKLO FORTI. 

Professore di Matematiche nel R. Liceo, 
e di Matematiche e Meccanica nelle Scuole Tecniche di Pisa 



Nelli» scorso anno ho inserito nella bivista iioi.ijgsk»k, alcuni' mie notizie in- 
torno alla Geometria immaginaria del Loliatclicflsky, ponenti» in chiaro i principii 
sui (piali essa si l'onda; le importanti conseguenze, die se ne possono tratte; i 
punti in cui va d'accordo colla geometria Kuclidiana, ed il confine, nel quale esse 
si dipartono, per più nulla avere a comune (t). L'argomento m'indusse a citare 

(1) Lo scritto che il sig. Prof. Forti dice di sopr.i [lince C— 7 della presente pagina 277) di avere 
inseriti) nella rivisti nor.or.M-.sr, trovasi in mi ridinne di questa raccolta intitolato « invisi t roi.o- 
m cni:«f. II ni scienze , lettere, »rti r. scuoi.r II periodico mensile II voi.i he secondo H hoi.o- 
» r.\ \ il rici F»vi f t: ni agn ivi I 18(57. » (pag. ITI 1 , non niiiner.it «, lin. 4—22; pag. 172 a — 183*, nn- 
inerate 172—183; pag. 184*. numerata IS4, lin. 2—23. 23-20. Fase. Hi. Questo scritto, intitolato nella 
pagina t7f non numerala t lin- 1-3) del medesimo volume <r intorno | alla geometria immaginaria. 
» o non r.i.ci.miAN \ Il considi razioni sioiiico-ciiinciir, », e brinato nella pagina I84\ numerata 184. 
del volume stess i lin. 21) « A. Forti », fu anche stampiti) separatamente in un opuscolo , in 8 °, 
intitolato « in torno II ai.l\ || geometria im magin aria || o non ecclidiana II considerazioni sro- 
» ni co-c kitiche i del dottor | angelo forti ii Professore di Matematiche e Meccanica al R. Li 
» cen di Pisi 1! boi. ogni j tim uv a e cu: agnini ; 1807. w, c composto di 1G pagine, nella seconda 
dello quali si legge: « Estratto dalla Rivista Bolognese. Fase. II, Voi. 11. » Lo scritto medesimo fu 
anche ristampato con varie giunte nel giornate intitolato « i. i r rovinci a di i-isa ; giornale politi 
» co | effigiale per Terri oli itti amministrativi im,ov:nciali >i (Anno III. — N! 23. Domenica 
24 Mario tSfi", pag. 3\ col 4\ lin. >t— So; pig. 4\ col. 1* e col. 2'. lin. 1 — 31; — ..V 27. Dome 
nica 31 Marzo I8G7, pag. 3', col. 4", lin. 4.5—84; pag. 4' , col. l l e col. 2' , lin. 1— 2(5; — N" 20. 
Domenica 7 Aprile I8G7, pag. 4', col. I>, lin. 10—87, col. 2". lin. 1-80. — V 30. Domi nici 11 Aprile 
18C7. pag. 4". col. t ', lin. 33—78, col. 2*. e col. 3 J . lin. 1—18) Questa ristampa, che nel giornale stesso 
i as.no ni. N.' 23. Domenica 24 Mano |S<57. pag. col. 4\ lin. 43— 40: è intitolata « .«Troll geometri 
» ci scila Tuonici delle i> v r, a il. vi-i". ni si. Lom Tsciii ivsky Consigliere di Stato dell'Ini- 
>i pero di Russia e Professore ,; alla Uniiersità di Kasan. ». fu anche data in luce separatamente in 
un opuscolo, in 8.", di 24 paginr, intitolato nel recto della sua prima coperta « intorno ] ili. a || geo 

») MITRI \ IMMlGlN ARIl O NoN-r.CCI.IOI INI CON SI DI R IZIONT S TOH ICO-C H | I 1 C II F. DE I. DOTI. A. FollTl|| 

». Professore di Matematiche e Meccanica I al R. Liceo di Pisa Pisa. || Pisa , Tipog. Nislri . 1867. » - 
Nicola Ivanowitsrh Lobilchi ITsky. nato in Nijnéi Novogorod nel 17. 3 , mori in Kasan nel giorno ';, 
di Febbraio del 183(5 ■ Archi v 11 fiir || wissenschaftliche Kuiele ;; voi) Il Kussland II llerausgegebi-n II voti | 
A. Erman. ,, Sii'b/ehnler Band ] Zweilcs Urli. || Brrlin. J Druck un I Vrrlag voti Georg Reimer. Il 1838., 
pag. ICS', non numerata, lin. 7— 9.— un igr a riuscii -i.it t:n irisciies ii vNnivoiarKiifcii ,/uh gesciiu iite i 

DER EX AC TE N WISSE.NSCIIAFTEN | E NTII ALTEN 0 N AGII WEISC NO F N || i Ut H ,| I. CREN S\ E UH ALT N I SSE INO 
LEISTCNGEN VOs| li A TH E VI A TIKE UN, ASTRONOM l N . F !|\ SI K I UN, CIIEMIkERN. M I N E R l LOG E.N . GEOI.OCF.N 
LS*.||aI.LEH VOLKERCNl) ZIITFN GESlMMILT, VON.'J. C. POGG ENtlOHFK j I M IT GLI E D DEH AKAOI-.MIC DER 
WISSENSCH ll'IEN 7.I.! BER UN. , ' I RSTEH RAMO | 1 l L. ! LE I P/IG, 1NG3 ||VEIIL.IG VON JOHANN A M BROSI l'S II t RTH, 

col. 1482. lin. 3*J— 501. II sistema di geometria da lui chiamato geometria immaginaria trovasi esposto in 
uno scritto inserito nel volume intitolato « Journal.Tur <lie|;reinc und angcwandle Mathematik. In zwan 

/*.//. di WW. t di SI. d. Se. A/ai. . Fu. t. I. (Mlrmbrc 18681. »7 
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non corri<;jio[i<l<'fi7.a inedita del Gauss collo Scliuinaclier, ed il suo competente giu- 
dizio intorno alle nuove vedute dell'illustre professore di Kasan. 



ugloscnlleflcn. I llcr,ius,.'osolicii ll von A. I.. Orile. Mil Ihàtigcr Befordorung holierKonidich-Preiissischcr 
>. Bchorrien. || Sicbeiizchntcr Band |Jln vior Ilelli-n. ' Mitdrei Kupferlatcln.| Berlin, IS3T. Bri G. Rei 

Sor. I Else trnuvea P ark chez Mr. Badici ier (succosscur de M">« V« Coorcicr), il Libraire pour Ics 
>, .Malhcmaliqucsctc. Qiiaitlc? Augusti™ No. !■:;. » {pag. 2U0\ numerala 295, lin. 5— 32; pag. 30u J — 
324', mi morale 29fj— 320;. (Jueslo scritto e intitolato noi volume stesso ipag. 209', numerata 295 , lin. 
2 — 4 « 1S. , Geometrie ini tinnire. || Par Mr. .V. ljtbalsrhnrtky, rocteur do l'univorsitc deCazan.) ». 
I.a Biblioteca Corsiniana di Homa possiede un esemplare contrassegnato « Col. 143- A=34 »,cioé« Co- 
li lonna 14 !, Paltholto A, numero 34 progressivo de" volumi ora collocati in questo palchetto », d'un opu- 
scolo intitolalo « Geometriche Untersuchungcii II zurl Theorie der Parallrllinien i voi) 0 Nicolaus Lobat- 

scliewsky. : K.iiserl. russ. wirkl. Slaalsratlio unii ord. Prof, dor Mathcmalik I! boi dcr Università! Ka- 
» san. Berlin, 1840. I! In der G. Finckc' sehcii Buchhaiidlung. «. e composto di 04 pagine, delle quali 
le l* — -V. C4* non sono miniente, e le 6* — Ii3* sono numerate coi numeri 4— CI. Dna traduzione in fran- 
cese di quest'opuscolo, fatta dal Signor Giulio Hoiiel, professore di m 'tematiche pure nella facoltà dello 
Scienze di Bordeaux, fu pubblicata nel fascicolo intitolatoli aiémoires || di: i.a focili é des sciences !| 
» piiysioies Er naturei.les J i>e bordeaux l tomi: iv || l" Cahier l a paris I! chez >.— b. raii.liere ] 
» i.mn vini: or l' académie imi-i ih ai r. ni: mf decine! rue Ilaulcfcuille, 19. | a londres, Chez II. Bui.- 
>. lieiiE, 219, Hegent Street.— A N w York, Chez II. Bailliere, 290. Broadway. I A Madiiid, Chez 
» Baili.y-Baii.iiere, calle del Principe, 11 ||i bordeaux! che/, ciiaum as-gayet, libraire || Fossés dn 
» Chapo.in Kougo, 34 ISfifi. » (pag. 9.;\ non numerata, lin. 4—20; pag. 94*— 120* numerate SS— 120). 
Questa traduzione fi parte d'un articolo, che nelle lince I — 8 della pagiua 89" del volume stesso è ini ito 
lati)'' ÉTt nr.S CROMI TRIOLIS |I SUR LI || TI1ÉORIE DES paralleli* " Par N. I. I.OBATSCII E WSK Y , 
» Conseitler il' E tal de l'Empire de llussie et Professcur à i'Unircrsité de Kasan; || traduit de l'alle- 
» mand l pah j. iiouii ; |, suivi d'un extrait de la Cor responda nce de Gauss et de Schumacher. » La me- 
desima traduzione trovasi anche in un opuscolo, in 8* intitolato « éti des géométriques sua i.a |THfo- 
ii rie des parallèle* II pah ! n. i. lob atsc il e avskt, Ij Cnnscillcr d'ÉUt de l'Empire de Russie et Pru- 
>, fessenr il l'Université do Kasan; ,i traduit de l'allemand 11 par i. iioCel, Il Profcsseur de Mathéni- 
» atiques puros à la Facilitò ilo* Sciences || de Bordeaux; I] suivi d'un extrait di: i.a cimnEsi'oNn ance 
» de Gauss et di: Schumacher. Il paris | g au rniE:i vill.aus || imprimeuu-i.ibr.aiue de l'école i«- 
» pèrule polttechnioui:, du bureau , des i.oagitudes, successeur de m allet-baciielief., Il Quai 
>i dos Augusliiis, 55. I 18CC » (pag. 7' , non numerala, lin. 4—20; pag. 8*— to', numer ile 2—34).— Il 
detto Nicola Ivanowitsch l.oba IscholTsky è audio autore di un altro opuscolo, del quale si ha una edizione 
in lingua francese intitolata « pam.i ométrie I! ou || précis he geometrie ,i fon dèe !' scn une theo- 
ii rie gémer ale et Hic.our.r.usi: j*. des , pa ra llei.es | par , .V. lMbatchefft.ky, \ Professcur ómcrile 
» de l'universitó de Rasali et membro honoraire de l' imiversité i de Moscati. | kas an / imprimerie 
» de l'i: wvehsité. I 1S35. » Una traduzione in lingua il diana di quest'opera trovasi nel volume intito- 
latoli GIORNALE JDI MATEMATICHE,, AD USO DEGLI STUDENTI ,DELI.E UNIVERSITÀ ITALIANE || PUBBLICATO 
U l'Eli CURA DEL PROFESSORE II G II ATT A GII N t. J Volume V.— 1807 || NAPOLI || BENEDETTO PEl.LEBA.NO 

» editore li libreria SCIENTIFICA i n d: s t li i a lj | Strada di Chiaia, 00 ji (pag. 273, lin. 8 — 30i pag. 274 
— 330J, nel qunl volume (pa^. 273, lin. 1 — 7| questi traduzione è intitolata « pam.f.ometria 1 o | sunto 

» DI GEO Al E 1"R ' A FONDATI SOPII* INA TEORIA GENERALE E RIGOROSA II DELLE PARALLELE |l per N. 

» uhi a tsciiewski || Professore emerito dell Università di Kasan, e membro onorario dell'Università di 
n Mosca || ( Versione dal Francete)». I.a Induzione stessa fu anche stampata separatamente in un opuscolo 

intitolalo « PAM.EOMETR1 A |! o II SUNTO DI GEOMETRIA || FONDATA il SOPRA UN A TEORI A GENERALE E RlGo- 

» rosa ;| delle || paralleli: |, pi ù lì n. i.oRATSCiiiAvsKV 5 Professore emerito dell'Università di Kasan, c 
)> membro onorario dell'Università di Mosca 1 Versione dal Francese. sull'Edizione di Kasan del 1855 

» NAPOLI STABILIMENTO TIPOGRAFICO DEI FRATELLI DE ANGEI.IS || Vico Pellegrini ti* 4, p. p. I [ 1 867. » 

In un fascicolo, in 4.°, intitolato nel redo della sua prima coperta « soci et* reale di napoli 1 bendi- 
conto dell'accademia! dille II scienze fisiche e matematiche || Anno VI. — Fas' 6" — Giu- 
dgno I867.||napoli| stamperia del fibbeno Piftnaloili a San Giov. maggiore 26[jl867)> (pag. 5", non nu- 
merata, lin. 5— 27,pag. 6'— 21". numerate 158—173) trovasi uno scritto, che nel fascicolo stesso (pag. 5«, 
non numerata, lin. 1—41, ha il titolo seguente: isi i.i.a geometria immaginaria di LOBATScnsirsKT^ 
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11 merito del risorgimento di quatti studii, che la geometria del Legcndre avea 
condannati all'oblio, è dovuto al prof. Baltzcr di Danzica, e in Francia al sig. 
Giulio Houcl, professore di matematiche alla Facoltà delle scienze di Uordcaux (i), 
autore di un lavoro pregevolissimo intitolato » Essai critique sur les princi- 
» pes fondamentaux de la Geometrie elcmentaire >. (2); ed io ho avuto l'ouo- 

» noia !| del socio ordinario G. BATTAGLI NI | ! Itila nell'adunanza àfidi S giugno 1S07 ». Questi- 
sentine anche inserito nel precitato volume intitolato* c.iounai.e U di m atematiciie, ecc. pl'uulicatu 
» pur reni nrt. professore rattaci ini voi.i:mf. v.— ISG7», ecc. (pag. 2)7, lin. 4—31: png.218— 
Ina traduzione in lingua francese delio «ertilo medesimo travasi nel volume intitolato « .noi veli.es 

» ANNAI.rS 'or |MATIlKMATIOt ES. JOURNAL DES CANDIDAI? |»CX ÉCOt.rs l'ut.Y rECHNH.H'K ET NOHM Al E. 

e réok". é I Par MM. GEKONO,) professeuk de matiiém \ tiqcks, !1 fi; 1. nome, et, ' ancien éi. ève de 

» l/ECOLE NORMALE, i; ARRI' Ct 01" l.'l'M \ EIISITI , DOCTE" H Ì'S SITI F.NC ES.| DfeUX I ÈM E «felli E. Il TOME SE- 
» PTIKME irtRl.lCATIO.N HWOri: F\ 1842 PWIMM. r.ERONO E T T ! ilOfE M L CONTINI: E E , A PARTIR HE 
u IS6J, IMR MM.GERONO E E PROIIOT. PARIS, 1 C, Afe'T IME R- V ILI. A ll<, I M PKI MEfft -I.IBR A IR E || DV RI' Il E A I' 

» pt s lonoiti des «e i.'ìcoi.b imperiale pot.VTrciiMofe-E.'.sifCcr.surrn de mm.i.i t-haciiei.ieh, Quni 
» (Ics Angustili*, n* SS tSC8.» ipag. 209, 1 ì la. 0— 9, 15—34; pig. 21 >— 220: pag. 221, lin. 1—4, mai ISGS; 
pag. 205, lin. 7 — 22; pag. 20C— 276; pag. 277, liti. 1 — 10, jui* IStiS). Questa traduzione nel volume 
stesso tpag. 209, lin. 1 — 5! ha il titolo seguente. « sur la ctnMÉrrtir. imu-.inaire de lob atc ii e fesk y ; 
« Par M. BATTAGLISI. ;| Rendiconta della R. Accadent i delle Scienze fitiehe e matematiche di 
n Xapoli, [1 jllin IS07. ,| (iiornale di Matematiche. I. V, p. 217. — Diciassette scrilli stampali del Lo 
kitcheffsky sono indienti dal Si? Popow nel precitato volume intitolato « Archiv || ftir , wisscnsch.iftli- 
n che Kunde | von Kusslanl. 1 llcrausgegebm I von l| A. Knnan. Sicbzehnlcr Band. l| Zweilcs 
» Ilcft », ecc. .:p.;$. ice- 1 , numerala 3JH, lin. 22—35; pag. 107', numerata 339, lin. 2—30 ; Don | 
Gedàchlnissc || desweiland Professor* iler Kaiserlichen Kasan i | sclien L'niversilSl N. J. Lobatschewskij ; 
gewidmet. J Von Prof. A. Popow in den rtschonyja S.ipiski Imp. Kas. L'nivers. 1857. Il Ilcft IV. 8. 
153—1591, tre ile quali, indicali nel volume stesso sotto i numeri 71, 1C), 17). sono quelli eitali ili 
sopra (pag. 277. lin. .13-44; pag. 278, lin. 3—1 1, 32-35). Di questi 1 7 scritti selle sono anche indicati 
dal Sig. Pogi'eiidorfr(moi".n\piiiscn i.iTER uiisc.UES ; u andwou i i iuiucn, ecc. erster band, ecc., col. 
I4S2, lin. 51—00}, e sei nel di Ito volume intitolato ■< noivelles an\ ales |: he || matiiem aTIoues, ecc. 
» decxieme: sèrie , tome septième », ecc. (pag. 103 , lin. 15—31, note (•") e (""M. La mag- 
gior parte delle notiiic date di sopra nella presente nota e nella nota 2 della presente pagina 279, mi 
è stata gentilmente comunicata dai Signori Professori Angelo Forti e Giulio Iloiiel- B. B. 

(1) Egli hi il merito eminente di avere distolto i geometri dal falso punto di vista di non ammet- 
tere in geometria che i prineipii necessarii. escludendo quelli che hanno per sola base l'esperienza. 
In Italia è stata subito data ampia ragione .-die v,dule dell' illustre professore , come risulta dalla 
riattivazione dell'Euclide nei nostri TiR. Licei per regolamento ministeriale e dalla mcnxiun - onore 
volissima che fccera i Ch. prof. Briosclii e Belli della precitata opera del medesimo Sig. iloiiel nella 
prefazione alla edizione intitolata « i.i.i . elementi d' i i ci.ide con note, 1! aggiunte ed esercì 

il ZI AD ESO OE'e.INNASI E Dl'llCEI PER CIBA DEI PROFESSORI ENRICO RETTI l FRANCESCO BUIO 

». schi. I E i KFN/F . «i rxrssoni le MONNiER. , 1867 » ipag. vii. lin. 8—12; pag. vi, nota 1, lin. 27— 28i. 

(2) Del lavoro del Sig. Umic i, citato nelle linee 4—5 della presente pagina 279 si ha una edizione com 
posta di 90 pagine, in H\ ed intitolati « essai cmtiole si k ifs , principi s fondami nt ai \ | ni" la] 
» ctoMtrmr I ti émi ntaibe oi: u cu ai mi \t ubi: sui. les xx.xii premieiu s it.opositons di s tit 
» ments d'elci ime Pah J. HOL'EL. Ancien éléve de l'École Normale, Professeiir de Mathétualiqups 
)i pure» I à la Facullé de- Sciences de Bordeaux. 1 pam», li c Attili er-a ili ars, iaiprimeur i.ibraire| uc 

» RI' R E A I" DES LONCITI-DES. DT I ÉCillE IMI'IHIAI.E POI V T EC.IIN IOI I . ISCCCESSEl'B DE M A LI ET-B A CU E 

» li i n. 55, quai des Grand> Augusiius, 55 180: ». Ciò che si |eg 2 e nelle pagine, nona, non numerata, 
e 10' — 66", nnmerate 2— )S. 43". non numerata: e 40*— 93', mìni rate 38— S5 , di questa edizione fu 
antecedentemente stauipalo nel volume intitolato " Archiv der ' jlathemalik und Phjrsik mit be- 
li sonderer HUcksichl , auf die Beilurfuisse der Lehrer an hoheren ,| L'nterrichtsanst dten. | Heraus- 
» ifcgebeii | von Johann luymf (ìruntrt, il Professor zu Greifswald. ii Vicrzigster Theil. Il Mit drei 
» lilhographirlen Tafeln Greifswald. i C. A. Kocb's Verlagsbuchhandlong , Th. Kunike. t 1863 .. 



re «li essere uno dei primi , ai quali l'illustre francese ne comunicasse le no- 
tizie , collo scopo di attirare l'attenzione dei dotti d'Italia. Io ho risposto coli' 
articolo citato di sopra (pag. 277 , lin. 6-t), che ho poi fatto riprodurre nel 
giornale intitolalo t La provincia di Pisa », per darne conto immediato a que- 
sta inclita ritta, la quale e fornita di un Ateneo celebre in Europa, e di una scuola 
normale supcriore retta da un geometra eminente. In quell'articolo, ho pro- 
messo di pubblicare un saggio di Geometria, e di Trigonometria fondato so- 
pra le nuove vedute del Lobatchcffsky , e tale da far soggetto di un corso 
suppletorio a quelli tra gli allie\i della terza classe del II. Liceo , che si av- 
viano alla carriera delle scienze. E qui mi è stato opportunissiino l'avvertimento 
savio di Orazio di non affrettarsi a pubblicare le proprie opere, ma tenerle in vece 
in serbo nello scaffale, per rivederle e ricorreggerle dopo alcun tempo. Perocché 
mentre io scriveva l'articolo slesso molti scienziati di Europa si erano posti a 
studiare la stessa materia; varj di essi, che lo avevano letto, mi davano utili av- 
vertimenti; e tra questi il chiarissimo prof. Itatlagliui di Napoli mi mandava uno 
>critto classico che gettava sull'argomento nuova e grandissima luce (t). 

Infine, ciò che più mi ha deciso a differire alquanto la pubblicazione del detto 
Saggio è stalo uno scritto recentissimo del sig. Francesco Schmid t, architetto di 
Temcswar , intorno alla vita ed alle opere de' due illustri geometri ungheresi , 
Wolfgang fSolyai e Giovanni suo figliuolo 12). Dopo di essere riuscito con fatica 



(|>.i^. l'I) 3 , numerata 171. liu. 8-30: pag. !80 l — 2I'J\ numerale 172—211). nel qua] volume (pag. 173'. 
numerala 171, lin. 2 — 7) questa parie del presente la\oro ilei Sig. Huiicl ha il titolo seguente: « XII. \\ 
» Kssai d'une expositiun ralioiincllc des principe* fon damciilaux de la Geometrie élé menta ire. ; Par 
Mousieiir J- lfnitfl.\ Professi-tir de Mnlhématiqiies pure» à la Faciliti- des Sciences de Bordeaux». B. B. 

(1) Questo scritto è citato di sopra pag. 27S, lin. 51—52: pag. 27'.), liu. 6'. B. B. 

(2) Lo scritto qui menzionalo dal Sin- Furti trovasi mi volume intitolalo « Archiv |] dcr ;1 Ma- 
» thematik und Pliysik II mit besonderer Itucksicht | auf clic Bi durfttissc der I.ebrcr an bohemi Un- 
ii lerriclitsanstaltcn. li Heratisgegcben \l von II Johann August firunrrt, || Professor zu Greilswald. |l Acht 
» undvier/igsler Theil. || Mit Adii lilhographirteti Tafelu.||Greifswald. |C. A. KoclTs Verlagsbuchhaml- 
» lung. Ih. Kunike. || 1808. «(Zweilcs lleft, pag. 217, lin. 8—30; pag. 218— 22S). Questo scritto, net vo- 
lume stesso ;pa«.2l7,lin. 2-7) hai) titolo seguenle u XVIII || Aus dem l.eben zweicr ungarischcr Alatile 
» matikcr| Johann und Wolfgang Bolyai von Boi va. Von Herrn Franz Schmidl " in Temesvàr. n — Una 
traduzione in francese del medesimo scritto trovasi nel fascicolo inlit<ilato<'M£vioiRES 1 de la société nr.« 
w scienc.vs i'iivsiqcfs et MTCrrr.r.rsI de bordeaux:! tome v 'i 3-Cahirr.! i Paris! r.nrz j.-n. raillif.re 
i» i.irrure de l'académii imìéhiwe di mkdecimk J rue llaulefeuille. 19. i, A Londre*, chez II. Baii.- 
» iure, 219, llcecnt Street. — A New-York, chez H. Bui.i.ikue, 290, Broadway. |! A Madrid, chez 
» Baili v Baii.meiie, calle del Principe, 111;» boi: ni wx || ciirz ciiaum as-i.ay et, libraire i| Fossésdu 
» Chapcau Bouge, 34 1867 w, Ipag. '," non numerala, lin 6— 27; pag. 8'— 20", numerale 192—204; pag. 
21*. numerata 205. lin. 2— 15). Questa traduzione, che nel fascicolo stesso Ipag. 7\ non numerata, lin I 
—•">'• «' intitolata « sotice sin la vie et i.rs taw«l'\ || des or ex matuematicii \s non oro» D wotr- 

■i ilAJiC ET ÌOHVX.% BOI. VAI DE BOI. VA 1, l'AR M. SCIIMIDT, || AliCHITECTE A TKMWa'r. », fu anche 

stampala separatamente in un opusroln intitolalo « i.v ;| scuoce arsolle di i.'eshace II indépendantc de 
» la vérité o de la fausseté de l'Allume XI d'Euclide; quo l'un ne pourra jamais établir a priori): \\ sui 

" ME DE I.» OIVDRvTCRE GÉOM ÉTHIOt-'E DC CEUCI.E , DINS LE CAS DE I. V EAl'SSETÉ 0 DE l.*AXIl) 

mi xi. I imr jean bolyai, Il Capilainc au Corps da Genie dans l'armée autrichienne ; Il precede 
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a possedere un esemplare di un'opera rarissima dei medesimi Bolyai, clic porla 
il modesto titolo di Tentamene ho pregato il sig. prof. Molici a procurarmi un esem- 
plare del precitato scritto del sig. Schmid l. Spero per tanto di far cosa grata agli 
amatori della hihliogralia e della storia della scienze esatte, riportando lieve- 
mente qui appresso le principali notizie che si trovano in questo scritto. 

I. 

INTORMJ ALLA VITA DI WOLFGANG UOLYAI. 

Wolfgang [tol yaì (dello in ungherese liolrai Far kris) nacque nel giorno li di 
Febhrajo del I77j in lìolva, posta in quella parie della Transilvania, che è detta Szr- 
kch fi/c/, cioè « paese dei Siculi j» (l). Nella sua gioventù avendo soll'erto per lungo 
tempo d'una malattia d'occhi, die prova di memoria straordinaria, recitando a me- 
moria varie pagine d'un libro, senza commettere neppure un errore, dopo averle lette 
una volta sola (2). Fece i suoi primi studi in Knycd, poscia in Klauseiiburg; quindi 
per compiere la sua istruzione si condusse in Germania in compagnia d'un figliuolo 
del haroue Simone Kcnieny, fermandosi primieramente nel 1797 a Jena, indi a Got- 
tinga, ove il Dolyai si consacrò interamente alle scienze filosofico-matematiche (a). 
Disgraziatamente essi conoscevano si poco la scienza della economia domestica, 
che il barone Kemeny dovè tornar in patria per procurarsi nuovi mezzi di sussi- 
stenza, mentre Wolfgang rimase in Gottinga in pegno dei creditori (4). Colà egli 
ebbe occasione di c onoscere il celebre scienziato Carlo Federico Gauss, e di strin- 
gere con lui un'amicizia che durò per tutto il tempo della loro vita, e consolò 
i giorni di Wolfgang tanto amareggiati da privazioni e da sventure. Questa re- 
lazione contribuì non poco ai progressi di Wolfgang nelle matematiche (5). Il 
Gauss stimava altamente il sapere del Ikdyai, e fondava su di Ini grandi speranze (c). 



li p'L Ni: 1 NOTICE SUR VIE ET IXS TIUVaIJK l>F VT. ET DE I. BOLYAI, || PAR M. Fb. SCHMID! || l'A • 
» BIS II «AfTMIEB-VII.LABS II IMPHIMEUr.-LlBRAlKE DE l'ÉCOI.F IMP1 RI AI.F POLYT! CHMOIF, DU B CREAI" 

« ms i.o>citi:df.s, sitccfsjeur de v m.i.ft iuchfmer: i| Quai des Augnstins, 55. il ISC8. » {pag. 7'. 
non numerala, lin. G— 27: pag. 8'— 20», numerate 8— 20; pag. 21\ numerata 21, Iin. 2—15). U. B. 

(il^Grunert, Archiv, ecc. t. XI.VIII, pa^. 217, lin. 29; pag. 218, lin. 2— 3. — mémoibes, ecc. di 
bordeaux II tome v il 3* Cahier, ecc., pag. 102. lin. 3—5. — i.\ ", scirxcr. iBsoi.t r de l'espace. ecc. 
pag. 8. lin. 3—5. 

121 Grunert, Archiv, ecc. t. XLVIII, pag. 218, lin. 3-0. — mémoires, ecc. Dr. tordi, vcx li to- 
me v |; 3* Cahier, ecc., pag. 102, lin. 5—8.— i.v ' scif.xce aesoi.ce de l'espace, ecc., pag. 8. lin. 5— s. 

(3) Grunert, Archiv, ecc. t. XLVIII, pag. 218, lin. 6—10 — mi moirfs, ere. de boiidkviix ; , to- 
me v II J" Cahier, ecc., pag. 192. lin. 8— 12. — la ì sci e ve. e aksoi.ee de i.'r.sr \cr., ecc., pag. 8, lin. 8—12 

14) Grunert, Archiv, ecc. I. XI.VIII, pag. 218, lin. Il — 14. — mf.moires, ecc. de bordeaux .] to- 
me v||3« Cahier, ecc., pag. 132, lin. 12— Hi. — la sciexci absoi.ue de l'espace, ree. pag. 8, lin. 12— Iti. 

(5) Grunert, Archiv, ecc. t. XLVIII, pag. 218, lin. 29—30. — mémoires . ecc. de bordeaux | 
tome v •.! 3» Cahier, ecc., pag. 192. lin. 17—20. 25—26. — la i science absolue de l'espace. ecc.. 
pag. 8, lin. 17-20, 25-26. 

(0) Grunert, Archiv, ecc. t- XLVIII. pag. 218. lin. 30— 31 . — mémoihes, ecc. de bordeaux | tomi 
v li Cahier, ecc. pag. 192, lin. 20-27. — la II science absolue de l'espace, ecc.. pag 8. lin. 20—27 
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Il Piofcssorc Guglielmo Sarturius di WaltcrshauscD, nella sua Biografia del Gauss 

data in Iure nel 185G , scrive: 

« Il Gauss durante i suoi anni di studi in Gottinga sembra avere avuto un numero mollo limi 
>. tato di relazioni. Uri suoi amici di università dm- soli sappiamo essere ancora viventi. Il più «io 
» vane è l'Eschenburg, regio presidente governativo in Detmold, col quale egli era legai» in ami- 
» cizia fino dal 17H9, nel quale anno essi frequentavano unitamente la scuola, Egli venne a studiare 
» colà per la prima volta due anni più tardi del Gauss, e vi rimase con lui in intima relazione nel 
» 1797, ed una parie del 1798. 

» Il più aulico, che e ora un rispettabile vecchio di 80 anni, è Wolfgang Bolyai di Maros-Yà- 
« sàrhcly in Tran-.il*. mia, uomo d'ingegno straordinario, del quale il Gauss ne'suoi più verdi anni di- 
ti ceva essere il solo che avesse interamente afferrato le sue idee metafisiche sulle matematiche. Dalle 
>i poche comunicazioni scritte, che si hanno intorno al Bolyai , apparisce eh" egli aveva una grande 
». profondila di mente e iati dorè d'animo, e possedeva «na molto Mugolare originalità di espressione. 
» che rammenta spesso gli scritti di Giampaolo Iti. Confinato in un canto appartato dellaterri.se 
» parato da ogni anima posta all' altezza dell i sua , attorniato in avanzata età dal tumulto di una 
» rivoluzione devastatrice, dalla carneficina e dagli orrori di furibonda guerra civile, volge lo sguar 
<> do tra le mine del suo avere con nobile calma e pura coscienza , a traverso il velo di lagrime 
» dei nostri affanni sul mare della eternità. Egli in un passo di una sua lettera si duole di non 
» avere mai avuto il bene di aprirsi nella sua vita un sentiero felice; tulio, salvo poche eccezioni , 
» essendogli stato avverso. In un passo d'altra sua lettera cosi si esprime : « lo mi credo possedere 
» » i medesimi diritti de'miei vcrmicciattoli, ciascuno de' quali c intento ad ordire la sua tela , fin 
» >i tanto che ben presto riconciliato colla mia sorte , io trovi riposo in una tomba ignorata » » 

» Un oiiuune loro amico d'Università era il giovane Ide di Brunswick (2), che restò in 
» Gottinga un anno più del Gauss, e con lui rimase sempre quindi in corrispondenza epistola 
» re. In una lettera del 23 maggio 17'J9 egli rammenta lo straordinario carattere dell' amico colle 
u parole seguenti : « Il Bolyai assisterà certamente alla festa del tiro . che fra non molto si ef 
x » feti nera in questa eiltà. ma solamente come un filosofo, che in tali occasioni trova materia a ri 
» » flessioni sulle follie umane. E questa la sua massima, come ho riconosciuto in varie occasioni. 
» » Egli non manca mai a queste assemblee mondane, non già per divertirsi insieme agli altri , ina 
» » per fortificare la serenità del suo anim i » » 

» Si rannoda anche al Bolyai l' apertura della corrispondenza tenuta per multi anni tra il 
». Gauss ed il Benzenberg (V . poiché la prima di queste lettere (del 27 gennaio 1801 ) prende a 
i. pretesto una notizia relativa al Bolyai, preso il quale egli si rammenta di aver veduto una volta il 
». Gauss. Quindi soggiunge: « Il Bolyai è un.» dei più rari uomini ch'io abbia mai veduto, i. » }i 

(I) Sotto questo nome di « Giampaolo « era conosciuto Giovanni Paolo Federigo Richler, celebre let- 
terato tedesco, intoni » al quale trovasi un articolo nel volume intitolalo « Mttsri.i.i: | oioi'.r tpuir 
>. i.ÉNtnvi r. j, di l'Lis | i.i s ti mi's i.fs pi.i > i.i cri.rs |[ nsoi '* no* »«»fns, ;i wix lks iie.%sei<.nemi v« 
» Rmt.ior.RvpHH.trrs i et l'inoic vnoN ni s sol lìcrs \ cossi-iter: |, l'irsi.ir.c i vr. '| un. firmi* i>i»ot 
>» l'hEiiEs, sois i.v direction r m. i r p' noi ter. | Tome Qtianinle-T)eu\iiin". ; rvin?, fiumin hi 

)> DOT mini.'. KII.S IT C", ÉDITrfHS IMC . Vf'UflS-I.lllR VIKKS DE l'iN-TULT l)F. iRVNCr , , HIT 

i> iacor. 50. M licci: lAill. >,, ecc. (col. 201, liti. 44—02: col. 202—203: col. 201, liti. 1—25./ 

(2 Giovanni Giusep|e Antonio Ide qui chiamato « il giovane Ide di Driiiiswirk >i, nacque in 
Brunswick nel 1775, e morì in .Mosca nell'Ottobre del IS00 <n»s || i.Eiriiim: n i tsciii.vnd im 
nfi* nzeiintln jviiHHi Mti ni. nehst Siipplrmcntcn zur fùnlten Ausgahe ; desjenigen in acht/chntcn.; 
Von jou.imt t.KOHG m£Vsei.\ Zwi ytir Band. [ Lemgn, im Verlage dcr Meyerischen lliichhaudlung. 
1810., pag. 230, liti. 1—2. — ii:oi.i'.\i'iiiv< ii-i 1 1 ri: vniscii' s il v>Dvviinrrju.in;n, i ce. instili pop. v-i . 
ere., col. I ICO, lin. 45—50 . Le opere da lui dale iti luce sono citate dal Meusel Idis cri i muti j t r v t 
se ut. vsn, ecc. Zvveyler Baud.ecc. pa^. 230, liti. 5 — 12 . e d ti PogscndorfT (iikk.il v eli iscii-m tei; vìiisciies 
il andwòi.terricii. ecc. ri.sr n i;»\n \ — t.., ecc., co!. 1 1 00, lin 5t — 32: col. 1 167. lin. I — Vi. B. B. 

iSt Giovanni Federico Belizenln rg i|iii m< tizionaln nacque in Scheller nel giorno 5 di maggio del 
1777 . e mori in Bilk nel giorno 8 ih Giugno del 1840 ; ener Nekroloi der Deulschen Vierund 
zwanzigsler Jahrgang. |N4fi Ersler l'hejl Weimar 1818. ,, Druck und Veilag ven Bersiih. Friedr 
Woigl. pag 370,1 in. .17—39. — i muti vphiscii-i itti: w.isciirs i; hvndwojiti nurr.ii, ecc. r usi Et; «ami 
a— l... ecc.. col. lin, lui. 2 i — 20 . l'no -crillo intorno alla sua vita, ed a'suoi studi trovasi nel volume 
intitolalo <r Nem-r Nrkrolog der I Deulschen Vienindzwanzigster Jahrgang. 1810. F.rster Theil », 
ecc. pag. 371). lin 10-43; pag. 371-377; pag. 378, lin. 2-7. n* 98). Questo' scritto llin. S è firmato 
W. v Waldlirulil ». B. B. 

(4) Nella edizione intitolata « ovi.ss, usi ci dv< iitmss. | \os ] «*• » vivi ori ls v. vv u.rrusiiAisr n. 
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Il medesimo Prof. Sartorius parlaiulu nella suddetta Biografia del Gauss della 
relelnc opera di questo sommo geometra intitolata « msoiisitioxes arithheticae j-, 
e stampata in Lipsia nel 1801 (l), dice: « Il Gauss tu una lettera al lìolyai esprime 

i.kipz,.;. \TM \r. \n> s. ii!rzi:i..|ÌI8SC. » (pag. 10, lin. 22—32: pag. I7i pag. 18, lin. 1—4), si lem:.- 

« GauiS irht-int wjlirrijd triner Sttidi<-njahr>- in Civlljn^rn nur 

• ein«n li Itr Km In iinklen Umganir, g<-Kil>l *u liaUn ; jerjjenn-arli,; 
» liuil io\i«I nn. lnk.nnt viti ftcinrii L'ai ieriit.il ti ri>un<l>'ii nur iio.-li 
i avrei n Lelieu. Dir | ùlcere Ut <!«r liri;ierTinj.|,r.iMd.:iit Ficlirn- 
. bure, in D.tml.1, imt er ichuii leit 13HL' I etr. un.l.l «ir, 
i w * ip gr-nn-intatti die Sihule lieauehtett. Er kjra rnt iwi-i Jjhre 
. «pater ali C«iiì« inni Jludire» l.ierher uod hit d-irauf 1791 unii 

■ eim-n Tli.-il d.-* Jalirrs Tua 1798 mil ihm in hiIut B<-iieluiiin re 

,l 11 . 

» Dei 1 «Ile-re , [eli! .-ili wilr'lisrT Gren vi-n SO Ijtlren , i«t NV.df 
i p.nir Buffai in Maro» % iairhcljr >n •'•i.'l.eiiliiirs.-n, rin Mann y n 

• h.-rvorrai;etiitrm Cii.tr , iili--r den Ginn in fnili.-m Jjlir«Ti a*.".:;* 

■ lui-m ioli , dati it di*r rimile |revn'.rti ari, drr in inni; mt-taplivn- 

• ich'n Aiuiililin ni et Matlwmaiik Miuugi-lien vrr«1 indili liil-e. Fr 

■ iil daliri , alU'nliii^i fliir ani tri-ni^'n ir lirilll'clien MiHh.-iluu.:.-ii 
. in irlilioi eti , ein Mimi mn gr„,.,er 1 ""<> Bi'inhtit «In Ge- 

• mnlhi, and l.raitit rin.- lelir «H|jeliltmin!ielle illlidruckiweiic , lei-lche 

• milnnlrr in ).•« l'ani» Sclirilten et-nncil. tu riunii eiit'.-rntcn 
. Wink.l drr Krdr , grlmitil voli «ermtidlen Se.-l.jii , knr/licli tmell 
» in Willem h.-lii-n Alter umgplirn von drn Wirreu emrr veTtiirliten- 
a d--n Rrv. lulitin, von d.-m Mord and dem Griuel rinrl la lltlli-nden 
e BurreTkrirp/a, l-liikt er naiii-lieii dm Triiuimern n-iiur Hr.r , niit 

• edler Ruhe und rmeni renarli Gfn.i.cti durrli drn Tlirinrnichlrier 
» uimrer irllilTerv-hnldelni Leiden allf .1...- Wii-rn d.-r Fn>(:k.-il. Er 

• kli^rt nur , da*« ihm niclit daf Glnek Su Tlieil ^. w.-r.lell » • ■ 1 1 • » C neh 

• VtVjje au liaKn--n , da ili rn mil vrenij-.-n Au*njliinrn «Uri lujj.-gen 

• Rcwncn lei. • Milllirve.-ile « urA er in riiirm Briefe ■ lin-le ich 

■ mieli anf der Er.le R UwlilHT«liti||t m.t mrin'O Wurmclli (;.-•! . 

• den-n icdtr an leiDem GrWel e l.ediai.n Li , liii irli I jl.l in einem 
a liimrnloien Gmhc ( init incim-m Sclii ktile luagr-iuhnt , nilleB 

• rterde. a 

a Ein R i.*nieini' hii\liehrr ihnerj nah- vcrlum tener rnii.-nifiiii- 
» freund wir iin |un R in- Ide jui Braunirlin-. il* t wi-lcìu-r , tu i*ir aitrh 
a Buttai » ein J.ihr Unger ala (iann in C.ntlìng'n aernreille iin-l mit 

• I.elilen-m toh hieraui in Briefnerhiet Idìeli. In ein-tn Briefe mjn 
a 23. Mii | «99 enam-rl er an dei Krr.ui. le, iuiii r^eunliiilirliri \\r- 
i irti in den Worten ; • B.dvai tvird dent hicii^'ll nahen Selnilaenfeite 

• licher !" inrolinen , alter nur al» Pliilumptl * der Lei lulelirn f irlri;cii* 
a heilell Sloff findi-t iil.er die Thorlli-iten der Meciftchen lletrarhttiniti-n 
. animlillen. Dita ili au leinc Mninv, tvie ich ani mrhreren FJIlen 
a aUtnhtrl halx- , er acraaumt vod ilrriili'iclirn vrellliehen Ansile 

> f-enhriteu lo leiclll keine , nielli elwa , lini rdit IH ertiiciarn , ti n- 

■ drrn um aeine Seelinrulie Iti lefetli-rn. s 

a An Bntra knupft aieh aneti die En.flnunc; iter latl|rjahrtiif>fi 

> Correi|'nndrtia iwiiehi-n O.iun und BrnlelirVra; , iudem driien rnler 

• Brief f rnm 27. Jantur 1801 J eine Erkundik;un|( n»ch Jriiem aum 

• Vurtvand lumini , liei welchem er airh indinne , Gami rinmal (e- 
m • aehen in hal.en. E« fi.lgt der Znialal: • Bolj-.ii geliiirt tu den ariteli. 

» alili Meuichen, die ich ^eicllen haW. a 

Uue&ln passo tifila «letta edizioni' intitolati « r.Airw ™. xi'M (.fdìciitmsr] j», ecc., è tradotto di soprj 
nello linef t— 32 della pagina 282. Ciò che nel passi) medesimi! si logge, dalle parole « ein Mann » 
f vedi la linea 20 della presente pagina 28J ), alle parole « rùhcn | wcrilc » (vedi le linee 34-3S 
.Iella pagina stessi) . è riportato dal Sig. Schmid! nel prct «Ulto suo scritto ( Grunert, Arctaiv. ecc. 
t. XLVIII », pag. 218. lin. 37—39: pa?. 210, Un. 2-15.— mémoirf.» . ecc. pf bordeaux l| tomi: 
v | 3' Cahier, ecc., pag. 192, lin. 28—32; pag. 193, lin. 2—14. — i,\ scifnce adsolce de l'espacj , 
ecc., |»ag. 8, lin. 28—32, pag. 9. lin. 214). — I brani di lettere di (ii'ivanni Giuseppe Ide e di Giovanni Fé 
ilcrico Benzenberg, riportati nel medesimo passo sono anche riportati dal Sig.Schinìdt nel suo medesimo 
scritto (Grunert, Archiv, ecc. t. XLVIII, pag. 219, lin. 10— 25.— mfmoihes.ccc. de bordeaux, tome v j 
3« Cfllucr, ecc., pag. 193, lin. 15— 25. — la || scikxce absoi.l'F. de l espace, ecc. pag. 9, lin. 16— 25). 

(1) Questa edizione intitolata « disqvisitioi.es i: arithmeticae II avctorf; d. caiioi.o FRiDEinei. 
» f.Avss il lipsiae II in commissis apvd Gebh. Fleisciieh, Jun. ! 1801 )., e un volume, in 8', di r.9fi 
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» incidentemente la speranza di fare cui tempo tante giunte alla della opera da for- 
» mare un secondo volume delle Disquisitiones » (i). Più oltre nella stessa Biografia 
il Sig. Prof. Sartorius cita una lettera del Gauss a Wolfgang Bui vai, in data de'is 
di Novembre del iso4. scrivendo: «Fino dal IS03 il Gauss aveva fatto la conoscenza 
». di Giovanna Ostliof di Brunswick, per la «piale egli sentiva una viva incli- 
» nazione, e con essa si fidanzò nel giorno 22 di novembre del 1804. Intorno 
» a questo lieto avvenimento una lettera da lui scritta tre giorni dopo al suo 
>■ amico Bolyai contiene queste felici parole: « La vita mi si presenta come una 
» continua primavera con nuovi splendenti colori >. (a). 

Il Sig. Sclunidt nel suo scritto citato di sopra (pag. 2So , lin. 18— su) alict- 
ma, che secondo una cornunica/.ione a lui falla dal Sig. Prof. Szahó di Maros- 
Vdsarhely, Wolfgang LVdyai inviò nel IS55 a Gottinga al Sig. Prof. Sartorius di 
Waltersliausen, allora occupalo nello scrivere la delta Biografìa del Gauss, tutte 
le lettere ch'egli possedeva scrittegli di mano dello stesso Gauss (3). Sarebbe, 
come giustamente avverte il medesimo Sig. Schmidl(4), molto desiderabile nel- 
I' interesse della scienza , che se queste lettere trovatisi nelle mani del dello 
Prof. Sai torius, egli le desse in luce. 

Carlo Federico Gauss, nato nel giorno 30 di Aprile del t777 in Brunswick (5), 
mori in Gottinga nel giorno 23 di Febbraio del 1853 (c). Dopo la sua morte fu 

lucine, delle quali le l'-G», l'i'. CsT-GW non sono numerate, e le 7*-1s\ 20 , -GSfi> sono 1111 
mirale eoi numeri mi — xvm, 2-fiSS. 

Ili Nella suddetta edizione intitolala « gauss 7.1 m i.rn vciitsiss ». ecc. (pa?.20, lin. 13—161 si leujje 

■ Gl'urli RmIjìi lui Moli Gjljis (trli-ij. iillich in i-uu-ni llin te 

* 4iti«rtt, dui it nul :\rr Z.*il i» ,i<-L- li. ,1r.i_; • «um gi-niDiitm V». i rki- 

• nac'iluliffcfn hnHV, dm ittf eimn xweil<-u R*nJ ilur /'uyiit.i/in.'iri 
a iiawitiri^ljcn viif'lm ». 

(Jueslo passo della delta edizione intitolata <( r.ir« || n:i r.rDtCHTsi?* ». ecc. e tra lotto di sopra 
nella linea 3 della pagina 2^3 e nrlle linee I — £ della presente pagina 2S4. 

121 Nella delta edizione intitolata «gain» || rxM r.t n ir.ii ni<i ». e c. pag. 33, lin. 7— 15) si legge 

• Sl-ÌI 1803 war niinlirh Giun mìl J'.l.iniK O.lhof ,iui IViuii- 
. ichwiic, «u "lr-r cr inng hin,^*i>^'-n liililte, nV ter I. Amili nt%\ 

. < ci Ialite li nul ilu in 41 Sui. mi cr ISOl. l'I ir ilr >r> li In' Er- 
» iM^'iiii* enlhill <in drei Tir- iu. h ilrmi. IIkii ì;.- <t Uri- bi'iu-r lin-'f jn 
■ w-inrn IV. unii D.iljrii die ^lnckln lun W.. r te: • D«i L.-l'cn itchl «rie 
• cin «wife» Fttihling "'il neimi gUninniru FuS'tn i..t mir.« • 

Questo passo della delta edizione intitolala « gauss!! zim Ginicur.NKs », ecc. è tradotto di sopri 
nelle linee 4—0 della presente pagina 284. • 

(31 Grnncrl, Arrhiv, ecc. t. XI- VII f, pag. 218. lin. 20— 25.— memoires. ecc. nnnoiinnn towf \ ì 
3» Catiier. eri-., pan. 102. lin. 21 — 23. — 1 a !| scir.xcr. Ausoni, nr. i/rsiMcr, ecc., pag. S.lin. 21— 23. 

14! Grunerl, Archiv, ecc.l. XI. Vili, pag. 218, lin. 23—20. — mfmoi urs. ecc. de bordi irx ' tome 
> !| 3* Cahier, ere, pap. 102. lin. 23— 24.— i.a'ìsciesce \iisoice Dr. i.'r*v ,cr, ecc., pag. 8, lin. 23 — 24. 

(Si e. »rss t 7.VM gfdìchtms-s. ecc. pag. s. lin. 2;i— 27. — iiiocruPHiscn-i.iTrmmscHES hanp 
woRTrunucii, ecc. gesamaifm ' v <» '• c. poc.r.rsnonFF. ecc. trsteii band."», — 1., ecc. col. 854. lin. 20 

(6) GAUSS | ZUM CEDACIITNISS. ecc. pag. 74. lin. 32—34. — HIOGR U'HtSC'I-I.ITrRARlSCHES NOI> 

wòrthiruch, ire. i.is\MMi'.i i ,\ii\ i. c roGGr\n"r.FF. ecc. fpstvr rod. , i— i., cec. col. 8.Ì4, lin- 21. 
— Si e avvertilo altrove ti v f-hovincia di fisa r.ioh.wu. ecc. asmi ih. n* 30 Domenica 11 Aprile 
1867, pag. 4', col. 2". lin. 75— 80 — is tormi ! u i. v gì «mi tri * ivmicimiui !o non ri clidi »n v 
i iiss-inrRAZioM. ree. dfi dott. \. forti, ecc. Pi<a. ere. 18fi7. pap. 21, lin. 24— 30), clic in una me 
daslia falla coniare da Giorgio V, re di Hannover, in onore del Gauss, intorno alla sua cfìl^ie si legge 

n CAiioi.es rniorRicrs c. ics* 

» NAT. MDlXI.XX. *h. xxx 
l OB. mdccclv rni. XXIII. » 



Digitized by Google 



285 

inviala a Wolfgang Holyai per ordine del re Giorgio V. di Hannover la grande 
medaglia di argento e di bronzo coniata in memoria dello stesso Gauss (i)- | 
dotti di Gottinga continuarono ad essere in corrispondenza epistolare col Holvai fino 
agli estremi giorni della sua vita, e lo tennero a giorno di tutto ciò clic si pro- 
duceva nel mondo scientifico dopo la morte del suo illustre amico (2). 

Nel IS02, il Holyai essendo tornalo in patria, fu nominato professore di mate- 
matiche, di fisica e di chimica nel Collegio riformato di Maros-Vasarhclv (•)). In 
cpiesta cattedra da lui occupala nel corso di (piasi un mezzo secolo, egli ebbe 
a discepoli la maggior parte dei professori di Transil vania ora viventi, e della no- 
biltà di ipiesla contrada {',)• f-enelù- egli colla maggiore e più scrupolosa esattezza e 
con zelo notevolissimo adempisse ai doveri dell'insegnamento, coltivò anche la 
poe>ia ne'primi tempi del suo professorato, come apparisce dalle sue opere let- 
terarie citate più oltre | pag. 203, liti. 2S-3t; pag. 204, 1 in . 1-4). Più tardi il suo 
ingegno creatore si volse alla musica, ed il violino, suo islrumento favorito, Io 
aiutava ad esprimere i suoi sentimenti ed i suoi pensieri (5). Ciò per altro non 
fa< cagli trascurare in modo alcuno la scienza, e la sua attività di scrittole vol- 
geasi quindi specialmente alle scienze esatte, come ben può conoscerai dalle no- 
tizie date più oltre (pag. 2S7, lin. 5-33; pag. 288-202; pag. 2'J3, liti . 1-27; pag. 
204, lin. 3-4) intorno ai suoi scritti relativi a tali scienze. 

II Sig. Scimi id t scrive (a) : 

.1 Nel giorno 9 di Marzo del 1S32 Wolfgang Holyai fu nominato socio corri 
spoudente della sezione matematica dell'accademia ungherese. Come profc*so- 
>< re il Holyai esercitò coll'ardente suo zelo una polente influenza. Nella sua vita 
» privata fu un prototipo di originalità ((ingiunta al genio e molti aneddoti 
" corrono intorno a lui , e specialmente intorno alle sue distrazioni. Dilctta- 
>. vasi nel costruire modelli di forni e di stufe. Kgli ebbe nella sua vita il 
» piacere di vedere adottato il forno , Daniel costruito secondo la teoria dei 
< tubi , che introdusse una completa riforma nella economia domestica della 
» Transilv'atiia. Kgli aveva fatto coprire la sua carrozza con assicelle. Il suo 
violino ed i modelli di forni da lui immaginati formavano gli ornamenti 

I I I (ìrunrrl. Archiv. ree. I.XI.VIII, pag. 2t'J, lin. 2.1— 28. — mi moires-coc de iioudi: m \ tome 
v,!3' Cahier, ree, |>a^. )'.»o. lin. 2 fi — 28. — 'scuter oisui.ck ni: r'rsi'ace. ecc., pag. 0, lin. 20 — 2S.— 

l2Mìrntiert. Archiv, eri. t XI. Vili. pap. 211», Hn. 2S — 32. — mémohi 1 s. ni'. et iioudi \r\ tomi 
\ !! 3- Cahier, ere., pag. l'J3. lin. 28— 31. — n || scilsc.e ahsoi.ce 1.1: l'elici:, ere.. pa«. Il, lin. 28—31. 

13 (irnnert. Ar> hiv, ere ( Xt.VlII, pai. 210. lin. 33— 35, — memohie?, ere. ni nnsprn \ tomi. 
v f 3» Cahier, ecc.. pag. I U3. lin. 33— 33.— 1.» : sc.irsor. amoi.ce or 1 fsimcc. ree. pag. 0. lin. 33— 33. 

141 Crmierl. A oh iv, ere I. XI. Vili, pap 219. lin. 3l>— 38. — m i «unni ecc. io: nonne w \ mimi 
\ •-. 3' Cahier, ecc.. pag. 103, lin. 33— 3S. -1 a i sco nci oc 01 rr ni l'esimer, ecc. pap. 0. lin. 36—38. 

{Tv Griuiert, Archiv. eoe. t. XI.VIII. pag. 220. lin. 16— ih. — mi mok i s. ecc. or no un; n \ toml 
* I 3« Cahier, eoe, p.tg. i'M. |i n . in-— IH. — 1. \ sco nci mj<oi i r ni 1 "r<f \<;r. ere, pap 10, Ini. Ifi— 1S. 

(Gì Crmierl. Archiv, ecc. t. XI. Vili. p.ip. 223, lin. 41-44: pa.\ 220. lin. 2-33 — mi suini $. 
ere di: iioudi iik tome v ! 3« Cahier, ero. pap. 202. lin. 3—37; pie. 203. lin. 2-3. — 1 \ , *cir> 
et amoi.cr or i.'i.space, ree, pag. 18, lin. 3—37; pap. 10. lin. 2—3. 

,lt Blhl. e di Si. U Se. Mjt.t Fi.. \. I. (Stilemi .re ISCSj SS 



28G 

- della sua antica abitazione. Vi si vedevano appesi alle mura affumicate i 
» ritratti del suo amico Gauss , dello Shakespeare, da lui chiamato " figlio 
». della natura ", e dello Schiller, elici diceva " nipote della natura". Innanzi 
» ad una tavola era seduto un vecchio vestito di calzoni ungheresi di sloll'a 
» nera, di stivali ulti (Czistncn), e di una casacca di flanella bianca con cappello 

• di forma bassa a larghe falde. Questi era Wolfgang Ikilyai. 

« Nel 1819, il liolyai fu posto in quiescenza. Scrisse le lettere di partecipa- 
» zionc della sua morte agli amici, e le fece stampare nel isss [jelentvs (annun- 
» zio), di 8 pagine, in 8?, tssój. Nel suo testamento prescrisse: che i suoi funerali 
» fossero della maggior sempliciti possibile;chc non dovessero suonare campane, 
» salvo quella della scuola, come segnale a 'discepoli di recarsi alla sua ultima e 
» grande lezione. La sua credenza intorno all' immortalità dell'anima era teuu- 
« cissima, considerando la terra, come un pantano in cui languisce lo spirito 
» incatenalo; la morte, come un angelo liberatore, che conduce l'anima dalla 
>. prigionia a più felici regioni. Il suo nobile carattere è attestato dalla genc- 
» rosila che in lui non aveva limiti, e dalla sua somma modestia. Kgli volle 
» che la sua tomba non avesse aleuti monumento. Fu sol tanto permesso ad un 
>i suo amico di piantare un pomo sul prato sotto alla quale egli giaceva, in memo- 
» ria di quei tre pomi, due dei quali (quello di Eva c di l'aride), hanno ti asfor- 
« malo la terra in inferno; ed il terzo, cioè quello del Newton, la pose nuova- 
>i mente nella serie de'corpi celesti. * 

Wolfgang Bolyai mori nel giorno 20 di Novembre del 1856 alle ore nove e mezzo 
della mattina. Nel medesimo giorno l'amministrazione del Collegio Riformato pub- 
blicò la lettera di partecipazione del 185.'» citata di sopra (linee 7-9 della presente 
pagina 28C), aggiungendovi ciò che segue: « l.'amininisl razione del Collegio Iti- 
■» formato da la triste notizia , che , dopo quarantasetlc anni di buoni ed 
>■ instancabili servigi, e cinque anni passati in quiescenza, il Professore emerito e 
» Socio corrispondente dell'Accademia ungherese, 

» Bolyai Farkas (Wolfgang), 

» ha cessato di vivere il 20 di Novembre del isso, alle ore «j e mezzo della scia, in 
x età di circa 82 anni. La sua sjxiglia mortale sarà portata al sepolcro circa le ore 
» due pomeridiane del 23. Conformemente alla volontà del defunto, l'inumazioni- 
« avrà luogo nel modo indicato qui sopra. » (1). 

Wolfang Bolyai lasciò due figliuoli, uno de'quali, di nome Giovanni, e l'illustre 
geometra menzionalo di sopra (pag. 28), liti. 20), e del quale si danno notizie 

(1) Grumrt. Archi*, ecc. t. XI.VIII . pag 226. lin. 34-41: \>ag. 227, Un. 2-5. — Mf moire*. 
■ ce. or bohdf u x |[ tome v ;', 3' Cahier, ecc.. pa K . 203, Un. 4-14. - m II scirNcr. amoi er or i rse» 

• f . ecc. . pag. la, lin 4-H- 
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più oltre (pag. 294, liti. 13-21, 26-43; pag. 295-209), ed il secondo, di nome Gre- 
gorio, agricoltore presso Hcrmanstadt, è ancora \ivcntc (1). 

II. 

IMTOnNO JUiLI SCUIT1I 1)1 HOI.H.ANC KOL VAI. 

Le opere stampate di Wolfgang Dolyai, relative alle matematiche, sono per 
ordine di tempo le seguenti : 

1. Az arithmetica eleje {az elii-óbaiisz irt mòdón ) B. E. F. Mathcsist 
és Physicdt tanitò dita/. Maros-I'dsdrhelyt , I830. N) untatoti a reformat 
Kofle'gyom betiih'rl Febo l'isti Kali Josef tif tal. ( Mementi di Aritmetica (se- 
condo i priucipii dichiarati nella prefazione) Per R. F. Professore di matematica e 
lisica. Maros-Vasàrhely, is.!o. Stampato coi caratteri «lei Collegio Riformalo, da 
Giuseppe Kali di Felsó Wisl ). Onesta edizione, ora interamente esaurita, è 
un solo volume, in 8?, composto l? di 182 pagine, delle quali le l J -18\ numerate 
I —X Vili, contengono una Prefazione, la 10" contiene un Errata , e le 2i*-iS2* 
numerale 1-IG2, contengono il lesto; 2? di una tavola rappresentante l'albero della 
scienza. Un esemplare del volume stesso, corredato di note di Giovanni Rnlyni, 
è ora posseduto dalla Rildiotcca del Collegio Riformalo di Maros-Yasarhely. One- 
sto primo volume contiene: Introduzione, spiegazione de'segni, eguaglianza, parti, 
numero, spazio. Divisione dell'aritmetica in pura ed applicata. Addizione e sot- 
trazione. Definizione del positivo e del negativo, con molli esempi, e rappresen- 
tazioni grafiche. Limiti. Frazioni. Moltiplicazione e divisione; proporzioni geome- 
triche. Potenze, radici, logaritmi. Introduzione al calcolo dill'crenzialc, al calcolo 
integrale, e al calcolo delle variazioni, con notazioni particolari all'autore, come 
le seguenti : 

« 5<m x = (*)*• fos x -- (S) r. lang x = (7)x, 
1; seti verta x ■-> (vì)x. co* vena x = (*>)r, rnlang x = (t)x, 
» set x = QD" r ' cosce x — are scn x = (a~s)x, 

log volg x ^ (7)x, log nat x = Q)x, f{x) = Q) x < 

-*/ix.,....)-»j<D^...-^-C>. 

Questo volume forma la prima parte d' un' opera che doveva comporsi di 
cinque parti. Quest'opera doveva essere pubblicata, come tutli gli altri lavori 
del Rolyai, per mezzo di soscrizioni. Le parti 2"-.V dell' opera stessa non ven- 
nero mai in luce per mancanza di soscrittori (2). 

( l ) lìrumrt . Arclìiv, ecc. t. XLVUI , pag. 22". liti, a— 9. — mkmoires, ecc. de noiiDun | 
r«>>ir v |l 3" Cahier, « ce., pag. 20J. lin. 15—17. — i.» 1 science \bsoi.i:e de l'espace. ecc.. pag. 19. 
Un. 15— IT. 

(21 Grtincrt. Archiv. ecc. t. XLVIII, pag. 220. lin. 23-44; pag. 221, lin. 2-6. - memoires, 
ecc. de hokueaUX tome v : 3' Cahier, ecc.. pag. 104, lin. 22-39; pag 195, lin. 2—14. — la j 
scitNcr. ABvH.ii»: di' i esi'vCf, ecc.. pag. 10, lin. 22—39: pag. Il, lin. 2—14. 
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2. Tentameli juventntem studiosam in elemento, matheseos punte, elemen- 
taris ne sublimioris , methodu intuitiva, eeidentiaque huit: propria, introdu- 
cendi. Cam Appendice triplici. Auctore Professore Matheseos et Phjsices 
(liemiaeane Pubi. Ordinario. Maros-/'<i.uirhelrini, 1S32— 183J. Tjpis Co/legii 
lìeformatorum , per Jusephum et Simeonem hali de friso I ist. Onesta edi- 
zione è composta di due volumi, in s? (i), il primo dei (|iinli è intitolato nella 
prima sua pagina « tentami; N [ hvexutim suniosui in eif.me.nta .matheseos 

» flRAE , ELEMENTARE AC || M DLI.M IORIS , MKTHOIiO INTUITIVA , EVIDENTIA— | 01 E III IL 

» propria, introih < eniu. || a m appendice tr iim.ici . , Alidore Professore Malliescos 
» et l'hvsiccs Chemiacipie j l'old. Ordinario. j,Tomus Prinms. Maros / dsàrhe- 
» h ini. 18.12. | l'vpis Collcgii lìeformatorum per Josi.piu m, et ;' Simeonem kali de 
« l'elsii Visi. » Oueslo \ulume è composto di 010 pagine, delle «piali le l'-o', 61*, 77\ 
SG3*-507*, 5tn*-5'J5% non sono numerate, e le to'-no 1 , C2'-7o', 7»'-5C2", Scs'-S-jiV, 5t»6'-6i©* 
sono numerate eoi numeri ii-i.u. 2-ir., is-r.02, .»-20, u-wi.ll volume stesso contiene: 

l? l'ag. 3*-4", una prelazione intitolata (pag. 3% lui. i) « leutoki salite»! ». 

2? Pag. 5 J -s\ una tavola intitolala (pag. ó", lin. l-a) >< arrok |j arithueiicae c.eo- 
>• METiiiAKoi'E |[ Corradicata corunistpie con/lttentibus. j. 

3? Pag. <j\ non numerala, liu. 3-31; pag. luMo", numerate n-xxxu, un indice in- 
titolato (pag. d\ liu. 1-2) « indi:\ || rerum i.v tomo primo coxt t: \TAiu m. » 

4? Pag. 41", numerata xxxnt, liu. 2-30; pag. 42'-45", numerate xxxiv-xxxvn, un'in- 
dicazione di alcuni errori e correzioni intitolata (pag. xxxin, liu. i) " errata >•■ 

5? Pag. 4r>', numera la x\ wiii, lin. 3-38; pag. 47 J -co l , numera te xxmv-i.ii, un'avvertenza 
intitolala i, pag. xxxvni, lin. 1-2) ■< prò TYnoNini > piuma vice LEC.Exrinis nota.ndaseoi.eni ia ». 

0? Pag. ni', non numerala, liu. 2-:;n; pag. C2*-7<;', numerale 2-lfi, una inlrodu 
zione intitolata (pag. ci', lin. i| « introdlxtio. » 

it Pag. 77", liu. 2-38; pag. 7s'-soi", unnici ale is-41i, un trattato d'aritmetica e 
d'algebra, intitolato (pag. 77 1 , liu. 1) « conspektis aiutiime iicae iìenehaii-. », e con- 
lenente : i? radi x (pag. 77', lin. 2-38; pag. 7s"-l')2 u , numerate is-4>; pag. ma', nu- 
merata 43, lin. I — in, ^. i-3i). Assiomi. Addizione, sottrazione, grandezze iucommeu- 
suialiili, limili, «piantila variabili, frazioni, moltiplicazione, divisione, propor- 
zioni geometriche, regola dei segni nella moltiplicazione e nella divisione; in- 
versione dei fattori, moltiplicazione dei fattori eguali, formazione delle potenze, 
radici, logaritmi. - tri v is (pag. 43, lin. 20-34; pag. 44-177; pag. 178, lin. 1-5 , 
^. 35). Rappresentazione delle grandezze per mezzo d'intervalli di lempi. Addi- 
zione, sottrazione, moltiplicazione, divisione, frazioni, proporzioni, limiti, potenze, 
radici, logaritmi, «piantili immaginarie (t lattale con mollo sviluppo). Teorema 
del liiuomio; serie logaritmiche, loro convergenza; modulo dei logaritmi, logaritmi 

(I) Un esemplari- di ciascuno di «jucsli due volumi è ura posseduto dal Sig. Cav. Angelo Forti, 
tom'cgli stesso ha avvertito di sopra fpag 280, lin. 20; pag. 2S|, liu. 1-2|. B B. 
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immaginari. - coroni (pag. 178, lin. 6-37; pag. 179-44J, §. 36-44). Funzioni, 1«m <• 
classificazione; differenziale d'una funzione d'una sola variabile. F.lenienti del calcolo 
integrale. Differenziali parziali. Ksempi traiti dalla ^cometiia c dalla meccanica. 
Differenziale di una serie convergente—^, » . Quadratura delle sezioni coniche. Ret- 
tificazione. Ksempi tratti dalla Dinamica. Cubatura «lei corpi. Differenziali delle fun- 
zioni trigonometriche e circolari. Tangenti, lunghezza d'un arco di curva, sotto— tan- 
genti, normali, sotto-normali, Teorema del Taylor, colla determinazione del 
resto. Sviluppi di (i - ;r)', li - cr'. Teorema del Taylor pel caso di i>iù variabili. 
Maxima e minima; applicazioni geometriche. Mementi del calcolo delle variazioni. 
Teorica delle equazioni. liquazione .r' r -t=o, e sua costruzione geometrica. Trasfor- 
mazione delle equazioni, Risoluzione delle equazioni numeriche (secondo il Newton 
e il l.agrange.) Metodo d'eliminazione del lìezout. liquazioni indeterminate. Tra- 
zioni continue ; loro applicazioni alle equazioni. Dimostrazione data dal Gauss 
del teorema clic ogni equazione ha una radice. 

s" l'ag. scia", numerala 412, lin. 2-33; pag. 503 -502% numerate 443-102, un trattalo 
di geometria intitolalo (pag. 442, lin. l) « ceneralis r.ovspr.c ns (ìeouetriae. » 

9° l'ag. .%<•, non numerata; pag. 5G8'-590% numerate 4-20, un'appendice intito- 
lata nel volume slesso (pag. sr.s') « appendi*. | scientiah spani absolttte verniti cxhi- 
>■ bens: jj a ventate aut falsitate sl.viomatis XI Ettcli<lei\\ (a priori lumd unquani 
» decùlenda) in-^lependeiitem; adjecta ad casuin fal-||sitalis, quadratura circuii I 
» geometrica. [\ Auctorc joiiannf. iìolyai de eadem, Gcomctrarnm \] in Kxercilu Cae- 
» sa reo Hegio Austriaco Cai slrensium Capilanco. >. (ì) 

10° Pag. o'jC-592*, una nota di cri ori di stampa e di correzioni, intitolala (pag. 

591', lin. 1) - ERRATA ». 

il? Pag. sas", non numerata, liti. s-43; pag. SEC 1 , numerata il , liti. 1-34, una nota di 
soscrittori all'edizione stessa, intitolata (pag. sjih", liti. 1-2) » ecv kis toldalkk \' 

» DÉ.VK EI.SÒ I KÒTETIIEZ. » 

iì". Pag. S9C", numeratali, lin. 35—45; pag. 597*-6l0", numerate iii-xvi, una no- 
menclatura matematica, ed alcune giunte al volume stesso (2). 
13.° Quattro tavole litografiche. 

Il secondo dc'duc volumi suddetti è intitolato nella prima sua pagina « ie.n- 

» TAME> II Jl VENTITEM Sl l DIOSA» [| I.M ELE.WE.NTA MATIIF.SKOS Pl'BAK , EU.MENT ARIS || AC 

(li lulurno a questa appendice «olio date nutizie pia oltre ipatf. 295, lin. 3—11, 19—53; pag. 
•296-297, pag. 298, lin. 1-25). 

(21 II Sip. Schmid! nel su., scritto citato di sopra (pa;;. 280, lin. 18-201 parlando del detto vo 
lume intitolato <r testvmfn. ecc. l'ornus Primus », dio -. » Le giunte a questo primo volume. almenolitia 
m parte delle medesime, cioè le pagine i.viii — xovm, sembrano essere stale stampate molti anni dopo. 
)» Esse contenemmo ricerche intorno alla convergenza delle serie » iGruncrt, Archiv, ecc. t. XLVIII. 
pag. 223, lin. 0—9. — mkmoires, ree. nr. itoimEtcx || tomi v || 3 C Cahier, ere., pag. 198, lin. Ih 
— 19. - la sciknce absoi.uk nr. i.'espace, ecc. pag. 14, lin. 16—19). Il Sig. Prof. Forti si ■• 
compiaciuto di farmi sapere ch'egli non possiede alcun esemplare delle giunte menzionate dal Sig. 
Schmidt in questo passo del precitato suo scritto. B. B. 



290 

" StllLIMIURIS, METH01IO INTUITIVA, E\ i-| I1ENTIAQI E IllIC PROPRIA, IKTRODl CE NOI . ! tC* 

>- appendice triplici. \] Auctorc Professore Matheseos et Physices Clicmiac>'|ue|| Pulii. 
» Ordinario. [] Tomus Secundus. |j Ma ras / "dsdrhetyini . 1833. || Tvpis Collcgii Re- 
>< formatornm per JosF.ru in, [ et Simeone* kai.i tic frisò Visi. » Questo volume è 
composto di 408 pagine, delle «piali le I*-"", 391* non sono numerate, e le 8*-390% 
3!>2"-40S* sono numerate coi numeri 2— 3M, 3.86—31», too, 401, 402. Contiene : 

1? Pag. 3'-4% una prefazione intitolata (pag. 3*, lin. 1) •< LECToni salltem ! »■ 

t* Pag. .V-6% una dichiarazione di segni intitolata (pag. 3% lin. i-3) « expu- 
». catio sir..\r,m-.v, [ in tomo 2do ocatrrentium, (ne arborati in to\\-mo primo 
<■ saepius evolvere oporteat). » 

3? Pag. 7% lin. 2-32; pag. h'— 270% numerate 2-2G4, un trattato di geometria più 
ampio di ijuello esposto nel tomo primo. Trigonometria; Sezioni coniche ; Stereo- 
metria e Trigonometria sferica. 

4? Pag. 271% numerata 205, lin. 3-32; pag. 272*-32s' numerate 2f.r.-322, un'appendice 
intitolata (pag. 205, lin. 1-2) « appendi*. ] de per.spectiva, gnomonica, et ciironoloua. ». 

5? Pag. 329% numerata 323, liti. 3-31; pag. 33o*-362% numerate 324-350, alcune 
giunte al primo volume intitolale (pag. 329 4 , numerata 323, lin. 1-2) « addita- 
» menia 01 akdam tomi'm i . j | c o > c e u n e n 1 1 a », e contendi ti la teorica delle combina- 
zioni, il calcolo degli interessi e le applicazioni dei logaritmi. 

r»? Pag. 303*, numerata 357, lin. 4-33, pag. 364 a -3S5% numerate 358-379, uno scritto 
intitolalo (pag. 357, liti. 1-2) « dii.ucidatio ijlorumdam conceptllji in tomo | Pili Mi) 

'■ TRADITORI M. » 

-". Pag. 386"-389", numerate 380-383, alcune giunte alla suddetta appendice intito- 
lata « appe.ndix, ecc. Auctorc joiiaxne boevai », ecc. (Vedi sopra, pag. 289, lin. 18-22). 
s? Pag. 390', numerata 384, uno scritto intitolato (pag. 384, lin. i) « megiuértt je- 

». LENTE*. » (l) 

9? Pag. 391% non numerata lin. 5— 3«; pag. 392"-408% numerate 380-399, 100,402, una 
nota di errori di stampa del medesimo tomo secondo, e di correzioni di tali errori, 
io? Dicci tavole litografiche (2). 

{11 Nel precitato volume intitolato « tentame>, ecc. Tomus Secundus »> ;pag. 390 a , numerata 
3S4, lin. 1G-I9Ì si legge: 

. V.unrx ki.iil Bnlyji Jinni P. I. Ka|>.t*nj, » Kj il..n munita fitiik kmyotn '.ithlmn, r> : «iit.l pel* 

» rcslilit «* EL.11 ti.rjilj' Aln^nJilt'ui-k , ini»t !u- » AÀmyArt, »J.»lt mz*Ì: n* : zr viltJ rft.'i 54 tri ■■ 

Ma questo passo del detto volume intitolale « Tr.MiMi v, ecc. Tomus Secundus i> apparile , com'è 
avvertito dal Sii?- Schmid! iliruncrt. Archiv, ecc. I. XI.VII1. pag- 222, lin. 24—20. — Mf.viomES . 
ecc. Dr. boroeux II tomi: \ || 3^" Cahier, eie. pag. 197. lin. 5—7. — ; 'scivnce «nsuLt'r tir l'fsiuce. 
ccf., pag. 13. liti. 5— 7', che Giovanni Bolyai, del quale .si danno notizie più olire pag. 294. lin. 13— 21, 
2G — 43: pag- 2 I| 3 — 299) entitrilmì per 104 fiorini, e 54 earanlani :kreul/ers) alla impressione della suddetta 
appendice infili. lala « \ im'endix. ce-:. Auctore johavse koevai >>, ecc. (VMi sopra. pag. 2S9 lin. I s— 221 . 

(2i 11 Sig. Schmidt nel precitato suo scritto avverte che appena i due suddetti volumi intitolati 
» ttntwin, ecc. Tomus Primo* », ecc. (Vedi sopra, pag. 2SS , lin. 7 — 121, e .< Ti>TvMr.> , ecc. 
i: Tornii» Secundus » , ece ( Vedi sopra, pag. 2H9 , lin. 31—32, e linee 1—4 di lla presente pagina 
290 1 vennero n< Ile mani del Gauss, egli lusto ne indovino l'autore (Cruncrt. Archiv, ecc. 1. Xf.VIII. 
|ia«. 225, lin. 40—41. — mimoikfs, ecc. or. boudfalx || tome \ |t .> Cahier, ecc., pag. 195. lin 
2M— 29. — i.a 1 science assolve de l'esi-ace , ecc. , pag. 14, lin. 28-29. 
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3. Az Arithmetikdnak ■, (ìeometridiuik e's l'hysikdnak eleje, a M. f'dsdrhelyi 
Kolle'gy om beli alsubb Tanulùk szdindra a hehbeli Professor aitai. Elsù Kutet. 
M. /''dsdrhe/reri, is.14. \ Klcmcuti d'Aritmetica, di Geometria e di Fisica, pei 

allievi del Ginnasio elementare di Maros- Vasai licly, pel professore di questo 
Istituto. l'arte prima, I8i4 ), iti s.° Pag. i-x : Prelazione e tavola dille materie. 
Pan. 1-90: Testo. Onesto volume è la prima parte d'un trattato die do\eva com- 
prendere cinque parti, delle quali per altro una sola è pubblicala, cioè questa pri- 
ma. F.ssa contiene le stesse materie clic trovatisi nell'opera indicata di sopra col 
numero l, salvo l'Introduzione al calcolo differenziale , al calcolo integrale , e 
al calcolo delle variazioni. Ne rimangono ancora pochi esemplari. 

4. A inarowdsdrfieljt 1S2!» nromtatott Arithmetika eleje'nek rik'iilitett re's- 
zint bù\>ite(t, dltdlan jubbitutL , s tisztdlltabb kiaildsa — A szerzd dltal .17. 
/'dsdrfieljt, 1N43. ( Gli Mementi di Aritmetica stampati a Maros- Vasai licly nel 
«829, in parte abbreviati c in parte sviluppati; edizione riveduta, migliorata e 
corretta dall'autore. Maros-Vasaihely, 1843). In s.° Pag. i-xliv: Prefazione e ta- 
vola delle materie. Pag. 1-386: Testo, e due tavole a contorno. È questa, come appa- 
risce dal suo titolo, una nuova edizione riveduta e corretta dell'opera stessa , 
della quale la prima edizione è descritta di sopra sotto il numero 1. Nella pre- 
fazione suddetta a questa nuova edizione l'autore si esprime così (i): 

« Egli (l'autore) nella sua vecchiezza, voleva primieramente riprodurre sotto più 
» nitida forma le idee, alle quali egli era pervenuto in gioventù colla sola medi- 
» tazionc; ma nell'autunno si può sperare uva da una vite solamente quando la 
» grandine non 1' Ila percossa nell' estate. Kgli voleva in secondo luogo, come 
» professore, dichiarare meglio una parte di ciò ch'e nella prima edizione, am- 
» pliarla , e fare eh' essa potesse tener luogo almcuo del primo volume del 
» Tentameli latino. Se, oltre al sistema, s'incontri spesso qualche cosa d'insolito, 
» ne sono causa una lunga malattia d'occhi e la mancanza di cognizioni. Durante 
a questa malattia l'autore ha dovuto sottoporsi ad un genere di vita, che gl'in— 
» terdiceva l'uso della vista. Per ciò egli, lincili» i suoi occhi non fossero risa- 
•i nati, fu costretto a ritrovare col solo aiuto della memoria le sue scarse co- 
» gnizioni matematiche. » 

ó. Arithmetica eleje keziluknek. (Mementi di Aritmetica pei principianti). Edi- 
zione senza titolo e senza data, che secondo una nota marginale dell'autore, sembra 
stampata nel 1845. Kssa contiene, in 40 pagine in 8?, le quattro operazioni fon- 
damentali, la regola del tre, la ì egola di società, le frazioni decimali, gli clementi 
del calcolo letterale; addizione, sottrazione, potenze, radici, progressioni geome- 
triche, ed applicazioni al calcolo d'interesse. 

(1) Grunert , Arcbiv , ree. 1. XLVIII , pag. 223 , lio. 39—44; pag. 224 . Iti). 2—9. — mémoi- 
rm. ecc. de bordeaux II tomi, v || 3« Cahier, ecc., pag. 199, lin. 11—24. — t.» t' scinto: abjoi.ue di 
i." espace, ecc., pag. 15, lin. 11-24. 
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ti. ( rlan etemei kezdóknck -. (rJcnicnli della scienza dello spazio pei principiatiti^. 
Kdizione anch'evs.i senza titolo e senza nota d'anno, stampata, secondo una nota, 
nel IS40, e contenente 42 pagine di testo, in s! A quest'opuscolo appai -tengono s tavole 
di figure, clic non furono mai stampate. L'autore ne aveva disegnali di mano propria 
due esemplari. .Nel suo testamento egli scrive: < Queste tavole possono faeilmen- 
» te essere riprodotte da colmo die ne avessero bisogno; giacché esse sono state 
•> disegnate da fanciulli » ; il clic dicendo Wolfgang allude ad un terzo esemplale 
ili quest'opera, con tavole di figure disegnate da un suo nipote, figliuolo di Giovanni 
liolvai. Questi tic esemplari sono ora posseduti dal Collegio Informato di Maros- 
Vasailiclv II). Quest'opera contiene: Definizione dello spazio, della superficie, della 
linea, del punto, della linea retta, delle parallele (con rimando Appendice); 
digli angoli e de li iangoli; loro eguaglianza e loro somiglianza. Quadrilateri, loro 
superficie; teoietua di Pitagora. Circolo. Definizioni dell'ascissa e dell'ordinata. 
Calcolo dell'area dei poligoni e del circolo. Applicazioni alla geometria pratica: mi- 
sura delle altezze, livellazione, calcolo delle superficie. Introduzione alla trigonome- 
tria, in quattro pagine, contenenti le definizioni del seno, del coseno, della tangen- 
te, della secante; formule per scn(/i =*= b). Poscia due pagine di correzioni e giunte. 

L'ultima opera di Wolfgang Bolyai, e la sola ch'egli abbia scritto in lingua 
tedesca, è la seguente: 

7. Kurzer Grnndriss eines lersuc/tes: I. Die Arithmctik, dnrc/i zweckmtisug 
construirte Degriffe, co/* eingebi/deten timi nnendlicli-kleinen Grosse» gerei- 
ntgt, anscluiulicli und logisclt-streng darziistellen. IL In dcr Geometrie, die 
Begrifj'e der geraden Linie, dcr Ebene, des fllnkels allgemein, der winkel' 
laseri Formeti, nnd der Kruiiimen, der eerschietleneri Arten der Gleicìtheit 
ti. d. gl. niclit nur scfuirf zu bestimmen; sonderà aneli i/ir Serri ini Ramile 
zti beweisen: nnd da die Fra gè, ob zwey von dcr drittcn geschnittene Gera- 
den, wcnn die Stimine dcr iunercn W inkel niclit— 2/7, sich schneiden oder nicht? 
n temami attf der Erde oline cin A. ritmi | n ie Luclid das XI ) aitfziistellen , 
heantworten mirti; die davon unabhàngige Geometrie abzttsondern; nnd eine 
attf die Ja-Anttvort, andere attf das Ncin so zn batteri , dass die Farinelli 
der letzten, atif einen IFink aneli in der er\ten gii/tig seren. - Xacli einein 
lateinisehen IFcrkc von 1S20 , M. lasdrhelj, nnd eben daselbst gedriickten 
nngarisclicn. Maros / 'duir/teh , 1831. (Breve esposi/ione di un saggio : l. Per 
presentare 1' Aritmetica in modo evidente e rigorosamente logico , sbarazzan- 
dola, coll'aiulo di concetti convenienti , dalle quantità immaginarie , e dagl'in- 
finitamente piccoli; 11. In Geometria, non solamente per determinare con pre- 
cisione le nozioni della linea retta, del piano , dell' angolo in generale , delle 

(I) Gruin rl. Archiv, ere. I. XI.VIII, pag. 224, lin. 23— 35.— mémoires, ecc. nt nonof w \ tomi v : 
3' Cahier, ecc.. pag. 200. lin. 2— 13. — i\ \[ scio ce assoli; e de lesuce, ecc., pag. «O.lin. 2—13. 
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figure senz'angoli, delle figure curve, ilclle diverse specie di eguagliarla, ecc. ; 
ma anche per dimostrare la loro esistenza nello spazio ; e poicliè al quesito 
« se due rette tagliate da una terza s'intersechino o no allorché la somma degli 
» angoli interni non e eguale ai angoli retti », ninno può i isjKJUilerc senza sta- 
bilire un assioma (come l'assioma XI di Euclide), -a fine di separare la parte 
della geometria indipendente da questo quesito, e fondare una geometria sulla 
risposta affermativa, ed un'altra sulla risposta negativa, in modo die le for- 
molc di quest'ultima possano applicarsi altresì immediatamente alla prima. -Secondo 
un'opera latina pubblicala nel 1829 a Maros-Vasarhely , e secondo alcune opere 
ungheresi stampate nella città stessa. (In s?, 88 pagine di testo). 

In questa edizione ( pag. 2-42) trovatisi sotto una forma compatta le prin- 
cipali definizioni dell'Aritmetica, compresovi il calcolo differenziale e integrale, 
secondo lo stesso sistema di esposizione che trovasi nella opera intitolata « te>- 
» T amen » , ecc. e descritta di sopra (pag. 2N8-290). l'ag 43 : « Dei principii 
» della Geometria (per quanto si possano csj>orre con brevità e senza ligure) ». 
L'autore fa menzione d'un'opcra di Nicola I vanowitch l.obatclicfl'sky , stampala 
in Berlino nel 1840 (l) , e paragona quest'opera con quella di Giovanni Dui vai 
intitolata « Ai'i>Ei*nix. | sciem uh spatii absolute verniti cxhibens >., ecc., e citata 
tata di sopra (pag. 289, lin. ls-22). Parlando di quest' ultima opera egli dice : 
i< Alcuni esemplari dell'opera qui pubblicata sono stali mandali allora a Vienna, a 
» Merlino, a Gottinga. . . . Da Gottinga, il gigante matematico, che posto in sublimi 
» altezze estende un medesimo sguardo dagli astri ai profondi abissi, ha scritto 

eh' egli era preso da ammirazione in vedere condotto a termine ciò eh' egli 
>i aveva cominciato, per lasciarlo poscia tra le sue carte ». L'autore dà ancora 
un breve estratto dei principii della geometria contenuti nel volume intitolato 
'< testane* ecc. Toiiius primus » , ecc. e descritto di sopra (pag. 288 lin. 1 —37; 
pag. 288 liti. 7-12). Il suo stile è originalissimo, e spesso di Ilici le a comprendersi (2). 

Cinque tragedie in prosa di Wolfgang Bolyai , scritte in lingua ungherese , 
furono pubblicate nel 1817, senza nome d'autore, i titoli delle quali sono i 
seguenti: 1.* Pausania; 2." Mohamed; 3.* Simone Kemcny, 4.* // trionfo della 
virtù sull'amore; 5.' Fm vittoria dell'amore sulla virtù. Le prime tre posseggono, 
al dire del Sig. Sclimidt (3), un vero merito poetico. Nel 1818 , comparve un 
dramma di Wolfgang in cinque atti, intitolato il Processo di Parigi. Finalmente 
nel tsiu egli pubblicò una sua traduzione in lingua ungherese dell' Essay on 

11) Questa (-dizione è la stessa intitolala •< Geometriche lUntcrsucbuiigcn'izur, Theoricder Parai 
» Icllioien von |Nicolaus Lobatschewsky, ecc. Berlin, 181lt»,ecc. ccitata di sopra ipag.278,tin. 11 — 13). 

(2ì Gruncrt, Archiv, ecc. I. XI.VIII, pag. 223, lin. 28— 39. — mfmoires, ecc. de bordeaux tomi: 
v'Ì3« Cahier, ecc., pag. 201, Un. 20 — 37. — n |scn >ci. aiuoli.'»: nr. i.'i.space, ecc., pag. 17, lin. 26—37. 

(3) Grunert. Archiv, ecc. t. XLVItl, pag. 220, lin. 4—9. — mémoires, ecc. de hordf.u x || tome 
v II 3» Cahier, ecc. pag. 194, lin. 4—9. — l» Il scirvcr. vbsolue de l'espace. ecc., pag. 10, lin. 4—9 

Bull, di Bihl. , di St. d. Se. V.K. c FI,, t. I. [SctlrmUrt 1868j. S9 
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Man di Alessandro Pope, alla qual versione formano un'appendice uua traduzione 
da lui fatta dall'inglese e dal tedesco d'una scella di componimenti poetici (l). 

Nelle carte di Giovanni Bolyai trovatisi notizie intorno a varii scritti lasciati 
da suo padre, che sono i seguenti: i.* un gran numero di elegie; 2? sei esa- 
metri latini in memoria del suo celebre amico Gauss; 3? molli quaderni illeggibili, 
scritti per proprio uso; 4! una Gcogralia matematica; 5? uno scritto sul teorema 
del Wilson, 6°. una memoria sulle frazioni continue. Tutti questi scritti sono in 
lingua ungherese. Tanto questi scritti, quanto tutte le opere stampate di Wolf- 
gang bollai, sono ora per disposizione testamentaria dell'autore medesimo di 
proprietà del Collegio Riformato di Maros-\ asaihcly (2). 

III. 

INTONO ALLA VII A F.l) A<il I SI HIT l'I l>l GIOVANM POI VAI. 

Giovanni Bolyai di Bolya (in ungherese Bolyai Jdnos), figliuolo di Wolfgang, 
nacque in Klauscnburg, citta della Transilvania, nel giorno 15 di Dicembre del 
1802 (3). Dopo aver fatto gli studi in una delle istituzioni fondate in Transilvania 
dall' I. \\. Accademia del Genio di Vienna , ne usci come cadetto del Corpo 
nel giorno 7 di Settembre del 1822 (4). Nel 1° di Settembre del 1823 fu nomi- 
nato sotto tenente, c nel dì 10 di Giugno del 1833 capitano in ritiro (5). Fu 
egli matematico profondo , dilettante appassionato del violino , e valentissimo 
.schermitore (fi). L'ultima di queste qualità sembra aver contribuito a fargli 
dare in fresca eia la posizione di capitano in ritiro (7). Morì nel isco nella 
fresca età di 58 anni in Maros Vasarhely (s). Visse solitario lungi dal consorzio 

lì) Ciruncrt, Archiv. ecc., t. XLVIII, pag. 220. liti. U— 13. — mémoiiìes, ecc. de dokde.vux •', tome 
\ J !» Cahier, ecc., pag. 194, lin. 9—13. — la il scieace absoluc de i.'espacc, ecc.. pag. IO. lin. 9 — 13. 

(2] lìrunert, Archiv, ecc. t. XLVIII, pag. 227, lin. 9— 18. — mémoires. ecc. de bordi aux \\ tome 
* i, 3" Cahier, ecc., pag. 203, lin. 1S— 2fi.— la || scuoce ausoi.ie de l'espace, ecc.. pag. 19, lin. 18— 2fi. 

13Ì (irunert, ArdLÌv,ccc. t. XLVIII, pag. 227, liti. 19-20. — mémoires, ecc. tir. bordeaux ii tome 
v |! 3 C Cahier, ecc.. pag. 203, lin. 2S— 3U.— la || sciente adsoi.uk de l'espace, ecc., pag. IH, lin. 2H— 30. 

|4) (ìrunerl, Archiv, ecc. t. XI.VIII, pag. 227, lin. 21 — 23. — mémoires, ecc. de bordeaux tome 
\ li 3 C Cahier, ecc., pag. 203, lin. 30—32 — la I'. scikscf arsoli.' f. ni; l'espace. ecc. pag. 19,lin. 30—32. 

(5; lìriinert, Archiv, ecc. t. XI.VIII, pag. 227, lin. 23 — 25.— memoiues, ecc. D" bordeaux ! to- 
me v ., 3' Cahier, ecc.. pag. 203, lin. 32— 31.— t.v| sciekce aiisolue nr l'espace, ecc. pag.lU,lin.32— 34. 

(6) (ìrunerl, Archiv, ecc. I. XI.VIII, pag. 227, lin. 25— 27.- mfmoip.es. ecc. de bordeaux to 
me v||3* Cahier, ecc., pag. 203, lin. 35— 36.— li ìscienck arsolue or. l'espace, c<x.,pag.l9.lin. 3S— 36. 

171 (ìruiurl, Archiv, ecc. I. XI.VIII, pag. 227, lin. 27 — 28. — mémoires , ecc. de bordeaux | 
tome v [| 3 C Cahier, ecc. , pag. 203, lin. 30: pag. 204, lin. 2. — la || science assoi.le de l'esp ice, 
ecc.. pag. 19, liti. 36; pag. 20, lin. 2. — Il Sig Schmid! narra che Giovanni Bolyai trovandosi in guar- 
nigione con alcuni ufficiali di cavalleria, ed essendo slato sfidato da tredici di questi ufficiali, accettò 
tolti i cartelli, a condizione che gli si permettesse di suonare un pei/.o di musica sul violino dopo cia- 
scun duello. Egli, al dire dello slesso Sig. Schmid!, usci vincitore di questi tredici duelli, lasciando i 
tredici avversari sul terreno (Grunert, Archiv, ecc. I. XI.VIII, pag. 22", lin. 39— 43. — mémoires , 
ecc. de bordeaux II tome v |J 3«> Cahier, ecc., pag. 204. lin. 34 — 37. — la|]science absolue de 
l'espace, ecc., pag. 20, lin. 34—37). 

\«) (ìrunerl, Archiv, ecc. t. XLVIII, pag. 227, lin. 36— 38. — mémoires, ecc. de bordeaux 
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umano, interamente assorto nelle sue meditazioni. Secondo tutte le notizie che 
di lui si hanno ebbe natura al tutto originale e bizzarra, ma splendido ingegno (i). 
Il solo suo scritto die fu dato alle stampe è quello intitolato «appeadix. || scic. yuan 
» spatii absoìuta veram exlubens », ecc., v finito di sopra (|>ag. 280, lin. 18-22) (2) 
Wolfgang stesso in varii passi della sua opera intitolata « temiamo », ecc., c de- 
scritta di sopra (pag. 288-290), si mostra preso di ammirazione per questo la- 
voro del suo dotto figliuolo (3). Argomento di quesl* appendice, e una teorica 
nuova e razionale delle parallele, clic porta il titolo di Scienza assoluta nello 
spazio. Parmi non inutile di dare qualche cenno intorno a questa teorica. 

È noto che la geometria di tluclidc , si fonda principalmente stili' assioma 
conosciuto sotto il nome di « postulato d'Kuclide », e chiamato da alcuni « assiri- 
» ma XI », da altri « postulato V ». Questo assioma, nella edizione degli Elementi 

iome v 0 3' Cahier, ecc. pag. 204, lin. 10. — 1.1 | ìCienoe arsoli: e dv, i.'espace, ecc., pag. 20. lin 10 
— Il Sig. Sclimidl flisre essergli stato impossibile d'indicare il giorno della morte di Giovanni Bolyai 
malfallo le molte ricorrile da lui falle per conoscerlo Xinmert, Arcliiv, ere. I. XI.VIII, pag. 22". 
lin. 36—37. — mémoiiies, ecr. de uorde ai'V ! tome v i| 3» Cahier, eie, pag. 204, lin. 10—12. — 
1.» li *cirscr. vhsome de l'esimo., ecc. pag. 20, lin. 10 — 12>. 

(Il (ìninert, Arcliiv, ere. |. XLVIII, pag. 22S. |in. 13—15. — MEMomr.8, ecc. de uohdeal'x | to- 
me v 3 C Cahier, ecc. pag. 204, lin. 24— 27.— 1, a [I sci esce vksolie de i.'KSF*CE,erc.,pag.20, lin. 24— 27. 

(2) Una traduzione francese di quello scritto trovasi stampata nelle pagine 23 J , non numerala 
(lj n . io — 2(f), 2i" — ot J , numerale 20S — 24S, del fascicolo intitolato « mémoiiies, ecc. de noRDr.vttx :i 
» tome v 1 3" C diier. I a rvfits, ecc. 1807 », e cilato di sopra | pag. 280, lin. 33 — 38), nel nual fa- 
scicolo (p>g. 23', non numerala, lin. I — Hi la medesima traduzione ha il titolo seguente: « 1. * Il scie n - 
n ce awoi.ce d 1 - i,'r.«i'*r.K ; l indépendanlo. de la vérité ou de la fausselé de l'A\iomc XI d'Euclide |l 
» fque l'on ne pourra jamais élaldir a priori)-. Il stimi: de h oiadratl'iie ofomktrioue dc cercle, 
» d»ns le cvs di. i.a hussete || de i.Vxióme XI. a p.\n <ea> Boi.VAi. .1 Capitaine au Corp» du Genie 
» dans l' nrmée autricliienne. n I.a traduzione stessa trovasi anche nelle pagine 23 1 , non numerala, 
24'— 04'. nume-rate 24—64' dell'opuscolo intitolato « i.a II scievce vrsoi.i y. de l'espace , ecc. i-vius, 
» ecc. IS6H». e eia citalo di sopra (pag. 280, lin. 42-45; pag. 2SI, lin. 25-28:. B. B. 

(3) mém.iires, ere. ue ik.hi.evux II tom n v II 3' Cahier, ecc.. pag. 107, lin. 30—31.— i.v ,( scifn- 
cr vhsoi.lt. de lespvce, ecc.. pas. 13, lin. 30—31. — Nel volume intitolalo «< tent.vmen icvev 

» TCTEM STI DIOSAM |lN ELEMENTI MATHTSEOS PURAE. ELEMENTARI? AC SUBI.IMIOKIS, METHODO IN* 

» tei uva EMDR>riv |(.ut. mie propria, introduce* tu, ere. Touius Primus », ecc. I pag- 480, lin 33 
—40, pag. 400, lin. i—i) si legge : 

, III. Omni» «y.tfm.HJ noli», f li prirtrr •siocnitj re- » le f-ran» poluit t rpumn, e rno^n. jnoltr . tjnttini 

• tif]in llullum jMnitur ) «ul,-r<tnrr poi, il. ìli, , fi,l ni r » iinnmc nrrruaria , in Appendice lia^u* tomi cihi- 
» qnilm, «ut.™ linli.m et, ini quodittm «Inolili* vararti * l.urrit , multi, l'ut lelrictlri rriolutiunr generili, più 

• ttt , 'Irci.ii-re haixl Vjlt-'mlt» | , fi--ni;ral,..-r r'.mprr- • nl,a,rj U e .In, d.&f]u.,itioQÌl,ui rlcgiillil>u« 1 Lrrvilaln 
, hen.lftn , .ippettdlcit ,4ticlt>r , rrm nurninc inibii- > ftlljiu omini). • 

, l.n «?sf««ii> . GromtlrUra prò ornili tini .ilm.lu 

Più olire nel volume stesso Wolfgang Bolyai scrive (test amen, ecc. Tomus Primus. ecc., pag. 502. 
lin. 14-21): 

■ Rrl». i .jtiuio r«-, toU r» altinrt cnjQtrmpLitinnift pancto, 

, qua lutcro altro pitrnl; tilt rt ra rpu« r*-li-jt»o- » in i.nt» p,n,.tr.uti ,:.rulo, t/jciftur in Ai'pi-n-li.r 

• rum atiomitiirn propnttlonun quuvii piulo, rrm • kajurnt» > «pluvi» fiifli , rritjtli punc alunno 

■ tìr< ìdrr^nt : nrc oprrac prrlitm» t lt | lura rrfitrr*; » d.^nt Ir^i .. 

Nel volume intitolato « te>tame>| ìuventctem stcoiosam 'in eitmestv matheseos plhae, Et e- 

» MENTARIS! AC SVBLIMORIS, METHODO INTUITIVA. E V|- [ DENTI AQU E II E IC PHOPIllA, ÌNTIIODUCENDI , CCC. 

» Tomus Sectindus » (pag. 380. lin t — 4) si legge : 

• Dt-ni-*|lie •ìtitfrtid Juctori -4f*p#Hi{ict . in tu- 
r mo priori propt t>rm t comiitiit in Jf.i r fid*-tr 
» f#» *ii : <ini Umcfl i^noical, »i titilli non acu 
a cjui tf tiberini, > 

Questi tre passi della sndiietta opera intitnlaU " tintimin », ecc. s<>no riportati in p«rtt: dal SÌr. 
Hoiiel (mémoires, ree. dj: rohofaL'x II tome v , 3 C Cahier, ecc., pag. 1D7. lin. 22—26, 32— 3C. — 
i.a 1 scifnce vnjuLiE i>r l'f.spacf, ecc., pac 13. Jin- 21—26, 32—36;. 
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d'Euclide recentemente data in luce dai Signori Professori Enrico Betti c Fran- 
cesco lirioschi, trovasi enunciato così (1): 

« V. Se sopra due linee relle 
«i cadendo una terza retta farà gli 
>i angoli interni da una medesima 
» parte la cui somma sia minore di due retti, quelle 
» linee prolungate in infinito coneorrono insieme da 
» quella parte, dove gli angoli valgono meno di due 
» retti. » (2) 

Questo postulato non potendo essere dimostrato a priori, e d' uopo accettarlo 
come un fatto , nello stesso modo clic si accettano in meccanica , il principio 
della uguaglianza dell'azione e della reazione, quello della composizione dei 
movimenti, ecc., o non ammetterlo e farne astrazione. Nel primo caso, se ne 
trac una specie di geometria, la quale riceve la sua conferma dalla esperienza, 
e clic è appunto l'Euclidiana ; nel secondo, se ne ottiene un'altra, vera essa 
pure, come lo attcstano le relazioni clic ne risultano, le quali, non solamente 
nulla includono d'incompatibilelil clic dimostra che il postulalo XI può essere anche 
falso), ma sono altrettante generalizzazioni di quelle, cui si giunge nella prima. 

Cos'i, per esempio, conseguenza del postulalo è, che la somma dei tre angoli 
d' un triangolo rettilineo è uguale a due angoli retti; nella geometria nello spa- 
zio , questa somma è sempre minore di due retti , e per raggiungere questo 
limite, farebbe d'uopo operare sopra triangoli di lati talmente piccoli da po- 
tersi considerare infinitesimi. E qui farò notare come questi triangoli che la 
geometria nello spazio chiama infinitesimi, possono ossei e stragrandi nella geome- 
tria Euclidiaua; giacche, come avverte lo stesso Lobatcheffskv (3), le nostre misure 
più accurate applicale ai triangoli geodetici ed astronomici non giungono a dare 
nella somma dei triangoli la differenza di un centesimo di secondo di due angoli 

ti) «,u I e lem f s r i d' i.ccmdf. , ere. pr.n r,u«« nr.i professori : .. Enrico retti e fiuncesco 
krioschi, ecc.. \>-ii. 4, lin. 20 — 2S; pag. 5, lin. 2—5. i.irro primo. Postulali) V. 

(2.1 Nella nli/i.ini- intitolala » Etri iiiis |l ou i sl"i>i:iisi;st || omnia. Il E\ Krcensionc Do idis Gre- 
j- i. orni M. I). li Astronomia' Professori* S.niìiani. h R. S. S. 1! o.to.v/.t, || K Tiieatiio Siuldonia 
» no, An. Doni, moccio.» (pai; .21', niun rata J, col. 2', liti. 37 — 42) il detto Assioma è enunciato cosi: 

• 11. libili ti in «In.-- rrcli, lin-Ji r.-Lt, » illv ri*, tir . ut infiliilnm |>r>--ilticti« . *.iiori- 

» tlk<iJt-.|>i iuguli. i ilit'TKir * V Jil < ji-k'iii * arni inU-r te ri n yurte , *4 «Jiiini «uni 

► pjrt.-i iluol'Llf reclis min t' » f> c ril ; «Iiit » iuguli ili»"'im r.-clii minor™. » 

In questa edizione l'assioma me lesimi) fa parte d'una serie di dodici assiomi, intitolata nell'edi/ione 
stessa (pag. 21*. numerata .1. col. 2'. lui. 16—171 « cummunes notiones , :| si\ E amuHiti ». In 
line della pagina numerata 3 della edizione .slessa trovasi la nota seguente : 

» " In <uiil>ik,'ljni Coiliciltni Atiomata 1*1 VII inler r^fluUu ntiinrrintur »; 

dalla qii.il nota apparisce che il detto assioma in alcuni codici manoscritti è posto fra i postulali. Il 
Sig. (ìiulio HuUel (i sso rumor/e. |[ sijh i.ks 11 principi:* fonoame.n r *ux ;' or. la || c.fometrif u è 
mentauiE, ecc. V\ft J. HOLF.L, ecc., pap. 13. lin. 16—21, 30—31: avverte che questo assioma b co- 
nosciuti] impropriamente sotto il nome di poitulatum. — Importanti notizie intorno al]' assioma 
stesso trovatisi nel vulumc intitolilo « rcci.tDis || fi.emen torvm | i.irri sex priore* ;i '•p.kt- 

» CE ET I. »T1NF || COMMENTARIO 11 Sc:RIPTIS VFTEIICM AC 11 F.C EN - . |TI CU. fM M AT HEM ATICOK CM ET 
» PFI.I1DERERI [1 MAXIME I l.l I STR A TI. [| EDIDIT || IOVNNES GUILELMIS CAMERFR I (HMSASII STITTCAR- 
» DI ANI RIXTOR. 1 TOM. I. COMPLECTENS I.IKR. I— Ill.tlCUM X. T ARII.IS. || BEROMM il SIMTIRCS G. 

» nriMERi I mdcccxxiv. » ipag. 55', numerala 25, lin. 28—32: pag. 432', non numerata; pap. 436"— 
472', numerate .103— 442. kxci rsi s ì. j ad ei.f.mentori >i n i. 29). B. B. 

(3) MtMolliES II DF LA SOCIFTF , l»ES SCII.NCFS !l PHVSIQtES I T NATIRELLES 5 DE BORnFU'X | TO- 
MI n l« Cahier, ecc., pap 120. lin. 6—10.— étides gfométrioi es il sur la II thìorif des paral- 
lei.es v\r. n . i. LoRATSCHEwsKV.ecc. tkaduit de i/ai.i.emand par j. uoDel, ecc. pag 34, lin. C— lo 
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retti. Da ciò risulta come nella geometria non cuclidiana non sussista simigliane 
di figure, c che quindi, a lutto rigore, non si potrebbe disegnare un poligono per 
istituire su di esso un ragionamento; il disegno noti mostrerebbe clic la dispo- 
sizione delle parti del poligono che si ha in concetto; niuna eguaglianza sus- 
sìsterebbe, in generale, fra i loro angoli corrispondenti. 

Coi mezzi della geometria cuclidiana, la quadratura del circolo è un problema 
insolubile, e rilegato oggimai assieme alla ricerca del moto perpetuo. Ora coi prin- 
cipii dell'altra geometria, esso può essere risoluto, il che fu dimostrato da Gio- 
vanni Bolyai. 

Si è già menzionato di sopra (pag. 277, liu. 6-") un sistema di geometria, che 
Nicola lvanowil-sch Lobatchellsky, professore in Kasan,cliiuiiiò « geometria immagi- 
naria ». Ora dirò che questo sistema in certe conclusioni s'incontra colla teorica che 
forma l'oggetto della precitata Appendice di Giovanni flulyai. In ambedue questi si- 
stemi si perviene a\V angolo di parallelismo, che serve di confine alle secanti c non 
secanti di una data retta, partendo da un medesimo punto del suo piano; alla 
sfera limite; al circolo limile; alla nozione degli assintoti, ecc. Per rara co- 
incidenza, anche il Gauss, fino dalla sua prima gioventù, aveva meditato sull'ar- 
gomento stesso ed era giunto a conclusioni identiche, benché seguisse una via 
diversa (i). Ilo riferito altrove, parlando del LobatchelTsky (2), come da una let- 
tera del Gauss, in data de'28 di novembre del 1840 (3), e da alcuni suoi scritti 

Iti É in .«ignito della corrispondenza del Gauss collo Schumacher su td soggetto che il Prof. 
Hoiicl |iroporrehl>e di dare alla (corica in quislione, il nome di teorica del (iautt. (nolvelles an- 
nali* II de II mathématioue*. ecc. P » ii MM. GF.1ÌONO, ecc. et '. j. uourget, ecc. deuxième sèrie. 
toue SErritiiE, ecc.. pag. 217. lin. 20— 28, mai 18CS). 

(2) rivisti bolognesi:, ecc. voli mi: secondo, ecc., pag. 172, lin. 18— 33. — intorno || alla ' geo- 
metria IM M \(. I N V RI A, eCC. CONSIDERAZIONI, CCC. DEL DOTIOIt li ANGELO FORTI, CCC. BOLOGN A, CCC. 1867, 

pag. 4, lin. 17 — 33.— i.\ trovinciv di fisa II giornale, ecc. Anno III. — X." 25. Domenica 24 Mar- 
io 1HC7, pag. 3, col. 1", lin. 2— 30. — intorno || alla 1 geometri a immaginari* , ecc. conside 
razioni . ecc. del dott. a. forti, ecc. Pisa, ccc. 1807, pag. 2, lin. 23—30: pag. 3. lin. 1 — 18. 

131 I.a lettera suddetta del Gauss, da lui indirizzata al celebre astronomo Enrico Cristiano Schu- 
macher, è stampat i nel volume intitolato « Rriefweclisel II zwischen li C. F. Gauss uud H. C. Schu 
macher. . Ilcrausgegchetn von I C. A. F. Peter*, i, FUnfler Band Allena Uruck von Gustav Esch. I 
» 1803. » ipig. 2o2\ numerata 211, lin. 0—33: pag. 215—210; pag. 247. lin. 1 — 15, N* IUS. 4751 
In questa lettera si legge iRriefwechsel ", zwischen " C. F. Gauss und II. C. Schumacher, ecc. FUnfter 
Rand, ecc., pag. 240, lin. 37—38: pag. 247, lin. 1 — 151: 

. Uh h.ilir kura l.rh Wratit.iiutir gr.1,4 l.t , dai VVrrk. lini tun » lial.c (mil riarr rr,vi*»rri .pàtrfrn Erwi'ilrrun|;, derni irli hirr 

. Lul.H.Lh.f.ki JGcrorlri.chr I!.,l.r»nrl ia n c .n « l.r Tl.ri.r.r lrr . nichl rrw.l.nrl» Matr.,.ll i,.r mi. h Nr.ir, irli il... 

. Fjrall.llinir. Brl.n IR40. I-i G. Fuiickr 4 B..)j.-ii .lark) » in, LnUitvIirr.k/ .. I1.11 Wrrkc ttirlit ^r'nil.l. li, al rr ili,. Eni- 

• w Inter 'turchi II flirti. El i-lill.alt il ir Gru" I «ll-r il, ti .il !(;.■« ■ wirki;tllli|t i«t aul ali.UrriIl VVrr,.. (f/m irlit, jl« irli ai'll >, t rir,£;r- 

■ Gc.Kr.rln. ,<lir Siati fin .Ini mii'«t<* u*»I vtrriirr rim ».''].,.-» t Sutt » t< lil >g< li ha 1 -, r, miil mar ,(.n Lol.atachrGkjauf cmr mnalrrliaRr 
a finir* k..r.ntr, wt-litl «tir Euf l.iiiarhrt incili Hir walifr l'I. Eia » Art in iicht «. oinrlri.rhnai Griulr. Irli glaiiU* Str aaf .la, 

• grwi»«.T Sctiur. ikarJtl natiiile rtne aolrhr Groairtn.- Attial » Burli aurmrrknm maclirn f n mdtarii. wrlcbet Ihnrn jjrnit, 
» groim-tr.r, Liil.jl.cli'f.ky icnacimirr Grfinittri... Sir uri. irli. a (.ani riquititrn Gelimi );rwàhrrii w.rJ. a 

■ J i., ich » hi a «rit SI J^lirrti fv.it 1792) .li.-w Il>r L'cl.i-r a cutting 

Questo passo della detti lettera del Gauss, citalo di sopra dal Sig. Forti (linee 19—20 della presente 
pagina 297;, trovasi tradotto in francese nel volume intitolato « mFmoires, ecc. de bordeaux || tome 
» iv || 1" Cahier E a Paris, ecc. 1800. j> Ipag. 127, lin. 23—34; pag. 128, liu. 2 — 1 1 1, e nella edizione 
intitolata « F.tudes géometrioi rs || si n i » Il tutorie des paralleli:* Il far y n. i. i.obvtschewsky, 
» eie. tr adeit de l'ai.le vi an d || p in i iioùei », ccc. {pag. 4t, lin. 21)— 34, pag. 42, lin. 2-111. 

DB. 
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pubblicati nei giornali scientifici di Gottinga, risulti che questo illustre geometra 
annetteva grande importanza al genere di studio clic trattiamo. Assorto in tanti 
lavori suggeriti da allo genio e mente inesauribile, egli non pensò a pubblicare 
le sue ricerche intorno alla nuova geometria. Intanto, essendo stati dati in luce 
gli scritti del Bolyai c del Lobatchcffsky , egli li studia, li loda in lettere di- 
rette a suoi celebri amici; raccomanda loro gli autori eo'titoli più lusinghieri, e 
rinuncia per parte sua nuovamente ad ogni priorità in tali ricerche. Ma se al 
Gauss, in mezzo a tanta sua dovizia di scienza, la perdita di questa priorità fu 
cosa trascurabile, non si può dire altrettanto per gli studii geometrici. Impe- 
ro» che, se dopo il silenzio imposto dal fascino della Geometria del Lcgcnd re, un 
nome eminente, come quello del Gauss, si fosse mostrato sostenitore delle nuove 
dottrine, esso avrebbe per lo meno distolto chiari ingegni dal logorarsi la mente 
per dimostrare un postulato che non è dimostrabile a priori. 

Dai medesimi priucipii geometrici Giovauui Bolyai ricava altresì tutta la tri- 
gonometria sferica, senza la dipendenza del postulato. Anche il LobatchcfTsky 
perviene allo slesso risultamento; ma per quanto a me sembra, il metodo col 
quelc il Bolyai l'ottenne è preferibile a queliti del Professore di Kasan. 

In una serie di proposizioni mirabilmente connesse tra loro, il Bolyai fa risal- 
tare quali sieno i risultameli ti spettanti al sistema dipendente dal postulato ; quali 
dall'altro e quali infine spellanti ad entrambi. Il rigore geometrico vi è por- 
tato allo scrupolo e il metodo è strellameule sintetico dal princìpio alla line. Nel 
secondo sistema si ottengono, è vero, alcuni risultameuli che hanno aspetto d'in- 
verosimili; ma che peraltro non danno facoltà di dichiarare falso il sistema. Colale 
aspetto è dovuto all'abitudine che abbiamo contratto a ritenere solo naturale il 
primo sistema, nel quale i risultati stessi non sono cHcttivamentc compatibili. 

Giovanni Bolyai negli ultimi anni di sua vita si occupava quasi esclusiva- 
mente di studi linguistici. Egli aveva la colossale idea di fondare una lingua 
universale per la paiola , come si ha per la musica (l). Senza disconoscere la 
difficoltà di porre questo pensiero in atto, dobbiamo desiderare ch'esso attiri l'at- 
tenzione dei dotti. È certo, clic nella durata breve della vita dell'uomo, il tempo 
ch'egli spende ad apprender tante lingue per poter seguire i progressi cosmopoliti 
•Iella scienza, va tutto a scapilo dei progressi medesimi. Al giorno d'oggi, questa 
perdita di tempo è più sensibile che in passato; essendo invalso l'uso (forse per 
sentimento di nazionalità) che ciascuno scienziato scriva nel suo idioma nativo. 

Nel issa sembra che Giovanni Bolyai volesse fare stampare una parte dc'suoi 
lavori relativi alle matematiche, essendosi trovato tra le sue carie un foglio di 

(I) Grunert. Archiv, ecc. I. XLVIII, pag. 228, lin. 11—13. — memoires, ecc. de hoiideais 
tome v 11 3« Cahier, ecc., pag. 204. lin. 22—24. — la || science absOlce de l' espace, ecc , pag. 20. 
lin. 22-24 
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titolo, ed alcuni frammenti d'un suo scritto intitolato: Principia doctrince no- 
va: quantitatum imaginariarum perfectae nnicequc satisfacientis, aìicvque di- 
squisii iones analitica; et analj tico-gconietrictv cardinale* gravissimatque; au- 
ctore Johan. Bolyai de eodem C. Ji. austriaco Castrensi/ini capitana» pen- 
sionato. findobona\ vel Maros f'àsdrhelyini, 1853. (i). 

Dopo la morte di Giovanni Bolyai i suoi manoscritti per un ordine militare 
furono gettati confusamente in due casse tenute chiuse, finche si ottenne in forza 
d'una disposizione testamentaria del padre dello stesso Giovanni di collocarli tutti, 
salvo alcune opere militari, nella Biblioteca del Collegio Riformalo di Maros- Va- 
sarhely, nella quale essi si conservano anche presentemente. Considerando super- 
ficialmente questi scritti, la maggior parte de'quali e in piccole carte ed in grande 
disordine, sembra ch'essi dovrebbero comprendere più di mille pagine (2). 

Nel precitato scritto del Sig. Sclimidt si legge (a): « Salvo l'appendice a*l primo 
« volume del Tentamene citata di sopra sotto (j, nulla diGiovanni Bolyai fu dato alle 
» stampe. Tuttavia questo poco da ragione a credere che ne'manoscritti da lui la- 
» sciati si ascondano molle perle di genio matematico. Se i possessori si decides- 
>< sero a farli esaminare da una persona che possedesse le cognizioni e lo zelo che 
» si richiedono, ciò sarebbe un grande servizio reso alla scienza ». E da sperare 
che questo esame, se non è stalo già eseguilo, saia fatto ben presto, e che sa- 
ranno dati in luce gli scritti più importanti di Giovanni Bolyai, e più utili al 
progresso della scienza. Se anche per altro questa pubblicazione non fosse fatta, 
le opere di Wolfgang Dolyai menzionate di sopra, e la precitata appendice di 
Giovanni suo figliuolo, manderanno chiarissimi alla posterità i nomi di questi 
due scienziati. Molto giustamente in falli il Sig. Schmidt scrive : « I nomi del 
k Baltzer, del Gauss, del Gerling, del Grunert in Germania, dell' Iloùel e del 
» Batlaglini in Francia ed in Italia, guarentiscono che i lavori dei Bolyai non 
» cadranno nell'oblio. Io sono convinto che la predizione del Baltzer, che il no- 
» me di Bolyai sarà pronunziato in avvenire con onore, e ora adempita. » (4). 

(ti Grunert, Archiv, ecc. t. XLVIII, pag. 22S, lin. 16—23. — mémoihes, ecc. de bohdeau.x 
tose v il 3« Cahier, ecc. pug. 204, liti. 28—33; pag. 205. lin. 2—3. — la || sciknce absolue de l'e 
space, ice, pag. 20. lin. 28—33; pag. 21, lin. 2 — 3. 

(2| Grillini, Archiv, ecc. t. XLVIII, pag. 227 , lin. 38; pag. 228, lin. 1 — 10. — vtfMoiuvs. 
ecc. i>f bordeaux |[ Tom f. v || 3« Cahier, ecc., pag. 204, lin. 12 — 18. — i.%'!science absolue de l'e^i'a 
ce, ecc., pag. 20, lin. 12— 1S. 

(3) Grunert. Archiv, ecc. t. XLVIII. pag. 227, lin. 28— 36. — memoihfj, ecc. de bordeaux 
tome v n 2« Cahier, ecc., pag. 204, lin. 3— 9. — i.a || sciemcf. absolue de l'espace, ecc., pag. 20, 
lin. 3— a. 

(4) Grunert, Archiv, ecc., t. XLVIII, p«g. 217, lin. 23—28. — Nella traduzione francese men- 
zionata di sopra (pag. 280. lin. 32—39) del prccilato scritto del Sig. Schmidt, questo passo è tradot- 
to così (mémoires, ecc. de pordeaux || tome v |. 3' Cahier, ecc., pag. 7\ non numerata, lin. 22—27. 
— la H scie>ce Aiisot.UE de i/espace, ecc., pig. 7', non numerata, lin. 22—27) : 

• Lrt numi ile Calia», <U G*rlinr, de 

• Baltaer , Jc Grun.rt ni Al lem «pie , tir H olici , «I.. Ballaglina , de Forti 

• po Fune »t *■ Italie , mio! girami que lei iraraui dei Botraì or 

• tomlx-runl [«a dant V uubli ; ri , j' rn ai U ciMificlua , li predit- 
» lion de Ballarr , iju« !<• buoi de Bollai aera un |<mr pronunce arri 

» rnprcl, «at d.fa actomplie. , B. R. 
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l.OMPLfcMF.NTS II DE |, GEOMETRIE : FONDf.S SUR I.A PERSPECTIVE <\ FORMANT SUITE 
A TOLS LES TRAITES DE GEOMETRIE ÈI.E.MEN TAIRE far V. POl'DRA, || Offlcier su 
péricur d'Élat-major en n-traite. I AVEC. 17 PI.ANCIIES. || PARIS ] LIBRA1ME MILITAIRE. 
MARITINE ET POLYTECHNIQIE 1 J. CORREAIID, ÉDITEL'R, Il 3. Boulevard Si. -André, 3 
MAISON DE LA FONTA1NE S VINI MICHEL. « isti», in 8". 

(extiuit pah l'acteir). 



Datts ccl ouvrage M. r Poudra, a li leu r des travaux indiouees ci-aprcs (pagcs 
:3O2-308) (l), fait voir, qu'au moycn des principes fournis per la Perspective , 
oti peut trausformer une figure ge'ome'triqtie doniic'c, en une autre avec laijucllc 
elle a dcs rapports très-simplcs, de tellc sorte que, connaissant Ics proprietc's 
gtfnerales de la premiere ori peut en defluire sans «lifiìcuìlc*^ presque a vite. Ics 
propric'tc's de la seconde; et que rc'ciproqucraciil, ou peut ramener la construc- 
tion d'une figure, ou la recherclic de scs proprictes, à cellcs d'une figure bcau- 
rouj) plus simple et pour laquellc Ics proprictes elicreliccs sont evidentes, ou sont 
conuucs par la geometrie clemcntairc. 

L'auteur commcncc par donnei Ics moyens de trouver la pespcctive, d'un poi ni. 
d'une droilc , de segmetits, ole. et alors il e'tahlit Ics principes descriptifs ou 
me'triques <jui existent entre deux figurcs qui sont aitisi Perspei-tives re'cipro<|ues, 
ce qui le condili t a diverses proprie'le's dcs transversales, et des divisions d'une 
droilc, et par suite a la belle thc'orie de l'in volution. 

Il fait etisuilc des applicalions aux diverses transformatiuns d' un triangle , 
d'un quadrilatere, et en concini diverses proprictes de ces figurcs. 

Il donne la construction grapliiquc de ce fanicux probléme, doni la première 
solution est due a M. r Cliasles: Mettre en Perspective ' deux quadrilatères qttel- 
conques donne's, ce qui donne le moycn de trouver la perspective d'une figure, 
dont quatre poiuls doivent correspondre à qualre points quclconqucs donne's. 

Avatit de passe r a la conside'ration des figurcs que l'oli peni engendrer pal- 
la perspective d'une circonfc'rcnce, l'auteur exposé diverses proprictes de cette 
circonfc'rcnce , deduitcs de la consideralion de cette courbe consideree corame 
fornice de deux circonfe'rences superposees et qui sont pcrspeclive reViprorpies 
l'unc de l'autre, une transversale donnee etant prisc pour ligne de terre, et le 
poinl de vuc etani le point d'inlerseclion dcs deux tangente? aux exlre'mite's de 
la corde. Ccs conside'rations conduiscnt l'auteur aux proprictes, dcs quadrilate- 
ri Avendo io pregato il Sig. Poudra a farmi avere una indicanone completa di tutti gli wrilli 
da lui dati in luce , egli si è compiaciuto d" inviarmi il catalogo di (ali scritti, che si pubblica qui 
appresso fpag. 301—308). B B 
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res inscrits et circonscrits, du trianglcs potai re, des puiuts conjugués eie. et ainsi 
a la thc'orie des polaires de M. r Poncclet. 

Dans le cliapitre imitale' : Des sections coniques engendrées par la Perspe- 
ctive du cercle, l'auteur donne Ics formes et propriétc's de ecs courbes déduites 
de celles eonnues de la circonférencc, et fait voir coinment on pcut toujours 
ramener une construction , ou une proprie'le' de ces cuurbcs à ecllcs d'une cir- 
conférencc, et ainsi, par excmplc, coinment un peul detcrminer de suite Ics axes 
d'une conique cornute seulement par ccrtaincs conditions. 

En placant le point de vuc, eu divers points, l'auteur arri ve avee facilitò, a 
des proprictes diverses de ces courbes, par cxerople, a celles des foyers, à celles 
sur les rayons de courburc, etc; il résojit aussi ce probléme asscz diliìcilc, qui 
avait occupe Dcsargucs : trum'er sur le pian de la circoli fe'rence , les points 
qui en perspective deviendront les fojers de la courbe. 

La considéralion d'une circonfc'rcncc et d'une conique concentriques, considc- 
rées corame perspectives rc'eiproques pour un point de vue à l'infiiii, lui donne 
le moyeu de passer eucorc plus facilement, des proprictes de la circonfc'rcncc a 
celles de l'cllipse qui en est la perspective. 

La constiuclion d'une conique détermincc seulement par cinq conditions, est 
un probléme «pioti se contente de regardcr corame résolu lorsqu'ou pcut , par 
ces conditions, consimile, point par point, la courbe. L'auteur fail voir que ce 
probléme pcut recevoir une solution plus pratique , en trouvant de suite , au 
moyen de ces cinq conditions, la circonfe'rence qui est la perspective de la courbc 
cliercbe'e, et alors un pcut avoir de suite, le ccntre, les axes de celle courbe 
sans avoir besoin d'en detcrminer un scul nouveau point; l'auteur donne a l'ap- 
pui la solution de 32 ras. 

Dans un dcruier rliapitre l'auteur examine le probléme de la construction et 
du uombre des coniques tangente» à d'autres coniques ou à d'autres courbes , 
probléme qui a etc re'solu par M. r Cliasles d'une manière si belle et si generale. 

Cet onvrage sera necessaire a ceux , qui ayant seulement des connaissances 
de geometrie élémeutaire ont besoin de se servir des sections coniques , et 
de connaitre leurs propriétés, sans le secours de l'algebre, qui d'ailleurs ne peul 
donnei' des me'lbodes si simplcs et si pratiques. 

L'aulcur se propose, dans une deuxicme partie, d'exposer parcillcmcnt les pro- 
prie'tés des figures a trois dimcnsions, déduites de celles, aussi a trois dimen- 
sions mais plussimples, au moyen de la Perspectivc-rclicf. Cesi ainsi qu'il doiuiera 
Ics propriétc's dcs'surfaces du second degré déduites de celles de la sphère, etc. 



Bull- d> Bill -t rf* M.d. St. Mal. e Fim. I. I. ISclttmlTc 18«8j. 
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CATAJ.OGUE DES TRAVAUX 



DE M.' NOEL GERM1NAL POUDRA. 



i. 



OUVRAGES 1MPRIMÈS SEPARÈMENT. 



1. OIESIION '! DE || PROIIAMMTE || RÉSOL.U E PAR I.A C.tOMElRlE |l Par M. P nl ' Oflìcier Sllpèritur 

d'étal-major. ancien professeurà V àmie A et.nl -major ! et ai. hossard. I liculenant-colonel d elat 
major, ancien prol'esseur de «éndésie |! et d'astronomie il l'éeolc polyteclinii'iic. : avi c PLAC- 
CHE || PARIS | I.1BRAIIIIE MILir.MKE, MARITIMI'. ET PO!. VT1.C II Mf.tll I I. COilRI' AIID || l.ilir.ijrc Cllì 

teur, et liliraire-r.ommissionnaire, r i.i'E saint \%dré-des-abts. 58. Il 1850- I» 8 ° 

2. EXAMEN CRITIt.lUI. li DU TIMITF || DE | PEhSPEC TI V E M.NÈMRE il DE M. DE l.A «.OI/RNERIE, I' ItlfCénieiir 



et au Conscnatoire drs arls et uiélii rs. J par m. poi ok\, \\ Oilicier supérieur d' Clat-Major , 
ancien professeur à l' ferole d'I'.Ial Major. || parisi murai ni e mii.itaire. Maritine et poly- 
TECiiNn.il' e II J. corue tim || I.ilirairc c.liteur, et lilirairc-comiuissionnairc . 1 Rt-'E saint-anoré- 
DEs-ahTs, 58. |. 1853. In 8.' 

3. TRAITI I DF |] PEHSJTCTIVF — RI I.1EF 11 COMPRENANT: | I* I.A CONSTllUCTION DES B AS-RF.I.IEFS; || 2 ' 
LE TRACE DES DECOKATIOMS THÉATH Al.ES; || i" L'.NE THF.ORIE DI'* A PP ARENC ES. 1,-AVEC LE* AP- 
PI.IC ATIOV? Al X DF.C.OII A l tONS ARCIIITEC ri' Il At.ES; || 4° DES APPLICATIONS A I.A DÉCORATION 
DES PARCS IT MRDINS. 1' PAR Pdl'DRA li OFFICICI! SUPIRIEril d'É.TAT-M AJOR , Il Ancien prO- 

fesseur à l'fccole d'fetat Major, ancien filrve de l'fecole Poi y lechnique ,|( aveC atlas.) || Paris 
i-EiiiFR, ÉoiTE.t'R, || Iluc de Scine Saint (iermain, 13 :i 1SG2. In S* >1I. 
1 iti'vres |i de II nES\noi'ES II RÉt'.ME? et a > m.\ sr rs il p a ii m. pofDiiA, Il Ofììcier supérieiir d* étal 
major i n retrailc, ancien elevo de l'Ernie pnly tcchniqin'. [| auteur d'un Traile de Perspeclive 
rchef, etc. || PRÉCÉDEn || d'[;m: noi vi li. e rioi.h ai-iiie de des ar <;i i s , || srivirs de I/Ana 
lyse des nuvra«cs de Uos e, i-I ve et ami de Dcsarptcs: L ! l>e Xnlices s'ir Desariities extrailes de 
la vie de Descartes, par Uaillet; Il et des lettre* de Descartes; || De Notices diverse* sur Desar 
fctlrs. par le P. Colonia, Pern.lty. || MM Ponrelet et Cliaslc>; !i De Notices sur la Perspeclive 
d'Aleaiimc et Migon; — I Sur celle de Nircron; — Sur celle de lìréaoire lliirel; U et d'un Re- 
cucii liés rare de divers lihelles puldiés cntilre Desarcues. || Aver plauches- || pauis i i.eiber . 
éditel k. r ni'E de si ine siiM-i.t ini un, 1 i. !| lsol. De;i\ volumes, in 8* i,2.i 
;> insroiHi H di: i. » | pERSi'FCTivr || i n c i r \ n e et MOD r nNE li co\ti:nant !' I.'annlyse d'un tres-prand 
nomlire d'onvra^rs sur la Pcrs|>eclive [| et In dcscriplion d"s prort-dés divers qu'on y Iroove , 
par ! m l'or ou a II Ollìrier supérieiir d étal -major en rctraite, ancien professeur de geometrie 



-il/ l'i» r.ip|urt>> intonai» a i»>ie»tt rdiiioite, fatti ,Ut Si ^ . Miile-le Ch »l^t , metili. r<> «1,-1 1* ItlitHlo ili Francia I Accademia 
-lellf S<ii-u£i* | urli. luMiita di luui-di 5 J.< t -ni Uri? 1863 rl^ll' Aif.i Vniii 4tr5ti , ti-i)\Aii n^l Tolume intitolai» t iou 
• Ptr-i itsiiui |i nr.B»u<)ii,DMitr> |] uri mia idi : ut l' kadimii: »t< «ttrtr.n.i MjKLlt» 1 ci»ro»«trHtsT « 
» i>i r nii iMos m: i ' », aui «li | En .lilr .In 13 Ju ll.-t IRM, ;| tx% mh. t>» sii niTAitti fr » ntrrii. || toh r t»ij«- 
> 7F-»tfTii «ir. |] juii I it ini - i.MumK IS5J. 1 ».t«i» , i Hill li uhii.hi, liiHlnu'l-liirniF rt t'itoir miuttiM 
. pò t, du lini »o tiri. iu\anri>is ire, | «,i,i,i .1... Au : u>i>h«, ii" S5. || I8SJ. > pi;;. MS •, li". 21—3*. |>.g. 881 — '.'OH; |»g 
■ VOI , ti ii- 1 — 31- x.° 2 1 . «.r \ r* i r ntj lumi 12 orrutirn I H f> 3 tlu.-Mn rapporto <• -in-h«- itanijulu ,1-pirnt.iiuriitL- tu un i>| iti, uli> 
ll,lit„l.lt,i . i- «titct Tir rtt Ascr. ' Ar.%nr *4ii: vr\ u ltsci., | E»tra,t <1.-» f'..r«^f,., ,-.-.i,/„. ».-'/'l, ..-< i/«' /' A<«d''mir ./r. 

I >. ii'.'i, ti. Inni,- .WXAII. m : .ni - ,Iu 12 dJ. ■ uil,r>- 1 S.%3 ; m \ PPuKT || .A-*'' t/M ,i,r,-r.i t -,' iutit 'ti.'- . TriTii di? P,-r*peitnr-t«-lirr f 
. ■!.< le» .(.f.lit.t.on. J li ,-ua.ll u»li».n dei U» r.li, -1. . .\,X ,li-'c.»r.,!|.- IH li tb,.\,!r,il.-» .1 < l'uv'tiWlMrr ; /-.ir M. POOIIHA. 
. intifll el,.-,r d.- 3'Efil,- eiil>-t,-rliliii|,i.. , i,!jicief »ii|énr,ir >n te-r^-tr ili c.irj . ,1 ', : l.il -in»|or. 1 (C 'fllinil»a,re» , MM. Po». 



lUinuTat.- coi immuri 2 — 23- — Il r-piorln m^,l,-,intn »i lr«i;e auelie ntlU | r.-citjt^ rdiii^l»*' Ìntit.-Ld » TK Al TI , DI | 

■ pnifii tin «iiu r , « pa» ». tpovnHA > , ice, (pan 5 4 . lin IJ — 19; f»£. li* — *2 4 . nummle 4—10; p>« 5S", 

llll.n.ril.i 51. I,|>. J — |ll|. I R 

•2: Un .irOci.ln r,|.iti»u a ,|u,»l.i rduiotle Irmoi mi vliinv imi|,.l«l„ . AH5ALI , IH MAT CHAT It A |l PUE A Ir APPLI 
, un j Pomicili ut || tARNABA nmi'll»! l'njf.»»ur.- di Cimi» Sul limi- all'l'tll»! fila di R, .ina II E . <,ni|il iti da ». 

■ BlTTI ,( /'i,j || 1. »»l<»r.rni ,( P.ict i || t r.F.NOtr.lll ,1 /'unnn |, 1. TdpjTOLIM a Hom« [In < olii ■niiati.'tie a«;li Annali di 
. Se, nite Mal- -militile e F» ielle) T.twn V. toni |, ppjrxMi lllir.llfn kl.rt;e,| Mlttjn | (Via del i'ii- di Manie, V 38.1 

i 1863 • ai f, K , 31! , Un. S — 12. p ». 333 -336 ). Ou.if arti. , I , nella |,a un mmiei.iu 336 ,1,1 voi onte •i,»n, |li>. 36 • 

ha la «lati ,li . Bologna, 28 fe|ilirj|u 18ti4 a, e nella linea 37 d, Ha piglila limi e temalo a L. CllPMO!iA ». L'irtieolo iteixn in 
ale In- atunijio »e|'aral inleute in uu opu»»al,> iQtitJal,- • ultA»t:B Dt Disilfll'l» J IIU»IM TT AtAtTlir» PA» i M'. 

. mcpiv sui ut a ■■■lUM.ttricA „ »«t. nurmiit ' loiiìi rsr.aoXA . (Ettrttta 4* K ti Annali .li Matematica pura ,.l 
> ipplieita. Tom V, V. 6 ,1 «o»A || n1.tari.IIIA DELIA ». c I.I Ptioe. HBP 1 1864 ». e e.,ntp.-..to di 8 pigine, delle quali 
le l'—V\ *• no., ioli,, numerile, e le Ì'—T », numerai, co, Buceri 3—1 II P 



en chef dei |ionts-el cliausséc 
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dcscriptive !| à I ftcule d cUl-major, ancien élèvc de l'Rcole polyt.-chniquc. || auteur .l'ini TratU 
de l'rrspeetice Rtlief. I! Faisant suite au Cours de Perspective professò a l'Écolc d clal major, i 
Avec 12 Pianelle*. [| pari» ;| i.ibrairii. mm.it.iiii-, maritive et i oi.ytixiinioi e || i. corhearo. 
Èdilcurll place saint-andrf des-arts. 3 !| Maison de la f.iutaine Saint-Michel. Il 1864. lo 8" 
f.. m émoir e II si n i.ESh trigone*, tetragoni:*, iievacoxes II pah || >i. Foci»!. » , || Chef d' escadron 
d'Elal -Major, en relraite. || Paris i] lihraiiue, mvritime et poi.yteciinioue || i. conni ai.d. 
editeur. Il 3. boui.evvro su>t ..nd:ié, 3. Il Maison de la Fontaine Saint-Michel. || ISC5. In 8" 

7. MIÉORIE GENERALE [| DES 1 FAISOEACX ET OKS I N \ OLl'TIONS || A* IX US APPLIC VTIONS AI'X TUA 

cf.s des courres il des oi f fé r. in ts ordiifs, li pah || st. poi. Di. \. || Ch.-f d'escadron d'Èlat-Majnr. 
en relraite, il p vris || liriiairif mii.itaire, mahitime et poi.y ri.ciiNiouE || j. cohréard , édi- 
teur. Il 3, boulevard sunt-andri , 3 il Maison ile la fontaine Saint Michel, || 1865. In 8* 
s. i>r.$ reseacx 11 par II m. poudra. Il Chef d'escadron d Ètat-Major. eu rplraite, il PAnis |; librairie 

MH.ITAtnE, M 4 1 TI vj E ET PO I.TTEC II Mg UE 11 I . CORRI Vili», édìlelir, ]\ 3, BOULEVARD SU.NT-AV- 

dhf, 3 11 Maison de la fontaine Saint-Michel, li I8f.5. In 8* 
9. vt l' involi tiov plasf. E proprif.tés du titraedre poi. vire || par || m. poudra, i Chef d'esca 
dron d etat major en relraite. || Paris ti Limi airi e militami)., mariti me et poi.yteciikique [ 
i. corréard, éilileur, il 3, boulevard s \i m a \ mi K, 3 || Maison de la fontaine Saint-Michel. [ 
1866. in 8* 

II). pERSPrcTivE nn iff a par || m. poudr», Il Chef d'escadron d'état-major en retraitc. I, Avec pianelle 
et figures. Il pa-is il i.ihhairif. mii.itaire. maritimi: fi polvtkciimole II j. coniip.uio. édi 
teur. Il 3. boulevard saint vnorf, 3 L Maison de la fontaine Saint-Michel. Il 18(36. in 8." 

II. COMPLÉMENTS || DE |) GfoMETRIE H FkNDES SUI. I. A PENSPFCTIVE || FORMANT SCITI || A TOI S LES 

traitis di: géomftrie Ki.É.M e vt ai r e li Par M. l'OUDRA, \ Officicr supcrieur d Ètatmnjor en 
retraile. Il a \ ec 17 planciies. Il p.inis |l i.ibrairie mii.itaire, maritine et poi.vTECHNigUE; 
1. coiireard, editeck. i! 3, Boulevard St. André, 3 || maison de i.« fontaine saint-micheiJ 
1863. in 8* 

II. 



ÈCRITS 1MPRIMÈS PANS I.E RECUEII. INTiTUI.fi « NOUVEI.LES ANNALES || DE || MA THÈ 
» MATIQUES il JOURNAL DES CANDÌ DATS || Al.'X ECOI.ES POLYTECHNIQUE ET NOR 
» MALE: ;| REDIGE 0 Par M. Tcrt|.icm, || Ollìci.r de U Légion d'honneur, || ET l! M. Gerono, 
» Profcsseur de Mathémaliques. || A PARIS 1842-1861. TOMES I— XX (1- Sèrie) - DEU 
>. XIÈME SÈRIE II PARIS 1362-1868 [TOMES I-MI) » 

12. Construction nouvelle des sections coniques par la perspective d'un cercle, 
donnant de suite le centre, les diamètres conjugue's, les axes de la courbe. 

Cet écrit inséré dans le volume inlitulé « nol'vei.i.es annali s II de H mathématiques. '[ jour 

» NVI. DIS CANniDATS || AUX ÉCOLES POLYTECH N I Ql E I.T NORMALE: || HEDIGÉ|jPar M. Ter- 

ji quem. il OIRcier de ITniversité, Docteur ès scienees. Profcsseur anx Ècnles Impériales d'Ar- 
)i lillcric, t Oflii-icr de la Légion d'honneur, J et J M. Gerono, il Profcsseur de Matliéinaliques.l, 

il TQUE QV ATOMI tu E, Il AI'. '.MENTE n'i'v 11 RULI.ETIN DE Bl BLI OGH A l'H I E , l>' HISTOIBE il ET 
1) DE II OlOCRAPniF. M ATIIÉM ATIQITS. || PARIS, il M AI.LF.T-R VCHELIEK, I Al PR |M EUR -I.IBR AIRE I DU 
» BUREAU DES I.ONOITUDKS, DF. l'ÉCOLE POLV TECH MQU E, ETC, [(Juai deS AugUStinS, n" 35.., 

» 1855.» (page 212. lig- ti— 18; pRcs 213— 216. JUin 18551, a dans le meme volume (pag. 212, 
lig. I— 5)le titre suivanl: u oonstruction nouvelle li Des sections coniques par la perspective 
» d'un cercle. Il donnant de suite le centre, les diamètres conjugues, Ics axes de la courbe; Il Par 
» M. POUDRA, t Officicr supcrirur d'état-major en relraite. ). 

13. Solution unique et generale des questions fondamentales sur les coniques. 

Cet écrit. inseré dans le volume intitulé « souv ellfs annai.es !| de |! m »Tiif matiques. etc. toue 
)><*tr^ro«z/^w^.i>. tc.(paKe2l7. lig. 6—21: pages 2IS— 220: page 221, lig. 1 — 1 1 n in 1855), a dans 
le mime volume Ipag. 217, lig. 1—5 le tilre suivanl: «solution Unici e et cinérale [' nts 
uofisTiovs fondvmentai.es sur les co.MQurs (voir tome XIII, page 304); || Par M. POU- 
» DRA, Il Officicr supérieuT d'état-major tn retraitr. » 

14. Problème sur un faisceau homographique dans les coniques. 

Cet écrit. inséré dans le volume intitulé» nouvei.lf.s annvi.es | de || mathématiques, etc. to- 
» u e qu atorZ! Èli e », etc. (page 310, lig. 8—26 aout 1855!, a dans le méuie volume (page 310, 
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4—7) Ir titre suivant « problème || Sur un faisccau bomographiquc dans le roniqucs; Il P ar 
DRA, || Chef d escadron d'état-major en retraite. » (1) 

is. Solution de la question 304. 

Cet écrit, inséré dans le volume intitulé « nouvelles ann ales || de 1'; m athém atiques, eie. tome 
» qvàtorzième k.cIc. (page 311, lig. 5— 30; page 312, lig. 1—3. aout 1855), a dans le ménte 
volume (page 311, lig. 1—4) le lilre suivant: « solution de i.» question 304 || (voir page 211); Il 
» Par M. POUDUA, | Chef d escadron détat-majoren retraite. n (2). 

io. Solution de la question 297. 

Cet écrit, intéri- dans le volume intitulé « nocveli.es ansale? ;| de II xathematiqi.es, ctc. ro- 
ti me quatorzieme », eie. (page 41 3, lig. 13— 28; page 414, lig. 1 — 18. novembre 1855), a 
dans le niènic volume ipage 413, lig. !>— 121 le titre suivanti « solution' de la question 297 || 
» (voir t. XIV, p. 117); || Par M. POIDRA, 1 Chef descadron d'état-major en retraite. » (3). 

17. Problème sur les courbes du troisième ordre. 

Cet écrit, inséré dans le volume intitulé «nouvelles annalesR de II matiiematiques. .', jour- 
» nal des c».ndidats|I aux ecoi.es poi.yteciimqi e et normalf; [) REDIGE 11 Par M Ter- 
» quem, il Ollìcier de l'Université. Pocteur és Sciences, Professeur aux Écolcs Impérialcs d'Ar- 
» tillcrie. i Ollicier de la Légion d'honneur, Il et II M. «crono, Il Profcsseiir de Mathématiques. I 

» TOME QC lyztÈMF. | aUgMFNTF. d'L'N || BUI. LETI N DE RI «I.IOGR A PH • E, d'IIISTOIIIE fl ET DE || 
» BIOCHAPIIIE MATIIEM «TIQL'ES. li PARIS, U MALI.ET BACHELIER, I MPRIM EUR- LIBRAI RE, || DU Bl- 

» ri ah des lom.itides, de l'ecole poi.ytechniole, etc, J Quai des Augustins , n* 55. li 
» 1856 » (page 24. lig. 26-28: page 25; page 26. lig. 1—17. janvier 18501, a dans le méme 
lume (page 24, lig. 24—25) le titre suivant: « problème se* les courbes du troisième or 
» dre; Il Pan M. POUORA. » 

18. Solution géométrique de la question 2»6. 

Cet écrit, inséré dans le volume intitulé « nouvelles annai.es || de || mathematiques, etc. ni 
» me QUixzitMS », etc. (page 58, lig. 14—28; page 59; page 60, lig. 1—8. février 1S56>. 
a dans le méme volume (page 58, lig. 11—13) le titre suivant: «solution géométrique of. l a 
» question 286 f (voir l. XIV, p.50J; Il Pa» M. POUDRA. >i (4). 

19. Problème sur sept plans. 

Cet écrit, inséré dans le volume intitulé « nouveli.es annales II de {] mathématiques, etc. io- 
li QUi.vzieme x>. etc. (page 161, lig. 23— 30i pages 162—164. mai 1856),a dans le méme 
volume ipagc 161, lig. 21—22) le titre suivant: « problème sur sept plani; || Par M. POI- 
-i DRA. » (5) 

20. Problème sur les còtès d'un t riangle e'icve's a des puissances données. 

Cet ccrit, inséré dans le volume inlitulé « muvei.i.es ann w.fs || de 11 mathématiqi'es, etc. ro. 
» me QvmziEME », etc. ( pa^c 217, lig. 7-30; pages 218-222. juin 1856). a dans 

di Dani Ir nirmn volume (paga HO, lig. 8 — ti aodt 1S14) «• prol.lam* «I rnoor* *iuu. 

• l»oUnl 1«gHi da., a. m»m. più lua vi., paini. .. . ,a. .«.« u. tali* Mmu Ma,, afa, , MV, , MJ, . «Ir, 

. » , < , 4 . . . Unitr u paa.l . tal, qi t la t.«, drclla. . d« «aa<) dmlua duaoa.a. „ 
. «-, , «* . a» . awl. - f.run.l .. f.l.„.a ..«.(rapai- 

(I) Dani \r mfinc vclu-au» (pige 211, li.;. 6— 11. min liSS) «-Ita «jiw-ilion cai «uonofe timù : 

- 3114. Boi»! da.aaa Jan. » atmi pia. : I» ala.) palata „ aaa > a(rapa>qaaa aa< «la, pelaU da la drolla A ; aVaa.a. 

. .a, anatrali. A . J- eia, drolt... J..,a,r ... tra..».,. . u.r ,»lf ■• .»M. ,«'uu. .aula lra.arar.aK «al ,«,,tu~ 

. .al. ,ul «.»p. !.. eia, oro»., aa ala, .aiuta o.»l .oiaal , ella «au.111... v C»A.ta. . . 

J Dai» Ir m>,w volili»' fpagc 117. lig- (4 — 16. Nat» 18») crllr quellioa ut titoacrf* aiuti: 

" WT. Coiiatralrr ua trlaaffl. , roaaalaMhl aao h.alcur . 
. >M r>i n e.trìra .1 a», n.dla.r t «bacilli. d« ..a Uuia 
. «Vali., parla»! A'»» aumia.l «Iffiraal. lK. Cor...| . 

(Al Dm. Ir volum,- ,„l..nl« . »,.iytnr« »-.i.Air« m n .TiHMATiijor,. ,<c. .. «le. »0, 

lu. n»«ir.» 1B15. c«i,« r,u«.l.o., «1 «„oucaV " 



» TK Od dnau. dalia la mima plaa d.ai .«Mliaca d« . 1.11. .on. qaa la. d.ai falac.aaa aalaal .... 

. .api palata «h««. al ,al .« corr.apaiii.ul. Fair- pa.a«r . D<iaaalr«r Il «•, . ,u« Irai, aolatli.a. (CBatal.) . 

. par «aa.au da co. .r.ltaaa. ou f.l.c.» d. ..pi rajaua. d. l»..a.a..j 



;S| D Jn . I« .oi'n.., ...lama f|vi,a 162. lig. «9— St. „,i IS56) c« oroMèmc ci ^„«» ( «i .„.., . 

■Ti a- fM .^ J, .» iraa.rar- . f.tm.H,. 
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le méme volume [page 217, lig. 1 — 3 1 le titre suivant: t probleme sua les cotes d'i n mn> 

)l OLE ÉLEVÉ5 A DES PUISSANCES DONNÉES; ||PaR M. POUDRA. )» 11) 

II. Problème. De'terminer la surface du second degré qui passe par neuf points. 

Cel ócrit, inséré dans le volume intitulc « nouvelles an.vai.es !' de Il M »thev ATfgurs, eie. 7u- 
» me QUiyziEME », etr. (page 2fi.l, lig. la— 27: pa,ic 204, lig. 1 — 18. juillet 1856], a dans 
le Mitene volume ipage 263, lig. 10— IH, le titre suivant: ce prohlème. ; Déterminer la surface 
» du second degre qui passe par neuf points: L Par M. POL'DRA. » 

22. '/'risection de l'angle. 

Cct écrit, inséré dans II- volume iutitulé « nouvelles i\.\ o r.s || ni: 1 m vi Hf m i noi eh, eie. ro 
» me Qi iyziÈME ». eie. (page 381. lig. 3— 2'J ; page 382, lig. 1—19. octobre ISSGi. a dans 
le méme volume (unge 381, lig. 1—21 fc titre suivant: « trisfction de l'angle; ! Par M 
>i POUDRA. » 

23. Deu.v -pniblème s sur les surfaces du deuxième degré. 

Cel écrit, inséré dans le volume intitulé: « nouvem.es ann ai.es II di' !l aiatiiFm atioi k. eli-, m 
>• ME gaiyr.tt.ME », etr. page 381. lig. 3— 2'J; page 385; page 386. lig. 1—3. octouhe 18.16). 
a dans le méme volume ipage 3S4, lig. 1—2) le lilre siiivmt: « «ni x pìioblèmes sur i.es sur 

)l EACFS DU DEUXIÈME DEGRÉ; !' Par M. POLDRA. » {21 

24. Seconde solution de la question 344. 

Cel écrit, inséré dans le volume intitulé « nouvelles annai.es ; df. |, mathématioues. 
» journal des candid \tk| aux écoles poi.yticuniol e et normale; || redige || Par M. Ter- 
» quem, ;', Oflkier de l'Université. Docteur i s Sciences, Professor -nix fccoles Imperiale* d'Ar 
» tillerie, I' Olile ier de la I.cgion dhoniuur. || et r. M. Gerono, | Professeur ile Mathéma(ii|tics. | 

» TOME SEIZIEMB I! AUGMEN TÉ D - UN || lift LE TIS t.E RI BLIOGR A l'HI E, d'iIISTOIRE || IT 1>E || III.) 
» GRAPIIIE AUTHI MATIQUES. || PARIS. j| M AI.I.ET R AC II ELI ER , I M PKI M E I R LI UH Al R E || DU RU 

» nr ac des i.oNGiTi des, de l'ecole poi.y tec hntqu e. e re , Quai des Auguslins, n" 55. Il 1857 », 
(page 44, lig. 13—24; page 43. lig. 1 — 10. janvier 1857i, a dans le méme volume (page 44, 
hg. 11 — 13) le lilre suivant: « seconde solution de la question 314 || ivoir t. XV. p. 3831;' 
ParMM. DFSJACQLF.S. »<3) 

25. Surface du deuxième degré, Plans polaires, Construction d'une surface 
du troisième degré. 

Cet écrit, inséré dans le volume intitulé « nouvelles annales || df |j matiiem atioues, etc. io 
» ME SE 17.1 Eu E »,clc. (page 14S. lig. 11—30; pages 140—131. avuil 1837), a d ms le mème 
volume (pag. 148, lig. 8— 10) le titre suivant: « sureaues du dei xtfcME dh.ré, || Plans polai 
», res, Construction d'une surface du troisième degré; | M. POLDRA. » 

26. Topographie . Détermination d'un point par trois a/ttres points connus. 
Cel écrit, inséré dans le volume intitulé « nouvelles annales ~\ de ' vi » thém atiques. ctc. tove 

» seizieme ». eie. Ipage 388, lig. 13—18; page 380 , octorre 1857 . a dans le méme vo 
lume (page 388, lig. 10—12) le lilre suivant: «topographie || determinata d un point 
» par trois ai tres points connus; Il Par m. po' or a. » 



(1) Dan» Ir rorm" volume (pagi' il,, lig. 7 — 24 »CI!< ISi6j cr prulil^nr r,t eli. iure' .imi 



■ l • rana,., rh.q». c*U .1-.» trian.l* ABC en partir. 
, p,t.porli.>n»€:Uea »i pala.anoe, auecc.iirea <Ua eliti» adja- 



, Im ■affare, Bernal fatta allea eora 
„ ceaajtea dea c-ùl,-, reapectlfa du trlangle d.inae. 



„ min. . 3." Trula uuntira, a. 4, r .'l»nt r<pr^i««U4 |»*r 1. 

. 2.' DHfrnhor, d«n* l'lntrfrl«ar dm r« IrUngU. t» ,vlu « tét. t lrl»*|t)c ARI.: , un 4r>m4nO« Jr irunvir 

» tl«, puiau qtal ,vnt t.-U , «jbi» Ir* »f rp f n itlculalrBa abiti»- „ ini|««n,«nl la ptil,,aBr» ■» A la']ii«]l« il Tual l,« ll«r,r 4fm- 

. «re* d« ebacan d* «ni i«r 1», rOI4a aokant tntr* . Uneut poar qu'JI tislato fnlr, cut la ralalìoa 

. tomma Ina putiaauer, ,uocv>,l<re, fl* et cote», At torni a a *i /j*a 

. <|u# ,1 ob Ira J^ìbI aaa auaatnrt* ilu IrianKla par 4aa dr«l- 4U ccin ; ral«»BaBt, 

. t*a, *a tarfaaa aera partaKae «il truia auUca trlanslat don* * ' t ^ m ^ m ^ 

'2) Dani 1# memr rolamc 384,li|(-3 — 6; pagf lig. 7 — 9 ocTOi» r. 1K56) tn ,1,-uX prublrmc *oril rnnucaS 411*, i 

" PaoaaiMa I. Una aurfaoa da >«,«• d»«r4 éUut d»D>da " Paiatln li. Delia aur&tat da daualAma dt«r<. rlaai 

. pac na^r poUta. 011 demanda d« lai ma».r: l" aa pian . dvDTi... pai » polula. un damanda da d.'Unulna, l«i, 

. uaiital pax un d« «■ palata, !• par .»• dr.ltr asié- . ramatone lutar* tlioa. „ 
„ riapra. , 

:J; Djiii le t"lum.- iililuli! « KO0VH.TA IXIUI ]| Vt ' M VTIl,aiATir;ljr« , He. r»»r vim/iIii > . ric. tpj;. t$J, 
liu 23 — 27 o<:T>,a|ii- 1856 1 rrllr quratj.ja ni ^««incet- ainn : 

• HI. Un polnl Ila 11 tal duanat daaa un aafb pian dn I 1 

. •nmniai A : par O eu aa»na aua traaaveriala rrarontranl f * ""1 ' 'a M ",m* — ( oal conalaala . da 

. lai rAiaa da I' a»jl» ipDitCiiiii. alani lea alraa dia _ ^u,!,^, ouniara nu'oa mano la iraaixnaU. (Maaaaaia .)„ 

D, tu Ir .diurne Militale . HODVrLtm ANRAir» || Bt [} «ATIi;*ATK.Ur.», rU. »u«t M.ll, tMt ., f pJ |fr 45. Uf. ti — IX 

M»Tif» 18571 00 In 

- Ma.,. KM. Ràebard P. Oiaattadr d» Cuba aabart . 
r. Poadra. u» aaunjaaa .1 M. ' 
, la .,na.U.n da la mi. 
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•27. Proposi! ions diverses sur l'hjperholo'ide à une nappe. Construction d'une 
mrface de (/nutriènte ordre passant par huit points. 

t'.cl écrit, inséré dans le volume intitolò « noeyf.i.i.es anmw.es II de || m\tiii:m\fivei>. hht. 
>, m vi. des civdidvtsII vi x fcan es i'oeytfciimol'i. et n uhm ile: ;ii«i>kìi , Par M. Ter 
», quem. ; Oflici'T de ITuiversilé, Docleur es Sciences, Professenr aux fecole* Impériales d'Ar- 
» t ilio-rie, , Olìicier de l i l.cgiou dlionncur, 1 ri || M. llerono. ! Prof-sseur de Mathémaliqucs. ! 

» TOME DIX-iEITIÌ M E I! AlUiMEMT É P'i'.M Il BUM. I I 1 N D E HIKEllii; K .1 l'I! II' , DIIISTOIRI 1 ET DE \ 
h BIOi.ll AI'IIIF MVTllIMlTH.l ES. || 1' V R IS, ',' M M.I.ET - B * CU EI.IEH . 1 M TRI M I E P.-EI UH Al RE || DI' RU- 

>• reaij nrs ionoit des, de i.'rcot.E toi y ri ciimqi e, etc Quai des Augustins . n» 55 , 

1858 » (page 158, liti. 11 — 24; page* 159— ICO, ORii. 1S58-, page 101: patte 102, lig. 
mai 1858) a dans le méme volume (pag. 158, li}!. 8—10) le titrc sui vani: « rowsitions div fkses 
>■ si r i.'iiM>cHHoi.oinr. a i ne matte. I Construction d'une surface de qualrièuio ordre passant 
» par huit poinls: I. Par M POL'DHA, » 

as Tableau des di\<ers cas que presente h- probièmc uà il s'agit de de'termi- 

iter immediatement les axes d'une sedioli conique connue seulement par 

ccrtaines conditions sans decrire la courbe. 

(>t écrit, inséré dati* le volume iiilitulé '< noovem.es ammai.es I de II uathem *TiyiEs. eie. ro- 
» ME DIX-SEFTl FU E », etc. i page 102. lig. 10—28; page 103, lig. 1 — IT. siti 1858). a 
dans le inèine volume (page 102, lig. 5—9) le titre suivaul: « taiii.eal- || Des divora cas que pré- 
>• sente le prolilòiue où il s'agit de détermincr immé di.itement les axes d'une sci' ti un conique 
>• connue seulement par ccrtaines | conditions sans déerire la courbe; || Par M. POL'DHA. » 

29. Étpiation d'une, surface. da deuxiènw degre passant par neuf points. • 

Cet écrit, inséré dans le volume intitulé « Miitv ki i.is wm \i.es | de H vuthèm vtiqces , etc. 
« tome nrx-SErriEME », eie. (page 29", lig. 18— 23; pages 298—300: pigc30l,lig. 1—7. 
aoct 1858), a dans le ménic volume (page 2!J7, lig. 15 — 171 le titre stiivant: « fnE'ATiOM n'rsr 

» SI RFACE DE DH XIKMI. DEC RÉ || TASSA MT Ti II NEUF TOIMTS; || PAR M- POL'DHA. » 

3». ffomograpfiie. 

CU écrit, inséré dans le volume intitolò « moevei.les amnai.es 1 de || m atih matiqit.s. jocii 

» MAI. DES r.\MHIDATS | AUX ECOI.ES TOI Y TEC 1IM H.M' E ET M OR M A I.E : | III DICE || Par >1. Ter 

» (|uem. Il OluVier de ITlniversilé, Docleurés Sciences, Professenr aux fecoles Impériales d'Arlil- 
» lerie, 'I et IM. (ieronn, l l Professenr de Matliématiques. ' tome di .x-.v elt i È m e. ■] ai gmeste 

li D'IN I nm.l.FTIM DE RI CE KM". R ATI] I E, ll'lllSTOIHE f ET DE 3 RIOCKATIIIE MA EMI M ATIOEES. Il TA- 
» RIS , || SI W.t EE l'.ACIIEElER, I Si TRI M EIR-EIRIl A IRE : || DE" REREAIf DES I-OMUITIDES, Ti E l.'ÉCOEE 

» rot.YTECHNinEE, etc, || Quai des Aiiguslins , n' 55.11 18(50 » tpngo 108, lig. 3—29; pages 
109—111. miiis 1800;, a dans le ineine volume (page 108, lig. 1— 21 le tilrc suivant: « iiomoora- 
» tuie. !! Par M. POI DRA. » (11 

31. T/ie'orèmc fondamental de Dcsargues . 

Cet écrit, inséré dans le volume intitulé « noevei.ees ammales II de 11 m atiiCm atiqets. 

» JOl'RNAI. n»S C.AMDIDVTS |! VEX F «ll.l < TOM EEOIIMIQEF ET NOI »1 AI E: Il R 1 DH'.É PaT Si. Ter- 

» ^ili-in, II Olivier de l'Univ ersilé. Doclenr i-s Scicnres, Professenr aux fecoles Impériales d'Ar- 
» tillerie. ii Odieier ile la l.égion d'honneur. || et || M. (lerono, || Professenr de Mathémntiqiies. I 

>' TOME r IMITI EME il AUUMEMTÉ DIN ; Ill'I.I.F I IM DE RIRLIOI.H ATH IE, d'IUSKIIRE ' ET DE II 
>l RIOr.RATMIE MATIIEM VTIOIIES. || T A RIS, || M VI.I.ET-ll AC II EMEI1 . I M l'IUM EE ll-l.t RR A! R E '| DI" BU- 
>. RE VI DES I.OMr.lTIDIS. DE L ECOEE EOE VT EC II MIO'' F , ETC, Il Qllai des AllgllStinS, II* 55. 1801 », 

(page 94, lig. 13—25: page Oo, lig. 1—9. miiis I80U , a dans le ménie volume lr>ajo94.1ig 
11— 12) le titre snivant: « théorém fondamemtal de pesargi es; Il Par M. POL'DHA. )> 

32. Demonstration du the'orème Desargues. 

Cet écrit, inséré dans le volume intitulé « mocveeees anmai.es [ de || m*thtm stiqees. etc. ro- 
» ME v lyc.Ti È ME ». etc. (page 450. lig. 25—20; page 451; page 452. lig. 1—5. d r e e .M o r e 1SCI), 
a dans le inéme volume ipage 419, lig. 15—10: pace 150. lig. 23— 2 1 1 le titre suivant: » dé- 
» momstriTu.m or i hf.iih f si e oESAROLEs| ivoir page 94). — Dentine parlie du thtorrme, d, 
» montne par || M. Poedra ». 



,11 D>o. I. mlmr volum» (pj^ 108. li K . 1-8, mi» 1860) U pnUhnt r^iolu J». , ; l ^rii „t ^, 0 <V «„,i 



" rwiln 
, «ni ?n„t# AMMi»f ««• ■ 
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33. IJeu des somme ts des cónes da second degré qui passent par six points 
donne's. 

Cd écril, inséré dans 1<» volume intitolò" noivelies Asxit.es II de I m ithém atioits. | jouk- 

» SAI. DES CANDID \TS II AtX ÉCOI ES POI.Y TT C 11 V IOU F. ET NOR M UE. flKDK- F I PAR MM. CK- 
11 BONO, || PBoFESS UR DE M \TII1 MATIOI TS. ' I T li PKOtHET, |t RÉFI TI TI LR \ l.'ÉCOLE IMI'ÉRIALK 
» POLYTECIISIOl E. |1 DEtNIÉME stilli:. I' /OVE IÌEVMÈJHK. || F f 111,1 <". ATH IN EONDÈE ES 1842 FUI 
11 MM. C.F.HONO ET TEKQUEM. || PARIS. |' M A LI FT- n \C II FI.IFR . I M IMI I M EUR- l.l RR AI RF || I.U RIREAU 
Il DES I.ONl.ItUDES, DE l.'ÉCOLE Fui.'» r FC II N ini' E , I.TC. ! Oli >i Ari Auu'llstitlS. Il" 53. Il ISG3. ». 

(pago 307. lig. 9—20; pages 30s— 310. u n i i r lsOJl, a dans le turine volume ipage 307, lift, r.— S) 
le tilre salvanti « utr i>rs sommets des cones or second deche || qui pvssent far six points 
« donnés; i Pah M. POL'DRA. » 

34. T/ieorème de Desargues. 

Cet écril, inséré dans le volume intitolò a soijvem.es a.nnales',} de II m ithématiques. I jour 

» N A 1. DES CVSDIDVTS | U"X ICOI.FS FOI.YTFCIIMO! E ET SO ti Al VLE II IIÉlllOF. | P.IB. MM. gì: 

« Roso. ! l'Riu i ssi rn ni: m «tiiém » noues ;l fi J prol'iiet. Il hé.-ktitei'k a l'ecole impéi.ialf 

1) FCII.V riCIIMI.il" E. I' DEUXIFMF. SII', IE. || TOME TROIMÈUE. ' ! Pl'tlUC iTION Fi IN DEE FN 1842 
11 FATI MM. I.EHONO IT TF.KOI'EM. [| l'AHIS , || M Al.l.ET BACH IIIH, I M t-RI MEUIl-LI UR A IRE II DU RU- 
I) BEAI' DI S I.dM.ITI'DES. DE l.'ÉCOLE FOLA T EC II N Ini E, ETC. || Qliai dei AllgtlSlinS. I»» 55. ,i 1 804.». 

[page 202, lip. 26—87; pages 203—217. mai 1*04), a dans le moine volume {page 202, li*. 24—251 
le litre snivanl: « théorémf de desuh.i es; || Pah M. POUDRA. » 

35. De C involai iati piane. 

Col écrit, iuseré dans le volume intituló •< nova-elles ann ai.es [| de || m vthém itiques. ole. del 
» nième sèrie. WrotutmotsrÈtie ». ole. (pace 43$, lig. 22—23; pages 439— 507. novembre 
1804), a duis lo moine volume Ipagc 438, lig- 20— 21 ) le litre suivant: « de l'involi- i ios plane:! 
>i Pvr M. POUDKA ii 

30. De Chwolutiun piane relativement a la Sphère. 

Cet éiril, inséré dans le volume intitolò « noijveli.es asn ales || de || mathém »tioues. I jol'h- 

» S,\l. DES C ANDIDITS 11 AI"\ ÉCU1.ES I-OI.TTEEIINTOL'F. ET .NORMALE, 1 RÉDlGÉllP.lR MM ■ OE- 
n ROSO, 1| PROFESSE!" Il DE MATIIÉH STIOl'FS, Il ET !! l'ROEHET, l| RÉFÉTTTF.l'R A l.'ÉCOLE IMPÈRI A- 
K LE POI.YTECIINIOIIE. || DEUMÉME SÈRIE. || TOH E QU .iT RI E M K. 1! PUBLIC VTIOS F«SDEE ES 1842 
Il PAR MM. OEIUI.NO ET TEIIQI'EM. || P 1 BIS, C r. VI' I IIIER-VILLARS , I MPR1 M EUR-LIBR AIRE || DI' 
» Mllir.ll' DF8 I.O.NIilTI'DES, DF. l'ÉCOLE. I M l'ÉRl ALE POI. V T ECH Ml.lt.' E, || St.'CC ESSEU II DE MAl.l.Er- 

» iiACHEl.lFii, [ Qliai des Aiisuslilis. n" 55. || tSfì:i. » (fviRO 4«:!, IÌR 22— 2S; papes 434—495. no- 
vembre 18fi:;j, a dans lo moine vuliimc Ipapo 433. lig. 20—211 le litre suivant: u de l'invi 
» lltion plani, relativement a la sphère; Il Par M. POUOBA. » 

37. Propriétc's du ttttraèdre polaire. 

Cel écrit. inséró dans le volume inlilulé « noi'vei.i.fs a.nsu.es II de H m itiiìmatiq! fs. otc. dei 
« xi e m e sèrie. Il toub qu àtri t: »i E n. otc (pape 43G, lig. 3— 33; page 437 ; pago 498, lig. 
1—2. novembre tSG.il, a «lans lo mimo volume >, pipi- 49G, lig. 1—2) le tilrc suivant: » prò 

1* FIllÉIÈS W TÉTR.AEDRE POI.AIRF-i II Pah M. POUDRA. « 

38. Construction graphiqne de. la courbe gauche du troisième ordre qui passe 

par sLx points donne's dans l'espace. 

Cet écrit, insóré dans le volumi' intitulé « noi-vellts ann ai.es II or :| matmfm itiol'fs. || mi h 
» SAI. des c.\adidats 1: llfX Ér.oi.is foi.vteciink.il- e et normale, I REDIGE II Par MM. 

1/ (.EROSO. Il PROFESSEI.TR DE MATHEMATlytES, || ET || PROUIIET. || 1. ÉPÉTlTEU II A L' ÉCOLE IM- 

M rÉRIU.E POI.YT C1IMQUE. I! DEI' \ I EVIE SÈRIE, Il TOME CISQUIÈHE. H PUBLIC A TI11S FON DEE FN 

i> «842 P AR MM. OERONO ET TFI.OI I M. ]\ PARIS. || l. A IJTIII FU- VII I. A RS. I M FRI M E I R-I.ini. AIRE II DI' 

» IMBEVI.' DES I.ONI.ITt DES. DF l.'ÉCOLE I M . Ér.t Al E POLV rFC.IINIOtl , |; SUCCI SsFIJU DF SI ALLE I - 

» BACiiELlER, |l Quai des AugiiMins. n* 5o. !| 1SGG. », Ipage 313, lig. 27— 28: pages 314—31.1. 
irii.i.ET IS06), a dans lo mèiiie volume (pa^e 313. lig. 23 -2G) le tilrc suivant: « construction 
» GiiAPiiiriUE II de la rourho gauebe du troiniòmc ordre qui passo par six points donnés II da ns 
» l'espace; Il Par M POUDHA. » 

(II. 

COIRS PROFESSfcS A L'ÈCO LE I> ÈTAT MAJOR. 

39. — 1." Partie — Ombre» el Perspective. Lilhoprapbió. t Volume, in folio. 

40. — 2. # ™ Partie — Arcliiterture et gnomonique. I.itliographié. I Volume, in folio. 

41. — 3" M Partie — Machines. Lilhographié I. Volume, in folio. 
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IV. 

OIVRAGES NON IMPRIMfcS. 

42. MciiHiirc. atlressé à l'Acadrtnir dei Sciences, sur les courlies du 4'~ ordrc, qui a olitemi un-' 

mèda i Ile de l»00 franrj. (li 
la. ì'raité des Surfaccs du 3'"* ordre, .idressé à l'Académie des Sciences 



1; N.l mlumu ■ :iliti>Uto t r.oMPItl «IN pus ,| nrtBn» II «| »n II Bt.i >u»m | DI l' 1CIDUII PI» sciExcr. PU- 
■ ei itt oi>ti)>«mr>T a usi orniti»» ni l' acadi «ir j| F.* d*tc du lì Juitlct 181* , || fa» mh. iti iiciiTinr- 
. peiipi ieri .« | tomi ciMjB*'7>T«onii:>ii:. || jiiuii oictmii USI 1 riili|| mun naiLlfl . larimtui n 

. »l»l»r ,| or» Mirili imoVJ DE» stiline» di i Alenimi ofi M.HMCEI, || Qua. dei Augii.! V JJ IH61 > >(.-i C 

IISS, lui (5—26, «nei rciiiotii du ioidi il nn.iniit f 861 j u Irgjp 

• l'HH DE «ATHÉHATKJI E». 
_ itAaTiaa aBvralaa rt.ai INAI. 
, [CuuilHftirci , UH. Montilo. Latti, Bertrand. Ucrtalu, 
n Cha.lea rlpiKjr.ear.l 
_ Raprodult ProgriaMae si li tirlredtale laure. ) 
. liiMtfr , .iàtrmJrr * per/arr.Maar *« eaalfat. Bota. mBWfaiit la. r#f«li«rf 
» atfrfMti J*.4n' »r» lyr Ij fAeee». du rwlM r^aar. «U eaalralaar 

, Un • M,in.<lr4e darroot lire retnla./'iae. «V pan, ea r.erre'tarlal de l'In- 
„ atltit, aliai le I" orloare tallire ttrm* rM «re «r unte. La» aooaa dee eoteira 
, «cremi d<ohd«i lui dai tiiUele clckeUa. nel i< aeree! «ararla «ai al la 
. pia» »ll etiurounte. 

. Le prl, cu «ii.i.r. oo ... tardimi d-»r de I. elicer de ree.. aali.Ai.ei.,, 

Di iijcsIj (.a...! del tudilrlto Tultime intitolalo • roMFTES «IWIJC», ecc. Tom. CI Un UÀ STI T«OI»U«l . eet. JUILIITB* 
- c i»».! 1861 ., ipp.ri.ee i: che mi 1862 r.lccidemi. delle infoio d. Parigi propole pel premi,, d. matematici del 1868 
il prolilinn trgnratr : 

« rii.uumerc . ducutere c pt.rlcii .il ire in (ìuilchc punir, impollini.- i risultimeiiti finora ..Itenuli .aloni» alla lr,.- 
• uh drlli- turve piatir di quarto online .. 

4 eh. rjue.lo premio cc.nii«te»j in una medaglia d'uro del valore di tremila tranelli. 

Nel volume intitolato ■ COMPIE» ■ f 1 DUI || ■ EIBOM AD» !«*« || Ori SH1CU || tir L' AC I Brillìi DEI Klt»ll> B K 
> Bl.ttl || CONrOmciMEaT A UNE DEC I MIO*. DE L'acABEMI! || Eli date du 18 JtlilUl 1815, j PAR 11. LEI lFl.fcl.TAlS II PI» - 
» Pillili .1 | TOME CHiIHMt )IIllll. |! JAKTIt»-jC!N 1861 || PAfcll, | MALIE!-» «CHE ME», IMPfclMEUk-LIBfcalkl: || ti. 

. tunm fcmpiri bis >eanci« de l'acadimie di» icttMCt». || Quii dea AU|iuiiin>, \? 55 ,| (861. > (pie 41, lin. 9— 
tS| m legr.. 

• M. Parala aooutice 411'a aal l'aitenr d' »n Manolra preiame eonruaj. 
. |>o«r la irul v ri i *• niAllflu» poni lati rioeiUiw «»nc«ri,iul li 

„ ll.. : urle daa euurbaa adiaea da iinitrltiuc ardi*;, Ueaaulr* Jnaeril icui la 
.no. t, at ititi 1 ebume li aecM»di dai deal maialile! iié««rai!ia par l'Aci- 
. rleaale. M 

Di questo pj»»o del detto volarne intitolato a COMPtEb ICHdOI, e'c- JllsTiER-jrjln 1863 •, 11 canoice <he li urinarli nidi 
cJti di «opri lotto il nomerò 4S (veJI le linee 1—4 delll preidlle pagina J08) otlenne il premio mrnuonit., «I. .opri (l.nrr 
SI-S8 dell, papn» Itelfl). h n 
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MANIÈRE DE COMPTER DE8 ANCIENS AVEC LES DOIGTS DES MAINS. 
D'APRÈS UN PETIT POKME 1NEDIT ARARE DE CHEMS-EDDIS EL MOSSUVU. 
ET LE 'MATA DO DE MA TU EU A TICAS DE JL'A.S l'EKEZ DE UOVA. 
IMPRIME A ALCALA DE HENARES, EN «573. 

Par M. ARISTIDE MARRE. 

Prufrsieur, OIEci-t dr riotlntrtioii pulilirjuu , Mrralirr «Ir la Soci/Ir A>utiqur de l'ari» 



I.a Bibliothèquc Imperiale ile Paris possedè un manuscrit cataloguc sous le 
numero 1012 ci ti Supple'mcnl arabe, et portali l pour titre: Le guide du Kiatelt. 
Cesi uu recueil de tlivers ouvrages doni le plus grand n ombre traitcnt de* 
seieutvs matbèmaliques, et parlieulierement de rarilhmetique, de l'algebre et de 
la planimetrie uu mesure des surfaces planes. 1-7 1 1 lète du premier opuscule se 
rcncontre le ve'iitablc tilre: Melhat al ddeb fj send'at al Kdtib. Ce manusc rit 
très-beau et en parfait e'tat de conservatimi faisait parile de la bibliollièque 
leguee en 4732 au monastèro de S. 1 Germani dcs-Pres par Henri du Cambout, 
due de ('oisliu, pair de Frante et evèqnc de Metz. 

Au feuillet 92, comincnre un petit putirne ou Knssidcìi >ui la manière de cal- 
culer ou plulòt d'esprimer les uombres, cu pliant et levimi Ics ditigts (1). Avanl 

(Il II codice della Rililiol'c.i luip-rialc di Parigi contrassegnilo « Stipplémcnt arabe 1912 », c 
citalo di sopra (lince 7— H della presente pagina 303) è composto di 189 carte, delle quali le 1'— 7\ 
iss*. ISO* non sono numerate, e le V— 187* sono numerate a penna nc'margini superiori dc'rrrto coi 
numeri 1 — ISO. Nella 99* di queste ISH carte, numerata nel marcine superiore del suo recto col nu- 
mero 92. trovasi il lesto arabo del piccolo poema menzionato di sopra 1 1 ine» 10— 17 della presente pa 
gina 3091. Nelle lince G— 8 del rovescio della carta terza del suddito codice, si legge: 

• f 9* r" Petit poemi- >ur li muiirr> di' nlrulcr , u pliant ti li vanti |li-t duigti par StUmtedJitt ,*f'uri Àt-JatLih U.k.im- 

• me.t f'*-H , AhmrA Mmxtuti Mk.ittbjii. » 

In questo passo del precitato manoscritto i» indicato, che nel recto «Iella carta numerila 92 di questo 
codice incomincia il detto poema di Clicms-Ed lin ci Mossouli. Il passo medesimo fa parte d'un catalogo 
di scritti contentili nelle carte 1* ircelo, lin. 5—27. certo), 2' — 4*. del manoscritto stesso. Nel rovescio 
della carta settima di questo manoscritto trovasi scritto a penna il titolo scguenie : 

IUtU''ÌI d'i'lnn'ii, d'arill»in«-'tnp.i'', ili* utomr'M'*, d" irpn»! i^r j Srr ni'e dr. iiidructioitt tur la iiiturr d«*t iinpotiliom ri di*> 
, divene, vorte. He revniu, pili lie. en f-fiv\ li*, tur L'Ir iidetlc et [| leur pcrv-rptinn: 1* t'JUt dettimi a l'iuttrtutioti dr ti-lui 
» i|ui | ,eiit ,e mrttn* cn ,'tit de rrnti>lir la pian- dr Kiatvlj. a 

Nel marcine interiore del medesimo rovescio è incollata una striscia di carta nella quale è scritto a 
penna : 

> Kt" HiIiI ii>4hcca a». ruitLiKiANt, «lini Src ti r «| a * i , [| ijnim lllutt. limici, ri rvaioOT, Oui p> || (unto , 

• Par Fraudar, L'pitcopua M«4rntia, Srr. M" nttlrrm 5. Germani a Prati, li-gjrit. An. a.DcrXllrl. » 

Il precitato manoscritto contrassegnato x Supplémeiit arabe , n* 1912 » è legalo in pelle pialla co 
lori l a a marmo, con dorso di marocchino rosso, con cinque cordoni sul dorso che lo dividono in 
sei scompartimenti . nel secondo de' quali si legse in lettere dorate « i.r r.rior II di kmtui ». Nel 
fi' di questi sci scompartimenti trovasi incollata una striscia di carta bianca con lembo verde, nella 
quale e scritto a penna « S. Ar. ;| 1912. » In ciascun» dei t", 3"— fi" de'mctlesimi sei scomparlimetili 
ve lesi un N sormontato ila corona, con ai lati due corone civiche, e cou quadro stelle al ili sopra 
e quattro al disotto.— I.a lliblioteca Imperiale ili Paris-i possiede un catalogo manoscritto composto di due 
volumi, in foglio, ci intitolato nel primo di questi volumi « Supplémenl du Catalogne des Maimscrils 
w Arabe* [de la bililiotftcque rovale I, par M. Urinai! I. ,i Paris i IS46. n II secondo i|j-t|uesli due vo- 
lumi e composto di 4S4 pagine, delle quali le I 1 — 12% 4IS'-42»\ 12;*. 424'. 427", 428', 4 M 1 . 432'. 
435', 436', 4311', 440'. 443'. 444'. 417'. 448», 451". 4J2", 45..'. 45ti\ 455.'. 400', 463' , 464' . 407", 
4GS». 470»-4S4' non sono numerate, e le 13 l -417\ 421'. 422', 425'. 42fi\ 429". 430'. 433'. 434'. 
437'. 43S», 441'. 442'. 445'. 440'. 4 49'. 4il0*. 453'. 454'. 457', 458'. 461', 462", 465'. 4«r.'. 409' 

MI. di Biht. e ,(, SI.J. .w. M.U. e t. I. (Oll^Ue 1868) 41 
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d'eri domici la traduolion , nous dcvous eli i o un nml des ionirtion^ chi Aia teb 
■ >u Kdtib, miistpie cist imi favou r (le col oidio de i'oucliounaiics *j ne lo Melliut 
ni ddeb fj soia ut al Kdtib a oto compire, ci <pic nutre petit À<«.v.»i'i/e/i V a 
timive' place. 

I r mot Kdtib .si^nìlir nu proinc e'erivain. il «le'.si«iio a la fois un secretaire 
ci un iiitcuilant; It: Kdtib, foiictiormaire dn »«juvcmciuritt. s'oeciipait tm livide 
do la re'pai «itimi ci ilo la jk-i » epli-n» «Ics ini nosilimis ci auli ca rovi uus puhlii s. 
Uni Alliaitliam ci l'illustre Almu'l Wafà Al l'mizd j Ani entro aulies , out ceril 
dos traitcs speciau\ sur Ics oonnaissances ìiiatlnnia liijuos iio'ecssaiivs anx Kttibs, 
ri Icnrs ouvi ages nuintreiit jtisipi a «pici de^ro d'insti notimi siipoi icurc, piatirne 
et tliooriiiuc, dovali s'elevcr l'aspirant au Kdtibnt . Mais ce «pii, pur dessus toni, 
lomoi^ue do la lianto «si ime clatis laipndle collo fondimi ciak tonno clic/. Ics 
Arahos , i 'est le soiu avee lodile! l'atitour ti ti Melimi ni ade!' f) send'at ni 
Kdtib s'est pili a « ilei |f. <j verso et {". in redo) Ics Klialifos ijui «jnnimeucòi cu I 
par oxori er Ics fonctions <lo Katili. Il sutlira de mcutiuniior i< i: 

Aali Iton Alxm 'Inalili, 
ZoVd l>cn 1 lialiot il Ansàrv, 
Moàviali J ioii Alimi Sdiàn, 
Otlinian l>en Oliati, 
Alni ol Malok i 'tu Meronàii, 
Meioiun Iioii ol llakoui, ole. 

ìVouhlioUS pas non plus, car lo trail od oarade'i isliipte, I .olii, lo Kiitili d A- 
lualiam, Joseph, lo Kàtili du Pliaraun l.aarfv/. (>), et Jean, fils do Za«:liaric, le 
Kàtil) do N. S. Jesus- * 111 tisi. 

r. <_'ir -\u noni «lo Dieu «dt'mcnt et iiiis( : rieoi(lieu\, leijnel ine su Ili l '. 

lo elieik (.Items— l.ddin Al>ou Aihlallah Molianiincd l>on Alimed El Mossoli li il 
llauliali a dit: Par la ^rào«' de Hieu le tròs liaut ceci osi un Kassi,leli sur le 
« aleni par la colili action «Ics doi£l> «lo la inaili; il « oui|ii -end avee «le'tails tonles 
Ics dilHciiWcs p copre* li «'e polire de calciti, et l- s r.-nd accessi bU-s. I n Dieu est 

muio munente coi ninii' i i o09— 711, 7 1 j — 7 l'i . Nelle liner :);>— 37 «J.-ti.-» 37 • " ili queste \s\ pagine, 
numerala eoi mimerò 673, si le^c 

■ f, °2 . r ""' y,,T "'" ' il " «. - ■ 1 < 1 1 1 * 

> -ii [-.1 r i-I l-.j.il ■ < ii..n»l<, pur Oli -ni -.1.1 n 

: V...U .H..1-MI.I. j >,.) !„•:, Al,r„. .1 «,«,»!,. . 

In «pioto passo «lei Urtili vilume si emulo ilei calalo:,'-.) intitolalo « Siipplóiiicul >-. «vr. .• indicalo Irci 
»ar«à nella earl.i 'ty, numerala «li. il. I predi ■<■> eii ìic" l'untr.e>e^i:al" «. Silpplément ilMbe. n.*l9li - 
il tirili aralio ilei poema sil<1<leltu (li Clu ins tdilin el Mo-souli II pass.i rnedi^imn fa patti- il una «le- 
jcrin.inc ili questo ei.ilin. «iiiilrinila nello > tessi ■ vnlume sen,:ulo pagina miiiicr.ila CCi, Ini Ì3-3I; 
pagiiif numerate CC7. IIC-'J, d'I. 073, 07.Ì. «77; pagina nunn mia <i7!" , lui. t— r,; \[ nieilesinn. volume 
r Irjialo in mar ocelli mi rosso Con (piatirò cordoni sid dorso, che dividono il dorso iiH-il<r>ìuio in ein- 
ipie scoin|iartinii'iili . nel primo de' (piali e impresso in «m « i na iorni'ni'1 ian »rr. | <: \ \ vi.cir.t. v. ; 
» tos vi , \ - si 1 i i \ ir | si-W.iw\ r n vi. Mie » Nel seeondn di questi scoiiiparlimeuti e pure impresso 
in oro k 2 '! HI01 '* l'.'rt ii. 11. H 
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la protection et la de'fensc; par Lui la gioire, les bienfaits, Ics laveurs et la 
prosperile descendeut sur l'Islam, le Livrc et le Sunna. Gioire à Dieu ! 
Or donc le voici: 

» Louanges a Toi, a jamais, à Toi digne d'e'ternellcs actions de gràces ! 

Après tes louanges vicudra la bcnédiclion de celili que tu as cu la miseri - 
«orde d'envoyer ponr guide aux liorames. 

Apres cela, ò toi qui inlerroges, Jais bicn attention quels nombres tu deman- 
deras. Pour tout uombre d'unitc's simplcs, c'est la main gauche, saehc-le bien 
et ne l'oublic pas. | 

- Pour le un, tu plies le petit doigt, 

- De plus l'annulairc, pour le deux, 

- Et de plus encorc le doigt du milieu |Hmr le nombre troix, et c'est tout. 

- Pour le qttatre, tu leves le petit doigt, 

- Et, en outre, pour le cintj, rannulairc. 

- Pour le six, tu plies l'annulaire tout au bas vers l'exli-emilc de la patirne 
de la main, et tu clèves les autres. 

- Pour le sept, tu conche* le petit doigt sous le poucc à l'ex tremile de la 
panine replico, et tu rclèves rannulairc. 

- Pour le huit et le neuf, c'est cn pliant conjointcmcut avec le petit doigt, 
le premier, puis le second doigt a còte. 

- Pour le dix, c'est avec le ureud du poucc; e'eoute bien: tu rases sa téle 
avee l'index; fais cela. 

- Place l'onglc de ton poucc » la base inle'rieurc du doigt du milieu, c'est 
le vingt. Kais-lc. 

- Si tu rcunis la téle de l'index avec la tète du poucc, tu i'ais trente. 

- Si tu mets le jìouce a clieval sur l'index, et si tu l'y maiulicus , tu fi- 
gurcs le quarnnte. 

- Si tu opères pour cinquante, mets ton poucc sous l'index, prcnds y gardc. 

- Mcls le poucc sur l'index, ecoute bicn, comme lorsque tu liens la tlèebe, 
et c'est soixante. 

- Pour lon nombre soixante-<lix, mets la troisième plialange de ton index 
sur ton pouce, au dessous du uoeud. 

- Pour parfairc h'-quatrcHuiigts, pose le poucc par dessous l'index, ongle sur onglc 

- Pour le nombre quatre-i'ingt-dix plie l'index , rcsserre le plus possible 
l'cspace cntre le poucc et lui, et mels ton poucc au dessus comme un serpeul. 

Tu de'sires mainteiiiint indiquer les centaines, eli bien ! pour cela tu fìgurcs 
avec ta main droilc Ics unites que la gauche a fait comiaitrc; gaidc-le dans 
ta mc'moire; de mème les dixaines de ta gauebe, exprimées avec ta droitc sc- 
ront Ics unites de mille. 
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- l'our dix— mille joins ton pouce avcc l'index, dans ta main gauche, ó nolilc 
Iure, donne leur la forme d'un anneau, et incline leur lète cu l)as. 

l.ouange a Dieu l'uniijuc ! 0 fière instruit et intelligcut, tu demandes une 
oeuvre botine et facile. Munire— loi iudulgeiit pour Ics de'fauLs que celle— ci laisse 
voir , car personne , ó raon disciple , n'eu est excmpl. Accepte— la corame une 
lianre'c seinblablc à la pleine lune e'clalantc ali zt'iiilh d'un ciol scrcin. Si eli»» 
ne veut pas se donnei- a liti et qu'cllc resiste, il ne fa ut point te decourager, 
.ar elle rcssemble à une notivclle marie'c qui ne veut pas so douner facilemenl, 
mais qui veut qu'on la (latte et la calesse pour obtcnir ses faveurs. Olfre-lui 
de l'or et plonge— loi dans Ics mers de la pensee , alors tu ohtiendras ses fa- 
\curs. Kn agissant ainsi tu \erras (jue soli e'clat est comparable a celili des 
astres, et tu deviendras cu méme temps un homme sa vani et distingue. Saint 
et be'nediction de Dieu sur Moliammed qu'il a cuvoyé aux lioinmcs pour Ics 
fa ire passer des tenèbres a la lumière ! Salut et bcue'diclion de Dieu sur sa 
famille, ses coinpaguons et leurs suecesseurs ! I.c pai funi de la prìèrc surpas- 
scra le pai funi du zarneb (?) et du giroflicr, tant que Ics astres de la nuit pa- 
rai troni et disparaitront dans le fìnnainent. l.ouange à Dieu ! Absoluliou et 
be'nediction de Dieu sur notre seigneur Moliammed, sa famille et ses compagnons! 

FIN. 

A ce petit Kassideh arabe, il nous parait utile de donner corame complement 
et terme de comparaison, un extrait du Traile de Matlicmaliqucs de don Juan 
Perez de Moya , imprime a Alcala de Henarez cn l'anne'e «573. Voiei comment 
s'exprime a son tour sur ce mème sujel l'erudii et savant matliematicien cspagnol: 

•( ctiAPiTHK ix oui traiti: de i.k Manière de compier des ancien» avec Ics doigts des tnains 
>< ci autres parlies du corps. 

» Lcs ancien* comptaienl avcc Ics duigls de la in;iin gauche jusqu'a 69, et aree ceux de la tuain 
n droitc. les nomhrcs au-dessus de ceni, de la manière que nuiis allons diri 1 . Qnoique diffcrenls »n 
)• leurs f issent menlion de celle manière de compier, tels que Brasine, dans I' Kxpotilton du prc- 
)> mier livrc de Saint Jerome cernire Juvinien, el Santi Jerome liii-mcmc dans le rbapitre 13 du premier 
» livrc sur levangile de Saiut M Milieu; et Saint bidore; et Bède l'anelo saxon, dans le traile qu'tl ni- 
fe lilulr: de natura rerum: Anloine de f.rbrixa. en la quin/ième annnlalion de la Iroisième Quinqua- 
>i gena; el beaucoup d'autres. Celili qui l'cxpliquc le mietix et atee le plus ile soin csl Pierio Vale- 
h riano . en son 37. c livrc de llieroglgphicii, qu ii rédigea uiieiix que tout autre. Ce dcrnier auleiir 
>, dil que pour indiquer un, Ics ancien» pliaicnt le petit doigtdela main Rauche de maniere i co qu'il 
» tnuchàt la jiaumc de la main. Et cu pliant de la mème manière le petit doigt et celui qui le suit 
» (que Ics Latins appellent medicut) iiuliquent le nombre deux. Pour fruii, ils pliaicnt de la meme ma- 
)i mère les deux doigt» susdil» et le doigt du milieu. Pour indi<|uer q unire, ils levaient le petit doigt, 
» el laissaient le mediut et le mrdicus pliés . cornine ils I' élaient potìr troi*. Pour cinq , ili te- 
li naient plic le doigt media* et étendus les aulres doigts de la main. Pour tix, ils pliaienl le doigt 
» medicus et étcndaient Ics autres. Et c'est pour celle manière de rcprèsenler le nombre tix que Ma 
w crobe dans les Salurnales ll.ivrc 7, chap. i 31, rechercltant pour quelle r.iison l'auneaii se mei dans re 
)i doigt medicut plutrtt qu- dans Ioni autre doigt de la main, elitre autres cause» donne relle-ci: que c'est. 
« parce que Ics ancien» figuraicnt avec ce doigt le nombre 6. et rumine C est le premier des nomhrcs 
» pnrfaits. et que le» nombre» parfait.» èt.iienl grandement célèbre» pour les pruprictésexcellcnles et siti- 
li giilière» qu'on trouvait en eux des dilTéreiitcs pmpricte» dc> autre» noinbres (ainsi que nous l'avuns 
k ilémonlre dans le premier livrc). on rérompensa le doigt qui denote un nnmhr • si excellcnt. en Io cou- 
» ronnant avec l'anneau. — En revenant au sujel, pour inarquer 7. Ics ancien» pliaient le pelit doigt au- 
y> tant que possible, de manière qu'il atteignit la base de la main.- — Pour huit, ils pliaient à la fui» de celle 
» méme manière le medie»» et le petil doigt. — Pour «J ils pliaient le inedia», onjointcmcnt avec les 
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» dcux autres. petit doigt. et medieut. — Polir 10, ils posiienl le liLiut ile l'index sur In joinlurcdu mi 
» licu du ponce. — Putir 20, l'onete 'In fumee était pusée enlre Irs raeines de l'index et du medieut. — 
)> Puur 30 . le boni de l'index était joinl avtc le bout du pouce. —Pulir 40, ils tncltaicnt le pouce 
» sur l'index en formant une rroix. — Polir SO ils ctcudnicnt birri Ih p iume de li main et les doigts. 
« et avec le ponce ils faisaient celle figure r. — Punì' 00, ih arrondissaicnt l'index autuur du pouce 
» |>ar le milieu. — Puur 70 ils arrondissaicnt le ponce avec l'index, culline pulir 00 avec celte diflcrcncc 
» que puur 70 on doil sYfforccr à arrondir de maniere que l'anulr du ponce reste, le plus à ilécou- 
» vert qu ii est possiblc. D'nii il s'ensuit. que puur 60, quoique l'unsiledu pouce suit courerte lorsque 
» l'index l'culuure, on pourra le Taire. — Puur HO il* posiiciil l'index sur le ponce a I inverse de ce 
» qui se faisait pour 40 — Pour 90 , ils pliaient I' index de manière à toucher à la naissanee ou 
>» racine du pouce. — De là ils passairnl à la main droitc: et ce qui eu la main gauche était uh. en 
» la droitc est ceni; et ce qui en la gauche était deus, en la druite est deuxcenlt-, et ils pruccdaicnl 
» ainsi successivement jusqu'à figurrr DO dans la main druite, de la mème manière que dans la panche 
» ili (lguraicnt neuf. Et ce qui en la gauche faisait 10, rn la droitc fera mille; et ce qui faisiil 20. 
u deus mille; et aitisi de suite jusqu'à neuf mille qui se ligure ave.: la inaili druite de la mèuic ma 
» ni re qu'on usurali quatre vlngt dis de la main gauche. Juvenal {Satire disirme) fait mention de 
» de celle manière compier les cenlaines avec la main droitc quand il dit en padani de Nestur 



« r'oclix nimirum qui per tot saecula morti 
» Distilli!, atque suos jam dexlra computai 



« Plinc ilivrc 3», chap. 7) et Marruhe ilivrc 1, ebap. 9) Toni mention de celle manière de compier 
» avec la main gauche les nombres inférieurs a 100 et avec la main druite Ics cenlaines précises en 



» traitant de la slaluc de Janns qui prcsidail à l'anuée che* le> ancicns, disant qu'on le reprcscntait 
n indiquant avec la main droite le nonibre 300. et avec la gauche 05, e' est à dire le nombre ou la 
» mesuredrsjoursqui omposent l année. Soivant ce qui- nnus avons m-intré, la statue de Janus avait 
» Ics 3 tdoigts petit. merfiCM» et medi ut) de la main droile, fcrmés, marquant ainsi troit eenti, et de 
)> la main gauche faisanl la figlie (dandu vna higa), figure avec laquelle un indique 65- 

m Poursuiv.ini ce qui a élé eotnracncé, jc dis que fon trouve que la main gauche appuyéc à la 
» poitrinc, de maniere que la panine soit tournée vers le cicl, mari pie dis mille. La main renversée, 
» la paume tournée enntre la [mitrine, marque 20000. La main touch in t la puitrine de manière que 
» la paume soit tournée vers les piiils, marque 30000. La dite main placéc en face da nombril, la 
» paume vers le cicl, marque 40000. La paume de la main tournée en face du nombril marque 50000. 
» La inain placée de maniere qu'elle reganie le sol 60000. I.a main touchant l i cuisseavee la paume 
>i vers le haut, marnile 70000. La main appuyée sur la ellisse, marque 80000- Et la paume qui re 
» gardc le sol, et qui touche la ellisse marque 90000- Passe à la mani droitc, et de la moine manie - 
» re que dans la gauche tu nomhrc* dir mille, avec la druite tu fcras eent-mille, et ainsi de suite, 
» jusqu'à ce que tu arrives k neuf cent mille. Le nombre, ou qnanlilé qu'appellcnt cuenta qui est lo 
» foii cent mille ) est indiqué avec le* deux mains, entrclacant les doigts Ics uns avec Ics autres. 
» On ne sait pas l'inventeur de celle manière de compter, mais corame les F.gvpticns étaient atnis de 
>. peu de muls (ainsi que le dit ThéodorclelLivre de Graetarum affettionum ntratròiie} ) elle dui sor- 
» tir de ceux-ci (I) ». 

ili L'ediiionc del 1573 , m nzinnata di sopra dal Sig. Marre nelle linee 21-22 della pagina 
312, è intitolata « TiuTxni» dk | ; m athew atic \S en 3 t)Vr. si. cumtie.nen cosas di AumiMr- 
" tica. Geometria, Cosmographia . y Philosnphia naturai. Con || otras varias materias, necessarias a 
w lodas artes Libera!cs. y Mechanicas. Il Puestas |xir la onlen q a la biiclta de la boja veras. I! Orde- 
» nodo por et bachiller luan Perez dt Maya , naturili de Sani F.tleuan del l'urrtn. Il dimcido ai.a 
» s. e. ti. m. or don ;| Phrlipe Rey de E spaila nueslro seìior. i: Con liccncia. y priuile^io Rcal de 
» Castilla y Aragonl 1 en ai.c.ai.a de menare*. Il Por luan (.radali. Ano de 1573. « Questa cdi<ioin-, 
della quale la biblioteca Alessandrina di Roma possiede un esemplare contrassegnato « Cd. 28 », cioè 
« Scansia C. palchetto D, numero 28 progressivo dei volumi ora collocati in questo palchetti) >i, è mi 
volume, in fogliu, com|Mislo di 1321 pigine delle quali le 1*— 37', 00\ 302*, 134". 404", 789"— 7%'. 
1048*— 1000', 1062*. 1061". 1 125"— 1 128*. 1310'— 1324* non sono numerate, e le 38*— 65», 67'— 3fiT. 
303'— 433". 435*— 403'. 405'— 78H\ 797" — 1047'. 1001', 1003', 100;,*— 1124*. 1 129' — 1309' sono nu- 
merate coi numeri 2—29, 31 — 100, 201. 102—186. 180, 188—325.327—344. c45 :*irì, 346— 397. 399 - 
127, 429-593. 694. 595—608, 611. 010— 032. 034. 034—724. 729—730, 733—752, 5—138, 319, 14(1 
-144 , 345. 146—148. 159, 150-2Ì2. 243, 234-255. 1 , 3, 5-04 . 69—108. IS:». 170-249. Nella 
edizione medesima pag. 744", numeriti 708. col. 1', lin. 5—43 e col. 2": pag. 745, numerala 709. 
col. I" e col. 2". lin. 1 — 19). si legge: 

i CAP- IX. T II A T A DEI. A » d. T.U .1.- la ra<n<-r.i .|u.- Iuey,n «Un 

. oMmi ej<l« lo» auti(Ui>< tuinrr» ru » Iti».. > lllllf v.rin. aulor, , li rT- m." 

. c'.Ur "in li" ileili.i .1^ lai iu»i, . ci.» .l. ilr iujn il( cJlar. r. m.. Eu. 

• } «lira» pjrlrt a.1 ru< r|W. ■ mo cn la •■«]i-)»i<i<i (I prim. rd lil ri. 

i OS aoÙKUn. ...tauan ioti • ile laul Microfivinu ci Ira lumui n i. 

i l| !>•• il.-.ii >v dt la niaau va- - V ri iniwn» ianl Hi^roii* mn »-n ri li 

» I I nutrrJ], hj .1 1 99, y fon |.»i • l«r«* pritiirn'. rap. 13. n.l.rr ri Mimgr- 

» •In la ddmki ilr fi' li» cu . lin > iint Malli V . il imlri;, v He 
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• da Anglo Saion, rn ci trita do rj tntt 
» tuia de nitura rerum. Y Antimio de 

• Latrila rn li quinderima a un ut acuì 

• de l-i terrrra Ouinquagcna , y ntrat 

• mu< i ■ I i | ( ■ ; ■ - i mi diligente- 
» nini ti* lo dee tara, e* fimo Valeri** 

• n.i -»i .-I Iti-. 17, q rr.-of.il.. Jr filo* |m 
» mejor. El qnal dite que \*n d mutar 

a UR« t ■ ■ I » * • «I dedo mimano d« 

a la mano yiquierda, a* arte que toque 
a « la [ulmi «Irla mino. Y doUegìdu 

■ de la mi ama r:i !i ri ri dotto minimi» 
a * ti qu* «e le «igne <«|»« «« «4 qtte dite 
» Li; t. medico.*) denotati ette 

» mero dm. ) par» Uva, i,. . .,, , de 

• te mima inerte Un danniti dot dedo* 

• y ri de cnme-tio. Para deli >tar «pia- " 

■ Irò, leuiutiuait ri dodo minimo, y do 
a laoan al mediu» y al mrdicue dolile 

• gatloe, corno ir ratauan pira al tret. 
t Y para ponce noco , t catari dol»|eea- 
» do el d«-di» wriliui» y etundidua lui 

• otro» de la mila. Para teyt. doidrp- 

■ ni el dedo medi cui , 
a v ntendià lo» olrot, 
a Y figurarle dette mu 
• do il numero de m ) ■. 
» atgtMite» t la ij Muro ua .T.e U 
a Lio en lo* Salurn alea 
a en donde pidiend» 
j la raion por que N pone la lortija en 

• rato dedo mediata, ma* f m otro rie- 
» do de lui de la mino, mire otri* rat* 
> lai due: I pori] loa a n tigno* denoti- 
i li tò rate detto el numero é? 6, y p->nf 

• 6 , ei el num ro prinii-ro de |oa per-tti 

■ i to., y pura, loa numero» ffcctoi «ra 

• muy cri. brado* por lai ricrllee,iaa, 

• V pfopriedade» , qur en elio* n. liana 

• diffrrètr» de 1 ( t t l»i ntros numero* 
a (corno en ri pr intero lihro ntottra- 
» mot) Oh* raion ^ ad ■ qo* ttn «ice 
a lente numrto dVnota , e] te le de pi 

a m o mr.ini lo|r . I. ..il. a. Botai*- 
» do il j . | ara denotar 7, dolile- 

• n-inan al dedo minimo lodo lo putii* 
a 1* le , de arte q Degne a la rey a t la ma 
a no. Y para K doilrgauà (de la mitro* 
a uterte, al medico • ed ri minimo. Para 
a 9 dohleajan* el medine, julamentev» 
a loa otrva do*, mìnimo» jr medico*. Pa 

• n 10 ponti la putì del imi et tolire la 

• (Utora de enmedm 41 Politi. Para SO 

■ U rita «TI Poltri pnrala mire la* rat ■ 
i «e» #1 ni- lei y me. lieti*. Para IO li pu 
a ta del ìndet jota con la del Poltri. Pa 
» ri 40 pool* ri polir» anltm r| iadet, 

• haai'do .ini. l'o .'0. , t . ii.l a a I »>• 1 1 

• pilma de la mano y dedo», y co el Poi 
a lei hai télo etu ftrtira T. Para 60, ru 
a dea ut el inditi al Poltri por medio. 
» Para 70, rodo a al poltier co ri ìndet, 
a comò pari lo* 60, tatuo I te ha d prò 
» canr tf armdror pura 70, de modo r| 
a »r d erettimi lo mai èj pania de la rna 

• «ti { olici. De do te *agur, tj aja 60, ann 
a quo no te par cica loda ta tua di poi 

• I \ | i . ! el indei le rodeo, a» podrs 
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liater. Para 80 poaìan el indet toher 
el al entrari» de comò quid» 

ac puao IO. Para 90 | ••- ri tndrt do 
1 [ de modu que 'pi al nasci- 
mieto, o ny a del Poltri. 0>< aqul p-a 
tao a la mano drrecha, j dótte rn la 
yinjnirrda era tno, rti la drrrcna e* 
ci nto, y d< n i. ■ i . v . |.n r a ton 
dot. en la dereclia doctento*. Y ansi 
tMntecntiuamrnta batta poaer 9d0 
rn la dcrrcha del m'<do qua ra ta y a 
quirrda te ponian nuenr- Y donde en 
la yaVrnicrcLa rr>n 10, rn la derrclvi 
■era a mil. Y donde 20, dot mil, AVc. 
hatU ponrr nueur mil en la drrecha 
del modo qne en la ytquiarda te po- 
ni j h iiouent i . Ila ac oaearion dette 
contar |i»> ciento* con la mano drre- 
cha Iwiettal . quando diie ha hi andò 
de >r»tnr. Poil>t nimiru qui per tot 
aecula mori* diaiulil, atqne tuoa ìam 
delira eòputaf anni». Haar menc'on 
dea le orden dr euntar con la yi.pn.-r 

da qusntittd qur no llrg-lrtl a I ' y 

con la deeacha por cirn'oa tuatoa. Pli 
ilio, j ftaanrtil rio, tritando da la aita- 
tila de I .| I trauu l ■ ant guoa 
por pnsidentr del ano) duirndo q le 
figurauan aeiViUndo i n la mano de 
rtxlia SOQ, y co la ytifuirrda 65, que 
e* ri numero, o me ti. la de Ina diat <f 
tirur el ano. Y *ca;un hemoa mot Iri- 
do, la cttatna de Iano catana con loa S 
dedna, miuimo y medir.ua, y medi >* 
de la dcrrcha cri rado*, c»o lo» qua- 
le» denota trecirnU*, y eoa la m-no 
ytquieida dando ina luci, con la 
qual 6 gora te denota 66. 
a Protiguirmlo con In cornee odo, dt 
gn t( «e tee ] la mano ytquierda arri 
mtda al pecho de arte que la palma 
fla mano mir - hi«»a ri rkrlo, denota 
.Ii. iuul.Hn. lt. la mano, ytocado al 
perno rou la p«tma, deoajU 20000. 
Tocado la mano al pei ho de modo 
que la pdma mire ha aia tot piei, da* 
nota SOO(K). Pueala la dicha mano ru 
Creole d i omtdigo, la palma ha t la el 
eìr!n, denota 40000. palma arri - 
mada rn fronte del ombligo denota 
60000. Y punta la mano .le mo lo q 
mire hma e] «uè lo 60000. La marna 
tocado al mntlo co la palma natia lo 
alto denota 701*00. La man» attenta* 
da ra rnel motto, denoti 60000. Y la 
palmi rj mirr hatia ri inrlo, y c| tof 
en et mu «lo, nVnota 90000. Patta a la 
mano dere<ha a y d 1 1 mimi» anerte q 
eti la \> pi . ..)... 1 1 i 1 1 t m II, con 
la drrecha hera* ci? mil, Ve. batta Ha 
far a nueutM'irnio» mil. E| numero, n 
quàtl'tad à| diie cu'lo ;<J e* |0 tote» 
ria mil, te denota roti aanlaai monna , 
rn trrt eiMo i lo» dedo» vuoi ci» otro». 
Cttaordó de contar, no n* Ice qm' ta Wb.4» Ort 
innato, mai aegù Io» Cgipcianot aria Jualf^»" 
amigoa dr porj» pilahri* (comi di* rattaaaa. 
te Thoodorcto) de» tua dento talir. a 



ytipstd passo della ietti rdiziunc inlitDiata <t tr4Tado|dc mathematica », ecc. trovasi tradotto 
in francese di sopra (pag. 312, tiri. 21—10, pag. 313, lin. 2—40). Nelle pagine 37», non numerata 
(col. f— 2*), 3H 1 — 787 9 , numerata 2—751; 7H8\ numerata 752 (col. I" e col. 2 1 . lin. 1—7) di questa 
tMizione trovasi uu'npera divisa in dieci libri, il decimo dei quali e intitolato nella edizione stessa 
*pag. 737% numerata 701, lin. I— 6) * miro decimo ti destra ultra. Trala de vario* rharacteres del! 
» numeros, y de m«»nedas, y pesos antiguos, y rctflas del computo. !| I n tpie §e tocan mucha« cosa» 
N del tienipo , ne- [cessarias y agradables a toda suerte de gente », e diviso in 38 capitoli, il nono 
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ile' quali è composto di ciò che si riporta ili sopra nelle colonne t"— 2' della pagina 313, e nelle co- 
lonne t*— 2' della pagina 314. 

La Biblioteca Marciana di Vrnetia possiede un esemplare contrassegnato a E. 1. •. 15812 », cioè 
a Scaffale F, Palchetto 1, fila interna, n* I ;>S 1 2 progressivo delle opere stampate possedute dalla 
» Biblioteca stessa », d'una edizione delle opere di S. Girolamo composta di nove volumi, in loglio, 
il primo de'(|uali e- intitolato » o.u.mvm opervm || divi kasebii iiukowmi || stkidonensis || tomas 

» PRI, MAS II flAPAINETIA VIDEI.ICET EAl'OVAE AD V1TAM RECT E II IN STI T V E.N 0 A M PER | J I N F.N T CO M - 
» rtl" ICTEKS WA CVM Ali CAMENTIS ET SC IIOI.IIS || DI.S. ERASMI ROTE II OD A Al I ||CV|VS OPERA l'OTIS- 
M Sl!|MVM EMENDATA $A»T II OVAE ANTE MACH EKANT DEPRA , X ATISS1 M A | E X l.\ s T A V R A j ]T A E A (JV Al! 
B PnlASl, FRANT MVTIt.A. il AI'VD INXI.YTAM RISILE A M EX tCARATISMAt A OKFI- ,'<:IN » FKOHKMANA. 1) 

Nelle linee 29—33 del rovescio della caria 203* del nono .li questi nove volumi, numerala nel margine 
superiore del suo recto « Fo. 203 » si legge: «ra-sii.eak in aedirvs io. fuore.nmi iMPVNnlojl RR\ 

» NOM5, RASIMI ET noMFACII AMORRACIIIO RA M, AC IOANMS EiiuBE.N N 1 1 C \l \ I.COO R Afll I [ ET 1 ACORI 

» KECHBVRr.ii civivAt nAsn.irrvsivM, I! minse maio. an. m. d. avi.», il ter/o de'mcdcsimi nove tomi, 

intitolato « TI RTIVg TO MAS FPISTOI.ARVM DIM E'SEBII HIE RON V M I [I S l 'Hi DON ENSIS. || CON PI ECTI WS 

» EAErKTI' KA KA1 AnOAOrETIKA, |m mi r\ m e a oa ae pe«ti nint ad iieieu.en ,das diversa» Mae- 

)l lll|,-FIS ET MAI.EUICOIIVAI II CALVAINIAS. Il \NA CVM AIK.V Al ENTI» ET I SCHOL1IS DES. ER ASMI ROTE 

j. rodami. », e composto di 10!) carte, delle quali la prima non è numerala, e le 2'— 160' sono nu- 
merale ne margini superiori ilc'recio « fo. 2— fo. 109 ». In (mesto volume ( carta 8 J , numerata « fo 
» 8 », lin. 28—391 si legge : 



Questo passo del detto volume intitolato « tertivr td 'mas fpistoi. ara m ». ecc. fa parte del primo 
libro d'un opera di S. Girolamo intitolata « adversvs jovinianvai ». Una nota di Erasmo di Rot- 
terdam al p;isso medesimo trovasi nel volume slesso (carte 2ij*. numerata «Fo. 23». recto, lin 33—61; 
vtrto, lin. 2—42). Juan Perei de Moya nel passo riportato di sopra (pag. 313. col. 1*— 2"; pag. 314, 
col. r— 2*) della suddetta edizione intitolata « tratadoIIde mathematica*, eie. I.Ì73 ». cita questa 
nota dicendo « corno Eras I mo cn la exposició (Il primero libro I de sani Hieronymo cétra loui 
» ninno » (vedi sopra, pag. 313, col. 2', lin. 3— 5Ì. Il passo riportato di sopra (lineo 21—32 della 
presente pagina 315) della detta opera di S. Girolamo, trovasi anche stampalo identicamente, salvo 
varietà ortografiche, nel volume intitolalo « sa.ncti eusebii II iiieronami il stridonfnsis i presbyteri II 

» OPERCM || TQUtllS S ECV ,V DOS | POST MoNACHORlM Or.D. S. BeNED. E CoNGREG. S. MaURI Re 

» censionem !| denuo ad Mss. C.odiees Romano», Ambrosiano», Veronenses , aliosipie, nec non ad 
» priores || Editioncs castigatus; quilius lain Sancii l'udori* lncuhrationibus, seursum tantum antea : : 
» vulgalis auctis , Jlolis & observationihus continenter illustratus. il studio ac labore II dominici 
a v ali. arsii II a erunensis presbiteri il Open* fertnlibut aliis in eadem ('tritale l.ileralii virii, <£y 
» pracipue | march. Scipione ai ai feio. || v ehon.e. mdccwxv. ! Apud lì Jacoram V ai.i.arsivm, (a " 
» Petrvm Antonia m Bcrnvm. | ccu grati a w t-ttn ilec.io excellcstissiui xekatvx i'bx. >i 
(col. 240 1 , lin. 11—39). 

Il romento di S. Girolamo al Vangelo ili S- Malico e diviso in quattro libri, nel secondo de'quali sono 
esposti i Capi XII — XVI del Vangelo stesso. Sembra quindi che per errore nel dello passo della edi- 
zione intitolata « tratado|I nr. mathematica », ecc. trovisi « li bru primero» (vedi sopra, pa^. 
313. col. 2*. lin. 6— "i in vece di « libro segundo ». Nel medesimo libro secunilo S. Girolamo espo- 
nendo il Capo decimolerzo del detto Vangelo di S. Matteo, cita il passo riportalo di sopra (lince 21 —32 
della presente pagina 315) della sua opera intitolala « adm hscs joviniam m », ecc. scrivendo sanc ì i 

KtlSr.RII II HIERONVMI j STRIDONFNSIS I PRESO A TK.RI | OPFKCM II TOUUS SEfl IÌIVS : PoST MoNACHOlU AI 

Oro. S. Bi.ned. e Concbeu. S. Mauri Hfcensio.nem '.denuo ad Mss. Codice» Ramano». Ambrosianos. 
Veronenses. aliosque, nec non ad priores Edi Itioncs castigatus: quilmsdam Sancii Docloris lucubralio- 
nibus. scorsimi lanluui antea vulgati» I auctus: Notis, & Observaliunibus continenter iHusIralus II sri :- 
mo ac i..4iiniiK | dominici v a i.L » rsii || a Elio ntn-is piiKSHV TEin || Optm frrentibus aliit in eadem 
rifilate LHeralitvirit,i<y precipue marcii. Scipione maffeio I akron e. mdccxxxvii. I Apud I Pe- 
trlm Anton icm Beu.ncm s | J acori* m Vai.lamsium.| ci u ch itia ac miracolo exccueyi txs. 
<t;.x.avx rcy.. col. 91, lin. 8— IS): 




» t-rmut audirr , dtimli- intrllifjcrc , * 
• puit intrlligenlìani frutto* r**tld*Tc dn»- 
9 ttrinoxam , & (jeerr rct eentt-iinium 
» fructum , vcl iiiigmmuni , \e\ tri- 
t enimum, tic quii in | Unius in JiUo 




• contri Joiinijtiam *iiiimin , 
> I f t vitrr piTstrilt4j{imil( : C«*til"»tniutF' 



* fructum virgìuibut , iruif limurii ti- 
» «tuii 4r C4ioUncn(il<uf » Inccsinium e» 



. »l« nutrtuiunio JrjuilJiuU* a 
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Forse a questo patio del dello cemento .illude Juan Perez de Moya scrivendo » Y ci niisinn sani Hie- 
» ronymo en ci li brn primero. cap. 1). sohre ci mango lio. ci sant Malthco » (Ve li sopra, pig. 31 3. 
col. 2 J . liti. 6 — 8} ; piacclic uri cemento stesso il modo di esprimere i numeri con inflessioni delle 
dita delle mani non e uni menzionato. 

1 primi dieci liliri d'unVipera di S. Isidoro di Siviglia intitolata « eti moi.oci ai; » trovansi stampati 
nelle pagine 11'— 50U* d'un volume intitolalo m ila prima sua pai-ina ■< s. isinoni ,; iiisp ii.k.xsis ì visko- 
» li :i o e e b a ovima. Il rours iti. || rn moloci ahvm | Libri A. prùires. », e nella terza « s. isidoriI| 
i. iiispai.emsis episcopi I ntsr oi uiv m oocrouis 2 omiu om.\14 || demo coiuiecti i:t avct» || »jr- 
>■ ce>se.\te F 4> sti\o AHKt Ai.o \ Qui Isidoriana pracmisil. variorom prarfationcs. notas. collatio 
ii nes; Il qua cdilas. qua niiiu primiim edend>s, collegi*, veteres cdiliones. |l et codice* mss. Romano* 
i. eonlulit. il wcToRii vrr. et impixsa.' evive.wim. pmxcipi.ì n. domisi fkascisci i.or.i.xzi- 

H EVI! Il S. II. E. PIIESBVT. CAUDINA!.. TIT. SS. XII. A POS rol.OK V M | AfiClll EP . TOT. ET. ET DISFAMAR. 

ii puimitis. II l;i»M\F. i.vmi «nccxcviil. Il typis untomi rvi.r.o.xti. |i Facullale prarsidum ». Il primo 
di questi dicci filtri e diviso in 41 capitoli, al 2fì* dc'qnali. intitolato nel volume stesso (pag. 41, liti. 
1 1 — 121 <( cwvT xxvi. l ! De notit dùjilurum », sembra fare allusione Juan Perez di Moya, affermando che 
il metodo di contar colle diti e menzionato da « sul Ysidro » (vedi sopra, pag. 313, cui. 2*, lin. 8), 
benché questo capitolo non tratti di tale metodo, ma del m"do di parlare con cenni. 

Nelle carte H2 a — 201* d'un volume ora posseduto dalla Rihliolrca Corsiiiiana di Itoma, e contras- 
segnato i' Col. 80 — • D = 19 ii , ciò ■ a Colonna >o, Palchetto D , numero l'J progressivo de' volumi 
» ora collocati in questo palchetto ». trinasi un esemplare d' una edizione intitolata « bedae phe- 

1 SISTTE-I Iti A XI. LOS vXDMS \ I HI E I, V - 1 n I I ISSI M I , UE N 1TMIA RE II V XI J ET I E M POH V VI lì V TIll.N E LI BRI 

ii dvo. ,i Nunc recens inurnti, te ili lucem editi |l gvstvm ovf.xdam, ihm i.xissimf. i.e/||ctok, habes 
» operili!) Hedir. eorum qua? atitea non extaliant, quein si || proli;diis, edieies ut primuin lomum de- 
li sideratuin hartcniis,||à nuhis uero nuper è siili prolatuin, simus quaq^ prima occasione edituri || iia- 
w su. eie excviier.it hexiìi/ |Cvs pet li vs ai ense m i n 1 ri i», v>: 1 xi . n. x xi x| Curii gralia Et priuilegio Ca?- 
n sareon. In questa edizione (carta 20", numerala t3, recto, scanala «e» nel suo margine inferiore, 
lin. 2—47, ermo; carte 30*— 83*. numerate 14—22. 25. 24—071, trovasi un'opera intitolata nella 
prima liti, a del rect» della carta 2'j\ numerata 13. della edizione stessa » beimi: amie, oe mtvra 
>i iiEBVxi lui. ». e divisa in G9 capitoli.il primo dei qua'.i, intitolato nelle linee 2— 3 del medesimo 
recto «de cohpvtv viri, i.oovei.a dh.i-I touvm cip. i. », e contenuto nella carta slessa (recto, lin. 
4— 47. cerio, lin. 2— 35] . Semin i che a questo capitolo alluda Juan Perez de Moya . scrivendo nel 
passo riportato di sopra (pag. 313. col. I"— 2"; pag. 31 4, col. I"— 2') della edizione intitolala « tu» 
» ta no II de mvthi maticas ». ecc. « Belila Anglo Saxon en el tralado q ioti tuia de natura rerum >< 
(Vedi sopra, pag. 313. col. 2", lin 8; pag. 314. col. I\lin. 1—21. l.a delti idi/ione intitolata « ki.die, 
■i ecc. i.irf,i dvo ». eoe è un volume, in foglio, composto di 90 carte, delle quali le l* — IO 1 non sono 
numerale, e le 17'— 'JO' Sullo numerile Demandili superiori dc'rrcfo coi numeri I — 22,23, 24 — 74. I.e 
carte 2"-4'. 7 a — 10*. 13'-15\ 17'-20 a .2 ,'— 2(l*.2r-32', 35 , -3S .4r- 14*, 17"-50', 53'— 5e*,59«- 
ri2'.C.V-C8',71»—74 , ,77 1 -80 J ,83*-S7" di questa edizione sono segnale nc'margini inferiori de'loro rtclo 

. a 2, * 3, » A, fj, p i, fj 3. jS 4, t. p t, •/ 3. ... . 2, > 3. . 4, K l. t, I. 3. I. '. r.,t,,l,< 4, d, ,1 !. d 3. .1 4. 

> -, .8. «-S. .4. f, ft, (ì, f4. g . g 2. ,1, 4, h, hi. h 3, h4, ., ,S, , 3, i 4, k. 12, k3. k 4, I, I 2, I 3, 1, 4. 

> ni, in 2, m 3, m 4, m S >. 

Nella prima linea del rovescio di ciascuna delle carte numerate 1—5, 7—10, 13—47. di questa edizione si 
leggono le parole « beo ae vm.i.o saxoms ». Nella linea prima del recto di ciascuna delle carie 2*-0*, 
S J — Itì». 14*— 47* si leggono le parole « de xatvua kekvm i.inEit ». Un esemplare della edizione medesi- 
ma è ora posseduto dalli Bdilioteea Maglialieehiana di Firenze cnnlrasseunalu « V. 2. 23!) » , ed un 
altro dalla Biblioteca Kiccardiana della stessa città, e contrassegn ilo « Qqq. I. 8S<u ». 

In un volume ora posseduto dilla Bild : ol ea Marucelliana di Firenze , e contrassegnalo <t li. c 
» VI. 12 ». cioè « Stanza li. Scadale c, Palchetto VI. numero 12 progressivo dille opere ora collo- 
» cale in questo palchetto ». trovasi un esemplare d una edizione intitolata u hebae presbv i t ; : ì |] 
il AMr.ro saxoms, iioNv Mi hem oi</ |cli, viri I itrrat i ssi mi opus, uhi compiimi de (emporiim ratione 
tìi" ligenter castigata: al'p illustrat i vetcribus qiiiliusd.im annotatili/' 'iiilius vna cum srholijs in ob- 
li scuriores aliquot loeos. au/. jlhnre lohinrie Nouiomago. li None primuin inuenta ac in lucem etnissa. 
» quo// rum catalogum reqtiirc pagina versa. I| Colonia- excu-leli.it iohaxses Prael, | ! Anno xioxxxvii. 
» Mense Maio, 'j Impensis l'etri Quenter. I' Cum gr.^lia ft priuilegio. » In questa edizione (caria 69*. 
numerata xxxi. recto, liti 3—50. vrrso . carte 70*— 134'. delle quali la 81*. 84*. M4* non sono nu- 
merate, e le rimnietili sono numerate « n, Fol. xxxin. Fol. xxxmi. Fid.xxv, Fol. xxxm. FoI.xxvh— 
» Fol.cxxxvm, Fol. xxxix— Fol. xi.u. Fol. i.xiin., Fol. xi.m.. Fol. xr.v M .— Fo|. i n. . Fol xi.vi.. Fol. 
» xi.ix.. Fol. i.v., Fol. i vii.-Fnl. t.i\.. Fol l ini, Fol. ex'..— Fol. i.xv .. Fol. i vi., Fol i xml— Fui. 
» i.xxmi.. Fol. exxm, Fol.i.xxxix., Fol. i.xxx —Fol. i.xxxmii. Fol. i.xxx> ix., Fol. xr..— xen, CXIII.. 
» xr.uii., Fol. xcv.,Fo|. xcvi »). trovasi ristampati la detta opera del Reda, che nel rirfo della detta 
carta numerala xxxi di questa edizione 11 in. 1—2) è intitolala « beh ir. av;i.osi.' xoms d 1 matvea 
» >\t i\\ m i.ihed ». Il primo rapitoli! di quest'opera, citato di sopra fiiura 29 della presente pagina 3lfn. e 
conlenulo nella medesima carta fì'J", numerata xxxi (rer/o, lin. 5— 50, ffc>o, lin. 2— 29), e intitolato 
nel redo della carta stessa llin 3 — t) « nr. covievrv vri. i.oovela dh.i torvm, | Caput primuin ». 
l.a Biblioteca Alessandrina di Roma possiede un esemplare contrassegnato « U. I. C2 » . cioè 

« Scansia L 1 , Palchetto I . numero C2 progressivo de' volumi ora collocati in questo palchetto » . 
d una edizione intitolata « de i.ocis «. sciui-tviiie n debraici* Iamui.i cammii commemtamvs, ! 
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o et antonii NF.BRtssENSis || qvinqvagesa. !| Arnie primùro siumt emendatiti* editai accessit gaspa- 
« ris varrerh il lvsitani de oimiiha regios 1: G in Sacri» lilteris Disputatio. :. Ad. CI. r. baltua- 
» S4KBU sntir.AH, || Regi* Cathoiici in Belgio Legatura. Astverpix, I svmptibvs viov.t; ti 
» H.tHEDVM |; Io. Belleri. sub iusigni Aquila aure». | Anno M. DC. ». Nelle pagine 85", non nu- 
merala (lin. 8— 27)-, Sfi'— 205", numerate 7S— 197, di questa edizione, trovasi un'opera intitolala nella 
edizione stessa (pag. 85", non numerata, lin. I — 7) « automi || nfriiissensis || qvi.nova<.ena, IIsev 
» QriSQVAGtXTj || S. Scriptum loenrum ripianatili; ordi-\ ne Alphabtticn. », edivisa in 50 Capitoli, 
il 16.' dei quali intitolalo nell' ediiione stessa (pag. 10S . lin. 26—27) « cipvt xvi. | Detterà «, e 
relativo al modo di coniare colle dita delle mani. Juan Perei de Moya nel soprarrecato passo della 
edizione intitolata « tratado "de m atiiem iticas », ecc., cita questo capitolo affermando che il 
modo di calcolare colle dita è menzionato da u Antonio de || Lebrixa cu la quindecima annotaci* 
» de la terecra Quinquagena » (Vedi sopra, pag. 313, col. I 1 . lin. 2—41. 

Giovanni Boliani di Belluno, conosciuto sotto il nome di Pierio Valeriano, tratta del modo di espri- 
mere i numeri colla inflessione delle dita delle mani nel 37? libro della sua opera intitolata « Hierogly 
» phica a. Questo libro contenuto nelle carte 267", numerata 2C7 [recto, lin. 10 — 47 i-crioj e 26S 1 — 270' 
numerate 268— 27C , d" una ediiione intitolata a Hteroci.yphica ' sivk de sacris acgy ptio- 

» IlVM LITEIIIS COMMENTAR ti, lllOANNU l'IERU VALERIANl BOLZ1MI |j RELLN'NENSIS. J CuM gratili 

» priuilegio Imp. Maiest. in ;| annoi quinque- 1} basii.eae. 1556. » (car. 20", recto, lin. 3 — 42i verso; 
car. tcs— 275, redo e verso ; car. 27C. recto, lin. 2—1"), è intitolalo nelle linee I, 5—9 del recto 
della carta numerala 267 della edizione stessa « Liber XXXVII, || ci.ahissi.mo bernardino tomi r ano, j 

» PVBMCO BOHARVM ARTI V M l!V ACADEMIA PATAV1S.1 ]| PROFESSORI, DE DICITORVM NYMERIS, ET SM.NIFI- 

» ca' tis, ex sacris aeoyptiorvm litf.his, per || pierivm vai.erianv m. » Juan Perez de Mova cita il me- 
desimo libro 37? nel soprarrecato passo della edizione intitolata « tratado il de mathematica », ecc. 
dicendo <t Pierio Valeria- no en ci lib. 37, q recopilo de todos lo II mejor » ivedi sopra, pag. 314. 
col. 1", lin. 6—8). Nel recto della carta 26S* . numerala 268 , della detta edizione intitolata « mie 
» roglypuica », ecc. trovatisi 36 figure di mani, delle quali la prima rappresenta una mano si- 
nistra col dito mignolo chiuso , colle altre dita aperte e col numero 1 al di sopra dell'indice. A que- 
sta figura pare che alluda Juan Perez de Moya nel soprarrecato passo della edizione intitolata « tra- 
» tado |! de mathematica* » , ecc. scrivendo « El qual dize que para denotarli uno doblegauan ri 
» dedo minimo de la mano yzquierda, d arte que loque || a In palma de la mano » (Vedi sopra, pag. 
314, col. I 4 . lin. 8—11). Un esemplare della suddetta edizione intitolata « iiif.ro<;lypiiiCa », ecc. 
è ora posseduto dalla Biblioteca Magliahechiana di Firenze, e contrassegnato « XI — 99 » , cioè 
«Stanza XI, Palchetto in terra rappresentato dalla lineola —, numero 99 progressivo delle opere ora 
» collocate in questo palchetto ». 

Macrohio nel rapo 13.* del libro settimo della sai opera intitolata <( Conviviorum Salurnalium 
» libri septem », scrive (aurei.ii Imacrobii || ambrosii tiìeodosii || r. c. (fa* i.vlustms I' yt\fc 
ixstaxt 1 omnia, I] Diligcntissime emendata, ]| Et cuti» optimis editionibus rollata, ut ex '! l'rafatione 
mnnifettum. 1 patavii. crji3ccxxxvi. || F.xcidebat joseiMUs comim s. « Superiorum l'ermissu, El 
cum Privilegio Excell. Senalus veneti ad annos XV, pag. 540, lin. 23—35, co.vviviorvm postremi 

DIEI SATVRNALIORVM , UBER SEfTIMVS, CAPVT XIII): 

i Et Hard*, Aitco, intuii, * dirrtm, Se iioupcr tir numero qui p*r iptum n- 

. DUari , rerum e,t iU ut ilici» £gyptioi opinar*. • cnilicatur. roraplicatut cnitn ,cniriuiu ntiniurum 

» ut ego uoprdul^i Coruna, quo* prui'lirti» vigili, * tliiiitut ut* ilvitiuiittrit , qui oniiiiririani ptt-nm , 

» cuni in liwlplo viilil^m circa tlroruin limulacra » prrfectui, alquc ilinnu* viU i-au»**que cor plruu* 

■ Rune in nitgulii ilipilum connVtii oJotìIjui illiui » fcit li ic numcrns ili* mullii attcrtiit. i*^u uunc ut 

• re, * »|Ui roi cau<»< r«iuiiin««n i A ir n«rvo » praicntidui fil.nlit minsi «pta» rrliiii]ti<'- » 

. quod jam diclum nt principi- rx.runi mrmilr di- 

A questo passo del medesimo libro settimo allude Juan Perez de Moya nel passo riportato di sopra 
pag. 313, col, I 1 — 2*i pag. 314. col. 1'— I") della edizione intitolata « tratado II di: mathematica?, 
» ecc. 1573 » dalla p irola « siguesc » (Vedi sopra , pag. 313 , col. 1' . lin. 2S> alle parole « cn la 
» sortija » (Vedi sopra, pag. 313, col. I 1 , lin. 44). Più oltre nel passo medesimo sono riportali i versi 
248—249 della Satira decima dilìiovenale (vedi sopra, pag. 314, col. 2\ lin. 17—22). Nel volume in 
titolalo « n. ivmi ;| IWEN U.IS |[ satir ve || ex recensione li A. rvperti I, IT EM !| A. persii ki.acci I EX 
» RECENSIONE ! I.. KOEMi.. I TOMVS l'RIMVS. Il AVGV8TAE TAVRINORVM », IX TYPIS loSCPHI POMRA 

» anno mdcccxxx. » 'pag. 187, lin. 13— 14, d. ivmi iwenai.is aqvinatis||satirauvm' liber qivar- 
r\s, satiih x.), questi due versi leggonsi cosi : 

« Fdtt bimirum , qui tot pi>r tJ«ula morlem 

, Diilulit atquo lu i» ian» dcltr* rnmputat annus ;■ ■ 

Plinio nel capo settimo del libro 34.° della sua celebre opera intitolata « Saturalis historiie libri 
oxxxvn «scrive (c. pi.im secundi 1 natirai.is historiae II libri xxwii. [| recensì ir et I commen 

V. 
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IIOlnl'UGI ET GOTIIAE, !' SUMPTIPIS FR1DERICI ET ANDRE \E PERTHES. | MDCCCI.I. pag. 1 40. lin. 10— IS. 

i:. i'lim secindi saturali* histori aeJi.iber xxxtv, c\r. vii, sect. 1C, J. 3.11: 

« Fuine auUui ititujriam artem familìarr-m IulUc 

» qaoqur c( Trln.tiin iulicant «erculei al. Evindru «aerati!. 

. ut pruduti! in f..fu l.cjri', , r,,n tnunipllati. vo. ilor tlqu.- per 

> inuinpu... vnlitur hilutu Iniiniphalt-, prarArrri I.imii Rc- 

» minai 1 Nomi rt*ft>* ditata. , qaii pari» l.cllique argtlfliclllli 

» olitur digiti, ita fi f; 1 1 1 i ■ >i( tccl.1T dt-Tum nota ani rwr 

» «iijn.rnjln.ii.-m aoiù, tempori, et aeVi ra«r deum indirmi •. 

• Sita, .|u.i.| i. Tu.rauiar ,. r r tura. •li. r rrai , qn.a Etruria 



Macrobio nel rapo nono del primo libro della precitala sua opera intitolala « Cnnvivinrum Sa 
» turnalium libri leptem » Ut hei.ii Il macrorii „ ambrosi! theooosii \lr.r. & rxiusriu.s Il oi'ju 

)l EXSTAM OMNIA , «e., pag. 203. lin. 11—22, CuNUVIORCM PRIMI D1U I SATVhNALIOI.lM. I IIIER 

» primis, capi t ix >.) scrivo : 

r Jannm quidam %„Wm .Ir- a rum p« porti» ani» ad dc«>, ip.n traminittit . indr 

» moaitraii valimi; 4 ideu geminuni , quali ntriui- a Si .imuljcrum «jui pl>'n3nl.|MC fiiigilur manu dcltr-ra 

» qtl»* J4tiuw cutU-iti. p .Irti lem ; qui rii> i.-nt jprriat * tr.'.eritonim, * nui.tr.1 ..-ugnila ir quitirMi* iitirae- 

> dieul , «mduni r|j«<Ut : invi «intuii, primum rum . rum rei 1 arni ; ,d drm..|i,trandam anni dimenìi')- 

• cni Jr» rr. duini crld.ritur. ut p.r rum p.t.it • 11.111 , qua; frac i pur c>( tuli» p. Vaiat . ahi mot- 



a al. coi dr.. rr. duini crld.ritur. ut p.r rum p.tnt a 11.111 , qua; precipue cri ...In p l.na. 
. ad illuni cui imin.d itur, jcc. iim, quali prrtta nippli- a dnm, id rat, ctrluni <•,!<■ Tulli, nini, a 

Nel passo riportato di sopra Ipag. 313, col. )*— 2 a : pag. 314. col. 1'— 2": della delta edizione in 
litolata « tiutido | de m ATilr.VATit: ,s », ecc. dalle parole « Pli'|nio, y Macrobrio» (vedi sopra, pag. 
314 , col. 2\ lin. 25—20) alle parole « el ino » {voli sopra, pag. 314, col. 2*. lin. 321. sono cit iti in 
tiuesto passo della detta onera di Macrobio, ed il passo riportalo di sopra (pag. 31", lin. 01—0") della 
Saturali* hiitoria di Plinio. 

Intorno al metodo di fare i calcoli per meno di inflessioni delle dita delle mani sono date notizie 
da Giovanni Alberto Fabricio Ho: alberti farkicii || hiri.iotiu.ca h latin». Il sifE || notitia ai- 
CTomrM vetercm latinorum, i! Quorumcumque tcripta ad nm percrnerunt, dùtnbuta in Libro! r 11. 
Supplementi* , qutr antea tejunetim exciisa maximo Lccto-\\rum incommodo legebantur, suit quibusque 
loci» nune primum || ituertit. Il tomcs skcitndcs, || Ad cujus calcem accedunt suppleta ingens lacuna 
aliquol pa Iginarum in sclioliis Euslatliii ad Dionysium Pcriegetcm, r b Aur. Cornelii Gelsi Rhelori 
ca ex unica Sixti || Popmac editione. || veneti is, mdccxxviii. || Apuil Scbaslianum Coleti '„ evu- ap 
p robat i oy e et r ri v i lf.g io, pag. 447, lin. 18 — 43i pag. 448, lin. 2—37, i.inr.R iv, caput m, pa- 
ragrafi 12, 13. — IO. AI.B. EARRICII || Btni.lOTHECA || LATINA 11 NVNC MF.I.IVS DI.I.ECTA iRECTIVS 01- 
C.ESTA ET AVCTA DILIGENTI A H IO. AVO. ERNESTI. il TOMVS III. || LÌTSIAE lì APVD WEIDMVNM IIERE- 

DES et riElcii vmJ Wdcclxxiv, pag. 384, lin. 8—30: pag. 3S5. pag. 386, lin. 2—0, i.iiier iv , c i 
put iv, sf.ctio li, paragrafi II, 12), e da Giovanni Gottlob Schneider ^Anmerkungen iind Krlatìte- 
rnngen !l Ober die li Edoga* Phyiieat. [, Enthaltend i| Vcrbessernngeti und Erllarungen des gricebi- 
schen |Texle$, F.rklàrungen und Vergleiclmngen der an- ''gclìihrtcn l.ebrsaìzc und Versucbc. und man- 
cher- ley lilteràriscbes Beytràge xur Geschichte der Phy [ sik aus den Alien, r. Vuu||Johann Gottlob 
Schneider. [; Jena und Leipzig, || bei Friedrich Frommann. Il 1801. pag 31C-3I'J). B. B 
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SULLA EPISTOLA DI PIETRO PEREGRINO DI MARICOURT 
E SOPRA ALCUNI TROVATI E TEORIE MAGNETICHE DEL SECOLO XIII 

MEMORIA SECONDA 

Do. P. D. Timoteo BERTELLI Barnabita (i) 



PARTE III. 

OSSERVAZIONI SULL' EPISTOLA DI PIETRO PEREGRINO 
IN ORDINE Al PROGRESSI DELLA SCIENZA 

I. Cu.NSIOERAZKI.M (;K.NElSAI.l. 

Sebbene nella Prima Memoria, e nelle tluc l'arti, die ho fin ([ni esposte della 
Seconda, sia venuto notando, rome di volo, e solo per chiarirne il contesto, al- 
cune teorie ed esperienze dell'Epistola di Pietro Peregrino , pure ho giudicalo 
spedientc di presentarle qui da ultimo tutte unite, e messi da parte gli errori che 
u si contengono), e dichiarar quelle specialmente che mostrano qualche certo e 
nuovo progresso della scienza d'allora, o che vi influirono grandemente di poi. 

A tal line, sia a procedere più ordinatamente, sia a maggior chiarezza della 
discussione, dopo nucstc considerazioni generali, cercherò di dare via via un sunto 
dei singoli Capitoli, svolgendo iu ciascuno, ove occorro, il concetto dell'autore. 
Metterò poi quelle riflessioni ed aggiunte, che, venutemi a mano dopo, non potei 
collocare a proprio luogo, e da ultimo, come riepilogo, aggiungerò una piccola 
tavola sinottica di quelle stesse verità e fatti di scienza magnetica, sia del Pe- 
regrino, sia d'altri, che iu queste Memorie son venuto rammentando, la qual cosa 
varrà forse a dedurre intanto da questo lavoro un'idea più precisa, o dirò meglio 
meno incompleta delle cognizioni fisiche di quel tempo. 

Ho dello meno incompleti!, perche nel buio di quell'età, non solo molte altre 
ricerche assai importanti e spinose, rimarrebbero tuttora a farsi, ma di alcune 
cognizioni pure, che incontratisi chiare in alcuno scrittore, non sempre può af- 
fermarsi a rigore, che siano esse veramente a comune conoscenza dell'epoca, e 
meglio forse direhhersi trovati di tale o tal altro autore privalo, o, al più, 
conoscenza ed uso di una o di altra città o regione. 

Questa specie di isolamento, iu che rimanevano allora non di rado quei trovati 

(Il Vr<li sopra, f.l 11 EVI im>, ric. pag. 101. 
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scientifici, i quali non facoan parte diretta dell'insegnamento pubblico nelle poche 
L'ni versiti d'Europa, veniva ingenerato da molle e diverse cagioni. Fra queste 
la «li(li< otta delle comunicazioni letterarie private e internazionali, e la rarità dei 
manoscritti nella mancanza clic vi era della stampa. In molti una soverchia venera- 
zione alla scuola Aristotelica, faceva guardare con diffidenza ogni novità, in fatto 
pure di scienza. Nei più, la mania di quel tempo (derivata in Europa dagli Arabi) 
di rivestire la scienza stessa di supestizioni magiche ed astrologiche, facea siche tali 
scritti cadessero non di rado, e giustamente, sotto la falce della censura e del divieto. 

Riguardo però al documento, che abbiam per le mani, oltre* le cagioni sopra 
arrecate, le quali più o meno, e forse solo indirettamente, poterono influire a 
renderlo per mollo tempo, ai più pressoché ignoto, altre, e ben più dirette vi 
poterono concorrere. Rifiutatasi in fatti sponlaneamanle alla pronta pubblicità l'in- 
dole stessa di questo scritti) epistolare, nel «piale inoltre l'autore consegnava, 
direi quasi, al segreto dell'amicizia, i suoi trovati. Aggiungasi che questi sono 
creduti dall'autore stesso nuovi, maravigliosi ed utilissimi, specialmente gli isti li- 
moliti che descrive in fine, alla dimostrazione dei quali è principalmente diretta 
tutta la parte teorica e dimostrativa che precede. Alcuni di questi isti omenti 
inolile, anzi quelli appunto che l'autore giudica di maggior pregio (benché in 
vero poggiati a vane e false ipotesi, come sono quello della sfera magnetica mo- 
bile col moto del ciclo, e l'apparato magnetico di moto perpetuo) si propon- 
gono all'amico, quasi a modo di ricerca e di esperimento. Da tutto ciò si rile- 
va, che, sia pel pregio stesso di tali maravigliosc scoperte, sia per l'esecuzione 
die alcune di esse ancor domandavano, questo scritto dovette tenersi da prima 
nel più geloso segreto. Me i vani tentativi, fatti per avventura in seguito, cam- 
biate all'esperienza alcune circostanze, poterono svelare teoricamente l'impossibi- 
lità intrinseca di migliore effetto, mancando allora i primi e più solidi principi! 
della meccanica razionale, e molti de'presenti sussidi e lumi della Fisica speri- 
mentale. La fama stessa ben singolare che godeva il Peregrino, a detto di Rug- 
gero Bacone (i) riguadagnava ben tosto fede a'suoi trovati. Quindi è che altri ap- 
presso, spinto dal gusto d'allora per colali curiose ricerche, potè entrar come nuo- 
vo nell'arena, chiudendosi nel proprio segreto, senza potersi cioè o volersi giovare 
dell'altrui disinganno. Finché poi il ripetersi di simili tentativi, l'infelice riuscita 
de'quali non potè più a lungo tenersi celata, quella cotale stanchezza che suol 
tener dietro ad una ricerca inutile e prolungata, e forse, in taluno, un più accurato 
esame, ed una più matura riflessione, dovette da ultimo (come avvenne delle famose 
ricerche degli alchimisti) condurre gli animi ad un opposto eccesso, di gettar cioè, 
tutto in un fascio nel disprezzo e nell'oblio, l'opera e l'autore. Cos'i, per un ottimo 

(Il Vedi sopra, pag. li e seen 
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ideale clic svaniva, si le' getto anche del buono, del quale pure, quando si fosse 
separalo l'oro dalla scoria, si sarebbe potuto fin d'allora assai vantaggiare la scienza. 

Fra gl'ùtrumculi però, descritti nell'Kpislola, uno ve n'ha in vero, che è dì mas- 
simo pregio ed utilità pratica, non che di prova e riuscita ben facile e sicura, cioè 
la bussola a perno, munita di diottra : ma tale {strumento, appunto, come più 
ovvio, non poteva eccitare la curiosità e l'avidità degli incettatori di segreti: 
d'altra parte la bussola a perno (da quanto finora ho potuto raccogliere, di che 
forse farò in seguito argomento di altra Memoria) pare molto probabilmente fosse 
già conosciuta ed usata in alcune città e regioni marittime d'Italia, per lo meno 
dalla metà del secolo stesso XIII; cosicché allorquando, assai più tardi, per le 
ragioni addotte, lo scritto del Peregrino potè aver qualche luce di pubblicità, 
la bussola a perno era già da tempo passata in uso comune, almeno nel Medi- 
terraneo, c già corredata della rosa dei venti, mobile coli 'ago (l): quindi la descri- 
zione che fa il Peregrino della semplice bussola a perno senza rosa, riuscendo tar- 
diva, e rispetto a quella, pure meno vantaggiosa in mare, non potè più appresso, 
come sarebbe forse avvenuto prima, valere a lui, almeno fuori d'Italia , il merito 
di promulgatole di cosi utile trovato. 

La dimenticanza in clic giacque in seguilo l'Epistola del Peregrino, venne 
per avventura vie più ad accrescersi per la rarità, ognora crescente, delle copie 
della medesima, derivata dalle stesse ragioni die son venuto sopra esponendo. 
Oltre a ciò, i manoscritti di essa, privi, come sono quasi tutti , di figure , e 
queste assai poco dichiarative, ove pur s'incontrano, e aggiungi più o meno er- 
rati e mutili, specialmente ne'passi di maggior rilievo per la scienza, appunto 
perchè erano questi i meno intesi dai copisti, rendevano ai più quasi enigma- 
tico tale scritto. E sebbene questo prezioso documento si facesse poi rivivere pei 
la slampa, fattane dal Gasser nel 1558, e quattro anni appresso dal Taisner, benché 
da questi invero assai sconciamente, poco però potè rialzarsi, e divulgarsi nclln 
giusta e comune estimazione, sia per le cagioni già addotte, sia per non essersi 
fatta nemmeno allora la debita separazione del vero dal falso, sia anche pei lo 
scarso numero delle copie delle due edizioni, le quali in breve divennero ra- 
rissime a rinvenirsi. Non andarono però molti anni, dopo queste edizioni, che al- 
cuni scrittori si valsero assai della parte teorica e più importante dell'Epistola, 
prendendola a base di più ampie ed utili ricerche scientifiche: se non che, ap- 
profittando essi forse alquanto della comune ignoranza di tale scritto, non attri- 
buirono all'autore tutta quella parte, che pur gli era giustamente dovuta. 

Già esposi nella Prima Memoria (2) alcuni miei dubbi e congetture intorno 
alla priorità di tempo fra gli scritti del P. Leonardo Garzoni, del Porta, del Gil- 

U) Vedi sopra, pag. 118, 124—125. 

!2) Vedi sopra.-pag. 23 . Un. 10—28, 33-42; pig. 24. lin 1-22. 26-44. 
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beri, c del Sal pi. Ora per altro, da un più minuto esame e confronto delle epoche 
e degli autori, parnii assai probabile la priorità del Garzimi, in quanto die vari 
passi da me ivi riferiti d'una edizione intitolata « i-hu.oso.-hia |] magnetica, ecc. 

>• A VC TORE NH-OLAO CAIIEO [| FERIIARIKNM -SOC. IESV. j 1 FetVarig , CCC. 1629 » (•), 

sembrano scritti parcccliì anni avanti il toiO, nel quale anno questa edizione fu 
data in luce; poiché oltre ut trovarsi in questa edizione un'approvazione colla 
data del 17 di Gennaio del 1628, l'autore stesso nella Prefazione all'orma di avervi 
posto mano alquanti anni prima (2), e non ostante la sua incertezza relativamente 
ai 30 o 4(1 anni, precedenti all'epoca in che scriveva, nei quali il Garzoni magnete»! 
ejcercehat (3), pur nondimeno varie sue asserzioni contenute ne' passi medesimi 

(1) Vedi sopra, pag. 101, fin. 3—8. 

(2/ Nella detta edizione intitolati « puh osopiiiv I m acni net, ree. avctoiie mcolao cabeo ». 

ree. l|inp. 16*. lin. 25—27, i-h.i patio , «n 1 ectouemI, si legge in falli. 

« 

• Co,itlit» min i»« muleitiuimii vp- 
» pvelsut stuiliji , <J-)-» i\i)i/« tlulr,\ilm curii //ui-.i Ha anni illutt ncqui r.iiufr muilut, i-f 
» /'..e qti ilecumy»* n/i'n nantim j>rtmrr<-tn tri annum »■ 

(3: Si e già dello di sopra mt.i.i.i ttino, ecc. citino 1SCS, pag. 194, liti. 29—331 1 .'chela Hi 
blinleca Barberina di Roma possiede un esemplare conlra-iscg-alo ■< N. IV. 7 ). delli detta edizione 
intitolala <t piiii.o-.opih 1 || )ui.m:th:i, ere. «vcroiu mcoi.w c«ino|| keilr «messi soc. iesv. || Fri 
» rarir, ecc. 102 J »: 2." che questa edizione è 1111 volimi.-, in 4.", composto di 440 pigine, d Ile quali 
le 1 J — 16'. 212', 429"— 440' noti sono numerale, e le 17'— 21 1*. 213' — 42-i" sono numerate eoi numeri 
1 — 105.197—412. Sella edizione stessa ipag. 74', numerala SI, lin. 31—43; pag. 75', numerala 57, 
lin 2—10. mber pmmvs, Ciput XVI.) si legge: 

« P.liiit cri,'> d.rtiftr ampi.. Ini,' rit.it.» n .la f. -ir z. .11,111 mi, Oli. innpu- 

• ril-in . nnilim ^ci'il.rl.al tot ènii- annua , V «lite ip.um Ijillirttuiii , V' jttlr 
» Port .in , .V ,|iu- , qui rt ipu ivi traimi iptrruut , ilul.itjri; ilr lin- in.i^nrliru 
■ rum ilrclin.li'in.' , qilo.l nnn ill.i a.lriilr in .gii . ^i*-r.- c >n.tJr>'ut , qui ci|^-m* 
1 .... ni.. ... iluli.i,»- p r .lii. mitnr , m -li.|ii. .11 . nirriduui» coa^mi-r.- , in «li,i 

> pliii. iti .tij. i.iio,r. <l.-icrUn- Vii. Ir fi limi et, ,1 pei,.) nl.r h^nt i|ukiIii>- 
. nnn ìp,.- .Ire i'Miil , 11- r-iu.mn rpurrrivt cll'.rtu, , ipti tiu,|ti.im .-«ci , V: p-i- 
» tutt lili|irjrì ipte I Idilli* ,1» llinr j||ni, . Atil ipia 1 1 l„inl J , rpt" lr.,i|...rr ma 
» grii-tmi rlrf..eli,.l , ur vl.i.iur imp.-i i-i. 1. m 111 >.l<j .l-rlui.rrt gr ni 1 l.u 1 J. 

> 1.1 ..rimimi , .irut l.it uWliu.nl, V H .m,«i, vi., iui»..l ilirilur .l.vluijl. ; ; iluin 

• ilii euri, 11-IU udii ,<l rlprrlu. . licul «.-e r,-i. > ipiilm luul -, Hit migliut mi . .. 

» fui'. .Trpr ,ui|kaii iJ pr-.unir L » rt impr. (Vi t i..tir l'ini , uua inibii. li. ij.- 
» mu, ; lirrt illi*l illi ..l>.|e.Tr p...«iiuiu , fiir .L.liurt ».'ni|M-r tot rrjiln. , Af 

» irnipi-r a>t i.f i.'Dt^ in V ,*-il nui.l pii I ni , Tt ilìil, 'Ir Garrì, ni. 1 , ,1 ut cll u, 111 1 11, 

• ni. l'ili.* r r , airi.) Ili-ini ii.ii..Iiiiii lui rivi lipirutunl l.-itiiiliin ij : Hù'.i» kiiir 

• imu lic.l .tur t. 111rril .tr in il>|l |.i m Vrrtrr: , r.im V tMM.rrtin .'rill il, intuì 
» Int. tur 111 Aligli* J.rlin^rv ,r*lu, v.iJ.1.111 i«l i.rirnt. m. V kIiiiiMiI ur 
» jli.i pnii priiilmlrr u n f«nli. in civ.li 11 !.. . itnnr pln., iiiiik ininui Jrcti- 
> ri.irt- , lutile ni orirutr-ni , n'inc z.l ... rnlrtìt.-m , xli ju nuli, pi^rini c.'iijjruo 

• rr , "v i.imtjtu tut ■iiiuurtiin tuJi .ninni pr.u.ilrit u nnri.lijn.. Arirnu 

• j.l iuiill-ii Fi>rtuiul-ii (.<iij;r,irrr , il loniintit jl Caput Udii» ip-ri tu pn>- 
. -militili, mt«J iliciint, ilr lai Af-ullÌK. • 

Il IV Bertelli fa allusione alle parole k po tuit suspieari ipse trlgiula ab hinc anuis, ani i|uadragin- 
» la, t|tio tempore ma 'gnetem exercebat », che si leggono in questo passo della delta edizione inti 
tolata « piiii.osopiii ,« r st «i;m. r te « », ecc. (vetli le linee 30—32 della presente pagina 3221, scrivendo 
« non ostante la sua incertezza relalivamenlc ai 30 o 40 anni, precedenti all'epoca in die scriveva, ne' 
» quali il Garzoni mngncttm txererbat » (vedi le linee S — 10 della pagini stessa). Queste parole del 
passo medesimo sono amile filate ili sopra nella pagina 23 {noia 2, lin. 31—35). 

La Biblioteca f.asaiiatense di Roma possiede un esemplare contrassegnalo « AD. IV. 37 », citte 
« Scansia Al), Palchetto IV, numero 37 progressivo de'voluini ora collocati in questo palchetto », del- 
la edizione intitolala « nint ioTHEC « Il sc.iir-TOf.vvi | societatis ifsv. [ orrs iseuoAiru \\ « n. p. 
». petro bibadeneira || Fiusdcm Sofictatis Thcologo, anno salutis 1602. " cn.xTiyy aty m || a r. p 
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seminano assiti precise e categoriche, e di ginn peso, avuto riguardo succia Imcn te 
alla indole leale e integerrima dello sc rittore (l), cioè che « non solititi Joatuies Ba- 
/. ptista Porta, qua; in suis ile Magìa natura/i libris habet, ex isto desuinpsit 
'■< (\'t pus se m lutulenta proba tione de moti strare) sed etiain alij ex eodeni multa 
» preclara didicere » , che il Garzoni scriveva : •< aule ipsum Gilhertum , & 
». ante Portam, et alios, qui ex ipso ics ti ansciipscrunt », e che il lavoro del 
Garzoni « Diti . . . multorum inanibus prof ritus est . » (2). Altre simili espressioni 

» roiLiMo u.Fi-.AMi:r. E\ cadetti Societatc, vsr|iie ad annuiti 10*2. t Kccognilum, & prodiictum ad 
» annum Iuliila?i || m on.t.wv. a > \ih*nui.i: sorteti. o |] Eitt.nlem Smietalis l'reshytcro. || n«».f, 
» Ex Typographia l.icobi Antonij de Lazzari; Vare.sij. :' m.dc.i.xxm. | sitehiohiu rsRitissr. » 
In questa edizione < pag. 5«!> , C-I. 2", liti. 18-50} si legge: 

a LEOStinv» r. » » J n 1 1 vs lulioiic » Al r i/./ir.runi, £)l C ■ mmrnt.tr tal in Cinti- 

■ 111!..,, p.lria Wnrlut ri or.l l'alfilio > m C.i„ticornm : r.>n .(ut r rlirrr |>r . » ioli ri 

• »iltrn|ilti* f.l Korii-tiiti 1 ni j;riiiJii :inii<i i 5IÌ7. * ll.l.ori. v.*il.|*« .lili^ri.trr r»p*nitit . «muta 

• vii» rum t'I. Str. r.lulil ut lliin.init.il! , ili? 1 «niii -i, i|tn ol.ir.ii-intiir in Sacrii littrfii. Di. 

» i^utt.tit •» llllii> t i. Ir tilj.ri m<-no T. V 'Il ''a ' ni lumi.jn r in l.rlot-niri vimini» amortm ar<rn- 

. dottrini! I., nt rimimi, pei'»», r» noLili^i- » Jrfr. S.ii|.it, \- ll.lir.- 

• m.. iM.. Or.lin. qii. lino v.>t. i.ri>r. '»u« rtl , Kii- > /'«■ M.,):urti> i,tpi,lì> n.ttma, mini iliuis 

• mia lui! in ro j.ruUta. ntiirtitn, tnn.m f. r- • clt.rtuum. tjiii in ri> nl.ti-ruarjtur taiuti Pbyii- 
. umt a.ln.r.i» Il.tim 11.1. ni ■. <t.|ne n.mi tuli- • cai a.ldii.ni,. Ilunc iiim l.-gniJuiii acr.|ij- 

■ niit.i'. , il T.qn- Tir. «i.lir. lur. F.apr»'| t.'r • v-l loaiints llipliila Pirla V <|...l.! .nu. , in 
t «li imrifi.r il.li t .l..l.ir al. omnilin», ila «oli- • piulrrma rj.ti.4ir mar Magi* Naturali» adir 
. damili vii liitun. n. ni| lo, t.nrrrim.»|ii. t,n. » tit. t r.mar.lo dreno, tuo , fialrr rini Con- 
. tu nd tt-% Diuini!, t.-lilr! mot pturiiminl ad a llalitinilt lil.rtini tu., a .trrt urli! Aurtori atrrjiil 
a (.«rlrrticinii ptrtri|ui.|iilir «tu.l.lim ritittl.tt. a rac.iJrnduni , auid.'' a multi* rtitrrtitum, St 



• Naturar ri.iirri.it Vrnrtiii, «lo - IO. M.rtij « CTcl.n. a Nirolao Cali»., noalru in riutdrni 



• IS9Ì. Scrintil, »t.l morir pnrurnlU! non ruul- 
a g.uit 



. artii innati orn-rc rummriul .liim. a 



Da questo passo della delti edizione intitolata « uinuoriiEr a S! scriptorvm H socif.tatis irsx.ect. 
» m.dc.i.xxvi. », ecc. apparisce I* che il P. Leonardo Garzoni Veneziano, morì in Venezia nel giorno 
IO di marzo del 1502; 2' ch'egli scrisse in lingua italiana un'opera intorno alla natura della ma- 
gnete: 3.* che non potè pubblicare quest'opera impeditone dalla morte; 4." che Giovanni Battista Della 
Porta lesse quest'opera, e ne inserì il contenuto nella seconda edizione della sua Magia Xaturalu; 
X* che dopo la morie del medesimo P. Leonardo Garzoni. Costantino suo fratello prese a farla stam- 
pare a fine di fame ben conoscere il vero autore. B. B. 

(I) Egli riconosce pure e corregge candidamente parecchi errori del Garzoni non altrimenti, 
com'egli adopera riguardo a! Porti ed al Gilbert. 

(21 Nella delta edizione intitolata « piiii.osophi* Il m\< nftica, ecc. .«.vcToitr. nicolao cabeo || 
i. rrRRAMr.Nst », ecc. i pag. 15*. non numerala, liti. :,T,— 3»; pag. 1(1", non numerata, lin. 2—9, pr f 

FATlO 11 AD LF.CTOKF.M) SÌ legge : 

• P**m A/vi- tn/icli.irrf ■irirrart'rai evia , f«t t -m r.f. «/ nptftlisytm'" ai! tttr-l* tlrttrnilrHt 
. »wflii".r prrrcttirtr de wi«lf«r/ifa nrJf'rm r. .i»infrn/^/i..«^ * , £p acttta ttt'.^er tt ^ttanrA /^-.,«ue- 
• ili titr:~ni/ Mrili/ <>«r/i , »•»>< i. «...fra Mrtafr ia-tguil litici ,t,„-u , 
» .j.ipr.i«i. frn ri< H ahilit*t'»> » ■ /• r.nt.t i il .in, ■ ili., Hr/iu Ut, .. , r« n.Um infrttt/ ,<„tthui 
a reietti!' r''mi,l.t,'it . ,\r t { tt.ltit lum'mtpri r #.i,i^.«rli r.r phtlniophia f,tt»m , iyt ignora 
a I0011 militi t.im n.,tiirjni : anta r.iim tir tilt? rfrretttf f.tt-J ccHct'.tMt , i/'r«m aflirin tir 
« r«Jjfii#*ro .1 ttattlt* na.11 p.'t'trnt tth mi i/ri t, qtt^it i'fr«lff./.| ItHfU.i /irpc'r./t'.l/ . 

a /tilt fritta Miti* m.-ntt,,vl iti ,/,' iv-r.m, «W. m-illoinm m»Mtl.;$ r r»trilut r,l, tb> 
. non io/»» Limo liiptiM.i A>if« . yixr III sui, tir magi.i ii«/r.r.j/r hbti, Itnl'rt . ri 
■ iito tlfttimpit ii-t pos,rm Inculrnt* prvhttioHt Jrmen ,l,.,ir | -ej ,-lt,m ali) rr ridrm 
. n»'ii/a ar.Tcf.irn Jiiliirrr. a 

Ciò che si legge in questo passo della detta ediziutt • intilol.tta k r 11 1 tosoni 1 * I' Magni rie 1 », eci- 
dalla parol t » Uiù » (cedi la linea 4S della presente pagina 323) alla parola « didicere » (vedi la linea 51 
della pagina medesima! è riportato in parte nelle lim e 2—5 della pagina stessa. Una parte del passo 
medesimo è anche riportata di sopra nella pagim 2 5 (lin. 15—23). Le parole « ante ipsiim Gilbcr- 
» tum, & Il ante Portam, h alios, qui ex ipso res transcripserunl ». riportale nelle linee 5— fi della pre- 
■ pagina 323, ed auche di sopra nella pagina 23 ilin. 24-251, trovatisi nel passo della edizione inlilo 
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clic trovatisi nell'opera stessa del P. Calicò, danno intorno a ciò qualche maggior lu- 
me. In fatti nel Gap. XVI del Libro I (pag. se, liti. 31-33), scusando egli il Garzoni 
del non aver riconosciuto la declinazione magnetica, ma di averla invece attri- 
buita a difetto di calamitazione nel ferro, soggiunge: 

« Poluit er|i'> tarlasse absque temeritatis noia Garzonius sui* illi tempo 
» ribus . qoittns scrihebal tot ante annos . & ante ipMiin Gilhertiim. U. ante 
» Portati), alios , qui ex ipso res Iranwripscrunt , dubitare, » ecc. (li 
Ciò non sarebbe stato al certo se egli avesse scritto dopo la seconda edizione della 

Magia naturale del Porla, la quale pure ebbe immensa pubblicità in tutta Eu- 
ropa (2). L'errore del Garzoni mostra adunque una data più aulica, e ciò si con- 
ferma da parecchi altri autori,! quali con Pietro da Medina e col Nonio persiste- 
vano nel rinnegare la declinazione, beuebè scoperta da Cristoforo Colombo (non 
però divulgata sì tosto) lino dal 1492 (3). 

lata « phii.osophu || mi ..nktica », ecc. riportato di sopra nelle linee SI- 45 della pagina 322 (Vedi 
sopra, pag. 322, lin. 25-26K B. B. 

(1) Queste parole trovami in principio del pass.) della della edizione intilolala « philosoi'III , 

». magnetica >., ecc. riportato di sopra nelle line- 21—45 della pagina 322 [Vedi sopra, pag. 322. 
lin. 24-J6). 

(2) Nelle carte 232'— 420" d'un volume ora posseduti! «falla Biblioteca Barberina di Roma . ora 
contrassegnato « N. IX, 7H ». cioè « Scansia N, Palchetto IX. numero 78 pr «grcssivo de' volumi ora 
» collocati in questo palchetto », già contrassegnai 1 « XIX. E. 23 >. trovasi un esemplare d'un vo- 
lume intitolato « api ama r , vmvers* fini .osorm.K mathematica. Il in yvinvs || par aooja, 3 Hi nona 
» plcraque Macbinamenta ad vsus eximins traditela, || h facillimis dcm>nslratiunibus conlirmala, ; 
» n.i.vsrniss. et rxcn.i.rNTiss. '■, d. mattiiije <; n. isso || s ic. novi. impero comiti, fcc. '„ A Coli. 
» Tridentino Sor. lesu dicala. '! orvs ] Non modo Philusophis Mathcmaticis, sed k Physicis, Anato 
» micis. Mililaribns viris, || Machinaria;. Musica;, Poetica?, Agraria?. Archileclnra > . Mercatura; | pro- 
» fessorihus. He. vtilissinvun: I Curìosisumi* irnienti* refertum, /igurarum <rre>* formi* cu ni rum nu 
» merotà. || & specintà varietale ornatum, <£y in uW Turno* dittributnm; j| I na cum gemino cvpiotit- 
» «imo Indice, attera propniilitmum, attero rerum, il tomvs srcvsnvs. !| accessit ad finem livtvs sr 
» cvndi tomi f; evci.idi-s a ppi.ir » t v s, [| Et ennditus e\ Apiirijs, indicati* vsibus rximijs preci puarurn 
» propositionum in prioribus sex libris Eiirliileoriim Kk'inentorum 1 .trruoRE \ w.jhio bettixo 
» boxoxi f.x.h r. sue. iesi' , Il ntim in pubtico l'armenti damnatio Phitotuphut Mathematica'. || r£y 
» Philo*uphia> Muratit Leclure. I! bomixit. Typis lo. Baptist»? Ferronij cum facilitale Superiorum. il 
» Anno salulis v. ne xxxxo». In questo volume (pig. S7, col. 2', lin. 2 1—35. apiiiovm ix, può 
gymnasma v, pn si no \' si legge : 

• Sue- tiilnl pritfiiu ,1. fini, ipij'ii vt invi rtittit « «»vt i-.t: j , V migii^ti^i «intuii f ]<i\ Autli^rit iam 

a Mi- |.on rrrl,i it» 1 00 |ir .Lli-mir» , A: t«»0 thro » jiri irin iiiì^jU itint. id 11 lil,nr«-in eunì a mr ili- 

■ rrmiLi . iati. f>», .I--T11 P. I.i'i.niiiiut Curio » mi(t-*t! I iim .-riili, (la- li-Li.lbum i% il'e PhiI itufiltu. 

• a, ut nutra- Sortita., ililic' prrwrip.it. -land • firn trinnn «nil omnia, <|ai «M.pi u*.dr mifiifti- 

• i.pia, <,lint nulli ah ria' nrput» traditimi furcit . ■ phil oitphili "lui I iure tu', lil'-n. milii l vt dira 

• vt ..I viTl.-r.-in latini: , at-| ; rirud'ndiiin pithlicr » CornicnliH inlrndcr,.- pmirt rr yt tini I jr um a 
1 rur.irrn. S. il ipjrniim titilli tvq ; ad mra « -ti « 

Questo passo del d. Ito volume intitolalo « apiama. ecc. tomvs si cvnovs ... ecc. ci fa con«isccre che 
I0U problemi e 100 teoremi, srrilti dal prelolaloP. Lenir lo Garzoni in lingua italiana, furono ri 
messi da un nipote dello slesso P. Garzoni al P. Mario Bellini, afliiichò li Inducesse in lingua la 
lina e procurasse «piiudi ili pubblicarli. Dal leggersi nel passo millesimo che « miignrtira omnia eius 
» Authoris iam L pridem vulgata sunt » vedi le linee | — 2 della cotonivi 2* della presi-lite pagina 12l i 
apparis< - e «he le osservazioni del P. Garzoni relative ai fenomeni magnetici erano generalmente co 
uusciute nel IC42, nel qual anno il volume stesso fu «lato in luce. 

(3i l.a Bibli deca Imperiale di Parigi possiede un rs mpbre conlra-segnato <t in 8* O. 'f\ ». . 
d'un volume intilnlato « coi.i.ecciom ,' t.t i.os vmrs Y nrsciani mi r\ n«. J r.cr hicu:ro\ por mar 
» i.os riMMius nisnr. iines uti. sn.1.0 w, v.»mo< duci'miwtos ini : :ditos i:on(.i:hmi.vti.s 

)• À I.A NISTOHIA 1.1 IA | M ARI> A CASTEU.A.V» V IO LOS EST A RI.ECIMI E > LOS ISrvNOLES ES INDlAS, !| 
.1 COORDIYADl t IM VTIIAD» COIt /W.V MS/il l\ F E ft.< >\4\ PE l 'DE X 4>- .4 RRET E , | DE LJOEDSX PE 
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Similmente nel Cupo XI «lei libro II (pag. 144) il P. Cabci , parlando della bella 
osservazione die leggesi pure nel Capo XV. del libro VÌI della Magia del 
l'orla , clie cioè 1' attività magnetica si spanile da' poli per raggi , entro certi 
limiti e illanguidendosi colla distanza come in una sfera, e a guisa dei raggi di 
un lume, dice del Porla: « (pii ex obscrvationibiis Garzouij boc desumpsit, <k 
» <|uem immerito reprelicndit Gilbertus » (i). 

>i SAX JUAX , SECRET ARIO DE S. U. , U I XISTRO JU lì ILA ni} J DEL COXSF.JO SUPREMO OE LA 
» GUERRA, DIRECTOR IXTERIXO DEL \\ DEPOSITO HI DROG R 4 E ICO, ISDIflDUO DE NUSIEHO DE 
» LAS REAI.ES ,! ACADEllt 4S Bsr ASOLA Y DE LA II ISTORIA. COSSI l.l ARIO || Y SECRET ARIO DE 1.4 
» DE SAX FERXAXDO. | TOMO I. !| VlAt.ES DE COLOR : ALMI R ART A7CO DF CAST1LLA, || DE ORDEX S. 

» M. il Madrid, n i.i imprenta «e vi , l *5o de 1825. » In questo volume (pagina 166', numerala 
8, lin. 8—13, 28) si legge : 

« Jutws 1J <lt Sniemhrr. • <iia, al ruminilo dr l.i nothr, la, i«ajii n..rti.iti--al.jn, y 

■ A^url dii con «u n,x-.lir, yrn.U i ti,, quo »ra il i i li uiùiu noruiftnri.au algun UnUi l. 
. O.M-»lr. anlmicron Ip-.iitl y Irr, |r S u., , y ronUU Uri 

• » emiro mnioi. I.„ carri."..!.-, I.. mi. rontr.ria». El, «U , l Mn.n.a.arradn qu h kUoa, l> .irtaoln nap,^ , 

Ciò che si legge in questo passo del detto volume intitolato « coleociov, ecc. tomoi. », ecc., dalla 
parola » Juetet ). (vedi la linea 1 della eolonni P della presente pipiua 3251 alle parole « algun tan 
» to » i vedi la linea 2 della colonna 2" della panini stessa), fa parte d'un giornale del primo viaggio di 
Cristoforo Colombo, il qual giornale è contenuto nelle pagine 15'J*. non numerata, e 160' — 353", nu- 
merate 2 — 195, del volumi" stesso. Questo passo importantissimo del me. l'esimo giornale mostra, che Cri 
stoforo Colombo nel principio della notte del 13 di Settembre d'I 1492 osservò che le bussole declina 
vano a NordOwesl. Questa osservazione, che il Si;;. De Navarrvte chiama giustamente « Prima osser 
» vaxione die siisi fatta della declinazione magnetica » I vedi la linea 3 tirila colonna 2* della |ire 
sente pagina J25t, fu fatta a 28" di htiludinc ucl parallelo dell:- isole Canarie, a 31* di longitudine all' 
Ow est del meridiano di Parigi, 50 le^he marina all'Est di Corvo, com* avverte il Si^. De Humboldt 

( ATLAS II OF.OGIurillQlK ET PIIVSIOCE \] DES REGIONS EQL'INOXI VITS J OC NOI.! VE AC CONTINENT, 1 FOR- 
»È » SL'B DES ORSERVATIONS ASTROM.MIQCES , DES M I SU II ES TRIC.OM .M É TIllOIES l| ET DES NIA'ELLE- 
MFNTS BAROMrTRIQL'E.S; Il P V R !'i Al.. DE HUMBOLDT. Il PARIS, || I.IRItAIRIE DE GIKE. || 1814 — 1834 . pag. 

243. lin. 13-22. — kaame> ciutiqcf. C de l' histoire || i>f. 1,1 geo.-.b aphie II ne nocvf.ac conti 

RTAT -I ET DKfi PROGUF.S UE I.' ASTRONOMI E N.aCTIQI- - E || AU QL'INZIK'ME ET SEI7.IEME SIEC I.ES. || P A R ; 
ALEXANDRE DE HUMBOLDT. \\ TOME TROISIEME. fl PARIS, |[ L1RRVIRIF- DE GIDE, || BUE SAINT-MARC, 23. |: 

1837, pag. 29, lin. 14—25; pag. 30, lin 2—3). Nel precitato passo del detto giornale del Colombo, le pn 
mie « y;'i la mariana noruesleaban algiin tanto» (Vedi le linee 1—2 della colonna seconda della presente 
pagina 3251 mostrano che nella mattina de" 14 di settembre del 1492, egli os-ervò una declinazione 
maggiore di quella da lui osservata nella sera de' 13 dello stesso mese , com' e notato dallo stesso 
Sig. De Humboldt < atea» ! géogii aphiql'E, ecc., pag. 243, lin. 20 — 2). — examfn cbitioie, crr. 
tome tkoisième. p.ig. 30, lin. 3 — 4'. B. B. 

(I) Nella precitati edizione intitolata « piiilosopui a" magnetica, ecc. avctohi: mcoi.au c a beo », 
ecc. ipair. 162-, numerala 144, lin. 17—39, libeh secvm.as, Caput 17) si legger 

« Sii irrLi (ritta lapia A. B. 
. roiu. A. alt p i. irplrntrir.- 

• mlii B. au.triln, ó.lrlligcrc 

• <lcl.»mna ti [.lincio A. «irtu- 
■ lem rullici JillanJ. non ,r- 

• cu, , ac ri luminoso i.liijtlu 

• corporei tali) .Inp.-rfiiiilur. 

• Hi erg., , ululi! ra<li, .....I ila 
a Jitp.i«i>., vt r.ir.l.u.1.. al. A. 
. bal.ri.it lirici, i.pirntri..- 

• ac proptrm ri ilio punclo 

a .Muli liticai .|.u.|ua vrritim, iu rjuiru.ii rilrcni.ul,- nolani l.ttrram S. vt 
» ill<l.urrm |.r<M|.rrc aulrunum rjc.cm trptcntriun.lrro. Simil.Ur ci |ir- 

llull ,li tubi, t di st.fi. Se. Kit. e Fu. t. I. (Ottobre 1868). *J 
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In fine lo si esso I'. Calici, nella detta edizione intitolata " I'HILosopiua || mau.me- 
- tic a » , ecc. (pa£. 397, liti. 5-311, liber q\ai.tvs, Cap. XL), dice di un esperi- 
mento accennato dal Garzoni, noti Lene interpretalo dal l'orla, del quale poi fu 
rimproverato dal Gilbert, sebbene in vero siavi forse in ciò un equivoco comune, 
del che non e qui luogo a parlare. 

Fermato adunque così, con sullicicntc probabilità, clic il P. Leonardo Gar- 
zoni fu il primo a dare e sviluppare, sulla base dell' Epistola del Peregrino, 
e forse del manoscritto della Castellana (t), una serie di ricerche magnetiche, 

• (.■ I). itilliiniluntur qui.pi. «-mimi «trititi, r.A;, <|in y< «.■ (Vrurit, irli pmi,. 
» cimi »nlri'r«un> Cicin, mr r.uNoii.Um, «imi «il prirl.il l«pi« i]n in|nr- 
» Ir II. ar pruni, r.- a I,,.. r.i.lioi ttotjui litl.r» M. «t i-il . u.lrf.'ni prorrdrn 1 .i 
a ai\ itUin iiirt- iti r*.i- r^ii i iltsi mriulion Imi , .ii-Mii |>r 'tcdciij.i *t. cltre- 
a m» H. vrr>u. r.l t i-|>tf-«i1( i liliali . quo i t*oflaM.r «il.i «..lilil l'orta. ; qui r i ol .- 



■ oi.iliui lìjrionij hm- .Iriuinpiit, St qurm immurilo rr|Ti'h«iiilit l.il- 
> l.rrln, ; qiiii.1 .li. il .mirimi «irluti. mifcoitirir ...r in polo i runtrn.lil 
• rumi ipir I..1I.. |.i,l,u< ei .litro Ijpilii , qiuni polo iliH'mMi «irliili. 
» n il"». • 

Ci» che si legge in questo pass.» della della eduionc intitolata « riiit.osopiu a I Mti;.\r. ne a i, ecc.. dal- 
le parole <i qui ex oh- scrualionibns » .vedi le lilii-e 13 — 14 della presente pagina 32fi) alla panda » Gii 
). berliisii i, v edi le linee 14 — I Alleila pagina imi] osi mai, è riportati! disopra nelle linee 5—6 della pagina 323. 
Sono indie di ili sopra (pag- ISS, lin. 5 )— 58 1 due esemplari d'una edizione intitolala " lo. rapt. 

» POSTAI- MVIOMÌVM |! U IC.t <F. V ,11 R II.IS j, LIBRI V V, CCC. .> CAPOTI, eCC. O. D.I..XXXVIIII ific). il 

I Venti sopra, pag. ISS, lin. l'J— 28i. In questa rilutone Ipag. 151*. numerala 135, lin. 43—54; pag. 152'. 
numerala 130. lin. 2. liber .« a/t/vcv. Cip XV. \ si leggi- ; 

i Magnrlii fiuitiiliim |j|il.'> itijìii. , nlinu-ii.- nnli| pr.ilui lnfi'li nliijrirmu, , Ar ,i proliiit» 
. «i.iu i- lungiqii.i {ttc) t \ citili» atlmlt.tiir , .itlr.rlti.q, c'iilniiuriu* diu.-ltitur , ur^tinii-iitu>it «,-n pimeli, 
» «n.V vi, it'.a effluii , <lott4l.it , pi.tfri, V dr.-, | uiiiluin illu I granulili» rirc,im»c;.-r«- , perieli Unii.» A- «t 
. rgriii, . ut il ui-golui, .tintinnir, «r .|,i«n.l.. a|...tit.- , 11. 1 inulto • l.Ku <liin..urt.ilu.r. In «inuma jnn- 

• rlu. , qui uclirnaclltiu» Ir.hil , V tr.irtuni trj.mmr diluiti!, u.i-r nrit [.mutui «llrjrtiuni,. A.Iiihi- 

. II.Tl-Jt, «JUOll 

» Pn'uiitm in itrlem in un i-imi ti '(Ttiritlrrr 

> Cign'iutliiui , ni il contro ..1 rircnnlfcr.-illi.ini. I.'l «l. ut luui.-.l rollìi I* «| arplur nn il .'ctl lui ; k rulli 

. luliiiii illuminai, V qnat.lò .1. r4 longiii. rn-nx-iit , r.i 1-ni^i.i Imi «pirli Imi , *r t'iill-'i loiigm, .Irpcii - 

* ilitur . V quanto proprio. jrrr,»rril , cìi uìui.lin. Iiu.-t : EikIi-ui mudo ni. ilU t't ro |.unrlo rmiiul , 4r 
. «i pn-prin* ;«i.: ) lur..-rit, lli-a;..||ili trjli.-l, V qui* l.iu^iò, r.'tn.i.iin, iiooiò V .i mi.llinn ..:.-..|.-|, rtian^-nl, 
, i- null i lil , ul. 1.1 prò ij. , qu» .li<-n.l.i «uni . puiictui illc mi i.irlut., iliiTu.inil, roj,no.r. ii lui .til , 
a V Mgi.iiu.lu., V orl.rni un» tlirti.ti. mir i liimus un ion, ton^ilu.liii.-in a. 

In questo pisso della detta edizione intitolala « in- h vpt. ror.T a i " n r apoi.it vm II ti agi af: Sat> 
ii r ilis !l libri \ v», n e., trovasi l'osserv ninne citala di sopra (pag. 325,lin. I— ói intorno allo spandersi 
dell'attività magnetica dei poli p r ripgi. come in una -.fera, a guisa de'raggi d'un lume. 11. B. 

Iti Nella suddetta edi/ionc intitolala « pini.nsoHiii \ , m vi.nf i n: a, ecc. avctore mcoi. vii e. auco », 
ere. pag 41', numerala 2;, lin. tu -30. i-nr.ii i-rimvs, i"<r/)M< .SVj-ium) si legge: 

. Imo illu l. «I cui 

a ,1.1, nugoli, n. tur. in prnilai foi«..' r^n ilain , «i.l.l.ir po«w a.l.li , Daino 
a qlli.l'*ni .Ir Ol ti;ljrl#- (.orUuirinorsi * . .(.lo.l ('frinii Ir. Lai , |-»T p^Ur», UiOill 
a »l.l»ril !««■- Illigii.n. p.irtr, »it ir iiiuiivtai c. itilo iti' : Inulti., it.tll arripli, n<- 
a Irlui... fitium .i nij f n,ti ljflu.il in poloi \r r..ll J.Tlrr.- , t| luni t. il VII m.- 

. iene Irli, h.ll< riunì li.la<-r «ini, «t li- lljlt in pili"., fimo tM«#. Primi», 

. <|ikj.I xìani , ivim» qui Uni l-.'rv g riuii, Calli» i l p..,l.rit.ti tr«li<lit , in 
» qitudim I i I a* > 1 1 1 > , arti potiu« cpi.toli, sic ruiin iita.liiìt lidi .urtor jppellari- , 
. qnani ,cri|*sil in inC'làri ilio l-onirum lilli'r«nini niufr4|ìio, altrro «ut Irr- 
a lio a'. Ililtc .l*ru|.i , V Ini. tur I'. -ir «"Ili n« «i'I.a.f ir in antiqua, mra/ilir.airi 
• con 'o iplmn iti l.il.liolhir i Ctrllma V..,ic|ii« ; luur i mlcm rpiftolam 
. liiaunri T*i«tirr ilrr.irmiUni , ar mutil.t^ii, , iioiii>4 - 'lirrn.li urnrrv qu .,i 
a •rttitam . l.n.|ium pn.pn.m . iii.lpauil , mi qunlam ali.. , qua«i quo lur- 
a I uni ollrurarit , opiuruU .iii ; ci. u. , hit ji|im»lurrtil , qnam far.lr puiu-t 
a ili illuni MlitlltAlui-rli ul. flirtimi ; .uni ra.li'nl rpillola qilatluiir iute ipllltll 
a aiiut, proprio aulln^t, iialriiar i-.ra«i|(n.il i Tv|l« vul|t.U fuivirt ; qu..,l ip 
a «r Trt.ll.- la;ttorat.at. In liar .-rgo rpi.tnl.i «1,. molli maa^tlrti, in polo, fil 
. iK'llliii : riliu. MI llla rilio hot i lneiiyiidi. Jiim in Iignro Tair qua«i III 
a cjml.ul» aqui» impctiitur. A Ine P.To«r,nni primi» vidclur noli mutuili, 
i irro in Bar nuguclici philumplii.. a 
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pare ne discenda spontaneamente clic Fra Paolo Sarpi (il quale partecipò al Porta, 



I/esemplare manoscrillo in pergamena della Epillola di Pietro Peregrino menzionato in questo noia 
bile passo della detta edizione intitolati « puh o<opiii \'|m u;netic i », ere c quello stesso chiamato di 
sopra k manoscritto della Castellana » nella linea 8 della pagina 22G . e citato vane altre v.dte di 
sopra nelle pagine 7 1 liti. 3—7, 33'. e 21 llin 12— 15, 3iìl. È da credere che la Biblioteca chiamala 
liei passo medesimo n bibliolhcca Castellana » (vedi .«opra, pag 320. liti. 531 sia la Biblioteca di S. An 
Ionio a Castello, de'Cliicrici Itegolari di S- Salvator ■ di Venezia, rier i di molti e preziosi manoscritti, 
de'quali un catalogo trovasi nell'edizione intimata « nmi.n>Tiirc* 1 vroEr.E m iNvscr.iPT.f: eviti i 
>i c-e '. & j priv sts. i Quilius diuersi Script»res liaetenos incogniti rercnsentur. !:iipi:iu iacuhi phi- 
» cippi tom. v si ni ; Episcopi iEmonicnsis. " Ad llluitriistmns t.ilerarum l'atrunn* pv.tuvm et i» 
» oiirvm Puteanos Fralres. Vti.m . Typis Nicolai Sellimi ti . Mori, sr perioiìi' ti f/tcmii ■ " 
» (pag. 21 ' — 39". numerale t — 19). In questo catalogo per altro non trovasi menzionato il detto co- 
dice membranaceo della precitata Epistola di Pietro Peregrino. 

Nel volume intitolato « un i.r. , issCRi/.it.M ! vrvr/n.xr uccomt ro ii.i.vstkvti: da i m- 
» minveie a \ Tosili cu:m;v v || cittvdimi veneti» j voi.v «e i- veni zi, «Dr.ccxx.tv. 1 presso i.iv- 
»< seppe ohi. vndei.i i ninn„i; , imcotii sr wip » n ih e. » ipajr. J'i.». col. I', lin. 17—541 si teppe 

f Emi- poi la ,1.-1,14 di-I filali* iuc.-n.Iti> clic * • v.mt ' | er ivi Valeri-li- i-mili n Ttirclii, r nv-n- 

• <■ il. uni . la l»niu.j HiUinVca .1.1 Cir.liii.il un- . • tre ,i alitano il.tli fini. In la, oranti.. , ,, a ( i- 

• in. ni. In li U*iff% Ji un ino ililil'la'." /tif- » ■ pici-iii il Iu.k.. ili •|ur' i.ttl.rili , r Ire- uni 

< di, «Tal p it.ritlitu dal Li'liritii rìtil'iill" ClliD- ■ • 1-1 .11.1 f i t* t i tallio frjra..n. eli,' ni |i<ic'ir r.f r 

' ni, :i D. Aa;ti,tiiiii Ciirtirr. ■ »l e ili ni un il-l jia - ■ • rratari.ii.i diainilti li Ki'!iH..|j ih-- .Irrorali 

» dri' Armino, dir ho |>iu , olii* riinm -ulati-» frali.- » » riami ili tin^. lauti Hi | re-rea "ii pitture , . 

a <-|-,,jra6 di 1. Dutncllir.i ili Ci. li lle • » .1 Irnetali'i I" alltara K II, lilirrru nitu- 



. a «u. t-rd Ile pur' -llr.i infittimi,.. , u lt.. il.ln ■ . pula in Intuii» ptrte Hi l.il.ri t , r ,, clirai- 

> a (rad.» dell' atltr. letto principi- i-i''- /'.tiiii-i - . n ri altri rari mtiiut.-ri Iti the tulli miirrj. 

• a Ili-» 7 r.'r/.i il I Uir, in;.-., vi., '.titi/ii,' ir.] a > Ufi» le perir , .'il il ni «nj. I "ivi t ratf.'rni il n 

a a t-nenlre rr.nitn llin it-iid ' il itiair.«t rat" .Te . a * ninni' iti alln-r;-!. di ruTitl" i* lrainui<-|iti t'ipu- 

* a ,<i|ir« li* arlipll'T,-" all' il. ile r r imimi I hi'|;n. a • II ' a' llia-ii;iiiri pr' Kimli * I n> II' i',,cr,i *< ijier- 
■ a tari di aant' Stalo,, ni- di Cttt- lli. i lir il ir iln- * a II lutti li t. tli. vri.'lliti' »i-u,i l.i |tn. ni.' (■■ tnuri- 
a t ,.»■..',.' rimili l.i ni-' .Ini' l.iro IU i-tloi ( );iaiid.- . > ulc. r i.'"iti|i trinai * li' ,t.iiit|. re. a Nrl Tum" 
. ir iliiul.1, ili jiartr .1. | M.m i -t. f< < il • ' 'pra. i* » Il pui di-li' j t Ili. in r, t i in <l tt i 19. 

> ■ pai t ' di ».>ll<i, ilrlli iptaMpi mai; '" '•''' *"l'" 1 niijgrlia il rutitrallu fitti, |rt il ri.tillrn. Nuli- 
a a ti furiti pliina atfittar.i , .in tu il fci^- I"rll.f • ,i 'Ile di qilr.ti. it«-i,ii Tintili appariteti trlll* 
a ■ Muti-ini p-vl.-.ii' , ili-i-ai-ni' in hi inipiil ire ti t anelli' .Ir] tf>3l> v' nl.Uc un itti .-li .Ilo ili i|Un 
a • t'urtili artill. i ti f ili' ,)ir.lir ttn Vf,..n- i ili l.f- t alo mmil'l a 

Da questo passo del dello volume intitolalo « ori l i inscrizioni n:\i7i tvr. ere. voi.vme i. ». ecc. 
apparisce che nel tCS7 la detta Biblioteca di S. Antonio a Castello tu consumata ila un inrendi». 

La Biblioteca del Mumm Correr ili Venezia possiede un codice iontrasse*.nato « CoMezione Cidi 
>. (rna, n.' tUUC », e composto di ICS carte, numerate ne' margini superiori ile rirtn coi numeri « — 1*5 > . 
Nella IH" ili tpiesle 108 carie, numerala nel margine superiore del suo recto col numero 1» I mio. 
lin. 22 — 20. remo:, e ne'le linee 1—0 del rrcto della tu' delle medesime ICS carte, mini rata nel mar 
«ine superiore dello stes-o rectj col numero 10, si le^c : 

t Sur-' ci i'Or pure illm ìnfm ,llrii .. ,ntl<i il Dilaniti .1. H'.mti il. Ito Prtllri] .'. Ul -liti f riiiltandatu a\ rndo il M tf;iitr,i1ti E..' 

• (ra Ir Arlij.li'-rii' all'Ai. atr r Citioniri R «'filai ati li S .til'Aitt -ni • di C.1O.-II11, rlir dar ilitlli'ati'ti. Coniiid • i|.''iliir l'.ro Kt-'rtt.iri 
» Urandi-, r ju.cnl.i. di pirle 'tt-l VI .inni . tu .1 i in'pr i, r paitr ili antl.i, ■ ili li i ipt itt iti Ma^aaini, «..liti cjurtti pernia ahattarti. 
t ice..', il aif-n ir Et'ln.' Mnlt-m pni.-.r.. ,.i|. r u.ni' iti mani| nl.tr,' 1, Fin tili .iititti i. li, t-hr apriltr Juva-v uai in I-t-vantr |,r i,t 
a valfrti'llc rontrit l'urlili , '■ mentre ,| ttivini lielti Kilnrlti la, nrilldia , ti appici i-'i il fui.tu in t|in-' Materiati, e feceri. t- . -i 
t la itti f>»rta titilli tr-ir it'ti. ehi' in p. f II*- .ire r. | inMI i ilittllllti li lli'f.-tl.it, . elle il . e' Tali r-r.. nn ila attillila it a ili prt (•jiievuli 

• |itlnre, e rlv ,-ilr unenti. i> ( 'ir ; I aititi a Keelti I.t ti t ta, fu nt| n . t a tu l' Il mia {-.itti' ili-'l.ilirt G iti i , ni K liraiit , t*l altri rari Marni 
■ arntti, i In' (ulti mitri itttinle pitintt'i. .il il V|,,n , ,(. ri , l r itfiriii.itii ritta i..- in V I !>r tpti di lutiti.-, . l'ritiirncilli r.pn»lu t'nliE 

• ni 'n |r. |r,,ndia| ti, ll'."..er.i .e. p, ,t. lutti ii Trtli, rrul.t - M. | .-iiiil ilm. nl.- li- Mm-a-ili-, * •a-,.anp. rr ,nalr le St.ntr, „nd, re 

a ...ai ipi:t>. all'atlti ina In I ti tir, e tjr I.I.I.. t,el, lofi lif.' -.trt-rK'' liinite V.ttiin, «Uro lf Vite ■li'p.irrr. Urligli.,,, ai- la man,, 
i tnitrrict.rdii-, i del) Alita. nani II u li unir MI ipnl | tu il trinili Ionia lai dil M itti ili rio, o J a t i at^T ' ili a I litui tnar,-nr t 

Ciò die si le(zp- in <|iiesto passi d -1 dello colico contrassegnai') « Collezione Cicogna , n.* l'J'Jfi » . 
dalla panda « Succedette » i vedi la linea 40 della presente pagina 327' alla parole « Stanze u tvedi 
la linea 53 della pagina slessa), è riportalo salvo varietà orto-;raticbe, nel soprarrecalo [lasso del vo- 
lume intitolato « deli e ! iNschi/i'iNi || vini/iani, ecc. viuwir. i. )i, ecc. (Vedi le linee 8— IH della 
f colonna della presente pagina 327 e le linee i— 14 di lli colonna 2" della pagina stessa ). Nel 
codice medesimo [car. 17' , numerala 17 . mio. lin. 4-25; retto; car. \H\ numerata is . recto 
c terso; car. 19*, numerata !'J , recto I trovasi uno scritto, che nelle linee I— 3 del recto 
caria 17", numerala 17, del codice slesso, e intitolato « Relazione; dell' Incendio seguito in 
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a ronfosMoiie pine di i;uesti , c tlel Gilbert , le sue cognizioni magnetiche) 

>i ha ria «Ielle | Tavole; e d'altri infortunii ». Ciò che si ripurln «li sopra nelle linee 4S-ó:i della pagina 
327 fa parte ili .piesto scritto.- Il R. Archivio Generale ili Venezia possiede un volume manoscritto, in- 
titolalo sul 500 dorso a Risposte il di dentro |i IS07 i Mar/o J fino il Agosto; cou.tr.io vi. F. 4 », com- 
posto di 41)8 carte, numerale ne'margini superiori de rectn coi numeri 1— 493. Nel itelo della 34'J 1 di 
rpicsle 4'JS carte, num. rata nel marcine superiore del medesimo redo col numero 349, e nel rovescio 
della carta medesima, si leggono la supplit a ed il rescritto seguenti : 

« S r. m " Puf- 

* Impari l'Immana rini.litionc da'primi rr.wor.i de'.uoi Pr>'(jemt*iri a tonoic-cre il drliit» d»-|]*V Iti iilii-nza ucr*o il Sia. 1 

• Dio rpiaii.1..i li S«rrr.».«ri iiim.rertti ,i n.notjmrw .ocelli alla ndpa drl (rimi failrc I>»»c all' iiKuiitr» [lari-gniò ini i.- 
» «oudo Patir.- I;i proiiteara d.-ir-.l l.rilicnza, e .Irli.. pr.. turione delle ui..-ere filiali, e fi» c-in [artialila n.-ruuto ilalli Diuiru 
» gratitudini' il inerii!» d ll'olil'edire, e ,o.p.-»o l'erJVll-.. del sacrili are. 

■ Ou.-tlo S<|."'" Domili, ■-ni- Vi.- ;rr.nte dell. Dmili. Poti -, ti i"il eguali milita) ari ««.•«•ili» uV:!» |>r»pri« Giuria- 

■ diltinaic con ,.Kf .l.niiitj l'application.' .li nuderai r-nulnil- l'olii :<ili. ma de'<uddili por ital ilirc la frinita ,1,1 Comando. 

• Sortiti fari» gemelli il Sacri fi'»», r I nl.l • .11. ma in Noi Al.l ale. ,• Camini i Hccolari di Sani' Aliti, mo di Cattili» d.i- 
i rm» cr.il.ri' .li.' min polrKimo Leu r,tu;l .fn..re rj.lo mrril.. <o!|' liumili.,t;" c a" S.. urani .mirri ».u«« I' mura de - .'.>!. r -.. 
, larrihcij, a'.piali ri |r,,i..a.n.. ...reumi enti. 

. Il Man '" K.c:""" >,.|.ra 1' Artiglieria accudendo al Tul li.-o «miri» urite r, rr.nl i untrnac ri ..l,ll è .i darli .oim-d • 
a ili'no.lri ilu<- lUf/rtLirij Crilidr, e pi.col.i, ili (.art* drl Monaitcro di «opra, e |.irl.' di •oli», » di rinati., tiii|llrlu ... 

• 1«cll. piiro. .IBllar., dr.tin.ll alla .....li p.ilali.,1..' dr fu.,,!,! Arl.fi. .al, ,1.1 f. C». d, T. ,'rlir, Mutlnni. I. immilli,.. 
« drl pcricI» p.»m.,M... i ri. orai mudali a ni.rjil'Fxc ."Mi Pr-..i«l " , c prrualr» I» in rjiu'.l, il Pul li, ., Senile.- d.iu.-«.iii.i r. »• 
. .ejiiir.i. I uo.tri timori |rró hanno prol.tlii.ilto eli' incrudii, I iijrimruolc accaduto li ìì drl r..rr.'', da n»i deplorato ron 

a lauta mimcr.i di lagrima quante filmilo Ir .rilltillr , rlle I Hr.r-ll .. Jl .l.l i.lun C'immuti. pia» K err la totale di .trulli. .„.' 

. d,' K. f. ll»r.| decorai, da , iugulari!, d. Pitture, c ....t.nm.1» m,e,li IVitir» aei.lt. lilrari. eonr.po.ta in l.u-.na parte de l.l.ri 
. l.reei, 5t Eni-ani, oltre altri rari maini», otti. ><• pur r,.< ero loro m.waro:' incenerila. Il mi.lro Mona.!.' i trasformato 

• ili .IIktc» di ruiue r rripnenli, riputo a'm.. Wi i.jri prr|jiudiii| iiell'i-x-r «coperti tutti li T.tli, crollili- «iin.liili«l. c le mu- 
- ragli.-, e «runi| aji iuaU- le «tinte, and< fwoti <|i.a>i a fall» Iidial it >l»le ii.i.iu .onstiUliti in tale a»,uitn a d.iuer laRriniare 
a r«.il,o dal noalro nolo. La diagnli. per» non ,i rhiamaua pi.-n.ro-* .onlmta . n«» moltiplicare ain.ll...ni a »f .^.ptr.ai. 
t Ha m.lulo e'ie 1. noitrc lagriine si dill'ondano apianjjerc ino Ir .mia. i ni deHa inajjg.or parte dell.- entri- parti.ol ri E u.uali 

• poucrll. parte lafrliccm:* diati|atr nrll'buriid.-lia della .lr»8V. drllt*.|ll.le urrldi.TO «late rittmir .uro |e n.«tre Tllr, .e la 
, mano mi l e..c»rd,..,a dell' All..aim» no» ri !iau.-.ac m «nel p,mto tenuti |. titani, p.rtc depredate dall' alimi rap.r.ta «nula 
, dell,. Camme iu .inaili c.> t ,r...i...,i. 

• Si r:'"". IJUni.iil '"" Pop.-. IlaLl.ian.o o'-.l.edit.., c [jnmenti «irritici .. Humiliali perriò e.» ■ ,n.elnoi<i più eft- 
, caci di'tm.lii Cuor, riror.ialiio .Ila Sua patema , e pi|iaiuu Compjuione , p.-rrliè ri d-^.i are irirre r.m .al. re Itl.ng .Ila 

■ rcilauraUuiiL', E jll'Iropeitire rjud mi(i;ior preripiiio che louraita inimìnente. r clic retta I' min, e l'altro iirjpo.fiL.litalo a 
, \oi per mjtirilla.1 totale de' mrari nella «ari- sta delle |-rt>|-rte rendite, lied imendoci il l.rar.ci.1 jtul.liinr di V. Ser.te im- 
» pulirà iuaiu;i-iriu:* ì nuitri ioti ad iiilìaiiimimi Dell implorare dalla Diuina Cleroellia |^Tp. tm feli,il'a,e Cuntinuati triru.ri 
, i rjtlii Augii. I...." 1 " Dominio, ci ad •uriuerci |a'r «ori., propitia d'tMerri cin»m. e rai-rgiiati allapintala Olilicalienn. Grazie 

• (687 a'2S A| r 
» Cile .la nmiiii-M, a Ra.i- dell'una e l'altri m.no 
. Cou, 

affi / M. Ani. M». I Al ... Molili 

. 5 Cr. Ilrtii.r 1 dr" Corner 

. 0 4 Lori. P.itili t li" Tr.,1,:» C u 

. III.... 

, Il Mi il «i Mon .«Ieri ri.p .mia 
« . I.o «tciau feci, il M* giurato «Il Arte] I 

» Dranili « 

Dal I i-'-ersi nella supplica riportala .!i sopra (linee 9—30 della presente pagina 32H) « 22 del cwrr.' 
|V t .ili la lima 23 d'Ila iiiedesim.. pa.ina .e dall' awre il rescritto ad issi relativo riportalo nelle li 
nee 40—4!» della pagina stessa, la data di « 10S7 a' 2« Api- » (Vedi l i linea 40 di <]iiesta pauit.a) . 
cioè » 2H di Aprile del JOS" n . apparist e che 1' infeudi i dal qual ' fu distrutta la della Ihlilioteca 
del monastero di S. Antonio avvenne nel giorno 2-' ili Aprile del I fiST. li Sig. Andrea Tessicr in 
una nota di lui inviatami relativa al wdmuc stesso, avverte t ' che nella linea 20 del precitato 
rrclo della carta numerata 34!» del suddetto volume iulilolato « lvi>po le n . ecc., il secondo ■» 
del numero « 22 » vi desi eo>i ridotto d i uà t preesistente; 2.* die (pini li potrehhe credersi av ve- 
nuto questo incenditi n Ila notte de'it ai 22 d'Aprile del I6H7. Il detto K. Archivio (letterale di Ve- 
nezia possiede anche un manoscritto coiilrassi'gnato « Volume II dei documenti d'Archivio del Mo 
« naslero di S Antonio w, e composto di 313 carte, numerate ne'margini superiori decreto coi nu 



Digitized by Google 



320 

attingesse le medesime , aggiungendovi alcun che del proprio , dal Garzoni 
stesso, c ({uituli, indirettamente almeno, attingesse dal I allessa fonte del l'ciegiino: 
di lui : tanto più che da «{untilo rilevasi dalla vita che di lui scrisse, Fra Ful- 
genzio Micanzio, suo famigliare ed amico, egli non mise in iscritto colali ricerche 
di scienze naturali prima del 1588, né tuttavia di esse, benché pregevoli, fece 
guari gran conto in appi esso (i). 

meri 1 — 313. Nell i caria 81' ili «|uesto volumi! (recto c rert<>\, numerata nel margine supcriore del suo 
recto ini mimerò 81, trovasi una copia semplice, priva di data, della yuppii' a ripnrt.il» di sopra (pag. 
328, liti. 0 — 3'J), l i qual copia ha nelle linee 18 — 10 del medesimo recto i Inremlio lacrimcuolc ae- 
>. cadiilo li SI del corrente >■ in vece di « incendio lagritneiiolc accaduto li 22 del corr:" » (Vedi so- 
pra, pag. 32S. Im. 23). Il medesimi) volume è chiamati « Tomo II dell'archivio » dalSig. Cicogna 
nel passo riportato di sopra (pag. 327, col. l J -2*) del vulum ■ intilolato « DF.i.u j inscriziom L ve- 
» .ne/une, ecc. voi.vvir. i. », ecc. iV'cJi sopra, pag. 327, col. 2', lin. li— 15;. 

Il P. Calici nel [tasso della edizione intitolata « i-in rosoni n mai.neiica »• ecc. riportato di 
sopra nella presente nota (pig. 32G, lin. i ! — 02). dicendo clic (ìinvanni Taisner pubblicò deformata e 
mutilala la suddetta Epitiola d. Pietro Peregrino (vedi sopra, pag. 320, lin. 53—501, unitamente ad 
alcuni suoi scritti, allude ad una raccolta intitolala « oi'vscm.vm „ pr nrrrv a minimum a dh.mssimvm, 
» Dr. 1 mivha MtUH.m, i t ei\s li e tFiXTiiivs. | Itrm 1 De mutu continuo. H Demomtratio proportiomi 
» motuum localium. con i tra ArìtMe.'em alioi l'hilotophoi. |; De mntu alio celcrrimo, hactrnut in- 
vi cognito. , Aulbore loanne Taisaicrio llanuonio, vtrius<|iie 11 turi* Ductorr, Poeta Laureato, Musico 
» Ir Re/ clorc Sacelli Muviccs Rcucrcnd. Colo -j n irnsis Archiepiscopi, 6<e. [1 coloni ae. Il Apud loan- 
» ne m Uitckmannum, | Anno u. o. i.xn. » , della quale raccolta citala di sopra (pag;. 22, lin. 3 — 9) 
un esemplare e ori posseduto dalla Bibiioteci Angelica di Itoma, e contrassegnato » XX. 12. 12», 
cioè « Scansia XX, Palchetto 12, numero 12 progressivo de' volumi ora colinoti in <|uesto pal- 
li rheltou. Nel passo medesimo si legge, che quattro anni prima della impressione di questa raccolta, 
cioè nel 1558, fu data in luce la delta Epistola di Pietro Peregrino col nome dell'autore (Vedi sopra, 
pag. 320, lin. 57—58). Questa edizione del 1553, della quale posseggo un esemplare citalo di sopra 
(pag. 09, lin. 18 — 20) e intitolata « er.THi rEmxniM [| m nuovi; i osis 11 De Magnete, seu Rota 
» perpe/.Hi molus, libellus. || Diui FKHni.\AXt>i Ubo ' manorum Impcratoris auspi" ciò , p<-r Achil- 
li lem P: (iasscrum |L: nunc primum prò- mulgatus.]; avgsbvih.i ■ dì | svr.vis. ]| Anno Saluti* U 1558. » In 
altro esemplare della edizione stessa trovasi nelle carie l82"-209' d'un volume miscellaneo ora posseduto 
dalla Biblioteca Ambrosiana di Milano, e contrassegnato « L. VII. 23 », cioè « Scansia L. Palchetto 
» VII, ninnerò 21 progressivo de' volumi ora collocali in questo palchetto ». L'edizione medesima è 
un volume, in composto di 23 carte, ninna delle quali è numerala. I.e 2*. 3*, 5* — ~* , 9' — 11*, 
13*— 15* , 17'— 19', 21*— 23*. 25'-27* di queste 28 carte, hanno nc'margini Inferiori «le' loro recto 
le segnature seguenti : « ii. iii. A . A ii. A iii, B, B ii. B iii, C, C ii. C iii. D, D ii, lì iii. E, E ii. 
ii E iii, F, F ii. K iii ». Nel quinto capitolo della «letta Epifilla contenuto nella U" delle mei (esi- 
me 28 carie [recto, lin. 18—25; retto, lin. 1 — 15), la qual carta nel margine inferiore del suo recto 
segnila « C ii ». trovavi descritlo il metodo di determinare i poli d'una calamita posta in un vaso di 
legno galleggiante suH'arqni, « he il P. Cibei nel passo d Ila della dizione intitolata ti pini. o<orin<, 1 
» mai. serio \ ». ree riportalo di sopra nella presente nota dice indienti) dal Peregrino (Vedi sopra, pag. 
32G , lin. r.0— C2). Questo capitolo è riportalo anche di sopra (pag. 74 , lin. 21—22 : pog. 75, lin. 
1-11). B. B. 

il' I.cgsesi in fatti nella edizione intitolali « vitv on. I r voitr evoi.o, :| deli.'oi-.dim nt 'servi; 
m E iiiroi.or.o i i-FLL i SF.nesi.\siii < Il llcpublica di Vr\ETi v li i.v yF.sr.rn. Il m. ne. i.vm. » (pag. 
I7 J . numi r ta 43, lin. 3—15) : 

t Ma rili.rnJiiftn -I lìlf, tit"rti;il<i .la Fioma «I- • tempi altttnl ji.-n-i.-ri n.tiirili , m.-t.if,.if i , < 

» la *iu »|iiirl>-, V ■' .tj.u .In.l-i, lori..', ancora alle %nr c 're » mil.uuliri , i «[itali dur..', rii-.<let.ilu , ii.m in- fai-.-- 

. tmallom «irtui...-. r' lutti il l.n.p.i ri... B l' 4v.11- > ». ilimi ; .• .lir.-. Oli! rS,- puerili.- mi pt.- 

• Ina da" ri. villi olili), n - qu li tutto | l,,n|.,. ili .ila . lavano p-r li mrlit.-. Et i.. .un ì.rn ,|,,ir„ eh,- ( t 

. .Hi fi, ..-i.ij.rr j.dilu-. , T im.l., JV |.<il,ln-i urgoli, • il.-tl.l .gli ut' hii-imini .1. Ili . ik.ii li- inauranti.. pili- 



non era ioii^mIìI.» , ti.'n traviatilo |irm I,. hip .li- ; rltir. » 

• Uilli'-lll priialc; li; Ipi-Dilrva r<- I L i. fcriatr HI ijurl 

Da questo passo della suddetta edizione intitolata « mt\ ok«. Il i-adri: .molo ». ecc. sembra doversi 
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Un codice manoscritto della Biblioteca Marciana di Venezia, cuulrassegiiato 
< Classe II (Italiani), n.° CJv.XIX », è intitolato tirile linee 2-10 del recto della 
prima sua carta •< opiscolì & hiame.nti. || del |] padre mIo paolo sarpì ìEiilÌta |i in 
» uarie materie |j Filosoliclic j| Volume Primo '| a» 1740 j| pexsìkrì j Naturali , Me- 
x tafisici , e Matcmut. | Opusc. I. » Nelle linci? o-3s della prima colonna della 
pagina numerata 170 di questo codice m legge : 

« Osservazioni di F. P. S. intorno alla Calamita riscontrate colle spiente ili P. Mussckenbrock 

>i I Primo aveva sperimentala I autore l'azione d'una calamita sopra l'altra, senza entrare nel par 
» lito del calcolo , ma i moderni in rigor delle osservazioni fatte nati teiita'a la maniera di 
w computare le forze magnetiche, in qualche pro|H.rzione delle distanze e nelle stesse più re 
» solale scienze lian conosciuta I incostante ragione forse per l'azione contemporanea della re 
» pulsione magnetica. 

i. 2 Sapeva la noia azione della calamita sopra il ferro, ma intendeva siccome oggi alcuni intendono 
» farsi per atmosfera: ora le spcrteni-ri fanno fermamente dubitare: non curava la proporzione 
>i delle forze magnetiche eolie distanze del ferro ove tendono, ma in vano li sforzi drlli Fi- 
rn losofi presentii previ Ide pò darsi nella grandezza del ferro, maximum, et minimum perla fa 
» rnltà, o difficoltà dell'attrazione. 

>. 3 Non ignorava la direzione dell a calamita, e del ferro confregato alla calamita verso rette piaggic 
» del Cielo, ove menziona la nuova mscita de'poli nella calamita, e la declinazione deX ago 
n calamilato d illa piaggia iloreale, et Australe, ma non sapeva il maggior numero de'poli duo 
>< trovato nella calamita, la declinazione della d clinazinii -, o vale a dire l'incostanza della dccli- 
» nazione, e la varii inclinazione dell'ago calamitalo in diversi luoghi della terra. 

>- 4 Quasi tutte le sperienze finora addotte dall'Accademie, per l'azione d'un ferro sovra un altro ferro 
» calamitalo, e non calamitalo, e per le mutazioni delle forze, rhe nascono dalle varie infles 
» sioni dc'ferri, sono state sufficientemente abbozate di F. P. S. 

» ;> Anzi sono stati accennati gl'elTetli magnetici, che acquista un ferro vecchio esposto continuarli. 1 ' 
n all'aria : ma hanno adesso i naturalisti osservalo, che questo ferro composto lungamente nel 
» meridiano magnetico dimostri più facilmente le piaggie suddette, Ili più hanno sperimentato, 
» che il ferro infocato, e poi rafreddato nell'acqua senta più presto l'operazioni calamiliche: loc- 
» che direttamente s'oppone alla sentenza di F P. » 

Dalle notizie date in questo passo del dello manoscritto Marciano intorno alle 

esperienze di Fra Paolo Sarpi relative al magnetismo si deduce, che il Sarpi, 



dedurre che fra Paolo Sarpi mise in iscritto i pensieri, che nel passo medesimo diconsi « ti durali, 
» metafisici, c i matematici » (vedi sopra, pag. 329, col. 2 J , liti. 1 — 2) solamente dopo il suo ritorno 
da Roma. Leggendosi nella edizione stessa pag. 3I\ numerala 30, liti. 5 — 27 1, ch'egli passò in Itomi tre 
anni, e che in questo tempo tenne il carico di Procuratore Funerale del suo ordine, è chiaro ch'egli non 
partì da Roma prima del l^iSS; giacché tal • carico gli fu affilato nel capitolo generale d ll'ordine sles»o 
tenuto in Bologna nel d) S di giugno del I5S5, come attcti il Padre Arcangelo Giani dell Ordine de' 
Servi di Maria i an\ vi.ivm p, s*cni uiiniNis Kuvthvm II si rvohvm II li. mahi.f. viri.ims A sua: instilo- 
lionis ciordio |l rrvTVHi \r. qv "atmiiv. avctoiik k. vr<:h v>r,n,o giamo n.onrsTiso . ecc. fars 
srcvND». ; Gcininum eiusdem Keligiunis postcrius Seculum invia pramarratam rerum seriem com- 
plectens || ab Anno 1 i4i. vsque ad Annuin loto, ecc. Fumi >ti.« m. do. xxii. \vd ivmas Curii 
l.icenlia Superiorum, n Priuilegiis; caria 152. recto, col. 2\ lin. 22—27. — av\ H.idm 11 sveni omo 
ms j; rr. vtri m si usimi: si | li. ma ni*, wm.isìs [] l' $u<e Inttilutionet t,rordw ali-tori f. vReuor.r- 
i.o giamo horintivo, ere. tovii s srersnes || Fjusdem Ordinis Seriem complictcns ab Anno 
Mi:rcr.i.\ x xvv ti. 11 l'sque ad Annum Mncix. '! ed'tio secusdv li f um .Yuri*. Additiunibut, ^o>> rarji* 
catttgatinnibus, aperd, ne studio || r. ai ov su M vm.r. r. timu dk h.orkstia, ecc. Cnjus accedit eorundem 
Annalium coutinuatio ab Anno MOC.X. I l'sque ad Annum MDl'.XXXIII. || i ce.*, mdc.cxxi.' rypis sai - 

VAIOMS, ET JOVNCOMIMCl M AKl SC \.N DOLI || SUPE titQRU il PERUISSV, pag. 274, Col. 2", liti . 21-271 



Digitized by Google 



331 

all'epoca nella quale scriveva, aveva conoscenza della maggior parte tleTci.on.cni 
magnetici indicali dal 1 ..ria, e più ancora sviluppali dal Gilbert, cioè: 1° l'a- 
zione reciproca delle calamite dimostrata spci imeiilalincnlc, e fuori delle leggi 
numeriche che vi presiedono^ 2.° l'azione delle calamite sul ferro; 3." la manife- 
stazione dell'attività magnetica intorno ai poli, a guisa di atmosfera (sfera di 
azione (ì) ); 4.° il maximum e minimum di forza attrattiva delle calamite sul 
ferro, secondo la varia grandezza di questo; 5.° l'inversione di polarità che può 
nascere nella calamitazione degli a»lii (ma non i poli conseguenti; 5.° la declinazio- 
ne magnetica, ma non la variazione di questa, e della inclinazione); fl? le pro- 
prietà magnetiche acquistale dal ferro continuamente posto all'aria (2). 

(li 11 I». Cabri iteli.» oli/ione intitolati « piulosopiii « l macm -.tic a », tee. (pag. 14 1. lin. 4- 
42: pag 145-131: pag 152. liti. 2— S , Linrit sicv.sdvs. Caput XI) ha esposto la teorica data ili 
eió dal Ciarloni. 

(2; t'na osservazione del fallo relativo all'azione magm lizzante della terra sui ferramenti delle fab- 
briche, fu falla nel I .ìsg d i Giulio Cesare Moderali. Chirurgo e Farmarisla Kiminese. fonie apparisce 
da un opuscolo intitolalo « lettera il dell' t:ccr.i.i."° ca\ velar» [i ali ' rr.cn untissimo ;i sic sor 
» cmor vMo , .;o>nmro.| in innov». Per Francesco Osanna, mdiaxxvi. Con licenza de'Siipc 
» riori » ['<, ledendosi in quest'opuscolo (caria 3" , segnala nel maritine inferiore del suo recto 
« ED », trrtn. lui. 7—33, carta 4 J , recto, liti. 1—3) : 

, £ poi nella ti .M>a Citta «li Manlnna SI. Filippo Co . era un grosso Laston di ferro, eh.» ...lenona mi orm- 

s sta Cittadino comodo dr'liviii d, Foiluna ma | i« rum . .mulo di mail. in fatto a modo d, ghianda. Venne vi, 

s m..,l>. de' I rni di'll' animi.. Prr. tao | cr <.„.-rcili.t d. lla * sento siolriil.s»,mo, & pt.go .|u^1 l.rr.., il .piai.- .tri,, 

a Citili 'a raniirìirr uni poli . i p li t»u,ia Sprrirria diri/- a cui per dici anni, d >pu i quili quei Beligli li uuli-ai 

a >.t. di gli .tanti unii «ilio l'insegni -tei Hr; V poi per a d i rilornsar qurll ornwieiilo , diedero quel li-rrti art 

• partir. dar diletto , Si in grati, de gli intendenti man- a mi Fai r", clic lo diri r t .ne. (Judo ferro, uè luto da 

a tiene , rV arrichisce tutlaui, un suo SludMilimi , aliai a M, C.iulio Cr.irc Moderalo Cliimrg". V f arutn^li, ,i 

a prillile Thralro di r|„«i più r in semplici, 'In' all'Ha a imiti alla Callosità, 8t roti l'ciperien t a Irnuatoln tirar 

a un, Ira liana Mojrrti. One. li cimi mia inoli. m-irani. a l'alilo f-rri, , fu tprax.lo, *5c datine aironi frammenti 

a glia Ira l'altre rtn. rari' m, ha l'atto infere un perso di a a M. Fr . nr.' no Ammusi., .ni Speli li" diti gol it, imo in 

a Ferro ,i fal|inl'"'c tramutato in Calamita , n Magnete a .«.rimani, 5r di lui al Culla iin.tr > uni parte ne fu min 

» che r^li a »e tira il ferro al paro di >|ii.l ai uogtia ualo a data, Inforno a qu>-slo Torto mi ai p rge marai.iglia , 

a r»*l Calamita. F.l il litroruiitrnlo di questo ferro e ,1 1 a comi' egli aia pattilo in |n<-lri, 4 poi ni pietra tale, 

a lo lai.-. In Aeiin.ni era il Cimp.nilc delia Cllie.a di 8. a pn, Hall lo in aria, * non .allo Urrà, o lotti, l'arane, 

a Adottimi eoli una Piramide Uri lonnno , m ila quale > come sogliono gli altri petriScat.. a 

In questo passo del dello opuscolo intitolato « i et terv ». ere. e chiamala <t Cliii s.i ili S. i; Arrostino » 
(vedi le lini e 14 — 15 della colonna t* della presente pn.'ina 3311 la Chies i parrocchiale di S. dio 
vanni Battisti di Itiuiiui. che nell'anno I5SC nel quale l'opuscolo ineile-iuio fu pubblicalo, apparte- 
neva ai Religiosi Agostiniani. Guglielmo Gilbert riporta in lingui Ialina una parte di questo passo 

1 CtV.I.lEI VI OH.-' BERTI OllCESTRENSIS MEDICI MODI- SESSI* j. DE Mlt.SETE. MACNtfl- ClSyVI 

corporibvs . et de m ir.- no magnete telluri-; PhyMologia noua . plurimi/ fc> argumentis , (£y 

a 

;"|Lalctlerameu«ioiial.iiii'|U.atotitol„eonlinnl.ll.llee„t-ì'— 5, 1 e 6'. te./', d, ll\,piiiroln .o.i uatiiolaln. Quota Mirra 
della quale fa parie .io eli - >| riporta nelle eoi. une l*— ^di-Ila presente r'*lra I 131, ha iteli» caria .ella del nsed.'linm ,.pn, 
(rrr/o, lin. tO — 23; li dati e .nttoirrii ione seguenti a Di Manloua a 8 d i Coiaio. MDLXXXVI Di V. S EeielleiHni.; Ser 
a nitore ! tiio. Ratti. ta CaiialUea Medi.'o a. I.' <<pusrM|o ,|e,-o é composto di lei cirle . in A" , nium delle -palili é nume 
rata, e dille quali le X 4 e 3* sono ornile ,K-'rn4fg,ni inf.-rinri de'lon, recto T.t, E 3. 0 H ^te ,ei carte ,'ino I.- Ita* — 122' 

d'una raccolta intitolati ■ rji.sc.nut || »i a. ciuffo |rii«r\ «.Hot»» Sor»* i r cohmmiium de g'i Antidoti, V Mi- 

t dieameiiti, j| c«r FIS M rnsTI MUSO (| dì dar per foci. |: D. ani lai m.-dr.imo in qiie»la seconda ìnipre.Mone | rlcoirelti, 

. fc ampliati, j Con la .hcliiar.tione d'alcuni Sui eial.inei, * nel line su i l. ttera Malici- 1 naie d 11' Eee. lle.ili.,. S g. Ci... Ila! 
. tisu C inali ri foai rfra* r.aio/a-, s.«.t ttrll* r'.or./....if<...., Vatlr.t ,tr' Semplici, he Mlr ra'r >ià <nl.ili/i, r/.e urti' 
a opero. Mi toi,fei.J7ono | I* Untovi, Per Fraticcro Canili. M o l X 1 1 T| | Cola liretwa dc'Suiteu ..ri », e rompo. ta .li 12^ 
rarte, delle quali le l'— S*, III' — |22 J n.ol .olio numerale, e!.-»*— il6 i ...no numerate Ile' morgui Hip finii de - .<//o 
numeri I — Ititi, — l-a Rililitit.-e.i Ca'aoalrnt,- d. Roma postitele un esemplare di qu.-sti rariol*a, rolitrasieguito ./a. vtl.fiO», 
rioe igc.tisai /a, Palchetti! vii, n. iol.ro 60 pio. resii.o dr'tnlumi ori .olliuali in qu.slo polclultn .. T.nt.i Bel u.luirie ioli 
i„|,lo a ..lr.nnai.i || urmicn || ni |[ itiis», i itnu to auti ' Tosto 1:1» 1 uitiimi. *uvi%j»«i: r mcimiui | 1816 «o 
a MS '| Tipopr.<fia <lette ttelU Arti ' I0I6 s {rag. 22, nula 2 , lin- 28), qn.nto nell'estratto intitolalo a ìsintpio a.l> si 
a cr ». 1 avasii4iirSTi(Dr.tLa ii risii: 1 1^ 11 ai la \\ MI si col 1 ivi r «viiHiMoiital tsi a. tuscostFaOM I ao.n s r r entra - 
» Uà btLlt Bill* Muri 1846 • Ipag. 21. lin. 26 — 27, Mola 1; Iroraii per errore NOLI ss I . in T«e di a stliivxxvt • india iti- 
.lscaiioue della data della indd.Ua eslidune iillilolala s LUTI»» fin l'I et IIL«" civIUHl a, ecc. 11. P 
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Ora queste osservazioni del Sai pi , benché appena r|ui accennale , sembrano 



rrpe rìmenlif tiemonstrnta ■ \, tondini e\i:vd' iwt Pethvs Simni Asv» muc, pag- 141, liti. 2.5 — 33, 
quindi ingiunge die so il ferro della «Iella chiesa di Iti mini menzionato nel passo medesimo, 
arquisto la proprietà drlla magnete ili attrarre il ferro , eio avvenne « diuturna versus polos e\tre- 
)t liutatum cotiueisionc >i i «. vn.i i i. vi i.m -f iiniTi, ere. ni ìiacmie, ecc. pag. 144. lin. 32—33. ri- 
ti E « Tr.t-.Ttvs, cap. xii . Il P. Cabeo die- falsa questa spiegazione, avvertendo clic anche i ferri verti- 
cali acquistano propriet à magnetiche i piiit.usopin \ || mvcsetic v, ecc., pag. 02. lin. 8— IO . — La Hi 
Mi'deca Cnsanalcnsc di Homa possiede un esemplare contrassegnato «Za. II. 12 », cioè k Scansia Za. 
(i Palchetto II, numero 12 progressivo dei volumi ora collocati in questo palchetto ». dell'edizione 
intitolata « vlyssìs aldiiovwoi | patrich bunomissis U mvsvevm mei w.i.icvm'is uihios un. di- 
" strirvtvm : n vrtmui.om i ss a M minsi s v s (| ih patria llunttn. Architjymttaiio Simpl. Mrd. proftì 
a tor ordinariut Mustt Illustriti'»' ,\ Scnatu» Itnntin. et Uniti publici l'rffeetui ! Labore, et Studi" 
». componiti ' rum Indire eopiotiuimo II Maro* antomvs bersi i |l prnprijs impeti* h in lucetti edidit i 

». AD SEKENISSIMVM |j HANS TU M II. li FAI'.NESIVM , PAHM.E PEI ENTI* KTC. || DVCEM XI. » Xelc li 

nee 23—34 della pagina numerata 134 di questa edizione Ii.ibeii pmmvs, Cap. VI) si legge 

• A liquami u 

, etimi IVrr.ini luam ni'ilal «ululatali (ti , dum in Majitiettin c iiiiertititr , A Ito., i-ijk.-- 

■ rirtilia cisntUl, min Arimim uijiri Inrrim Irmplt S. loanitn rr.'t Crut a loculo terre-.» 

* pondrtit cenlttm liliranlm itu.U<nt4ta , qtl 'il lea.tti tempori, .ideo n.tlirjm Maglleti, 

■ i',t ad.-p1una, ,1, tlliva imlar, ferriim Ir-iherel: hinc mtr.na a.ltniraii'ti.- multi tent-ntur, 
a qua rilionr lemmi . quoti r,t utt-tiltinn, in M ...net-,,, , qui ni l.it, Irtiuntutari poi 

• lit ; Aiiiii,adii»rl.»d.im <-tt id a ni, lima r.mili tiiui.- V> .j nij.jlhu f,.rri , V marnctti 
t dim-inare rum Ari.t ili-lri iu h, tieniti. tu «violi. dum fuil.-m tr-tiifitum «rmjwr admi- 
» «Til. Hitc tu 1"<ci damiti imagimmi frinii It-rr^t in M-i^u.'trm tr411.mul.-1ti . i|Ui»il ci-- 

■ rittimn viro Viriti Aldr.mindo Ialiti» Cariar M-uti-ralui diligimi rerum u-turalium 
. inquiiilor c .niimitiicJiiit orai ho.- fruitimi ferri rultirr «.gru, * ferrugine.., crini, 
, rllrli.iri qn..dain.l>odo allocante. , 

Da questo |>asso della detta edizione intitolata ir vi.yssis vedikjv iviu, ecr. Mi sievm >i, ecc. appa- 
isce che il chirurgo Giulio Cesure Moderati minio ad Ulisse Aldrovandi una parte dei ferro, che nel 
passo riportato di sopra (pag. 3)1, col. 1'— 2 I dell'opuscolo intitolalo <* lettera »>, ecc. diasi ve 
dillo dal medesimo Giulio Moderali (Vedi sopra, pag. 3)1 . col. 2', lin. 6 — T). Due iconografie di 
questo pezto di ferro sono dalc nella precitata pagina numerata 134 della edizione medesimi, al di 
sotto della linea 35 di tale pagina. Più olire nella edizione stessa (pag. 557, lin. 17—23), si legge: 

, Tandem magna admiralion,. digiium e-it tmtam c.»c iute* fermiti, & 

i maplttrm ,jrni| ilhi.m , ,1 in »e iniiicrm facilr t'anunatolur , * quamnii noi lidrj 

> tur vrrtiimile f riunì, quod f,l m. 1 .11 m.i . pi,, e in mar.tiil.-m, qui lapi e onifrliri. ui- 

» biloniinui i'I .',j><ri' nli i ilo«.:l. El.n ni ivruilur iti pul lico Mutafo fngmrattim Ma- 

a pni-lii . qur-d ulitn >'rU f'rrnm colorii ni^ri , V f.Trtiitiiit i curticc «il^riu, alen anti r 

i <li>t<l>il rtiiill C'.mill'.ini, prarrt-jtnr Art.li>trlt;i in III Itrlttil.tit ivuilitiltltn ftcil|i*rrm 

a tue (rjll.iltini, Pri.-l.-r.-i iit itMitif. .Iti.iinttnt r.l ; qtlutliinl Artmini in Irnipln Smeli 

■ loannii, fnil Crul fi-rrt-i, qiuc trat-tn Ir-ttipori. in nia^nrtrtn cunurria ni, V al, ,t|.t |4- 
» l<re IVrrutn |rj|i,l.*l, Ac ali altri.t r.^pu.-lial. , 

Il frammento di ferro, che in questo passo de' d 'Ito volume intitolato ■( vi.yssis m.okovanoi , ecc. 
>. MvsirvM », ecc. dicesi conservato nel piilihlico Museo di Dologna, è quello stesso, che come si e 
mostrato di sopra (linee 31 — 37 della presente pagina :13>) si è ditto essere stato inviato da t'iiulio 
Cesare Moderati ad l li-r Aldrnvaiidi. Nel passo medesimo è chiamato « Cru\ ferrea ». (vedi la linea 47 
dilla pagina stessa I quel frammento di ferro, che nel passo riportato di sopra (pag. 331, col. !■— 2') 
del detto opuscolo intitolalo « i.ETTEfiv », ecce chiamato «grosso haston di ferro» (vedi sopra, 
pag. 331. col. 2', lin. I): 

Il Sig. Dottor Tonini, ora Bibliotecario a Rimini , mi fa sapere inoltre, che il detto Cesare 
Moderali, Farmacista presso la piazza della l'otilana in Himini. L'egregio Sig. I). Luigi Matti-ini mi 
nota U voce popolare di coià, che il ferro del campanile della detta chiesa di S. Giovanni fosse col 
pilo pur anche dal fulmine, che non e improbabile. 

Oltre pero la detta osservazione del Moderali, delibo qui ancora, per la storia, registrarne un'al 
tra, fatta dal P. Garzoni in II. ima. non si sa precisamente in quale anno, ma certamente ad insaputa 
doti i precedente. X Ila precitata edizione intitolala « i imi osopiih m »r.N ctica, ecc. svctore nico 
». i.vo careu «, ecc. ijiag. 32S\ numerata 310, lin. 16 -35. i.ibeh Qv»nns. Cap. XI), si legge in fatti. 

t Trrlf, li ilio moilo pntp.i^ir^lur virtù,, \t iliurrlcri'l a'I rilr.-mi c«rpo- 
a rlt iut..ri..i:ti. ir di-in le .1 rllert. r.-l irri.irium, i.-.jner..|ur, qn»il, m mapnr, 
. olmderctur cirttin.|uique roqiow lolido , i . I iud,.r. lur quali in ardi, orna 
a ru.lotlù in L.pulla optila? ctHUttiMatJ . aul n-pt lirclur in l«rn, avt io partt- 
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piuttosto confermare, anziché contraddire, quello che sopra s'è detto del Garzoni, 
conforme alle affermazioni e prove addotte dal P. Cabei- Ciò però risulla altresì 
comparando i libri della seconda edizione della « magia naturalis » del Porta col Trat- 
tato del Cahei stesso; il quale ultimo come dice nella Prefazione, tolse dal Garzoni il 
metodo dell'esposizione, e come tutta l'ossatura principale del suo lavoro, giovandosi 
pure di quello del Gilbert. Ad ogni modo ciò che intanto mi sembra fuori di dubbio, 
e che io verrò più particolarmente notando nc'singoli Capitoli dell'Epistola, si è che 

> li, alternili rrauitic , tiaod tutte in te «tiara ,im m-igticticam c .Minrre co,;». 

» r««or <irrtin<|uac|uc TiltJn obtritam ; al<|ui contrariarci uniamo videnaii. 

» *ccid«Tv : quaciinerac ctiiin collodi* magnetem claudat . 5r tiaacauque di],- 

• gelitia vim riii» olitidrat, prurtui roderai modo vitlulrm eterit tutin, te ti ih 
k apt-rtn rtti-t aere, * liltcro cflo rrucrrtur. Palei li * rniilrnti ciperieritìa : ti 

• enim continuai in medio alieuiut parictit antit|tii rorttcpullura tue ferreo 
» Larilluin , aul ferro ctnccllatam frltrtlr-im , ti Trrtorin u«sltt ad illum pa- 
, rirtera , tidcltit à ferro pliant inclino veraonant delurUari à nu tlire-ctionc , 
a quod Unta entri admir.tioac atpelit C.rioniiu Rem* tu campili argini Di 
■ ut Laurcntii Torri, *t iterato lanquam rem iq toto orbe intignerà, dr aingu* 

• Ianni notaril ; rittui ft'i ritirile terr.rum .lir.gcrrtur vrrtorium a<l Septrn 
. Irincirm prfter «uain in ili. Turri A ad ìlUm Turn. parlimi. qat>.| tarato 
a mirtini non lideltilar, «i iiitelligatur proiirnirr 'a frrrru alit|uo corrilo, vel 
< liltillo in anlirtititaiaio ili» pirtt'tr lr|ntlt.i : ,ic rnlrtl druialuttir vrrtorium 

• ultimar tcrrtnim , »i acrrdat ad »nU<|tium pfnpfrt.nt frrrruiri calirrllum , «lui 
a ci longo tempore inligwm CvnciTprril nerliri(.itrBi . • 

Da tutlo ciò rilevaii per lo meno che innauzi il Sarpi, il Porta , e il Hilbert, era ben noto in Italia il 
ftMn della mrtgnelizzazione spontanea del ferro, il che poi il Gilbert e meglio il Cabei spiegarono per l'in- 
fluenza del magnetismo terrestre. Però, quanto all'osservazione della deviazione dell'ago fatta dal P. 
Garzoni in Roma, sul campanile di S. Lorenzo, s-nza ricorrere col Cabei, a magnetismo di ferri na- 
scosti ne'muri di esso, può anche ciò spiegarsi, seguendo le nuove ed importanti esperienze dell' il- 
lustre Prof. Silvestro Gherardi, colla polarità magnetica de'mnttoni della fabbrica stessa. 

Parrai qui opportuno di notare che il P. Mario Bellini fa menzione della polarità magnetica de' 
muri nel precitato volume intitolato « apiari a||vnivek<;.e; piiilosopiuj: mathematica, ecc. tomvs 
» sf.cvndvs, ecc. avt h ohe vario BBTTiso BoxoHinssi f. soc. lEsr », ecc. ipag. 143*. nume- 
rala 39, COl. i\ liti. 7-27. APIARIVM NO\*M, PROGYMNASMA TEKTIVM, CAPVT 11.) Scrivendo : 
' IV. Scd omi„i« c.intmunil.ui , ac «ulgitia a Ijten, frtrtlin alirtuod , vul cium in muro ip,.t, 
a prartlictii modta atlronomicitr oillocatiouii . ac a itntnu A> murui ipftv prò Taria Utcrum roncete 
a tipe propeium hniti, in, frumenti , ac ulem , \t a tiune ' vt duerni caperli, A philo*rt|tlii maglie 
a miro compendio lilien-t GnnniDtiieum opcrjn- » tar,j J attrai tintami magneticaiii halteni , atout? 
a lem ali unguttip rrigt-iiili in.lnini'luni ad per- a cluni raria iti ».ri|l hariaiititiliui declinati» 
• fectiaaimam librila»! , a hcmìIiic rei line* a .còl u.|Mira, predirla, inquarti orami, .Iq: 
a meridiani» IB boritoti!" , ari in pcle tailrnm.n- • alia humtmndi acum cojunl a recto ttlu diuer- 
> ti dnctia., à ncrri.Uate .citi maijuelicir, i conae- a eer* , at<|: in<trur,inita nini Irptimam ...Hoc. 



a cjiwater alt rminltut , qui frrmé cnlingunl ci a timir pon^rr , tndit in ht>rari|i muraltbui lillrf. 
a ali|t inalrtuniBlit vlrnl.l.u. acu nugarlin nam . ac tr.tpici a fero loco »jte,ac aaldc alierraitt. a 
a \cl in tiRliil, rei in r^ucatrta, atqi otli|a VKillta 

Varii passi d'altre opere .stampate ne'secoli decimosettimu e decimottavo relativi alla polarità magne- 
tica de'mattini cotti sono citati dal eh. Sig. Prof. Silvestro Gherardi (memorie || deli. a I! accademia 

DEI I-E SCIEKZE 11 DEI.I.'lSTITLTO DI BOLOGNA || SERIE SECOVOA U TOMO 111. J BOL0CM || TlPOCnAPIA 

gambemni e parmegcmm a tS63, pag. 15S, lin. 38-39; pag. 156, lin. 2-2Q. — sin. li magnetismo 

POLARE DE'MATTONI il E D* ALTRE TERRE COTTE [1 CONTINI' AZIOM-: E PROPUGNAZIONE DELLA MEMORIA 

set, magnetismo poLini: di palazzi ecc. I' inserita nel Tomo XII della Serie I) || memoria u <] del | 
prof, commend. SILVESTRO GiiERAitDi || Astratta dal Val. Ili Str. Il delle Memorie dell' Accademia] 
delle Scienze dell'Istituto di Bologna.) \\ Bologna II tipografia gambf.rini k paumeggiam ;i 1863, pag. 
7, lin. 37—38; pag. 8, lin- 1—28. — il movo cimento || giornale di fisica, ciiimicv ,1 e sto- 
ria naturale II direttori II e. m\ttelcci, r. piria. c. meneghini 11 collaboratori 11 s. canmz- 
zaro, r. de Filippi, s. de i.ccaUg. b. donati, r. feli:i. g. covi, l. paci.notti, p. e p. swi.I 

Q. SELLA, C. STUDIATI, P. TASSINARI. [1 Tomo XVIII. || 1863 D TORINO !< PK' SSO 1 TIPOGRAFI-LIBRAI | 

G. B. Paravia e C.*' Il pisa || presso il tipografo-libraio II F. Pier accini, pag. 93, lin. 
pag. 94, lin. 2—9). 

«tu//, di BU. < </. St.<<. Se. Val . c fi,. 1. 1. (Oltolrc 186gj Al 
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questo documento servi comedi base sicura, per alcuni pnnli fondamentali a quei 
progressi della scienza magnetica che si compirono progressivamente negli ultimi 
-to anni del Secolo XVI, ai quali avanzamenti nondimeno, non ostante alcuni errori, 
giovarono pure, e non puro, i lavori del Cardinale Nicolò da Cusa, di Girolamo 
Cardano, di Girolamo Fracasloro, dell'Abate Francesco Maurolico e d'altri assai, 
dei quali, meglio clic al presente, .s'appartiene a trattare alla Storia della scien- 
za di quell'età. Dal fin qui detto intanto si può raccogliete, che, in queste ri- 
cerche magnetiche , come nella maggior parte di quelle della Fisica , non si 
procedette per salti, ma sibbene a passi, sccondochc porla la natura delle cose, e 
l'indole stessa della mente umana. Laonde è a conchiudere che fu alterata al curio 
la verità storica, quando per tanto tempo si volle affermare e ripetere , senza 
abbastanza maturo esame, che il famoso Guglielmo Gilbert di Colchcstcr fu il 
vero ed unico fondatore del Magnetismo, e del metodo induttivo nella scienza 
sperimentale. Non si deve al certo negare a lui la parte e il merito non piccolo 
che pur egli vi ebbe sul cominciare del Secolo XVII, ma bisogna altresì convenire, 
per ciò che a noi spetta, che il corredo copioso di fatti che egli ci dà, e il metodo 
sperimentale e discorsivo col quale ce li presenta, non é tutto suo, uè nuovo. 

CAPITOLO I. 

DI ALCI "NE AVVERTENZE PRELIMINARI 
POSTE DAL PEREGRINO NEI CAPITOLI I, 11 E III DELL' EPISTOLA. 

Premesse queste considerazioni generali, passo ora ad esaminare i singoli Ca- 
pitoli dell' Epistola , a fine di apprezzare storicamente il valore scientifico di 
questo documento , sia considerato in si stesso , sia nella parte che ha avuto 
dipoi nei successivi progressi della scienza. Nulla dirò del preambolo, giacchi esso 
non e che un semplice indice delle materie contenute nei singoli Capitoli delle 
due Parli, in che si divide questo scritto, e sembra un'antica giunta fatta da 
un accurato amanuense, a comodo del bellore. In fatti, oltreché manca in qualcuno 
dei codici, come notai a suo luogo, e nel codice di Leida innestalo nel Primo 
Capitolo, pare che non s'addica nemmeno ad una Lettera, quale questa ben- 
ché di argomento scientifico. 

La prima delle due parti suddette i divisa in dieci capitoli, il primo de'quali 
incomincia cos'i (i): « Amicorum intime, quaudam magnetis Iapidis oeeultam vii — 
» tu lem, a te intcrpellatus, rudi narratione libi resera ho. *, ecc. (.») L'autore 

(1) Rei lfttiko. ecc. marzo, ecc., pag. 71. lin. 4— S. 

(2) Queste parole sono dirette ad un militare chi.im.ito nel titolo riportilo di sopra (pag. 70, lin. 
I — 3) della detta Epistola « syuehum de Fof caucoltt mii.itf.m » (Vedi sopra, pag. 70. lin. SI. — 
Molli personaggi ch'ebbero il medesimo nome di Sigerò, e v.irii de'quali fiorirono nel secolo dreimolcrio, 
sono citati dal Sig. Victor Le Clcrc nel volume intitolalo « iiistoire ì 1 i.ittéraire II de la france. Il 

» OtVRAGF. Il COMMENCÉ FAR DES RELHilF.CX BÉ>ÌDICT1.NS ,| DE I.A COSGRfCATIOS DE SAINT MlCR, Il 
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in questo capitolo dà ragione dell'aver egli premesse alcune teorie ed espe- 
rienze fondamentali ( il clic fa in questa Prima Parte ) alla descrizione di quei 
congegni e istrumcnti che pone nella seconda, e dei quali ultimi, in particolare, 
sembra esser egli stato richiesto dall'amico. 

È assai commendevole, specialmente per l'eia in clic scriveva, il metodo di- 
dattico induttivo proposto dal Peregrino, e da lui sempre fedelmente seguito nella 
sua Epistola. « Disogna, dic'egli, premettere i principii fondamentali della scienza 
>■ alle deduzioni ed applicazioni pratiche », giacche ciò semLrami aver egli vo- 
luto notare scrivendo nel detto primo capitolo (i): 

« Nihil apud Philosophos, ahsque noticie principio, est 

» incundum; et in tenebri* orliilat, et obfuscatur honorum natura, 

«jìoncc in communi* deduclionis radium crigatur »s 
Cioè « Nulla è gradito al filosofo senza cognizione di principio, ed anche i buoni 

>i ingegni aggirausi nel buio e si confondono, se non sono sostenuti dal lume 

* della deduzione ». 

Parlando più oltre nel Capitolo stesso delle cose ch'egli avrebbe esposto in 
seguito nella sua Epistola suddetta, egli dice che tali cose « vulgo studentium 
» pcnitus snnt ignota * (2). Ciò credo io pure storicamente vero, tanto perchè gli 
sludi della Fisica, propriamente detta, non facevano ancora parte del comune 
insegnamento Universitario, quanto perchè nessuno, a quanto mi sappia, prima 
del Peregrino ha scritto giammai con tanta estensione, e, per lo più, con tanta 
aggiustatezza, delle proprietà della magnete, e delle applicazioni di essa, come 
strumento d'osservazione. E vero che la bussola galleggiante era già fin d'allora 
quasi da per tutto conosciuta, almeno dagli uomini di mare, e da alcuni altri 
più eruditi, ma della bussola a perno, che l'autore descrive nella seconda Parte della 
detta Epistola, mi pare, a quanto finora ho potuto raccogliere, che non fosse cono- 
sciuto l'uso, salvo che in alcune regioni marittime d'Italia: ma di ciò dirassi altrove. 

Nè e poi maraviglia che l'autore stesso non si periti di accennare altresì certe 
supetstiriose impressioni e figure, ed usi magici, che si scolpivano pure nella 
magnete (3). l a scienza, allora rinuovellala in Europa dagli Arabi, u-niva rice- 

» et cii>TiMÉ |Par des Membres de I Institut || lAcadémie des Inscriplions et Belles-Lcltresl. |l to- 
« mi: xxi. Il scitf treizieme iteci. r, depcis 1200. li scpplémest». 1 a pam? I Cani fif- 

» min di dot freixes , l.ibraircs, rue Jacob, n* 56; £ TREi.'TrrL et «cut/. , Lihraires, rue de Lille, 
>■ n* 17.|l M. once, xlvii. » ( p»g. 98, lin. 33—42; pag. 90 , lin. 2—381. Dante ne* » ersi 135— 13S 
del Canto Decimo del suo Paradiso alleila, che uno di questi fu professore ili logica nella celebre scuola 
della Ri;r. oc focarhe in Parigi, facendo dire n S.Tominavj d'Aquino (1.1 ,dimna commedia diJda.ntl 
alighieri : l col coltrerò „ di Pietro fraticelli. | mov a i dizioni cu> <;icme e corkiziom. ; 

tRRICCHITA DEL RITRATTO E DE'CTKM STORICI INTORNO AL POETA, fl DEI RIMARIO, D'i'N INDICE, I 
DI TRE TAVOLE. ',, FIRENZE. I li. BARBERA, EDITORE. 1 800, p.lg. C09, lill. 8—13!: 

€ Quelli, onde j me ritorni il tuo riguardo, • E*>a c U li»rr eterna tir Sideri, 

» E il lume d'uno iprto, rh.-, in ]««iieri < Clir. leggendo nel nei de$li «Irmn, 

• Grati, • morir gli pjrre d-e.,er Urdù. . S.ll.. ( .nò iur.dim reri . 

(1) sch ettino, ecc. marzo, ccc , pag. 7t, lin. ó— 7. 

(2) bii.lettino, ecc. m*rzo. ecc., pag. 71, lin. 8. 

(31 Vedi sopra, pag. 71, lin. 31-38.- Buggero Bacone nel capitolo secondo del suo scritto intito- 
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vnta con venerazione ed avida credulità : ed il vero insieme col falso non di 
rado era accolto anche dai dotti, ai quali, in difetto d'altre ragioni, sopperiva 
quella ben agevole ed universale, delle così dette virtù occulte. 

Nel secondo dc'dicci Capitoli suddetti l'autore preoccupato, come si vede, della 
buona riuscita degli .strumenti clic intende proporre più oltre, prescrive che, all' 
ottima costruzione dc'mcdesiiiii, si scelga un artista non ignaro di fisica e di moti 
celesti, ed abile specialmente in lavori meccanici (i). Soggiunge die l'industria di 
quest'artefice riuscirà facilmente a correggere errori, clic non potrebbero mai essere 
da lui corretti colle sole cognizioni di scienze tìsiche e matematiche, s'egli fosse privo 
di altitudine ai lavori manuali meccanici (2). Ed a ragione di ciò aggiunge una ben 
savia riflessione dicendo: « Nelle opere occulte ci è mollo necessaria l'industria delle 
» mani, senza la quale nulla passiamo fare di completo, perocché in astratto molte 
k cose appariscono giuste alla ragione che colla mano non possiamo eseguire. » (3) 

Nel terzo de'dieci Capitoli precitali Pietro Peregrino indica i caratteri minera- 
logici d'una buona calamita scrivendo (4) : 

« Color autem ipsius debet esse d-rreus. lividus. mix tu» 
» indico, scu colore celestino ut sii quasi ferrum pulitimi ab aere corrupto in- 
« fcclum », 

cioè: » Il colore di questa dev'essere ferrigno, bigio, volgente all'indaco o colute 
» turchiniccio, in guisa da assomigliare a ferro pulito, annerito da aria viziata ». 
Più oltre dit e anche (5): « Talis autem ut plurimum invenitur in partibus se- 
» ptemlrionalibus. », cioè: « Questa pietra (la calamita) trovasi in gran copia 
» nelle contrade settentrionali n. Il Sig. Frof. Giuseppe Bianconi in una lettera 
da lui scrittami in data di « lìologua 12 marzo 6S » avverte giustamente che ciò 
è vero. Il Sig. Gabriele Dclafosse in fatli scrive (e) : 

lato « Epùlota de tecrettt nprribut arliiet naturile, et de nultitate magtae» riprova tal costume scrivendo 

|FB. ROGER! BACON i OPERA QU.F.DAM IlACTENUS INI'DIT ». . Il VOI.. I. SI COSTU.MW |! f . — OPUS T ERTICI!. || 
II. — OPUS MINUS. Il III. — COMPENDIUM Pilli OSOPIII.E. || EDITTO || IIV || J. S. BREWER, M.A., | PROFESSOR 
OF ENGLISII LITI.RATURE, KING'* COLLEGE, LONDON. AND 11 READER AT THE ROLLS. || PUBI.1SII ED BY THE 
AI.THOKITV Ol THE I.ORDS CuH M ISSION EKS OF UER MAJEST\S|| TREASURV, UNDER THE DIRECTION OF 
rlir, MASTER OF THE Rot.t.S. « ..ONDO*: li LOSCHE, GREEN, LONGMAN, AND. ROBERT?. , ISSO-, Dag. 525, 

liti. 8— 1S, appendix. |ì i.i| Epistola Fri tris Kuoerii Baconis de Sechetis II Oferibus Arti» et 

NaTCRX. ET DE SlU.I.ITATE Mm.I.E, C VP. Il): 



• OVID .ero de carmiml'ti. t el ebaraetcribu. , ri » indiani.. Sicat ai omniao raiel ipnoliMn <tui*l l 

» hiijU'iti" li abii ,it lru.Mi.lnni , considero per bunc • Ir.hfr.l ferrum. el «lli|ui« Tolrti. b>*r perfierre 

. modani. Nat» prv>cuMabio onini. liii|n.modi nane * coniti popolo , forerei ebarerterr. et carmina pr<ifrr- 

. tempori, .wnt f.'.J, et dui la: «im r|ll*.|jm .Ulti om- . rei, ne perciperetur qun.l totklra "pila atlrtrtrmii' '»*rt 

. n.n.i .reali. lubilia quar plj.lowplli ., lui, ni, rimi in . usurale. Hoc t-turn o|'»l «lei recr. . 
. ..peri bui naturar .1 irli. , ut «(Mi «.cullarmi ab 

(1) bii.letti.no, ecc. marzo, ecc.. pag. 71, lin. 10; pag. 72. lin. 1-2. 

|2| bullettino, ecc. m v Rzo, rt-c., pag. 72, lin. 2—5. 

[ì) uri. lettino, ecc. marzo, ecc.. pag. 72, lin. 5—7. 

il) bullettino, ecr. marzo, ecc., pag. 72, lin. 0-11. — Franco Sacchetti scrive il sermoni e- 

V ANGELICI. || LE LETTERE || ED ALTRI SCRITTI INEDITI O RARI ,' DI FRANCO SACCHETTI || RACCOLTI E 
PUBBLICATI il CON UN DISCORSO Ut TORNO LA VITA E LE SUE OPERE il PER OTTAVIO GIGLI l_ FIRENZE || FE- 
LICE le monnier P 1837, pag. 204, lin. 2—6. PIETRE PREZIOSE e LORO v rtl ) : 

• 18. Magnate., ■> ili colore di feruigtinc, niicf in r.^iunc • valorosa in di.ptlLre. Quando e poWerflfala tana molle ar- 
» elle li chiama lr«.-.>n,là>li. È la ina natione in India; trae t iure. II. valore contro a la rtlropì.M. » 
a il ferro; dona conforto e gratta, e tana d'aliai interniti; è 

(5) bullettino, ecc. marzo, ecc., pag. 72, lin. 11—12. 

(C) NOUVr.AU COOllS II DE II MINERALOGIE || CONTENANT LA II DESCRIPTION DE TOCTES LES ESl'ECES 
MINERALE» | WEC I.EURS APPLICATIONS DIRECTES KV\ ARTS. 3 PA.R II V. G. DTl. AFOSSE. U De l'AcSdé- 
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« C'est cn Norwège, en Suède, en Laponic. et en Siberie, quo se 
m truuvcnl Ics grandi dépóts de Ter magnétiquc; Ics cxploitations 
» Irs plus importante* sont : dans le royaume ile Smde , celles 
» d'A rondai, cn Norvvègo. ci de l' ile d'L'tò ; du Taberg, en Smo- 
» lande, de Danncmora, on l'plartde . de Norlrerg , tu Westman- 
» lande, et N'ormarli , rn Wcrmclande ; de Gcllivara et Kuruna- 
« *ar.i , en l.aponie ; dans les monti Ourals , à Blagodat , pres 
» Kuschwipsk , et Kaschkanar , près Nisibne - Tiirinsli, dans nn 
» schiste rhloriteiii, et à Wissokaja lìora , pres Nisclmc-Tagilsk. 
» Dans l'Europe centrale, le minerai existeaussi, mais il ne donne 
» point lieu a de* exploilations importante*. » {i) 

Nel detto Capitolo terzo si legge anche (2) : 

« Debet 

» autem lapis iste esse unigencus in substantia, quoniam qui habet maculas ru- 

» biginosas. et loramina |kt loca, non est elcclus j>. 
In questo passo del medesimo Capitolo terzo Pietro Peregrino avverte che la buona 
calamita doveva essere di tessitura compatta, cioè a grana fine e serrala, e non 
già bucherellata e rugginosa; il che è anche verissimo, come avverte il eh. Sig. 

Prof. Bianconi nella precitata stia lettera scrivendo (3): 

« È vero pure che la buona magnete deve essere di tessitura omogenea e compalla. Quella che 
» « habet maculas rubiginosas et loramina per loca », dimostra di essere alterata per irruginimento. 
» e forse per tale causa ancora cariata. » 

Tra i caratteri fisici della buona magnete, pone t? il peso tanto maggiore quanto 
la magnete è di maggiore pregio, il qual peso deriva dalla sua tessitura compatta 
accennata di sopra; 2° la virtù che ha la buona magnete di attrarre con assai forza 
e mollo peso di ferro (4). 

mie des Sciences do 1'liislitut imperiai, Profes«cur do mineralogie ou Musénm ;| d'Histoire naturello 
et à la Ficullé des Sciences de Paris; Membro de la Société Philo- malii|tio. et de li Société (iéo- 
logiquc de France; de la Société minéralogique d' léna; || Corrcspondanl de la Société Linnécnnc du 
Calvados; de l'Académic de Roims él de la 11 Société des sciences, arts et bclles-letlres de Sainl-Quen- 

tin. Il TOME TROISIÉME. (| PARIS || A LA UBRAlnlE r.SCVCLOPÉDIQCE DE RORET, || Rt'E H ACTEFEUIL 

le. 12. j 1802, pag. 22, lin. 4-14. 

(I) Questo passo del volume intitolato « souvf.au cours || de 11 mineralogie, ecc. Tour, troi- 
» sieme », ecc. è citato dal Sig. Prof. Bianconi nella detta sua lettera. 

(21 ruliettiso, ecc. snn/.o. ecc., pag. 72, lin. 16—18. 

(31 È avvertito per altro nella lettera stessa che il prelodato Sig. Deli fosse scrive 1 voiun 
cours |I de 11 mineralogie, ecc. tome troisièìif. ecc., pag. 19. lin. 30—37): 

■ 5. Fcr aimant frrr-rwr; ayant I' aaprct lìlhoitlc ou I' apparrnci* 
» orrrnj* , rt m*lif muvrnt Ar parti»» brunir* u» jaunilrrt , qui 
. anni a» V oligiit. «u A< U liuv.niir. di, varirlr faW'Ar «m- 

• vml un tnagti/tiimr polii rr lr.VaWrf.tqur : dir rat parlim- 
> li«rrm»l ninnila lOUf Ir ooltl Ar rirrrr d' aimant , pan* quc 

• c'tat dir arde qui f.-uniit Ira aimants «mOirr/i, qui' l'oli laillr «l 

• pajralldipirM'dr, el que 1* Ufi Rarnil rna-uilr A' unr armatura tran frr 
a ilimi, d'une forar conirnaMr, pour augmrtilrr Imr taitrgir. a 

Intorno a quest'if lima osservazione del Del a fosse rifletto che noi dobbiamo trasportarci col pensiero 
all' epoca del Peregrino, c alle miniere che potevano essere da lui conosciute in allora. Intorno poi 
ni caratteri da questi indicati, si potrebbe forse aggiungere che le scibrosità, e la discontinuità della 
superficie diminuiscono naturalmente l'ampiezza e il numero dei punti di contatto della magnete col 
ferro, e quindi la forza lotpentiea di quella per questo. Vero è che ne'tempi del Peregrino non fa- 
ceasi distinzione tra effetto di sospensione e di attrazione a distanza, che pure si compiono a condi- 
zioni ben diverse. 

(41 Pietro Peregrino indica quosti caratteri nel detto capitolo terzo scrivendo (bui.i.kttino, eco. 
m«rzo, ecc., pag. 72, lin. 18; pag. "3. lin. t— 2) . 

a Lapia rrgo, qui, propler ini unifearitalrrn. al auUilium 
a partitila Unim cn»ipi||iurm eCailur polxlcroaui , pondrroaiur caialil in prc- 
a lio a. 

In questo passo del medesimo Capitolo terzo le parole « unigencitatem (in sutalanlia), et subtilitim 
» partium bonara compaginem » indicano la tessitura compatta e a gran line serrata di una buona 
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Sembra mollo notabile la preferenza, che nella delta Epistola, forse per la 
prima volta , vedesi addimostrata verso una specie di calamita di provenienza 
nordica (l). Gli antichi naturalisti, e i seguenti scrittori di Lapidarii arabi e la- 
lini, sembrano convenire nel dare i primi onori alla Indiana, e come cosa assai 
rara annoverano costantemente la magnete fra le pietre preziose (a). In un poema 
intitolato « liber de gemmis », composto da Marbodo, vescovo di Renncs, tro- 
vatisi i versi seguenti (a): 

« m|Agnctcs lapis est inventus aupud Troglo >i Hie ferruginei cognoscitur esse coloris. 

» i»I dilas. » Est cui naturae vicinuin lollcrc ferruoi. » 

« Quem lapidum genitrii nibilominus India mittit, 

calamita. — Nella precitata l< Itera del Sig. Prof. Bianconi si legge : 

c l-j dctcriiiuur che Elli reci io tu»Bi> fimi» oh li unlUti pro|ffi UnlU HUgtu-tr «eli* «t*l»i C'WtjMtto cu aipctl>> 
• m«uHicL>: tyi iri'l*'ic.Mit'- ptr l.^grra luptriùwlf ilt^rjiiour. » 

La descrizione menzionata in questo passo della detta lettera del Sig. Prof. Bianconi è quella che 
trovasi nei passi del detto Capitolo III. riportali di <wpra nelle linee 16— 18. 21 -22 della pagiua 336. 
<• nelle linee 13-15 della pagina 3.7. 

(1) Vedi il detto Capitolo teno ed il decimo della Epistola (ballettino, ecc. Marzo, pag. 82 
—84; pag. 72, lin. 11—16). 

12) In un passo riportato di sopra {pag. 107, lin. 3 — 14; pag. 108, lin. 1—3) dello Speeulum mai ai 
di Vincenzo di Beauvais si legge: « Adamanti* duo suiti genera, unum in India partibu* invenilur linter 
» rupes chrrstalliuas (Vedi sopra, pag. IU7, lin. 3- -41. Sic anebe riportato di sopra (pag. 120. lin. 
23— 331 un passo d'un opera di Bartolomeo di (ilanvil intitolata « Lilicr ile Propri. lalilius » nel qua- 
le si h-gge: « m Agnes lapis est indicnr ferruginei colori* i i Ita apud trogoditas inuenitur » [ Veli 
sopra, pag. 120, lin. 25). Jacopo di Vitry iu un passo riportato di sopra i.p.ig. 123, lin. 5— S ; pag. 
124, lin. 2—0) d'una sua o|>era storica scrive : « Adamas in vltima India repcritur >i < Vedi sopra , 
pag. 123, lin. 6}. — Un manoscritto ora posseduto dalla Biblioteca Palatina di Parma, e contrasse- 
gnalo '< n." 986 », e già citalo di sopra (bollettino, ecc. marzo, ecc., pag. 105, lin. 6— SJ, e compi» 
sto di 12 carte non numerate, nella 11* delle quali irtelo, lin. I— 8) si legge . 

• Et lih* V. /I.'m.l,, -trarli/ S.li.i4ii4.jr 
a Ar c>>giii(iot>i*' k.rurum ulti l«[.ilri muriti imlur. 
» Mijnr. .Ir<rrti>lit >l> In-lia rp B i..nf nn«- dicidir Tr.i;..>iiUnim v.mt rt.tm M.gn.., «<l AniiiopU <|Uf frrnin nm jltr-iLil 
. ,utui finmui .... (ir.niu, (.ir) j|.p-ll.iliir «i»i>., i'. .auiuikiu .ulna vivtot. 

Anche Franco Sacchetti parlando della calimila dice « È la sua nazione rn India » (Vedi sopra, pag. 
336, col. 3*, lin. 2j. 

131 venerabili» 11 im.m.in ri i li primo II cfnomanfnsis episcopi, |1 deinde jj tohoni nsis auciii epi- 
scopi OFFRA, || TAM IniTA OIAM I VEDI TK. Il JCCESSF.RI XT \ MARRON | RFDONKNSIS EPISCOPI. IPSILS 

mi deheiiti si-ppARis | opt'sri i. a . ", Qu* haetenut edita. Ai* aulem aucliora <&> piat a nundum edita 
prodeunt, [omniaque ad Manuscriptos Codice» rccemila. Moti* patiim iltuitrantur. | Labore <&y itudm 
I». Antomi BevCtirKORi!, /Velieri' <fr> Monachi ] Ordini* Sancii Ittnedidi è Congregatine S. Mau 
ri. parisiis, '., Apud i.Afc'ATiDM le c.oNTi - , ad Ki|iam Sequana? Augustinianam. || ad Insigne Urbis 
Montis Pessulaui. ; mdccviii. || evu rnir t lev. io regis, et si/pehiori/m pervissv, col. 1655, lin. 

3—7.— I.IHKH I,API1>IM ALCTIIORE MARBODO EPISCOPO HIDONF.NSIS S. XIX DE MAGNETE. — PATRO- 
I.OI.Ii li CI iRSCS COMPLETE", eCC «ERIES SECU.NDA, 0 ACCORANTE i.-P. MIGNE. CCC. P ATROI.O' .li || TO- 
MUSCI.XXI, CCC. EXCl;tlEB»IOIl ET V KM T APIJO j.-P. MI..NK EDITORE M , !l I N VI» UI..TA nAMBOlSE 
PROPE PORTAM I.L'TETI« PARI-IORCM VUl.r.O O E.fP KR NOMI !< \T A M, || SEU PE r I T -MOV TKOL'l. T . |IS54, 

eoi. 1751, lin. 21—22; col. 1 7.S2. lin. 1— 2 . — In un'antica traduzione francese del sud letto poema di 
.Marbodo, data in luce da D. Antonio Bc.iugcndrc nella precitata dizione intitolala k vr\rn \r.ius j 
« HlLurBKRTl, ecc. opfr a >.. ecc. (colonne 1638, 1640, 1042. 1644, 1646, 1648, 1630, 1052,1654, 1656, 
1658. 1660, 1662. 1664. I6C6. 1668. 167U, 1672. 1674 , 1076 , 1678) i versi riportati nelle colonne 
l*-2" della presente pagina 3:IS1 trovansi tradotti o»ì {vencrarilis || hii.dkherti, ecc. opeu i. ecc.. 
col. 1656, lin. 7—10. — patrologia H cciisus coMPi-ETts, ecc. accuh \nt e i. p. mk.ne, ecc. tomi's 
CLXAi.ecc, col. 1752, lin. 32— 3.V : 

« IVI Eh r frttlrut ttl Hxll,. > Mlrrii rum InimxHt f*tt . > 
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Alberto Magno nel libro secondo della sua opera intitolata « De Mineralibus » 
scrive (i) : 

« mislgnf* siuc magnete* lapis est ferrugi- i> nibus. Emi vidi inumiri in parlibns Theu- 
» ili nei colori* . qui secondimi |>lurimum » Ionia* in ca prouincia qux Francia Urìenlalis 
» in mari Indico inuenitur, k inlaiitum abun- » vocatur, vniiin miun.Tr quantitali* k maxima 
» dare dicilur, qimd periculosum est in co na- » efficacia?, fc fu il salde niger, ac si esset ferrimi 
» uigare nauibos qua? supcrinns chuns ha- » rubiginosum k combuslum cum pice. » 
n beni. Innenitur eliam in Traconitidi* regio- 

Se non clic questa calumila d'India riuscendo iti seguito troppo rara e costosa, 
e in special modo pel crescente bisogno della navigazione, mentre ogni bussola 
doveva essere fornita, per ravvivar l'ago ogni volta che si osservava , così il 
bisogno stesso, clic rende spesso l'uomo industrioso, dovette naturalmente spin- 
gere quei marinai l'Europa , i (piali allora facevano i più lunghi e pericolosi 
viaggi, a cercarsi e provedersi di un tal mezzo a loro così necessario, in luogo 
meno lontana e disagiato. 

Così noi vediamo che la magnete di quella bussola che vien descritta da Vin- 
cenzo di Beauvais (2) non era più l'Indiana o l'Etiopica (a), ma si trovava non 
solo in Arabia, ma anche nel Mediterraneo, cioè in Cipro, e nella miniera di 
ferro di Filippi, benché l'autore la chiami dignitatc et viriate multo inferius, 
sed maioris quantitatis (4). 

L'attivissimo commercio marittimo che i Veneziani introdussero nei mari del 
Nord , d' onde anche circa il issi , si continuava ad esportare gran quantità 
di ferro che portavasi iti Alessandria ed altrove , specialmente ai Saraceni , 
che ve avevano difetto (5) , è probabile che conducesse , come per mano , 

(I) BEATI II ALBERTI I M VOMÌ, il R ATISBONENSIS EPISCOPI, ] ORDIMS PR.KDIC VTORVM. , l'hyticonilll Ub. 

Vili. !! De Calo <b* Minilo Lib. IV. lite Generatione et Compitone Ub. II. || De Meteoris Lib. IV 
De lUineralibtu Ub. V. il Recogniti per R. A. P. F. Pktiivm Iammv, sacra» Theologim Doctorcm , 
Conuenlus II Gralianopolitani, eiusdem Ordinis. I xrxc rniMVM ih i.vcf.u PRonF.rsr. \ Opcrum 
Tomus Secundus. il i.vcnvM, || Sumptihus !! clavdii phot. ,1 petri k clwdh rigwd, Frat. | iiiEnu- 

NYMI DELACtHOE. Il IOAJ*. ANT. HV.WETAN. Il Via MerC(X-\toria. Il V. OC. LI. Il CVM PRIVILEGIO REG1S, 

pag. HO'J*. numerala 233 , colonna 2". lin. 21—25, De mirtrralibut, lì beh 11 , Qui «< de lapidibu* 
pr et iosis, tkactatus 11 (erroneamente niiincratn 1 nel volume «lesso (pai;. 227)), e vpvr xi.i. 

(21 bcllettino, ecc. aprile, ecc., pag. 10". lin. 3—14: pag. 108, lin. 1—3. 

{Z) Quivi era, nel medio evo, l'unico e a noi più prossimo scilo del commercio marittimo in 
diano e cinese per mezzo degli Arabi, i quali di là trasportavano temerci in Alessandria d'Egitto; di 
poi cdaallri parli più orientali del Mediterraneo, dagli Amalfitani da prima, e pai anche dai Vene- 
nani, Genovesi c Pisani, ed appresso da quei di Majorira. dai Catalani, ecc. venivano trasportale, e 
poste in commercio in quasi tutla Europa. 

(4) ballettino, ecc. aprile, ecc., pag, 107, lin. t — 7. 

(5) Marino Sanulo in un suo Memoriale, diretto al Papa, propone d'impedire codesto commercio 
coi Saraceni, a fine di togliere loro le forze che adoperavano con tanto danno contro i Cristiani. Que- 
sto Memoriale di Marino Sanulo trovasi nel volume intitolato « u ber r skcketorvm I nnrnvM crv 

M CIS || Super TFBR.E SANCT^ |', RECV P E RAT IONE ET COSSERV ATIOHE . || quo || E T TERH* SaNCT* Hi 

» storia ab Origine. || II Eiusdem vicirurumrjue Prouinriarum Geographica || descriptio conlinetitr. 
» Cuius Auelor |1 mabinvs sanvtvs dictus torsillys ; Palricius Venetus. li Nunc primùui, cum libello 
» eiusdem argomenti, sine auctoris nomine, I' Ex !USS. reteribui editut. ' Orienlalis {Ustoria? ] Tomu* 
» teeundm H rrris Wschelunis, || Apud beredes loannis Aubrii [, mdcxi. ì< Cum Priuilegii* S. Ciri. 
» Romanorum Maiettatis, Regia Franeorum. » (pag. 14', numerala 2, lin. 17—44; pag. 15', nu 
inerata 3, lin. 2— 2S). Nel volume stesso (pag. 13", numerata 1, lin. 10— 231 si legge; 
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i commercianti a riconoscere in alcuno di quei minerali la polarità magnetica. 
Ai tempi del Pellegrino, si faceva già gran commercio di cotcste calamitate in 
tutti i porti dell'Europa settentrionale (1). 

Quanto al carattere del maggior pesti alla bilancia clic il Peregrino attribuisce 
alla buona calamita, non può veramente ammettersi in modo cosi generale ed asso- 
luto: ma |M)tcva almeno valere per le miniere da lui conosciute. L'idea clic ebbe 



• A'i» Domini millrainao Uro-nlr.into ricc- 
» >iil»> primo , din XXIV. mentii Septemhrii , egj 
i a\ Mariniti Sinul ' dlctui Torcrllitt de fenetili , 

• /^k fintij DF.l prituii , tntroitnm hahui ad t.tnctiisi- 
» /""^^ militi pai rem nostrum domtnum Fep,im , ruiiu mh- 

• JL .A. etilati dnei Uhm juper Terra SmhcI» rec«per.,tio- 
a ne , ist conteniatlene fdrlium pr^ientnul : ijMorvm 
» fina cooperili! er*t de nihee, ,ttter vero 4* croce". a 

l»a questo passo del volume intitolato « lirerHs» xri-torvsi «, ecc. apparile che nel giorno 24 di 
Settembre del 1321 Marino Sanulo presento il detto suo Memoriale al Sommo Pontefice, che iti quel 
tempo era (ìiotanni XXII. 

(I) l.a Bil)|i«.leca Angelica di Roma possiede un esemplare contrassegnalo « BB. 14. 10 ». cioè 
« Scansia BB. Palchetto 11, numero 10 progressivo de' volumi ora collocali in questo palchetto », 
d'un volume intitolalo « Secondo Volume II delle n ,vig «.tigni I et vnr.r.i || raccolto già da m. 

» GIO. « ATTUTA RAMVSIO, , ET 111)11 A I N QVESTV MOVA EDITIONE ACCRESCI VTO: Il NEI. OV ALE SI 

» contengono 1 ! I.'H istoria delle cose de Tartari, h diuersi fatti de'loro Imperatori, || descritta da M. 
» Marco Polo (ìenlir lumino Venetiano, Il h. da llaytou Armeno. [ parie uescmttiom di oirc*- 
» si J' ttohi, il dell'Indie Orientali, deità Tartarìa, drlia Venia, Armenia, Mengrelia, Zurzama, 
>• i£y altre Vrouincie: n nelle quali ti raccontano malte imprese d'Yttuncauan , d' hmael Sofi . del 
» Snidano di |i Babilonia, di aiuerti Imperatori Ottomani, djy particolarmente di Setim li contro lo- 
ti mombei, ultimo Snidano de Mamaluccht. il ujjv d'altri Vrincipi. !' et li. viaggio della tana. 
» Con la Descrillione de'nomi de'Popoli, Città, Fiumi, k Porti d'intorno al Mar Maggiore, come si | 
h nominauano al tempo dcll'lmperator Adriano, k molle altre narrationi, così dello stato de' . Mo 
u scouili, Sciti, k Circassi, come d'altre genti harliare a gli antichi incognite. Et il II naufragio di 
» M. Pietro Quirino gcntillitiomo Venetiano, portato per fortuna ;ì settanta gradi sotto la Tramon 
» tana. ',, Agtjiuntoui in quetla vltima editione la Dctcrittione dell'vna e dell'altra Sarmatia, || con i 
» saccetti in ette tino a tempi mult i ocenrti. || Con l'Indice diligentemente ordinato, delle cose più 
u notabili, nelqtiale oue si trouerà questa ' t. hassi da cercare quello che il suo numero dimostra 
» nella Deseriltione della i; Sarmatia, pusta in line del presente Volume. I Con Priuilegio dell'lllustris 
» simo Senato di Vcnetia. || In Veneti», Appresso i Giunti, vi d lsxxiii. » In questo volume (carta 
2.11, verto, Un. 49— 54; car. 232, recto, lin. 2—161 si legge: 

« Si 'urtironn tfrnliiei anni fi quattro ntu.gti de peccatori , i quili , a.iillati di una gran furiti 
a in multi (turai andarono , t»»t per penimi per il nitnr , qumdo Biiilmrntc raddolcitoti il 
a tempo coprirono «ni Unii , delta Fltotilanda putta in Panelli.? , lentini da Fnilaa.li p:U .li 

• nuli* nitrii i , nella quale ai ruppi* in de' nauigli , A l.:i hnomioi , i lir \' rrano iil furono pcrtt 
i di «li liolani, 4 condotti a ini cilti l.rlln.iuu , 4r multo popolila . d.'ue il Re , che ta figno- 

• rraciaua fjtti venir molli inlerpreli , non tir Irouò mai alruilo , chr siprtie la lingua di quel- 
a li limatori . >e non v. Latino urli. ttetaa l.ola prr foriti., medciimimenlc npitato . ilqnalr 
a dimuidatijii lor da parie del He chi rrano . .* di dotar miiilaiio , raccolte il lullu , A; lo rifeci 

• al Ile , ilquale inlrte lutlr qiti'itc coir lolle , chi* ti IfriannTo nel parte : porcile risi Tacendo il 
» ano comandamento per non ti pulci* altro lini itrtlrro cinque -inni nell' lauta, *V appretterò la 
a lingua , Sr trn di lor" particolarmi'nt*' fu ili «linerie parti ilrll' Isola , S: narra , che è rirchitlima , 

• A ahboadantitiimi di tulli li limi del mondo , fe rlle e pino miniirc dt ItLiida , ma più feriti 
a le , haurndo nel meni in munir allittim» , dilquaL- nateuno quattro fiumi , chi? la irrijpn". 
a Quelli , chr V haliil.no «itiu insemini , * hanno tulle I' irli , corno noi : * crrdeii . chr in altri 
. tempi haueiaerti cimmeri i i e o0 ■ noalri , perche dire d" hnirr rrdillt libri Lai. ni nella lilira- 
» ria del Re , che non tengono bora da lor inteti : hanno Ungili , éV Irtlrrr trparalr , *V cattano 
a di doue traggono pelterrccir , *V lolfo , .V pegula : A trerui (litri, nitri , che t'r tu gta parar 
a mollo ricco d' uro , *c impalato : iratiinanei grano , *> fanno la crruola dir è tua Mtcle di bniau 
a da. chi- nano i popoli Sellnilrionali , come noi il tino: hanno liolclii d' iminenta gnoil.1- 

• la , it fabrirano a mnnglia , V ri tono mnllr citta , Ir ritirila : fannu inaili , * tuaigatao , ma 
a non hanno la caliniila, ne intendono od boiaolo la Trun .iit.nj. a 

Dall' ultima linea di questo passo del suddetto volume intitolalo « Secondo Volume !l delle navi 
» cationi et maggi iiii.coi.to già d a m. gio. battista r a ai vsi o ». ecc. apparisce che nel 1 .SI 
nei mari del Nord non era ancora conosciuta la Bussola. Qui-sto passo in fatti fa parte d'uno scritto, 
che nel volume stesso (car. 230, recfo , lin. 1—01 è intitolalo « dello scoprimento dell' isola I! 
ii krislanda, eslanda, ENc hov E i. an d a. il estoti i. in da, et iCARiA.il/aJfo per due fratelli Zeni SI 
» Airo/ò il Cattatine, \] M. .Inlonio. I. libro v no. » 
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nel secolo XV il Cardinal Nicolò Cusano di adoperare una bilancia magnetica, 
per valutare, non tanto il peso, quanto piuttosto la l'orza attrattiva della cala- 
mita pel ferro, .sarebbe mai derivata in qualche modo dal cenno che qui ne porge 
il Peregrino ? Itcnchè manchino su di ciò argomenti diretti , pure ciò non mi 
sembra cosa allatto improbabile, giacche come abbinai veduto anche nella l." 
Memoria (i); il Cusano parla di alcuna esperienza del Peregrino, sebbene, igno- 
rando il vero autore dell'Epistola, l'attribuisca, come già fecero altri, a bug- 
gero Cacone. Il medesimo Cardinal Nicolò di Cusa espone la detta sua idea nel 
dialogo intitolato « Idiota?, de Statici* exncriiiicntis, [ Dialogus IMI. Intcriociilo. 
>• res Auctor, '| Idiota, Orator. » scrivendo (n. Nicolai de cvsa cardi.naus, ecc. 
opera, ecc. iiasileae, ecc. m.dlxv, carta numerata 175, recto, liu. 31—42) (2) : 

(li BCLI.-TTINO, ecc. c.fnnaio, ecc., pag. 14. noia 2. 

:2' La Rililintrcii Casaiialcnsc ili Roma possiede un .-SPiiiplare contrassegnato «H.i v.i 5 — 1 7», tino 
" Scansia H. Palchetto iv, numeri lo — 17 progressivi de' volumi ora collocali in questo p.ilchctlo ». 
d'una edizione intitolala « d. mcoki ! tu: cvsa cardi- nalis, vttiu.Mpic Iuris Ductoris , in llumtii- 
» qùe Philosophia incompara-l bilis viri II opera. | Iti quihiis ninH.in.ui mysteria plurima. sine «pi 
» ritu Dei inaccessa. || iam aliquot scculis uelala (< neglecla reuelinttir. Pr.elere. nullus locorum rom- 1 
» miiniiim Tiiroi.or.iz non tractalur. ; item '! In noi osopiii a prassi-ri im in m atiiematicis, difficili 
» tate* I) multa*, quas anle lume aulorem Iceu humana? mentis caplum exccdcnlcs'i nomo || prorsus ag- 
). gretti fui! ausus, cxplicantnr k demonstratitur. [ postremo II E\ nlroip Iure de nmimis Ciuilibtis 
n k l'-crlesinslieis rebus Consilia St re^ |sponsa dantnr : F.t inextricahilcg causa 1 dccidunlur. j| Libro - 
» rum Catalogno) uersa pagina indir.ihit. || f.um Priuilegio t'.a?s. Maiest. Il basii.e£|1ex officina 
» iienricpf riiim. » Q:ips(a edizione è roniimsla di tre tomi, n> I primo dc'quali trovasi il titolo me 
desialo. Nell'ultima pagina del terzo di questi tomi si ledile: '< fusn.r.«r || r.x officina hexricpe- 
>• tri'/ [v a, mense Avc.vsTo, 1 anno m. d> i.xv. ». Nelle linee 31 — 42 della pagina 271", numerata 
173. del primo de'medpMiiii Ire lumi si legge il passo riportato più oltre (pag. 342. liti. 1 — 12} del 
dialogo suddetto. Il titolo riportalo di sopra i linee U — IU della presente pagina 311 i del medesimo 
dialogo, trov asi nelle linee 30 — 32 dell • pagina 2i>S'. riomerala 172, dello stesso primo tomo. — Nelle 
carte 4 J — 54I 1 d'un volume ora posseduto dalla Biblioteca Chigiana di Roma, e contrassegnato « F. 
>• VII. ti." 2930 ». cioè « Scansia F, Palchetto VII, numero 2930 progressivo de'volumi ora posseduti 
>. dalla Biblioteca stessa », trovasi un esemplare d'uni edizione d'opere del Cardinal Nicoli» di Cusa , 
composta di tre tomi, in foglio, ed inlit.data nel primo di questi (re tomi « iure acca rata recognt 

W TIO TRI//||V\I VH1.VMINVM/ OPERAVI CA.W, KlS-\ P. NICOLAI C A 5 A E CARD. | EX OFFICINA ASCENS|A»/| NI 
» liECENTI R EMESSA 11 VST. CA|VS A Sii/' A FUSA LEM | N//,I>!CEM.' PRO'/ ' XI M E SCO V EN S PAGINA MON 8TR AT. : 

>, a a f n v n n \ n t v fi cvm caettms 0 cius opcrihus in Afdibus Asccnsianis. » Nel terzo di quesli tre tomi 
carta ultima, redo, liti l4-2fi; si legno <c imissvm est hoc i.ibroham casae opvs || eoreciym pa 
» kisiis: rx officina ascendi am avno cubisti pifntissi vi om nivm redemptoris mommi. 

» OCTA VA ASSVMPTIONIS SFMHFr. S * > 'j •TAF SEMPEBOVE V||U.IMS || CUCISTI DEIOVE MaTRIS I M ABI AC. 
» OV A P ATROCI 1 N ANTE A PAD FI I I A «/ || POR TV M S\f.A/'||TIS SPI'.B A" | M A S ET \\ V |;ni A E. » Nelle linee 

Ifi— 2C del retto della carta los* numerala « Fo. xcm » del primo d •' medesimi tre tomi , il passo 
riportalo più oltre (pag. 342, liti. 1—12) del suddetto dialogo, si legge cosi : 

- ORA,/ 

» TOH. Dicil»; «i lil.i ..reumi v.rlutr. I.|.i,lfi / .li/,1.0 llig.ni.. pojcriri pò air" IDIO 
. Ta. PiO» f tirili» n.>-nrli< pumln jrrtur: »> pi.-il" tu Iil>f» Cirro ili »ti.i p:irl.- / * 
( indurir tn alla ,,OJ i*i wqlli I 1 l'I itllil / drindf ai unitilo luagtli-tc / Unti pondrrit 
» (;^,in il» Itpfimi | otiin / irmuu^i mpn frrrum Unerplur, iti 1| f.Trum ut 1 itanri- co 
» tumuli ni ttu^iti tr- nioui-i.-tar / i|Uo motu extra arjualitatr in Aii |.nrt« p.i Jut ir.'/ 
• innervi 1 (jiKiti.iy ferra «i^iiilitatrni ri'<iin?t / ma^nrlL' immoto rtriu.iii~li* : pul<> 
» q prr li.ic rmndui rrlr-ihcns / virtù, mijftii ^»|Kirli<'ii^l'itit'-T pmlrrat» /liei poi/ 
» ,rt, Simtlit.-r rti» virtm ili^iii^tii \riurrl ri hoc; 9 m*ga. priihibrrr diiilur / ur 
» 'rrrii ■tir-lui. % jlti» ulioru lapidu virtulrv ,ti" inizio lati} rlia ci diurriitilr mar 
» gtailudini, rofporia / cu in maiori rorporr ,il maiar rirlu». » 

Il Cardinale Nicolò di Cusa, autore del medesimo dialogo, mori in Todi nel giorno 1 1 d'agosto del 1464, 
in età di (53 anni, come apparisce dalla iscrizione seguente scolpita nel suo monumento sepolcrale nella 
Basilica Eudossiana di S. Pietro in Vincoli, a sinistra di ehi entra dalla porta principale della Basilica 
stessa, in una lastra rettangolare di marmo bianco, entro i (piali è la sua cHigic: 

-< NICOLAVS IO CVS A REVKREN |, S AX T I 1» E IT I A V INC LA 
>. CARENA MS 1SRIXINEN EPVS TVDERTI OBIIT MCCCCLXI I II i|XI. 

AVGVSTF OR I) E VC I ON E M |j CATHEN AR VM SASTI PETRI UIC SE- 
» P E 11 FI 1 VOLVIT I) ILEXFT DEVM TI|MV1T ET VENERA||TVS EST 
» AC ILEI || SOLI SERVIVIT j, PROMISSO RETRI||IIVCI0N1S NON 
» FE';FEL LIT E V M ),' VIX1T ANNIS LXIII ». 
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« ORA' 

»i Tur,. Flicilo , si til>i ne rurrit uirtules lapidimi, aliquo ingcnio ponderar! posse f 
» idioti, l'ufo, quoti uirlus Magneti* ponderarclur. si posilo in libra, ferro in una 
» l'arte, tt ningtii te in alia, usqi .ni .i- |ii i I tlirium , 'Icindf si aiuolo magnete, tanti pon- 
ti deris alio praui in Invimi posilo, mvnes sopra ferrum tenerclur. ila quòd ferrimi in 
w bilenco ro sorsum .ni nngnetem uioiierctur, quo moto extra tj'iualilalcni, in alia pur 
» te pondus aggraiiarclur, quous'ip ferrimi ad a-qualitatein rcdiret, magnete immoto 
» reinaiicnte: puto. iiuo l per Iiih- pomlus relraliens. uirtus m.'gnetis, proportionsbi/ 
>i liler ponderata, diri posset. Siuiililrr etiam, uirtus I > i a m I • s uciiaretur ex boc.quòd 
» magiictt'in probiberc diriltir. ne formili attrali.it, h alia.' aliorù lapidum uirlu!es suo 
» modo, at<p etiam e\ diuersitate nin.-iiitmlinis corporis, cu in malori corporesit ma- 
li ior uirlus. j> il.' 

L qui passandomi di queste ultime riflessioni del Cusano, fiacche di simili 
pregiudizi lio già pattato altrove, conchiuderò il presente Capitolo, osservando 
liti da ora (il clic meglio anche appai ira in appresso) clic alcuni esperimenti 
magnetici , creduti nuovi e moderni , erano già da gran pezza conosciuti ed 
usati datili antichi. 



Questa iscrizioni' e riportata nel volume intitolatoci siiiniisii vi i siipoi rn ali ' mi iti in homi I u;i.i 
a l u'iiM i:i:i.i:uhi l' er.R scirszr eutimìe rn uni' wmtmi ni oukstf r\c.».i ihsi c.wti v.b im:i«i 

Il DA Ut IMlSrOM AHI» TOSI ' VOLI M 1 !.. I.OM \ TIPOi.lt \fl t UHI.!. » MlaTKVA il IMII.N (p»2. 3W|. B.B. 

(Il Girolamo Cardano cita questo passo ilei dialogo su Ideilo del Cardinale Nicolo di Cosa seri 
vendo (Hir.no.M~Mi li cibdi.m j sii tuoi. \nk>sis ; fini osoeiit se sudici | chi.» nrr.itiMi orr.nr u to- 
sivs tkhi'Iss; i qm c<>srtSE.\rt > « i enisn s-l r<»,vr f.stori' u ititrs rovi tr.RiEU \ Index Ti 
tu forum tshibtt. , inno \r cini.is ri.rt~A.Mio» ita r.r tr.cvn itior. I i.m.dvm. || Sumptibus lo 
anms Amomi Hvc.M~r~.-v.. U M .mei Am.i.mi Ittvtvo.'l u. ne. imii.\\c.\m privilegio iiegis. 
pag. 251. col. S*. lin. 12—22, di: rebvji vabutate r.im n nixistvsri rtiss, cai-vt i.xiiu 

« S.mt .[.ii [ vrlnt n,c..1.ii. <;■«, a du- > p|..ral.ii IVrrn .V 'Mi , ar.|ia.. puu.lrril ai ,\ 

» rei) ar.tuiM t-rrt» pt.iiil.-r", V .i pum mito-ut. a tiinavvii, p.i.ili* , injr anp|H>,tt.i lapide ipt.i 

a inde ^dull* lit-ilia i*^. ai» Rri-la.i'11 .(unita tìl a frno, Se ari-aia ra ., t tr r ^ pari.-, ilunev runut hi 

> cpl.'ranl : al<|Ue hvc omnia i-'.tiii-ftiar.la -. in a ir.iuililirui cun.Utanl. Sci ;»l Jiaii Calia a<<n 
. q'tìlnM la t'rn aliiitiatit>iltim t-rr.iri. ] aL>-t. Eo- ■ abiolula raliutie esperimenti r,.n«lant. ' 

a ilrin luuil» vini lirrcnlcì lipi.lt, in lanci" ci- 

l.a medesima espcricnii trovasi esposta nella edizione intitolata « io. n vpt. top.t ir 'J nkapoi.it im ! 
)i a ahi ab yiTKHiLts II UBRI va., ecc. m: si'oi.i, ecc i). ». i.xxwnu » (pag. 130, lin. 4!>— S4s pax. 
137. lui. 2— 0. libeiì sePT/nr.n, lep^cndosi in questa edizione: 

. IffOUODO ilAUMI/S rRAUCXX (7.V Ali LIBRA II HXfKSIII FOSMI. 
. c„ r XI II II 

' OSSVMVS uim altr rtrirem ilhm . r,[ ullricrmq; m'uurti* mrGri . uri lalKÌliu» pin- 

MJ MUrJTT , ijuimI noti partii crii mortKiili in «ntpirtitiliiif .pi'culatioiiil<iia , Se prajfipoi- |>rrpr- 
' I' 11 I**'""!»!,, ac in aiTi' prlaitlalum li'rrum «ì,l<-r|i]i, tlUi fqua, >S/ m t* o va ra t a aia IraSi-mli a , ir- 

ai ctimfcrriitia ail rrntrum peripainliir. Artilìrtniik rril liuoiatiaiitli. M.j-nrti, frilalnm in lo» 

a enti pi ainiua, ir altcram I ii.IunnV.n pon.lrri. alleriua rct. »! «rpii- jwn l. int laorr,: an.it f-rrnm ,u 

> pra l'hialant iacnlcm ircnniinodainiia , ,1 mj|incli in Ijncc ap|o,ili liatt. at , 4 irrandiim corun ami 
■ ci punta, vi p.rIVi Inaimi- oliirrrant. In alfcr^ni lancrrn Larrn.m pnil.lini iuijcfra. ijq: datare làt *a fer 
a ro »fpjr.-tilr. Sic liari-n* |i*in.lus rlp<ii l<nl", q'UMiljm magiirtinam {.7. ) vini halic-Mintli. P.itinmua V 
» fi'miin in lane* alRinm aicomm.iilarc, Se mj£tii-t>-in «n terra iacrutrm. a 

Ma qui, come ognun vede, si confonde ancora la forzi attrattiva a disianza, con quella di aderenza, 
misurala dal distacco del ferro, prodotto dal contrappeso; e si trascurano molte altre circostanze per 
le quali simili esperienze non posson dare effetti esattamente comparabili fra loro. 

Nelle lince 17— IH della pagina numerata tuS della edizione intitolata « cvc.i.ielmi cu.- memi, 
i« ecc. nr. vaoetii , ecc. i.onmm, ecc. sim:. » (i.iukb secxsdvs, cap. xxvviì si legge: « Recti' !) 
>i ctiam ad libram ex|ienditur niap netis vis à R. Porta ». Subito dopo queste parole, nella medesi- 
ma edizione (pag. 108, lin. IN — 34) trovasi, salvo varietà di parole, ciò clic nel passo della ed i zinne 
intitolata « io. bat. poutah, ecc. uigix xatvralis [libri xx. », ecc. riportati nelle linee 3a— 4.ì 
della presente pagina 342, si leppe, dalle parole u Magnetis friistuin a (vedi la linea 40 della ppina 
medesima) alle parole « vini liabebitnus » (vedi la linea 44 della pagina stessa). Quindi il Gilbert 
K.viLiriMi cu- berti, ecc. nr machete, ecc.. pag. 108, lin. 24-28) Miggiunge • 

• Sunililcr * man alleni lapi.tr tu arcuili 
> In ita , r.l.arrnatn arrai.' |aa>adrfa> li.am cipcriri * , aU-ntitn-oi cu|(- 
. iicvc-re j« jKiiadrt-a irtnariim iuaal.il. Tali- ci ripcnmrntu Car- 
ini io «latiti,, a rjuu yid.ilnr B. P.-rlam . ip 
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CAPITOLO II. 

DEI DIVERSI METODI PROPOSTI NEL CAPITOLO IV DELL'EPISTOLA, 
PER DETERMINARE LA GIACITURA DEI PUNTI POLARI NELLE CALAMITE, 
E DEGLI AUTORI CHE IN SEGUITO NE PRESERO ESEMPIO. 

Ho già accennato di sopra (i), die i due putiti di massima intensità della- ma- 
gnete furono chiamali « poli « da Pietro Peregrino e da Giovanni di Sani' Aman- 
do (2). Ora, da quanto allora ho esposto, c da ([nello che ne dice l'autore nel 
capitolo quarto della prima parte della sua Epistola , sembra indubitato che 
tale denominazione abbia avuto origine da una colai somiglianza che si credette 
trovare fra la magnete e la sfera celeste: e tale opinione potè sorgere c conva- 
lidarsi dalla ferma credenza tradizionale, che l'ago costantemente sguardasse il 
vero polo del mondo. Se questa tradizione viene da noi presa come una sem- 
plice espressione della declinazione zero, potè essa avere anche qualche fondamento 
di verità nel fatto stesso, almeno per una data regione, ed in un certo tempo; 
ne sembra imprechile che tale appunto fosse la direzione dell' ago nelle bus- 
sole, all'epoca del trasferimento di questa in Europa, e che la medesima circo- 
stanza si ripetesse altresì al tempo del Peregrino, come dirò a suo tempo. Ciò 
che non può ammettersi si è l'induzione generale che se ne trasse , seguendo 
più i pregiudizi che i fatti rettamente osservati. Il disporsi poi degli aghi magne- 
tici, mentre stavano in bilico sopra un galleggiante, o sopra un perno, in piano 
orizzontale, e non secondo l'elevazione del polo celeste, e a norma della latitudine, 

(1) BALLETTINO, CCC. APRILE, CCC., pag. 113, lill. 8 — ti. 

(2) Questa denominazione trovasi nc'scgucnti passi della prima parte dello scritto intitolato " kpi- 
» stola pr.Tni PERF.r.niM, ecc. or v w.nete », ecc. «or, scirri a inventionis poi.oium in lapide: 
» quis eorumI! sit septemtrionalis. et ouis Mr.RiDioNAi.is.II Visa arte cognitiouis polorum lapidi» 
» in (tenere, quis autemsit scptcmtrionalis, lei quis meridionali*, cognosces per liunc modum » (Vedi so- 
pra, pag. 74, lin. 19—22, epistola, ecc. c \pitvlvm v.; : « Manila cognitionc quis polus, in lapide, sit 
» septemtrionalis. et quis meridionalis, | signa polos rum sciilpturis nt cognoscas eos quotienscumque 
>i oportuerit u ( Vedi sopra, pag. 75, lin. 14 — 15, epistola, ecc. c » pitvi.vm vi.i; «Pretcrea cum ferrimi,! 
» vcl lapis, vertator tain ad partem meridionale»! quam ad par toni septemtriona- |lem, ut patet per iam 
» dieta, existimarc cogimur, non soluto a parte scplemlrionali, || veruni etiam meridionali virtutem in- 
» fluì in polos lapidis. magis ipiam a locis. minere » (Vedi sopra, pag. 82. lin. It — 14. epistola, ecc. 
c a pitvi.vm x.l; « Celerà* autem partes lapidis merito estimare potes, influftnti.im a reliquis celi I! par- 
» tibus relinere, ut non sic solum polos lapidis a polis mundi, sed totum la-, pideni a toto celo, recipere 
» influcntiani cum virtote, eslimes n( Vedi sopra, pag. 81, lin. 4 — 6, epistola, ecc. capitvi.vm x.); 
« Rotundelur lapis, et invcnianlur poli in eo » i Vedi sopra, pag. 83. lin. 7, epistola, ecc. capitvlvm 
X.):kQuo facto, lapidem dispone in orlic meridiano su- per suos stilos, in polis lapidis Icn iter aflixos, 
» ut moveatur ad modum armil- lanim, ita quod polorum ipsius elevalio et depressio sit secondimi 
» clevationem || e', depressioiiem polorum celi, in regione in qua fucris » (Vedi sopra, pag. S4, lin. 1—4, 
epistola, ecc. capitw.vm x.l Ho anche awertitodi sopra che il Peregrino eGioanni di Sanl'Ainan 
do sono i piu antichi scrittori a me noti che abbiano fatto uso di questa denominazione (bollettino, 
ecc. marzo, ccc , pag. 95, nota |2|, lin. 1 6 — 21; aprile, ecc., pag. 125, nota (1). lin. 45— 4Sì. 

Rull. .1, B.(>1. * ,1, il. rf. Se. M*l. r FU. t. I. (NovtmLrc 1868) <S 
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era giudicalo elìcilo tli pura gravità, prevalente alla l'orza attrattiva di codesto polo, 

«•«ondi» allora ignorate egualmente V indi nazione e la declinazione magnetica (i). 
Nel precitato capitolo quarto sono proposti tre metodi di determinare la po- 

si/.iotic dei poli sulla magnete (2) : a questo fine, e per servire ad un istru- 
ii) Quindi è che il Peregrino prescrive di equilibrare ed oricidarc coli smunta cura il suo globo 

magnetico dicendo (.iui.1.1 tti.mi, ecc. marzo, ecc., pag. 83, lin. 10 — 11; pag. 84, liti. 1, f.pistoi.*. 

«ce. oi'inuM x ) : 

1 Quo bri», .Iperi.ri. »■ lapiJi« pirtrt e.[iiililrf p..ude r anl, 
t v I.ro.l . i| .um le.itrr luprr .li, lo. itilo»; et hoc plurlri, ri in jluril.ui noeta 
• «Il i f.eiri, a.jjari .Dilu irli. » 

(2,1 Questi tre melodi sono esposti nel Capito'o slesso, dalle parole «Ad isloruui duorum» Iv.di 
«opra . pag. 7;;, lin. l:ìì alle parole « spera, opposila » {vedi sopra . pag. 74 , lin. 171. l'na parie di 
questo brano del capitolo slesso «• riportata, come fu notato di sopra (pag. 7J, lin. 30 — 31. noia 011 in 
•ma ediziune intitolata « atimn \su muchi ri socii i itis irsv. ihagnes || si\ 1 i' de ARTr si «.i.m:ti- 
» c\ ,| (iris rmi' \nri tvm || tiro \i Vniticrsn Magnt-lis Natura, ciusque in omnibus Scicntijs 8t Artibus 
» vsus, muta uii»- ihodo evpli.-atur : ac praMerea è viribus prodigiosis efTectibus Magnetica | rum, 
» ali.trumi|ue abditarum Natura; r.iotionmn in Elementi*, I.apidibus, ! l'ianlis, Animalibus , eluce 
» •ccntium, multa biictis |uc incognita Natura? arcana, per Pby.sica. Medica, Cbymica , & Matite 
» malica omnis generis IXvperiineitla reditdunlur. ', rumo tfrti \. Ab ipso Aulltore reeognita, t men- 
ti tiatuque, ac multi* niunrum Esperi menlorum prubltmatit aueta. ]] uom.e mdci.iv. |Sumptil>us Blas j 
x Deucrsin. Isj Zanohij Masut li Kibliopiilaium. Typ's Vilalis Mascardi. »u|M?rioruin permissu, £1 Priui 
>. leg.js. » In questa edilione (pag. SS', numerata . SS, lin. 2— 80) si legge - 

» fi 1 periuieat mn II. 

» ANO Ma^.. -tir. iti r.-iT.-ll*m alt» ralione P.-lriM Percgrinil, in 

S g ..na-lm. K|iii-li.l. f.iiiBcrr. .l-cel . et.i rfroriliii. <t liliia prrtu.tio 

» 54 H min» non tmil ; ip«a eim ,erU a.l.litr... Saie tiriti I ìnr| a iit ) t/nàd 

• wt W ** lc ' 4, / w * trr t''rit lin'tttttttlinrm ca-tr; 4jb ide-r cimi tn erta "'il dita punita 

• H| jggj notalnliata crtrrit.rà t/uàd f/ih.rr j rflf itti mper ea .-,./.,. Jtrf, t art tflIAMI in pe .' />t> - 

• tji.i/uni umenn 1 .4' elica*, alter .Intarctlciit e tt ,tla ifrin ip\a tot pi de , cui n i putte fu 
» etri' 1 cipotitlenlia ila repenti, llrtun Jrlur L-ipn ..i/yfiii. , quo rryilallui, is> tilij I* pi ti et tolenl 

> ratutitlarx , patirà pnnalnr acni . tri frrwnm Itmuim 6» gracile jt/pra L*piden , <5» srciitt,liim 

> lottgttitttinem ferri tiptteliir tinca l^tpulrm tlinulra t per medium ; p.*stea pontini- fri rum in utitt xtiu 

• Mtper tapttlem, iy> srcnnditm tllnm tilitm e.'tlrm In td« fapidem ngn» rum /.«»», iyt hfr pturtltKl lo- 
9 ai fiere ptiteiit, tunttirrenttin^ ornaci /*«.'.«-, non leciti ac Uei'idiaai, in patti tele i ntei scaiates . lite 

• flu>m* Ila pr.rp ir.tlul, lY.Uiy»,' latitine, ri pai lupo il di cri tir .titani ni , mirala!,! firel ot'tinel, t» à 

• pulitini ctrti lineati* , ilaenttr Vararla pallet per inftueatiam rcclptrnt virtntetn , vi turi* 
» crii circtiili'm circnmeal iyt ipic, fai motitm cieli perranl circuiti, dementi rei . I'iiUI igilur te- 
. rrrriuin . Mjijnclrm 'a rwli pjrtilini «iuguli. MagiiHii |iirlil.ut »or».-t]>oiianita,ii, 
. iniuMn. V.rùni rum lune .i|...„ijm t |>rr. B f «n»m ..(•■luunrm l.i l."c o|.rri- plurì- 
. Lui limi rrfublnri , finrtetlim li!.. «. | «r. 4. taf. |. prolut. 1 t\e e» pluhbui di.-rre 

> »u|K'Clnlrnnu. i ("l 

In questo passo della detta ediiiouc intitolata « athan asii KiRCurm, ecc. M.iors, ere fditio Ti:ft- 
» tu », ecc., rlalla parola « Seire »(vedi li linea 2fi della presente pagina 3141 alle parole « polis 
h irte intenerantet » (vedi la linea 3t djlla pagina stessa), trovasi in parte riportalo testualmente, salvo 
varietà orlograficbe, in parte compendiato, ciii i he si legge nel detto capitolo quarto, dalle parole « Scire 
w delie* >i ;Vedi sopra, pag. 7.1. lin 8) alle parole « polo* mundi oppositos » (\'e<li sopra, pag. 74. lin. 
4). Nel passo mrdrsimo d,-lla delta edizione intitolata « atii \.\ isn KiRCiirr.t, ecc. mai;>k«, ecc. rol- 
li tio Tiiniv ». ecc., dalle parole« Hit globuli n (vedi le linee 34 — .L'i della presente pagina 34* > alla 
parola « demomtrel » (vedi la linea 37 della pagina stessa), e ri|>ortato compendiosamente ciò che si 
leiZRe nel capo decimo della prima parte della delta Epistola, dalle par.de « Cet ras autem» (Vedi so- 
pra, pag. 83. lin. 4) alle parole « in qua fucrit » (Vedi sopra, pag. 84, lin. 4). 

Ci (Jll-<l« pine Arila ,1.11. -Ji.iun- intitolai, f ATB»>»»II «IICBIUI, ecc. »»r,M< . , ree. l r ,„,j JIIf l,r , ,aUa 
..ri. ..rli^rifirl..-, nrlU r.ii.iiHir intitolala . nlOMII lucami ] H'LDrMm» lTciiui.11. T «oc. lljr »*r.»r» || «i*r .lr|| 
» iiTt a.tmTin || o>r* THrAUTlTVii j Ono || PHAtTFlQ, ih qvjd vMvm»A «tinnii Njlne,, iiu,iiu.. ni ..mniliui Ar- 
. tiLu. 5c Sr.L-t.1i i ,,ni nuui |I niellili*!., rlpliritur , e .iril.u. ipi..i|tie Si | r-^J ì ci. eli* - rlil ut Mt^netiraruni . 3lÌ4niin4]lle 
# .ritti. >. tur-te "\ mot.nnnn. il. I. lem. iti... I.*p..lt'a... Plinti. I 1 Sr Anim 'tili.l, etn.-e.reHli.ini, trillila Ime- 'cuiqife iaruxmta 
. N>turie ..riiii per I Phvica, M^liet, Cl.imiv.. V |i Mjthrrmtir. untili, C r-t neri . . rimeiiu !| r.cluli.iilitr. |j Suiii|.lil.ti, Hrr- 
» nunii Sehr... lui. «.yn.i "Recitile. || mia * . Fi Trp .gnipbu I.il<l..iltn Geignam. MDCll.l. || ti ri «loa. » >!»•.. il . | p.|(. 
HS , lui. i — Ih) .1.11, qu.le un efrmpltre è nra p .u.-.lulu r|jll4 lui liniera Aln. oiplr.ru J. h. ni. e rontrulrunata a B. g. 
■ it. f, 2 ..<ìo.- . Srin*;, II, Tila 2 tiri Pjtclirtlo f, numero 42 prnjjiri.ivn rl.'*T..lunii ora e illocali in que,to palrhettt. » 
t'n rfrinplarr .Iella <letu e.luinne inlil.ilila . 1TIAKA9II Elicimi, e,c. magmi rniTln TtlTlA », ecc. troiai! in un vo- 
lt..... „r., ,,...,.-.lu alla B.l.|„.t.ea f.Ai.n.ten«. ,li Ruma, e runlrM,e s «to . V. IV. 41 », eiol . Sr.toi, V. Pakllellr, IV, 

. m.mrrw 4| progrrliiio uVluluroi on enlloc.ti in qo',tu palelle-Ilo .. B. B. 
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inerì Lo automatico di molo diurno , clic vion poi divisando , guidato egli dal 
rimedio prestabilito della somiglianza della calanuta col ciclo, dà alla medesima, 
per mezzo del tornio, la forma sierica, supponendo che i poli geometrici di essa 
coincidano esattamente coi poli magnetici. Ora questa condizione difficilmente può 
adempirsi in pratica; il clic Girolamo Cardano mostrò di ben conoscere, scriven- 
do nel suo opuscolo intitolato « liber pr mvs de secreti* (capvt v) » (i) : 
« Octauum e*t, quod is lapis altera » vulgo* put.it. Sunt autem partes ili»; tapi 

« parte ferruin ad borcam impelli!, altera ad » <iis oppositic, sed non ad vnguem sempcr. » 12). 

» Ansimili: non ergo semper ad borcam, vt 
La difficoltà di far coincidere in pratica esattamente i poli geometrici della 

magnete coi poli magnetici è anche notata da Guglielmo Gilbert nel!' opera 

intitolata « ovii.iEt.vi gil-||berti c«lcestrem-||sis, medici lo.mh-|[me\sis, |[ de magse- 

» te, magnkticisqve coRPORifl\s, et de NAG-J'no maguclc telline; Phvsiologia no- 

» ua, \plurimis ày argumentis , <& t\r/)i»-|jrinicntis demonstrata.[[LONDiN.i;'jExt\- 

» debat Fetrvs Short anso||jidc. » (pag. 144, liti. 23-31; pag. 145; pag. 146, lin. 

Jt-17, LIBER TEIUIVS, CAP. XV). (3) 

Il primo de lie metodi suddetti consiste nel collocare successivamente in di- 
versi luoghi della superficie della sfera magnetica, una sottile e leggiera punta 
d'ago, la quale giacendovi sopra come in bilico, e quasi tangente geometrica, si 

(1) UlCRONYMI |l CtHDt.M |[ MKDIoLWENMS. 'PHll.OSOPIII AC Ili DICI || CH,FU1 l\KI MI :;, OPBRV.V TO- 

nvs srcv.Mus; 'j qio cosTixEsrrit II murami yv.truM, .et pirvsrc v coyreyronrji //rtfs tomi 
seri e ti , Index Titulorutn eshibel.' f.diiio vt ceteius eli ..a.stior ita et accvmtior.|ìi.vgovm, • 
Suraplilius Ioanms AsroMi IIvcvetan, & M arci Anton ir Ravvivi». l.j/. ne. cvm privilegio 

regi?, pag. 530, colonna 1", lin. 39—43, mrer rrows de seciietis (opyt v). 

(21 Pictru Peregrino ignorava i poli conscguenti che talora appariscono nelle calamile. I primi 
cenni che si abbiano di questo (allo trovatisi dati da Giovanni Ballista Della Porta nella edizione 
intitolala « io. r»pt. pohtae ] \r rroi.iT»M 1 ir./c;.(f s.rrrnjtis \\ t innì xx. , ecc. neu-om, 
» ecc. m. d. ixxxwrri» ip.ig. 144, lin. 10 — Iti; pag. 143. lin. 4—7, liber septimvs, Cap. xxxxirr, 
xxxxmi). Guglielmo Gilbert ne parla chiaramenle nella drtl.i sua opera intitolala « gvilif.lmi 
» gii.berti, «ce. de M*r.Nr.rr ». ecc. !pag. 139—141; pag. 142. lin. 2-24, r.riirn tertivs, cap. sii. 

(3: La Biblioteca Angelica di Roma possiede un esemplare contrassegnato « XX. 12. 38 » , 
cioè << Scansia XX . P.ilcliello 12, numero 3G prngre>sivo <).>' volumi ora collocati in questo pal- 
n chollo ». d'una edizione intitolila « soMNrortvM svmmoivm , o M m s c.E\r//jris insomuia 
» explicantes , f,i/-| bri rnr. ,| pfr II hiehoxymi'm cabo.i- \.\fìi m epioiax exseìi MEn\dirum 
» ite l'hiiotnpUum. qviius vcf.Eo»M , Eivs'' dem Atre rtitim : , He libri* proprijs. , De curationi 
>< bus si pr.T.iictioiiib'is .idmirandis. 1 Neronis cncomium. '! Geometria; encomium. : De uno. '\ Aclio 
» in Thcssiil icum nuidicum. I| De secretis. De gernmis ft coloribus. 1 Dialogus II de ,| Morte. " liti 
)i manis con«ilijs . Teliin inscriplis. | llem ad Stimniorum librnt pertinenti* : 1/ De minimis fe pro- 
>• pinqins. ii De Summit borio. ;] Cum gralia k priuil. Cais. Mtiest. |' basileme. per h EX" ricum 
» l'etri. » Questa edizione i> un volume, in 4.". composto ili 771 pagine, delle quali le 1" — 44*. 323* 
—361% 771 1 non sono numerale, e le 4 >'— 322', 362' —773" sono numerate coi numeri 1—278, 2 — 413. 
Nelle linee 22— 25 della 774* di queste 774 pagine si legge: « imsiei »E, f.x orricrN a || irr.Nnici pi: 
w Tur, anno sa/' tutit m. ri. i.xii. Mente ! Septembri. » Nelli: linee 21 —24 della (i42 J delle me'esinie 
744 pagine, numerala col numero 2S2, il passo riportato di sopra i colonne 1"— 2' del 'a presente pa 
gina 3451 del detto opuscolo di Girolamo Cardano, si legge così : 

c iXc(.»ii>< ejl, i/nhH li l.tp» alleni parte 
» fetmm étd borea impeti,/ , attera aj .Ittttiufn . rt^.t er^.i irmper itti l'aream . 
a ut Nii/ffiu putat. iunl aufm pariti iM» lipnlli oppjnl* , ..-.I ■,^•1 aii b.i- 
» gfcm trmper . 

B. B 
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verrà orientandu spontaneamente in ogni luogo verso i poli magnetici della sfera 
stessa (1) , e così, riunendo poi con altrettanti circoli massimi , secondo i loro 
diversi piani, le singole incisioni fatte sulla sfera, a norma della direzione presa 
dall'ago, in ogni posto, tutti questi circoli s' intersecheranno in due punti co- 
muni, e diametralmente opposti, e questi saranno i poli cercali (s). Il secondo 
de'medesimi tre metodi, che Pietro Peregrino giustamente chiama migliore (3), 
si h di presentare semplicemente o accostare alla sfera slessa in diverse posizioni 
l'ago magnetico, notando il punto nel quale il medesimo ago più frequentemente 
o tenacemente vi aderisce (4). Il terzo di questi tre melodi consiste nel porre 
su diversi punti della superficie della sfera magnetica un piccolo e leggiero fram- 
mento d'ago, e nel notar quindi il punto ove esso non solo aderisce alla sfera 
stessa , ina dove da sè vi si erge sopra in direzione perpendicolare (5). Ciò ve- 

1 1) Qui per altro non si ticn conio, conio si dovrebbe, dell attrito, della graviti ed inerzia del ferretto, 
•iella magnetizzazione lucale elio in esso specialmente si sviluppa, e varia per influenza , e di metile 
.iltrc circostanze, che potrebbero volgere alquanto ad errore l'esperi mento, 0 che almeno non darch- 
Imto la precisione intesa qui dall'autore. 

(21 Questo metodo h esposto nel precitato capitolo IV dalle parole « Ad istorum duorura pan . 
» ctorum gencralcm invcntioneni » (vedi sopra, pag. "3, lin. 13 — 14), alle parole « septem ({(rionali». 
>» et alius mrridionalis » (Vedi sopra, pag. 74. lin. 4—5). 

(3) Vedi la linea 22 della presente pagina 34C. 

(4) Pietro Peregrino descrive questo metodo scrivendo (redi sopra, pag.'74, lin. 6—0) : 

1 Almi aulrm anodui invntionii i.lorum pinctorum rarlior al, ol videa, 
» [«//<«<] lucum, in lapide rotundatn, ni dielum «I, obi «animiti» tra, tri ferri 
> feeourntiiu , .ri fortini adheret : crii rnim hit lacm , una» ci pondi. , in- 
» .«ili, prr l«n diclam anoduin. a 

Si è detto di sopra (pag. 74, noia C, lin. 41) che nelle parole « ubi summilas acus ve] ferri fre- 
» quenlius, vel fortius adberct » (vedi le lince 23 — 24 della presente pagina 340) di questo passo del 
detto capitolo IV sembra confusamente accennato il metodo delle oscillazioni. Ora per altro, meglio 
considerandole, sembrami più naturale spiegarle cosi : « Ove la punta dell'ago o del ferro corre più 
» frequentemente c più tenacemente aderisce », cioè donde si prova maggiore difficolta a distaccar- 
lo. Giovanni Battista Della Porla nel capitolo III. del Libro VII della edizione del 1589 della sua 
« magia naturalis», dopo avere prescritto, come fa Pietro Peregrino, di porre la magnete galleg- 
giante in una navicella (boi.itettino, ecc. marzo, ecc., pag. 75, lin. 17—18) sembra indicare il detto 
metodo delle oscillazioni, soggiungendo (10. bapt. pohtak || np.apolitani li magiae n atv raluW 
libri xx , ecc. HF.APOI.I, ecc. n. t>. uxiviin, pag. 130, lin. 4—10) : 

« Itine facile ducere poterirans 

a Qrtomotio magnrt alter altero p€*f tettar eojrnoscatur. 

• (Juod ri riniti etn rei imperli tur tjuii cunseiu» fucili» eiae poi* il , qualii mactiei furrit r fieri «e , ve! atrio 
» rit rirlutit , ipie etiim , qni citili* , cipedMim^ ; anaietilam «il punctum ftaum dcaolnrrìt , ti reperlam 

* qui«-i><rì. , T-lr-ntiuni , potrtttioristi ; TirtutU n-Uii «rftnmviitn cwc polcrit , ani recò «gnai* iuum 
» opui -Ltolurril , «cilirrl «|.«n1 pigre , It-titcf ; ad .m.m loca. a mlicnt , & .{più* hirreUit . Uaftuidiorìi , 
■ he l*rltorÌi»J{ ■» 

Nel capitolo XV del medesimo Libro VII Giovanni Battista Della Porta , commentando il metodo 
secondo del Peregrino esposto di sopra (linee 5 — 0 della presente pagina 346), scrive (10. bapt. poiit at 
scapoi.it ani II magi ab NATVltAitS ! j unni xx, ecc. pag. 135. lin. 42—46): 

■ Et 4iui pnrciiiù. punrtam drman.triri aue.ierit, hoc vte- 

> tur «rtitcio. Maonrtn fruitulum paulò maju. , niimi.iic miti) gnno lapidi oli^cieinu. , * li protlaui 
. ,iin> è |ungi<rua (<ic), * et. il. attrahetar, .Uraclui^ cunlumacina dincllitnr, irianiiilui reri piintli. 

> vn<U ri» •Ila rifluii , donihit . poUri. ir Ciro pn.iclum illud granalum circuai . R «re , pcriclilindo * li 
a ferini, an >i urgeliù. altrahelnr, * quando .ponti, uri insito > luco dimouebitur. a 

(5; Questo metodo è esposto in Une del detto capitolo quarto, dalle parole « ut ergo precise » 
(vedi sopra, pag. 74, lin. 10) alle parole « in||spera, opposita » (vedi sopra, pag. 74, lin. 16—17). 



Digitized by Google 



347 

diamo appunto accadere nei singoli filamenti o barbe, clic fa la limatura di ferro 
intorno ai poli delle calamite, mentre ciascun minuzzolo di ferro, clic fa catena 
col suo vicino, diventa allora una vera calamita, e cosi con uno de' suoi poli 
tende a congiungersi col polo più prossimo e di nome contrario della sfera ma- 
gnetica, mentre coll'altro se ne allontana, per (pianto l'influenza dell'altro polo 
della sfera lo permette. Così, per influenza e attrazione reciproca delle parti- 
celle della limatura, vengono a formarsi quelle successive curve , come nella 
sfera del Peregrino, le quali, ognun sa, partono, a guisa d'altrettanti raggi cur- 
vilinei, da ciascuno dc'poli stessi. Di questa esperienza, la quale deriva sponta- 
neamente dai metodi esposti dal Peregrino, e specialmente dal terzo, il P. Gar- 
zoni fu il primo a parlare, come attcsta il Cabei (1). Nè fa in vero ciò maravi- 
glia; poicliè il Garzoni stesso ebbe pur fra le mani, come si disse (2), un ma- 
noscritto antico àe\Y Epistola del Peregrino, allora posseduto dalla Biblioteca Ca- 
stellana di Venezia. E lo prova inoltre l'opera stessa del P. Cabei, il quale prese 
a modello lo scritto del Garzoni e il lavoro del Gilbert. 

Nella edizione intitolata « 10. bapt. portae || ?ieapoi.itani||. vagiab yATVRJUs \\ 

» LIBRI XX., ecc. SEAPOLI, ecc. D. D. LXXXYIIII », CCC (pag- 142, lin. 13-27, L1BER 

skptwvs) si legge : 

t QrOMODO /JV LAPIDE A V STRALE PVWCTrtl, V E L S E P T E .V T A / O iY A L E 
1 cognaicatur. C*p. XXXF. 



I 



a ?ITER alios, iruos sapra memora tiimtli, modos, hòc qoq: (aie ) doceliianuft, ék for- 

a lane ratterin pmlaliortm, quomodo veri) aicticumu (afe), iBUrrticamq; pane 

tura rognofeeaiut. En. (amunini rolli mignetinui lipii rotundrtur ut tpbia- 
r*m , cipollature^: , rtincilili|.titr mot fermio, gracile . euiut longitudo par ait 
pila, aat , tdqH aupra lapidea» imponatur i nani te rceìpiet di iaaimiabitnr super 
tranacaniem lineam per auatralia t dr Inirealia inaitela. Stellalo lineai aitura fio - 
a ■—■ per lapidcm, Itili tinctiari : e» altera lapilli! pari» eadi'iu oprralieris, * rlì quic 

a neri! aupra piUm , tua timi lin-am ducilo, idi-m lertio, * quarto operalirria, in 

a umidirò. tIiì linear aieuataa ae decunaaliunt , coii'tlntcì; t ca trulli pimela polaria. 

a Potcrimns Ó» hoc artificio eamlrin iniienire. trance acum tennero , partente^ niinorem lupra padani pi 
a lam punito . A moueto eam , nani vl*i ad pratcìnniti ]»unctum «eplentriotule perueuerit , crigitur illieo 
a acuì non aiue adaUnlium admiraiioae t dr perptudicularii staliit auptr illud , A qaousq; non altollctur , 
a eam moueri hue illac ne pertfdeieal, nini i-Li illud innenerii, inutilità* non parum Leubcrii. a 



In questo passo della detta edizione intitolata « 10. bapt. portae [] heapulitani », 
ecc., dalle parole o Exgemniarum » (vedi la linea 23 della presente pagina 347) alle 
parole « crunt pimela polaria » (vedi la linea 29 della pagina stessa), è indicato il 
primo dc'trc metodi suddetti di determinare la posizione dc'poli sulla magnete (3)- 
II terzo di questi tre metodi trovasi esposto nel passo medesimo, dalla parola « Po- 
» tcrimus » (vedi la linea 30 della presente pagina 347) alla parola « laetaberis » 



(1) Vedi sopra, pag. 325, lin. 1-6, 38-53; pag. 326, lin. 9—20. 

(2) bui. lettino, ecc. gennaio, ecc., pag. 7, lin. 5— 6i pag. 23. lin. 10— 14; ottobre, ecc., pag. 
326, lin. 6-8. 

(il) Il secondo di questi tre melodi e indicato in un passo riportato di sopra (pag. 346, lin. 47—51/ 
del capitolo decimuquinlo del libro settimo della edizione intitolata u 10. bapt. portae II nfapoi.i- 
» tajii », ecc.. dalle parole « Magnclis frustulum » (vedi sopra, pag. 346, lin. 48) alla parola « di- 
ti mouebitor » (vedi sopra, pag. 34G, lin. 51). 
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(vedi sopra, pag. 347, liti. 33). credo che dell'aver taciuto il nome del Pere- 
grino sia al Porla scusa bastevole l'avere egli scritto (t) : 

« 4"k VIA noli ilrjunl , qui d* r*tiortc jtlrat-timii» frrri a magnete integrili liliroa dr- 

i II icnpii-riut, ne prirliT imlihituni lim^iiires tinnii . aliorum fentenliii addncefl.k., 

' Il l"»"' r,iB, •l>" , 'i' ■»"" »'•• wrlii». * timi eaptiuneulii innitantur , il no» «ldc»u 

• I I lur li Pliiltian|.iii« a.lmiUi , nrietrrenndai «né dimenili , noilram j<I internai , i l 

» lC qjuil.uulain rl|>erìim-nii» ortjm. ■ 

Potrebbe essere che iti ijucsto passo della delta edizione intitolata * iu. bai-t- 

>. PORTAtj|sEAPOLITAM || MAGHE V ATV RALI $'*Lt BRI XX. », CCC. il Porta UCCCtlliaSSC taci- 

lanicntc non solo al Peregrino, ma anclic a tjuel Giovanni F.ligcrio di Gondersleven, 
autore di due libri intorno alla calamita, dc'ijuali fa menzione Monsignore Ber- 
nardino Caldi nella sua Cronica de matematici scrivendo : 

« (ito* »*m Ei.icn.io [D. C. I350J. discepolo di Giovanni di 
» Sassonia, e di nazione Tedesco di tìondcslcveu, attese alla filo 
» sofia «-'I all' astrologia. Scrisse un libro «Iella composizione 
>. dell'astrolabio, ed uno delle utilità del medesimo; uno del- 
» Tulililà del quadrante . due della calamita , uno dell' astro 
>i gemclro. ed alcune altre cose. » '21 

Ma per ora di quest'opera dell'Eligerio non ho potuto avere alcuna notizia (3). 



(li 10. bai't. porta f 11 ne-poLitam II UAUt.iF. x atv halxs || libui xx., ecc., pag. 129, lin. 4-8. 
i iukb septimns, Cap. II. 

i2) Questo passo della delta opera di Monsig. Bernardino Baldi e qui riport-ito come si legge 
nella edizione intitolata <t vriisi e prose scelte 1 ni II rfhna*dino haldMI ordinate e annotate | 

>. DA FILIPPO UGOLINI E FII.IPPO-l.ltGl POI ! DORI. P FIRENZE. Il FELICE LE MONNIF.R. I 1859 » I pag. 

470, lin. 19-241. 

(3) La Biblioteca Casanalcnse di Roma possiede un esemplare contrassegnalo » Y. Xt 6», cioè 
«Scinsi* Y, Palchetto XI. numero 6 progressivo de'volumi ora collocali in questo palchetto ». d'una 
edizione intitolata kckonic». H df »uti m»tici || (ìi'bro li epitome dell'istoria I' deli e vite loro 

» OPER.4 H DI MONSIGNOR II BF.RN \HDINO BALDI DA L'HBIVO j AII'TE DI C V AS I' A LI. ». . ( I N L'RBINO, MDCOIt. 

» Per Angelo Ani. Monticelli, dm Licenza de' Super tori. «In questa edizione (pag. 103*, numerata 
87. lin. 9— 16), si legge : 

• GIOL'tNM Elicmi» diit-rpo| G Hi ISSO » riinipiiitliiiOi> drirAt!rttUl:iti, 4r lill'i tirili. 

» Giunoni ili SlMcnia. r di naliutir Tede- a utilità iti-I mrdelimcl, unti dell'utilit* del 

• irò di Gonil^l'vrn , atteic Jla Filiifofij, » Ouadrantr , due di-Ila Ctletnita , min di-l- 

e A all' Aitrulcigia. Stri,,* ud lil.-ro della » l' Aitro^emelrtt, 4 alcuni! altri, tuie, a 

Ciò che si legge in questo passo della delta edizione intitolata « cronica || de matematici », ecc 
trovasi idenlicamenle, salvo varietà ortografiche, nel passo riportalo di sopra (lince 13—18 «Iella pre- 
sente pagina 348) di-Ila detta edizione intitolata « versi e prose scelte II di II bern ardino baldi », 
ecc. — In un codice manoscritto ora da me posseduto, coni rassegna lo « n° 138 ». ed intitolato nel recto 
della seconda su i carta « Cronica de II Matematici .1 Ouero II Epitome di-I II istoria I! de le uite loro » 
(carta 54*. numerala 51, i-erto, liti. 20—23; carta 55', numerata 52, recto, lin. 1—3] si legge: 

« Giuuanni Eligerto ducrf olii ili Ciouanni di 8aa- il59 » tifile utilità del meil? , una dell' utilità del 

a aiinia, e di li. titilli- Tt'tlri.o di Goudealt-ui-n , al- a <|iiidratite , Da* Jrlla Calamiti . uoo del Altro 

» (fi? «Ila Kilumfu, rt all' Aitrolugia . «rune nn' a gemette, et alenile altr* tuie a. 

• llliro della romptnil itine dell' Attrulalio, et unti 

Questo passo del detto codice contrassegnato « n* 158 » è identico col passo riportato di sopra 'co- 
lonne 1»— 2" della presente pagina 348 ) della edizione intitolata « cronica II de matematici » , 
salvo varietà ortografiche. Il medesimo mio codice n' 1^8. è descritto nel catalogo intitolato h ci 

» TAI.Or.OllPI MOOS< RITTI || Ofi.< POSSEDUTI II D V D. BALDASSARRE RONCOMPAGM |; COMPILATO HA 
« ENRICO NARDl'CCI || ROMA || TIPOGRAFI 1 DI LLE SCIENZE MATEMATICHE E FISICHE f, Vìi l..lta N* 

« 211 A 1! 1862 » (pag. OC, lin. 19—25). — Nel recto della carta 113* del precitato mio codice con- 
Irafsegnalo « n* 154 », la qual carta nel margine supcriore del medesimo recto e numerala a penna 
col numero 113, si legge: 
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E poi intluliilabile clic Guglielmo Gilbert, sia tlirctlamcnlc, sia per mezzo del 



• <-!..t»nvi rn»rim , d,la «.limita un., .1.1 

• Dilettilo di r.inii.niii di Sacaoilia fu Oi .iMd . tlrum'l.. imHo nu- .li •iiimr.r I.. lidie c li 
» in Kligcri., liuomc T»dr»co c nato in <;.n • le-rra. Fiori .olio Culo im|«-raU.rr, il quar 

• d.-rOrwi-n. AllMf qtlrlli co molla C-ticila ..gli a In c Cl'iii'-lr Ponti-Iter Hi qilrit.i Home- arilo 
■ >tuJii dr 1,- «»r' leltrrr, , U fil—oS. rt al A. i o...- ..«- sii anni .1.1 «if:" Milf.IrrcMo ciu 

• .tmlopa Nondimeno fr,r p ,inri,, a | ,. r ..fr,.i..nr . quanti. Ini «ni.. quali lriti,.i fu rhiarn 
. di A»lrol , R o. r icrilaii limiti uoluu.i I.. .Ut . un Brrataliu cognominilo Britannico A. tri 
a la |r'lfc,,iunr fra .|u di da Tiil.-ioio «otto . Joj;.. fintino ci».- tc.-i«»t! molli lilici intitoliti 
» racco! ili i Krglir'li , un 1' di-la . ,i|i..«i li. in* » de I» Prilli ioni drj;li Ailnlgi. 

« M txr.ilal.ti> , uno del Vlilila dui licito in > A di 18- Oltolire 1588. 

i alrurm-nto , uno del utilità dr| quadrate , duc- 
ili questo pass» del detti, mio codice contrassegnalo n n." 154 » sono menzionati gli stessi scrini 
■li Giovanni Rligr-rin di lìnmlerslcven. the trovami indicati nel passo riportalo di sopra (pag. 348, col. 
1* — 2*1 della licita edizione inlilol.il.i k chimi: i ] ni: M »tim itici, ecc. i> Urbino, mpccvii. », ecc. 
Nel primo di (ali passi c afTcrmalo che il medesimo (iiovanni Kligcrio fiori nell'anno 1350, sotto il 
qual anno questo scrittore è posto anche nei secondo di tali passi. 

Nc'codici manoscritti ora da me posseduti, contrassegnai « n.' 153, (54 » trovasi un esemplare 
manoscritto autografo d'un opera di Monsi':. Bernardino Baldi, che m i recto della quarta carta del 
primo di questi due endici, numerata 1 r»l uiarpine supcriore del medesimo recto, •■ intitolala ■< or i.e 
«viTri di: || matematici i Miim ihf di ■ itn.v.BD sot midi :| pa hummo \ pb atf. Jdi ji* r ast ali. a, 
» mpxcvi» Il passo riportalo di supra colonne t"—ì A della presente pagina 349) del precitato codice 
contrassegnato « n." 154 » f.i parte di questo esemplare. Il passo medesimo si legge identicamente, 
stivo varietà ortografiche, tanto nel recto de!la carta 104" di un codice ora da me posseduto, ccon- 
trassegnalo in' i:>6». la qual carta nel margine supcriore dello stesso redo è numerata col numero 
(50, quanto anche nella carta 191' d'un codice ora da me posseduto, contrassegnato « n." (57 », la 
qual carta nel margine superiore del medesimo recto e numerala col numero 191. I delti codici n.' 153, 
134, 156, 157 sono descritti nel precitato catalogo intitolato « catu.oc.o j| pi manoscritti ». ecc. (pag. 
60, lin. J3-40; pag. CI : pag. 162, lin. 1-41; pag. 64-65i pag. 60, lin. 1-18). 

I.a Biblioteca del Collegio di S. Bonaventura, |>osla nel Convento de'SS. Apostoli di Roma, possiede 
un esemplare contrassegnati) « I. F. 3. 8 », cioè « Sala I, Scansia F, Palchetto 3, numero 8 progres- 
ii sivo de'volumi ora collocati in questo palchetto », d'una edizione intitolati nella prima sua pagina 
« Liber de Scriptori/||bus Erclesiasticis », e composta di 147 carie, delle quali le (*— C , 147* non 
sono numerate, e le 7*— 140' sono numerate ne'margini superiori de' recto nel modo seguente; « Fof. 
» j-Fof. j'25 , Por. jìi , F0K. j27-For\ jil) ». Nelle linee «0—22 del rovescio della 146* di que- 
ste 14" carte, numerata nel margine superiore del suo recto a Fof. j40» si legge: 

« F.iplicll.ll rat lilrrr dr Scripliiril.il» rc'lr-iialticil dn.rtiililtli |>.tn» domini In) 
a bini, de Trillili™, a Minili SraalicufaL : Baule , Anno di«»iui Millo, mo qua) 



Nelle linee 36-49 del rovescio della 94* delle medesime 147 carte, numerata nel 
del suo recto « Fol*. 88 », si legge: 

« Ohannt'l rliprcroi .le Ci.nd.-r ^kurn : llalionc teutonico* : Inaaunil de **) 

» t forra rlariirimi aitronniui qiioda audilor : air in »»ral .riha» Irti erudilitfi 

• ma» : pliilmophu. Ai aalronom' iuIit i-mnr» mi Iraipwri» o-lcl-, rninoa i 

• ac diilillia ,rri| Inni lunVo-tcr immutili iure'"' ^iit.t.li» * cljrui eloqui.. Scripail 

• in Mat>emali,ii icirntia 116 aoenKda u..|nu.ina : qml.ui nomo munì ad polirci' 
a latrili tranamiiil. E qniltui ml-ircU fcrunt' : 

a Dr roponlione a,trol.ln| : li | Rei a.ln.rii l'f Im.rui. 

. Dr ttlililalr ailrolaliii: li. | Z..l« | ricipali inlrllectoB). 

> Di» utilil.lr 1 udirai... li. | Vtil.lalM noui quadrilil. 

. D« ma«i>rlc quoti: li. i| TrKlaturui de m.giii-tr. 

a Dir ail/o^cniL-lro: Ri i Sumini rurale imliii. 

» Et al*a plilra. 

. Cbrail icmporil ul Creili imp.ralorii epuri. ; * Cl.mflii papa acni : Alimi on. 

• Millesimo. CCC I-. ■ 

In questo passo della detta edizione intitolala i> liber de Scriptori- hus Ecclesiastici s » sono riportati i 
titoli, e le prime parole di ciascuno degli scritti, che Monsig Bernardino Baldi nel passo riportalo di 
sopra icolonne 1*— 2* della presente pagina 349) del detto mio codice contrassegnalo « n." 154 » dice che 
■< da Tritemio sono raccólati » (vedi le linee 8-9 della colonna I* della pagina stessa). In ciascuno di 
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Garzoni c del Porla (dal quale, scn/.a dirlo, ma notandone gli errori, trac tutto 

lai ■ passi è anche asserito che Giovanni Fli^erio rlj lìondcrslrven fiori nel 1350. Nelle carte 8', numerala 
« Fof . 2 « \Ttctn, lin. 25—49, reno; r— 145*, numerate « Fot". 3— F<>r\ j 25, Fot", j 23, Fot*. 127— Fnf. 
139; I4t>', numerata Fui*. 14U. recto, certo, lin 1 — l'Ji «Iella precitata edizione intitolata « Liberde Seri- 
>j plori | bus Ecclesiastici» », trovasi un'opera di Giovanili Tritemio, abate di Trittenhcim, che nell'edi- 
zione stessa <rar. S\ numerata « Fof. in, recto, lin. 23—241 è intitolala « C'.mrdatissimi uiri Reucn-diq? 
>. in christo patris: .Ini iohannis de Tritlenhem abbatis Spanhemensis: l.iber de Ecclcsiasticis scriploribus 
» Ftcliciter incipit. », della quale fa parie rio che si riporta di sopra nelle linee 42—55 della pagina 34'J. 
Quest'opera e anche ristampala nella raccolta intitolata « bibi.iotheca ecclesiastica, in qua con- 

» TINENTUR il DE SCRIPTOtlthUS ECCLESIASTICI? I g. HIERONYSIUS l CUM V ETERI VERSIONE GK.ECA 
). OUtM V OC \ NT : SOPII HOMI, ET NUNC l'RIMLM VULGATI* EDITOKIS NOTIS, |j HIERONYMUM CUM EU- 
» SEBIO ACCULATE CONEERr.NTIUUS: A U» CNCTIS || Pfl «TE RE A C ASTIO ATIONUUS SCFFRIDI PF.TRI ET JO. 
)i MUCHVtl. NEC! NON IN1EGRIS ERISMI, MiRItNI VICTORII, IIENR. GRAMI, AIR. M1R LI, il WILrI. 
I. ERNESTI Tl.VTrr.l ll ET 1KN. SAI.OHo.MS Ci PilIANI || ANNOTATtONIRtS. || APPENDI» DE VITI* EVAN- 
i. GELISTARUM ET APOSToLORl'M, Gll-ECE El LATINE. I , ArM'ENDIX ALTERA, ijV X. FERTUR JAM 9CB TI- 
>. TUO HIERONVMI UE DLODECIM DOCTORIRCS, I ASI SI» NOMINE BEDi II UE LI' MIN ARIRUS ECCLESI.E. ì 
i GENNVDIUS MASSII.IEVSIS, [| ANNoTATIS I.ECTIOMBLS COD1CIS ANTIOUISS. CORBEJENSIS , ET SCHiCN- 
>• CTIS || VARIORI H NOTIS, SVFFRIDI PETRI, W'B. MIR.EI. E. SAI.. CYPHlANI. || 8. ISIDORUS HISPALEN- 
>' SIS. ,| II.DEFONSLS TOI.ETANL'S. I IIOSORIL'S AUGUSTODU N E N SIS. | SIGEBERTUS GEMRLACENSIS . ;l AP- 
»< PENDICE* H'LIaN'I AC FELICI* TOt.ETVM ET TER T I A i| ANo.N YMt AD ISIDORtM ET ILDEPONSUM. 
». IIENR1CUS CANDAVpNSIS. || ANONYMUS SI ELI.IC E \SIS ; A. R. P. BERNARDO PEI NI PER VULGATI'*. !| PE- 
>< TRCS CASINESSIS j DI'. VIRIS Il t.l STHI8LS MON ASTEMI C ASI N ENSIS, CL'H SUPPLEMENTO ( PLACIDI RO- 

j. mani et jo. «aptist .r. mari ; annotationibus II io. tkithemii abbatis spaniiemensi* || liber de 

» S. E. || CUM XOTIS EDtTORIS. | AUB. MIR.EI II tUCTARIUM DE S. E. I ET A TEUrOKS, QUO DESI- 

h sii mithemius, de scmrroRiKL s .s ìculi rr/. et xrn. libri può. H curante II jo. al- 

» BERTO FABRICIO, S. S. TIIEOL. D. Il ET PROFESSORE IN GYMNASIO II AVI «UROENSI . f| HJMBUhGI 
» Apild CHRISTIAN. I.IEBEZEIT 8t THEODOR. CHRISTOPH. KELG1NER. lì A. C. M DCC XIlX.Mlpag. 440" — 

imerale 4 — 231 ». In questa edizione (pan. 582». numerata 140, lin. 27—38), si legge ■ 

e DCXVI, JonAHHKi Etiflrut iÌ9 G.>nilrrUtvr>n , n'attuile Tetitoniriit, JokMMlo ila Saiouib 

• cUri.ftimi atlron^mi quonJ^m ju.Iitur, tir in ,r?ul«rilmt lil^rìt r^ujitìskimu, , |,hi!u.i>pliui A aftru- 
» n<>mm intcr omnrt sul temp'.ri, c<-li:L.rtTunu» , it di » ini* (rriptunt turficteutef imlfUtui , Iti^raio 

• inlHilii St clirui <-|.N|iiio. Script. t in mithrmitir* «Hcnli» mm ftiernrada t,. lumini . cjailiai no- 
t mai iigm aJ p.MlrnliIrm Inn.ouiu E .|uikii, tul.jctl» frrnnlur. 

» De t.inlputitionv lltrnliliii, Mi. I- iV i a*trvr*im Ptotrmtr. 

a Dr uliln.lc a.trolil.ii LI.. I. Zeta principali illrllt. 

m D. Ulilitatr quadranti., 111.. I. l'Hill*'*! HOfl y«d . 

a Di. m.gn.IC .| n„ pie HI,. t|. 7Varfj(»cnr ite magne. 

• De aitrogrinrtra 111.. I .«.imm.i r»r,i«li> «oAO. 

i El alia plora. Ciarlai! tcmpuril'tii Caroli Imp. IV. k ClemmUl Pape arili. Anno Di mmi. 



In questo passo della ediiionc intitolata « bibi.iotheca || ecclesiastica « trovasi id 
salvo varietà orlojnnfichc, ciò che si legge nel passo riportato di sopra ipag. 34U, lin. 42-55) 
detta edizione intitolata «< l.iber de scripton'; bus Ecclesiasticis », ecc. Il primo di questi due passi 
fa parte della precitata ristampa «Iella detta opera del Tritemio. 

I.a Biblioteca Barberina di Roma possiede un esemplare contrassegnato « BBB. I. 34 », cioè 
'< Scansia BBB, Palchetto I, numero 34 progressivo dei volumi ora collitcati in questo palchetto » . 
d'una edizione, priva di data, intitolata nelle linee 1—5 del reclo della primi sua carta in inchiostro rosso 
k Calhaloijtus illustrium viroV |gcrmanii suis imjenijs et In < Icubrationibus omnifari .m eAornantium: dAi 
» iohannis trittmij abbatis spanhcmrnsis ordinis sancii benedirli: ;| ad lacobù Uimpfelinpii sletslalinu 
» Ihcologum. » Questa edizione ò un volume, in 4 * piccolo, romposto di SS carte, delle quali le 1"— 6', 
Sì'— 88* non sono numerate, e le 7* — 82* sono numerale nc'margiiii superiori de'rrc/o coi numeri i — Ixxv, 
Ivxv. Nelle linee 9—21 del recto della 25* di queste 88 carte, numerata col numero xxiv.si legge 

a Ohannrt rliifcrtn .le n'milcr^leiwn '['Ini io" i p-nti-n» curni-fnlauil E quilmi iu1>i.-.-u fcriitur. Dr ri./. 



a halli, de M tonta riarmimi a, ln ,|l,.roi <1IM,.|« . po.ili..nta«tri.lal.|.li.l.D.MtiliUteallralal.i,li.l.De,mi 

a dam amlitit) «ir in ,ruil.rili{ rri, efii'liliitf» > tate quailraolit li. I. De m.i|;n. le qimi) li. i|. De a,lr.if;r 

i nini. pBot et >atri.n>iaiiii int^r umei sui. tpc a mrtra li. |. Et r|itrilà ilia Dul.il iuc..frnìta. Cllruit t.m 

• celelwmraa,: at<B in diuinit acriplurii non mediocriter i p.irifciai Caroli inipcr.lori. .piarli. Et c 

> Ho<ut. ingenui ini, olii rt clarus rlix|uiu. Scripsil in . imi Anno domini. MilF ecc. I 

quilmi mei 
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il huoiio del lilno VII della sua Magia) si è giovalo assaissimo di parecchie espe- 
rienze e teorie del Peregrino. Queste in vero sono da lui emendale, estese e col- 
lette, e ne Ila pur molle di proprio, e non di rado pregevolissime; onde con 
verità, e senza spirito di parte, il I». Calici scrisse di lui (i) : 

« M vxi ino omnium vt arhitrnr ail vcritalein accessit dilliertus , 
» qtiippequi iiiaxim • ohi 11 i il in c\perimentis uititur : quaiimi* 
» hie auctor non niiilliini tandem à Peregrini seutentia porr 
» grinelur, vt palei e* bis. qua- copiose dicit, cium libro 3. cap. 
» 4. 5. 0. direclionis calmili inucslifrnt: hoc eiiim idem, quod 

>■ n imi ni in art vnitalein tendat magiielicum, 8t villini quid Tacere contédat, 

>i tanqiiain ccrtissitiiuiu sua? doctrinx ftindameiiluin collocai. » 

Certamente Guglielmo Gilbert conosceva benissimo {'Epistola del Peregrino, come 
egli stesso attesta (2). Ma per citarne alcun passo particolare, fra i moltissimi 

Le notizie dalc in questo passo delta delta edizione intitolata « Catalliogus illustrami viroi/ ». ecc. in- 
torno alla vita el agli scritti ili Giovanni Digerii) ili Gondersle\ en Untatisi anche nel passo riportalo 
di sopra ipag. 34'J, lin.4l— 54) della ediiionr intitolata -< I.iher de «cripton- bus Ecclesiastici* x, ecc.. salvo 
clic il Trileinio dice nel primo di tali passi a lui ignoti (noliis incognita) alcuni scritti di quest* autore 
che sembrano essere gli slessi indicati nel primo colle parole « alia plora » i Vedi sopra, pag. 349, lin. 52)- 
Ncllo carte !)". numerata iij [recto, lin. 4—31, rrr«o): to'— HI 1 , numerate iiij-l\*.v; 82', numerata Ix.w 
ircelo, liti, t -20) della precitala edizione intitolata « Cathalogus illustrium virov >i. ecc. trovasi un' 
opera intitolata nella medesima edizione (carta U\ numerata iij. lin. I— 3): « Incipit liber dui iobinis 
» trite !mij spati li e me njì abbatis. de luminaribus siue ile illustri bus viris grniianie : q pstantes 
» inferno varia scrip.serùl » , e delli quale f.i parte ciò 1 li,- si riporta di sopra nelle colonue 
1*— 2' della pagina 350. Quest'opera trovasi ristampata in un volume, in foglio, intitolato « johav 

)> MS II TBITHKMII || SP » MI K| M K.NS1S P R I MO , I HE l.\ DE D. HCOIll MVIOKIS APVO j lll'rliipolin Al>- 

» batis , viri suo a>uo docliss. J privi k iurtis il opkka instante a , Qrorqror II haetcnu» reperiri 
)» potuerunt, omnia. || partisi e vn vsTis fvgie.mi |biisi|ue editionibus reuocata , & ad lìdem Ar 
» chttyporuin castigala; Il p.»rtim ex maniiscriplis nunc primum edita. q> onvn catalogi • m aveh 
» ta pagina rxhibtt. || ex BiRi.iorm iM ms uova uni fumichi . Il Consiliari! Palatini, j r um tsnict: 
u cnpiotmimu. Il frivcofviiti , I! Typìs Wcchelianis apud Cl.iudiutn li Marniuni U heredes Joannis 
>. Aubrij. Il m. oci. », (pag. 155*, numerala 123, lin. 34—51; pag. I3G"— S15\ numerale 124—1831. 
In questi volume Ipag. 177' 1 , numerala 145, lin. 2.1 — 33: si legge : 

* IOH4HNKS Eligt-'rus de Gondi'i-.l'-ii'-ii (diiniliii l-diamitt dr S.il»m-i i-lamiimi 
i jMrmi.imi '[uuaiUm iu<iit<>r J vir in uculari l.iu latri, « rullili sinno , 1 1. .!..«,.;■ h >i , A> mini 
1 nomili iotcr "nlli-l iiw lempMrc i. Irlittrimiit , »t (in- in duiiiin i.iipt.ifit min moli .eri 
» Irr il.xtut , infirmi! suolili» Sr ehm. risiimi. Sriiuil in A«ln>nomu non »pirm-nd« 

• «-illumini , tiuilim ntrm-iriim »ui |i..«U-ii« ruainnil^oil . i nuf'ui tal-ircU fnrantar. De 
. roiiini'tiuoti'- «mruliUii lili. 1. il-- «lilil.li- ailmUliij 111.. I. il - vtilililf qiudranlii li l. dr mi 

• jiitae iiii.iqiir lit. II. dr attmgrni'lru |il>. I El •] iiit-.I j ni iln niiliii ine , K ii, Ij . Cimili 
. Unipurilm. C.iri.li Imp.i.t.irt. i|U»rti , V C.li-inrnlii p«p* >.-lli , mmi Donimi mill.Mi- 
» ma CCC.I-. • 

ijiiesto passo ilei detto volume intitolato «ioiianms tritio: vii i, ecc. o. f.r v iiistorica », ecc. e iden- 
tico col passo riportalo di sopra (pag. 3S0, col. 1*— 2") della delta edizione intitolata « Cathalogus 
» illustrium viro* «.ecc.. salvo varietà ortografiche. Il primo di tali passi fa parte della ristampa ci- 
tata di sopra l linea 24 della presente pagina 3511 della detta opera intitolata « Incipit liber. ece.de 
)> luminaribus », ecc. B. B. 

1 puh «copili « Il v «.oETic \, ecc. avctore mcuho cuir.o, ecc. pag. 1 13, lin. IO— 22. libfi: 
mxvmivj, f opiif ////. 

(2 Nella edizione intitolala « i.vilu i.mi cu.- berti, ecc. or. macnete ecc. ipag. 21'. nume- 
rata 5. hn. 8—14. 1111 1, rtp. /.) si legge: 

< Ani-- Fr j. jitiinuni u|>\i«culuni i ltjl lumi 
a ne l'etri tuiuiiìjni Pi-re|;riiii , dilrrlilii m|.lini ainii* , , 'li. firn Imipi. 
; re t-rudililni . quod nonnulli ri Rr-^rri] Bjrnui Aliali Oi-jui.-mi. opi- 
* nioniliu. dìm2ii>i»t* citstinianl : In qiiu IiIt" ariiUm.-nU ilir'-cti.ini. 
► nu|;nrticiF . a polii c*li , V trelu iri'i qu»ru:ilur. Ex li.ir P.-lr" P-rr- 
» grillo , Joliiunri Taimrr llannuniui lil>rllum rllrnl , V vi tt <uum di 
■ uulgauil. > 

*«H. rfi Km.fU St. ,1 Ai", il*t.r f,..t. t. IKiitrmlif U68' "j 
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che si potrebbero addome, dirò, a proposito del presente Capo i\c\Y Epistola* clic 
il primo «le do metodi esposti d;il Peregrino di determinare i poli <l*u na sfera 
magnetica chiamata ( ui*«yr., .vr« ferrclla , ed il terzo dei metodi stessi, tmvansi 
esposti n«l Capo temi del libro primo della edizione intitolata « gviuelxi cil-|J 
» reuti, ecc. ut maghete ». ecc. (i). In vari. Ino^ln della edizione stessa trovansi 

Onesto passo oVIla delta cdiiionc intitolati «cmuii mi ».n.-i uekti , ree. di mu.mti: j», ecc. nel 
i|ii;tl<< ■ • ;iirn/i.nial.i li ietta Epistola il Pitti i Peregrino. < riportalo in pai tr ili .sopra in li.i: tti.xu, 
ecc. r.rsMio, ecc.. pag. 14, Un. 27— 2Hi pag. 15, liti. 1—3; pag. 22. Iti), t» — 10. 

(I) Nella delti rduionr intitolata « cvilikl«I i.ii.-||he«ti, ecc. de magnete », ecc. (pag, 12. 
Ilo. 30— -ir»; pag, U. pag, 14. li". 2— H, un. I, cw. ni.) si legge ('}: 

i SuttiOu igtlur MiUlUlB talctitrin, M>hdiiin, imi* in** 
. guilst linia , wu-f -mi'ii , <lur«m , integrimi j fae n ilio e'-' 1 """ irraajtili 
a itulrtitnculu t|u« rolttndatilur * r v i , V «miiiiilli lapide* , j»t ahi* 

• iuummeutis vii Ditteri* firmi Ij* lipnlu d««id*rat, «(tur alienando dif- 

• lieti e artifici,* rottil- Un- iU p« «paratila tapi* , irta nt , ho ut ogni r* , e 

• tu a de ino; !ì-{iinr » Li litri* »uÌkj1<-« : formant ari*- uri inalami* itaci* » <|u* 

• ruminimi malli trituri a pri»iotdt|i natura tux-t.it : eihint' pbytieum 
» «urpiurutum | I tir imi* vìntiti )>u« imtuatutu . i|u>> pluriuse in pkilu- 
a topina altatritaar. St n<^li-cL« tintala» , murra caligin* aWonditn- , 

• ImniiniUu èrtiti» iiiii.-te*r«-re p-unn'. Appillalur a n»M* liic tapi* 

• ruiittidin utrpiyr, »m Tcnvlla. Vi i^iliir poli terrai nuilufmri ni- 

• «litui , KMM l»| i-I' ni rolundum in numi , V i • acurn m\ filimi frf 

• rcan» »upr* lapide»! ; niimrolur fin** Irrrì *ii| er e mi rum smini V- 

• lutiti» f]iiic«eunl, l. <pidcm , .j'ii i cri v lirrrt filimi . >i|tni ni 

• certa, nume fili «ned iti m *eu rrnirum in .tinnii l> rum , 4r *ic in Urli* 

• ani , V r| ili ri ulti » i.-niper «ipiwdo lapi lean «.-t-uit lnm )■ n . ■ ' i. ] , ,. , ,, 

> f. m p< rinato ii li t ; I ili» circuii»! o.lenduiit iuendi»ai*t , star 

> m «-ridi «ni i Ornile» in lapide , %iu- lem-li' . •\uu* ..in tir* in pulii Japi- 

• «li» iimnjnvrc m-wilVuu crii. Iti continuili! cìrrali* pulì i| parrai , 

• luti Por pulii* «punì mei i Ik>ii-Ii . . V inlcr hu» un di • ■■Ivrutl- 

• |u ilui.-rr lini t.-ir*uluiu ntit<-fv«ii p<o n*>|Uiture , un -ili*, r ij'i.m iti 
» * rl i V on. spi. ini. .1- ni . uni l»tr<»immi . aill in Irm %(ri R |nlxi 
» Geugr*pbi : tutti V Une» ilU in bar nostra lern'IU drvrripta, viri) «il 

■ v«ut iu <1 •-nioiutralinailiHi ni>Mrn , % ina;ii.|iui e*|>«TÌin«-iitii. In- 

■ U'iiiitiitur HtjtW poli in rotundo lapide, vt-rntrio , f»?m» m«gn«>t«' li 
m elo , & «upra «rum vel cu«pidi>m in l*a«i firmi tjin ponto . \t liW 

• corniciti (Hi*iit Ime moilo . 




- Stipivi lajìlnn Ali , verinrium i ni I • i itnr , ita M VvfMtlMM m» 
a bi-j! in arquìlitrio : ti^mMi \iiin quìeaci'nlij ferri creta: Molle iti 

• tinnii ntiim in jIìimm l-mm . V dìrrctiune-ni rv*pei1tim'|-, r«r*«i m>- 
a til'ii : plurimi* in |nn» idm> fuetto , Se inuemn et C O BWt W il U '« 

• usurimi difirli.'in- , p»| iirn alleni ni in A fmtietn . alliTiim in H. folti 

• 'timi v<Titm indirai i.rvoriiim pmpe Ibidem politura , rum id ree- 
a Uh aagiitot anWc I -padelli inlMHnr , v |Htltnn ipaum direrte io(|uiril . 
a Se ree la lìitri jK-r ntein in cetilrum lapilli. <>.|iuertitur. \ cititi ■. . r ■ 

mini D. A V K , |-.linn V renlrum rr.p, c ìt , E i«rò nee polii A iudi'. 

• nrr E reni nini. Telinoti» fili fini | ti* . Imi iiu.lirit di li *rdet . 

• i in (Ktauà lui' l>| idi , ni"ii. tin.|. p* r redimir! lipidi* V «uperfineni , dil* 

• lice ani |cr|iMidictiliim eri^ìlnr : iijiii in-ipio polo rrrrl*u «tal, tam 

- R"|. .h , «inani meridionali , quò nut^it ditlit li polo , rò nugi« incli- 
„ • nit- l'i din aie inueto*. acutiorì Itnu iti terrei fa «>a;n iMa, aut terel>«-|lit ». 

(*\ Tra U Itaw SI e 38 delU pMMnifl j-a^iii i |$| >■ npn»|i.u» in litografia la figura, (Jm in»va»i ira Ir l.iier ì| r 2*2 
della pagina numerili |S 1KII1 detta ed. il in. intimUa < ctimclmi gii.- beiiti, ere nr n.*«-,?(rTr », nc 
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espresse in figura, in varia forma c per diverso fine, la sfera stessa magnetica del 
Peregrino e le sue esperienze fondamentali (i). 

Il Gilbert ed il Porta si valsero anche degli scritti del Cardano, e di altri autori, 
che ijui troppo lungo sarebbe il riferire. Il Gilbert, indicando vari iautori elic- 
si sono occupali della declinazione ed inclinazione magnetica, cita anche Roberto 
Norman, scrivendo (2) : 

« Alij inslrmtienta magnetici. & expeditas 
» obseruandi raliones inuenenint, & ediderunt. nauigantibus, longiùs- 
» qnc peregrinantibus necessaria»: vt (iuiliclmus Borougli in libello de 
n variatione pyxidis, C.tiiliclmus Bario in suo supplemento. Hubertus 
» Normannus in nouo suo attractiuo. Atque hic est illr Roberlus Nor- 
» mannu* {n.iuitJ pcritiis, k iiigcliiosus artifcxl <|iii primi» declinalo 
» nem magnetici ferri inuenit. » 

Un metodo sperimentale usato dal Norman per dimostrare che l'orientazione del- 
l'ago dipende da una forza direttrice, non gih da forza attrattiva, fu descritto 
dal medesimo Guglielmo Gilbert nella precitata edizione intitolata « gviliei.ni 
» GiL-!]m:tm , ecc. de magnete », ecc. (pag. IG2, liti. 7-M, liìiek qvartvs, gap. vi). 
In questo metodo è adopetato ani ago magnetico, cbiuso in una corteccia, e 
galleggiante alla superficie dell' acqua , come fa il Peregrino (3). Tuttavia è 
certo che non fu egli il primo a scoprire l'inclinazione magnetica , come da 
quasi tutti si è creduto lino a questi ultimi tempi, benché non è improbabile 
ch'egli fosse veramente il primo a costruire un inclinometro nel I57G. Si sa in 
fatti che fin dal 1543 era slato scoperto, quantunque per via di imperfetto espe- 
rimento, il fatto dell' inclinazione magnetica dal Prussiano Giorgio Hartmann, 
come rilevasi da una lettera da lui indirizzata al Duca Alberto di Prussia in 
ilata dei 4 di Marzo del I54t (4) leggendosi in questa lettera (5) : 

In questo passo della detta edizione intitolata « t. vii. 11:1. ut i.n- nniiTi, cer. in: micnkte », ecc.. 
dalla parola <r Sutnito » vedi sopra, nag. 3.Ì2. lin. tll alle paride « quàm meridionali» » 1 vedi sopra, 
pag. 352. lin. 301 e esposto il prim-. dVlre metodi suddetti dati d il Peregrino di determinare i puh 
della sua sfera magnetici, cioè quello descritti di sopra nelle pagine 313 (lin. 17 — IO; e 346 . lin. 
I — .V. il miai metmlo è anebe indicalo nel medesimo passo con qualche piccolo perfezionamento, ciò • 
usandosi l'ago della bussola, dalle parole •< Inveniuntur etiam » i Vedi sopra, pag. 352, lin. 31— 35! fino 
ad « alti rum in B >i 1 V, ili sopra, pan. 352. lin 421. Nel riiuain nte del passo medesimo è descritto 
il terrò di questi tre melodi, cioè quello indicato di sopra nelle linee 'J— 11 della pagina 340. 

il (.Mi.iri.Mi r.n. | ntnii. ecr. nr mvcneti, ecc. 111.ru srx\ snvs, cai'. VI. pag. 75, liti. 21— 33. 
pag. 7fi. lin. I — 10. c vp. Vili— XIV; paz. 7« — S2; i.inr.n ti:r r 1 v s. cai-, IX, pag. 134 — 13fi; pag 137, 
lin. 2— S, i.iurn ni « r\ s, cu-. 1 — \i: p.u. (.il— li;2: pau. Uì3, lin. 2— C, u ur.R «>% 1 M vs. c.w. 11. pag. 
I!HJ; pig. K't. lin. 2— 12: cai' irti — m. pa«. I'.i4— 1 U 7 : paj:. liis, lin. I — 3: c.ai>. \ 1. pag. 205— 207. 

I2i «vi ir ri. Mi on. '11: 11 11, ecc. 11 r m vi. mi r, ecc.. |>ag. 7. liti. 35-40; pag. X, lin. 2. lir i. c. v p. i . 

1.3- I PISTOLA, ecc. UE MU.M-.Tf PIUMA F VHS CU'HTI.I M V, eCC, III M.KT 1 INO, PCC. MARZO, OCC. 

pag. 74, lin. 21 — 22i pag. 75. lin. I — II. 

14; Questa lettera è stampata nel volume intitolato » Itepertorium der Pliysik. Entlialtcnd cine 
» vnllslalidige Zusammeii^lellung >ler iK'tiern Fortscbrilte dicscr \Visscrischaft.|ì L nlcr Mitvvirkun;? der 
» Herren l.i iri mvIIiriciu.kt. .Mosrr;. Nsi m ann.Riess.Stim ni Kr, hcraiisgcgeben von iieinh. « u h 
» imis r.. I II. Bandi Clektricit.it, Magne t.smus. Erdin.iciietismiis. | l.iteratur der Optik. I Mit einer Taf'-I 
» Abbildiiiigen. Berlin l'Verlag von Velt^ Coinp. ; IS iSixpag I20. lin. 30— 3fi;|>ag 130-131: pag. 
132. lin. 2— 19. 2!>-30: pai:. 133, lin 1-2). Nel volume stesso pag. 120, liti. 21— 221 si legge 

. (>ri 

* Bncf . ile» uhi Tur all,*n inli-rr-«*irt . iti <lt'i|rti,^ t.int 4. Miri IMA. 
■ uni e ti il' Vii il >■ tiilu-iv Hi'm lir.-i Inno; V"n m i^ln-ti *c li.'il EnluV.-kun^cn . 
. iv^kli.: Il i rt in a □ 11 ri il J.ilir ,url«''r Jtm K'-niy Fi' r <l i u * Il il V"ii 
Bi-hnv'n, <lctn bru !--'r kirl 'Ir. Fiiiifl.ll. in .Sumli.-rp ^••irigl liilr. » 

l..i lettera menzionata in questo passo del dello volume intitolato « Itepertorium der Physik . eec 
>■ voli uriNR. wir.e. dove. Il II. Band », eie. è quella stessa citata nelle linee 25— ifi della presente 
pagina 353. Dal passo medesimo apparisce che le osservazioni intorno al magnetismi! descritte nella 
lettera stessa furono fatte nel 1543. 

t* RcpcrtoriuiM der Physik . ecc. von II iiriM wii.ii. oovr. J II. Band. ecc. pa.-. 130, lin. 33 
-3'J; pac. 131, lin. 2-f< 
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k Zu dora Andeivn, so «inde idi auch «Hess an ilera Magneten. dass 
» i r sich nielli alleili wrndot vun der .Mitternarht und lenkel sich 
ji gegen den Aufgaiur, utn U Grad nichr odor minder, vvic irli es ge- 
li uieldel balie ; sornioni or zeint nudi untcr sich. Diesi ist ;dso m 
» bruciseli, lob iliache eiu Zungelc, ein Finger lang, das nur flcissig 
>i wagerrdil odrr wasscrwagereclil anf einein spitzigen Stifl stelli, also 
» dass snlclie.s nin;ends sich zìi der Fole neige, sonderò an heiden 
» Orlon glcicli in der Wage slehe. So idi aber der Oerter eins Ite- 
li slreielie , sei gioirli . welches Ori si i . a > birilli das Zungcle nielli 
» melir w.igeredil stelieti , sondi r fal l uiiler sidi etwa uni 9 (ìrad 
« indir oder minder. I rsaeh. warum dies goscliieht. halle idi Konigl. 
» Majcslàt nielli wisscn anzuzeigen. » 

Cioè : 

« In secondo luogo io Inno anche questo nel magnete: che non solo declina dal Nord , e piega 
» verso Oriente jier U gradi, più o meno, rome ho detto, ma presenta pure un abbassamento sotto 
» di se. il the si può dimostrare nel modo seguente. Prendo una linguetta (2) della lunghezza d'un 
n dito, posta su di una punta acuminata, in posizione i {attamente onzzoutale, o a livello d'acqua, in 
» iikkIo che non inclini da nessuna parie versri terra, ma stia d'ambo i capi perfettamente in cquili- 
)i brio. Se pero allora io slrisoio per una volta uria i|iiabm<|iie di queste estremità col magnete, la 
« linguetta non sta più in bilico, ma cade sotto di sé per 9 gradi circa, più o meno. Non ho siputo 
>■ dimostrare a S. M està Reale la cagione di tal fenomeno. » 

In questo passo tlella tifila sua lettera l'Hartmann all'erma che l'itici illazione di 
un ago di bussola di ferro calamitato è di circa nove gradi (3). Nella lettera 
stessa si legge (4): 

leti habe ein altes 

» Pcrganienlbucli in deni Baiiernkriege uborìiominen, in welcliom idi 
n aneli linde die ttrnfl dea Magiu-lcn : wie zu m.ichen sei ein Instru- 
» meni diirch den Magneti 11. welchrs sii li fiir und fur brwege in glei- 
» rher Form , Zeil und Wcil . wie sidi der lliiiiniel bewrcet : also 
» dass wie der llimmel sich in 21 Stiindeu einmal tini das Erdrcich 
» sich hewegcl , dass alidi allea die* liislrnnient mit dem Magneten 
» zugerichtel, nudi gloidier Maa^s Zeit und in 24 Stunden sich ber- 
li umbcweg, d.ivon idi nicht viel wolltc baiteli. » » 

Cloe : 

>< lo ho ricevuto un antico libro in pergamena, nel tempo della guerra dei contadini, nel quale 
» trovo ancora menzionata la forza di un magnete, ed il modo di costruire per mezzo del magnete 
» un istromenlo clic si muova da sé in egual l'orina, tempo e maniera, come muovevi il cielo; 
» talché, ciimc il cielo ogni 24 ore fa il suo giro intorno al circoli» terrestre, cosi anche lutto questo 
» istromenlo preparato col m ignote si muove in eguale spazio di tempo ed in 24 ore compisca una 
« sua rivoluzione (a), il che io non ho voluto credere. » 

il) Questo jwsso della delta lettera de'4 di marzo del 1544, è anche indicato dal Sig. Prof. Volpicelli 
in un erudito suo scritto intitolato <( Intorno a/te prime scoperte delle proprietà, che appartengono al 
n magnete. || Cenno istorie», compilato dal prof. I'aolo ì'olpic f.lli . » ( atti li dell' acc vdemia eo\- 

TIFICIA | OENUOVI LINCEI || OE «CLIC VTI ,! CONFORME ALLA DECISIONE ACCADEMICA || del 22 dicembre 
ISSO II E COMPILATI DAL SEl.HET ARIO ] TOMO XIX.— ASMI Xl\. || (1865—00) || ROMA || ISOfl ,| lll'OGRA 

eia oei.i.e iielle arti !' Piazza Poli n. 91, pag. 213. lui. 33; pag. 214. liti. 1-4. 31. SESSIONE n< 

DEL i MllHO «866. — INTORNO | ll.t.E I-RIME S.:olTlirE OEI.I.E PROrHlET» I! CHE APPlllTENCONO il 

Mu.NETE |l cenno iSTORico [ com?ii.vto dai. 1-RoE. noi.o solicelli 3 Ftratto dagli Atti dell'Ac 
cnleniia pontilicia de - Nuovi Lincei, il Tomo XIX, Sessione IV, del 8 marzo ISC6 , pag. 205 ... 21S 
ROMA Tiroe.mm DELIE BELLE ARTI || 1866; pag ti. Un. 33; pig. 12, lin. «—4. 311. 

(2) Lancetta, ago di bussola, die allora dice vasi anche latinamente lingula. 

(3.1 Questa valutazione è erronea, e derivala in gran parte ilall'aver fallo questo esperimento colla 
bussola comune a perno verticale, e non già , come assai m glio adopero il Norman, con una vera 
bussola d'inclinazione ad asse orizzont ile. Né quindi si dee toglier al Norman quella gran parte di merito 
che gli compete, essendo anche assai protrando ch'egli un irass qu sto lettere pricate dcil'llartuiinn 

(«I Hepcrtorium der Pbysik. ecc. voti II heinr. wh.h. dove. r. II. Band », ecc.. pag. «31. lin. 33-39 
pag. 132. lin. 2—3. 

i:>l È questa la sfera magnetica di moto diurno descritta nel Capitolo X della prima parto dell' 
Kphtolu (belli ttino, ecc. marzo, ecc.. pag. 83, lin. 7— It. pag. 94, lin. I-tlj. 
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E da credere clic il manoscritto menzionato da Giorgio Hartmann in questo passo 
della lettera suddetta fosse un esemplare della Epistola di Pietro Peregrino. Si vedrà 
in fatti ]tiù oltre ( pag. 3fii , liti. 5-uo ) clic l'Hartmann si era già servito iu 
questa sua lettera, e senza dirlo, di ciò che leggesi nel Capitolo quinto della 
prima parte della medesima Epistola (l). 

i l } La Biblioteca Cas.inatensc <li Roma possicele un esemplare contrassegnato « min. XXIII. 14 ». 
cioè « Scinsi» min. Palchetto XXIII, ninnerò 14 progressivo de volumi ora collocati in questo pai- 
» riletto «, d'una dizione intitolata « c w.f>/ nxinvvi histo' ricum conscri- ìptum à II pwlo ebeho li 
» kitthi.m.fssi. |i De titilliate ttuiut Calendari], itemqt ment tium apud diuertat gente» uarietale\ 
» doelistima tractatio. | AdieCta quoque loan. Stigilijdc || eodem Elegia, basile*. || 1550. » In que 
sta edizione |pag. 91, lin. 1—7) si legge: 

« i).a?xCei.i»iv IX fEBIiV. 

» v - ,,lu ' 

» VDALBICVS tot r ITirlrhngrntii nato* rt( anno 1487. 

• Aura jrrf.1 .iute mrtìttirm. 

. GEORGI* < HlFTMA\NVS ri"/.. !i„ril u ;g f ,„l,, 
. intigni, lf.itfiem.itk '<> , iyt nr<f/.-'M nrlifui f<t!Tlc*n,Urum machina- 

• rum uni/ ftueri»; N.i»ri/«r »i».n> Chri.li 1489. /n.ij mlis ormili»! ». 

Questo passo della detta edizione intitolata « cu.r..i/ |u iwivm disto/ ricum, ecc. HASii.r.t. || 1550 y> la 
conoscere che Giorgio Hartmann narque nel giorno Odi Febbraio del 1480. Il passo medesimo tro- 
vasi anche, salvo varietà ortografiche, nelle linee 1 — 7 della pagina numerata 75 di una edizione inti- 
tolata « Caleiidaritim || iiistoiucvm || conschii'Tvm || a \\ pavlo i ni no II un tiiingiusi. [Et recens ante 
» obituin ab eodem recogniluni, 8c denuo plurima-||rum rerum mcmoraliilium accessione auctuni || k 
» locupletalum. Il witebeiic*. Il Excudcbml Iferedcs loanuis Cratonis, || ax.hoìì. i>. lxxix.» (pag. 
74, lin. 1 — 7), della quale un esemplare e ora posseduto dalla Biblioteca Barberina di Itoma, già 
contrassegnato a XXX. B. 10», ed ora contrassegnato « Q. XI.8 », cioè u Scansia Q, Palchetto XI, 
» numero 8 progressivo de' volumi ora collocati in questo palchi Ito ». — Nell'atrio della Chiesa ili 
S. Giovanni di Nurnbcrg (Norimberga! sotto il numero 060» trovasi incisa in una lastra di bronzo 
la seguente iscrizione sepolcrale : 

t H. L. S. E. Corp» Rrorrfdi V. D. Grw„.j ll.rtmiùi , ^ f n _ A| ,H1. A „, c ì fi | r ,u M. dT LxiTTT 

. EkanmS,it : Qui malli, .ani. No.imUrgf houe.,. . c ,„ m , rtu „ mni „; ,. ntì , , fjmilia Geu- 

> Ijuiiibiliterq u-r.iin.nl, ri prflm. {.irne luminili. . , cjuini ai imi bm.-ujl""" 't «ai iituolr 

. operiliui A.lronumitii cumplnril.» el.l.or.tif • !<} , b t \ Mrr4ij r« iptiu» tauoiriilu B. ». P. C » 
. eliti.. Cu Viti». Ano. LXXVl |.l.. idi M. •« = 

Ila questa iscrizione apparisce 1.» che Giorgio Hartmann morì in età di 76 anni nel giorno 0 di Aprii.' 
del 1564; 2.'chc egli era nato in EckolNieim nel territorio di Bambcrg. QuesU iscrizione è riportata 
ili sopra come si lcgjie in una copia gentilmente eseguita dal Sig. D. r Fromman, da lui inviata al Sig. A. 
Gutcnàckcr, Custode della Biblioteca Beale di Monaco, e da quest'ultimo speditami. — I.a Biblioteca 
stessa possiede un esemplare contrassegnalo « Biogr. C. 30 », d'una edizione intitolala « Historischc ; 
i» Nachricbl || Von den Nurnbergischen [| Mathematicis il und li Kiinstlern, Il wclchc fast von ilreyen Se- 
» culis hcrll Durch ihrc SchrifTlen und Kunst // Beinuhiingcn r. die Malhemalic und mehrrstc Kunste 
» in Nurnberg | vor andern 11 Irefflich befCrderl / und sich um solche sehr wohl venlient gemacht / 1| zìi 
» cinem guten Kxcmpcl / und zur weitern ruhmlichen Nachahmung.i In Zwcyen Thcilen II an das I.iecht 
» gestellct/ || Auch mit vielen nfitzlichen Anmcrckungen und verschiedenen 11 Kupffern versehen II voti 
» Johann Gabriel Doppolinayr, ; il)er Kayscrl. I.copolilino-Carolinschen Academiie Natura? Curiosorum. 
» auch der Kónigl. Prcujlischen Societat der Wissenschaflen alitglicdt juiid Professore Pubi. Malhema- 
» tum. i Nurnberg. || In Vcrbgung Peter Conrad Monaths. 1730. || Gedruckt bey Joh. Ernst Adel- 
>» bulncrn. i> In questa edizione (pag. HO', numerata 56, lin. 2—6, e cof. 1', lin. 1—31 si legge: 

« Georg. Hartmann 

» Elll Mjtltrmalirai , Laljohmi iti E, knlt.lieim . tiara Mirrkflrrki-o iu aVm Bjib- 
t Ii.rcur^irn / (.l.niinrn voli )riirm eia Ampi l;l.lflirll Sion lilhr.ll ilru. V 
. frlr. A. 1489 l,e ( ahr sich, n«l..l,-mi- rr iu Uu<f eia gain l'un liinenl tu 
ilrnea Siu>lji. c;elr^ei / um A. IMO. n>ch Culo" 

« tf) r<i t firn io»,, r*«j. h.,w. ir,»,», ut». . e. p. a. . 

M tj*l J>. ti /«A. B4pl. RireMfi, Ckre*. Malktm. 

In questo passo della detta edizione intitolata « Historischc I! Nachricht », ecc. e asserito che il detto 
Giorgio Hartmann meque in Eckoltsbeira. nel territorio di Bamberg, nel giorno 9 di Febbraio .lei 
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Sembra per tanto non essere esagerazione raffermare, clic tanto l'Hartmann 
quanto il Norman abbiano potuto avere neW Epistola stessa un mezzo di ricerca, 
cjie li abbia guidati poi alla famosa scoperta dell'iuclina/ioiic magnetica. 

Ma poiché per la necessità dei confronti sono stato guidato a toccare dell'ar- 
gomento dell inclinazione, benché estraneo al Peregrino, ora bisogna pure che 
io dichiari perchè mi sia astenuto dal nominare quel Fortunio Affai tato Cremonese, 
al quale taluno ha attribuito la scoperta della inclinazione. Ch'egli abbia avuto co- 
gnizione di questo fenomeno |>uò sembrare a prima vista da qualche passo di «lue 
opuscoli relativi alla magnete, stampali in una edizione intitolata « ad p.wlvm iii.'pon- 
• tificeli fortv.nati-si inani Optimum Maximum/]; Fortunij Affaytati jj Phisici, 
» atrf, Tf teologi, Piti sica: at; Astro— \ nomiate còsiderationes. Qtiarum Catalo- 
■ gus uersa pagina conspicitur. m;\eiii> moxlix || cvm privilegio » (t)- U 

14SV Nel passo medesimo il richiamo " Yidt l'auli Eberi (utenti. Ilitlnr. Willeb. I5TU. ^edit.p. 74 » 
vedi sopra, pi?. 355, od. 3 a ,lin.l — 2 e relativo alla pagina numerata "4 della edizione intitolai.! 

" C.aleiidarium . . histokio m. ecc. wn i Hne; ». , ecc. nnLxsix », ecc. (Vedi sopra, pag. 355, lin. 

-'2—24I- Nella della edizione intitolati « Hislorisrlic Na. hridit », ecc. ipag. OS 4 , nunierata ;»S, lin. 
1-1 1. col. t'Jin. 32-30; col. 2Min. I-2J si legire : 

i Immotilo iviir.li> l> i^.-r »u mii -in Viciri.r l'*-* "l«-r Kit ' 
. dir «u Si. g l.jlil iii^.-nuininrm, in iv.lc'ift FiiiiflHiu ir Si-in Lr-ìiru In-,: liloi.- / uii<i 
• .leu 9. ir.nl A. 151*. i iclir .Ica una mit l.il^. u l. r Crit'Kliriln lirrlwlc. II. I.. 5. E. 
i Cofpui H. vitcriIi V iri P-.in. C-v^r^ii H-irtmitini Ei krl* imr-tlut [kk < <yji multii jnm* 
i Virilin^e ]ii>ii<-i1i> liuJ.liititrrjur renatili et . V r>rrrr!*ii. .c luminili. ll|n'ril.u* 
jilrniKieiiin, « um|i!-jiili'H i Ul.or-iti» 4ti[Ui- «^.i iti*, rum »iii...t jrin.is 76. pl*c ulir inur- 
^ luu. VI. I.|. Aprili, A. Chri»fi l.m MDI.XIV. cui m-Tlu > nv-riiun.T |;r-Jtu r'irjn!», 
» Culi'ri.iii . .itum ,t»ni l..-iio.L.I*m *r tur am-ml.m h.Utrr-U , ci ip iu* TVO inv-nln 
» H. M. I'. C. > 

. <kkt Ali» itÌo,«r ln.rrl L .tl..tl, il In tiorb ari. • • r-.'r.» _.tr>l lii'bl . ,m Sàn.l.irK ,' iNlr .U.U ili «imi, I M 

. Ortlit ■ «ti na.l.ii / tr.itt.-i rn.n .liailkt iU<. n.rt- » iì>Iium / •....lir. »•»» E ...n.ioiin , .u. dem 
„ d.iinti. nlrlu t..h f r.-lh.iir,, ni,. *„.,. Hrli.ni" . ► ...-rli i.,ini .r b. n all'irti.- «crMtt. . 
. Mi »trnie\r,ri / ,.J. <;.,,. t>».«. ■' < 0«f».»iM« ) 

I. iscrizione che si legf;e in questo passo del a detta e lizi ine intitolala -t Misturisene , Nacliricltt >. ecc . 
e (inolia stessa riportata di sopra nelle colonne |* — 2' della pisrina 35.>, salvo varirta orlo^rafic'ie. Nel 
passo medesimo e asserito che Gi rjio llartinanu mori nel giorno 1) di Aprile del l.i'U. il che trovasi 
anche altolalo nella iscrizione slessa (Vedi sopra, pac. 3o.ì, liti. 35—301. Nella nota « W\ » del ine 
'lesiuio passo è giiislamcnle avvertilo che da questa iscrizione apparisce essere lo stesso Giorgio 
Hartmann nato in Eckollsheim -veli la linea 2 della colonna 1' della prcwiitc pagina 3o«i. Altre no- 
tizie intorno alla vita ed agli scritti di Giorgio Hartmann s no date nella della edizione intitolai.. 
" llistorischr | Narhricht ecc. (pag. 56—57: pag SS, lin 2-:ì, col. 1*. lin. l-.;n. II. H. 

(li Questa edizione è un volume, in 8° , compost'» di 30 carie, delle quali le I*. 36' non soni' 
numerate, le 2* — 35' sono numerate ne'mar^ini superiori de' rcrj i coi numeri 2— 33 . e le 2' — V . 
'.»' — 12'. I"' 1 — 20*. 25'' — 2fi', 33', 34' hanno ne'margiui interiori de 'loro nrlo le segnature seguenti 
» A ij. A iij, A óy, B, R i/. Il iij. R iiij, C. <". i>. C iij. C mi. D. I) ti. I» iti. I> ini, E. K ti ». Nel 
Ih carta 30 1 della edizione stessa (recto, lin. 23-2.ii si legze: » Ycntlijt impreuum a pud Mr„, laum 
>. rfe Hturnritiii. mdxiik • Un esemplare di questa edizione è ora posseduto dalla Biblioteca 
Angelica di Roma . e contrassegnato « SS. 5. 67 ». cioi- « Scansia SS. Palchetto S , numero r,T 
" progressivo dr'volumi ora collocati in questo palchetto ». l'n altro esemplare della edizione stessa, 
mainante della prima sua carta, trovasi nelle carte 241* — S"»"* di un volume ora posseduto dalli 
Rililioteca Casanatense di Roma, e contrassegnato » Miscellanea in 8.". numero 2a-l », cioè <i no 
» mero 254 progressivo dc'volumi di Miscellanee in 8' posseduti da questa liibliotcca ». Alcune no 
lizie intorno a questa edizione Irovansi nel volume intitolato ■< bich.iiaHv chimonesi: : nsju m 
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primo di questi due opuscoli, diviso in otto rapitoli e contenuto nelle carte 7 (verso, 
lin. fl-28), 8-10, Il (rechi) della edizione slessa, è intitolalo in questa edizione (carta 7, 
r<T.vo,lin. i-5): « mi evxiikm I'am.vu hi. r-o.\-'j//yi<:<- Fortimatissiinitm Optimum Mn- 

tiinunu/; Idi- Fortutiius ile Peculiari \fngnetis Ad polititi de \scensu ». Il 
secondo di tali opuscoli, intitolato nella medesima edizione (- ar. 20, recto, lin. 1-5): 
■< a» pavi.vjì .in. ; l'uNTirna.M roRTVMTis=|j.v/w/«w optimum maximunui; Fortiinius\ 

Aftajtatus De causis air Magitcs\ud se ferrimi attrahat », è contenuto nelle 
carte 20 (recto, lin. o-2l; verso), 21— u della edizione slessa, e composto di una in- 
troduzione e di nove capitoli li). Ksaminando per altro questi scritti non vi trovo 
che antichi errori, e fra »li altri anzi questo, die l'a»o cioè si diriga precisamente al 

" 'lo.wnio «Tonico ! dime Eamie.i ir. r iti;Sum: n:« 01 usi\o..i.iv titolo memorabili e 
i> cui \nr. ' sPF.ri isri a. 1.1 cirri ni r demos i mi temi-i vii:' remoti fiso u.l'ita' so 
i' stiia. di \is<".i:\/o l \NCETTi ; direttohe bell'i, r. tricumo ni i.i'Ennv- 1 Volume 1. , 
« mii.wo IHI'J. Pressi, Gicseite Kousvm Tipografa e Negoziante tji Carla. Sii Corso di Porla 
» Orientale N. 030 » Ipag. 51, Ih. t7— 3S; pag. 52-- 51;-. p.v. 57, liu. l»-2i. fi. B. 

(li II primo capitolo del primo (li questi duo opuscoli nella della edizione intitolata « in pavi.w 
" 111 • «C. l'hitkit ne .Utr.u n;mir,r t.ìtiderntinnet », ere. fear. numerata 7 , err«o, lin. 0—28; car. 
numerata 8, retto, lin. 2) incomincia rosi : 

Xpfrtut li". 1 t.teri. In quii,,,) tir » n'alruluni, "I a . iiT.t/i/, fol liac Sellf tlfff.-tiortcm ma 

^ .<,.il/ir*/i fl ,j ,-jitu \i.^it,n .Vi»"*- a t'tm ii i/rf rimi- >i t '"w a/l,t„r„n) , ar!alr.t„tr. fotta,,.- 

^^1 '■"< , S i'i' l/Mlr (™ ./«■ ,i.m , • ,ii«,r.« £■■!• I>»-' mal» »rmprr („>■)„„» portemlrrr, • 

^^^k d.l-ium m , tir .-,»,.■ ,s„r f*,-,t ni • rr/i/i £p alluri»*!) ' 7'"'./ i'i mirino,,,, ma ra,,t,„ 

•> k HtU'rt... .11/ />../«. ir» frfprt,,., f.'ia- » ('ti- nitida ut , "/ '/ ' " - WI .1 .tmiuiitm t.ili.it otuca.ìt*. *, 

fc ^^-^ f"! , ,ji/.t,i fi-/, i»n litri. » /-iiia prilla) la , ,rrt . »r mp,-r nifi etf t ,t.tfoi,n mafiw 

• . min ta,p,a , tr.t timi,.,-,. s,.Hi- - marni.,, I„mi»*,ii<m lt-nef',.tti^ues trmprc a,t tn.tl.im 

• <«f.../n. .,1 mr pigri, ni,!,;, „l... ,,,i e ,t.,m u -, •■'■.-■li ... - . f.v,./r,.', ..«(.vi/m .clarini f>.t,;t, riha 

- g.imenta , 6» <■ ■ '/»'./' Illa .tré,), m, hi pnu pollù-ilali* ' hm f/i.tm «rt«, wlwnn «ufin nu rrjmrguétr', 

» u.-m o, , in ,1'iaiia nini ifif)- r/ L - f.'tni a Aj/i . r, ii/i.i * In iY It-f,:.. ,l,ft',; uiw a,i,l',,i-'e, .fi a ,-t M^.'nfi,jt.t fot 

• Jln /in » ,r«f, rTim tiiiirrim pie. a.ii , amar, tfiti fi'ittt » /'i)ru t./wii r i"> ,jt,.',jue ue par.* ..Wrraic n).lct'tr\ tlt.t., 
» .11,1,1 1547 fn'vpao.ti,-* ftll.lflirnl In riiM ,.'rtt,rMrt * ,t./.ltl« .dipi.) r itv.t .l!,ii',t„r , t 

l'ai leggersi in questo passo della «lotta edizione intitolata ■< ad l'tvi.v» in , ecc. l'hisieie ne Astroi t 
h nomiew rùsideratinnef », ere. non uidirìm plerotq; ornaci qui huìutre anni 1547 pmgnontiea 
» rdittrrunl >. (vedi le lin. e 11 — 12 della mlonna I ' della presente pagina r.:i7|. appari.sce che l'opuscolo 
medesimo fu composto nel 1517. Hi questo trattato fa menzione il Sig. IVAvezne in un suo scritto intito- 
lalo k Arrmi's iiisto»ioit.s"scr i.a nocssoi r. it sts a .ri ir »tio>s a i.'f ii.i-e i»fs fhkmomcnes, dc 
» Mvr.MTisME TEnnrsTiiE » scrivendo ir.ii.i. ri is nr. t.v , sociirt ur ciocu wun > ia nn.r. rvn n sr- 
ction i>e rtiii.it: vrios ir mm. v.— a. m aeti-iiiu \. secketauh: c.énki: il. nr i.a commissioa cesti, »• 

E E. il ET I! V.-A. Il VII III i: T)f IUIC \C.E, SE'*n ' T \l n I vl'li'ST | or VTniEME SERIE. - Te) Mi: DI \ NEI V I È M 1 . ! 

vsm.i: ISC>. » isvir.p.-icis i, r are«. Il che/ a eth is-ti i. ur n \>o,! i ir i; aire nr i.a soci Et r de r.roon i- 
i-uiE, I! ni'E liti rr.n rii.i F, s* 21. || ISfiO. p.ig 358. lin. I.S— 2S. — tpr.n.,|ts iiisi oniori-s || si n ' n 

r.OISSOI.F. 1 IT SIS Ain.lCATIONS A E'iTI.Di: DEA CIIE.VOMÉNES HI MIGNÉTISME TER R I.S I ). E. 
EI E t Et «OC II'. TÉ DE (.ICMÌRaFIIIE IIIVS Et «E. SCI: l'IM.IoEE TIC 20 AVR1I. ISfJO ' l'Alt |, M. I»\ 

vr/tc, prèsi dtnt de Et co m »i issi <>s c i > Tu U E, pag. 11. lin. 20—30: pag. IS, lin. 1—31 : 

« U' ti» .miri* i,'>», r , |.i mi Hit i|u,r C*l^.l ,-t Siati C.rii, . 'lìrici:'' vrr, Ir ; il E- irrinnn.i. AlTjTl.tl" t ■ '. 

• l|>|ili.|ll-ll llt l coriEltllll-r CU lllrrltll. Ili ItLl^lli^l,^,!. ì * |.M7. »lfrr..||l .1 II |«" l'4lll UE IMI |n't|l 1 1 1 1 1 1' . IH |. 

» ..Il ni ri.iu l..-, i...; |U1 I" ilMiiuiX'IK >,i.l ililllUti-, ' p'i. numi iii- «|-/. i li 4r la ./.•... ralr il.' Cimali, ,rr, I- 

■ ,ilwi*i «urlmliv.ri ^.im, ila «loLr, C -..r|[.- Unt ■ fMt, yr.-' .1" Irmi* wn* mai R..I..TI S'.ninn, .|« 

• il. ami , il Siiiriuli.Tj; . uni ili!ji r. imi i|n,', r o l 'i<3. ■ |>r-ali""' la n in» f. li. munir, imi .r..ii flit la 

qii'nn.- ii|iiiill.' l in,-', m ,-piilil.n- mr un |.i,..t, inrlinail ■ nnurrl' >li' Ili' ii.i.in-11. |ir. |.nrl,' -tlrnlin- f V. ti- 

J.- 1 li-.n'iin, .E 1 , .(n'^ii I ji.iiiillait. I. ]>■ ini.' i t>/r*.ln'a, 1576) l. 



Giustamente il Sig. D'Ave/ac in qti. sto pa-so del piccit lo suo scritto dire -e en 1517 >. | vedi le 
linee I — 2 della colonna V della presenlc pagina 357), essendosi provato disopra i linee 31 — 34 della 
pauina slessa ', che nel 1517 Forlunio Affa ita Io compose il primo iIcMue opuseoli suddetti. B. R. 
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vero polo del cielo (i), errore tenuto dal Peregrino (2): e che seguitava tuttavia ;i 
tenersi da alcuni nel secolo XVI, non ostante la scoperta della declinazione falla da 
Cristoforo Colombo! Dirò solo che l'Allattato deriva il fatto supposto, della direzione 
dell'ago al polo, non già dalla simpatia, come gli antichi, ma in vece da una specie 
d'inerzia insita alla materia, ed in particolare alla magnete, di rifuggire dove 
può, e per quanto gli è dato, dal movimento della sfera celeste. K siccome que- 
sta, dice egli, ha la massima velocità all'equatore, e la minima ai poli, cosi la 
calamita, non potendo trovare altro punto di quiete migliore, s'abbassa dall'e- 
quatore in senso di latitudine verso il polo, mentre in vece i gravi tendono pa- 
rimente a sfuggire dall'equatore più direttamente, e si dirigono verso il centro della 
terra! Kcco in breve la teoria dell'AIFaitato, la quale, come vedesi, nulla ha che- 
fare colla incliìiaziutie , come rilevasi evidentemente, ma particolarmente, dai ca- 
pitoli sesto e settimo del primo de'duc opuscoli suddetti (3). 

Ma già in questo mi sono soverchiamente diffuso, e quindi senza più passo 
all'esame del seguente Capitolo. 

CAPITOLO III. 

ESAME E CONFRONTO SUI CAPITOLI CHE SEGUONO DELL'EPISTOLA, SINO AI. NONO. 
NEI QUALI SI TRVTTA IN ISPECIE DELLA BIPOLARITÀ' .MAGNETICA, DELL'ORIEN- 
TAZIONE DEI POLI. E DELL'AZIONE RECIPROCA DEI MEDESIMI. SIA NELLE CALA- 
MITE NATURALI, SIA NELLE ARTIFICIALI. 

I, Alle ricerche generali dei punti polari della magnete, o calamita naturale, 
esposte dal Peregrino nel Capitolo quarto della prima parte della sua Epistola, 
egli fa seguire in ordine logico, nel quinto, la determinazione dei medesimi, 
quanto alla specie, quale cioè di essi sia il settentrionale, e quale il meridionale. 
Innanzi tutto a render libera la magnete ne'suoi movimenti, prescrive di collocare 
la magnete entro una tazza, o bossolo di legno, e di far galleggiare quindi questa 
tazza colla magnete in altro più ampio recipiente pieno di ac |ua, precisamente come 
l'antica bussola (4). Questo metodo era già stato indicato da Ruggero Bacone (5), 
e da Giovanni di San t'Amando (e). Il Peregrino avverte giustamente che il mede- 
simo recipiente esterno dev'essere ampio scrivendo (7): 

(I) Il settimo capitolo del primo dei precitati due opuscoli dell' Affaitalo, relativi alla magnete, 
ha nella suddetta edizione intitolata « ad rouN ili., ecc. l'hitiae ac Antro [ nnmirat cmideratio 
>' nei », ecc. (carta IO 4 , numerata 10, verta, lin. 5—0) ha il titolo seguente: « ilagnetem ad potum et 
» non ad itellam \\ uerti. Cap. VII. » In questo capitolo egli ribalte l'opinione, che tuttora \i era 
in alcuni, che cioè l'ago si dirigesse alla Stella polare, c si propone dimostrare che in vece si volge 
al tero polo del cielo. 

<•>> Vedi più oltre, pag. 371. lin. 8—11; pag. 372. lin. 1; pag. .173, liti l-IS. 

(3| Vedi la nota II) della presente pagina 358. 

|4) Vedi sopra, pag. 74, lin. 21-22. pag. 75, lin. t-4 

15] Vedi sopra, p.ig. 118, lin. 2—6. 

10) Vedi sopra, pag. 97, lin. 1 — 4. 
71 Vedi sopra, pag. 75, lin. 4— 0. 
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« vas miteni primum sit in secundn spatiose, sicut navis in (lumine 
» flurtuans: et dico spatiose, ne prr rontactiim ipsius ad limbum magni vjisis. 
» naturali? motus lapidis impediatur k 

il clic mostra elicgli conosceva uno dei molti difetti dell'antica bussola (ti, cioè 
la facile aderenza dell'ago alle pareti del vaso e del galleggiante che lo sostiene: 
e però anche appresso prescrive sempre la medesima cautela ogni volta che lu- 
paria. Avverte quindi che la calamita posta entro il detto bussolo di legno galleg- 
giante in ampio vaso pieno d'acqua, dopo un certo numero di oscillazioni, si ferme- 
rà in fine costantemente ed esattamente nella direzione dei poli del ciclo (2), e così 
del pari, soggiunge egli (secondo una teoria allora comune 0.1), ogni punto della ca- 
lamita avrà, come l'hanno i poli, il suo punto corrispondente di attrazione nel ciclo(i). 

2. Nel detto capitolo intinto il Peregrino chiama settentrionale il polo dell'ago 
che guarda a settentrione; e meridionale quello del mezzodì, seguendo un uso che 
al suo tempo era generale, e che tale si conservò per più di tre secoli dopo. Gu- 
glielmo Gilbert riprova quest'uso scrivendo (si : 

» l»ra?terea meminissc oportet omnes 
» ante nos de polis lapidis jeribente» . artilìresq; omnes & nauclcro* , 
»> in maxiino errori» versari, qui partem lipidi» in septenlriones incli- 
n nantem , septenlrinnalem pollini lapidis c\istimant , in meridie ver 
» gcntem idi ridionalem , quod poslea falsum esse ifemonslrabimus. 
» Tarn male adirne culla ouinis uiaguclica pbilosophia extat , vi i in 
» primis fundanuntis. ». (fi) 

Prima del Gilbert, ma, come è a credere, a sua insaputa, avea di ciò scritto e 
sperimentato Giorgio Hai inumi, leggendosi in una lettera da lui scritta nel 1543 

al Duca Alberto di Prussia : 

« Dopo che sono sialo da lui (il re Ferdinando) ho dimostrato che nelle calamite la parte che è 
>i stimala Ipolo) settentrionale, non e la settentrionale, ma la meridionale, per la qu.il cosa tutti i na- 
>< viranti mi vorrebbero punito, come se avessi torto, quantunque io abbia tanto rtiiarameute dimo- 
« strato a S. M. l'opposto idi quel che essi credono', che tulle le persone che vedessero le mie espe- 
» rienze, dovrebbero danni ragione, e convenire con me. Sua Keal Maestà ha avuto di ciò tale me- 
» miglia, ed ba lodato questo fatto cune un sì grande segreto della natura, che io non potrei ora 
>' esattamente riferirlo. » (7). 



Di questo difetto dell'antica bussola si è parl ilo di sopra ini'i.Li Tri>o, ecc. aprile, ecc., pag 
104. liti. 2S— 32.. 

12: nct.LF.TriM», ecc. marzo, ree. pag 7.1, lin. 0—9. 

(31 Vedi sopra, pag. 00, lin. I— G. 9—1/,. nota MI: pag. 118, lin. 9 — 17. IO— 46, noia (2). e più 
oltre, pag. 370, lin. 20 — 33: pag. 371. lin. « — il: pag 372. lin. I; pag. lin. t— 20. 

MI Ciò è dello dal Peregrino, scrivendo Uri lettino, ecc. marzo, ere, pag. 75. lin. 9— 11! 

« E( rum pirici 

» i.-ptrmlf-'Ani, ri meri liei ,int in <elo noie, c-ruiil i>i>lr , prr illn , in lipide, co 
• qtmrf i|uclil>c t pir» lipiilii crii in dir«to ,u- p»rtn <rli. e 

Veggasi or qui di passaggio se sia possibile conciliare con queste idee la conoscenza della declinazione 
magnetica ! 

(5) cvilielmi r.ii.-i ; BF.RTt, ecc. i>e w Ac'.N r i E , ere. pag. 15, lin. 14— 20, lib. i. cap. un. 

iCit Direnilo in questo passo della detta filinone intitolata « gvu.iei.mi ».il Jbeuti, ecc. de ma- 
» c.nete )i. ecc. « qiio'l postea falsimi esse deinonstrabimus » (vedi la linea 20 della presente pagina 
359:, il Gilbert allude a ciò che si leg^e nel capitolo quarto del libro terzo della medesima edizione, 
il qual capitolo è intitolato nella pagina 141". numerata 125, della edizione stessa (lin. 14-21, . 
« CAP. UH. i Cur ferrum lactum acquirit ronlrariam verlicitatem. || <&> cur ferrum à srplemtrwnal' 
» lapidis latere rem taetum, mouctur iu septenlriones telluris, à vero meridionali in meridi-||«iji; 
>i non srptentrinnnli putirlo lapidis affrictum ad auttrum I rertitur. <fcv> australi ad boream. vi falsò 
>i nmnes \\ qui de mai/nete seripterunt esisti [mabanl ». Questo capitolo è contenuto nelle pagine 125 
Ilio. 20— 351, 120 — I2S. 129 (lin. 2 — I4Ì della medesima edizione. 

(71 Nel volume intitolato * Rcpertorium «ter Physilf.ecc. von I! heinr. wilh. dove. || II. Band n, 

Bull, di H.hl. t ,U SI. J. Se. M»l « Fu. I. I. (tlmrrnilirc 1868). 47 
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Tuttavia, se ben si considera, non è tale questione in fondo, e al più, che di sole 
parole, come appunto sarebbe se a'nostri di si \ olcs.se far colpa ad un astronomo il 
dire il sole e allo o basso, che sorge o tramonta. Il Peregrino sapeva benissimo, 
(pianto noi, che i poli di nome contrario sono epici ebe si attraggono, e ne parla 
di proposito nel Capitolo IX àv\Y Epistola: e sebbene erroneamente ponesse nel cielo 
anziché nella terra stessa l'azione magnetica direttrice dell'ago, non ne veniva 
per ciò che dovessero invertirsi per la sfera magnetica celeste, quelle conclusioni 
generali, sull'attrazione dei poli opposti, ch'egli a\ea dimostrato nel suo globo di 
calamita, il quale, al dire del Peregrino slesso « in se gerit siuùliludinem celi >< (t). 
Oueste idee cosmiche sul magnetismo non solo non erano nuove al tempo del 
Gilbert, come dirò a suo luogo, ma ciano già vecchie al tempo del Peregrino. 
Ilo poi detto sopra che la questione è di parole al più: in fatti il supposto emen- 
damento di nomeiH 1,1 tura trovasi ora assai male in accordo colle nuove teorie 
magnetiche elettro— dinamiche, le «piali anzi pare che ci riconducano jicr via di 
ragione e di esperienza, a quella più anlic.i e spontanea denominazione dei poli, 
la «piale, come in altri luoghi, cosi in Italia specialmente non venne inai menu. 
Ma ai pinti del Gilbert, ed all' innovazione ch'egli cercava introdurre, si oppose 
il P. Calici mostrando che potevano benissimo conscrvaisi le antiche denominazioni 
«Iella calamita, senza ostare menomamente al vero e giusto concetto scientifici», e 
«iò, com'egli dice (2) « ne duplicein ««gannir liabcrc sermonis vsum », e per n«m 

ecc. (pag. «32, lin. 20—38 si legge : 

« OluMch ni, dirimi llri.f.i kl.r gmug rrliclll, A*u llirlininu 

a dK* laiclitulion , dii. vrrtri." J.-ndr Mirkitng d.-a M»gn<-U-ti , uni rii-n 

» Mtgllrti, mas rutilali b>l , vrelchfu Em-ii durili ai late l.*|r«- Jllnimnil , 

• *i> l.i-bxut>t*'( er felini a», ini Grutide doih uur villi drr lntliiaaliou 

• mnJriirklirfi. Alie n , «ru m.n .in- laMliinmtere Augii* von viut 

• Itile , HiMiintlicK il lift ili.' Klllil-ckuni; dor \ Tlh.iUn.Irn Wùkunjcri 

• drl Migm'teii «riltmliin anlll- , lu fiiliìnt air «ich Hi cmem irilKr 
« friihcrL'n UriilV «ohi l.ihrr IHÌ , iaii drnril Att iin^rfulirlr nur di,- 

• Furlsetiuo^ ut, liud ili wtdfhrr t'i mi lautrt. 

» » Niclidcm teli Lti il.m f dc-ni Kuuig F r r A i 11 a n I ) grwetru 

» » l»m , liil'c idi ..«i^n'ifjl , di,» d.r Mi^iu-t in di?tn Orli- . d, rr ,-r- 
a » »erlli'l „i'd , di», rr irpti.HEn>'njlÌ4 .ri , «ichl vptL'nlri. .ri 1 1 it . »otMem 
« • tnrT'dionil.a ili ; dovidrr ali, Mii ri .Irllli- mirri «rurdell llrifrn , ali 
a * viii* ich unri-rtir . ao i* b ,l*-K koni|;l. M«|r*iàU da, Widerspirl %o 
» a klir ingracilì lui.* , da.i mir «flr W,.|t , %o %ir. inrmiT Proli, 1 urlìi , 
» » muta ri-rhl unii je-'witnmn p-Wn. Dtroli konijd. Maje.tat iu ^rnawa 
> a Vtrvttmdrru H . hal.l , un i dir. -. Sltmk fiir r.n io uroi.r. SWr.1 d, r 
a a Nmir gcpriricn lial , ila», ich'. »uch dirinul mclit Allfi kjnn .r- 
a a t.M.n. a a 

In «(«usto passo del detto volume intitolato « Hrperloriiim dcr Pliysik, ecc. von |] iieimi. wii.ii. nit- 
11 \f. I II. Band », «-ce. trovjisi il testo tedesco del brano tradotta di sopra ipag. 35U, lin. 25— 31) della 
suddetta lettera del 1543. il qtial brano è anche indicato dal Sig. Prof. Volpiceli! nel precitato suo 
scritto intitolato a Intorno alle primr (Coperte (ielle proprietà, che appartengono al magnete ». ecc. 
atti || dem'accademu i-ontifi.:m li di '.ncovi i.i.Ncr.1, ecc. tomo xix. — anno xix I il 865— 601, ecc., 
pag. 214. lin. 17—20, 34.— intorno II a i.li i-rime scoperte, ecc. censo isti, meo, ecc., pag. 12, 
lin. 17—20, 34. Ciò clic si kygc nel passo medesimo, dalla parola « Obgleicb » (vedi la linea 22 
della presente pagina 360) alle parole « so lautel » Uedi la linea 10 della pagina stessa), mostra che 
i|uesta lettera fu scritta nel 1543. 

Il) bui. lettino, ecc. mario, ecc., p»g. "3, lin. 9. 

(2) fhh.o»ot-hiaì!mag[«etica, ecc. avctore micoi-ao casco, ecc.. pag. 175, lin. 8—9, uber 
secvndvs, Cap. XVI. 
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portare senza bisogno confusione nelle parole contro l'apparente dimostrazione dei 
sensi, ed in fine anche pei la disparità di condizioni e di circostanze, che vi 
era nell'esperimento della Terrella del Gilbert, relativamente alla direzione del- 
l'ago, ed al globo terrestre (i). 

3. Intanto facendomi ad indicare gli autori , che si sono giovati pur anche 
di questo Capitolo AtW Epistola, dirò primieramente che Giorgio Hartmann nella 

precitata sua lettera dc4 di Marzo del t.vu scrive {2): 

k Zu (lem drittcn habe irli Kiiuigl. Majrslàt angezeigt tu finden. 
» welcher Ori an deli Magnctcn sci der Ort gegen dio Mittcrnacht. 
» und welcher Ort gegen Mitlag. Da» tube idi Kónigl. Majestàt ge- 
li zcigl. Ich licss mir herbringcn citte «rosse Schussel voller Wassers; 
» nun halle ich ein feines Itleines Schusselchen, das liess ich inmit- 
1» ten auf dem Wasscr schwimmen. und b-ste den Magnctcn fein ge- 
li mach hinein in das Schusselchen. Da ich aber -min nielli wusste, 
11 welcher Ori an dem .Magnetrn mittcrnachllidi war, da kehrot sich 
» das Schusselchen gerade um auf dem Wasser. und schwimmt also 
11 mil dem Ori, welcher isl mittprnàcbtlich ani Stein, bis er kain an 
» den Pori der Schussel, da das Wasser in war, und so oft ich das 
11 Schusselchen wieder in die Mitle des Wassers slellle, und kehrtc 
» den Ort, den ich gcfiinden halle, gegen die Mitlcrnacht, so blieb 
» dodi also das SchUssele nicht stili stelien, sondern wendel sich wic- 
» der um und schwamm gegen die Mitlcrnacht. » 

Cioè : 

« In terzo luogo io ho indicato a S. M. IX. il modo di trovare, quale d'i lati (poli) della cala- 
» mila sia quello del Nord, e quale quello del Sud. Ciri dimostrai a 8. M. R. Mi feci portare un 
» gran bacile pieno d' acqua: io aveva una sottile e piccola scodelline , che metteva a galleggiare in 
» mezzo all' acqua , con entro la calamita depostavi pian piino. Non sapendo io ancora quale si 
» fosse il polo Nord della calamita . lo scodellino da se si rivolgeva stili' acqua , e poi nuotava col 
» lato che e settentrionale nella pietra calamita, fino a giungere all'orlo del bacile, entro il quale 
» era l'acqua |!|. e per quante volle io rimettessi la scodellini in mezzo all'acqua, e ne voltassi 
» il lato, che io aveva trovalo, in direzione contraria al Nord, esso non ri mallevasi fermo, ma di bel 
>■ nuovo si volgeva e nuotava vtrso il .\ord ». 

Il metodo di determinare i poli della calamita che Giorgio Hartmann in questo 
passo della detta sua lettera dc'4 di Marzo del 1544 dice di avere mostrato alla 
Maestà di Ferdinando re di Boemia, ponendo la calamita in sottile e piccolo sco- 
dellino, e questo entro un gran bacile d'acqua, è lo stesso che il Peregrino espone 
come già si è notato di sopra (pag. 33s, lin. 21-30; pag. 358, liti . t-11) nel detto ca- 
pitolo quinto, dalle parole « Suine vas lignrum » (3) alle parole « flumine flu- 
» ctuans (4). Guglielmo Gilhert nella precitata edizione intitolata « cvilielmi 

1 CIL-[ BERTI, eCC. DE MAGNETE, CCC LO.NDIM, CCC MDC. (pag. 14, lin. 12-30. L1B. I. 

cap. mi) espone questo metodo scrivendo : 

(li HI il. OSO Pili A mCMTICl, CCC. «VCTOMF. Mfnl.AO C \M'y , ecc. pag. 174 , lin. 32 — 41 ; pag. 
175—177: pag. 178, lin. 2— 1S. t.iurn srcv.xpvs, Cnp XVI. 

(2> Repertori um der PhysiL ecc. v«n , in imi. wimi. p»>vf. ;; II. Band », ecc. , |>ag. 131. lin. 7—21. 
13) biu.ittino, ecc. marzo, ecc., pag. 74, lin. 22. 

<4i Bui.i.rTTiM>, ecc. Mwt/o. ecc., pag. 73, lin A— 5 — L'osservazione che l'Hartmann in line del 
passo medesimo dice di aver fallo, cioè che la calamita nuotava verso il Nord, cioè verso l'orlo del ba- 
rile, non è giustn, né si trova nel Peregrino. Tale effe-Ito non potè derivare clic o dalle attrazioni di 
capillarità, se il bacino non era abbastanza ampio, il che non pare, o piuttosto dal trovarsi ivi inav- 
vertitamente qualche ferramento attorno al bacile, o addosso alla persona dello sperimentatore, o in 
fine anche dilla polarità magnetica del vaso stesso, quando fosse stato di terra cotta; il che non di 
rado avviene, come già dimostro il Professore Silvestro Ghcrardi nelle Memorie che ho citato altrove. 
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Klhiris polus alter versus Cynosura; astrù conucr- 
tilur, certnmq; in ondo fiinctum consister respicil. 
itisi quo<i cv »-|ris n\is promolis in loiigitndincm 
imniul.ilur. qm- mutuili nos in tillure agttoscimiis, 
M posteà dcmiislrahimus: I Alili» vero in aduersam 
» Cieli furimi veloribus igtiot.nn , mine in maquis nauigalionibiis con- 
ti spiruam. Se stelli» fn-quentibus ornatam coniierlilur : Ptrindè niag- 
» nes virtiitcni tu potcnliam habet , seipsum in Borra ni k Austro diri- 
» (fetidi (coiisrnlicntc f* conferente viri* terra ipsa 1 iuvta natura con- 
ii fonnalionein . qua? lapidi» motinnes , ad eius ^enuinas localioncs 
» coinpitnit. Ouod sic d.-monslratur : l.apidem in.icm limili I polis 
n inuctitis ) cullncabis in tasc ligneo rolùdo . Cypho vel pan-psiile . il 
» limi cimi vaso simili ilanqu.i mutato in cyinb.i '< rollocahis super aqu^ì 
ii in vaso macini aliquo -ut cisterna, vt libere pussit in medio fluitare . 
ii nei" tannai limbo eins . vlii \enlis aer min coiiiouctur , quihii» molus 
>i lapidis ii.ilitr.ilis iinpediatiir : li ie • 1 1 « - lapis (altipiani in nani, in li .<mI i< > 
« superlìcii i aqua- tranquilla'. f< nitri fi in t uà ri t i s positus , soipstirii illiro 
ii cuoi vase (telerete ronvuiehit . Ss cireulariler vnluetur . donee nieri- 
>i dionalis etus polus in septi'lrioiies, scplétrioiialis in ausltù dirigilur: » U) 

Francesco Giuntoti (2) e Giovanni Pallista della Porla (3) indicano il metodo stesso 

die trovasi anche descritto in vari trattati moderni di Fisica. 



Ili fi dn notare che l<- espressioni « in vaso ligneo rotùdi. Cypho vel paro;t>ide » — « t.111 pn 
i> nautani in cyniba >• — « in vaso magno », contenute in questo passo della detta edizione intitoli- 
la '< r.vn.n 1 mi r.M nnuTi, ecc. di: ma<.\ftc ». ccr. (vedi le linee 12—14 della presente pagina ,tr,ji 
Mino assai simili ali.- seguenti che trovatisi nel Capitolo quinto della prima parte della detta Epitluln 
l voili sopra, pas. 75. liti, t, 3 - li: « ad modum ciplii vel parapsidis » — « in alio inaino vaso » — 
» sicut nauta in navi ». 

i'2i l.a Biblioteca Angelica di Itomi possi de 1111 cs-mplare rontrassejjniloK i. J. 3 ». cioè « Scali- 
li sia i. Palchetto :!, numero :! progressivo devolutili ora collocali in questo palchetto », d'un volo 
me intitolalo « re., ivaciim i; nn;.i >tim, sa cnx tiifoi.ogije ,| uoctoius, Commentario in Itr 
» tium <£y qruarfum capi tulum Splurrtr Io.de Sacro Musco. Ad iiobilein virum II. marcavi no 
» mvoi.tah Floreiilinuin. i; i.vc.nvM, il Ai>\n iiiii.iiev m iim.iiivm| M.n.iAx» 11. 11 In questo volli 
me ipng. numerata 257, liu. 22-32, e margine laterale esterno! si lontre : 

. lirum !•'■•« I„rum .tutor,. m rripnn.lr.il ,.,./„ Ardi- M=a«« -V,- 

. <■„ , .tur A.yi/rmln 1/, , il.t ,li,tm c t,,ti„ : j-ciptatur ..i. pi,- .'"/^«l'i'i' 

. „„m n/i'i , ..ili. , i„ m ig.irt n'pr. ,.».rm trnem t '\> »ll'r " 

* p.mitur , t-,7 in py , i,tr u -« .i,lui.:.,lum pnfuud.i ! t.tmrii 

■ i l il'io punti ) ih l.ipitU mueiit.t , ti/ii. ttt. r rimai* i icr,mt 

• II, illltl pjmilr : ..." .I.f./fr lipiti, e..„i,p.r m.iucliUur pj- 
ll. . ,fio p^l'.i JJ.ui.li ,/,. , Mr,,,l, m , ,,1,,-r reri .<ppa,i- 

■ Ha, p..ium , .rili.rl hur.iU.» .17.1.1,-/, l'.ly; ,/nir.crl. Eni 
. 1 Zittir facili- A„ 4 m»,/,- ili.cn „rrr . tlinm pvnrteriim 

- ti.nc.i, un Jatarcli. o ir .pc„,l.;ii , «..,/:, i,..,, crii ,rgione> 

» 'llif/iio m."lt pnin tini c.iptttlii. . 1 

Questo passo del detto volume intitolalo <t fiì. |\ veri \i. ecc. ''ommcHtmiti ». ecc. , nel qual passo e de 
scritta la slessa esperienza citala di sopra ipapt. 358, lui 21-30; pag. 3.Ì9. lin 1-1 lì. relativa alla detenni 
nazione de'poli della calamita, si IcpRo anche, salvo varietà ortografiche, nel volume intitolalo .1 si-ecv 
» i.vvi ASTRdt.oc.r*, I! covienriirvorss com Hmcntaiii a in tiiforic*s pi.avft akvm. | et is seit rr. vvi 
» Ki.vvMS i>f sveno nosco: \ Vn.i cimi tabuli» de Kclipsihus Oioiu.n l'viui acuii , fc suppulationi- 
» bus II motuum Plauetarum. seciiinlum decreta Ai.im-ovsii Regis Ilispania-: fs[|Nicot,Ai Cocermci. 
ti cnm diuersis aliis trarl itibus Astrologici». I v 1 tiro-; rn 1 sciseo u sci iso FLonuxri.to s. r. u ' 
11 ne KUemnsynario ordinario SeirtiUtimo Prinripis r'uv>cisci l'iMsti . [! /IrNmci filij , Fra>.:i 
» sci Xrpoth, ae Chritlianisn. Fratinmì, |: oc l'otonit* Rrgi, fratrit miri. AHilegaurntis Diteti, ^ow. 
» Salilo per omnia iudieio sanctae sodi» Apostolica'. ;; rours rosi smon. | irr.nrm , In Officina 
* Q. Phil. Tinghi, Fiorentini : Apud Simphoriauum Reraud. || v . 1,. cwxtti. 1; cvm pRivit.ro. cis 
a maifst. ft 11 re. . chiiisti .\x. » (pagina numerala S53, col. I", lin. 36— 4SI. 

'3i Nella edizione intitolata k io. hipt. pohiaf , ecc. uagime s.trrn.tus utHt xx, ecc. 
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l. Nel sesto capitolo de'i|uali di sopra si è dello essere composta la prima 
parte Hall' Epistola è avvertito l? che se si preparino due calamite naturali, ed una 
di queste si collochi galleggiatile in un vaso, in guisa clic i poli di essa siano 
ad eguali distanze dall'orlo del vaso, l'altra si tenga in mano avvicinando il polo 
settentrionale della seconda al polo meridionale della prima, ovvero il polo meri- 
dionale della seconda al polo settentrionale della prima si avrà attrazione (t); 
2° che se in vece si avvicinino i poli omonimi di queste due calamite, semlirerh 
esservi repulsione (2); 3? clic questa repulsione apparente deriva dalle tendenze 
che i poli di nome contrario hanno anche cosi capovolti a riunirsi ed a rimettersi 
nella primitiva posizione .3). l.a terza di queste tre osservazioni, solamente ac- 
cennala nel detto capitolo sesto, e più ampiamente svolta dal Peregrino nel nono 
capitolo della medesima prima parte, è chiaramente esposta da Giovanni di S. 
Amando in un passo della sua opera intitolata « txrosmo sipeh a.ntidotaiui >i 
» mcolai », riportalo di sopra (pag. «m, lin. j— 13; pag. 99, Un. 1-13) (4). Per tal 
modo Pietro Peregrino e Giovanni di S. Amando dimostrarono pure erronea l'an- 
tica opinione, che ad una specie di calamita attribuiva la proprietà d'attrarre, e 
ad altre quella di respingere. 

K qui, come ognun vede, vien segnato un gran passo nella scienza magnetica. 
Oltre il mettere in sicuro, per via di Incida prova sperimentale, l'opposto effetto 
di movimento, che un polo stesso di una calamita può produrre in ciascuno dei 
poli di un'altra (il che fu, prima e poi, occasione di tanti errori (5), come qua e la 
son venuto notando in queste Memorie), l'accennare che qui si fa , benché di 

pag. 129. lin. 40—50, hbkh SF-rriurs, Cap. si legge: 

« Dirrraut i£ktur jrimò lapi- 
. .li wuc iluu pulirti, in upu.iln «mitituU, Imi nugof, .yltm ImnimJ farli , 
• i|«i{ mirami» poi.» , quorum unum B..rrj illcrum Aulir.. H infilili- , ui.l.l r, t 
» Il lit.rr lipn rrliuiputur pra.lulili, *inr mi rMmdrrii impr.liiurulu, uiiImI ulti.'. 
■ ail Srplrmtniini'iii dirigitur , cur.lrjrii piri i<i Autlrum. Mm.Iua riprririi.li 

* 1, m» (i/OCl|«Jlnr lul.rri» i «n J fru,li]lmu. f.-fulf, uri .illrriu» Iìuìi liqni .atipin ryml.y l.irraum i-uontuir- 
. tur, <i«r iuliitin»n<l» lipuli- mirri Milfiri-.l. in timi lip» .nip.'n ilur, ut fluid., j.pii.liitrt. cjnil.» in 

• ilii «juj plriinm ptimlnr, ut «lln>, ritrosi mouiri pumi, uc 4 ipjuuil iinprùiatur, 'le «limili., min 

! .|ujm quiiir. I rjnilM , <|uill puiKlui l»pi.iii direct.' S-plrutrioni npp..|nlur , 4: «ippo.ilu. Au.lro. 
1 Ouùm qui. limi ir lunirul-i, l.ii, trru.- .li^il.. rir. umiiiiluri, nr il-rilni li muln «luirirrnlr, 4 ,| , un 

> .Irl.i locom rrdiliil, Sr ccrtior fin l,..r.->lii lipidi» puncli, * <ui upp-niti ». 

In questo |>asso «Iella delta edizione intitolata « io. un. pohtae, w. uhìuk x jt> rjus 3 u- 
» bui xx », ecc., dalla parola « Capiatur » (vedi la linea 29 tlella presente pigina 303) alle parole 
|< sui oppositi » (vedi la Iinr3 34 <lella pagina slessa;, è descritta I' esperienza citati di sopra nella 
nota (2) della pagina 302 (lin. 3.1 — 30K 

Mi bui.i.ettino, ecc. MAnzo, ecc., pag. 75, lin. 14 — IS; pap. Tfl, lin. 1—0. 

-21 bi ..lettino, ere. m»h/o, ecc., pag. 7G, lin. 7—15. 

13) BLl.i.i.TTi.so. ecc. m vitto, WC, |Wg. 70. liti. 10—15. 

(4i Ciò fu avvertito di sopra (pag. OS, lin. 33-39, 47—19, note (0), (II) ). 

(5) Tali sono, ad esempio, la favolosa pietra teamede , le montagne magnetiche, delle quali Ir 
une attrattive, altre repulsive: Vadnma», the toglie alla calamita comune la sua virtù : le diverse spc 
eie di calamite fornite separatamente di una delle proprietà suddette, sicché le une attraggono il ter 
ro, altre lo respingono, alcune si volgono al Noni, altre al Sud : tali rapiscono il ferro alla magnete 
comune, e tali no , ed altre favole e sogni , derivati da ignoranza e da erronea intcrpretaiione dei 
fenomeni stessi di liipolarità magnetica. 
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\olo, che il molo apparente di ripulsione non e che conseguenza dell'attrazione 
stessa, è un concetto al tutto razionale, e superiore al tempo nel quale vive- 
vano codesti autori. Al qnal proposilo e anche da notare, che in questi eri altri 
scrittori del medio evo non conviene tosto arrestarsi a certe loro forme di dire 
metaforiche e scolastiche, come sono per esempio ì'agens e il pnliens, le pro- 
prietà di complemento di forma, di specie, ecc. Perocché, sebbene di consimili espres- 
sioni convenzionali, allora consacrale dall'uso comune delle scuole, si trovino ap- 
plicazioni arbitrarie, eccessive e viziose, sia a coprire l'ignoranza, sia a rendere 
quasi enigmatico e maraviglioso il loro dire, pure, quando ne sia bene apprez- 
zato il senso loro attribuito, vi si vedono talora, come in compendio, tratteggiale 
le più belle e sottili verità. 

Pietro Peregrino dà termine al detto capitolo sesto col riprendere una falsa opi- 
nione del suo tempo, di coloro cioè, i quali, ignorando i fenomeni di polarità, 
consideravano la magnete come un agente solo, omogeneo , e supponevano arbi- 
trariamente che esso, per ragione della maggior sua similitudine, preferisse di 
unirsi con altra magnete, anziché col ferro o con altra materia Egli è vero 
che tanto il Peregrino quanto Giovanni di S. Amando da una cotale, dirò cosi, af- 
finità mineralogica, e da una supposta tendenza al vicendevole complemento (a) 

M) 11 precitato capitolo sesto finisce in fatti cosi f bi li etti.no. ecc. M.inzo.ccr., pag. 70, lin. 15— 18 : 

■ E, hoc er caatur 

i qti.mimJjrTi fjtuita» di<«-ntium <|uinl <i n,moni« rlmlr-rim . nliL-ne lim.litu- 
• ilimi, «llrjtijl. «r s > m^nt. migllrtria, n>'p> 'l'uni (Veruni, jltrjh.l, «juud f*l- 

l.a tcnmmonea menzionala in questo passo «Iella detta Epittala, e «letta ancora teamonia. teammonium, 
ecc., è un succo vegetale concrezionalo, gommoresinoso purgativo, estratto «la una specie di vilucchi» 
del Levante, che ò il ( onrnlcolut nammnnen di Linneo, ed <■ chiamala dagli Arabi tachmuia. e dai greci 
txxuuuvix. Ne parlarono già Ippocralc. Plinio, Galeno, e poi tutti i niellici Arabi, Lbrei, e Latini, e 
specialmente nel mcTm evo, come apparisce dal volumi' intitolato « appuutcs ; | midkhhimm | tam 

» SlMPt.lCICJM '„ OUOI ' PRlFPVRATOulM ET C« Ot POSITOR L'M I ! I.N PilAXEOS A DI I M F..M LM | ci <XSI DEH A - 
Ai TliS.I l'OUfUKS PRIMI M. || UTTORK |l IO. «.SOREV MIIIRAY D. j| HEItlCINAE ET BOTAMCESIM \C\- 
»i DEMI* R. CUT- IIM.. PROFESSORE PUBI.. OI1D. lIOll TI II. B0TAX.1I PRAEEt CTO R. sC AD. SCIENT. f.OI- 
n fise, ET |. VroCKHOl M. ' TI ET SOCIETATLM OECOXOM. ,| HEI1SEXS. ET CKLI.ESS. MEMRRO. || TlCIM. 

>« v\ Typographia II. h Imp. Mon. S. Salv. il Pracsidib. Rei litter. pcrmilti-iitibiis. m dcc i.xxxvii. » 
Ipag. niimerale 400 — ÀO'i). 

In una edizione intilitl.ila « loannis Fernellij Ambiam i; vmyeiisa medici**, |i Cum noli* , oò 
» senatiunibut , et icmcdiji tecreti* I' Johannis et Otlionis lleiirnl Vltraject : Il Aliorumqt prtstantis- 
>, timorum Medieoruni. r Ginn Indice loruplctissimo ; Tu oi cri ad Rhem m, 1 Typi* Gislierti k Zyll 
et Thcod: ab Ackersdijck A* 1630. » (pig. 390, col. 2*. lin. 7-11) si legge : 

. .(M»«iu«»ni ul.dum iirrunrrrur- ordiat > r..r|.on- . .imii!,|ir.- m|iuai titun^m jr 
» («-tir» : «cri- , pm.-t.rJin * cf.nlurl.ani . Ri- > r.riot huniirl traili! i. 
• Irai ti-uui'n atrpir <ilr. narri ri nummo 

Da questo passo della della edizione intitolala «loannis Fernellij Ambiani II vmvkrsi midici.va >•. 
eoe. apparisce essersi attribuita alla scamonea la facoltà di attrarre la bile tenue e citrina. Ora si si 
rbe la forza drattica della scamonea e dovuti principalmente al principio resinoso che contiene, il 
quale irrita la superficie intestinale. Debbo parecchie di queste indicazioni alla gentilezza del chiaris- 
simo Sig. Professore Pietro Del Prato di Panna. Alcune notizie intorno alla scamonea sono siate date 
di sopra (pag. 76, nota (51, lin. 2!> — 30). 

t,2) Vedi sopra, pag. 78, lin. 14—18; pag. 02, note 3, 4; pag. 94, note 2, 3; pag. 95, nota 7; pag. 
07, nota 3. 
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fra i poli di diverso nome (clic noi diremmo stato neutro di swrapposizionc), 
traevano argomento per ispiegarc le attrazioni fra i medesimi. Ma più di tali 
vane ipotesi sulle più remote cagioni di questi fatti, le quali sarebbero anche 
oggidì disputabili (facendovi pure intervenire l'elettricità), noi dobbiamo in vece 
apprezzare quelle leggi che dai falli stessi, diligentemente osservati, essi dedu- 
cono. Queste segnano senza dubbio un vero progresso della Fisica, che è, come 
ognun sa, scienza sperimentale induttiva. 

Non sarà anclie fuor di luogo il notare da ultimo l'esteso e vario significato 
che aveva presso gli antichi l'espressione attrazione di similitudine. Kssi compren- 
devano in tale denominazione lutti quei diversi fenomeni della natura, i quali ac- 
cennano, come che sia, ad un mutuo ravvicinamento o dipendenza reciproca dei corpi 
tra loro, come delle parti, e Ira questi intendevano annoverati i«orpi celesti, ter- 
restri, gli organici, e gli inorganici (i). Quindi a siflulla generalità di causa po- 
li; Alberto .Magno pone V attrazione tirila magnete pel ferro in questa classe di fenomeni, scri- 
vendo tBEATI !l ALBEBTI |1 MAGNI , J F. ATISBONE \ S S EPISCOPI . || OIIDIMS PH EmC VTORV M . I l'AftV» ^^- 

tv r w.u. Il llccognltn per n. a. p. r. Petbv >i I vmmv. sarra TIicoIo^'ì.t Doctorem. Conuenttis ;[ Gratis 
iiopolitani, einsdetn Ordini*, svsc pisimn m in i.vcem pbodi.vnt. il Uurum eulalogum tertia pagina 
indieabit. ,j Operimi Tumus Quinto*. || i.vodvm . J| Siimptibus li ci.wdii puost. ,| tetri Se ci.avp.ii bi- 
gavd . Frat. Il hiekowmi dei. u. vuor. || io4\- ist. Mvii»f.iw. Il Via Mercato | mi. ti. ne. li. |]om 
privilegio hegis. png. 2SS', numerata erroneamente 277, in vece di 2CS, col. i', Un. 27— 4G, libei; 

nr S A T V ft V I.OCOBV M. I TU VCT MVS I, CAPVT V 

< Simili- 

i ludo fir dil-iiniitiliido Wnrnm ir trtrtutiim lor 
« miliuarum , qu;e mot in K>c<> , liuteria pi'r 
» lijnum mtiinv drprr'irndi pulì il >n quidam 
» majrnrtit gru rr , qui m i angui» fii(;it fi r rum , 
. * in alni ..tlnli4 iptum. Cam min timi *n- 
* guitti min ditt'i-nl ali M lnt prr miglimi! loci ip>* 
■ tium , upirlrt quoti vitina tildi li** *int «li- 
' quanilc diurrurum &c coitlrjrijrum tiilutuni. 
• Hirc mini toutrarit-Gi oro rtt ri materia i quii 

In un opera intitolata <t De arte occulta, atout lapide f'hitofophorum I.tber tecrettu ». ecc. , e pjii 
volte stampata sotto il nome di Artelìo filosofo ermetico, die fiori rirca il 1 130. si legge : 

t Auditive n'cirfiim, Cu.todi e-'rpnt l'i afi i ii'.fr-i 
» J/rrrii ri u ti , ijuonique airttul.il c»m mum.i .i/'«« , iyt irrmim dv.crn- 
fc ttat .l.i imam , tfN.nl voc«tur frrru frudi/.i , /r/«r ri. t.-f't . fl./'ta co.iv'i- 
. (art itlpnni c-im •«„ rvrpvrr , 6» <•«"•' • 'd'ntlt «ri» . rum , <j«t.t 
. cerpu, mum c^jc"I.'I A'imorr-m ,„ jin-'im , timi rciguliim «fui . Ijc 
» ctutpulit in ca<e"m , «Jj» tir ..piritrn penfti-it.lt enrpui , t)» cii«i«ilr/io 
i firt per minime, fot iarpt*i allrahet *ttn hnnyjtr riiiim, id r<1 , .tnitiim 

* ii/ftrf . /('temadmtdHm l/j^ir* fri-m propter n.it"r* prnpimfni. 
» l.item , fa» nat'*ram tt'ttd.t»t , iy* (»«f t'iiwin coiliiW .i//rrtrm , d^*> 
» A.Tl* *fl *nW/MJfu Ì30 confittigli i nu/flM, omrt* rotati!* rrtinft, </nrr 

• cit /»/p.l ptrtre i. 

yuesto passo della suddetta opera d'Artello, nel quale fi avverte l'analogia che l'attrazione, esercita- 
ta dalla magnete sul ferro ha con altri fenomeni prodotti da ravvicinamento di molecole, è qui ri- 
portato come si legge nella edizione intitolata t thois traitez b de la piiii.os iphie s »tv- |itEi.i.r 

)i MJ.V ESCOBE IMPBIMFZ. || SCtVOIB H LE SKCKKT LII HE lìf THES-\\ancteH Pkilotnpht ARTEPHIVS. 

« traitant de l'Art || occulte trantmutatwn Metallique, | Latin Frantoi*. \\ nrs I rrs fi&vbes mr 
» BOGi.ii'HiQvr.s || de Nicolas Fi.vmki. ain*i qu'il Ics a mises en la II quatriesme arche quii a bastie au 
« Cimetiere des Inno i eens à Paris, entrant par la grande porte de la tue S. Dc-l nys, Se prennnt la 
» main droite, avec l'explication d'icelles | par iceluy Fli«iì,. !l i bsemble, U l.evray Liure du doclr* 
» srXEsirs Abbé (irte, tire de la lìibliotheque II de V Fmprrtur tur le melme lubiect, te tout traduitpar 
» r. jh x*,-LD lieur de la Cheuallerit l'oileuin. I» pabis, |l Che» Gmli.avme M \rette ruc Saint Ja 



■ in trria h<iti nt tiaii virlulii fomiiv '. opor* 

i Irt ijrimr . «iniid »it ri li>ci informiti a fig'ira- 

» liuoc radii'ram «trll.ratn. Et hot r«l qund e-^Tr- 

» gii ilpcit llfrnii-i io lilir.i de virtuliUlii uniurr. 

. >. I.l.ii. , <|uli.l contlrlliliii rtt rmum Tirltilmi 

. i|ii>liutum n>rum qua- intunduntur in ti>r<Tt'>- 

> riliu» , * ut furmiliua ipiorum p.f qualiui" 

• rlrmriit'irum qui iunt .icMl inilrumcnu tiri»- 

• luna rnlratium. ■ 
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levano licn essi ridurre tanto i fatti di gravitazione universale <> gravila , 
quanto i fenomeni di coesione, e di affiniti chimica: la capillarità, le attrazioni 
eletti-ielle e magnetiche, e persino i moli istintivi e naturali degli esseri orga- 
nizzati. Del resto questa teoria dei simili, ch'ebbe nel medio evo una sì larga 
e comoda applicazione a spiegare la maggior parie dei fenomeni naturali, quan- 
do n .11 s'aveva in pronto una ragion.' migliore, era stata molto prima ideata e 



/. eque., an <»ril, prrs s.iim l Bcn.ist. ; m. ne mi. 1 tuer l'nuilege du H nj. » ipa.'. 43', numerata. 43, 
lin. 14—21 ';■ Hi questi autore llusi-ero Buono f.i menzione scrivendo re. nocchi bacon L ormi 
..r-cnoi li \c ri \i ■> i.xroiT». ; voi..i„ ecc. r.mrr.n :' rv i. s. mi:».™. ecc.. pag. 540. liti. 3—7. «ppev- 

l'.IX. I. F-Plstol A Fi! UH! ll.ll.UII BlC)\H DF Sl.Cl.lUS J Opl.r.InlS Alt US It NlTl R*. IT OC Nl'L- 

i ii i ri: M i«.l.»:, 0. ip. VII : 

, l'n nvr rtuiad Arta*pli tilt, fin >a|."c.lia ■ «ri'la. rt mt lime [ r <ip' , itar I' n^i r n ih h m , r.l..ri «tur 

: ...rrfa» tirr. ani ina] ! 'Iti, , rt l.j.ni-.i 'it , rt litri rum, , ti* , ilhtr miltr ri tieniti ipiitt|Ue aula.. I 

. ri fie'.rt.i lui r rum acrulatui, <>!< tcer>-ta naturar vi- 
li celebre Ri intornio Lullo nel capo XMII della dee ima (larle principale della su .1 opera intito- 
lala 'i ars mk.m ct viti m 1 ) , pcc, scrive f MtMvstM , ni ni j «jpi k 1 r\ ov.\c ad »w>w:.v 
um in ipso Art 1 1 m imwmiu.II, Sci im 1 1 1 1 m A 1 t 1 1 mov r ( > >i m v m B 1 1 ui compendio, fìrruaq: 
memòria apprehendenda rum. locupleli^ima.j: vi I oratione ex tempo- re pcrtractandanm.. pertinent. 
11 11 :i.y ri.snEM nromMuu ly/rumc nv scmm covvamt ìhii : or 4F oi/.v// tr- 
queni indiatili pagina: rW dtmum tempore r«ntunrl,m emendai,,» a loruplehnraa 1 non mhil 
edita /uni. 1 »r.ci->sfT mie coitiom v timi, or va- i d-rij* P.itrieij Veneti aureum in artcm Lvi.1.1 il 
CenraUin opus: 1 jpii wci'i i\ntcK erti c imi ti 1 f«m rerum tic vtrborum locupletiamo. 
\if.csTOKATi , Suiiiptiliiis Ilari «* limi Li/.u.i Zi r/.si 111 I u ne .*»'/,. , pag. S»\ numerata 50S. 
Ini 34—42. decima pus. cip. mim i 

, Rtiui.i ».ei» rt.nrr.'l'lm r,t in a'trj.ta. «tir. hit roim Ip.cie. . *« 

» op. rat tuli, 1 .1. * ,-l v , K ,il ai'n. . ft it fr-f ip.iint prin 

* Ctpit tljilir.ti |'n',t|,il hi! . O' ,'.'(UI , *e in ,cfHiiil, ,p rie rr h -'i- 
» I» t. rpit.lm *r lisi mintili ; »n:;it ni,r.tte, .jul « tt.ti »pror 

■ attui,, r |'.T-iim , >1 ,1-citti V In. 1 Itti, rtulrie..-, ni |r r r,, ,rti- 

• tuulit.-r i|ti.i"*j! 111 .1 t'i'lr V trirrliui.- m 11-1 1 1 , ti,,, ■ <• 
1 uil,|..tuni iuIiinI- : Ili L.„ n>.tj .-.. s i. :, -, it ,.,!,l|..tu, |i.r 
> ituim m„ Ijoi «i <]Uir unti filili, ulilrr . J-ti tlni.il.ir |.r ri 
» qti* lutur lit-r stmtr » 

In i]iie>lo pasto della detta opera di Raiinoii In Lullo, le parole « qui c*t suljccttim naturale u vedi 
le linee 34—33 della presente pagina Siiti sono allusive alla teorica dei simili menzionata di sopra 
[>»Z. 365, lin. 0 — I3i. 

Nella rara etliiioiie fjtla in Venezia nel 1478 del poema di Cicco A Ascoli intitolato « 1. Acerba n {") 
'carta So*, rtti», lin 7—12. Libro 4', capo 0':. si le.'ge la starna seguente: 

« Si enru- ' rr tiri «tirai!, ■ Si eh.' ti terra le pianlc allinea 

■ Crii riorlioaa «.({. litui (.«ititi • S-,. ni , li innu eh- ni I ir.nul. 

. T.n II UM..,r.. f f jir.., illi -i u,t, , Ci-m li Tii.lt. in I ..r i !(.[.] t r ti i • 

l'i Oufito jii.,o tirili *t, 1 1 r 1 r. r *-j d Irt. ~>o liwjti inrhe Iridjtti in fratte?*? nella linrr li — 29 .lr;li llflini 42* . 

i. itnit-ril i 42, rl.lli tl.'tti ritriti: Ululiti ■ TIuli Tlillt ' ■.- «r. Oiiril i r In n li- ..trlli q.|,li- un rimtitirt'i' t'n rto.'r.'.til.t 

•lilla Bil'lìolm Miinritii ili Pinti «■ .nlniM-gtiit i r i,i 4* n? |7t6!v2 », e un rolumrr in i romt.ist.i ti, 106 pirm •, ileMr 
pili I- I', 2', 4*>', 49-*, 5'J*, IWH 4 uni » numrrtl, , r 1.- l'_4,', 4J' . 41'. SI' — l >.'•' uno narri ril.. c ... numrri 

J — ih , 47 — IM. Il tr-t., 1 ti,, . ti'!!' 0,,m ,t ... , .1 .,„|',|:, B,J'a r.|,«, „,- »,-|.„mr [[..£. 7 , 9 , | | , 1S , ii , |7, 19. 

21, 21, 25. 27, 2'J. 11. 23. 3-\ 37. 39. 41 , 41, *S, . .utitnl.t. ,„ v ,-.u ,,li.,„„ 7 , |.„. * — Si : . »a T rr»n 

. HTIQTMMK! Mtl»«»\u i.S. trtr t K , ulti. it.|«.- l.pitlr p'i 1 1 . .11 1. Iit.r Hill | l.i ,.rr ....rrtn», , 

|"; Ou .ti rtliftwitr, r .mpjili .li |"i>l t,rt. . ii-m-i, ti tir .pulì num r it , r intitt.'jti n.-lt.' Imrr 1 — 3 Jt l rr r, drll* 
ptimi mi trilli • Inriinittiicii il primi, til.ro iM diri ,..iit i | .Li iovopti'i crcctin nculana dieta la cerl-.i i. N.-lte lin'r 16 — 22 
I.] re.-»., delti |l)8' f.l ultimi tarla .MI, i juinne >!. .., ,i L ue..- . Curi a.: dil -.-iitn Pt,.'.i, |. y -Ir Veti, li V tor|h»W*l 
t ll.ri Campani P.. 't rurii^..- V r tr„ lem •umma tu ;j lili,--lli. cnwli "p>l. t rechi a-icaa|jlaui irc'i il-r imprr„ t m. Inclita 

■ in Cimi! .(e Vm.tlii.l'li Oli— In Irri V.-.lr.ninii.. Alili' .Itimini- M. 1 - -e-.Uxilli. «i. n. min, a. In r.rn.plarr di tjur- 

.1. rdiri.tiir r „rt p,.....lulo dalla Hil.li..l.Ta B.rS.rn.a •!. Il. mi r rnr,tr..„-(.|.Io • BRP. 1. 43 ■. e > Sa l..i, BIUS, pil- 

. ctiHtir I, nankrr.i 43 prr.a,-r--.,i . •> .1. 'V.ill.ian .in r-.llta-.l. it. .pi.-.lt patrlt.tr., I. 

•") In no valume, in H . inlit- lati . Pama-o || <».t«a«.- ' l«f«»t» \/l V ,-n-na IS20 |' Pifia Fra ... .i, o Aftr.-°U ■ 
209, lin. 7 — 12, Lumi ...Limo, rane. un II , la Manli ..filli II n.llf rJ.tnlr 3'— i' della pre^rDle pa^.n 3ft5 >■ 

|.fr,e tilt : 

* S(|rr..mr f-rra!;ra ralarr.lt*. ^ ni.-rfa> la t-rr, \m pianta nutrica, 

. I u*i rlaarana v.K'la-.l' [i.a&ta . rreamin la vini cb« l»r^ araaanla, 

r 'l'Ira l'mntita rar.-pri^ alla lai riti; I K ro» ut i t nalitatl lu tur al applica. p 

I il . templare di tini-, ti» vi, lume e tira pua .cintai dalla Bililinf . a Mirriani .li V.n.'in, e c.-lllr i .legnalo r 5023. A S. 4 e ». 
••"•« • r.i.maro 5023 pr,.crr»..io d,- l.l ri ilarop.li i-ra p. .-, ,lill, dalli Pi' li. lrra lln.a, Sca.tiii A 5, Pai. licito 4. fila inlrm i . 
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sostenuta dagli antichi filosofi, sotto forma di simpatie ed antipatie, e in altre 
guise, come si è veduto di sopra (i) e come afferma il Sig. Tommaso Enrico Martin(s). 

r>. Uopo avere esposto nc'capitoli terzo, quarto, quinto e sesto della precitata 
prima parte della sua Epistola i fenomeni principali di polarità nelle calamite 
naturali, Pietro Peregrino passa nei tre capitoli che seguono a dimostrare che 
i medesimi fatti si riproducono nelle calamite artificiali, e fra queste e le pri- 
me. A prima giunta questa dimostrazione ripetuta, può sembrare ridondante e 
fuor di luogo. A tale ripetizione per altro può aver forse dato motivo l'opinione 
giustamente chiamata falsa dal Peregrino, e tenuta da vari scrittori del suo tempo, 
che « magnes magnetem magi» quam ferrimi attrahet » (3). 

Ma per venire intanto a ragionare in ispecie del precitato capitolo settimo, dirò 
che in questo capitolo il Peregrino parla della bussola galleggiante , come di 
cosa notissima al suo tempo, scrivendo (4) : 

« Et notum est omnibus experlis, quod, cimi fcrrum oblongum tcligerit ma- 
il gnetem, et ligno levi, vel festuce, fueril affitum , et arpie imponetur, una pars 
» morebitur ad stellai», quam nautica m vncant, ro quod propc poluin est ». 

Ho già avvertito di sopra (5), che la medesima bussola galleggiante era cono- 
sciuta in tutta Kuropa nel secolo decitnoterzo, nel quale visse il Peregrino. In 
questo secolo fu compilata sotto la direzione di Alfonso X re di Castiglia, detto 
il Savio, la famosa collezione di leggi conosciuta sotto il nome di « la» siete 
» I'artidas » (6), nella seconda delle quali trovasi menzionato l'uso dell'ago ma- 
di Vedi sopra, pag. 92. nolo (3) e <A<; pag. 93, nota (5); pag. 94, note (21 e (3) ; pag. 102 . 

nota 

(2) ATTIÌ|uELI.'aCCADEMIA PONTIFICII OK'NL'OVt LINCEli PUBBLICATI CONFORME ALLA DECISIONE 

accademica] de/ 22 dieemir« 1850|k compilati dal segreta r to| |tomo xviii. — as«o xviii. ' 1 1864 
— C5i rom i'Itipografi a delle belle irti I' Piazza Poli n. 91, pag. 103, Un. 4—32. sessione ii* 

DEL 8 GENNARO 1865. — OBSERVATIO.NS ET TI! LORI ES || DES ANCIEN* H SUR 1 ES ATTRACTIONS ET LES 
RtPI LSIONS MAftNÉTIQUES || ET SUR LES ITTR ACTIONS ÉLECTRIQIES || PAR || TU. HENRI MARTIN fi DO- 
VE N DE U EACITI.TE DES LETTRE* DE RENNES || ROME t; IMPRIME RIE DES SCIENCES MATIIÉM ATIQLTS 

et PHYSiQi Es I 1 1863. pag. 22, Un. 4—32. 

(3) riiiettino. ecc. marzo, ecc., pag. 76, liti. 1 7. — Sembra che questa illusione si mantenesse 
in alcuni , come abbiamo veduto fra gli altri in Pietro d'Abano 'Vedi sopra, pag. 135, lin. 13 — 14. 
di considerare cioè come cosa uiar.ivigliosa, e quasi privilegio di una <q>ecie sola di calamita, il Irasmel 
tere anche nel ferrò la sua virtù. 

!4I mi.lettino, ecc. marzo, ecc., pag. 77, lin. 3—5. 
<5i bui.lettino, ecc. gennaio, ecc., pag. 30, lin. 1—6. 

(61 In un volume intitolato « estratto \\ della II letteratura || europea u peri.' anno 
» uncccx. V Tomo il. || aprile, m aggio, giugxo. Il bbrxa D a spese de' Novellisti Lettera 
>■ ni. » (pag. 164. lin. 20—30) si legge: 

■ I. Valeria. L' tono putito videii qui » di •etti' anni . nel 12(1. Il chiarimmo Gr«£- 

■ comparire uoa nuov migiiiScA ediaiooc drl » Mataiv* a tcoperto il ramoao Giurreoiuull' 
» corpo delle Leggi Spagliarle , eh' a per lilolo : a iit<-«rii*ati. di queat' operi , Un" ora icotioiciat'j ; 

■ SpMrtamitntvnvlirflttlry ride U perfida, te., » quelli fu un dolio Gcuotmc , chiamilo Giaco. 
. tra tarai in Foglia. Il Re Al romei X. or- » m» Pasan > 

» dirti» quctl' Opera , compiuta , dopo uoa fatica 

Ball, di BlU.ediSt. d.Sc. tini.» Fl>. I. I. (Noremhre IS681 4* 
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gnetico nella navigazione, come apparisce dal volume intitolato « L\s siete i*ah- 

» TIOAs |[ DEL RE V DON ALFONSO EL SABIO, || COTEJADAS CO.N YAHIOS CODICES ANTtGLOS || 
» POH LA RE AL ACADE MI A DE LA /USTORIA. | TOMO II. [j PARTIDA SECV.\DA f TER- 
» CERA. I UE ORDEX Y A EXPENSAS DE S. M. || MADRID EN LA IMPRESTA RE.u||a*0 DE 1807. >, 

leggendosi in questo volume (pag. 88', numerala 84, lin. 29-35, partida seglxda, ri- 
11 1.0 ix, lev xxviii) : 

<( Et bien asi comò 

)> bis marinerò» so guitti cn la nnrho esenra por ci aguya qnc Ics es media- 
>i nera entro la cslrolla et la piedra , et le* muestra por ilo vayan tambicn 
w rn los malos lieinpos conio cu lo* buonos i olrosi Ina qiic han de nyu- 
» dar et de eonsej.ir al rey . se drben sieiniire gnjar por la j.isticia que e» 
» mediano™ entre Dios et el mundo en lodo tieinpn para dar gualardou à 
» lo? bueno» et pena à los malos, à cada uno segoni su merescimiento. » (l) 

( li ',' : 

-e E curile i marinai nella notte oscura si guidano per mono dell' ago magnetico [aguya) che t 
>. I»m mediatore tra la stella i stella pnlare i, e la pietra (la magnete;, e mostra loro dove vadano, lanlo 
» ne cattiti t-nipi, quanto nc'buoni . cnsl quelli che hanno da aiutare e consigli ire il re, si detoni 
>< sempre guidare per mezzo della giustizia, che è mediatrice tra Dio e il mondo, iu ogni tempo, per 
" dar guiderdone ai buoni e pena ai cattiti, a ciascuno secondo suo merito ». 

E palese clic l'ago (aguya), elio in questo passo del detto volume intitolato 
« las siete partiu.vs, ecc. tomo il. » , ecc. diecsi mediatore tra la pietra (cioè la 
magnete) e la stella polare (iu quanto cioè il medesimo a questa appunto si di- 
rige, quando venga calamitato da quella), non è che una bussola, e probabil- 
mente simile a quella già menzionala dal Peregrino nel passo del detto capitolo 



Da questo passo del dello volume intitolalo « rsthstto II pkm.a || f.KTTEiuTon.i '.. europèa. Il pek 
» l'annuì; ìidcclx. I Tomo II. », ecc. apparisce essere stato scoperto da l'illustre erudito Gregorio 
.Mayans che la collezione di Irggi, menzionala di sopra (pag. 3C7, lin. 201, fu compilata da Giacomo 
Pagan Genovese. 

HM.a Biblioteca Marciana di Venezia possiede un esemplare contrassegnato «CXI. 4. 40449 ... 
cioè « Scaffale CXI. Palchetto 4, ninnerò 40449 progressivo dc'volumi ora posseduti dalla Biblioteca 
>■ stessa ji, della rara edizione fatta in Siviglia nel 1491 della detta collezione di leggi d'Alfonso, 
il Savio, la quale edizione è composta di 479 carte, niuna delle quali è numerata. Nella 479* di queste 
479 carte fremo, colonna I*. lin- 7 — 24i si legge : 

, L-aa iiit« parlid.ta «piel •ereniaaimu t muj * mcrcadorea «Icliliro*. Imprimimi Ut maettri- 

■ cicrIUt* aeùi>r don Alli'iMO rea- de Citlitl-i t 'le » potilo ili- eul.'nia t loliaùe, peplicarr de nu/e 

» 1-r.ni t»"- *lc ploriota memnci* iimiio deite noti- » l"**'!' t Bagni» Z Tlioma* eompaiieroi air. 

a l.re fiati t mando espilar J rr,luair a muy prò , minn. Acabaron *e dn imprimìr a. niiij. dia. 



Ireetai-dad «le lodai l.« principale, fu . de drairrailiee aito dr nueatra t.lud tir na ili l qua 
> erra, indicialra por itioy anima.- t «proludo» • Irueirul.a» t notwnti t »n ló'H Winanriilura- 



» iiaiiarntianllo» fla,T*-n iinprv.ua en la muj nn » diamente. 

► Me t mujf Ical ciidad de Sfurila : por coniiwió . ne, t (Met-rduocat feeha» por el doctor de 
» de Rodrigo {J racoUir : t de Melchior guniti. » laluo. , 

Nelle linee 34-42 della colonna seconda della 109' delle medesime 479 carte si legge : 

« t liirnaati contri lo» miri- a %eiar al ree ae deuè aienprv graiar por la iiaalic.l q 

> nero» »« rjilii ?la nuche eterna |nr el jjr.ua «tue ■ <i mrdiatarra olire diof t el mundo e" lodo lié 
» le» r, rn.elraiiera mire la piedra t la ea.lr.lh t In » po para dar tjualjrjdia alo, bi 
' enuralri pordo * m J* Unii" rn Iti, malo, tien- • In, rnaloa a cidaeno aeguml tu n 
• pt>» conio eo loa Ubcboi. Otroii Iih j hia JJ ci. 

Queslo passo della delta edizione del 1491 identico col passo riportalo di sopra ilinec7-l3 della 
presente pagina 3C8I del dello volume intitolalo u Las sifte partioas, ecc. tomo li. », ecc., salvo 
varietà ortografiche. B. B. 
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settimo riportato di sopra ntllc linee u-io della pagieia 367 (t). Nel medesimo capi- 
tolo settimo si legge (l): 

« Que aulcnt pars ferri nel quam partem celi moveatur , scias , quoti pars 
» ferri , quo incridionalcm partem lapidi» lelig< rit . ad scptentrionaleni partem 
n celi vertclur. K converso autem crii de parlo ferri, quam pars seplemtrio 
» nalis lapidis teli^f ril. sciliett <|tiod, ad nieridionalciii parlcm crii verletiir. ri 
» est res miranda non intelligenti rausam molus ferri: bum* vero cxpcrieiitia mis 
n veruni dhissc probavit. >. 

In questo passo notabilissimo del precitato capitolo settimo e avvertito colla mas- 
sima chiarezza, che il ferro calamitato acquista sempre nel punto di contatto colla 
calamita un polo opposto rispetto a quello della calamita stessa. Nondimeno que- 
llo fatto di si facile prova e deduzione, era stalo per gran tempo innanzi sconosciu- 
to, ed in mille guise alterato, talché, salvo il Peregrino c Giovanni di S. Amando, 
non trovo altri lino al secolo XVI, che rettamente l'esponga. Anzi l'opposto er- 
rore tradizionale derivalo dall'aulico canone .similia siiiùlibus , e che poneva 
l'identico polo nel ferro, che è nella calamita che lo tocca, e quindi dopo l'iden- 
tica direzione in entrambi (3), era tuttavia assai radicalo e generale anche alla metà 
del secolo XVI. In falli l'istesso Hartmann, come abbiam veduto, combattendo 
anch'egli questo errore, lo fa dirci quasi di soppiatto, e presenta la sua dimostra- 



li) Al lutto identica alla hussol.ì galleggiante menzionata tlil Peregrino nel passo della sua Epi- 
tiota, riparlato di sopra nelle linee II — IG della pagina 3G7, è la bussola giapponese, descritta in un 
passo riportato di sopra <; m i.i t e u mi, ecc. ai'iui.e, ecc., pag. 10S, liti. 14 — 20: pag. 10'J, lin. 1—10 
d'un' opera di Ballai, scrittore arabo del secolo dccimotrrzo, come fu untato di sopra ipag. 109, nota 
(Str. — Francesco Garbili, celebre viaggiatore Fiorentino, descrive la me Icsima bussola giapponese, in 
uno de'suoi ragionaiucuti dati in luce nella edi/.ionc intitolata « ragion amenti il di fiiav-ccsco t c ah 
» i etti fl ftohfntino ;| siir-n *. i.F. cosi' r> \ in vcni'Tr. 3 nV siìoi vr.voui ! Si dell'Indir Occidentali. 
» e Orientili, Come d'altri Paesi. Il 4l.t' it.i.vsmis*. str.. ».ar»f.if , disino da ctSTir.i.tONK li 

>' GENTII.l'OMO Dtri.l.A C IMEIU '\ DEL SERESIS 1IMO || OR aNDI-'C l Ul TO«C \.\ A. Il IN FIRENZE NEI. I1U 

» no, il Nella Stamperia di lìiuseppe Manni 1701. ]| Pi r il Carlicri all'Insegna di 8. Luigi. || Con licenza 
ii ile' Superiori. ». leggendosi in questa edizione \p.ig. 216\ numerala 7, lin. 10—20; pag. 270% nu 
lucrala 8; pag. 279'. numerala 9, lin. 2—24): 

• N'oli ti fi'rmin'l tifile I irò Navi- . quinto appunto tar.-ld r mi' ul. ili 
> ty.aini. ili Cirli' , ne ili Ailr.laI.io; » M.ura, a qurt modo ignita da uni 
■ in. Intuii] Wn.i la r.iijnniiirir di'* » I mi a, <- il Jl'allra mot 1 «. I/illla drl le 

vtodo itila Iwca dalla |iilr> 



. vinti , r .i .i ivwki .1.11.1 Cil.mila, 

r •■ ilrlh 1. 11*1. di in diAni-nl.' itv.'lo 

' dal IKi.lrii ; lincllr vi *iflli» II' lille 

> m.lTii' tiriiirip.li, fini- I, Cilnntti. 

. «- V Aci.aji:.. lni|-.-ri>. . M- ], Imnij. 
ni> in un. n-«lrll.na .1. urrà pin.a 

• d'ardii. >l.,ri' , clic ipru.. inu- 

• 111»; r q.ir.l, ,cn.lr|lii.« la mi-ttnan 

• .1. uni liu.ii.l. ili l.-cni <u l'ormi 

- r..l>)llda, «opra t. qual." vi «nini il- 
. torno itti.nin dilaniti rrrti f.tr.l- 
» Iti, rlvr drll'.lano tntl'i n'Iiti pr.n- 

• r.pili. I*cr dimovlrarr ì qti.il, e prr 

- pi'l.-r .Imitare il nmmin", veconl'i 

• .1 l-iro IhvoKIIO, «iirtt..||.'i in d.;M, iti 
. il.-llillJ già pirllJ (l'«ri|Uu Un. foghi't- 

» t» d'jctiijo cullili,. il». U11I.1 grulli' 



. CI .Olila, I- q.lrll. .'jn.lo « £.11. . «i 

a tiV. r rl^'iarl. v.-r.u Iran., .ut - 

, Il 1 , cuoi.- j it naturale* »rj-ri'tn , .■ 

. Virili Idilm li- li» Linicviutii di fj- 

» rr ; i- «- .ni .1. .1 iii«:iii.Q 1 , c rirnao 

* «.- -|li all'i irllli, . faulMi ir lu- 

. p, Navi^tai' iii ii'ni'alfri «tniini'nti; 

. v.-rv. ii'Iimì .'ilammlr ,lrl ...ii.,.rim. »i- 

> in drlU trrra , » pi|;liand.i il fi.nda 
. ili-li.- co.lirr.- , o.vrrvanu Jirr ui*-a- 
■ <o di r|U<llo , r p.T j;li vcritti, che 

• jlln Fil'.ti limtl'i la. ciati, il lu"gu, 
a d-'vi' .1 |H>.i3in» ritr».van' , ,*cim.l'i 

> la quelita il,'ll.v n'U. , Q di'l *al'- 
1 liiinir , rlii< ritraggon.i col piumliiuo 
» mandali) abliaf.o. Nula sanuu , crir 



» r.iv. ,i «vi A.tpilainn p'T pigliar l'al- 

. I. ... drl S..1.-. i„. m. n.. R.i.'Slri^lu, 

a llr irradi, .1.* lilVi-a Eq11in.11 i 1 1.- , nr 

- Cari.' .'a puiiliy^iarr fiume fi 

a Riurun il omm.Ki . due C ullo I. 

• navi , v iluvr li rili.ivin.). C.n lui- 

a In ra-'i filimi i Inni via^ei , r navi 

a ilaai.ii.. ; U.c. .mi, f.irrmin" ani 11 



a .lr.vam.nl.' prr In r..li 

a c, di' ti l.-rmcn) Irrnla giorni p-i 

a qilrl c"lf'i di Mare Onrntak , cip 

a rulli i'iir 1000. i.h^Im in riirj ili 

1 ramniiuo . dalle pml'lr.' IioK* Fi- 

» tippini* finn a qncllr d- l.iappi'iii' 

a arrÌTimin« a .alvami'Utu nrl M--* 

a di Giugno nrl mr.lr,i,ni • inno 1597 

• in lina .li drtl. \.ir.n«arlli, .1.. 

no 



Questo p.isso della detta edizione intitolata « n \«,ioname\ti », ecc. e. anebe stampato, salvi, varietà 
orlrtgralìrbr, nel volume intitolatole rci.aziom I ni li vi acuì aturi . i: Volume II. 1 vimzi». co' nei 
» nn. <.o>doiie1!E Imdcccxii. )upag. 294. lin. 28—32. pag. 295. pag 290. lin. 2-3;. 

*2i «Ei.t.ETTiNO, ecc. marzo, ecc., pag 77, lin. 8-13. 

13 Vedi sopra, pag. tt2, lin. 23—33 
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zione come una nuova sconcila altrettanto maravigliosa in sé, quanto pericolosa 
ad csborsi, per ragione della viva e generale contraddizione che incontrerebbe (i). 

Or qui potrebbe domandarsi, come si può spiegare un abbaglio cosi comune 
e prolungato intorno a cosa di tanto uso qual'cra la bussola ? A questa domanda 
risponderei da prima clic di simili errori tradizionali, e in cose le più volgari, ne 
abbiamo avuto per lo passato, e ne abbiamo di molti anche oggidì: in secondo 
luogo, clic a sostenere c perpetuare codesto errore, già consacralo dall'uso, veniva 
in aiuto la teoria clic lio detto, assai facile e comoda a tulli, e corroborata da 
certe analogie e confronti d'altri fatti , i quali cadevano direttamente sotto i 
sensi. Osserverò da ultimo, che sebbene fosse cosi comune l'uso della bussola, 
e la calamitazione dell'ago ad ogni osservazione, pure il metodo stesso in ciò 
seguito era forse più atto a confermarli nell'errore medesimo, anziché a trarneli 
fuori: in falli, come dissi altrove, era sempre quel medesimo polo della calamita, 
a tal fine contrassegnalo , quello che si adoperava costantemente a toccare o 
strisciare una sola e medesima punta dell'ago. E poiché, dopo questa calami- 
tazione l'ago si volgeva al Nord, così si giudicava a priori, per ragione di 
similitudine, che fosse pure un Nord il polo della calamita magnetizzante. Ne 
per altra guisa, credo io, possa spiegarsi l'ignoranza della declinazione, che trovasi 
pure in Pietro Peregrino, e che non cessò del tutto se non un secolo dopo che 
era già scoperta ; e benché le mille volle si fosse veduto l'ago deviato dalla 
supposta direzione che dovea tenere, di tal difetto si accagionava sol lauto la 
bussola o la calamita o l'ago stesso, c si ceicava rimediarvi colla rotella della 
rosa dei venti, la quale infilzava lateralmente alla linea Nord-Sud. 

Nel detto capitolo .settimo della prima parte della sua Epistola Pietro Peregrino 
si propone di dimostrare rc7rt//Win<?/J/tf alla direzione, che ciò che avviene nella 
magnete, avviene nel ferro che ne é stato tocco (2) L'autore, seguendo sempre 
il suo concetto, da lui esposto nel (piarlo capitolo della stessa prima parte che 
l'influenza attrattiva si esercita per ragion di somiglianza fra tutti i punti della 
sfera celeste, e .specialmente dei poli, e le singole parti che si suppongono corri- 
spondenti della magnete (3), ne ha dedotto nel capitolo «plinto la spiegazione 
della direzione nelle calamite naturali. Ora nel capitolo settimo egli dichiara ancor 
più tale concetto, parlando della, simile direzione che prendono altresì i ferri ca- 
lamitati (i). Qui in vero dovrei ripetere a maggior ragione quello che osservai al- 
iti Vedi sopra, pag. 359, Ih). 12-31. 

(2' Intorno :il metodo aulico di e ilamilaii.inr può rodersi quello che nr ho riportalo di sopra 
(pag. 100, noia (2); p.ig. 107, lin. 12: pag. 108. liti. 22i pag. 1 10. lin. J: pag. 1 17, linea ultimai. 

(3) Ruggero Bacone espone anehe i inolivi di tale opinione | Vedi sopra, pag. H, lin. 3 — 22;. 

HI Por ciò (iuglicitno (lillu-rl nella delta opera intitolata « <.vn.iri.Mi cilof.hti , ere. or mv 
» <,\r,TE, » (pag. 21', numerata 5, lin. 11 — 12, i.iueh i. c.w. ij parlando della detta Epistola di Pietro 
Peregrino dice: e In quo libro argumcnta direetionis II magnetico?, a polis capii. St celo ipso quajruntur », 
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Irove, intorno alla contraddizione in elicsi vcrrebhe a cadere, atlrihucndo al Pere- 
grino anche la conoscenza della declinazione: ina di ciò, come promisi, riparlerò più 
di proposito nell'esporle il capitolo X della Epistola. Del resto l'esposta opinione 
dell'attrazione di ciascuna parte della calamita per altrettanti punti del ciclo non 
è del solo Peregrino; essa è comune a tutti gli scrittori e cosmografi dal medio 
evo, sino a tutto il secolo XV non solo, ma presso non pochi, anche mollo dopo 
la scoperta del Colombo (i). . 

7. A meglio confermare la sua sentenza, che l'ago magnetico si dirige al polo, nel 
detto capitolo VII, e meglio nel X, il Peregrino combatte di proposito l'opinione di 
coloro i quali allcrmarouo che l'agi) si dirigesse alla stella polare, perchè tenevano 
erroneamente che essa coincidesse col vero polo (2). In un passo riportato di sopra 

e più oltre (cwi.iei.mi gii.iierti, ecc. de m.vcm:tf., ecc., pag. 132', numerata 116, lin. 35, i.ibeu 
TEtmvs. ck?. i.}: « Petrus Pcn-grinus à jmlis ca-li direclioncm oriri pillai ». 

(1) A quanto ho dello di sopra in prosa .li ciò, mi basta ora di aggiungere clic ne! 1546 Michel 
Angelo Biondo Veneziano ignorava la declinazione magnetica, come apparisce da una edizione fatta in 
Venezia nel 1546, d'una sua opera intitolata » ne > a vr/.v kt x.irto.i-i\ju>sz Linr.i.i.vs », ecc. (*). 
leggendosi in questa e<liiione (carta io 1 , numerata nel margine superiore del suo redo col numero 
16 (recto, lin. 29—36; remo, lin. 1 — 10, top. XXV): 

« 'l'amen intuii! 

> e.ilui wl-i "ioli patera t 6 eli nijtdum i/not/He .V> dm h.iUret in Polo J.l(in 
» lìce, tciiptum enim est il Pio. tf'iùil ih hoc Polo e.-l Meliti Imidintm i fa iio.ililr 
» Cani/»" v/'""" diLitnt untori ttcote e xtremornm recionttm Xtli.Ciititt dure lr-in*fretitt 

• tht'unum od ptngom itltim,-ed mu fa nrlifcìo pi vitti* t/nem tic *ciipnm<it ,fahoc cum 

• utriule muffii etti , X.im m*i<nr* ipre icmprr dirìvittir nd Potum propinqniorem t /mc 
fc fa enim rettone rrcitur pi i/j ih Poto Antartici/, i/na dit lellur fa in òrfico. Iioc (.HI 
i dem,uel ut nirtitt» mj fuetti., nel iplltti Poti ndltiif non li cintit i npinl unrtorem fidi' dì 
t fnum,ctii poi ini aicnU'Hdnm e<t hoc, ut lottili- nel uirtitte Póll.'irt proprie) ile m.lgnetl 

• //, elemrtttttti , nei awlettt ,m?do non diipi't iKimitt.i/noHinm rat ett noiitoontibiit con 

■ cnoscére t.ipitttt nnlnrom, quo medio utttitiv recti turno ntiiticnnt per Interna fa tfilòql 
» miriti extern*. fa'! i/uit't^dom ttittetiir ifiiod o iti titerijlicf rm ilur tnpei pini cium ma 
. gneticitm, dicettle'i/'iotl retriimlerritperlrnnte.it mncnn.'fa 'il illud t/i.od recil lellu 

■ rem, circi t/iem fa Poti iiertuntiir,fa maenet ti,i/ito pixi» rrgitur -il de ilio eodem. 
t Ideo non ni» mtr-ind"m t/u-ut temper hirtute propri* prtot pollini, leu regolar a Poto 

> nicìitiori, tf'tod no t noti cri tlimu i.i/u oiiiom tegimu.t m icnetem rrpelirl in pici i tque lo 
» ci», iitfapi-ircioti Lipide, dottiti proprie! olitili* reperiittttnr,ijiiod ti sic , net oliter ititi 
. pnetcutlontm non di pillottimi:. . , 

Da questo passo della detta edizione intitolata « nr vkxtis et XAFttu/>\ tidne », ecc. apparisce che 
Michelangelo Biondo credeva col Peregrino che l ago magnetico sia diretto ai poli, ed ignorava la de- 
clinazione magnetica. È da notare per altro che nel passo medesimo il Biondo anteriormente al tìil- 
liert e ad altri, parli del mtignrlismo tornire, considerando l'asse di lla terra, come una gran cala 
mila co'suoi poli magnetici cnincidtnli coi poli terrestri. Del magnetismo terrestre seruhra anche dalo 
.demi cenno ne' versi di Guido Guinitelli, riportali di sopra (m i i ettimi, ecc. mvrzo, ecc. , pag 
!)7. col. l»-2 4 ), ed in quei di Cecco d'Ascoli, riportati più oltre Ipag. 373, col. l"-2'l. 

i2l Guido Guinicelli «rrivc i i.uu.r.TTiNn, ecc. 11 vinto, ecc., pag. 97, eoi. I*. lin. 1-7) 

# 

t,') QnriU «lilionr, comporli ili 18 riilc, inimrtit- (ulti-, ìjIvo !« | rini i letto non •'• numi-riti) c >i namrn 2—18 nt 
margini <ii|xri<iri Ae'r'ct». i intit'i|4<< uri i r-. l.i drIU primi tu» «irti ■ ut nini ir « li i« i// TluSl UllllH'; ATTTO- 
. nr. Miotti.! )i «nari.,1 no<cw> , || in Qta i.Munm'-ii vtilh/ jik» cosi ihit> * r-oems.» ci» il fvuJ» »w» . 
» fa dtliptitti er.imtne \ nent orttm , et temperiti t"m. ! irf lunini-'ii phijitmii ]| <li,tititnr li.<orum int^ui m^- 
- rif, 4: Ordini, .1 t*.nlil.u, i.l | nLiuiim orli.-nì, rti^ur valili* nrr'.,..-i-ii, >.mi; [^-ni ililr, ili^tiitjum luiw-, film filini ,| luti, 

. i-turni, \lruui) n,.r. |] lriii,fi-i.il I. || iipv» RFcrSTIvOHVN „ Ci,»i Primieri* Mimmi Ponti/iti'. h<i/S lltn ttv ifmi 1 

. Ai-nn/N, l'euetior'tm In Homi ti i tm «. >« 1 le I Ìiiit 2 1 — 22 ili-l ri>vr*i:io ili-Ili culi 1S" 1 i-il ull im i J^ll» in--'ii-Mifii i-.litHMi-, 
li quii nrt^ uri marcine suitfriur^- ,1*1 ino recto è immuriti col numero 18. u !i'|I|r ; • * x TtiiVlin iLOSnl. ,| irnetif, 
, Jpiid Comimim de i Trillino Uoitlitfrn oli u O.I1.TI. > Un ciom[ lir<r <IfIU nlitions Irjvjn ni-ll' tuli 99- 1 — 116* 

-Il un >olumc uri r iurluto Jalli Hil-li-ituci AI.-K inrlrini ili R-.m.i. ..- rniiir.mr^n l" ■ XV. E. H. . Senti i X V, p itilirl 

. !.. E.numrr-- 8|irv.nrr«ÌY.. .l.- v..|umì r,.ll.«li in quelli H-lchi « » 
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(jiug. 367, liti. U-J6) del suddetto capitolo settimo, il Peregrino avverte, che se 

l la quelle porti lollo tramontana ■ Vule Ji liinil pietre, harere aita 

a «Vino li monti della cilaraita , A f. r |a adoperar*-, 

a C/ie liitutr all'aie (arre) ■ Et diri'aare l'ago inrer la atella a, 

a Di trarre il frinì; ma perche lontana, 

(iuyot de Provini, parlando dell'ago raagnelieu, dire: it Con Ire lestoilc va l.i poinlc » (ballettino. 
tee. apkile, ecc., pag. 1 22. col. 1*, liti. 29). Nell'opera «li Ristoro d'Arcuo intitolata « illihro della 
» cbomposiiione del mondo » si legge ; « K anehe I angola, che gnidi li marinari, che per la virtù 
» del deh è traila e rivolta alla stella, la quale e chiamata tramontana » (stllettino, ecc. k-rii.e, 
ecc., pag. I IH, lin. 32—3.1). Nel testo francese dell'opera di Brunetto Latini intitolata « Li l.ivres 
>< du Tresor u si legge (bi li.kttino, ecc. aplilk, ecc., pag. 124. col. I*, lin. 5; pag. 125. col. I J ; 
|.ag, 126. col. 1\ lin. 1) : 

« F.< qui n'on • l'autre. Et a chaie.me dei .i|. face, ade la p.-iol.- 

. aet la tcril.: . prai(pio use pi. rre d ..mani , «■! a ,f une agnille ut» eie Iramonlainr à cui eelc fi- 

a tr..vrrei «jue eie a .ij. fa.-.-. . I' ime qui (ii.l a re |i«t • 

i un l'ime tr.nv.Maii.r , et l'antro gi>l v.n 

Di questo pa<so della detta opera di Brunetto Latini si è riportala di sopra (pag. 125, col. 2-: pag. 
12G, col. 2\ lin. 1—2) la traduzione fatta da Bono (ìimiboni. — Uno scrittore anonimo, clic con pro- 
babilità credesi Guglielmo Normanno, parlando dell'ago magnetico dice (ballettino , ecc. Ai'ciLr. 
••ce., pag. 121, col. 1", lin. 3>— 3C; = 

r S'en un v.itael plaint il via.' ni miie a Car di.ui quel pari la (oliale rnr 

• Si ipie irai lu.r« ne la .!el.,.ute, . La Tr.-.nioulaine e,! la aaui «lolite .. 

» Si tool roiiinie l'ìaue l 'ii^rnc 



Vincenzo di Beauvais scrive n moxquc cieiimen acus, avulso duelore, coutra slellam 
ut -lletti.no, ecc. apiiile, ecc., pag. 107. lin. 14: pag. 10S, lin. I). 

Franco Sacchetti scrisse: « La cilamilra lira a sè il ferro, c questo ha dalla stella detta tramontana, 
> e s ino c ilamitre, che da una parte hanno quello del tirare il ferro, e dall'altra il cacciano ». t') 

Nel volume intitolato « poi: ri 1 on. primo sicolo I dell* || i.im.q italiana ,| in due voli 
>, mi mcoolti I roi.t;\i£ skco.vdo il hkenze , IS10. » (pag. 41*. numerata 37, lin. 12—15) si leg 
pnno i versi seguenti : 

a La vera Iiace r la trainanl-iiu, a Cli'- 1 troppo foran lur alaggi amari. 

• E drilli gnidi dei marinari, a So d'raw la vertute n II li a.u . 

Questi versi fanno parte «l una serie di Componimenti poetici, t he nel toIuiiic stesso (pug. 5Min. 1—31 
diconsi « rive antiche ,1 di meo ariiiucciavacca, ilo rrvccio v, ce i da pistou. Nelle lince 
H-l!) ilei recto della carta setlima «Iella edizione del 1478 citata di sopra (pag. 3CC, lin. 37— 3S; del poc- 
un di Cecco d' Ascoli intitolato « l'Acerba » si leggono le due stanze seguenti, che fanno parte del 
c ipo quarto del libro primo del poema stesso : 

l'i Cin ap|«ari«r« ila un vi>|nitie ii.t.t lato nella primi im |i«iiu ■ vocAtoi.Atto || toc i 1 I accABtmci ;; orti* tie- 

■ ut» || VoLlTatr Paino. •, • «ella lena < ? OCAIOI A»IO II Dir. LI |] tCCAHLMH.1 [| ntl Li cai net || aari immilli -, . 

■ ill'ai tuia nuli || pel »i «i smini) |l ohi: r.»» 10 si || un «*ootA pi t.jscisa ; tuia McKotr || is eiaesie ii ». vr.<. 
mi. | Arrursiu J»"""""» Ml »'* *«>""'• Il *»«*-• »«'"'*••«'«*'• •. I«wwl"'' '« 1"""° »"l»me (par. Wl. eoi. 

V , I » <-7| . 



- e.aaanra*. T. A. l'ala»!,. Lai «a/naa. ,, 'talli atalll .Iella Oamutitana , a aono cala- 

. Or. ^-/VCTt,-. r..-e.».rel. Op.*,. I».L. » »»™ •.'»"«• ° "* ' ''"•» V" 1 " 1 

. <alai.l«ra Ora . U Utrr» , a qua^ la " """ *"'* '•■"-'•»'>- - 

In T.iliime i.,i,t..lato nell.i | r.ma tua pagina « voc.ioLAawn tare ri ,: AcrAnrtuci || orttA Citata. || Vonrnr Sriin. ., 

. .iella Urta < AOCAnol* AAtO H Pt«ll ACCAKlatCI ;| VALLA CIMCA f v l IMA Untalo,,.. ILL* A L T r I X A BAALt | Bi t 
a .1111.I-1IX1 || CI»; OAIITOKF || r.nAITDCCA *l TOlt.lSA [ LOtU ShiSUtt. |l 1*1 rlttSIt || ». DCC. AAA»1I| || AlPtLASU P.J 

tu Massi. J e»a- nenia ai'at riaio.i. a fp.f. 19, lin. 23 — Jl) >i lei^e 

Op. dar. • oaana «intani Tealo a panna orialiial.', cN« 

(aa.itar, .fa Ktfc «tal aiaavATi. "I ara al {boaerva ari. 

fraa. Aare*. Oa.*ia. IVI ala Librarla d»'aia»E.M. NaUa prrveale iiupraaalaiie 

■ abbiamo per lo pili atflaati I nuiuarl dalla panlua -1i 
, .lueatu twjlca. nal <iuala ai ooateiiguau ilireraa Ulne 
. alo» aoaarTi. aaLLara . caaaaal , ha- 
. aaiaaai . raocn , aaotraaa , a cari. 

■ **" '■ ., . 
. aopra r» I 

Da quelli) pano del ilello itilume iDtitoTat.i a VoCAiOLAtlo || DI. «LI || ArCADCHICI \ DELLA ciUBCA. || VuLCME Staro a , ap 
pirite? che nel pano riportalo ili aopri del volume intitolali) a vocabolario || BEO LI , lecABKMtcl l| titlla CAU»Ca. || Vo 
a LUME Pilato a, la dianole a Fruir. Sacrli. Op. tir. 135 » | Trdi la linai 2 ilrlla roloiiiu 9' «Iella prcaente pa^ma 
.1721, imliel elle en"> elle ai ri pi»! a nelle linea- 26 — 27 «Iella prrornl* paeina 172, li Irnxna nella earU n'Uurrata 115 i' un 
in.iiui.riti,. ewitaiuiitc aarie o| W ili Franto Saethelli, eli. u-l 1718 n eunaervava nalla llililiolrra Giraldi «li Firrnie. H. f. 
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uni» de'poli del ferro calamitato galleggiante si dirige alla stella polare, ciò av- 
viene per essere la stella medesima prossima al polo, indi soggiunge (i) : 

« nani 

» veritas est quo<l non movplur ad stellam dictam seti ad potimi cuius po*i- 
» tioitrm auerimus in suo rapinilo <2)i pars vero rcliqua ad partem celi movctnr 
» rcliqtiam ». 

Molto notabile è la somiglianza che si osserva tra ciò che si legge in questo 

passo iic\[' Epistola, e ciò clic afferma lluggero Cacone in un passo riportato di 

sopra (pag. I IT, lin. 23-29; pag. MS, lin. l-M; pag. mo, lin. t; pag. 180, liti, i-s) 

del suo Opus minus, scrivendo (a) : 

« Vulgus |>hilusoph.intium ncscit causam expericntia? 
n rullata? in hac parie , et credit quod stella Saulica 
» faeit ad Ihk . Sed stella non lacit ad hoc sed 
» pars cceli. Et ita l>ene operantur Ircs alia; mundi 
« pattcs ; scilicet meridie» , orieus , et oteidens , sicul 
n sepU-ntrio. » 

L'opinione combattuta dal Peregrino nel primo di tali passi era cosi comune, e 
prima e dopo di lui, che si usava sinonimo di polo settentrionale la parola tra- 
montana (4), colla «piale nei secoli decimoterzo e decimoquarto fu anche indi- 
cata la stella polare (5). Che se dal passo medesimo risulta chiaramente che il 
Peregrino rigettava ogni specie di declinazione, tanto astronomica quanto magne- 
tica pel punto al quale si dirigeva l'ago, non meno chiara apparisce l'ignoranza 
della declinazione magnetica negli avversari che combatte: giacche questi per ciò 
solo ponevano l'ago diretto alla stella polare, in quanto che credevano erronea- 
mente, che la medesima coincidesse appunto col vero polo del ciclo. Quindi ognun 
vede che nel concetto essi pure convenivano col Peregrino, nel porre l'ago di- 
retto al polo, e non discordavano che nell'enunciazione del fatto. 

< Potrei. loi à<lar imo il citi ilei mùAa a Tegnon la terra de enrto dui poli 

a Tini» che <|uett<> gii no uedefie e Di atipra e Inno, e l'altro apposto a Ini 

» Si come imi t|uel cirrclt» fecondo » De timite uirtu natura formoli 

» Clw ne li parte ala mrri'lialia a Se lun feo-'eje km putritila .[uila 

» Hrndctc urr.u itiii'lla et.l'a uia . I.altn. lnr,..l ciclo Irahrrrlili* nni 

a Et aeria la accoil<U tramontana. i Ma naidltio a* fa roano ralamita a. ( - l 

Sono anche relativi alla detta opinione che l'ago magnetico si diriga alla stella polare tre versi del 
Paradiso di Dante riportati di sopra (oui.i.etti.no, ecc. aprile, ecc., pag. 127, lin. 3 — 5) e varii passi 
riportati anche di sopra (iiiiu.r.TTtrJO, ecc. aprile, ecc., pag. 12", lin. 8—17; pag. 128, lin. 1 — 4 : 
pag. 129. lin. 1—8, 40—59; pag. 130. lin. 2—5, 17— 18, 40; pag. 131, iin. 49—50; pag. 132, lin. 7—13: 
35—38) di varii conienti alla Divina Commedia. 

(Il bcli.ftti>o, ecc. marzo, ecc., pag. 77, lin. 5—8. 

(2) Questo capitolo è il decimo della prima parte dell' Epistola suddetta riportato di sopra nelle 
pagine 82 — 84. 

(3) FR. ROGER 1 1 IIACO.V [| OPERA QC£DAM IUCTEMS INEDITA || VOL. I . , eCC , pag. 384, lin. 10— 15; 

mji.lettino, ecc. aprile, ecc., pag. 118, lin. 9 — 12. 

(4j Vedi sopra, pag. 129, lin. B— 7; pag. 133, lin. 13—15. 

f5) Vedi sopra, pag. 130, lin. 37; pag. 372, lin. 5. col. ft', lin. I. col. 7, lin. 1. 

CI Qanu. do* «laute nella ed.iione intitolala a Pamaao II itnu.» \\ f a l„me MI. a, ecc. | r a„. Il, lin. 7—18 j, i 

l'Cgono roti : 

" ro4T«a.be andare Tara© Il ila dal mastio. , Tengo? ta terra aal meaao due poti, 

» Tanto che ancate (14 non vederla) » 1)1 aopra fune a l'altro eppoelo a lui. 

. o leeone obi da o,u*l «orafelo aeeando, - DI virtù offrale nature f„ranolli 

• Che nella parte età martellane. « Se Pan feeeeie eoa potasela unite, 
« Hendeeae aereo quelle etell* aia, . feltro riavere» 11 elei tirarla ani, 

• Laanierte la eccaada traaaoataon. . Ma claaeuoo fa coma calamita. , 

B B. 
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8. Nel capitolo Vili della detta prima parte della Epistola c avvertito \° che 
se si avvicini il polo scttculrionale d'un ferro calamitato al polo meridionale 
d'una calamita , ovvero viceversa al polo meridionale d'un ferro calamitato, il 
polo .settentrionale d'una calamita, si ha ravvicinamento ed attrazione (i); 2? che 
se in vece si avvicini un polo di un ferro calamitato al polo omonimo d'una ca- 
lamita si manifesta un'apparente ripulsione (2); 3? che se non ostante questa re- 
pulsione, essi forzatamente si mettono a contatto, allora il ferro facilmente si 
scalamita , o prende anche polarità opposta a quella clic aveva (3); 4? che la 
ragione di ciò si è che il polo della magnete, il quale è ultimo ad agire sul ferro, 
dopo aver distrutta l'identica polarità, che questo aveva (come noi diremmo), vi 
produce il |k>Io opposto u quel di prima (4). Questi fatti sono giustamente esposti 
dal Peregrino, ed, a quanto mi sappia, al tutto nuovi, pel tempo nel quale egli 
scriveva. Girolamo Cardano in fatti nel capo V della sua opera intitolata « liber 

>' l'RIMVS, DE SECRETI* », ecc. SClive (s) : 

« Quartum id propo- » porai quod fcrrum. si fcrrum (ratiere debcl 
» natur, quod tara primùin Antiqui; ignntum » oportet vt ad randelli partati lapidi» traha- 
>> fuit ( appello antiquo» noti Milieu Aristote- » tur, dura affricalun aliter, si in contrariuin, 
>' lem h (ialenum . sed ctiam vsque ad Aui- » irrita fit prior vis , vt ncc Irabat, ti ce diri- 
)• tenne, scu llasrii verius k Auerrois lem » gat. » 161 
Di questa neutralizzazione ed opposizione di polarità parlano anche Giovanni 

Callista Della Porta (7) e Guglielmo Gilbert (8). 

9. Per mezzo di chiare, minute e giuste deduzioni sperimentali il Peregrino 
svolge assai henc nel capitolo IX della suddetta prima parte tutti i fenomeni 
principali di reciproca azione dei poli magnetici nelle spranghe calamitate, dimo- 
strando pure la coesistenza dei poli stessi in tutte e singole le parti spezzate di 
una stessa calamita. F.gli da principio chiama agente quella di due calamite che 

(1) ballettino, ecc. MAK7.ii, ecc , pag 77, lin. 16—17; pag. 78, lin. 1-3. 

(2) Rll.l.ETTINO, eCC. MARZO. CCC, pag. 78, liti. 3 — S. 

13) ni i.lettino, ecc. marzo, ecc., pag. 78, lin. .1—10. 
(4.1 bui.lf.tti.no, ecc. makzo, ecc., pag. 78, liti, li) — il. 

'SI ut ttmrwMi ctnutvi, ecc. orrRVM tomvs sr.cvvnvs, ecc., pag- 531), col. 1", lin. 17—26, LI- 
RE l» PRIMVS, OR SEItRETIS, CAPVT V, 

tG) È descritta di sopra fpag. 345. lin. 21— 43i una edizione intitolata « sommorvm synesio 
>< rvm, ecc. Li litri UH cfr iuerojymvm ca»iusvm », ecc. [Vedi sopra, pag. 345, lin. 33- 40). In 
questa «dizione (pag. 362', numerata 282, lin. 7—12) il passo della detta opera intitolata « liber put- 
ii *t\s de secreto; », ecc., riportato di sopra (colonne della presente pagina 374) si legge cosi ■ 

i< Quartum id 

u proponatur , quod iam primùm antiquii ignotum Juit ( appello antiquo» nò 
» solùm Arittotclem dry Galenum. sed etiam usq; ad Auicennat, teu Haten ur- 
ti riut dry Auerrois tempora\ quoti fcrrum, si fcrrum trahere dehet, oportet ut 
u ad eandem parlem lapidi» trahatur, dum ajfricatur . aliter, si in contrariar» 
» irrita sit prior vit, ut nec trahat, nec dirigat. li B. B. 

(7) io. padt. portae ; neapolitam || maghe satvhjus \\ libri xx. , ecc. . pag. 135 . Int. 

15—32, L1BER septimvs, Cap XIlll. 

(8) r.viuEi.wi r.ii.-| berti, ecc. de magnete, ecc liber tertivs. cap. x.. pag. numerala I3H. 
lin. 3-4 
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si avvicinano che è, o si può supporre, più energica e paziente l'altra (lì. Soggiunge 
die Ira codesto agente e paziente si manifesta tale una forza assimilativa, e copu- 
lativa, clic tende continuamente ad unirne le parti anclie divise in un sol tutto (2). 
Più oltre nel medesimo capitolo nono, dalle paiole « Suine lapidcm » (3) alle parole 
« ut patct intuenti » (4) sono esposte varie importanti esperienze sulla polarità delle 
calamite intere e spezzate. Se si faccia uso delle figure t-7 della Tavola annessa al 
fascicolo di Marzo del presente volume queste esperienze possono essere esposte nel 
modo seguente: Sia y/£>(Fig. I") una calamita, la quale abbia il polo settentrionale 
in A, ed il meridionale in li (coi quali nomi s'intendano sempre le parli della ma- 
gnete clic si dirigono ai poli omonimi del cielo): si spezzi AD in due parli (Fig. 2"), 
e si metta ciascuna di esse a galleggiare sovra una tavoletta di legno nell'acqua 
(Fig. 3"), ovvero in una tazza o scodella come du e l'autore. Cosi divisa com'è in due 
parti la calamita, appariranno nondimeno in ciascuna di esse (come si vedrà dalla 
direzione die prendono da sè verso i corrispondenti punii del cielo) i punti A e 
D, l'uno settentrionale e l'altro meridionale, appunto come erano prima, quando 
la sbarra magnetica era auclic intera (Fig. T). In fatti, come dice l'autore, la frat- 
tura non toglie punto alle parli le proprietà polari e direttive magnetiche, clic 
anzi ciascuna delle minime porzioni spezzate, è una vera calamita biadare, aven- 
dosi sempre sulle due parti spezzale, in una il polo fi meridionale, ed il [>olo 
A settentrionale, e inversamente nell'altra, C settentrionale, e D meridionale (5). 
K queste sono le due calamite parziali delle quali il Peregrino prende la AB come 
agente, e l'altra CD, come paziente, secondo la convenzione sopra indicala. 

Ed ecco qui, ideata ed eseguita per la prima volta, a mio credere, la cosi 
detta esperienza delle calamite spezzate per dimostrare la bipolarità in tutte e 
singole le particelle di essa. Nulla di simile io trovo in alcun autore , prima 
o poi, tino al Secolo XVI: né certamente meglio del Peregrino scrissero su tale 
argomento il Cardano, il Maurolico, l'Hartmann, il Porta, il Gilbert, e quei 

'li Questo capitolo in falli cornili in rosi Ini t u r uno, <vr. marzo, ecc.. pai;. 78, Un. 14— Ifii 

« Par, nutrii, icr.1 mi I rm M, li i l.pi l,< iiKnJniii.il. in .Urlili, rt e coBTrrvj, li! <li- 
. cium c<l; in mim .tlr« lii.m-. Ufi, l'i.rtinril «irluti» ajrni e,t. dcl,ili<Hi> reni 1,1- 
« (iena, » 

Delle denominazioni di ai/ent c pattern, contenute in questo passo del dello capitolo nono si è par 
lato di sopra (pag. 34, noia (21, liti. 20 — 421. — É da notare per altro che il Peregrino in questo Ca- 
pitolo sembra piuttosto attenersi a simile distinzione, per seguire il linguaggio allora comune nelle 
scuole, anziché per necessità dell'argomento, giacché, come rilevasi dalle stesse sue parole , potreb- 
hcsi anche, senza alcun inconveniente, chiamare agente quello che ha detto paziente, e viceversa : e 
ciò per ragione della reciproca e comune azione che hanno fra loro i poli. 

1 2 1 Ciò egli esprime cosi iRuixettino. ecc. M.inzo, ecc., pag. 78, lin. 16— 18; : « Agens inten 
» dit suum II paliens non solum sibi assimilare , sed unire, ut ex agente et pallente fìat unum per 
>• numerimi ». 

i3i iil'li.» ni\o, ecc. mvrzii, ecc. pag. 79, lin. I. 

<4i bui.lf.ttiso, ecc. marzo, ecc. pag. Rt, lin. 10. 
5) ni 1 Lr.TTiNo. ecc. marzo, ecc., pag. 80, lin. 2—8. 

in.lt. ,11 BlU. <■ di St.d. Se. ii.il. e r,s. t. I. (Novembre 18681 4» 
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che veiinom dopo. Questa esperienza adunque che ora leggiamo nei trattali 
di Fisica, e ripetiamo tuttodì nelle .scuole, è dovuta a Pietro Peregrino di Ma- 
ricourt. Ma io aggiungerò di più che le sue deduzioni sperimentali servono al- 
tresì di giusta e stringente confutazione d'un grossolano errore, introdotto in 
epoca assai più recente , voglio dire della distinzione dei due fluidi magne- 
tici' nelle due parti della calamita , separati dalla linea neutra ; e noi pure 
oggidì per romlialtcrc tale errore, ci serviamo della stessa esperienza del Pe- 
regrino. Ouiiidi egli giustamente rouchiude, dicendo nel precitato capitolo uono(i): 

« A l'iiira, sep- 

» temtrion.ilf est in tota linea , sieut rr.it in ilivisa : codoni mudo D meridionale , 
» situi crat in ipso patinile diviso , sic etiam rst in ipso unito ». 

In questo passo del medesimo capitolo nono egli ha voluto dire, che come negli estre- 
mi della verga magnetica intera, vi sono le polarità A, e D (Fig. t*), così si trovano 
queste nella medesima verga, anche in tutti gli altri punti intermedi, siano essi 
uniti o divisi. Soggiungendo quindi •< li, C vero, efliciuntnr idem » (2),parmi che il 
Peregrino abhia voluto esprimere non solamente l'identità numerica derivata dall'ac- 
cozzamento di quei due punti li e C iu un sul» BC, ma più, e meglio, quello 
stalo che noi diremmo neutro. In l'atti, secondo le teorie svXYagens ed il patien.\ 
del Peregrino, di Giovanni di S. Amando, e di altri scrittori di quel tempo, non vi 
sarebbe iu questo caso manifestazione di polarità iu quel punto, perchè in esso 
le due qualità agens e patiens, sono ev/r/em in forum, ed anche in proprietate 
fumine, come avrebbe detto Giovanni di S. Amando (3), ed ivi trovasi già effettuato 
quel complemento, di che supponevano fosse prima mancante la parte della calami- 
ta volta al Sud. Iu fatti Pietro Peregrino (4), e Giovanni di Saut' Amando (5) crede- 
vano che questa parte volta al Sud fosse fornita di proprietà magnetica meno 
completa, e che la medesima si completasse o fortilicasse per mezzo dell'altra. Kd 
era allora comune dottrina che fra corpi perfettamente identici per natura e per 
proprietà non potesse esistere azione attraente di similitudine. Del resto il sistema 
allora usato, di calamitare soltanto l'estremità dell'ago volta al Nord, può spie- 
di bli.i. 1:1 riso, ecc. M\nzo, ecc. pag. SO, Ini. 5—7. 
|2| in i.t.FTTiso, ree. Manzo, ecc. pag. 80, liti. 7—8. 

i.3) Giovanni di Sant'Aniand» fa uso di queste espressioni nel passo riportato di sopra (nui.Lr.i - 
ri. so, ecc. M\nzo, ecc., pag. 92. I in. 19— 20; pag. 93, lin. 1—9; pag. 94, lin- 1 — 14 ; pag. !'5, lin. 
1 — 15; pag. 96, lin. J— 0: pag. 97, lin. I— 9; pag. 98, lin. I — 13; pag. 99, lin. 1—22) della sua opera 
intitolata ExpntiUn tuper antidalnrium IS'icotai, scrivendo (vedi Sopra, pag. 99, lin. 20—22) : 

t aJ iwicmim patri licrt tucul cidrm in forma, nuli Infuni in prò- 

» pluUlc r..iinjc , ui,i ni Jiflum «ut, i|i.ia unum iacompli.'lum ni iu piMpriitatr , 
» rvspcftu rili.-riui. » 

i4) Vedi sopra, pag. 375. lin. 31—32. 

(3| In fatti Giovanni di Sant'Amando nel passo della sua opera intitolata F.xpotiti» tuper anti- 
dularium Mciilai, cilalo nella noia 13) della presente pagina 37C, seme i vedi sopra, pag. 97. liti. 4—8;: 

• Et >li.|iund<, «ceidlt <ju.nl illi 

* pjrt . <nuc rit Mrridiunalii , utlralial illuni, quar <**l ba1>eiit pruprirtatmt rt naturai» 
i Srptrmtriiiui* , licct tiut tul* ejilnu f.irnin *pii:ifìca ; rt \ot non rut ui*i prr *li' 

* quira proprictatL-ni magi* compleUm , rii»U*nte-iu in |vartc Meridionali , ail i|tunt 
; e» pan Srptcmtr.oiiili» in potenti!, et cumplclur ma poUntù per ip.ani . 



Digitized by Google 



377 

fraisi ili gran parte, perchè a quella si attribuiva comunemente maggior vista, c 
|ien:lu' si credesse eli più, allora e dipoi, lino al secolo XVI, che il solo polo 
Nord dell'ago fosse il dirigente dell'orientazione nell'emisfero boreale. 

L 'autore dimostra (i) che sarebbe tolto ogni ordine di composizione, ed ogui 
filetto direttivo di polarità, quando le due parti separate della calamita (Fig. t') 
si uniscono in questo modo BA - CD (Fig. 6*), ovvero AB - DC (Fig. 7'); poi- 
ché nel primo caso di troverebbero di faccia, nel medesimo punto d'unione, due 
poli settentrionali A, C, e nel secondo due meridionali B, D. 

Dal Capitolo uono suddetto sia direttamente , sia per l'intermezzo del Sarpi 
e del Garzoni, Giambattista l'ot ta trasse quanto scrive sull'attrazione di polarità 
e delle calamite spezzate, salvo poche modificazioni, dai capitoli IV, V e VI del 
Libro VII dell'edizione intitolala •< 10. bapt. portae \ neapolitani || magiae .xatvra- 
» lìs | libri xx. , ecc. .neai'oli, ecc. ». u. Lxxxviiu. » (pag. 130, liu. M-37; pag. 131; 
pag. 1.12, liti. 1—7). Ciò che il medesimo Capitolo nono contiene di più ini pollati te 
trovasi anche nel capitolo V del Libro 1 dell'edizione intitolata « gvilielmi ctL-jj 
» behti, ecc. DE maoete, ecc. LONDIM, CCC.MDC. » (pag. 15, lin. 22-38; pag. 16-17). 
Trovansi anche identicamente nel secondo di questi due capitoli alcune frasi del 
primo. I poli sono indicali in ciascuno dc'capitoli slessi colle medesime lettere 
A, D, C,U. 

Tuttavia se il Porta ed altri tacquero qui, come altrove, il nome del Peregrino, 
non cos'i fece il P. Cahei; giacche egli nel capitolo terzo del libro secondo della 
edizione intitolata « piiilosopiiia magnetica, ecc. avctork Nicolai» cvbeo »,ccc , nel 
qual capitolo riporta ed esamina ciò che trovasi esposto in seguilo nel detto capi- 
tolo nono della Epistola, e fa più volte espressa menzione del Peregrino. Questo 
terzo capitolo intitolato nella edizione slessa (|>ag. numerala 109, lin- 2—3) : 
« Expeiulitur opinio Petri Peregrini, de magnetica attractione.\\Cap. III.» in- 
comincia cosi (2) : 

« |\ Recedenti inclusimi)* capite rcliqtiorum opinione» «le magne- 
|| lica atlr.ictionf , i|ui mini magi* per commnnia hac in re phi- 
» | losopbari visi sunt , nunc diiorum est opinio expendenda , qui 
» 1 magis proprijs insistimi priiicipijs , alti r est Petrus l'ercgri- 
» nus, de t|uo superiori lih. incidit incntin. qui apud nonnullos in magnetica 
>> philosophia Magislri noinen est assectitus. Is propius rem attingere visus 
» est , dum ccrtis experimentis hauii duliiam sibi Odcrn concili «t > supponens 
» enim . quid re ipsa est . nec alij commemorasse vidcnlur in magnete duas 
» esse facies ; alterarci , qua- iti •cpienlrioncm vergil . & septenlrionatcm nunc 
n appellata, alteram. qua? in meridiem, & meridionalem dicam , fcrrumq: li.is 
» easdem facies sibi posse comparare . ex magnetico consortio , ac familiari 
» contactu. » 

Sembra assai notabile il leggersi in questo passo della detta edizione intitolala 

II) Bt;u.tTTiM>, ecc. MARii», ere. pag. 78, liti. 12—18; pag. 79, lin. t — 1G; pag. 80. lin. 15 . 
pag. 81, lin 1-15. 

I3i PHii-osopiiiA magmtica, ecc. avctoiìk nicolah CAiiEo, ecc. pag. 109, lin. 4-15. Linrn 
srcvsnvs, Cap. HI. 
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piiiLosoriii v |mac\ttica », ecc. clic Pietro Peregrini» si acquistò presso alcuni fama 
ili maestro nella filosofia magnetica, e che con esperienze certe si mostrò degno di 
piena lìilucia. Dopo aver accennato compendiosamente, e spiegato nel modo che 
a lui sembra migliore, ciò che il Peregrino scrive nel dello capitolo nono, dalle pa- 
role « Sumc lapidem >. (ij alle parole « nequa piani per natura in » (2), il P. Cabri 
soggiunge nella edizione stessa (3): 

« Alijue haec est ratio ex Peregrini piacilo, cur facies opposita: in mu- 
» tuos nunt amplcxiis, eiiisdem vero nomini;, k virtutis se repellimi quan 
j> (mn ex cius mciiinranis erui putuil . » 

Nelle ultime parole •< i|tian-||lum ex eius membranis erui potuit » di questo passo 
della detta edizione intitolata « piiii.osoriu \ magnetica, ecc. avctore sicolao cabeo «, 
ecc. è latta allusione ai codici manoscritti della Epistola di Pietro Peregrino, ne' 
quali il detto capitolo più che ogni altro della Epistola stessa fu per ignoranza 
degli amanuensi alterato in guisa da rendere oscuro il scuso nc'passi più importanti. 

Segue appresso il Cabei recando diversi argomenti per combattere la parte pu- 
ramente teorica di questo Capitolo : ma queste sue ragioni, eomecliè ingegnose, 
oltre che non sarebbero ora più valevoli, nel presente slato della scienza, mi 
fanno credere che egli, o non abbia avuto direttamente sull'occhio, o non abbia 
appieno inteso tutto intero e genuino il contesto, specialmente di questo Ca- 
pitolo. Tanto più clic quella tendenza di assimilarsi ed unirsi delle polarità op- 
poste, che il Peregrino riconosce in tutte e singole le parti dell'agente e del 
paziente, onde risulta l'intera ed unica attivila bipolare, non mi pare si possa 
rosi affatto rigettare, se pure non vogliamo far questione di parole. Anche noi 
nei solenoidi dell'Ampère abbiamo i nomi convenzionali di polo positivo e nega- 
tivo, invece dellV/genr e del patiens degli antichi; e nelle singole parti o spire 
di due solenoidi abbiamo le azioni reciproche di polarità e di orientazione, co- 
me componenti del moto finale di ciascun solenoide. Del resto poco monta che 
noi chiamiamo attrazione, piuttoslochc azione di similitudine e di complemento, 
la causa ignota che spinge la corrente ad allontanarsi, e a cospirare in dire- 
zione nelle siugolc parti del solenoide : lo stesso dicasi pei fenomeni magnetici 
descritti dal Peregrino in questo Capitolo. 

(1/ 111 i.i.ettino, ecc. marzo, ecc. pag. 79, lin. 1. 

(2) bl'ixfttiso, ecc. Marzo, ecc. pag. «t, lin. 15. 

(3) piiuosoriMA magnetica, ecc. wcToiir. Mcot.w» ciBro, ecc. pag. Ili, lin. 0—1 I. l.llir.R 5i- 
r.\M>v $ , Cap. III. 
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CAPITOLO IV. 



II. PEREGRINO PONE L'AGO MAGNETICO DIRETTO Al POLI DEL MONDO. E NON ALTRO 
VE — SFERA MAGNETICA DI SUPPOSTO MOTO DIURNO PERPETUO - ALTERAZIONE 
DI POLARITÀ" NELLE CALAMITE DISORIENTATE. 



Pietro Peregrino, nel decimo ed ultimo de' capitoli citali di sopra (pag. 334, 
Ini. 31) della prima parte dell' Epistola suddetta , s'argomenta innanzi tutto di 
fermare due proposizioni, le (piali «li valgano di fondamento ad un'esperienza 
eli 'egli tiene di somma importanza, e che espone in appresso. Queste proposizioni 
sono: j. 1 la calamita, posta comiinijue in bilico, si dirige esattamente ai poli 
del mondo ; 2.' ciascuno degli altri punti del cielo a somiglianza dei |>oli cele- 
sti esercita la sua influenza su parti coi rispondenti nella calamita slessa , in 
modo clic questa non sia che un'immagine della sfera celeste (i). A conferma 
della prima di queste due proposizioni egli appella alla testimonianza comune di 
un fatto osservato da tutti, che cioè in qualunque luogo della terra uno si trovi, e 
quindi a qualunque grado di longitudine e di latitudine, ciascuno può veder l'ago 
indirizzalo sempre nel piano del meridiano di quel luogo stesso (2). Ciò, come 
ognun vede , importa il suppone che I' ago non ubbia declinazione alcuna in 
vermi luogo della terra. Questa conclusione, dedotta forse da fatti particolari 
osservati in poche e ristrette regioni , è troppo generale , nè si può ragione- 
volmente ammettere. Sembra per altro assai probabile che la declinazione ma- 
gnetica fosse allora veramente nulla, li dove il Peregrino scriveva la sua Epi- 
stola. Ksporrò qui in breve le principali sulle quali si fonda tale opinione. 

Nella lettera iudiiizzata da Giorgio Hartmann al Duca Alberto di Prussia in 

data dc'4 di Marzo del 1544, e citala di sopra (pag. 333, lin. 21-28), si legge (3) : 

« Nodi isl an (lem Magnel- 
» sh iii dicses gross sich zìi vcrwtindcrn, dass die Zungdn daniit ver 
» stridirli nidit prudi- bufoli di r Uillcriiachl zu. sornioni wondon sirli 
» ali voli di r rochlcn Mittan i der Milteniachlslinie , und kehreti sich 
» scucii den Aufc.mK zìi; in ctlichen Laudi ni uni G Grad . wic idi 
» wildies sellisi pefunden und postichi halic, zu drr Zoil zu Rom. d i 
» Ew. fùrslliche Gnadeti Markgraf G 11 111 b r o 0. h l unii scino ftirMliihc 
» Gnaden Brudor liei einander zu Rnni vvaron. A ber hicr zu Ntirn 
« borg lind idi, dass soldior Aussdilag ist IO Grado . und an amie 
» ren Orlon indir odor minder. » , 



(1) Questo due propnsiziuni sono cnunmtc dal Peregrino nel precitato capitolo dedmo 1 bcu.i t 
ti no , cor. marzo, ecc , pag. 83. lin. 2—61 nel modo seguente : 

' El liti» crj^i' nuinreitum nt iiunj i pjrtiLm celi, 
. pirici migliti!» virlulvm rerifiìuul. 

1 CHitj, intoni p.rtc» Ijpi-li» m^r»l'< eiliinart: poU'i. ìnduriilinn il reliijuit celi 
» pirtil.ut rtliorrr, ut n-n iir .olum p-lm I»p clu i ].-. li* munili, titillai li 
■ piuVm • luto r.lo, rrapcrr inOiu-iitiini rum virtutt. <-<timn. i 

12! Nel detto c ipilnlo decimo si legge in falli i bli.i r. r timi, occ. manzo, ecc., pag. 82, lin. 15— 161: 

. Culti» tignimi nlilrnt ni, qtio.1, uliKiii>it|n" Uomo fuerit, tìJhI, »<1 orulum, huim 
• lipidi» mutum. i«tni!»m ti In m ini url>i» meri limi •. 

13) Repertorium dcr Physik, ecc. Hi isn. wilii. dove, occ. Il Band, ecc., pag. IZO, lin. 20—29. 

*.//. d, Cihl. « <i, il ,t. Se. U«l.t Fi, t. I. (DeetmUf 1868' 50 
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<< È anche cosa mirabile nella calamita, che sii aghi di essa strisciati non si dirigono precisamente 
» al settentrione, ma si allontanano dalla retta linea di mezzogiorno o settentrione, e declinano verso 
>i Oriente in alcune contrade di fi gradi, come io stesso h» trovato e sperimentato in Roma nel tempo 
w in cui la Signoria Illustrissima del Margravio Cumbrctch e la Signoria Illustrissima di suo fra- 
» ledo, erano l'uno presso l'altro in Roma. Trovo per altroché qui a Norimberga questa declinazio- 
» ne è di 10 gradi, ed in altri luoghi pili o meno. » 

Da questo passo della detta lettera di Giorgio Hartmann de*4 di Marzo del 1544 
apparisce l? ch'egli varii anni prima del 15U osservò in Roma la declinazione di 
o? Kst; 2? ch'egli nello stesso anno 1544, o poco prima, trovò in Norimberga la 
declinazione di 10? Kst; a? che in alcuni altri luoghi avea trovalo una declinazione 
Lst maggiore di io.", ed in altri minore (1). Girolamo Cardano, nel settimo libro 
della sua opera intitolata De Subtilitale (2), attesta, che i poli del ferro calamitato 
non si dirigono precisamente ai poli Nord e Sud, ma ne declinano ili cinque gradi, 
e che per ciò negli orologi ben costruiti la linea sulla quale deve posare l'ago calami- 
talo non è la stessa della meridiana (j). Il I*. Mauro Fiorentino dell'Ordine de'Servi di 

(Il 11 Sig. Prof. Volpiceli! cita il pa»so tue l> si ino scrivendo ;\rr> i; orci.' accdeviiv pomifi 
,:ia de niom i.isce', ecc. tomo MS. — anno xix., ecc., pag. 213, Un. 17—18 , — intorno 

VILE PRIME SCOPE UTE DILLE rftOri.tr f.» CHE A l'I- » 11 T I NGONO AL M Ai .NE TE, pag. 1 1 , liti 1 7— t 8, 3.1 J. 

. 2! II, ri,,,,, .11 mimi» I, J..h.uH.ur m.gi.rl.ri in lari», eliti ; in B.nu 
, li trovo c.,,1.1, » I> EU. ni ,„ >nr.mU,j, 4 10» E»t ,2l. 
„ II, Lu.ji. aitai», ri« t . I», IL l( aalaado. . 
l2> IIIERONVMI CvftOAM, CCC OPII5VM TOMVS TEHTIVS. CCC, pag. 174, Col 2', liti 53— Gii. — 

(jirolamo Cardano conosceva l.i declinatone prima d' I 1537, come apparisce dalla edizione fatta in 
Milano nel 153!) della sua Pracliea anthmttieat ['i, leggendosi in questa edizione (carta 281 J , rrc/o. 
li « - 18—22, Caput 07, De geometrici* ipiestionihus, paragrafo 31) : 

• TiTtio nuli 9 opoitel ic r.- -limi .liliali vel Jjl.u. vcn » aulè ho." J vii loiigitu dilli* A latitudini, è diflìiil'- pò 
» li, ilur al, v« . lue. ni alia {I calti iiaui» .Imo. . ani ,ci . vriitiotie pulì mundi a polo rulauiillr ». 

• re loilgituJ.li-r Se latitudine cuiuiliLet J.'l l politi . ( -tre 

In questo passo della delta rdiiioiir del 1539 la declinazione dell'.igo magnetico è chiamata « varia 
» tioné poli mundi a palo calamitte w (vedi la linea 2 della colonna 2' della presente pagina 3S0 . 

(3) l.a Biblioteca Casanatcnse di Roma possiede un esemplare contrassegnalo <i yy. XX . 23 i.. cioè 
'( Scansia yy, Palchetto XX, ninnerò 23 progressivo dei volumi ora collocati in questo palchetto i>, 
d'una edizione intitolala « llieronyuii Cardani Medio' lancnsis medici de Suhti/ìilitate libri XXI. 
», Ab aullwrr ptusyuam mille hcis iltutlrati, \\ mmnuilh ctiam cum addilio» \nibut. \\ Addila insiiper 

,•) Ou e . la rduio.ie .. ,iiiii„l»tj ini ,,-,,„ ,|,||, |,r,ni, .u, CJ rta • iHrnosim ,; e- c •.■»•.»! «mici arDioi «: «r*M». 

• l'BACTlLA AftltH/ Itl'lirr, A» Mrll , 11 rnu.Ii , inculili, . Ili qui .pie pirlrr ilia, ròtinrnlur , ,ec,a \ { |a£ÌUa .Imitili .trilli l. ». 
.■ t'impilila di 3'IA etri,' . in 8' pic'ulu . iiiuQ.i delle quii* ,■ numerata- nella cada 304" ed ullnm di- li ini'di*»ima *-li- 
nini- (. orni. lin. 27 — M,i »i l.-vj» : « Aimo a Virgin.» pai In. li M . D. XXMX. I». Antonini (u< ) Citt.Ili.iticu» M.- dio- 
.lini Imprime!,.! Ini <j penai* ft.mii d ni, I , Calmo .. S.-II, cai tu 4 4 (»«•.,, I.n. 5—31); * 4 — »9t\ 292* (r.vro. li». i-Ul 
.1, 111 riti «ione ileiia, Iruvan un\.|-i . a i.iltli.laf.i i. Ile li,,.- | — 2 del rv.ir.riu .lilla delta cirli 4*. legnala • V liii • . • 8 1 * Ito Ji m I ' l- 
i ITILIOJIII Cll/'m»! NUDITI », MOI. i>Mj mi prictica 4rilli«lelnc Centrali, omnium || c<'pi»»i«>ìuaa * llilusim, leli- 
» clrr meipil », « compiuta |! di uni iiilroiluti'.ni-', 2? di 68 ra pi tuli- 11 67? di (inetti capitoli mi r/vl-i drlli eirta 263* 
dilli cdinoi.c medcHnti |lin. 26, , la quii i-irta nel mirj-itK- inri'ri»rt; d. I nu«liMÌmn r.'rf*> t «rgftata <>N ni ». r intilol it» « C^ 1 " 
. | ul 67. de ftrometricn iiueitn .nil.u, », r din.» ni 35 pira^rafi. numerali t — 3V de' qu.li il 31", liunirr-to 31 , oinliroe 
il pa,«,» ripartii» di iopr« (euloune l A — 2" dell i pn-,eril* p;ij;i<ii 380) .1.1 recfo di lla caria 281" delti edi«iiiu* «le,i.i. >ri 
r^.If. della caria quirla della «liiinne »le,.a ti quii cria .• *r K xull nel mirginr inferiore di qae.t» errti < Aiiii», tr.na.i an . 
diitic.toria, che nelle lince 1—4 del m-le-iimo r.-.-rn •■ ,nt II 1 1 1 1 a t HllliulllM L A» n AH »» CA11 il ! li.itnu i Mi.licm Mniitil- 
» "'-IMI. Heu.riii. in Ciri. li. Palici Don lolnlilli Irailci.ci Clio Medi.il memi , OrdiBli |[ Calino. Kegnliiiu wturi brlM-rati 

• Di^tliiMino S. C. B. », e nella linei 32* ed ultima d'Ilu ,1».,. rrtrla In la diti «rguelltr : ■ Vale. In killindii linua' 

• lii. 1537. i, la quii dii. mostra che prima d. I 1! di Celimi» del 1537 li delti o|*-r.i di Girolamo Cardano irjtil.ilala i «IT* 

• «iim»I casTILIunri, ere praclic. », ice. rei itila lemi.iuli. e fhe quindi prima di quel giorno egli cnnoieeia li deell- 
meiune magneliu. Un e-,eiiiplar,< d.Jl* mede, ima nliaione è ora |.i>«eduto dalla llil.lloteea Cannilellie di Roma, e coOlrili'-gnato 
» ni. XXIII. 12 i, ci»t • Scmin m, Palcliello X.XII1. numero 12 piogn-«M,'i de'iolnmi ora collidati in qaedo palrlietto ,, L*n 
altro eientplire di quella ediiinne c ora roiwdlllo dilla flildinteci barl.eeina di fteinu , e contraiirgnalo « >. XI. 79 », 
noè . filini .%, Paleliello XI, numero 79 pnigre».i»o de'tolumi ora collocali in quello palchetto ». La Bililiotera Magliai»-- 
i htana .li rir,"iie pò,, ielle anche un riemplare della ealnioue me.leaima t contraitrgtiito « V. 10. 2V2 • . cioè- » Slama V. 
' Se.lfala 10 , iniiiicro 292 progrrstm» delle 0|>er< ori collocale in quello aiatlalr ». p B > 
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Maria, in un suo scritto stampato in Firenze nel 1537 afferma, che l'ago magnetico 



» Apologia aducrsus fi calumnialorein, (|ua uis bonim II librorum aperitur. G Basilea li Cum gratta fa' 
» priuilegio Casarca ] Maittlalis ». Nella penultima pagina di questa edizione , la qual pagina nel 
suo inargine inferiore è segnala « w 3 » , si legge: « b.jsh.eì , t) ex officia pethini.II »«mi 
»m.d.i.x.| mense MAR'ljTio a. Nella edizione medesima Ipig. 491, lin. 25— 29; pag.495, lin.2— 221 si legge 

, Falmm eli tettar, ut in nutrii lupétti » fiuper iterò innenta uni kornltieia , r/iiir ir'n- 

> bui Iute cturént ipectire lieti, het-culeum lapidem fer ■ t/im prude ^fi fiorai iy» Uetldiet littenm 

■ rum lemper ad Itaream dtrieere , anandotjuide pari • dunt : nam tttpra, ante, fot a laterihui , rum rttnttrm 
» liti»* iti tinti paniti In «nettiti frullìi, ifua nttn miniti • trmprr htirnm referant, $y» dinena rottane , fteré non 
. fcrrum dirigiti ad auitrttm, ,/itàm not.nlma ili* ad ha- ' potei! , ut alter idem ,,,ntln K at . yi.i.ui cum ttmper 
% nam. Qui fit ut ieri Uldeanlur nitri etiti hamtnei • meridie! Itneam medi* horataet/ fileni eouitttttta. 

• aHtmaditerti ite. Seti nec ad uaeuem dit tetiutur par- % Admtrahtle lanì- Oermanorum inuentnin . Al uern 
i tei ad fri rea ni Auilrum'ue, ittd lineala* ad tacum » de Itercnteo lapide, t f itoti ah finente Ad de etram 
» gtttllt/ue parli/tilt rati dlitantem. tjiiù ut IH ho- • injleetatur. rama atta «mi eli, t/tiàm nini laptdit. 

• loloei/i non rmdem sii linea, mper i/uam fetrum tfttir • Ltpti atttem ea parte uiret rrcipit , yiiouru», or. 
i nere drl.et in pytide, 6» meridie, uhi uml-rte tieni f. » '"» ttetl.tr ut óinrfu l'i ta minori,, r/111» tjtiintftie par- 
. cani horat : tiam linea pyrl.lit, ti honlneium perfe, • orientata»- etl pelo mundi, reipictt. . 

. cium Jit , panlulnm ad Onenlem tnflectitnr a linea 

■ mendtet. 

Ciò che si legge in questo passo ilclla detta edizione intitolati >< Ilicronymi L Cardani , ecc. d.' Sub 
» ti-| litate lihri XXI », ecc., dalla parola t< Saper » (vedi la linea I di'lla colonna 2* della presente 
pagina 3811 alla panda « infltetatur » (vedi la linea 0 della colonna stessa I, non trovasi in alcun i delle 
edizioni della detta opera di Girolamo Cardano intitolata « or, surtii.it ite », ecc. anteriore alla 
stessa edizione del 1560. Il passu medesimo Invasi identicamente , salvo varietà ortografiche, nel 
volume intitolato « uiehosymi cardani, ecc. ornnrM li tomvs tertivs », ree. (pag. 474, col. 2\ lin. 
53— 09; pag. 475, col. 1", lin. 1-15). La detta edizione intitolata « Ilicronymi Cardani, ecc. de Subtili || 
» tate ». ecc . è composta di 1518 pagine, delle quali le l*-8S*, 1 131 " — U.i4\ 1148% 1133*, 14'JI'. 
1515'— I5t8* non sono numerate, e le 8!) 1 — 1130*. 1135*— 1147*, H49 a — 1I52\ 1154" — 1490", 1492* — 
1514' sono numerate coi numeri I — 2CJ, 246, 205—301, 361, 303 — 503, 504 . 305— 585 , 558, 587 —594. 
593. 596—025, 520,627, 6S-J, 029—040. fi»3, 042-043. 510, 017—742, 74. 744—845. 140.447,848—1026, 
1017, 102S— 1012, 1047 — 1039. 1061-1064. 1060-1094, 1079, 1090 — 1099. 10100, 1101—1142, 1149. 
1144-12331230. 1235-1336, 1339, 135S, 135!>, 1102, 1361-1390, 1379, 139S— 1402, 1404-1426. 

[.a Biblioteca Reale di Berlino possiede due esemplari (uno de' i|uali è coti trassegna lo « NC 
>. 4002 fol. ». e l'altro « V. 371 fol. ») d'une lizione intitolata nelle linee 1—5. 13—17 della prima 
sua pagina « iiieuunvmi | Cir lani Medici Mcdiolatieiisis II Dr. Svbtii.itate II Libri XXI. Ad illustriss. 
» l'rinripem Ferrandum Gonza/ ! gam , Meiliolanensis prouincia; Prjefectuin. !', Norimberga! apud loh. 
» Petreium , iam primo impressimi. || Cum Priuilegio Cassar, alqj llc^ ad sexennium. Il Anno 
» M. I). L. ». Questa edizione è composta di 408 pagine, iti foglio, delle quali le T— 30*, 408* non 
sono numerate, e le 37'— 407* sono numerile cui numeri 1—371. Nella penultima di queste 40S 
pagine, numerata 371 Jin. 34 — 36 1 si legge; « imi'iii:>svm Nnni mheug 1. 1 per lohan. Petreium, Anno 
» salutis M. D. L. » Nelle linee 23—33 della 223* delle medesime 408 pagine, numerata col numero 
1S7 (i.ibeb SEFTIMVS. De Lapidibusl si legge: 

> ei( i«ilur , 111 in n.i.lri» Imii.Ul.n» \arr cltriui <|.crMrr ],rrl . Urrcnlrum h" 

> (.iilrm lerrum xmprr »<l liciram Jinprr , .pini Ii»|iii<I,.i,i ptn illnli vii 
» non pjraj in ,in^ult« frinii* . rpiw unti mimi, frrrum tiiri^at B-i aiitlrnni 

qiuni nmiiuirii ili» iJ linrrim. Qui, fit ut Ariti uiilrantiir ilirit uni h. 



* milita >Dun4ilui'i tiMr. S«-il utr mi uagtii-m iliri|;iilitur iuiI*-! J'1 lion ini 
» auitrunu'l» , ( „l «iugula „,! loiiiin .pi.MIJ purtilm* r«li «liiUlltfm. 
> Qin> 111 ut in Uiirntiigij, n:m rj.lnn .it \\nn «upir .punì r--rrum aau-t- 



» lem* iluliot in pvxiil.- M tn^niH.-i uln uml.rir vi^iiitii ■!>! horjt . nim lim:- 

» pv mitili , vi Knroli.Kiitm |M*rfi-f tutu Iti , paululniti i»«l firn-iitrm iciflrclilui * 

> lilli j lllrriiii^ì, calili n\\l nini nt , niiirn titui lipnlil. I.jpi* 4Utrm ti p»r- 
. le uir.-» roi-i].it , .|.t -.iijit, uriniti iteli* in cmli iti* millirrn , nm quiu^ 

> pirliLnt iirinitaliur «I polu munii, rrtpkil. > 

Questo passo della detta edizione intitolati •< iiieiionvmi II Cardani, ecc. Di: S* hth.itate i. , ecc. è 
ideiilico con ciò clic si legge nel passo riportato di sopra irolonne I*— 2 1 della presente pagina 3811 
della detta edizione intitolata « Hieronymi || Cardani, ecc de Subii- |litatc libri XXI j-, tee. . dalli- 
parole » Falium rtt igitur » ivedi la linea I della colonna !•■ ilella pagina stessa I alle parole « Unta' 
«meridie!» (vedi le linee 13—14 della colonna medesima i, e dalla parola « caino » I vedi la linea 9 
della colonna 2' della presente pagina 3S1 1 alla parola ir reipirit » ;vedi la linea 12 della colonna stessa!. 
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declina di circa nove gradi verso Oriento, c domanda la causa di lale declinazione 



salvo |c varietà seguenti : 



t<jil«t « »tt-t<J.*i 



II. >--»•><■, A**Hrmmé*T 
ftm4 fi* a 



*jtUU, 



Nelle linee fi 



I I W | .1.4'aw 

• 4*»* MIMMI*. .|iia Ut) !>•« Mi 

. | ..i »»i, »„ai, il ..<. r.i. 

14 dilla precitata prima pagina della suddetta odinone intitolata « hierony.vi ! Or 



■I" 



ì" 



il 



dani, ecc. De Sv utili r at e », ecc. si leyge : 

, lui», PETIIfiirii Licioni, Il fini»*» hoc in lil>r.» cindid.- Lcrlor , plot 
trd difficilinnt, "rctilliru V' ptilctitTrimaruln nrimi cinta» , utre» , V prof 

tenuta, i|u* rum inlum pnipter II e "pntinorm drlrclal.il,-» . ted rlii ait uari.n min. Inno prini(«i lum P ol li.r.t mil" i.'i 
uliliorvt, qiiara ha rt cult | litiiinorum «rripla, <|iiW * '• «a Philùiophia ;| uni, m inerii Umin momenti cdm, lee.cn» h*< fc 



prirtatrs, il» authorr liincinde esperimento i-I • 
- lum pal lKtii iati-' li 



ni um ili' 



,,li, 



li cri 



8. B. 



ceto ili lice rcr,picu< 

, 1 1 l.a llibliolcca Magliaticthiana di Firenze possiede un esemplare contrassegnato « V. 5.433 ». cioè 
( Starna V , Palchetto .1 , numero 431 progressivo delle opere ora collocate in questo palchetto ». 
duna edizione, in 4.* piccolo, intitolai.) « s ra volgare mjv.vmevte tradotta ce» molte 

» MIT A>OT. il .ADOITIOM DI I .EU M ET K I A, COSMO -| G R AP Il I A . ARTE K A MC ATOII I A. E X iì STEREOMETRIA, 
>. ,'r.OPORTK.M. ET | OVA» riT A 0T- 1.1.1 ELEMENTI. OISTAWT, GKASIlEZE. ET MOVIMENTI DI , TATTI 
>• LI CORPI CELESTI, COSE CER IT l V E NTE RADE ET «1 II \ V l< .LUISE . tVTOKt M . MlVBO H«IRE>TI- 

» mi '. piionvsco et pimi iiiMNAHETo. Il A MISEH t.iov a s '< tu tu i c. v Di" Crir-ion BurjrFiw ììupano, 
>. i>» Dino il Compagni Vatritio fiorentino , || Mathematìci » Ci. Nella carta ;.G" di questa edizione 
linfa, lin. 12—18; si legge : 

» M'-t^Inlum, ad Dei optimi Mot rwr tandem opic, per rnmiem il. ìltiirum Floienliunm Illuni letti denti, 
i l.igmwfue Geinlnrlf .Uncta\ W«M« -rum ut Mnlop.innrel un, . J.ino minti, lettre. M. D. XXXVtl. Mene IX- 
■ ru/'ri Itici. 4jt.-. Impietri itt leuciti pei Hai III - Ionico ?..inein ad untanti* fjt i eifumt ione di il. tiionjnn 
» itethrffa de t'urto* nutrente Hj *pano Cumulante in Firenze. » 

Nelle linee 17—28 del recto della carta 53" della medesima edizione, la qual carta nel marsine 
riore dello stesso recto c segnata « O », si legge : 



Solanone Hi duoi «..(noi/i dultbij «fa» secreti. 
Per non ti tei, re citmliJtt Irttvre , eoi., atetiti.i debita di rotiti riera! ione , &9 
a di tinnolalion'r . ^Jó aiultlfe li elettati indegni ti fon tidet ciré li mtrnótli ef- 
» felli di naturo, Iti è porto qne.lo iti fine dello Sotttcotort.t api irli duoi ie- 
» vreli 41 nlmen d.tte motitto di tjuelli .t chi mt'etio intendet.it. 
i II ptim.t e prrrhf coutil .'. IH fimi.-. // C>,mntraph J nella .,>,« co<mot,*phio 
t piglia il L'itaolf i in in tu palU tetgropht, a u miai dire della terra o al ■ 

• fr.i corti te te in pt.inoi da min delira. El l' aittolotv , nelle me fi cure . 

• iy> horoscopi it'titpre da m.,rt tini, tra V 

- Il fecondo dnbl'io {■> per dir meolio) xrcreto è ijncito, perche la Calamito, no 
» fi tiolee pia al nero prto del ni^ndo . m i uot^e tu tinto Innante t circa 9 
> frodi proportionaltili in ct;nì circuì? franile o piccolo c/ie ria V » 

In questo passo della detta edizione intitolat i <( sphera », ecc. . dalle parole n li secondo dubbio » 
■ vedi la linea 44 della presente pagina 381- alla pania " ti<t » (vedi la linea 40 della paeina stessa) 
e domandato per qual motivo l'ago calamitato declina di circa 'J gradi verso Oriente. Quindi è 'la 
credere che il detto P. Mauro osservasse questa declinazione di circa nove gradi in Firenze sui pa- 
tria intorno al 1537, nel qual anno l'edizione stessa fu dati in luce. Nelle carte 31' ieeno, lin. 4— 
331: 32'— 55', recto e remo; 5(V\ recto, lin. I — 11) di questa edizione trovasi uno scritto intitolato 



Ha prima di queste 2fi carte iverto, lin. 1-3): « iNTiionvTiuNE di cosmim.r apim a. et de- «tii- 
fione del mondo uniuertnle, dn* pnrtieutare, con motti nulandi ! Secreti .Marte .\auieatoria ur- 
li cesiarij. », e del quale la parte il passo riportalo di sopra (linei' 34—45 della presente pagina 3821 
della carta segnala « O » della edizione stessa. i\ P. Mauro Servita, autore di questo scritto, morì 
nel giorno 27 di settembre del 1.1.17, come attesta il Padre Michele Poccianli , scrivendo ( cata- 



l'j QuciU rdinunt .'- comi oil j ,li .'.fi tirlr, nium rl<-ll<: qaili r iHitn.nl, N- ' margini itif.riori .Ii'ii-.Iii drlle ori, 
V. 6". 9', 10'. tJ", 14«. U', 18', 21", 22'. 2.1», 26». 29". JO'. i7" . J8'. 4I\ 42", 45". 46". 4L«. iO". JJ*, &*• 
di '|ur,U .-di Mime trovarli- U- i. giuluri. ,,'guuiilt : 

. B. Bri, C, CU, D, Dii, F., Eri, F, E C, C.r., M, H ti, K, Kii. L, l.ii, M, «li, IV, Sii, O, Ori l. 

Due r» rnpljri della mi'de.inia mìì.iuuc ,i>ihi i>ra pur. .filili dalla flililiuti.t.a Palatina di Eirtrtili.. , ano dr' quali i- roiiliai,,.- 
({iialo t 19. B. 2. 2, 7 ». cii>è « Stima t?, Baucn , divi.icia.. 2, Palclirttn 2, uum.-ro 7 prr>|[rt-,iivo delle opere ora roHittatr, 
» in qu,«t<i palchetti» *, e l'altro trovair nulle carte 207" — 261* d'un volume drllt Biltlioter* «letta ora ttjntnurgruto * B. 
• 4. F. 115 eioè , Starna R, Se, fiale 4, Palchetti, F. miniera 113 progreiiiva dc'volurai ora enllocali in questo palchetto a. 
Un l'iemplare delta edilionc ilraaa troraii nelle earte 183" — 21B* d'un Ttilnme ora pnatedrlto dalla Bildiotcca Angelica di 
Rumi, coiilraiacgiialo < -a*. 7. 44. DXX.TXA'I », cine • Svanita ••• , Palclirllo 7, numero 44 pro|?rej,ÌTo de' rolnmi ora collo. 
■ cali io questo palchetto, numero DXXXXVI proamtivo de' volumi di niiicrllaoce poMcduti da quella l.ihlìoteca », è com 
putto di otto opuiroli, il quinto de'qnali e l eaemplare ««•«. 
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Anche Girolamo Fracasturo indica In stessa declinazione alleluiando nella sua 
opera intitolata « de symp.vthia et a.ntipathia REnvs », ecc. clic nel nostro emi- 
sfero l'ago calamitato declina di circa nove gradi a destra, cioè verso Oriente (ti 



i.or.vs 1 sciupTonvM '1 Fi.oRFNriNORVM (| omms generis, i; qvokvm, r.r vrsioiiu r.xTAT, : alque lu 
cubrationcs in lilcras relat* sunl ad nostra vsqne II tempora, m.di.xxxix. \[ ctore ulvuhks no rs- 
i hf. VJGtsTRo || Jficii vki.f. /'occiantio ruiRENTiNo, .1 Ordini* Struorum II. .V. Firg. il Cum addi 
tionibus ferèiOO. scriploriim Fratria Lue* Ferrini) ' altimni Sacrai Tlicologiae professori*, alq; cum 
latiulis I; lucuplrclissimis ipsum cxornanlihiis. i; ri.onr.NTi \ r, I *pvd puimp.vm iv nctam , || m. d. 
t.xvxix. i Cuiiil. icentia Supiriorum , te Priuilegio., pag. 126, lin. 4—41: pag. 127, lin. 2—9): 

„ nniue Itnque Patrie laborre, V «I Tblque diaparai «In* nomine 
. ili hoatinum ananne duftrnatur . hi ttattn furali esenael bahen. 
_ tur erllieel. 

. Spbaru idiomela ttlru.ro rnaaerlp.a annotatlonibue , »r K- 
» leoiionibul plorimi. to.-apt.tala ad (troni. Ulta» toaiuoarn. 
. pblam at.ruuaanliam . V proportloura elemento»!» , ae croo* 
s rum cail.atluna maxime- rerleutlu, 

. Illa eeeadit tranuctlo dittila .phrrf «arri Boeebl aBaotelloai- 
. bae llluatrata , «alar etordlaen «al. Nel r*»nr,pi« ili ciaaruu' r,arr. 
. nphera Tlieologica V c'bri.ttana. 

. spli.ra Ptatunira ad Coaiouia Med. colli» ..ordine» ala loei- 
« plt. Par rr.rrr rotar d-rr ti ftai^T». 

. Da Aria Hauiutlurlu. alqua la. da» Epitome vtrla.qul mu. 
« aieta, aula ditilpnlla dlcelum, cala, .t-rdlum tal. P.lr... .rollar' 
.alalia Jlu.ara. Ve. * >ia.la. In rJlbllothrta (<w . linutaia Raatar 
, Marie Vlr«lii»a. 

, Cun. antan ad eeaec .«Intana tartlaw Italie tot anaum r-aaai 
r. pr.iduclna natia adirne martellate eipertu.. urani Morbo opprea- 
„ ana a morta aubr.pltur. I4i«. TI. Ncptetnbrle mine corvorle lu.au. 
„ taluni aet la> ae.llhne D. Auiianllelc. euiu. tarò landra publiee 
• pronuncienti Heuereudue Pater Mneieter Xecharlee Felauaaliie 
. Ploreutlnna , qui dtlade uratacturnm O.uaralalua oiuadem Or. 
. quibue mail»! o.l.cInD alar, ami Tlaeude non pillarti. « diala ara ausvl. admlrnblll prodeatla guuorneull. „ 

Varie notizie intorno alla vita ed agli studi del medesimo P. Mauro, sinodale dal P. Arcangelo Giani U.\- 

N W.IVM||SACRI ORMMS FRATRVM SFRVORVM. CtC. AVCTORF. F. AKCIlANGFI.O GIAMO, CCC. PVRS PRIMA, 

ecc. fi or fnti »n, ecc. lfilH, carta 125, rerto, col. 1, lin. 4— (51, col. 2*. lin. I — 16.— »>m.licm||sacri on- 

01 MS FKATRCM SEHVOHUM || II. MIRI* V I U<; I MS || .1 $UW JnStitutlonis f xordio\, lUCTORF. F. IRCI! ASCII. O 

giamo FioRr.Mifio, ecc. fditio «reo oA« ccc , pag. |7a, col. t ", lin. 15 — G.">, e col. 2*. lin. I — 25. — Il 
passo riportato di sopra (pag. 381, lin. 34— 45J della carta 53* del precitato scritto di Fra Mauro Servita 
trovasi citato nella rdi/jone intitolata « s\g«'.io di c.n corso || pi || nsir i ki.kmf.ntahf II proposto 

» ALl.F SCUOI.F IT \L1 A > F 1 DA li GIOVANNI 1,1'VIM || PROFESSORE ni FISICA MXH R. MILITARE AC- 

» cadfhm di Torino il qcarta F.nizioN f . ] dnl ('«mpctidio di Fisica dello stesso Autore II trasforma- 
li ta ed esposta secondo i nuovi principii della scienza || turino . 1S6S II tipografia ars ai.ri, vi a 
n s. agostino, fi.l Vendibile presso il libraio (ì. B. Paravia e Coinp. Il Torino || Via Porngrossa || N. 
» 23 I miuno || Galleria Dc-Cristoforis II N. 1G e 17 || Firenze II Via Ghibellina il N. 110 », leggendosi 
in questa edizione (pig. 459, lin. 20—32 , S 4981 : 

« Il primo ail niaprtarc la drclimr i<.De dtll'ago rinanlr 

. da patte i p»ri» fa pruUat.ilmtntr Cn.U.for.. Ci.l.irnlo. 

i Relaliiirnetitr alla T.iriaiii.iir .li r„. in un mede 

, aimo parte U più aulica mem«ria clw io truvo e quella 

. che le W ,-,i ta. lla IrulnaiolK" dell' -aVre ,V«, /c.l»on,. di 

i S cr 'boico, Talla da M. Mauro fiorentino , e alampaU 

> in VtsetU da /.anelli nel 1537 (*|. 

Le parole che il Sig. Luvini in questo passo della detta edizione intitolata « saggio , ccc. quarta 
» fdizione ». ere. chiama « parole testuali » (vedi la linea 1 della colonna 4* della presente pagina 
3S3 > sono riportate di sopra nelle linee 43—45 della pagina 392. Lo scritto contenente tali parole 
non e uià . come il Sin Luvini afferma , nel passo medesimo , una « traduzione dell' Arie Xavica- 
Inria di Sacrobosco, fatta da M. Mauro Fiorentino » (vedi le linee 5 — 6 della colonna 3° della pre 
sente pagina 3831, ma uno scritto originale del P. Mauro Serviti (vedi sopra, pag. 382, lin. 50—551. 

(t) La Biblioteca Magliabechiana di Firenze possiede un esemplare contrassegnato « XX. 4. 30», 
cioè « Statua XX, Palchetto 4, numero 30 progressivo delle opere ora collocate in questo palchetto ». 
d'una edizione, in 4.* piccolo, intitolata u un. i onv mi fiiacastori 1 || veronf.nsis.||Di: svmpatiii» ft 

» ANTIPATHIA RERVM [ L1BEK V N V t || DE CON T AGHI NE E T CONT H.IOSIS || M OR BIS ET CV R ATIONE || LI - 

» bri in vF.NF.Ttis. m o xi.vi. », e composta di 83 carte, nella 83* delle quali (redo, lin. 17 — 19) si 
legge: i< Ytnelijt apud hrredet l.ucwnntnnij lunta I Fiorentini, monili ; Mente Aprili. » ['). Nelle 
linee 31 — 3S del rfcfo della if di nuestc 83 carte, numerati nel margine superiore dello stesso recto 
col numero 8, c nelle lin- e 2—15 del rovescio della medesima carta (i.tur.n i, Gin. 7), si legge : 



• Xt ir ITI Ordini* 9*mnrnaa Btalai alnrla, Virginia profra- 
„ 111 . 4 r, qui lilltraa Lallnaa, drajeai Si H.brnleaa ila lanuti, ti 
. mi» m.Una ptrttp.HI , Ai aalanllaa «onta tini linmanaa . Itm 
. d.olo.. a.c l„,.„l.,„b n.a. kabull , ti II), r.rma albi 

. Inanur «rtdaranlnr, V •'«aanofrapblaF «d»6 «parata drdtl, .1 tn- 
„ lina i.rbia proDin^laa, trbea. attua, l«ea , iraeiua taudtm oaantt 
. aaaliua ooaael, gitana ij.tjul dlutiiialutlababitaaa.nl. V dtnii|aa 
. air annate* Itaudnull, vi vnlnaraua artaoui.ol auliva albi A nuturn 
a nulla dubitatiotie eonerttaa a. a. ae.ri.e funrlt adlrninra, plnrn 
H leelu dldnlaalinn ptp.Hl. «inorun mattin pura tib llt.na inl.r a.r 
» «Ima . 4 bumillatoa «sorlma dl.ptraa .al . ab In. nula naaaqnt 
, ajitntt llnnalllnlurnm fanilUS M^nnsbua nslit.rnl , nt eim Uall. 
_ fiuntan tllana daparlrt tonaplrarat tofani immani auaeiptednm 
, Ialina atlallaannll. 

. In qu>> aa4r» Ordina Inntnm albi pricntnaoralla bnbltlbna In. 
m tar dottl.aiinoa , probatlealBoequè botaluea eirrllanltan cuna* 
« pnmil. al innquaui rea diuìna ab umnibua eulartlnr. 

a Ob (In rtzn tiua babilntulum dotila, v Ccrtnij. tlrla atniptr 
„ raf.rtnna arai, qui nd tuna Inuquam ad cianiM dlo.ra.irlnm 
« Htttrurtim nrctdtbnnt, Ar n.nao Plnranllnaa. qui nllnold anptret, 
r vnquam ndkbnt , qnln In prlnala Maurnaa , Matirtqne etllana , II- 
, broa tnbnla. atajna, tnatro menta armonica, A, eiel'rn Id «antrla, 



.tatdll 
, al turo 



dall'Or» 



] Keeo le pervie tettatili M 11 ateondo dubbio, o per dir 
(•. atereta k qutato, parebt In cnlnmlln non al tnl ( t più 
ro polo del mondo; ni ,ol». Inraran Iemale ciren • 
I . aacue la rn ( Iont eba al fn dlpand.ro dal roo.lm.ntn 
- t Minora, p.rcnb . " 
dnUlr.,,. 41 qua 



') L'n etetnpUrr della detta ediaioeie ÌDlitulala e iitao^iiai rbacatToftit vrnoietitsiii. : di stiéfatria kt in 
a TIPaTIlt a , ree- r ora pmiedulo dalla Biblioteca Angelica di Rumi e ronlrataegiiM'i a f. 5. 26 » , cioè • Scanna i , 
. Falche.tr, i, numero 26 projeeniio d,.' eoluaii ora collocati in ijueMo p.lchetlo i,el«. altro dilla Bil.liol-ca Alewali 
drin. d. Roma e come.l.eicnato . XXII. L. 14 », cioè . Sc.n.ia XXII, Palchetto B, anm.ro 14 proereauto de.ol.imi ora 
- collocati in minalo palchello .. Ooeat. eli. ione è compo.l. d. 83 carie , delle quali le |-_6* , Ut»— M' »on aono nn 
mente, e le 7 J -80' .mio numerai. txW c in. .«periori dcV«<o ci ..meri 2-2», 42, 2S, 29, 27-67, ?8, 69-76. 
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Livio Sanuto scrisse (i), di aver trovalo in Venezia la declinazione di poco meno 

« Cintai prnterea perpendteutum riluti 
a declinare .1 linei , yiiir ai! polo, rpectat , in lotico tfnidem hemitperto , tjnod 
a ett il fortunati* intuiti ad Colt gora , declinar* de rtrortum trattiti circi 

a ter nonem , in ani htmitpsrio , «lira lanital fortunata», declinare lini- 

. .troriu , et nt»dtt pini , Modo miniti . ehiem.il. « . y'n ad nona orili nontgat , 
% t/num JlueHtitm ett od meridianù ifnod Attore* iiGiatni insalai itati! , mtt 
i tilt perpedieulttrtt : et ifltiint tu netto mari de vtrortum Jleciot a polo , tllit 
■ itnittt onnm ncrtt . ut si politi arittcui .iit perfiendicutum in nostro mari 

i ulti ... in alio ante muri ttht .d, de.tmalnt t/nìdrai tu iita 
a Uro «miri ,a .1,. palo pei lineai» ,c.g. In allo J? llnrtm .d.a. 
» Xoi tritar diligenti»' rem con lidcrant ci dirimili rati 
. .«», f perpendirulttm illi.d ad polititi urrtatt.r , ette moti 
, tei ferri iy> magnetti y NI ,uk poto mal , ni negotialorci 
a aflicmoat , t/ttoritm iprciet per iacrcdiMem di Ila „l,.. m 
. ,..,/„■■ a,l moria «..Uni propagala ad perpenttunl.im ut,,;, „/„ e tl magne, , 
. cotititrlam attillinone/» farli, papier dlstanttam antem attlim dettili* il/, 
» «oh mo.-tcrct i/utdem magnetem , ui\t etiet in prrpcndtcltto , littore rt li non 
, trahit ti. ./ite od prit.tp.ltm linde .fin. il , ,„ niturt lame» , pr.ptnqnio- 
• rem futi palesi, t/ttid i, nane, 'forte ttll.e propinatole, inni Ulti mon. 

. tth,., , ferutm ,„,„,• rattim e,.,ll,tt.r , prepler y „ .,/ „„„,, ,,. <„,„/» iitttntt.r 
i ttouit lignei, aitrtittt. prvpter ntttm tgitnr eomm ni'ullttm declinai per-* 
i pendtcltlnm in nnttro man de rtrorutm , in olio tini itror tum a polo. » 

In questo notabile passo dell* delta odi/ione intitolala « wnios \ mi FRACvsronil I vf.romnsis '! tu 
>i si mp vtiiia et \>Tii'ATlll a>>, ecc. i' asserito che la derliiiiitioiip ilell'ago maìtnetiro <■ di cirra Est nel 
nostro emisfero dalle isole Canarie a Citigara. che essi diviene occiilcnlale, oltre le Canarie, e che 
questo cambiamento si osserva nel meridiano the passa per le isole Azore. La spegazionc vanissiiiia 
ni tali cambiamenti di declinazione d ita nel passo mi llesimo è citata dal Gilbert (vedi più oltre . 
pass. 392, lin. 38-40). 

Nella edizione intitolaci «io iui-t. poi'.tve U neai'i'I.it ini || hagiar xatiralis il ti uhi xx. i>. 
ere. i,pag. IC'J', numerata 113, lin. 2-i— 31, unni si ptimvs, f tip. XXX VIII) hi legge : 

» Nani m.-ridim ni) liniMin Mimiiii'Utlo: il Pini rtmim* V ali) Gromrtr» duo-ul , V io Cu cui 
■ |nJrin nig.-,nl.. , »t iii|n r umbilKiim f. rtrm oU liu lili«fi vriflor , in Itali > » \ir,ei meri li»iu t.or m>- 

• ii.-m gridili Oiiciit vermi .Wlm4t, «t i|>, qn.lii, iiuir-j art n'.i li .ti »j;inl 4 i -ir I .:oii»(.it, ,1 in vlaUricu 

> li..r<jK. s ,|,, ci Grrm-Bia il<C-canlar jun attnuKIam. t .ti' <-i timi , .t. . 

I.a declinazione di circa 0" Est menzionata in questo pas*o della detla edizione intitolata « io. r.\pi 
». portai'. Il m apoi.it im , u dt', r je x.4T> R 4i.is '\ unni \ \ . ,.. ecc.. è quell i stessa che (lirnlaili.i 
Fraeastoro nel passo riportato di sopra (linee 2 — 23 d Ila pres nle pa-iua 38t) della pre.itata edizione 
intitolala « HiraoNYMi rmcisriiHii 11 v i.udmnsis. !l or. svmpmiih tr amipaiiiii », ecc. dice os 
servarsi nel nostro emisfero. 

Una lettera di (1 indarno Fraeastoro priva di <la(a. ebe ineomincia eolle parole <i Sr. gli uomini, 
). molto Magnifico Signor Oviedo », trovasi nel volume intitolalo « iiilikisv sii , hivcastohii I! u 
» Kosrssi*, I. vnvMl ri:» am 11 c inhmci v e«o.m:vsis, i:r [ pigolai arciiii gomiti» [ gaumim'm 
» editki il. .i Mirum in nuttlum titcuplclinr, tirnittìnr, dry tu II. Tomot tlitlributa. li tosii:» i. I In hoc 
n itai.ic.»; FflAG«sToiin r.pisroi i; adjecln! , mine priiiiiim sutniiio studio quiTsila*. & r )ngeslie; iuter 
» quas | emiiii ni longiores ili»; amirliffa-, seu polius Libelli, li io. bvptist.4. nii.oisusii fa fh\cv»ti>- 
>. imi | ur sili ingiù: Mi s tu. il ('«tr acccsierint prtrterca , ijutrque ìndiutriu nastra in his omnibus 
>i e/freerit, sn/uens l'mfalw indicatiti. \\ pitvvii. gi:»i"jggkx\i\. ,| ExcrnruiT jo?fphi s comims. r 
>i Superioruin permissu, & rum Privilegio Eveellentiss. ! sisafis semiti ad Anno* X. » (pag. 2!i.V 

-ì9ll«, numerale 49— .01. In questa lettera (in nios vmi fu ve astohii, ere. gaumim:m. ecc. tomi s 

i.. ecc., pag. 296*. numerata SO, lin. 14—23) si legge = 

« Ititi rlH» nr.i «|t.r, se 'r tnu tiicI r.lit Ai .|iii 11 Jic- ctr- 

• t-n il ItuttoU il-lli cjltniila, clit- nrlli noilri nt^ri. ciitt- uri Mr- 

• llllrmllru , I4 r.lsntit.1 ilr-cllOl <!j| JVnUl al'tn Hill, VlTlO Grffù; 

. in 4 ettm, «' mlrj n^ll" Orrmo al rn. ri.lian tl.jll» Il le ,ìe Uni. 

a rr«, all'.r* il lui,, «ili» di tllriltii guarii* ti polo: |»i.| se prl oltrr 

• ai v i, < .». urlìi mari vuilri.U cal tmila .li-eliti i ilal poln arni, 
1 Ma.-. Ir,., il clic fu,,,-, cm'i ii-.u aarii.cti. Lalla i«arlc che 
a a 11-. ■ e soilti il polL. ipwt.ti.- i;fail« , (ria al n|.-|i. Itala .Ir l.aio- 
a rrt, forar iloa'é tradito lirll.i l-.ill i rtif ni m.liant.., fo.ipni muli • 
1 ti graiMi di Cllimita uuta .li lauta Iti nta ai- .rt.- tiri Ima.. ti*, a. 

Onesto passo della delta lettera del Fraeastoro mostra ch'egli aveva udito dire clic nel mediterraneo 
la declinazione era orientale, nel meridiano delle Azore nulla , e più oltre verso Ovest occidentale. 
I.a lettera medesima, le cui prime parole ri|>ortale di sopra (linee 41—42 della presente pagina 3S4) 
trovatisi nella linea 3 della pagina numerata 49 del detto volume intitolalo <s hierosymi fraca- 
.1 mimi, ecc. cvilmixcm, ecc. tomi s i », ecc. è intitolala nel volume stesso (pag. 29Ó*. numerata 
49. lin. 2) : « si. signor ovifdo » l'I. 

i t) La Biblioteca Corsiniana di Roma pnssi'dc un esemplare contrassegnato « Ccc— C— 9 «, cioè 



C) É .la crederò dir la {H.ratm. alla .[«ale queaU IclUla U indtriri • lata , i.a il ,e\e\ire Gemilo Fenundet ie Ori-Io 
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di 10? IO- Dalle (avole di declinazioni date in luce dai celebri l'adii Atanasio 
Kirclier (2) e Giovanni Battista Riccioli (3), risulta clic dopo ipiel tempo la decli- 
nazione andò ancora diminuendo, talché in Messina ed in Milclo essa era nulla 
circa il 1641 (4). Da una tavola di osservazioni della declinazione magnetica di 

« Bancone Ccc, Palchetto C, numero CI progressivo de'rnlumi ora collorati in questo palchetto », d'una 
edizione intitolali « Tivoli cronologici U dei.lv storia veneta || nella quale |1 anno rsn anno 

)l SDMI SEGNITI LE GL'ERRE, LE , VITTORIE, I E ATTI ILLUSTRI, LA E H E/ION E DELLE J FAHR1CHE E OEI 

» com menti, la fondazione •) delle chiese e df'mon asti-ri, l'institi /ione || or'.« ♦oisthati, i.» 

)> PROVILI... AZIONE DELLE PRIN -^CIPALI LECCI, LA MJCTl E LA MORTE DEGLI UO MINI ILLUSTRI, I. » 
>' EIEZIONE DE'OOC.I, DE VESCOVI. . OE'paTRI A KC II I . De'i'R I M IC I RI I . DE*C ANCELI.IER I 11 GRANDI, EC. EC. 
» EC. I COMPILATA li DI FRANCESCO 7.AXOTTO ' VENEZIA ". GII SI PI'E GRIMALDO, Tir. E CVLC li Premiato 

» della Med. d'Oro per le Arti II 1S«5. » In questa edizione 'pag. Ufi', numerata 1)2, lin. 11} si legge : 

f 157"k 2 /'-■A'V.ii.:.. Muore Livio Salitilo, gco^rifo diiliulo. • 

Da questo passo della detta edizione intitolata « tavola cronologica», ccc. appariste che Livio 
Sanuto muri nel giorno 2 di Febbraio del 157G. B. IL 

Wl La Biblioteca MaKliahechinna di Firenze possiede un esemplare contrassegnato >< I— 70», iìdì- 
•< Stanza l. Palchetto in terra rappresentato dalla liueola —, numero 76 progressivo delle opere ora 
» collocate in questo palchetto », d'una edizione intitolata « geo. rafia pi m. limo sanvto : di- 
» stinta in XII. libri. || .Ve' quali, ultra l'ctplicaUtmr di molti lunghi ili Tolomeo, e delta lluisola. e 
» dell' I! Agugtia : ti dichiarano le l'rnuincie, l'optili, llegni. Città; [ l'orti. Munti, f iumi, laghi, e 
» Coftum deW Africa. || Con XII t.iuole di essa Africa in dissegno ili rame. 1 Aggiuntiui de più Irr 
» Indici da || u. c.ioi'as cario sak.icf.hi I con puimli gio ||In Vinfgia. Appresso Damiano Zenaro. 
» m.d.lxxxv in. » (') In questa edizione (car. 20', numerata 5, e segnata nel margine inferiore del suo 
redo B, rer*o. lin. ao— 41, uei.i.a prima parte, Della Grografia||Di i.ivio svmto. lii.ro primo) si legge: 

, A. //.I ,/,r„l cei.1 perche fa di MeUiere., i he ih rei, 'lori hattand., 1,1 sempli- 
» ni fnr.lempi.iti tu,', li si int.-i fnyrtgii l.i eipmenza taurine: tati, noto , ette l'eHelin /nitri* mia; ch'è 
> in attrita iti pradi 4S. e <1 J4. 'li lo» f Ululine ,ll Jalunira; la ,/lial L-nf,Ulidtne aggiunta al- 

■ In fimi a ilal Calato Uno al Meiidinno iteti; ,;ori, rrfnr à 59. e the la qui in ei,.t Cita ili l'eitetia 

• co» I- Slramrat» mio ho rurvuatv la Iramvntana delta lutivi* enee differente dalla meridiana 

• (ut gradi f.c» mei che .lieti. • 

(2/ AT1IANASI1 M KIRCIILRl !| FULDEVSIS IIVCIIONII. E SoC. llsV. || MvGN'ES | SlVC de |' ARTE MA 

i.netica I opvs thipartitvm I! Quo L 1 prxterqvam quid vnivi rsa m ag n et is :! Natura . eiusque in 
omnibus Arlilms & Scientijs vsus noua ? melhodo explicitur, c viribus i|uoque k prodigiosi* efTe-[ 
elibus Magnclii arum, aliarumque abditarum Nalurae ] motionum in Elciiientis, Lapidibns. Plautis | 
fc£ Animalibus elueescenlium. multa bue -/cinque incognita Naturae arcana per ,, Physiea. Medica, Chi- 
mica. & | .Mathematica oninis ge , ncris e\|wriiiii nt:i| recluduntur ^Sumptibus Hermanii Sdieus sub sigilo 
Heginae. ,rom i . Ex Typographia Ludoiiici (inguaili, nuovi. i. li si/'eriohfu pehm tssr, secv.ndvs, 
i.iiiEr. pars ov inta, c vi' v t iv, pag. 453, lin. 1 — 3.V. pa*. 434: pag. 153. lin. 2—31. 

(.1, GEOGHVPHI.E II ET HYUROGR APIII.C |; REEORMVT.F. ! LIBRI DVORECIM, Quorum ArgUIIlen ■ 

tutu sequens Pagina evplicabit, || ad illvsthiss. et f.xcelli.ntiss. d. d. caroiv.m emmanve- 
lem v siMiANv [ marcuionem i.iRVRNi.ke |' Auctore Keu. P. / io. raptista hicciolioJ fer 
rariensi ì s cietatis irsv. | bononi e, I Ex Typographia Hn-rrdis Viclorij Benalij. mdclxi. , 
,w PEKioRr xi ren.vissr, pag. 3S2— 35S, i.irer oct.vv v s, capvt xiv. — ai.magistvm novvm , 

ASIRONOMlAM VETEREM ! N O V A VI O \ F. COMPI. ECTF.SS || OIISER V ATIONI R V S AI.IORVVI, ET PROPRIIS |! 

Xouisque Tbcorcmatibus Prohlemalibus, ,| ac Tabulis promolam, ; in tres tomos distr i nv t a m ) 
gvoRVM argvmentvm | Sequens pagina evplicabit. | vvctore | p. iovnne bapiista || ricciolo 1 ! 
societatis iesv j ferr vRi F.Nsi | Philosophisp, Thcidogi*, k Astronomia! professore. |l bononi.e ; 
Lx Typographia lla-redis Viclorij Benatij mdcli. , srpEmoRi u riRìtts.w, pag. 81. lin. 25—52. 
141 Nella edizione intitolata « vTHANvsii'|KiRCHEP.r, ecc. mvgnes , ere. .mdcxi.i. », ecc. (pag. 542'. 

j V.I.I..., lotor.- .ltiro r crJ illlilol.U Li hl.loiia general j- naturai de la. Indiai, Ungnijj.i in qn.nO lrl«-r.i («lt»<> 

MYMI r»»r»«TOII.I, e.i. I IHNltoeM, ccc. TOWU» I. ire. 47. I n. R— li) 

* Ir*' Il cb« uviH ,ti fi V- f*. , pkn ton ciocia mi immorlilc dì «i loftt»o • n»n 
a po«lil eh* h«nn» al rmnil'ilal»a,« pobno e->u t« dotlrliis c In- , in*i pia toguv l»to m jnao ipatg* iia.ìsìa • .uno li rc,l<> desti no- 
. regno Iwr» e»«fwlrU, tjitilo plQ muau d4 «ire o oi,or*.l «d ain«ll , uiiiil, t«i*»diiM roti divn» uiori»i ch« f^r,« nfc l« più beli*, o* 
. dt^u slirt. a«a1« 4lll irapl noilrl irKiManli a dlvlominc». » 1* pia Irltl ucci m«l in |U4«. . 

R. II. 

[•; irn diro .-vcmplirc MU idiiiutic >lr„i è co | onduli. 1I4IU Rll.li^O^i Ci.«>lm,« .1. Ronn c cootr-ncpul.. t K.ll. 45 . 
ciw • Sem... K,P..lcl.cUo II, nuo.«c4S ^urRt.iva flV.uluri.i ..r. colloc-n in qu. ,to ^WnMu .. II. R. 



386 

Parigi, data in luce dal Mussclieubroek nel 1729, apparisce i? clic in quella città la de- 
clinazione era di 8?o Est nel «550, di n?30 Est nel 1580, di 8?o' Est nel 1610, di 3?o' Est 
nel «040, di o? 40 Est nel 1664, nulla nel 166G, di l? 30 Ovest nel 1670, di a? 40 
Ovest nel «680, e quindi .sempre occidentale lino al 17*8 , aumentando succes- 
sivamente fino ad essere di H?o' Ovest nel giorno 3 di Gennaio del 1728 (l). Altrettanto 

numerala 454 lin. 2 — IH, Tabula III. Dtclinalionum Magnetuarum à UathemaUcù per l Europa m 
ad inttanliam Authoru obicrualarum\ si legge : 



Olir' vai 



' a. u. 



lem. fN 
a. Hi 



b - lati , i.c i| u rum lam 

Iiau. lu.'twtt (jialilnm ». I. 
V |... Aoiuuiu» Martin*» 15. I. 
Clan»* D. Cascami Uerll 
Allaur 

K r fr r'r.n.-n.-a. X.r.rjo 
II. Frane-i* r.r.'ii. 
I*. l'r K<4\ i»rui JCacrruu 
Aulliur 

P. Fr. Nli-ecn 11 Ori. Mio. 
T. I^aik. Bejili.L Zupu* ». I 



A'illi«r 
U. 



Vtucllje 
[Bua.» 

Romei 

KoiU» 
[k olu ir 

H .^a 
'tluretill* 

NC4Ue.ll 

. In Pannar. 
( .'.«He 



* * I 
I fai. 
f M 

> eirc.l 
3 «1 

> «0 | 
I OfCll 

1 li> 

10 Oc 

I o I 

11 M Oo 
». IJ 



r. 



-' 



Mi'l'itai'* 

Secondo questo passo dilla detta edizione intitolala « viiivnvsii 1 mrciiem, ere mvgnei. ecc. 
« mdcxli. i> li declinatone magnetica sarebbe stata osservata zero in Messina ed in M Melo nel 1641. 
nel (|ual anno questa edizione venne in luce. o poco prima. Nel passo medesimi! Icggesi osservati la 
di diluizione in Venezia {Helnlione qunrundam) di 5° 0 Ksl. in Firenze di 3' 30' Est, ed in Hntna da 
due osservatori di circa 3", da un altro osservatore di 2* 40', da un altro di 2'45. e da un altro di 2: 50 . 
Questo passo trovasi anche, salvo varietà ortografiche, nell'altra edizione intitolata <c uiumsii kiiv 
i> curili, ecc. vvgms, ecc. mour mdceiv » Ipag. 32S, lin. 35—45; pag. 32!), lin. 2—91. 

(li l.a Biblioteca Magliabcrhian* di Firenze possiede un esemplare contrassegnato « 1.5. 129 
cioè « Scansia I, Palchetto 3, numero 129 progressivo delle opere ora contenute in questo palchetto >'. 
d'una edizione intitolati n er.rp.i vn mi ssciicnbhdek [ .1. !.. M. Med. ^oj l'hit. D. Phil. djy Mathe$. 
». Vrofctt. in Arad. Vllraj. I i-insrr:.»: | kxpf.hivii-.xtvi.es. il et || geometrice, || de ' sugnete , ri 

1. Miril'VI C.PlEI.VRlUVt VITREUM vt-[ QUE SIT.CUI.OREM VTTR VCTIOV E , M A' N tTl DI N E ,1 T EH R E , Co- 
li II.F.r.ENTU COIlPOHfVl KIHMOHirvt || DISSEHT VTIONKS : ' , VX ET \ E P II E M E R 1 D E S ' SI ETCORllI OCI< -F 

>• i i.iKWECii\.F.. | wnnosi mrsronuu, *Apud svvuei.em luc.h i ma\s, mdcxxxix >< pag 152. 
lin. 5—36; pag. 153, lin. 2—3) si legge ; 
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. Oui«<|ii.. ultimai ulitcmlianrt, iti-cam c<.mmufii«rr volu<run( 
• Viri |.r«.l4ulii4iiiii Fonlcni-llim * Mjrildi. • 

Ijt tavola riportata in questo p sso della della edizione intitolala « petri vais mi:«sciie>bri>ek. ecc 
» i h ^ su. t », ecc. c quella stessa citala di sopra nella linea 4 della pagina 385. 
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pare che fosse già avvenuto in Italia nella .seconda metà del secolo XV, ed è per 
ciò forse che Martino Cortcsio, a fine di spiegare ijuclla forse minima differenza 
che vi ora dal polo, poneva che l'ago sguainasse punctum polo mundi vicinimi, 
come attcsta il P. Giovanni Katli.sta Riccioli (i). Avremmo dunque cosi un 
periodo di quasi due secoli, che trascorsero fra due passaggi consecutivi della 
linea senza declinazione per l'Italia. Altrettanti anni presso a poco sarebbero 
a contarsi risalendo dalla meta del secolo decimoquinto, al tempo in cui Pietro 
Peregrino compose la sua Epistola, cioè alla seconda metà del secolo decimo- 
terzo. Quindi sembra doversi credere che in questo intervallo di tempo la decli- 
nazione fu occidentale, com'è presentemente, e che quindi la declinazione zero, deve 
riportarsi al tempo del Peregrino. Altre considerazioni sembrano appoggiare que- 
sta induzione. In fatti è indubitato, come già fu riconosciuto dal Sig. D'Avezac (2), 
dal Sig. Lelewel (3), e da altri, che le carte nautiche che abbiamo dal secolo 
decimoquarto in poi, fino al risorgimento della Geografia nel secolo decimosesto, 
presentano un difetto evidente d'orientazione. In tutte senza eccezione, benché 
non nello stesso grado, veggonsi, per esempio nel periplo del mediterraneo, i 
golfi , i capi , le città, rimossi dalla vera posizione, e come ruotati dal Nord 
verso Est: d'altra parte se alcuni di tali portolani o carte marine si può, 
con fondamento, credere che siano copie alquanto ridotte 1' una dell' altra , è 
indubitato che ciò non si può dire di tutte. I.c più antiche e in maggior nu- 
mero sono italiane, cioè di Genova, Venezia, Amalfi, Ancona, c d'altre città ma- 
rittime. Le Catalane ed altre, sebbene portino una fisionomia italiana, come ri co- 
fi! AD I MaGXANIMVM PRINCIPE» ',' IIOMJRITV» II, ; MONOECt PRINCIPE» ! DVCESC VALENTI- 
NA'» PIREM FRANCIA '| MARCIIIONEM BAVCII, Co»ITF.M CVRI-ADESII BARONE» BVISSII, ET CAI. 
VINEII DOMIXVM ». REMIf.ll «*C. | ALMAGESTI NOVI " PARS POSTERIOR |i TOM I PRIMI, pag. 330. 

col. 2', liti. 10— ti. libri ix. .stcrio ir. capnt mi. 

(•»' Il Sig. D'Avezac scrive (mitici: || deb découvertfs |l faites au moyex-ace U daxs locfan 

ATI.ANTIOUE I! AXTFRIEUhEMENT || AUX GRANDE» EXPtOR ATIOX» FORTl'GAISf» I Df OOIXZIEME 
SIECLE ll.UK A t.ACADFMIE ROVAl.E DES INSCHI PTIONS ET liri.l.ES-l F TTRES DE 1,'lNSTIT V T D \N 5 5ES 
RrSNCES DE 14 NOVEMBRE ET 5 DECEMnl'.F 1315 ET DC 0 M UIS 1846. .1 FAR M. d'aVEZaC. 1. GAUDI 
DFS ARCHINE» DF. I. V MIRINE ET DI'» COI.OM I S. | DES JOCIÉTES GfOGR XPIIIQL'ES DI PARIS, t.O>DRE». 
FRWf.FORT ET ROMHAV, I DE< SOCIÉTÉS ASIATICHE, S\ LO -FGY PTIF v NE, ET AFRICAtXE DE LONDRE»; 
DES FOCIETE* ETHNOLOGIOUES DE FARI» ET UE NEW-YORK ; || DES SOCIÌTES A H C II ÉOt.OG IOIES d' AN- 
GLETEIIKE ET D* ESP AG NE;', DE LA SOCI* TI. O III E NT ALE. || ETC. E1C, ETC || PARIS || IMFRIMERIE DF 

fain r i thi not j rei: bacine. 23 |! 1845, pag. 32, lin. 18-20; pag. 33, lin. 1—4} 

Il r,| crrUin .]uc lr« cmrtei do quatoriicmc • » quii. Ir . uclieu.lt d.m le grouptment de, il.*, nu( 

. ci-, vn rritKinl.nl juiqu'iu |...rtu1in mediwVn de . un drfr.ul ^'aittì d'oricDUli"*, qui In »ligne du 

• ISSI , nnui otTrcnt t.iut I ..rdi.pcl dei Aera • ll.ird au iu.I ili lini du nurd.ou.-it ju lud-t-tt. • 

. d«A»utf »T.< |ir«ni..n ti Jcl.il, et »».< une rcio.r- 

(3) GEOGR»PHIE i DU MOV EX AG E, I ETUDIEF. FAR , JOtCHIM LELEWEL. Il ACCOMPAGAtE D'aTLA* , 
ET DE CARTES DANS CHANCE VOLUME. '„ TOME I. ,i BRUXELLES, L CIIEZ V." ET J. PILLIET, I.IDRAlRES. 

succ" de p.-r voglet, Il REE de Li mom'agne, 23. 1852, pag. lxxxviu. Un. 32 — 42; pag. IxXXlX, 
lin. 2 — 17. — gf-Ograpiiie I di moyex \ge. Il étudiée par II joaciii» lelewel. Il accomfagnée d' 

ATLAS L ET DE CARTE» D\NS CHAQUE VOLUME. Il F PI LOG UE, '! BRUXELLES I CIIEZ V* ET J. FILLI ET, LI 
RR AIRES, SUCC» DE l.-l. XOCLET, 1 RIE DE LI MONTAGNE. 29. . TVP. DF J. H. DEHOlf. RUE GP ANDE lì. F. 

6.1 1857, pag. 132, lin. 35-37; rag- 133; pag. 134. lin. 2—5, 23—32 

/luti, di BM. t ,1, .il . rf, Se Uni. e Fit. t l. DicemW,: 1868) 51 
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noblic il Sii». IV Avezac (i) , ed altri nondimeno sono di mano diversa, e in 
ijuesie rome in parecchie di quelle clic lio '.letto prima, il grado di disorienta- 
zionc è il iverso, ed accennano per molti altri caratteri ben chiari ad una diveda 
. ostruzione. Ora ijucsto difetto comune di orientazione di tutte queste carte, ri- 
conosce per origine l'ago stesso della bussola, il quale allora non batteva il vero 
punto del Nord (al. Non so però comprendere come il Sig. l.clcwcl. dopo aver 
ripetutamente nll'ermata la disorientazionc verso F.st delle carte nautiche del medio 
Evo, ponga poi quasi spontanea conseguenza tli ciò che la declinazione dell'ago do- 
vca quindi essere orientale! (3) A me sembra che con un ragionamento semplicissimo 

l II Sip IVAvciac parlando dell'arcipelago di Madera dice 'notice i: or? décoivertes ,i fai- 
tes ai' moyevace \\ dos l'océav atlantioif, ecc. p ar M. d'avezac pag. 37, lin. 10—21 ; pag 
js. lin. I— ài : 

. Mut Ir, C4fl.'» iliti nnr, ri rifiline» <lu qui- • nix < 11. p. ri, .alante dignc de retiiirrjtii.' . tpir |.» 
» tortino- <id« «onlieunenl ilé|i le traci de loul ut » .lriiominatii.ii. in>p»,r« tu quintiimc inde |„ r Ir» 
> ..reliiprt , Jf «niffii lo litit de, l'i» 111. • l'ornigli, ni .oilt la rrpe.iduclioo pur» ti «alpi-, .iti 

. dall'ili» . ri nvimr ..Imi J.» lìr» unnr, -, : ri ,nr ■ la Iraduclim lillrr.il.-. ■ 
. ruuti i, unilwrnirmrnt, la numrnrl ìtnrr ut ililintir, 

t2'l V uso geodetico clic si faceva in Itali.i della bussola fino dal setolo decimoquarto è reso 
manifesto da un passo riportato di sopra lui i i rniM), ecc. aprii » pag. 128, liti. IG — l S. noia (III d'uno 
statuto della piccola repubblica di Massi Marittima. Questo statuto trovasi stampato interamente nel 
volume intitolato « archivio y storico itali am> || ossia li raccolta di opere r. doccaifnti il fi- 

l) SOR, IMI11II O DIVENUTI RARISSIMI \': KlSOtT l RD ANTI || I. \ STORIA D* ITALIA !| IPPEXDtCE ITOMI) 

>, viu || Firenze '1 r.io. Pietro vif?seux. Diri ethre-Editore || Al suo Gabinetto Scientilìco Lette- 
li rario || 1850 » (pag. 037% non numerata; pag. 6JS 3 — G34\ numerate G38-GH4). In questo volume 
(pa K . GIS. lin. 18-29) si leppc : 

• /te /orlili, it,«tUt,fo.i /loii.rl et r „,,en,ll>. M/Il. 

• Ilrni iju mI "inni, partii» «tallliilil putiti ri | orini li inlrr 
i aliatila fovrn latn prr ina;(i«'roi <|uaui arbitro, rt ari ilralfire* ri 

■ amico* > "tunnel rlrc("i 1 parluriii ifr tolailtalc < t «...ni-ordii pir- 
• tultn, deLeint citimiUri ri rum ni. miti litignart po.tqiiim pò* 
a Mia rt firt.i rea ni: ri icril iMlr in itiilrnrurnlo t-rlll. ut «4 qu m 
. ventimi partila nipicinlil. i l ut li dirla partita mnlirnilul po.iml 
. rrfiri ri r. I . unici ili pri»linum italuui, <|tt> ral imita rt arliSrmni 

■ tilm ijiiu raliifiitllnt itarr il.-lirjt iiruri t .tttrrariul Cumuliti in 
. catiu-r* Contimi* Mm.ui prò pc-ilanilo rt rsliilirndo quando rt 
i i|u"tirlli licerne fnrril ad predirla parlila ponrnda rt util i fi- 
» «t.-nda, rt lidcrr ad l|llem veulilui palliatili. » 

Questo passo del detto volumi- intitolato « archivio stomco. ecc. appendice, ecc. rovo vm i 
fa parte della edizione del precitato stillilo, che di sopra ilinee aO— 24 della presente pagina 3SS ì 
si , detto essere contenut i nel medesimo volume, la quale edi/.ione è intitolala nel volume stesso pap. 
IDI' non numerata): « oroinameni \ ,| super aule fossmum || ihmeiuje et irc.enteri.»-: || coitati* 

i: MASS.E !| STATUTO [ DEI.LI I! MIMIMI: D\tM.EMO E Di A AVI E || DELLA CITT\ DI M OS t ». Nel mede- 
simo volumi- (pa«. 702. lin. l'J-22i si legge: 

« f w «Mirati < l'.tlimila >igx*n >. Segni'., rolla •alamita, orna rolli 
: lilKlidi. Dal rlir ,i leilr rlir l'u>.. r I' applicai ione ili-li ago rala- 
- mitilo rri rilr.a ali. hr allora a regolare I- ll,. l| iiiimic e de- 
. Irmi in ii olii - delle miniere. — RtiLr. 18. > 

l>u sto passo del detto volume inlitol lo « »r::iiivio || storico itali ino. ecc. jrrgyrncc ! tomi. 

vili. », ecc. fa parte d'un pìossario contenuto nelle papinc 700", non numerata (lin. S— 341. 701" 
— 7uS\ numerate 70t — 70S; 709'. numer ila 7U9 din. 2 — 40 , intitolato n< I medesimo volume tp»g. 700'. 
loii numerala, lin. 1—4): « voci utino r a r r a r r p (hf t'incontrano nello Statuto delle Miniere di 
>' Massa ;l attinenti all' Arte . o in altro modo merlin oti di at- \tmzione. », e firmato nel volume 
stesso <pap. 709. lin. 41} » Cario Milanesi. » 

(31 (.FOr.lUPHIE DI' MOVEN AC E, | KTUDII E 1>AR || JOACHIM LELFWEL. ' ACCOMPACNÉE DATLAS. , 
IUMK II. ' Ur iXELLES. i CHEZ ve ET I. PILLIET. Il LIRRAlRES SUCC» DE F.-l. VOe.l.FT, 11 RL'E DE LA 

jiontaoe, 29. il 1852, pag. 69. lin. 24—29. V. i.atins, paragrafo 152. 
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si possa dimostrare ad evidenza, clic posta la disonen (azione orientale delle carte 
prodotta dalla bussola, della quale s'ignorava la declinazione (di che parlerò nel 
Capitolo seguente), la declinazione slessa dovesse essere occidentale. In l'alti sia 
abe ( Fig. i.") l'orizzonte sensibile relativamente ad un punto dato P, nel 
cpalc è T ago nps della bussola ; e sia NESO 1' orizzonte astronomico , clic 
vi corrisponde co* suoi punti cardinali N , S , ecc. , collocati qui nella biro 
vera e giusta posizione. Sia inoltre a un punto (un' isola , un promontorio, 
ecc. ) posto sull' orizzonte abe , al quale sia diretto I' ago nfagnetico ns , 
nella sua naturale posizione di equilibrio; e questo abbia realmente la declina- 
zione .r ad Ovest, e ciò senza clic sia avvertito punto da chi lo guarda. Questa 
persona giudicherà sempre che il punto a sia un vero Nord , secondochè lo 
dimostra 1' ago : e però, volendo mettere in pianta {Fig. 2") il punto a , lo 
collocherà sotto la linea NS del meridiano, cioè in a\ e non già, come avreb- 
be dovuto, in a": cioè il cosmografo avrà così fatto ruotare il punto a' sino 
in a , con un movimento regolare a verso Est, eguale a quello verso Ovest, pro- 
prio della declinazione ignorata dell'ago (i). Oiiiurli si vede che la disorienlazione 
che trovasi costantemente verso Est nelle carte nautiche che abbiamo dei secoli 
decimoquarto e decimoquinto (2) accenna molto probabilmente l? all'ignoranza in 
che si era della declinazione, la quale realmente esisteva, anzi operava, ad onta 
della persuasione contraria dei cosmografi; 2? che la declinazione stessa era allora 
occidentale, come ora in Europa, e non già orientale, come fu creduto dal Lelewel. 

Se non che, a provare il mio assunto, non basta che io abbia dimostrato po- 
tersi ammettere che il periodo compreso tra il decimoquarto e decitnoquinto se- 
colo fu tutto di declinazione occidentale : mi resterebbe anche a far vedere con 
qualche argomento probabile che all'eia del l'cregiiuo la declinazione fosse zero. 
È vano il cercare in questo periodo Lestimonianzc dirette dell'andamento della 
declinazione , essendo ben provalo che non si conoscev a , nel senso che già 
dichiarai altrove. Tuttavia l'errore della disorientazione delle carte, provenu- 
to, come sembra più probabile, da questa slessa ignoranza, può dare intorno a 
ciò un qualche lume. Se in fatti ci limitiamo a considerare l'angolo medio di 
deviazione orientale delle carte nautiche italiane del secolo decimoquarto, tro- 
viamo tale angolo presso a poco di 8? Kst : il che come ho detto di sopra , 
indicherebbe che la declinazione magnetica era probabilmente 8* Ovest, al tempo 

fi Se in fatti l'ago ni iFig. 4.*) avesse una declinazione II verso Est: l'osservatore, che sem- 
pre ritiene la punta n dell'ago segnare il veni Nord, giudicherà parimenti che il punto 6, al quale 
l'ago è rivolto, sia un Nord: e quindi, nella pianta (Fig. 4.*>, la metterà in 6', in vece di porlo in 
é' . come dovrebbe e co*i la pianta, rispetto a codesto punto, e similmente per gli altri, rimarra 
disorientata verso Ovest . di altrettanto di quanto l'ago declinava verso Est. 

(21 Parecchie carte del Sec. XVI hanno pure lo stesso difetto , il che evidentemente avvenne 
j>er le carte antiche, c perchè molto tempo dopo Cristoforo Colombo, da molti s'ignorava, o si 
metteva in dubbio, o anche s'impugnava ts professo la declinazione magnetica. 
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«Iella prima carta nautica clic abbiamo di questo genere. Ora la più antica 
carta italiana a me nota è 1* Atlante costruito da Pietro Visconti Genovese 
nel 1318 (i) , dal quale anno alla data dell' Epistola di Pietro Peregrino non 
corrono clic 49 anni , nel quale spazio di tempo cominciava, a quanto pare, 
il periodo di declinazione occidentale crescente. Paragonando adunque con 
questo il periodo simile attuale, che per l'Italia cominciò poco dopo il ics», 
trovo presso a poco una media eguale di 8 gradi, per un numero ili anni die molto 
non si scosta dm quelli clic trascorsero dal Peregrino (ino alla Carta del Visconti : 
il che ne conduce a supporre clic anche al tempo del Peregrino la declinazione 
l'osse zero. È vero che le osservazioni di quel tempo non ci somministrano dati 
precisi, e di epoca Leu determinala, e la legge delle variazioni di declinazione, 
nc'più minuti suoi andamenti, e nella precisa durata dei periodi, rimane tuttavia 
incerta; ma pure, seguendo le tracce indicate, e contentandosi di una media 
approssimativa per regione, e non per un luogo ristretto, panni non improba- 
bile che la declinazione, al tempo almeno del Peregrino, se non nell'anno preciso 
AvlV Epistola, o fosse nulla in Italia, o almeno s'i piccola da sfuggire a 'suoi i.strumcu- 
ti di osservazione, benché per quc'teinpi abbastanza esatti. La diligenza e la per- 
spicacia che il Peregrino dimostra in diverse parli della sua Epistola, la pratica 
ch'egli aveva dello sperimentare ed osservare, di che abbiamo anche argomento in 
altro suo scritto, e nelle lodi di Ruggiero Cacone, che lo chiama « sperimen- 
>i tatorc fedele e magnifico » (t) , acquistano fede alle sue conclusioni. Tanto più 
se si riflette, diedi ciò che dice asscvcrautcmcnte sulla direzione dell'ago ai [ioli egli 
si appella, come di una cosa evidente, alla comune vista de'suoi contemporanei (3). 

Ma basti di quest'argomento, sul quale ho creduto dovermi stendere alquanto, co- 
me importantissimo non meno per la storia, che pel progresso attuale della scienza. 

Ritornando ora all'esame del precitato capitolo X della prima parte dell'Epi- 
stola, dirò che il Peregrino dà principio a questo capitolo dicendo che alcu- 
ni , chiamati « debilcs inquisilores » (4), opinano che l'azione della magnete 
sul ferro proviene dalle località nelle rruali si trovano miniere di magnete , 

;lf 11 Sig. (ìiovacchino Lelewel dà alcune milizie intorno a questo Atlante scrivendo (oioc.rv- 
l'Hir. Il dl' Il aoYKa À<:r. , Il étcdii e poi i joacuim i.ei.kwei. Il iccompkjme d' ati.as. il tome ii . 
ecc., pai?- 31. Un. 41 — 42: pag. 35, lin. 2—4, 44— l:i) : 

« 1.0 t'Olii 

■ >lla> do 1218 , do l'inno VliciUTt do Janna ilo nonni,) , oit la polir 
. Jltotrr rju' e G.'n« oAiit.it uno M,ri.|uc .lo «rio. «un m. , ini aoti.« : 

■ Primi finontr dr Janv.i ferii ulu. lahuUi, anno domini MCCCXTIII, ilil 
- uuo nuW de eri atht (63: s 

, L'etu, hr.lrofreptiliiiit de Vteroatr ttl d'une petite rcbclle. Il »t ro^eerr* d«oa la 
. Ml,ll„ll,l>,,u< de Vìcbbo u Autricuo. La eoplo te min deptle flmloure anaéee k Perle. . 

(2,1 Nella edizione intitolata « m. rogkbi bacon : | optr a, ecc. \oi.. i. », ecc. (pag 537, lin 
22—25) si legge (vedi sopra, pag. 13. lin. 26—291 : 

e Ei|wr|. e ut ri teli Malteria fierol, et Citilo artifioio, quod rwtil- 
» mouutor tanrm fidili, ol irugnifw*ti, , ad hoc indole! , » ralilor «riunì im.to diurDo volrorotur. » 

(31 diluttiso, ecc. marzo, ecc., pag. 82. liti. 15—16. — Vedi sopra, pag. 379. lin. 44—45. nota (I) 

(4) BCLLETTINO, eCC. MARZO, CCC, p»C. 82, lin. *. 
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<• cl.c se il fono calamitato si dirige ai poli , ciò avviene a motivo delle mi- 
niere di magnete che si trovano nelle regioni polari li). Egli dimostra assurda 

II) nrr LrTTiNO. ecc. marzo, ecc., pag. 82, lin. 4—7. — È da notare, come prima del Coloni 
lio le montatene magnetiche si ponevano sempre ai poli della terra , mentre in vece nel secolo XVI 
furono collocale presso ai poli, a fine di spiegare il lenoni> iio della derliua/ione. Il primo forse a trat- 
tarne scientificamente fu Girolamo Fr.icastoro, ehe si ino>lra assai dubbioso intorno all'esistenza di tali 
monti nel polo, scrivendo (hikik»nvmi mie istokii, ecc. Dr. symp vthi», ecc. mdxh i, car. 31', nume- 
rata 27, recto, lin. 22— M, Cap. ultimitm : 

a Prlllinm ialine tilt-nm uni. /VAi tini aV.«i;.ie//« mentri , tire nr , .,.*jA .rm/'l 
» l£"o t rt i uff iì •> ftt it * . t.inttit rnim rate ifut .in'...nf wi-.i-i.. «■<»' r.a « i e= 

• i-;..«f. , tir i/i— <5» .lreti.um:i. .Ut/-. <-/.. v /..vi(iij.<.r.<> /,„.< /,,.•,,„. ,-,r; 

• ci )jr»lw pirleni , i/ii.ir U..J,..m.i «!.«<• duttili , tilt , fi ni tm ini)iu.,= 

> /i.<M<-m m.-ii' Je.il. </''< 'ir *f*m «»««•. mùnlrt • emiri e . </'" "'')' 
» ,./iei ** .tnln/iii- il. i ti i mi. mriniiiim.it l«r. M,a ,/lt.t ..Inni ,/,./, 1,1. i,,(i,,.. 
» rir.-,m , (-/.Mi muniti «f-t/'/'.IJ, nfiftrit.int , 114 ijiitt'ltt ti.lt ^li/o rnt.'lf'ei « # r 
a <•! irf l./ni V.ifc;«.*rri Wlu'r.1 iitM i i/.ti ftirt.lnl) , ame Ipitt.f uni , ime nii ami 
a 7 ni'iiitrt, .Militati tt.it in fitaetcttttarlim allinei, tftl.in.io f-er M.'ttlet />i>/ai Mi - 
a iier/.i , cilheit tm ill.tm mCtuim inlrtt 1^111,1. .< . ./ni Jirf sefilriitrione >p n inni 
a /■'■fi tjj» «urn noli, .1. -ferve iy> mannelli /re. irei, a 

Di tali pretesi monti di calamita tìirohmo Frarastoro fa anche menzione nel passo riportalo di S"pra 
(pag. 284, lin. 31 — 40) della detta sua lettera all'Oviedo t Vedi sopra, pag. 384, lin CO— CI). Dc'monti 
di calamita fa menzione anche Olao Piagno nella sua opera intitolata » misturi v | de gf.mihv.* || si ■ 
■ PTEMHiiiN \r.mvs », ecc., leggendosi nella prima edizione fatta in Roma nel 153.. di c|uesf opera 
(pag. 173*. numerala 80, lin. 17—20, Liber Secundus, cap. xxvi) <-j ; 

a Mjftit» tri ctiam il» ritrrm.a Septriitrienia icluti innli- 
a le», vini.- naliliri dirirti.i r. inni, reperilinlur : quurum i l, . in maRiirluni Lini »,- 
a liemen, <-<t ..v.-rali-., vi crilii lijcnii ntguni* «oiiiuna-ti, ea aerimi in sui duritirna, 
a 'V natllr.nl altra.tiiiain, » 

Il passo medesimo della suddetta opera di Olau Magno nella edizione fatta iu Basilea nel 1567 « e\ 
» officina uknricpkthis..» di quest'opera (pag. Ut ', numerata 85, lin. 52— 54; pag. 132', mi 
merata 80, lin. I, ubfr secvidvs, l>e Cogitato fi Magnete cw. xxvi| si legge così : 

« Magnete* etiam in eilrr- 

. no Si | lentriiHlia militi mntitea , nini.- mutici dindio i. , al.it , rrprriuiitur : quo 

> rum r| Mm ilaagtietiim tini uelieimn» eat operati» , ni cerili li,m» iij,iii,ii ,.,u_ 
. iulicti, ea ll.-rtalil iti %ui dunliem, fi nitiirim iltriitiuam. ■ 

Nella medesima ediziouc di Basilea (carta 16', segnata nel margine inferiore del suo i-frio ~ 4, rerm. 

i'; lj nniMt-IU t-diiionc ilo! IS.'S r iivlit'-liU mila frima \ui |H^illi r mn imi \ jtil: niNTlurs srrTr\T*!OH ALIBI t. 
. r\- at-aiivr Ululili .n»Ti»vj, con» mtiomiv,, muIikv.i, iiiih», («rcMTiTiu- nil.a.. JiK.j.Iini.. nrrciiii., r^.- 
> min... vi, tu, Wli», mnatliirii. inilrumi ■iiln, ir unirai ni.-t.illi n. Si rrl.m miralnlil.ni. n«m>n iniu.-r.i» f+ue ani- 
. inililni. in Sv-|>ti-nUionr d rafrnt it,u, , rurunijs nitiira. i nfvs vr VAMVM v i. vb l m * A l vn>v r Ktlivta iiigh IT IOM: 
» irrttTl'l, ATOVE C^ al Ij rii-mplil rllrrrjn, tinn rlprcii, rrrnni in l'Til mini | j'wluril ili 11*1 rattim, ita ,l.-lr»-L,li, ir- ìu- 
^ can .hi itr |in< | li-ntim, ninima 1^ l^ri, ! aiiniinin i-ulnpiati- 'ariK- 1 |>rriniiuVii,. |i 4%iiiiir olmi iilnlti uomo ] AA- 
. caiiriKum vnai.i >m Su.ti» St tinihv* PiinMlr.| crai moicr Lonvn.rTivsmo . ivtv « r«T pati nnin. ivr.it tu. 

• Punì, Mia. ne qnn «I •! -r. nniiim iniprniit. liuto M. I>. I.T. a (.),i..U e.lni m.- , ,1 III qn.il.- | 4 Flil.li.nl. 1 B.rhrritia 
•li Riluta |i,.,ó.-.le un • n mpl are or i • ■nlrj,.e fi u it i ■S.V.J2 ., t • S-.in-i.i S, Palrhrlln V , nummi SÌ fm s re.iivii He' »•••- 

• lumi ora rullit.-ali aia (IIIl-iLi j atrlu-ttn *, e ^ i .1 r. nitri , ..-gii ili» t l.VI. I>. 20 I, r c.imp«>-ti ^i pa,;"n.-, .I.lte quali |.- 

\* — 81" , ni, u MMI.i numerate , e le 85 ' S'iV* imi» iiqmefale nei InCrt U|ir)£ltll anpef |. ,|-| eoi IninHTI l — H{S- »l ( - 

line- 9 — 17 della W4* •!■ quelle 900 |'"(|ine, nniu.r.la ri eumeni 814, alluce: < I al PK a ss V H , | AOalAt «Piti lolMMlal «la. 
a Alan l| Dr. v |01 ria rAROISSIM , IV OMIH | Oaan* Birgilaf aaaliuuit Sneeoru * l. .1 Imi una. | «uni. i cMAIarn n«La 
a M. 11. LV. ;m -llie 1,1111, ri.., ledente IVI In || ut. H..llt Mn l'outifiv e .tua arK, eiut.lem || atiu.l q.iintn. a B. It. 

|"| l.a auiid.ttil ediiinue .1,1 lSfi7 e iiitilul.ta llelll prima ,-.i i papilla « n inni I* J ni. « t ac A u M || ,. orai I IH.niLPl 

• ac.afl vraiLriaala. or cts ria h || S. plenlriùiiiliuiii u.rii. e nad|.i..|iil u> ,ta-]|til»i,iie. .V d- ru.iriim. fittniin. mpi r>litìnnum. 
a ri.rcitinrnni. rra;nuini«. diteiplm*., ini-tu,^, mieal.ali dtuer.iLat.-. Iteiil ile l.ellii, ateuelilri.. aliitril/. Inlrliti.ìa, mirti i titilla , 
, item ,le mi neri» m. tal liei ■. V iiariji .ii.inialiiini ^. il r-r> t-iia. in itti* reilinnilnia d,-|;.-iitiuni. Opu» .unni '.uà < tiiiKeuiari e. ni, I itimi i« 
. ie minil ni m aino mui l'ulurutn, attuili c.>|iin."||liaine dele. tal.,,... tj rrf. rtuiii, . ipr. iia, li. 1 gitria ( i.t.i illuatratum R|<lal- 
■ Ita» «VITI» Itllllllltll (i.av a> iv Inr «pud alu.a «(narra laalaia * le, u lai l.erl.li r<li|nlt| quil.lll ll'llll earmplii * t. 

, iliriii,iii|<. uit <c d.n.l. ptr.l.anliir V nlurn-, ri illiKtrautilr, n,- ali «lin I nfluì petend.e ai.it,'|«iii ul,ir| l.-ei» ...i.ru.m.i, 
a Cum Ca»a. Malesi. Onalia V | e.n.|.(,i.. I «IMI" X, ' il oiririva nraiu: | tllllvi. . Quota iiliii.me e e.iinp.ili 

di 95J p (in-, .l.lle quali le |»— 96», 951 J — 9S2* unii a.: numerile, e le 97»- 950» a ,n . numerate r<u numeri |— Sii. 

N.-tla panini 991» della mede, mia edili., ne ,i lesile: ■ RlitLr.r,llK orrniva n r vbici>i:tb l> l . avaio iilvtii M, ti, Lia lt{ 
i MCttar mino a. Va eaemptare della edili. ne ateai.a è e.ra p..a,ediito dilla lii!.|iot<-r! Oiaanat.nie di Roma e ennlra 
tolto i fa'. V. 1 a, lini- a Scimi . V, Palekletl i V, numera ( procrei, i,u de' villini "ri colloGttì in quella p.lrli. ll i a, -I 
un altra dalla Barberini , rootratti'ft-nafi a S. V. ìì a , cirar « Seaniia S , Palrh.lt,. V , numero 11 I r.-s[rea,ivi, d.-' i„!.»i 

• .ira . ..lineati in quello pilcheltn a, «■ (ju ctintraatrpn ilu < l.VI. D 20 a R >' 
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tale opinione avvertendo 1? che la magnete trovasi in ben molti e diversi luoghi 
della terra, fuori de' poli, e clic quindi l'ago dovrebbe prendere diverse direzioni 
fuori della linea meridiana, il clic dic'egli essere falso (t); 2? clic e impossibile 
all'uomo di abitare sotto i poli, e però stoltezza il supporre che dai poli possano 
portarsi le magneti (2); 3? ch'egli ha dimostrato antecedentemente che la magnete 
naturale o artificiale volge un polo al Nord, l'altro al Sud (3), dal qual fatto 
egli deduce che non pure il polo artico, ma anche l'antartico dovrebbe agire sulla 
calamita (i). Quindi asserisce che tutti i meridiani concorrono ai poli del mon- 
do, e che però i poli della magnete ricevono la loro virtù dai poli del mondo (si. 
Afferma altresì che l ago non si dilige alla stella polare (c), ed in prova di ciò av- 
erte che questa stella non passa che due volte nel piano del meridiano durante 
una completa rivoluzione della sfera celeste ("i, mostrando cosi di avere cono- 
sciuto, forse per mezzo di osservazioni astronomiche, essere priva di fondamento 
l'opinione tenuta da alcuni suoi contemporanei, che la stella polare coincidesse col 
polo. Questa opinione per altro non era universale nel secolo decimoterzo; giac- 
che si sa che nel globo celeste cufico arabico del Museo Rorgiano la stella 

lui. 48—53; carta 17\ granato nel marcine inferiore «lei suo recto E. recto, lin. I). Prefazione inti 
tnlata nella medesima carta segnata « ** f "» (recto, lin. 1) « ad lectorem ») si legge: 

1 Stjreli-itrrui pu 

■ gii Siiclicm tot* Etirii|ia olitii nominati* tinnì dui* lipidrai laLulai lubft aitati 

* Ir*. f|uil>ui O olii ì 1 i « ItUrib alla fe «;rtta <.<im|>lrctuntur. Ai! pcdri Surf-Interi ani 

* nul mi^riiuidine lupi Gr a vmL7Uu propli-r aniduira ìrani nnmiiiatum . Intuì* 30. 
► milliuium in lniiuitu.l. V lilitild. Pelo jrvtjru *n\ti^U. 

. V| lr > quatti dirratoriuin nanlicain Loaolo diclu uirci jmitlit i prapU-rr» ipi.M 
= alla umili pinna cil magnrlum. » 

L'abate Francesco Maurolico cita quest'ultimo passo della dotta edizione del 1507 nel suo trattalo Dr 
linei* horariit, scrivendo fn. fiiancisoi, ] ahiiatis mess inensts, .Opuscula Mathematica: 1 Yurte printum 
in lucem adita , rum rerum omnium \\ notalu dignarum C indice locvpletissimo. \pai;f.lh urie 
rno\r.uE coni tc.y.4 , [| i-orum Catilogus est. il cvm privilegio. !| Veneti]'*. Apud Franciscum Senili 
sem. Il mdi.xxv., pag. 122*, numerala 1<>2. lin. tO-UI : 

l 12 i«\ tur ugilU , rei «li'lnt a vero Srplrutr unii, <|liaiid jijui- -.1 
» driu-Jiti, .[turni. pi.- ad imi, Iran» declinai ? A» quia ««ili». .i<-ut 
i injkiiii (ciiiili r.t limìa l II oli Tcdjni S > pi' ni i iorn.m f irnulum 
> qtiandanl (qojm Olaui Marilù» Golhtii in mia £<■ isr.pliia vocj! in- 
■ «ulani uiagnrtilm) irmp. f vX li.ilwr.< n»«pici.fr i i.jjilllc V » 

Guglielmo Gilbert mostra di credere vanbsima l'opiuione che attribuiva I . declinazione ai monti di ca 
limita scrivendo (guiliflmi gii.- berti, ecc. de magnete, ecc. mdc, pag. 5, lin. 1—7, lui i. c ir. /.): 

« Ingcnioiui Fraclilori- 

* tu pl>ilo*o|)hui ciimius , ralioncra qaxril din-rtionia mannelli, 4 mun- 

* l«i filici! magneti coi liyprrliorcoa . maf unirà frrr.* raglila allkic-nti'a 

* lune opinina^m -il» aliji eliam quodammodo aci-rptim , multi >cquuli- 

* tur, tam lui* tripli!» quarti f;'-o^rapbici> lal.rllii, cfiartn marinii, Se ui- 

* t i, dcvrriptionilnti : lonmijntca iil>i poloi magnetico! , <Sj rupe* ni^rn- 
» In, il lelluris polii alien»!, a 

(l| BCLt.ETTINO, ecc. MARZO, CCC, pag. S2, lill. 7— 9. 

(8) ne i. lettino, ecc. >nnzo. ecc., pag. 82, lin. 9—11. 
(31 iiei.LETTiNo. ecc. Mihzo, ecc., p,ig. 82, lin. 11 — 13. 
l'i) ÌH'LLETTINO, ecc. MARZO, cct-, pig. 82, lin. 13 — 14. 
i5) bci. lettino, ecc. marzo, ecc., pag. 82, liu. 16—18. 
16( bulletti.no. ecc. marzo, ecc., pag. 82, lin. 18. 

(7) bullettino. ecc. marzo, ecc., pag. 82, lin. ti»; pag. 83, lin. I -2 Ciò mostra chiaramente 
.he il Peregrino non ebbe alcuna idea della declinazione magnetica 
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polare vedesi distante dal polo di s gradi |, come attesta l'abate Giuseppe Tnaldo 
in una sua lettera a Simone Asscmani, scrivendo (t) : 

< Kol.il» ititn, cu Stelli Pi.lirif, yi.i» AW > (y> U,„g^ im tinniti .rl.ilr Ptuttm^r, 

■ «Ut*, he Aoc «»« 1788 rfi.if.lf /»„/.; m»n- » ,»io o/,»t Mi,/../..vr ,, A,/,, , >,f fn/.<- 

i tli minrn , y»«m tluol'iit sr»-lit>„i; in fUoho . ri, di,, non ;<n.,rt. . 
• aulrm crrml.; ah r„ tii,n m * s r.i,/i/.,/.. SJ , 

L 'età di questo globo vi è segnata .e AXNOiiEGiR.fi 622 », cioè per noi 1225 (s). 
il) ..Lonrs caei.e*tis || cufico tRtnicus | vei.itlhm mi<fi hoiigi.oi ;i a '.Simone A><r>n.vo 

Li NOI" A RUM OlUINTAllUM IN Sl'MIMMO PlTAV IVO || Pro FESSO II E ET AC ADE MI AR U M Pa T » V I N « ] ET 

Voi-scoucm Socio !i illustrati;* II rn.eittssjt KJvsnsu II or. aiubum astronomia | dissektationf 

ET ADJECTIS DUA1IUS EelSTOUS || CI.. JOSEPHI Toil.DI ]| /.V GTUSASln l> .41 .41 1 ITO || PV BLI C I ÀU RO 
XOill.K l'KOFKSSOKIS, || PATAVH TVPIS SEMINAMI |1 A.NN0 MPCOXC. || SUPF.RtORUti F ACUITATI!, [l.lg. 
LtX, lin. 11 — 17. EPISTOLA DUE II D. JOSEPHI TO M 01 [| t> ACCADEMIA <«>> PATAVINA il PLBI.ICI \- 

stronomif. professorisì] ad Al'loHF.M. || I. De Giobj (virili Cufico Ilo, giano. 

t2.i Questo globo, ohe nel 1700 tra conservato in Vellctri nel museo dell'illustre Cardinale Ste- 
fano Borgia, fa ora parie del Musco Reale ili Napoli (Vedi più olire, pag. 304, lin. 24—48). Simone 
Assi-mani nella precitata opera intitolata « r.Lonus caelestis cufico ir»iiicus, ree. a Simone \< 
» si m ano, ecc. ii.lustiutus i>, ecc. (pag. i.wv, lin. 10—20; pag. i.xxvi. lin. I — 19) scrive: 

i Al> Intfripiiunf Culio nnlùmur. . m in. numour tu rrmom» miiantiiK 

» In du.« pirtf» di>idiiu r Inv ìi tio ( Tal'. . ni» tu ami »rjr *ici if>»l i*»icTt. 

» ///). P.r« qn« 1.11,-n. ..,>,.],. ir. I„„ , quim il- . r 4r , jUm, in , ripiio.ii. «.rat. |,u,n« ali- 

• t.n, i<ri|.U <-it , K.- K r, n .prcl-il . cuj.l. jiu.ll . . ,, u .alo mu>.>r.l.u. ..t h*r. 

j »ti|lir |ulr->i-iliiu m.rhiliA confretj ni. Alijni; « ^i. .. .... . 

. hair ci.cribimiii bic tj|.i, Amlici. S<-„,„i,x- j> J\ ^ |wJUl ^ jAX^i f~»j> 

. llf/, «jU«qUr *d jUllgillltM rlplic^tiiinfm. — 



• roSMI ET FATIOCISIO DUNIM «OITII »OI.- 
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> DtlCItMIT CAI»«A« III ABI A Ll A Af H in 

> Mo^ArrH ti.iiiAiti AiRU»Ari ampio nrr.iR m 622 
■ In.»:. a-«* .noi»/. I22S | apdipitqcx ivi 

• 0«»I>0« XIVI MINUTA AB tOCA «rili.«.< I « 
. AIMAUMTU «IOXIT» «. 

I. isrriiinne della quale trovasi il lesto arabo ed una traduzione Ulina in questo passo della preci- 
tata edizione intitolala « globus caei.estis ». ecc. mostra che il globo suddetto fu disegnalo da 
Glissar Ben Abi Alcasem Ben Mosafi-r Alabraki Alhauafi nell'anno 622 dell'Egira, per online del Sul- 
tano Alkamel. Secondo l'uso civile arabo d'incominciare l'egira nel giorno t G di Luglio dell'anno 622 
dall'Era Cristiana, l'anno 622 dell'Egira incominciò nel giorno 13 di Gennaio dell'anno 1225 dell'Era 
Cristiana, e terminò nel giorno I di Gennaio del 1220 dell'Era stessa, come apparisce dalla edizione 
intitolata « Vergleichunss Tabellen ii der ii Muhammcdanischen und Christlichcn Zeitrcclimmg, ii nach 
» di-m erslen Tage jedes Muhainmcdaiiischrn Moiuts berechnet J und ; ini Auftragv uud aof Kosten 
ii der Denudici! Murgenlanilisi'hen Gesellschaft l heraiisgegebcn von j Dr. Ferdinand W'iìstenfeld. I| 
» Leipzig. IS54. In Commis'ion liei F. A. Brockhaus.» (pag. miiiHT.ila 26, col. I* — 3", lin- 1—221. Secoli 
do l'uso astronomico d'incominciar l'Egira liei giorno 13 di Luglio del C22 dell'Era Cristiana lo stesso 
anno 622 dell'Egira incominciò nel 2 di Gennaio dell'anno 122.S dell'Era Cristiana, e fluì nel giorno 
.11 di Dicembre dello stesso anno 1223. Intorno a questi usi civ ile ed astronomico degli arabi trovatisi 
notizie nel \olunio intitolalo «l'art il df vi pifieh lfs d\tfs dis kaits iiistohiques,! disciurtes. 
i> prs cHr.oMQUEg.j et autres anciens monlme>ts, n ori'Uis i.\ naiss\.m:i or notte sf.io>ei'ii.| Par 
H le moyen d'une Talde Chronologique, où l'ini Irouve Ics „ Olympiades. Ics Années de J. C, de f Ere 
» Julienne ou de Jules II Cesar, des Eres d'Alcxandrie et ile Constantinople. de l'Ère des J Sclucides, dr 
» l'Ère CAsaréennc d'Antioche, de l'Ere d° Espagne, I ile l'Ère <ies Martyrs, de l'Hégirc, Ics ludictions. 
ii le Cyclo Pascal; I! Ics Cycles Sola ire el Lunairc, le Terme Pascal, le- Pàques , Ics I, fipaclcs . et la 
» Chronologie des Èclipses; II A\cc dciix Calendricrs Perpétuels. le Glossairc des Dates, le Catalogne 
» des I Saints. le C.ilendrier des Juifs; la Chronologie hislorique du Nouvcau ITeslamenl; celle des 
» Conciles, des Papes, des qualre Patriarchcs II d'Orient, des Einpereurs IIoumìiis , Greca, des Itois 
» des iluns, des ii Vanddes. des Goths, des Lombards, des Bulgares, de Jérusalem, de 1 Cliypre; des 
i. Princcs d'Antioche; des Comics de Tripoli-, des Itois des || Parthes, des Perses, d'Armenie: des Ca- 
li lifes. des Sultans d'Iconium, |l d'Alcp, ile Dnmas; des Empereurs Oltomans. des Schahs de Perse: 
ii des Grande Maltres de Malte, du Tempie; de lotis Ics Souv e rains de II l'Europe; des Empereurs de 
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Dopo avere procurato di piovale clic l'ago si dirigo ai poli del mondo, il Pe- 
regrino acl precitato capitolo decimo ne deduce che i poli «Iella magnete hanno dai 
poli del ciclo la loro virtù (1). Soggiunge che una simile influenza può credersi 
esercitata dagli altri punti della sfera celeste (2) sopra ogni altro punto della cala- 
mila; in guisa che la calamita slessa sia sottoposta all'azione di tutto il ciclo: 
il che propone di veri lira re con una esperienza ch'egli indica scrivendo (3) : 

« Rolunlelur lapis, et inveniantur poli in co . et posi- 
li dispone , super duus Milo» aculos , lapidem . ita , quod cuililict polo crii unus sti 
» In» leviter adisus . in suo pimelo , in lapide , 'ut lapis , sinc difficullalc , super 
>• cos possit movcri. Quo Urto , evprriaris si lapidi» part s cqualiter iiondcrant , 
» volvondo ipsiim lev iter super ditto» stilos; et hoc piuries , ci in plurihus horis 
« diri facies , sagaci industria. Quo facto . lapidein dispone in orbe meridiano su- 
k per silos stilos , in polis lapidis leviler affitos , ut movcalur ad modiim armil- 
» lanini , ita quod polornui ipsius elevatio el depresso sii sei undum elevalioiicm 
« et di'pressionem poinrum celi . in r '«ione in qua focris. El si Ione lapis tuo- 
a veatur secondimi celi uiotiim . g.mdcas t.: cs*.e assccutum secretum mirabile : si 
n vero non , iuipcritie lue , potiusquam nature, defedi» iinpulelur. >• 

» la Chine: de» grand» Keudataire» de Franco, ,| d'Allemagne, d'Italie; de» llépubliqiics de Venise, de 
>• (iene», des [\ Pnn inces Unies, eie, et-., ete. q par un i.ei.k.iei.k or 1.1 CiìNi.reoatiu.n de Raist- 
» Mai;; l Rcimprimc avec des correclions et aunotations, et continue jusqii'.i II nos jours, |[ Par M. 
« de Smvt Ar.i.iu, rlievalier de plusieurs Onlres, auteur de !| l'tlisloirc généalogique des M-iisons 
« semveraines de l'Europe. Il tome premier. I * pvr.is, || rxr or i.a vrili.iìhe, N." 10, prèsi. » sax- 
» 01 f. Il vai.aoe, imprimel'ii oc noi, li u i: coul-illi f:u e, ISIS. » (pag. 53, li II . A— llj. 

I.a Biblioteca del Collegio Romano possiede un esemplare contrassegnalo « I. 17. C », cioè « Slan 
•> 13 I. Scansia I". Palchetto f. », d'una edizione, in S.\ intitolata « le mvstagocue II glide i.é- 
» >«ir. di: mi-SEC «ovai: roukbo\ I Dan» Iihju.I on Iroiive la descriplion des antique» rócemment 
ti fouillés a Pompei, Ruvo, Nocera. [| et aulrcs endroits du royaum.- des deux Sicilesi I' histoirc des 
>. papyres d'Ilerrulanum et , de colui trouvó a Gizzn, une uouvcllc cxplicalion de la fameuse Coupé 
>i Farnese cn sar- Idoinc, celle de la (ìrande MosaTque représentant Dario» et Alexandre, ci celle des 
i. Inslrumrns il de chirurgie trouves à Pompei: la notico du Vasc de verrei bas-reliefs scmblable à 
>• celui i de Portland on An;leterre et de I" Office e;> miniature de Jules Clovio , la traduclion qui 
» pa ralt ponr la première fois des inscripti uns ajoutées aux tableau* de l'Edile (irecque, el enfili 
» l'analyse dos Couleurs anciennes qui ont servi à la poinlure murale eie. I r ah i.e cnr.r ali eh 
>< iu.n> Min ouai; un || Contrdlcur du inènie Musèo, Profcsseur d'Archeologie et de I.iltémturo Grec- 
» que à l'Uiiivor ^itc de Naples, Interpreti: des Papyres, et Membro ordiiiairo de l'Aca lémie d'Ner- 
>• cu- lanuiu ci de h Pontaiiicnne, C>>rre»pondant ite la Socie té Ashtiquc de Paris, do l'Aca démic 
» Royale des Sciences, et lleaux Aris de Naples, ile celle des Inscriptions el Bellcs nl.ellres de l'In 
)i stilili do France, de la Westphalique de Mindr-n, d'Athenes, de New-York, |! de Turin, de Rome. 
i, de P.idoue. de Bologne, et do Pesaro, do Modcne. Macerila, etc. eie. napi.es „ Imprimerle de Si 
mini Faticatore <\ IS40. » In questa edizione Ipag. 1211*. numeiala 10*, lin. IH— 201 si logge-. 

« 10S8. C/i,'».' itr l.,H„H ripl'.al.tnl li iphirr cr'lftt-, % funi, er. ci tiri* fai ni .ulmanr; M*hi,mm?d br u - Ah, 

. *Ur U^ncll*' Ir, E^nrr, ,1.-, runttcllationf nini dr».i * fi.-tlrr- ftr.u -Af.it.t, lattjy.i.rt iut't.,. il.U, ,eNr p.tr Cu, 

. nr\ t ftr 1" Bi'jjr'll il' unr <l jmi^uin.ri'. Oli y IO i n • ar Un, - A'-i - Al' ■' "-»> fl«M - V,< - AUlr 1*1 - Alh,\ ,o,it, 

* Arili.: arJrr'rl ima tu l„:,t,; li-,,, ,lr ni/rr mi il, r, , /•„,■ 6Ì2 V Et'n ( |WS «li' Clin.l,'. . 

, Ir- Attila» Allumai, /«• ltff, Ir l„^lr > Ir ,lrf,-t,i,;ir tir 

Il globo descritto in questo passo della delta eilizion • intitolata « i.e mvstw.oi;i'i" » , ecc. è quello 
stesso che di sopra Ipag. o'J2. lin. Ifil si è dello aver fallo parte del celebro museo Borgiano di Vel- 
lotri. Nel passo medesimo è tradolla in francese l'iscrizione della quale il testo arabo, od una traduzione 
latina Irov ansi nel passo della dotta edizione intitolala -< r; Limes c vri rsiis », ecc. riport.ito di sopra 
nella presente nota. La detta edizione intitolala a i.e myst.u'.oci e «, cecini fu gentilmente indicata dal 
Chino P. Raffaele Garrucci. La lettera citata di sopri ipag. i'J'S, lin. 1— 2i dell'ab. Giuseppe ToalJo 
lia nell'edizione intitolata « r.i.niu's cafifstis h, ecc. ipag. i.\, lin. 13—15) la data seguente 

. n,Um H'mit i'Iil-u, M»rtii \,fu, ,t„ C-ijui Julia. r««ri» Smalti mtetfrclu» .-.'jun-ii ilPCflWXI'lll. - ». H 

(Il Rei. letti no, ecc. marzo, ecc., pag. 83, lin. 2—3 
12) UUI.I.ETTINO, ecc. mar/o, ecc., pag. 83, lin. 4—7. 
(31 iiULLETTrso. ecc. marzo, ecc., pag. S3, lin. 7— ti; pag. Sa, lin. 1—6. 



Digitizéd by Google 



305 

Questo esperimento, assai vagheggiato anche prima del Peregrino, come ap- 
parisce dai passi riportati di sopra (\) deU'Opus Mttjus di Ruggero Bacone, e 
d'un altra opera di questo autore, continuò ad essere oggetto di ricerche fino 
a tutto il secolo decimosettimo. Girolamo Cardano nel Capitolo XI. Vili della 
sua opera intitolata « de rerum varietate » afferma che un istrometilo di moto 
perpetuo fu inventato da Antonio de'Fanti di Treviso suo contemporaneo (2). 
Dalle notizie che il Cardano d'i di questo istromcnlo nel capitolo medesimo (0) 
apparisce clic esso era al tutto simile alla sfera magnetica del Peregrino teste 
menzionata. Achille Pirminio Gasscr sostenne il sistema della medesima sfera 
come ragionevole e fecondo d'importanti conseguenze (4). Giovanni Taisner di 
Ath si attribuì l'invenzione di questa sfera, e la descrisse in un opuscolo stam- 
pato nel 1562 (5). Nella edizione intitolata « gvilielmi oil-||rerti, ecc. de mwìne- 

» te », ecc. (pag. 223, lin. 17-21; pag. 224, lin. 1-2, liber sexivs, cai\ un.) si legge: 

« Omittu quoti Petrus Peregrinili constantcr aflirmat , tcrrel- 
» lam super polos suns in mcridi-mo suspcnsam , moderi circulariler 
» integri volotationc 2» lioris : Onori lamcn nobis adirne vitlere non 
» contici ; de quo inotu eliatn dubitamus . propter lapidi* ipsius pon- 
» dus. Inni quia lellus loia vii moiuliir a sr. ita etiain al) aliis astris prò 
» mourlur: quod proporliunalitcr in pirtc quàuis ( vt in terrclla ) non 
» contingit. » 

Hcuchè in questo passo della detta edizione intitolala « (immelmi gil-Jberti, ecc. 
» de m.U.mtk «, ecc. si legga essere asserito da Pietro Peregrino, che la sfera ma- 
gnetica jHista in bilico sui poli moscudosi nel meridiano compie in 24 ore una in- 
tera rivoluzione, tuttavia Cornelio Diebbel tornava a proporre come sua l'espe- 
rienza della sfera magnetica (r,). 

In vece Galileo Galilei, benché in parte segua, anzi estenda in alcun luogo, le 
induzioni cosmico-magneticlie del Gilbert (7), tuttavia nella giornata terza del 
suo dialogo dei massimi sistkmi scrive (s) : 

(li riillfttino. ecc. gennaio, ecc., pag. 13, lin. 4—39; pag. 14; pag. 15, lin. ti— 27. 
<i) iiieron^mi cardani, ecc. operasi, ecc. tomvs tertivs, ecc., pag. 191, col. 1", lin. 4—7. 
Vedi sopra, pag. 15. lin. 3— <>. 

(3) hifuoxvmi c ardasi, ecc. opervm, ecc. tomss tektivs, ecc., pag. 191. col. t'.lin. 4-51. col. 2' 
(41 dili.etti.no. ecc. gennaio, ecc.. pag. 20. lin. 1-3: pag. 21, liti. 4-27. 
1.5) Bt r.i.ETTi.No, ecc. or. \ mio, ecc.. pag. 22, lin. 2—14. 
(6) biilettivo, ecc. nDMio, ecc., pag. 25. lin. 7-23. 

l'i LF. OPERE 11 DI II GALILEO G \l.ll.l l || PIUMA EDIZIONE COMPLETA J| CONDOTTA SUGLI ATTENTICI 
MANOSCRITTI PALATINI ,| I. DEDICATA |l » S. A. t. E 11. LEOPOLDO II, || GR ANDt'C A DI TOSCANA (I TOMO 

I. ] Firenze " società editrice fiorentina 1 1842, pag. 433-449. — dialogo J di || g vlii.eo g ali 
lei linceo il matem atici! vtk aordimmo DFi i o stvdio di pis\.a E Filosofo, e Matematico pri- 
mario del || serenissimo I on. ovca di toscana " Dime ne i congressi di quattro giornate si discor 
re [', sopra i due ai issimi sistemi del mondo !| tolemaico, e copi rnicano ; || Proponendo indeter- 
minatamente te ragioni Filosofiche, e Saturali \\ tanto per l ena, quanto per l'altra parte- \ con pri- 
vilegi. || in Fiorenza, Per Ciò; Batista I.audini >i oc xxkii. • «ro.v licenza ne' superiori, |>ag 
393, lin. 11-41; pag. 394-408. 

(8i le operi II di r. Galileo gu.ilei, ecc. Tomo I , ecc., pag. 447, lin. 29-37; pag. 448, lin. 
2—3. — dialogo 'di Galileo Galilei, ecc., pag. 40G, lin. 39— 41: pag. 407. lin. 2—9. 

Cuti di Bibl.td, Si.d. St. Af..f. «■ F>>. I. I. (D«rmbrcl»68j 52 
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f In tinlo, per non me lo scordare, voglio dirvi 
» cerio particol re . al quale non vorrei che il Giliberto avesse pre- 
>• sialo ureethio ; dico dell' ammettere , eli-- , quando una piccola 
>i sferetta ili calanuta potesse esattamente librarsi , ella fusse per 
» girare in sè stessa , perchè nissuna ragione vi e per la quale ella 
» ciò far dovesse ; imperocché , «e lutto il gloho terrestre ha da 
» natura di volgersi intorno al proprio centro in venliijunllr' ore . 
» e ciò aver debbono ancora tolte le sue parli , dico di girare in- 
» sieme < «>! sii<> tulio inlorno al centro di qurllo in ventiquallr' ore . 
» già effettivamente I' hauti" eli, no mentre, stando sopra la Terra, 
» vanno insieme con essa in volta. » (li 

Nell'edizione falla in Venezia nel M7a d'un opera di Paolo Ve noto intitolata 
' Siinima natutalium » («aria 21% redo, segnata -t e 4 » nel margine inferiore 

dello -lesso redo, col. i*, lin. 3i-4l) si legge (2) : 

r< Ité si corpus siili a lerminatiocj piti, dr <j \risl|. inlelligil cor 

•> pie* grane ^perirò ponerel sup tahiil.un » pora simpli* nó posse surcessiue moiirri in 

» tr;isn< rsalit posila} in vacuo, id mouerel~ «vacuo: eircf.seripta nmni resistètia evinse 

» rot i lo successine, t vna pars alia} eleua- » c i. in» in canili» bit temi» ade.H aliif resiste 

» rei. tùc pars eleuala tenete! Ine» rc-is!eu- » tia. ". » 
>i tic. « I- 1 si dr u> ista lòclusio esset e tra <le 

Onesto passo della della opera di Paolo Veneto può dare qualche lume intorno 

alla prima idea d'una sfera, liencliè non magnetica, ruotante col molo del cielo (3). 

Noterò da ultimo essere molto degno d'osservazione ciò che il Peregrino avverte 
circa il finir ilei detto capitolo decimo intorno all'influenza della posizione della 

<l) Nell i delta cilizioue intitolala <« «.1t.1t i mi on.-, uniti, ecc. di. magm ri. », ecc. ipae. nume- 
rata 223, lin. 7— "J, i.inriì srxrss, cip. mi si lesse : 

€ Ma;.,.» i.iWuhrii <:ir 

, • cularitrr m..ucliir vipi-r r.-ttlr.. tuo , jil 1 1 uri * .'..iiComiit .leni f ncul 

» jp] arri in pilli . Il..rii<<ntii, in v.iv mr-rr 4'jilitfl po.it ». » 

A questo passo della delta edizione iiilìtulali '< c.mi.iki.vi t cu ['uriti i, ecc. 11r.1i1r.SFrc», ecc. tro- 
vasi asserito ciò che Galileo nel passo riportato di sopra {linee I — Il della presente pagina 39G! ilei 
suo dialogo suddetto dice essere stalo ammesso dal Gilherl, cioè che una sferetta di calamita se possa 
esattamente librarsi si muoverà attorno al suo centro. L'esperimento della sfera equilibrala sull'acqua . 
indicalo nel primo di questi due passi I rosasi descritto nella e licione intitolata « nr |ss mihu.is .tii noirts! 
1. i.iiif.i i\. sveronr j su.vrsTBo : rirrn vsssct.v '1 rovi vno II r. sor., iesv. \\ ino mei r, r.\ orrtetw 
>i piiMiMtSA tvsi.TH sssr.is Morirti, vt. ni:, wxiv. | r.vn rHivii.r.oiis cr.sxnr.o re reco » f) 
ipag. 1 l'i, lin. !' — Il; pag. 14G; pag. 147. lin. 2-»19, ruo ti ovshtvs, cspvt v I. 

(2) Questa edizione è un volume, in foglio, composto di 222 carte, niuna delle quali e numerata. 
Velie linee 40—49 della c donna secomla del rovescio della 21 V della medesima edizione si legge : 

• Etplicit k«i.i t slltuu fri «ine mia. • J>|<ri<. originali numi ff pCli mi,i<tri 

. r.lill irli t cini.il.lj |..r rrurr.'.^.j ir ' pfWt.. Vm.li i inl|Y.'v>i<m."- h.lillit ifro 

. Iium t 1 li*'.. I '?!'»• .l.-rti.r. ni in giilrurn . ,i» J. titilli. .Ir Coloni» i.-njii) fini J>. 

. I'juIii Vrnrtin i.nlinii fnlr.i liri.- • hamiii millmi <!<■ C.l.nr. Unii Anno i 

. intlaru nitrii Attilli. Imi trimurti ] t.i ri » lini ili rht i.li «Un. M ,r<< r . In ivi. * 

La Biblioteca Casanatense di Konia possiede due esemplari di questa edizione, uno de' quali e con- 
trassegnato •< IV. |V. 1 ». cioè « Scansia li. Palchetto IV, numero 1 progressivo de'volumi ora col- 
li locali in questo palchetto », e l'altro è contrassegnalo « O. III. 2Q », cioè « Scansia O. Palchetto 
>. Ili, numero 20 progressivo de'volnmi ora collocati in questo palchetto ». Un esemplare della me- 
desima edili ine è ora posscdulo dalla Biblioteca Alcssindrina di Roma, e contrassegnato « il. f. 25 », 
cioè « Scansia 11, Palchetto f, numero 25 progressivo de' volumi ora collocali in questo palchello ». 
Un altro esemplare della edizione stessa è ora posseduto dalla Biblioteca Corsiniana di Roma, e con- 
trassegnalo i' Col. 52 - I) - 9 ». cioè k Colonna o Scansia 52, Palchello D, numero 9 progressivo dei 
» volumi ora collocali in questo palchetto ». B. B. 

3> Nella suddetta edizione del 147G (carta 3S\ verta, col. 1\ lin. 30-50) si legge : 

O Ci rtvtntil.r,- .Irli, il IN ,.lii., i.r i.it.t il.tl . «I I' iKlillH , ■ WOICI» I! MIRI 1»., M.OC.TIXIV ■, «<. . 

.,rj | .«..sititi. .I.IU Ril.|...l.c. C...r,lt.n.r .li Homi, r r M lr«,r K „nto . AC. XII. 6S », rioi t Untili. AC , Pllrhrll., .MI. 
• mimerà 66 progn-imo dc v .liiini ori colt.itili in questi. | U | c h.'lt» ». C. R. 
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calamita relativamente ai poli cardinali, ed all'asse della sfera celeste nell'accre- 
scimento o diminuzione del magnetismo, scrivendo (i) : 

« In hoc aulem 

» situ, scu modo positionis. virtulcs lapidis huius eslimo conscrvari proprie, 
» et in rcliquis sitibus celi virtuteni cius obeecari. seu ebetari, potiusquam con- 
» servari pulii. » 

Tolto qui l'errore dell'azione magnetizzante dei poli del cielo , e trasportando 
il detto del Peregrino ai poli magnetici terrestri, come fece poi il Gilbert, noi 

« Ad V Ai a net iplu Jpm or-m positivi, dr'i^ - il» luna 

• o. 9 vini», mi>urt~ ali appetiliili tu ìli i ytul' allrarflina yY atlnlièji marr f un 
» IrllertS »!■ iuIIìkìI.ìIÌ. t lupi. m»u«t"~ > ,ir > ìnm t reduiu. cu. »- fueril in orirte trahit 
a Itili 1 impila a motore ritmi"* p* >i parali , nurt ^>u» orimi. t cu filirit ili uv-cidcnlr 
a <itl« n fiprirnle. mar» aut fluii f refluii if/ , sjf.ua occidra. in aut c«l i puctu medio fiu 

• tilU' lune, rù liC mi(m.| «ijli.'-.l., fimi ma a mim.'li qrirll marr. !/ » (il 

Sembra che Paolo Veneto in questo passo della suddetta sua opera voglia paragonare la marea. u;ita 
dall'attrazione della luna, ai moti dell'ago dilla bussola, quando a distanza si fa muovere a destra <> 
a sinistra una calamita. Li medesima opinione intorno al musso e riflusso del mare è indicata nel 
volume intitolalo « co.hmcmt.irii .1 ci.li.k.<.ii :. commwucessw |l società.™ iesv, '.> In Libriti Mete;- 
» rorurn .{ritto \telii Slagirittt. Il Lrr.m yt, j r.x officimi ivmtakvm. Il ci d. i d.jici m . >», leggendosi 
in questo volume ipag. 8<r\ numerala SO, lin. 7— IO, thaCtatvs viii, cifvt vi.): 

c Nulli» lami n 

» oppmitum veriiimiliua vtdi tur : nimirum I.iiiuoi ( ad »um m<i- 
a dum , >|iki magui', forni, .i in, .uri ) minia i| iial>lj 1 ■• cfi'rrtriri ini- 
* pnliu, , ritra rarefi* tiooi-iil , cutui nulla Me mi uenuaiUs , aut 
■ iodiciuni ai parrt , cun. ilare aquai : Sr a,«itnilum diurno, aspe 
» rtui , pri'piiiquitaliimque ad mini, Se olilutiurei , aut acaliori-, 



i Jiiiiul'ii , nunr aquai ^d liltu, eli-oldu Irahem 
» ri'linqiiere , 



ili ,1 ili* suiptr puudirr iu di'diuiari iciliaul , Se 
a se collidali!. Esirr juteni liulam .iqu.-» copiam ali immrDilUU' 
» mari,, fc iu tiiirra patcntrm V apertimi campani refundi •. 

In un volume ora posseduto dalla Biblioteca Marucclliana di Firenze, e contrassegnato ifM.M.5.2S| >,, 
i:io • <i Scausia M. Palchetto 5, numero USI progressivo dc'volumi ora collocati in questo palchetto ». 
trovasi un esemplare d'una edizione intitolata u ambhosii L' fuihidi imtivim|| ivarsrtx e>sis. : 
>' nm.oGisMvs !| T»e Natura vniuersa M.iris, ac cius genesi, & de causa flmiis, Il & refluxus ciiisilem. 
» atque do alijs accidenti- bus, qua' rius naluram coinitantur.l|/.vrjr/itoc»'«'ro/r£'j. (sic) Philonauticus. 
)> t* Philosophus. Il In quo maturi quo patett illudi», vniuena Marti natura adamutiim cnodutur, iar 
>' enucltalur, <&> tinguìari dottrina, ex principi]! tum Aitmtagnrum, || tum l'hilotopharum deprompta, 
y* lingula ciuf ucciiteniia, qua II aliqui ntudiotorum maxima desiderio flagrant \\ (tire ordine decenti 
» manifettantur. il Ad illustrissimum, U Evccllenlissimum , ; o. d. nii-ei.i.vTVM lì ai.dobu wdimk h, viika- 
» rrM, ' 6t Prinripem sapientissimiim. Il l'atauij, Apud Ioannem liaptittam de Martini s. IGI3. 1 Per 
)i missu Superinrum. >> {'>■ In questa edizione ipag. 2" l f numerata II, lin. 2— 17, Cap. /!'.) si legge: 

■ Niil»%opl«it. Dm mulliin.iiui- > Fhil„,ophi, dr h.ir r. d.,puta- > t,m luinm U nint, non qui li-m propriui molli, \uu* 

- tutu full, £ non ,i. l-iiii ali latitili» v.-ruiii iliani V> à rf. » i~d piinii molnlil, quo ditiriii <<inu>T,ioae eli, Imi, ip., 

, reiitiurilitli. Se dicit Orlili, Itndi>;inu. Iilir. 2H. Allli.piJ- , lehilur, Si ri'Jdunt tiutlin, njiaar hai, quia cum lui:» Ini- 

* rum Irci loltuni, capii. II. rju,id h«t dimmilta, dn Irflutu » dil*» (j ir ; rnaiimè eur|<iri lui* h'iniidi, d'imin«tar, nu rti.im 
luiit, adii, n.ulornit V ,i'fjlit;auie rrli-'ti-rrimum in- * lumina Sr calufi», aquai tum facieoalo rarefarli, »,-d iri:^ 

■ gyiiiuin Aliai, quod Itilin, quiriti, ini, Ordii,, V? niinia mu- , ria ikcuIli quililatr aqui, haruin lOcremcDla fe d.-irr 

* rixitatr murli'fn oppelijna , ac l'im hllljijsin . »nd Ctiilu- • lll^nta cUicil , siculi euiin f^rrum ol, ciarlatani natliran. 
a ini-ui Se Pliuius huius Quiu* Se reflmus riutam nlficion- , ia-|iutur Manu-Imi, ita Se aqua sequilur uintuoi lun». « 

I.'analugia deiraltrazione della magnete sul Terni coll'atlrazione della luna sulle acque dell'Oceano, 
notata nelle ultime quattordici parole di questo passo dell'edizione intitolata « ambrosii j floridi , 
ecc. ni w.ih.ismvs », ecc.. e anche tintala in olire dne op re stampate anteriormente (Vedi le col. I 4 - 
2' della presente pagina M", e le lince 21-30 della pagina stessa;. — Nella edizione intitolata n atham- 
» su kirciieri 1 societatls irsv. || malm s, ecc. editio teutia, ecc. mdcliv. » i jiag. 503*, numerala 
471. lin. 13-50: pag. 50V-50D", numerale 472-477, , trovasi anche un articolo intitolato nella edizione 
stessa pag. 503*. numerata 471, lin. 19—17): kov.estio Ytrum Luna, fe* an Magnetica rt trahnt 
i> aquat marit? » 

III BltLLETTIMO, eCC MAliZO, CCC 84, IÌH. C — 9. 



/'I L'n cnmplaio di quella raliainnr i ora pnswdiit» dalla flilihiilei a del Cnllejjiu Pi, man... e . oi.lf avi. f luU. , .il. k 
• 16 i. ■ ! < S<an,ia 5J, Pilrhrtlo I., numero J6 projreiriio ile iolumi ola jollorati io quello paMiello . ». B, 
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abbiamo in questo luogo de\V Epistola, e per la prima volta, accennala l'azione 
della terra nel magnetizzare, o smagnetizzare gli aghi delle bussole, sccondocliè 
sono posti o no paralleli alla linea della loro libera orientazione. 

CAPITOLO V. 

INTORNO A DUE NOTE RELATIVE ALI A DECLINAZIONE. CONTENUTE IN UN CODIO 

DELLA UNIVERSITÀ' DI LEIDA. 

Nelle linee 11-15 del recto della caria 60% numerala 58, del codice della Biblioteca 
del l'Uni versi tà di Leida contrassegnato « / ass. (J. 27 » (l), subito dopo le parole 
-< Qualiler autem ferrimi stet in aere per uirtutem liuius lapidis in libro de ope- 
» ribus speculoruin narrahiuius », riportate di sopra con qualche varietà (2), del 
capitolo secondo della parte seconda della Epistola di Pietro Peregrino, si legge: 

■< Nula quod parlem meridionali-m acus in tisu tlirectorii debemus faccrc declinare per unum 
» punclum ucrsus occidens. Et Ime debet fu ri per ib clinationem partis septentrionalis ad orien* - 
» rpiia pars meridiana inslrumciili diuisionibus cari t ». 

Nel medesimo recto, al di sotto della linea 13 di questo recto, si legge l'altra 
nota seguente : 

« Nula quod lapis magnes nel elinin acus confricalo* rum ipso nnn dircele lendit ad polo*. Scd 
» pars t|uc ad ineridiem tendere r. pulatur, aliquantiihiui declinai ad necidens. Et 1 1 In que ad septen 
n trionem rcspiccrc crcdilur , tantundem ad onens se inclinai. Quanta autem sit huins inclinatio . 
» inueni multi» expericntiis v JJ-^<eaif {^t, nec tamen huius declinalin in usu dirertmii nos ini 
» pedit quia ipsam acum a nera meridie per unum punctiim rum dimidio fere uersus occidens fai i- 
» mus declinare. Punctus enim conliuit .5. gradus. Causam predicte dcelinaliimis quere in sredula 
]> posila in quarta tractatu tialcndarij « Mi 



(I) Un fac simitt del medesimo redo e riprudollo in litografia più oltre nella Tavola III del pre 
sente volume. 

(21 Bi i.i.r.TTiNo, ecc. marzo, ecc., pag. 87, I in. 15— 1C. 

(31 Tali parole abbreviale e cifia « v 7 - /'^***> », che trovansi nella linea 23 del rtct» della 
earta numerata 58 del precitalo codice contrassegnalo « lo*». (J. 27 » , sonò slate di sopra ( pag. 
S8, lin. 32, nota 17) della pagina 87} sciolte cosi « VII. scilicet gradus ». Il Sig. Enrico Narducei, in 
Ire lettere da lui indiriziatemi, in data di Roma 17, 2i e 22 Ottobre ISr.S, mi scrisse ch'egli credeva 
in vece doversi questo passo leggere « vidclicet .3. gradus ». In sostegno di lale opinione egli ad- 
dusse nella seconda e terza delle lettere medesime tre ragioni, clic mi sembrano valevolissime, cioè 
1° che I' abbreviatura « vj » e sempre nel medesimo codice in senso di vidtlitel; 2." che la parola 
teilirr» nel codice stesso e sempre rappresentata coll'abbrcviatura « ft » c non mai coli' abbreviatura 
« .«. 11; 3.° rhe nel medesimo endice i numeri sono sempre espressi con cifre arabe, e niuno r in 
caratteri romani. Anebe il celebre Mclchisedcc Thevenol sembra aver letto in tal mo«lo ( Vedi più 
oltre, colonne 1 J — 2' della presente pagina 3U8,. 

(4) Tali noie sono am be riportale di sopra (ihji.i.etti>o, ecc. m \iuo, ecc., pag. 8S, lui. 25—35} 
— Nel volume intitolato « hi:cui:u. I de vowcr.sll di. m* Il iiuvbot. || df.oif. av «or. I .1 
a e»Ris, I Chez Estie>>e Miciiai.i.et II me S. Jaques à l'Imagc S. Paul. Il m.dc.lsxxi. Il Arte l'rt- 
» rilege da lloy » l'i (pag. 29, lin. 27—30: pag. 30, lin. 1—8, si legge: 

a Oli j «ni |Ofqan 4 crii* heutr . que li dr • ni!"is K4/'ir<a. i/jgnrli .. 11 y a un^ r'-nia.rque 

. clin^ui. .le !• Ajnnn u' a ci,nim,nc«-' d' «-.Ir. ni- a dai» rf Ite Inlrt qui la paiate d<- V rgn.llr 



V i| U r «ir. lo cmmiuicrntiit dil dcrui«-r ■ din. I' on <u|,p, 



Ciqx-adant j" ly troutt qu' eli,- vtrinil >d«lin«- «M. I O. i, i,l , 4 qur [. ir | lu.l. uo ul,- 

. .1.. S de,,,» r in l«U. .'.«I d,u. un miuuarril . Mrvalion. rrttc d/tlin .i«on •' rtl lrou..V d, S 

. qui m' . «I lambì-' riilrr In maini , irci <«• ti- > d,gm. » 
. trr , Ep.HoU /•«•/«, Jdnftrti • « tuptr •alt,- 

•i In c.Hij.lar. li qerii.. lulomc r «ira puairdulo dilla llil.li..(«< MaOarini di Parigi, c <-„iilr»n«fiaU 
. DISOSSI A a. V. t. 
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Ciò che trovasi in questa nota, dalle parole t Nola quod » (vedi sopra, pag. 
398 , lin. 17) a « predicte declina- » (vedi sopra , pag. 308, Un. 22), trovasi 
nel recto medesimo scritto entro un circolo. Il rimanente della nota stessa tro- 
vasi nel medesimo recto a sinistra di questo circolo, e subito dopo un segno di 
richiamo. Sembrandomi doversi credere che queste note non furono scritte dal 
Peregrino, mi farò ora ad espone le ragioni che m' inducono a tenere questa 
opinione. E primieramente dirò che un grande argomento di diilidenza sulla ge- 
nuinità di codeste note e il vedere di' esse mancano affatto in tutti quanti 
gli altri codici manoscritti, di epoca tanto anteriore quanto posteriore a quello 
di Leida, e la maggior parte di essi per lo meno, di diversissima mano, e copie 
di varia fonte, come lo mostrano le varianti. Sembra poco probabile che le note 
stesse, quando l'ossero state del Peregrino, rimanessero ignote a quei che scrissero 
tutti gli esemplari dclY Epistola ora esistenti diversi da quelli contenuti nel detto 
codice di Leida, ovvero clic tutti, meno l'amanuense del codice medesimo, avessero 
combinato nello stesso pensiero di ommetterlc, mentre ne copiano perfino gli er- 
rori. A rifiutarle si hanno anche altri più diretti argomenti, uno dc'quali è il tro- 
varsi nel detto codice di Leida molte giunte, olire le indicate, e queste assai 
arbitrarie, inserite nel lesto, e mancanti negli altri codici (ì). Olire a ciò lo scrittore 

Benché il Tbevcnot in questo passo del dello volume intitolato « hixueii. Il de noYagks», ca- 
non dica qual biblioteca possessi il manoscritto, ch'egli nel passo medesimo dice essergli venuto 
tra mani, è da credere che questo manoscritto fussj: quello ora posseduto dalla Biblioteca dell' Uni- 
versila di Leida , contrassegnato « Ynu. (>. 27 », e citato di sopra ( pag. 3i>8 , lin. 7— S |. Se 
si adotta questa opinione, dovrà credersi ch'egli lesse « videi ice! 5 gradus n le parole abbreviate >' 
cifra vy / ^-coij della seconda nota suddetta. In molti libri stampati dopo l'anno IC8I, nel quale fu dato 
in luce il detto volume intitolato « Mxur.n. Il or. vomgf.s ». ecce asserito che un Pklro Adsigtr 
nel 12011 avea parlato della declinazione. Non mi e noto per altro che in alcuna opera stampala prima 
del tCSt sia falta menzione della precitata nota del detto codice « Vutt. <J. 27 ». 

(Il .Vile lince 22—2(1 del recto della carta numerata 32 del prei-ilato codice di Leida , e nella 
linea I del rovescio della carta medesima , in vece delle parole < sopra lapiderà ; et , secondimi 
» longitudine!» ferri, signetur linea lapidcm dixidins per medium: postea », riportate di sopra nelle 
linee IG— 18 della pagina 73, si legge: 

. iu|ti ljj>iilt-m I luiu acuì poiiu ,U|.. r ljj,(.l«n mnurl.ilni ]w i* dnnrc eutpU . mi mpid.it pjliun / Ft tuo» .um 
.ti-Unt fiat wcmdum f.rri tiMigitudinra, tinnì U|.,.l.-m diuidrni fn medium . it hoc iuiur cir.uli meridiani trani.iuiiti- 
> per pcloi mandi / lriliiil.it prr potai lipidi». futtri • 

Nelle linee C— 10 del rovescio della carta numerala 53 del codice slesso, iu \ece delle parole 
•t iungas, idem accidet: et hoc ideo est quia pars septenlrionalis appclit mcridionnlem; quarc », ri- 
portale di sopra nelle lince 10 — Il «Iella panini 76, si leggono le seguenti: « iungas , accidet illtid 
» idem / Et hoc ideo / quia pars septemtrioualis appetii mendionalem / eo qund lapis natans girando 
» volvitur / Doncc rius meridionalis polus iungatur polo septemtrionali lapidis tenti in mano quare ». 
Nelle linee 11-12 del medesimo rovescio, in vece delle parole « qund simililer in meridionali imi 
» g.tur » riportate di sopra nella lìnea 12 della pagina 70 si leggono le seguenti « quod si diu te 
» nucris catti scilicet scplcmtrionalem. finaliler meridionali inngelur». Nelle linee 15— 17 dello stesso 
rovescio, in vere delle parole « septemtrionali ad meridionali-m. E\ hoc evacualur quoriindim fa 
» tuitas dicenlium quod si scamonea choleram , ralione similitudini* , allrahìl. ergo », riportate di 
sopra nelle linee 15 — 17 della pagina 70, si leggono li- seguenti » seplentrionali uersa ad septentrio- 
» nalem, que appetii mcridiottaleit), Ita et meridinnilis scplentrionalem. Attrahet ergo ». Nelle linee 
15—10 del recto della caria numerala 55 del suddetto codice Voti. Q. 27, in vece delle parole ■< par 
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delle note medesime sembra avere talora ad arte alterato alcuni passi della Epistola 
clic trovavansi in opposizione a ciò che si legge nella nota stessa (l). Cosi per esem- 
pio, le parole « ex quo sequitnr quod ad diversa mundi loca moverctur, quod fal- 
» sum est « del Capitolo X della prima parte dell'Epistola, riportate di sopra 
nelle lince 8-0 della paghi;. 82, non si trovano nel detto codice contrassegnato 
i /W. C^. 27 » della Biblioteca dell'Università di Leida, leggendosi in vece in 
questo codice (carta numerata 55, verso, lin. 16-19) : 

« Isti auledi ignorant. quoti in di'tersis partibus mundi lapis diclus inuenialur Et rnrsus igno- 
ti raat quod Incus sub polis sit inhahiUibilis / eo quod mcdielas anni sit ibi dica et mcdielas nox. » 

Nel codice stesso (carta numerata 56, recto, lin. 9—1 1) in vece delle paiole del 

medesimo Capitolo X, riportate di sopra (2) : 

« Celerà* inter parte* lapidi* merito estimare pntes ilifluentiam a rcliquis crii 
w partibus retincre. ut non sx solum polos lapidi» a polis mundi , $ed totum la 
» pidem a loto celo, recipcrc iiiQucnliam cum virtulc, eslimes » 

si leggono le seguenti : 

« Celerà s autem partes lapidis merito estimare pules a rcliquis celi partibus influcnliam reci 
" pere et virluteui »■ 

Nel Capitolo 1 della l'arte li della detta Epistola si legge fa): 

<i Preparenlur casside rum cola 
» ad hoc apta , et sin! cassulc ex tigno levi. Quo facto, pone cassida* sic apta- 
)/ tas, in vaso magno pieno aqua. in quo sin! parli *, due mundi, scili et tncridionalis 
» et scpteintrionalis, invenle et signale : et designentur per fi t ■■ ti > extcnsum a 
» parte scplcmtrionali vasis, us|iiead parlem meridionalem. Oimitlc igitur cassulas 
n flueluare, et sit super cas ligniim gracile, in moduin diametri; move ergo liguum 
» illud super cassolas. donec lince meridionali, prius invente, et psr lìluut d' si 
» gnale fit equidistjns, aut cadem cum ipsa. » 

E chiaro che iu questo passo del medesimo Capitolo 1 il Peregrino prescrive 1! di 
l'are una traccia meridiana, o linea di fiducia Nord-Sud, sulla parte immobile 
dclfislrumcnlo, che contiene il vasello galleggiante della calamita; 2? di fare in 
quest'ultimo secondo la spontanea orientazione della calamita un'altra traccia, 
la quale egli dice coincidere colla linea di fiducia, perchè appunto non conosceva 

>' cium. Vidt-s », riportate di supra nelle lince 14—15 della pagina 80. si legge: « parlimi! quia .e 
- » d. T*n r (mc) / si .a. b. mauent immota. Vides ». Nelle linee 11 — 13 del rovescio della carta numi- 
rata 57 del medesimo codice, in vece delle parole « inferius; sintque » riportate di sopra nella linea 
25 della pagina 8(5, si leggono le seguenti « inferius / scilicel opereulo pUidis et non adhercat ibi 
» axis lìrrniter quoniam p ssit librre moueri / sintque ». Nelle linee 5—9 del recto della carta nu- 
merata 58 del codice stesso, subilo dopo le parole « sitit libi note », riportate di sopra nella linea 
14 della pagina 87 , si legge : « Quia si uilla ucl insula ad quam uolo ire est minoris latitudinis 
» quam locus in quo sum ' uadam dircele ante me uersus caput rcgule, quod est ad solem nel stel 
» lam. Si uero sit maioris latitudinis / uadam retro me direclc uersus caput alimi regule ». 

i li II Sig. Narducci, in un post scriptum alla sua lettera suddetta de"21 Ottobre tSCS, mi scrisse che 
avendo egli avuto sotto gli occhi un fac simile lucidato fallo eseguire da D. B. Boncompagui delle 
carte 53 J — 60', numerate 51—58, e Gl\ numerata « 58 bis n recto del detto codice Yoss. (J. 27, e con- 
tenenti la detta Epistola colle noie e giunte menzionate di sopra, egli credeva poter assicurar che tali 
carte sono scritte tulle da una medesima mano. Quindi e da credere die la persona stessa che ha scritto 
in tali carie l'esemplare clic iu esse si trova della detta Epistola abbia anche scritto nel rrrto della 
carta 58 di questo codice le delle note. 

(21 BCU.ETTINO, ecc. M.IK/O, ecc., pag. 83, lin. 4—7. 

(3) bl'llettiso, ecc. marzo, ecc., pag. 85, lin. 11 — ls 
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la declinazione. Ora queste due prescrizioni sono soppresse nel detto codice di 
Leida leggendosi in questo codice (carta numerata so, verso, lin. 16-24) : 

« Et prrparenlur rolla casule ad hoc «pia. Et sint casule ex ligno Ipuì. Quo facto pone casu- 
» las sic aptas in inso magno pieno nqua, in (pio sin! parlcs tnutiili scilirrt tncridionalis et srpten 
» trionalis. note nel notale et sinuate, Ditnillr iijitiir fiocinare, ci sit super ras ligntim gracile in 
» moiliim dyairielri. Moiip ergo lumini • limi super lam quiisceriles tasuhs, donec linee meridiona- 
» li prins manifeste sit eqniilistnns a ut eadem cimi ipsa ». 

Basta j>oi scorrere le indicate note ed aggiunte o interpolazioni al testo del 
Peregrino contenute nel precitato codice di Leida per riconoscervi lo stesso au- 
tore probabilmente, na certamente lo stesso amanuense, se pure non s'eccettui la 
seconda delle note sulla declinazione nella (piale vi son parecchi dittonghi, mancanti 
in tutto il resto del manoscritto, che certamente si usavano al tempo del Peregrino. 

Nella seconda delle due note suddette, si legge (i) : 

« Et illa que ad srptenlrioncm respicere rrrdilur, lantumiletn ad oriens se inclinai. Quanta.™ 
» lem sit huius inclinatio, inueni multis cxpr rientiis vy./ ycut) ». 

Se in questo passo della medesima seconda nota le parole abbreviate e cifra 
vy/ ^xaJj si leggano h videliect c gradus », dovrà dednrsi dal passo medesimo, 
che la persona che scrisse questa noia, trovò la declinazione in varie osservazioni 
da lui fatte di s? Ksl. Girolamo Cardano nel settimo libro della sua opera inti- 
tolata « de svbtilitate », ecc. (2), ed Achille Pirminio Gasser nella sua Prefa- 
zione alla edizione del 1553 i\cll' Epistola «li Pietro Peregrino (:i), fanno menzione 
di questa declinazione di 5? Ivst. È da credere che tale declinazione fosse vera 
nel principio del secolo XVI, sapendosi- clic Giorgio Hartmann varii anni prima 
de] 1544 trovò la declinazione di c? Fst in Roma (4). Se adunque nella detta 



< 1 ) Codice i o,,. (,. 27, carta CO*, numerata 58. rec/o. lin. 20-2J. Vedi sopra, pag. 398, lin. 18-20. 

12} In questo settimo libro si legge in fatti (iiieionymi c m;dam. ecc. operisi 1 tomvs teutivs. 
ecc., pag. 471, col. 2', lin. 00—03, de svivi ii.it vrr, mber setti si vs. — Vedi sopra, pag. 380. lin. 
ti- 15. 22) : 

< Sei! . rv.irn. Aiulrumvo, imi rinjruli. ad Ini uni 

• net ad V iig iitrm ilirignnlur partii ad H ( >- a quintili |>jitilm« «oflt JiiUiitcm. » 

l3i Achille Pirminio Gasser nella detta sua Prcfaiinne |"| scrive (pethi ìm reo.rim || sudici r>- 
tcnsis I l)c Magnete, seu Ilota perpe/ lui niotus, IìIh-IIus. Il Pini femmnvndi Rho uianoriim Impera 
toris auspiicio, per Achillem P: (jasscrum II L: nunc primuiii (iro./[|ii,iilgalus. I! ayi.sbvhci iy ,|sve- 
vis. Il Anno Salntis || 1558 , carta V , segnata A iii . nel margine inferiore del suo rrct» , verso, lin 
9— 20; caria 8' , r«7o, lin. 1—31 : 

. IW . Ul ptnm <l«liiutiMi.iii prv.xp Hi Kri.luni 
' ui.ra antem Ioli. PliinlMirr uiril.us . ultniua per- » SO mmutiarum , Eilitimaurre ulnrco a oim.Iia- 
■ ifuif cotttrmpl.nii» nullatrnui piHuvrnnl , qn-im » ni I-in^a liiixlilain *ru limi» Ciirrqiaiii , .empir 
* jil tritum illud * |'aru firmimi acnotailicurum ■ lotid'-m pirtil.m deKerp qnmi abtcnjrri'. Ol»i> I 
> pprftiftium , ad npcullam riempe pr<<prielali-m , li- « <tum auclorii imlitii li-ninne* fiKitm ni lnulte- 
= ni. .piaflum illira qu.i|.t.tem r.'rm.imqnp pula • qui- petonciani . at i|..!.ili. ili» m-ilheauticu* Pi- 
i ri ili-Ili» , Ar.l.ii »]ri»k»Um iixlì K ilanl . qui f*r- » Irui Ap inni , piji.ilibp.ni rum Maajnptu .iiran- 



» rum prT|wliilicnlj'T , frrla Magneti! p^rlr Cimfri- » nm , Slmdiei 

• utili» . jd Srpteotnoiiei impelli »i.|.;l : Quia atl- • parli!. ut ili prrl'itii ornimi tul.m'e tee .re mi- 

» tera ta.-llnlj ea quinijup fermi CopIì partilmi ali » m i.lui-r'rril a 
ipk.i MiibJÌ nrrticp, licori Hi-misphprii , Jiilpt. Iia* 



"i ' — — . — 1 --- - 

Hi Vedi sopra, pag. 379, lin. 33—35: pag. 380. lin. I— 11. 



O '•' ''"«l» rril'aliimp drl liaMi-r i- >l>m|>aU nillp cirlp quinta <,«nal.a A (r*rt.,, Ini. i— «I 6'— IU J ni ll J 

irtelo . a-rr.«. . lira. 1— 5j rifila dilli rdiitc.np inliUilda r Pltll PlltORIill || «««lr.VHtnn'1 Or Menili- ». i-pp. Qii.ìI 
|ir«!itiat» nrlla mr.lpiiin;i cari* legnala A Iffdi, Ini. 1—3 • inlil.ilii « «fllli.ll» r ctnril l- f» « ('li" if) Epi-I.i 
' l«in Ppln PiM-rgrini || At Xi^nitP a. n I: 
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seconda nota il passo « vjj-yc*}) » si legga « vidclicct 5 gradus » si polrà 
credere scritta questa nota negli ultimi anni del secolo decimoquinto. Se in \ece 
il passo medesimo leggasi * vii. scilicet gradus » dovrà credersi scritta questa 
nota circa la meta del secolo decimoscsto. 

Nel secolo XVI mano mano clic si andò riconoscendo la declinazione magne- 
tica, clic allora in Koropa era orientale, i piloti di alcune regioni marittime , 
a line di avere il Nord della rosa dei venti nella loro bussola diretto al punto 
Nord del ciclo non ostante il declinar dell'ago, applicavano questo .sulla rotella 
cartacea della rosa come ho esposto nella Fig. S 1 , in modo cioè clic la parie 
// dell'ago {pars septentrionalis, come sempre s'è chiamata in antico) inclinasse 
ad Est {ad oriens) relativamente alla linea ns, e per conseguenza l'altra estremità a 
{pars mcridinnalis) piegasse verso Ch'est (<>asns occidens). Quindi e chiaro che nella 
prima delle due note suddette, dalla parola «Nota» (vedi sopra, pag. 398, lin. 12) 
alla parola « occidens » (vedi sopra, pag. 398, lin. t3), si è voluto dire che l'ago 
dev'essere collocalo in guisa che la estremità meridionale declini dalla linea ns 
verso occidente di un punto, cioè di cinque gradi. Nella nota medesima e sog- 
giunto che a tale oggetti» si deve fare declinare dalla medesima linea ns di un 
punto il polo settentrionale dell'ago verso oriente. 

AI medesimo sistema di compensazione è fatta allusione nella seconda delle duo 
note suddette leggendosi in questa nota (l): 

« ncc lamen huius declinatir» in usu director» nos impedii quia ipsum acum a ucra meridie per unum 
)> puiiclurn cum dtmidio fere ucrsus occidins facimus declinare. Punclus cnim cominci ii. gradus. » 

Dicendosi in questo passo della suddetta nota seconda, che l'ago dee farsi de- 
clinare di un punii» e mezzo, e che il punto è cinque gradi, è palese che se- 
condo il passo medesimo la declinazione è di 7 gradi e mezzo, il che sarebbe in 
contraddizione con ciò che l'autore di questa nota ha detto poco più sopra nella 
noia stessa scrivendo « v ?/-^w»»> » qualora qucsV ultimo passo di tale nota si 
debba, come sembra, leggere « videlicet 5 gradus » (2). 

La circonferenza di un circolo essendo divisa in 3fto gradi essa sarebbe divisa 
anche in "2 punti, qualora si adotti la divisione del punto in cinque gradi in- 
dicata nel passo della nota medesima teste riportato. Quesla divisione per altro 
della circonferenza in 72 punti è afTatlo estranea al Peregrino, il quale espres- 
samente, e più volle nel descrivere i suoi istrumenti, ne divide la circonferen- 
za, in 3G0 parti o gradi, e non mai in 72 puliti, di 5 gradi ciascuno. Inoltre la 
graduazione del Peregrino si estende a tutta la circonferenza, come gli era duopo 
per prendere gli angoli azimutali di qualunque stella, come egli si prefige. I'uossi 

(1) Vedi sopra, pag. 398, lin. 20—22. 

(2) Questa contradiiione e stala già avvertita di sopra jbi llettino, ecc. gens ho, ecc., pag. 28, 
noia (2). lin. 34-38'. 
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adunque coti sicurezza asserire clic per errore nella prima delle due note riportate di 
sopra si legge (l): «pars meridiana inslrumenti diuisiouibus carct»;ciò è falsissinu>(2). 

Il metodo di compensazione dell' ago della bussola espressa nelle due mede- 
sime uote non era ancora cosi largamente esteso nella prima meta del secoli» de- 
cimosesto, come fu alla fine del secolo stesso. Pietro da Medina nella sua Arte 
di navigare, clic dedicò a Filippo Principe di Spagna e delle due Sicilie , per 
servizio della marina spagnuola espone questo metodo riprovandolo, giacché egli 
negava la declinazione magnetica. Ouest'opcra trovasi tradotta in lingua italiana 
nella edizione intitolata » l'arte del " x . \aveg.\u, i> l\,>vai. m co\ten.;om> li: m: ; 
». gole, dechiarationi, secreti, & auisi, alla bona uauegation ne//|;< cssarij. Compi 
>• sta per l'Ecccl. Dottor M. Pietro da Me||dina, & liadotla .de lingua Spagnola in 
« volgar Italia/' no, à licncuVio, & vtilit'a de ciascaduu Nauiganlc. \ In Vinetia, ad 
» instanlia di Gioanbattista Pedrezano, librato |[ al seguo della Torre, à pie del pon- 
»> te di Rialto. j|Con Priuilegio del llluslriss. Senato Veneto. Per anni XV. I) LV. 
In questa edizione (carta 128*, numerata cxim, verso, lin. 2S-3I; carta 127", iiumc- 
rata CI», recto, lin. 2-8, unno sesto, Cap. l\) si legge : 

I.ciini hanno costume quando fono il 



lo .1 1 nauijar melando li azali in le roso (li- 
li vinti ih .ii pmrr precisamente il fior de la 
rosa sopra Ir ponte de li azali toccati con la 
i ilisroslann dal fior inc/n quarta alla parte 



» calamita , ma 

» del greco . & questo dicono farlo p< r dar" auatagio à quel 
» che le a^'u^gic gregiranu . .i tal che il bossolo resta fatto 
» de tal arte che li azali, $i il fior non sono viiiformi nel mo- 
» strar de la Tramontana, ma il fior lo mostra in vna parte. 
» ic li a/ali in l'altra. Onesto è vn crror manif sto. Se non si 
» dire fa per modo alcuno, per le scqurntc ragioni ». 

In questo passo della detta edizione intitolala « l'arte del j| navegar », ecc. trovasi 
esposto il metodo di compensazione dell'ago della bussola descritto nelle due 
note suddette (3). Sono quindi esposte nella edizione stessa (carta cxvi, recto, 

(I) Vedi sopra, pag. 3'JS. lin. 14. 

12) Vedi sopra, pag. 85, lin. 20-21. p^n- 80. lin. 1-2; pag. 87, lin. 3-5. 

< 3 j Guglielmo Gilbert fa ben con.. 5 c< re l'uso rln' si teneva g neralini-nte in Kuropa al suo |ein|<» 
• li questo metodo scrivendo gvii.iki mi c.u. nr.nn, ivc. di m»iìsete. ecc., pay. 165. lin. 28— M 
pag. 16fl. lin. 2—5, unni qvartvs, c \v. viti.) : 

i Viil^T. ia tur in Europi 4 iunt dillrrlT .nmp"Mli<nu i V l..r 
« in». Prima iitnLil.im io Mari mr.iilerr.in'-» , in Sicilia. Ortiui. \- 

> V.n.li.rlim rr|.ul,. In ali, o.nn.l u» frrrain.ota iù in »m..r... 

> rlurlj.n., ..,.«, ..ni 1,1. o ini nccluntur, il Mu nuli, et variali... in 

• »in irpirulriui,., !t ni.ri.liti |>unc<> conuirrlintnr. ifntrc nruli 

» "nu imVictti ri-n-ti- »«*mp*r ...lindil i<-p<entri>joi4 tn-li lii.u 11.11. la . 

• nini ili orl>r mi.luli apci ipic- \i)if , vii* rum iii'uutirtii ma^n< In 

» rum lìl.irmn finil-ui , in vari itiouii pulirlo a>"^Tiir«rit. Altari ter 

. D.llliiri, in tot . Miri Halfbirn. V Belgici! |>routnri|. ; in qua IVrra- 

■ menta orbi luliìli * liti 1 ' vrrjjunt tu orimi" ^- Inim rami i l'n> imn- 

« gradoni' In lìu.*mn diurr..C-iv r.t i. (Juir i«-r-'i pysiuVt lli.pjlif, VI. 

« ..ipi.n* , Kopi ll», llilnlrn- II» , ll.,tlii.mii,M . V r . r ti.tain .ili t tian. 

> c-'ifidiitilur, lui. ut intirujHun. ! runil.i » 

Una minuta descrizione della bussola senza la detta modificazione trovansi I" in una lettera in«.?- 
rita nella edizione intitolata 't or t.i a urini di |; r;noDi rni^i ut. il Auttnrt Iacopo Fontano Giunse. 
» Aggiunta la diteritlionr dell'Itola dt Malta cornetta a |i Cavalieri, dopo che tthodi fu pretn. li 

MI. <*• «M. , ,11 » ,t. .Ve H.t r />,.!. I. rO.^ml.rr 1H6H). 53 
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li ii » 0-32, ito», lin. 2-10) le rapinili jwi le quali secondo Pietro da Medina que- 
sto metodo non deve essere .seguito (lì. 

>i modo del governarti rò la battola in marr per i ara \ti, dt dio. Quintino. ! Inoltre un (ammen 
» tarlo dell'Itola di Modi, e dell'ori/ dine dè Cavalieri de quella- •[ Tradott'in uolgare per SI. F. San 
» touino. il Con grafia k Priiiile-io. :| i> \isrr.n Appretti* Yirrn-.o Vauijrtt di tegno d' Fratino, m.d. 
>i xt.v.» (caria 71*, numerala 71. recto, lin. '.>— 2S; e r r*..; carte 72'— 73*. nunicr.il.- 72— 73; caria 74' , 
numerata 74, recto', la qu,| lettera nell'edizione stessa (car. 71, recto, lin. 7— S) è intitolata " nn venti, 
ai E het.i.a nvssut a rfa nimicare, di liiounnni Quintino a Sofon. ed ha nell'e Htionc medesima (car. 74 J , 
numerata lij, icrto, lin. M— 31 la il.ita seguente: «■ dalla naue nel mar di || Mettimi à .6. di (ìennaiu. 
>• 1532. iì: 2 nella edizione intitolala < lei im lemmi medili zikiz.ei occm.ts s\tvr.e mi,.». 
» evi.,», (te earia rerum docuimntn, probabili ralione atque artifici enniectura esplicata. (Juibut 
» pra \ter priora futittimc recoynitot ac loe uplctalot } aeeeuerunt Libri duo noui, mira rerum ac 
» tententianun rarietate «\r.ir- nati, qui ttudioto auidòque l.cetori etili tunt futuri , I 4<y oblecta- 
,i mento Elenchili op.^ri* , it capitimi enumeratili, omnium gustum cxliibebunt. w r» r.Ki'ii;, 
» Apud Giiilirlmum Simoncm ad insigne Senti Basilicnsis Cum Pritiilegio. 1504 » I car. 2S0 . 
certo, lin. lo — 23; car. 251—254; c.ir. 255, recto, liti. 2—7, Liur.it i r.mit.s. Caput IMI . 3* nella edizione 
intitolala •< or. nKB\y r. >i m vnvki.is nr.i.is artM.t i.wictissi >ii viutvte I et avsì'icio i.r.sTis 
>. iiiiFi tivoni.ciM. Alidore Hici'oimiio Osorio j irisooi'o sm.vensi. ;| ol.i sierosi-, Apud Aiiloniuui 
» (ion li-altu Typograi'huin. Anno Uomini .ti. d. lxxi. c\m phivilkcio bech.. » Ipag. 3.1. lin. 
33-41. pag. 36: pa^. 37, lin. 2 — 111 >'). 

li In un volume ora posseduto dalli Itihlioteca Amlimsiana di Milano, e contrassegnato « 11 
>• I. 5 ». cioè '( Scansia II. Palchetto I, numero 5 progressivo de'volumi ora collocali in questo pai 
» « hello ». trovasi un esemplare d'una edizione intitolata nel retto della prima sua carta « Arte de 
>. nnuenar et» que se contienen lodas las Ilenia». Dpclara ciones, Secielos, ) Auisus, q a la buona na- 
» uè// J ici'. soli necessario*, y se deue salier, hecha por el maestro Pedro de Medina. iririgida al so 
« re nisMino y muy esclarcscido senor. don Pheli;ic .ì principe de Espatia. y delas dos Sicilia», te. 
f Con preuilegio imperiai. » Questa edizione è un volume, in 3*, composto di I IH carte, delle quali 
| ( . |»— fi 1 , 17*. 23', U7\ 113' non sono numerate, e le 7'— 10*. 13*— 27\ 20* — Ilo' sono numerale 
ne'margini superiori recto « folio j,jj—x, xij — xvij, xjx— x\i, xwj— xwiij. xxxiiij— xxxvj, xxx, 
» xxj— xliiii. \lvj— lx, liiij, Ivij-xcvj, xcix, xiTviij — c. » Nel recto della 118* ed ultima di queste 
113 calle SÌ lepge : 

A O I. ti l\ I A UE. influii» fin- matt-li.ln nr y rvinnir p* r el r.niiej'i ir.l 

. |, ! i, v m i i i i li i t s o ». r > v ti, > il.- <u Miwli.1 , .n li ao\\r Ar I MU.I..IH. r.t ni. 
> ili.» y ,lili ir I" li.m.-gMi»ll, fpncu-- 1 fmrntr 1il.ru ■ .lo . li.-II, ri Priitri|«. uu.»ln> «i», } »n rt,l ..t|,-. Ini 

. 1lami.li> , ini or > » v r u » » . IimIi.i y ..r > |.nniì .«.Ij .l.cl.. v.ll», ni r»w .1. FrinW.r.. l'.rn.iif/ 

. .Icna.lu |>"r ri Oli. Or. i r E P B .1 DF. M I D I M A , ili-t <i>- Curlnua ini|'ri-. .'T , [U«lo II I»l r.ru.-U» maj.trf 

. i.-iiiim ir grulli*- Fui* \i<l.i y a}iroua<1u, ri. Ij in.i.'i , r.-*. Ac*L.u,.. y rimiro ili, «l.-l mr* ir Oitulirr. Aiti .Irl 

. f;n.' •'!.,> ili-llj CiinU*Llacj(in .l.'lu In.liji . por .'I l'i" * iitt^imliriito ir nu^tro trijur lr»li ehri'lf». ir mil y .ini./ 

, l idi nuyi r y C'ifnio^riphai ir >u Mi^t-itatl. V .iiiin , uinilo, y .|ii,r.'iiti y riuro timi », 

Nelle lince 10—35 della prima colonna del rovescio della I0D" caria della suddetta edizione imito 

Liti « Arte de nauegar n. ecc la qual carta nel margine superiore del suo recto è numerala « Fol. 
ii Ixxxiv i, <i legge : 

Oiliiml.ri. tirtiii il • iumli^I.- , y r»to dilcn qlt> hj.r p>n 

jttni.i* q riatta «gu-'i i r^ iir rcguir.lo ,i|o q In .tu i. 

|«, ir luili'ipr qxM* • il ir.lr.1*, , ni q ri iftup %id Irceli « 

A li. topo f lUiL-nta , ir Ijl .irle , ^ 1-n ii.'rnl y Ij floi 

lu. ui.-ro. ,u 11 roti . no «,'. TOif.irni^, ,n,.| «cfml.r ci nor 

o pomoi l^rciumr . I' lll.l I, «or lo in'ul. a VI» fur" 

• Ir Ij Sor ile U row v.l.r.. I,i puui , I.- , y lo< mrr... !.. ..ri.liu i , tri . 




il., lo» nero, H nUli . . r. lj , r«o . < yvrro i oiiu»ci lo , y no »c drf 

■ pinlra ynuti , lini .l.-.ni.n lo» ir,. . uc kai.r ro nudimi niao.r, , pnr 
« I» i.-r iiiimIi, ipiarlu al. pari.- ti ■ la- rumi»» .iguimlr, .. 

l'i L'ti «wniplarr .Il-IU lUilitcUa cJitione lulllnlata a Dftl.l burnì PI Itl.iM « . itr. r ora poainlillo dalla liiMu.- 
r.ti nal.-ilo- ili Roma r rioiln ,»*.pnia1.. . P. Vili. 19 in CC. », rioi- « Sgancia P, Pal.^irll.i Vili, nuiorro J*l prr>f;r,^«i 
. ,o .1.' vnliiini uri collocati in cjilcalo (valclirllo in C.tniryi. ». t r u rainiplarr «l.-lta 111.I Iflta cdiaioiir intitolali a LEVICI 
. i.r urall, cr- IKCVLTA lfAIVRA N1B tev L A ■ 'Cr. AUTVrflPlA, ree. 1562 », r ora |yi«i«luUi dalla Bililiotrea Barlierilll di 
K.>m, coiilr,ivr^r,aiu > I., XI. 17 •, rio,. « Sc:m.ia I., PalrhiHt t XI, niimrm 17 pmjtrcsmù .le'Tolumi ora rollueati in qin- 
.1,. p.l lirll -. ., r p ima ciailr.i..^n.t.. , LI. A. 44 «. Un rwtnpUrf .Iella della edilione intitolata . ti» mtl raa*!tvr- 
li» mal», ree. nl.T.il ponr , ree «HUXXl » , i-rc. r on rH^^loto dalla Bil.lioteca mr.le.ima e rootraai»,». t u « g. IV. 
. 6 .. cine a Se.Dii. S, Pilrlnlto IV, onnirro 6 prìnt^-aTo il.',„lumi ora r .ll.Kali io qne.to ,Hilcbe<to ..e pnraa rontra. 
••■•maio « XXMI. E. 29 . B. B. 
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A sempre meglio provare che le note ripul iate di sopra del codice di Leida 
non fanno parte della detta Epistola, dimostrerò assai probabile nel Capitolo se- 
guente, clic lìn» al primo viaggio del Colombo, c ioè fino al nuj, la declinazione 
dell'ago magnetico fu sconosciuta in Europa. 

CAPITOLO VI. 

INTORNO ALLE PROVE SULLE QUALI PUÒ' FONDARSI L'OPINIONE CHE ANTERIORMENTE 
AL 1192 LA DECLINAZIONE MAGNETICA FOSSE IGNOTA IN EUROPA 

Ne'sccoli decimoquarlo e decimoquintu esisteva certamente , il fatto cosmico 
della declinazione magnetica, anzi operava i suoi effetti senza che probabilmente 
i Cartografi se ne avvedessero talché mentre essi stavano fermi tenacemente 
all'antica opinione tradizionale dell'ago ditello ai poli, questo ne veniva decli- 
nando con moto lento e progressivo; essi erano, come in uua nave nella qua- 
le, a loro giudizio, prora e poppa doveano indicar sempre il Nord e il Sud 
colla loro direzione, anche dopo che la nave avea girato di fianco. Quando per 
esempio essa teneva la linea N. R.— S. 0., essi giudicavano e scrivevano N.— S. , 
e quindi le loro carte erano disorientate a sinistra , mentre l'ago declinava a 
destra. Tali carte per altro servivano egualmente a dirigersi in mare , poiché 
l'angolo dei rombi sulla carta, era lo stesso di quello dato dalla bussola; e un 
punto Nord della carta, era giudicato egualmente dal piloto un Nord anche sul- 
l'ago delia bussola, sebbene il punto indicalo in questa e in quella fosse vera- 
mente un N.-E. Non sembra probabile che ne'detti secoli decimoquarto e decituo- 
quiuto le carte fossero appositamente disorientate da chi le costruiva, affinchè ser- 
vissero, senza correzione di declinazione, all'uso pratico dei marinai, giacché le loro 
descrizioni geografiche appaiono egualmente disorientate che i loro disegni, ne 
solo i peripli dei mari nei portulaui e carte idrografiche, ma anche le continen- 
tali e puramente geografiche presentano press.) a poco lo stesso difetto. Nelle pic- 
cole bussole, che si veggono tuttora in parecchi codici del secolo decimoquinto, 
latte nella grossezza stessa dei cartoni o tavolette dei portulaui, i molti disegni 

In questo passo «Iella detta edizione intitolata « Arie -le naturar ». ecc. trovasi il lesto spianimi» del 
pass» della dotta edizione intitolata «t.'viur ori. || swegai-, », ecc. riportalo disopra {pag. 403, lin 
17— 27i. Nelle carte 7* — MG' della detta edizione intitolata « Arte de naueg ir », ecc. trovasi un'opera 
divisa in otto libri , il sesto dr'ipiali è suddiviso in sei capitoli. Il quinto di questi sci capitoli, inti- 
tolato nella «dizione stessa iFul. Ixvxtv, rer#o, col. 1', lin. 13 — tòt: « Capitili". V. Del re-| guardo 
>■ q tienen las agiijas de ma rcar, y conio no seles deue dar. *, contiene ciò clic si riport i di sopra 
nelle colonne l'— 2" della pagina 401. Il rimanente del capitolo slesso è tradotto nelle linee !«— 32 
del redo della carta numerala cxv della «letta edizione intitolata « l'arte di i ! navic vr >.. ect .. e 
nelle linee 2-10 del rovescio della carta stessa. Un esemplare «Iella detta eilizione intitolata "■ \rì<- 
» de nauegar » , ecc. e anche posseduto dalla Biblioteca Nazionale di Napoli , «• contrassegnato 
;< XXXV. E. Il », cioè >t Scansia XXXV. Palchetto E, numero II progressivo devolutili ora col 
" locati in questo palchetto ». B. B 
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di bussole clie veggonsi nelle carte stesse e in iscritti di altro genere di quei 
secoli, non portano traccia di declinazione, e sono o false, o dubbie assai, come 
dirò, le poche eccezioni della fine del secolo medesimo, che sogliono prodursi in 
contrario. Ora se anche vogliasi suppore clic a servizio dei marinari si alterassero 
le carte, pare impossibile che nei disegni o negli scritti non si lasciasse mai trape- 
lare cotesta conoscenza che si aveva della declinazione, anzi si aiVermassc sempre, 
anche da chi non aveva che fare colla marina, l'ago diletto ai poli (i). Perchè dal- 
l'epoca del Peregrino fino alla line del secolo decimoquinto le montagne magneti- 
che si mettevano al polo solamente, mentre in vece nel secolo dccimoscslo comin- 
ciarono a mettersi fuori di quella posizione verso Oriente ? Negli oiologictti scio- 
terici ad ago magnetico sul principio del secolo decimosesto non si apponeva la 
linea per tracciarvi la declinazione, che poi vi si introdusse prima del 1550, come 
si i- notalo di sopra. Sol tanto dopo il pi imo \iaggio di Cristoforo Colomlw), cioc 
dopo il M 1)2, e non mai prima, troviamo \arieta di opinioni, tanto intorno al 
punto di direzione dell'ago, (pianto intorno alla causa di questa direzione, ai 
sistemi di compensazione, e a diverso grado , dell' ago nella bussola (2). l'i 

il Veti sopra, paz. US, lin. U-10; pag. 121, od. 1'— 2"; pag. 122. col. i*-2"; pag. 124. Un. 
1-4; pag. 125, col. 1», liti. 1-3; pa;. 127. 111). 12-12: pag. 132, lin. 7-13. - Si è già citto di 
sopra ini i.t r rTiso. ecc. apuiu. . ecc. . pi-. 12'J. lin. 23- 31) un co.licp maiiofcrillo nr.i posseduto dalla 
Biidioleca Me iiceo-l.aurcmiana di Firenze, contrassegnalo « US bis Conventi >■ e pia p >»s< «luto dall' 
Aliale l'i' r Andrea Andreiiii, c pero conosciuto sotto il nome di « Zibaldone dell'Andrcini ». Nelle 
lince 24 — 41 del rovescio della carta 04* di questo codice , numerala nel marcine supcriore del su > 
m io < a\ numero CI, si leene : 

» I!m tn'lt partito, ili tiv p lana parti' ti chiama un « Nitri atricha ,.| Uria tn-hiama .umpia •/. Aoa 

> ,i. i,.ai ni n/iorc l.'rli crvtimino ilr^tialli i e 1 .- t.llramirr vero- ileinntr Fnrvtpta air il iniu<"iri. r .li riru- 

, ita t-rr.t pirl' aiamn n><i e I.- (ri'-i-tr t1.urn|ia n allieti a llu a qui , ti tramontani «I t <|iiil.tui. r liilu-i- giriitc <h<* Inno io a*ia 
• lu i r. ■ t L.n .1- melo -I if si natii 'imo a laltri ln"t tilitn [trr-i ctio miti poi.' n . m-d.-ru ip.iita «linio aia la ui-ritj -'.tulle 
» |- picn.- 'li r'i .'imiti ano .tu i Cecia luti i ,i--.a aUa no.lra I i-.itii.',it ma c I altri farcii a lai tra tr.mont ina .li meni .ti.- '. r ,rl|j 
. iiiilimila ii"i t non ,i potri'li.. line n nii -'i iti 1 lri;ir-titt it.m in li ,imt> ri.irliio p>ri i In: Ji ii'i'ti- ijainj* vnial 
. trii[ni tu li . -pivc'ialio «Imi.* .ariilin 1 ,<■ rno n i, . .uno li^'iti-li, - II I eli limila ci», ,i ni i Ir aplio in un podio Ji »tn;1icro - 
a ti .' " ilo k-||.' l* ^.ici li il. lla rlial unita »■ i In tinnì un ttt *t y.ra la-ho Otturilo «T.-.l i pt-vria e aulirle la punta dirito 'Ila In 
, ni oitatia il.iri itnn i mirtilli ilmir i- li li tintiti t ,ti i i* attira .uni ijoil ,14 ■ tlttit III fare >. 

<Jue>lo pa<so del dello codice contrassi Alialo tr 4H bis Conventi » fa parte d'uno scritto contenuto nelle 
carte 53'', numerala 49 [redo, lin. 3 — 4l; vrr*',) e 54' — 72", numerate 50 — GS, di questo codice, ed 
intitolato nelle linee 1—2 del rrrfo della precitata carta 5 I 1 , numerata 4'J| codice stesso « Tacliuino 
i. degliobrci e de pianeti |; e solo che t hoslelazione si nrscie n. 

iì La Biblioteca Magliabccltiani di Firenze possiedo un esemplare contrassegnato « I. M. 0. 144 >: 
line « Slama I. SrafTale M, Pali lutto G, numero 444 delle opere collocale in questo palchetto ». dumi 
edizione intitolala» Ursula i.i.a Rt.iM hii.vftii. ioitak i. hf.ati dk ■.kjgiui'hia i.i/ un 

o \\\>. AB IPSO \\/ THOI.I I A il T V UT IO l'.rCOCMTVS ; A I \ I) I HlllV Rl.\ V BIOS/; filli A Y, «S. M.D \\\\ l.)> 

Vile lince I — ."■ ilei rovescio della caria nona ili qusta ediiiouc, la tpial caria nel marpine superiore 
!t ! -ili! i r-rfn ó numerala col numero '.), t: u>. m, si legge: 

, in Jni>-<lc£t/ > "lui/i'ir ii-a*..- 'r 1 , ti'.-.-uti iltt /remi'/o, yti,r r il imbolili /> 

■ tur, /t'ie.JM m'I i'ti-ui.tm «<lrntti/ , ty " n h ^,-t.r m eruttiva .ir/ amnsfim. 

■ r„im ru.hm «rrr* no ». '.I.rn» , irrurrn/rrt Ij/k il/,-, alni 

• '/»•»'« m.i k .,. .1 /<• .••>•. UO/ir i/.r ,t>alr,,i,l««. , Onci* m-t» 

« li». Ir, .fUi IH 1)1 ffì.mH-K frp.nlM. , 

In queito passo della dilla edirione intitolata « H»> ;n i;i.i ! mM, ir;, or i.t oli, a Pili v », ecc. e 
av, ertilo rlie l'ago m ignetico ha uni declmaiione orientale (*). — In un volume ora posseduto dalla 

'l N.M- nrlr 325* — d'un tolunif ora po. • •liuto dalli Ili! In i. ri Anjrlici di Ruma <• cuatrtiegiiat» • P. 8. 1U 
PI l-l-\\ i, ri . . Si .11. ta D , Paltlii-tlu t) , iniiiirTM |0 progr.,.l,o di-'inlnini ori Cfllor^ti Ila tpji*,tl> palrllrtto, nuifirn 
. | i.a(-i ..i,.. DCCCXX J»', „|itmi di miarcllanor ora pninnluti da i|«r«, I !..• ■ > , trina,! UN .«rmplarr d'una .ilian-n. 
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questa varietà di opinioui fanno chiara testimonianza molti illustri autori «h 



Dililioteca Mnjjjli.ibt clii.ma di Firenze, c contrassegnato « l. 0. 444 », ciò. « Sentisi.! 1, Palchetto 6, 
» numero 444 progressivo dc'rulumi ora collucati in questo palchetto i;, trovasi un esemplare d'una 
edizione intitolata « cosvior.r. whi/'i >:vs i.ihuk pftiu apiam m w, lln-malui , iati) dciiuo interritati 
» rtititutus per (.emiliani t'hrysioni. J Iiem ciusdem (.emina.' l'hrvsij Liti, llus .li- l.ocorum de /jscri 
« bendorutu ratinile, & <].• corum distanlijs in// ucnien'lis, nun$ ante hai- v isus. | Va?iieunt in pingui 

« Gallina per Arnnlilum Bin-kman ». e c posta ili CO carte, n< Ila liG 4 delle quali, uumcrata nel marcine 

supcriore del suo rect • >i Fui. iwi i»..irc.o. Ho. Is— iO.si ìi'HA'- « l«.in. F.raolieu* typis eudehat Anluer 
>i pia». I .Anno. M. d. xi\iii.;|meusr Felir.» ('}. Nel'e linee 1 i — :;0 del lerfodella carta tiiiincrala nel mar 
pine supcriore ilei medesimo retto "Fol. \i » di quota edizione i privi* rtits hv//]ivs mbiìI or ros 
vior,fiAi'Ht.€|t< OeograpliiiK prìticipijs. Caput IX, Propostilo Quatta), si Ic^e : 

■ oT'I'l politi ( i ice i ninni punititi »ni trrt.-t mundi immilli», enti 

' ij-itiil incogniti, in imi e i.-^uilloiii di dupliri i il v li 1 1 Li r penii-uirc 
• Im >(iiiurr lt^o ut. tu linraiii rirtani ili rttrvmit du»I>n» ilelli, nu 

» l'irU Vrij; , ini iniit |l,iii<lri, ,d prutimim .t.-dlam iptir lntie line» 

» oliiniiirrii , & h.il.rli. Orlimi polo mundi pr. unum : qnic i Ivaurlc/r 

• ni st. Ili mini, il. AtlrolMjit v.t- Alroktl.a il.citur: rinvinoli ij;ilrjr 
. .t'Ilirum .itimi V rili^voi [ ijiijr Vrtiin s.-u pi o.i.lriiiit 6,.iiriut J tnlr» 
I hic Ii lIit iti licori ,iiO|,||IÌ. | iilrni rinm liti, i .illii tronfi* | To|il'' 

* (ti iliiiir.t tlellitii ji .Jiirein. Sui «pitt i p du, »ll, m'i! .lilla polo ituuiili 



l'Ititi lilrr Peli.- arginili» vi .torvtni. <juod Illuni tul„»ri Coni'» 

» pav.tti tlitilur (il ■vintiti) Si j...,tfa tiKini tru unum (vt focaii!} Cimi// 

» |.-i.ii , vi»-,i |ri-dut.rit i-l firm imi'nt'ini im|, prneiit.Uil r> inu..tii.-t il-i 

» rj.ili.li linri pi Inni S. pi. - nifi. Hi iruim , qui Aictir.lt loTf.ili» V A'jUi/i 

i liniiri-.lt dintnr , *ti|rr .pi., immilli. ip«-- vrrtiltir, t'.-t .„it f m p-dut ili ■ 

• munii, pini tu» ini ^marini non tenti) ili., iulla .lumi dirla it.lli moli 

■ i 



In questo pa?so della detta edizione intitolata « ciismoci, ipin, c.\t uuin », ecc.. dalle parole « Idem 
•..iliicr» (vedi la linea 21 della pi esente pa-ini 4<Ki all'uitima panda « mom-tur » di-I passo medesimo 
«•dato il modo di determinare la sti lla poli.re per me/uo d ll'a. o della liussnla. l'in oltre nelle linee 
a— 10 del rovescio della carta Zi 1 della medesima edizione, la qual Carla nel mai «ine superiore del silo 
rfcl,. e numerai.. « Fol. \xmi », e nel moline inferiore dello stesso recto segnata « F.ij » (piuma imbs. 
ere. cosmoouai lll.F, ecc. Caput Milli si le^c : 

• ^.Oinlil triti limi i,ilur .pu.,1 lem, in mutiJi medio niil ni , «.tuii 

• Vi .lutti ctrli iiiiiliiin ili.liii-nitiir in '|U:.til'ir [jrl.-t , '|u>. lui c-tt.li^ 
' nei Hit .ittglil-it .pprlla.iilll , Ittlir. l Orlllltt , Ort-tlltitt , M.TI'lli'Itl 
. & S-^l l.ti'rioii.-Tit. Orn i., ilii-idir tu.l.- ...1 ili (n>ri.<u.tc rt ìmo ytut 

• mum cnttrjil. Ocidet,, ,,t» .pio drini-f|titMr. l.lit.DJ .l.t itftt M. n ( 
» di-M , il- iiiu ni p.rl.; S- p l.-titrx-.- ltli .pii.lrm ijiL.tt u«ir i/idilli iti .Iiil-'i 
. ,rti iritul'.i hi .ri fonti, (iLil.i «.Miip.'r ilfli. til iiii- *rrij li Hi* prrlil.itit 
i i il viTiiut irl.it .itnin d. .o-n.l 'iiiui. Inip. imi. ijjilur ilinl -lic-i li^il't 
. *il ipl il.i, .r.'ini .iccinititlt plan.itiiu , ^-t iiiili.l 1 1 - iti li"nt..n|i, ut .juj 
. C'WtlilluJ lii lr jm iii mJuiijiii . .tipcr ipt.im polii' .lini ori il : il», quud 
- viri .np.rlin , m.rt.li ni nudili» tliirvli- r.iri . »pnn.l<--il Ir.ir». in. ridi" 

■ n.T. Vii »l.t.r , appi ir .1 or|jitiiiii. titt. riunì lipi.,1 »iil t n Ci.inp i.iii' 
. diritllr I M'ri'lilllo mollili, iltirniu i Uni gl.il. o lini- V llllic tnlurlldo 

■ 1I1.11..C lingula f u fin,. di.» rou. i r.Uui, * lni.rl 11 ru li i: liir» rjr.li 
1 tilt lini' ingul'.i ili't'-' p. ti lo». 1 

i„iil,.l.u . n. he-, ilici £tt.riM iiimfuut. ti ot nrw.iv >•!» lisi» vst,, ,| iasile • 1 , tMKo li ». e 
. uni. • In aut. la .dittiti, (cani ir', nuiiur.la 9, wr.«, liti. 2—6, ti l'W ■ 



- /» h~.l. f tf. »..tr* *t,u., I.mgnli ...'« »r,»t.la. v ,.« r..r.«M,J»< . . Ir mm, .to-trul-, t^.ti r „ «rt» , r.arr.a ..tri" 

, t»t, l...r..« „.ltn !.! , ^ila,!» i%..n f r.r.«, ,.l «i»!..., . (», V - .« 't(i... , ..l r<»»ri.'u'. . 

. .V/, M r r.t.at «..irta a^.t.lt.ta* «(iti «n. , »tii*'»trwr 11,11 i.Jr , 



Vlirttil |a,-o tirili dtll. filiti. !.. itililulttt t 1). HFN Ilei ai.AII4.tM , nr. M . V. «XVII ■ . ut . ljmli{.i col , Ilio II 
|-tirt: lo di sopra [p-its. 4"6, tilt- 43—41 1 d. Il 1 prrril.l 1 r li ri. ne iltlllt.t .1» « «IMIH SU, Ittsi.rtt. or «otnrii t ». tee 
tilvo ttrir't urltt^rilìrllr. 1. 1 drllt rlizioitr intilot li t ti. HF> dici ollir.tM, tri' al . p. XXVII t. r. r. r ri.mpi'.l] ili l'i 
riti, , in .IV. d. llr iptili lo l" 1". 14*, 15". 36' il"" " Ilo lliltn. ri!.', ti Ir S*— 13', 1 6 '— 35 J . temo irimi-r 1 te nr nursini .11- 

p.nnii i!,.V.v/,i .... tiu.ii.ii t—V), 1, li, |3, 16—15. \. 'i.i. r^i.ii inlr.iori dr',r,-/o il.-IU 1'~3\ 5'— 1'. Si 1 — IT', 13'. 16« 

11'— IV, 21' — 23'. 2.)'— 21', 2V — 3t J , JJ''~J3' di r il« 36 tari- In.t ill.i U aejOU.OI» »■ |;Urllli : 

. ti, A3. B. B 2. B 3, C, r. 2, 0 1, 0, n 3, K, E 2. K 3, K, V 2, V 3, (. 2, f. 3, U. Il 2. U 3, I. I 2. I 3 • 
S II. lui,.. 24—21 d-l rovi-trio .1.1 li 35 ' di rpisttr 36 Ciri.-, miin-r.it 1 n.l niir.in,' -opi-rior.- .1.1 tuo re, fi. n i numt'o 33. 
.1 l-cu 1 itsitiAC is*o| n. mivii. JittmiiiT ittAfort 1» iti r.»»i.v» ivLi.\crv»i» .. li. B 

.''I L"n r..ni|.l ir.* di qur.ii riliiiioi.' Irottt, nrllr rarle 3 a — 68* d'un f. lume '.n p-f riluto tUlta Biltliottri Cmnat-nt' 
.11 Homi, r n.iilrit-, .-ntli. » >li*r. II. iii-4' 11 732 ». noi- * ntunrpi 132 pr'>nri-».i\n di-i Volumi niitr.-U. 1.. i. tu 4 .', ori p'-'- 
irl-llt .la <pi.<ta Hililvl.ri 1. ino »t • tiliti.sir .'- ,.,ni|.il. di 66 rarlr , tifili, «pulì Ir l 1 , 2', 51 1 , 5S' tieni tono 1111- 

mrralr, .• 1. 3'— 56', 5V— 66" ■»'■ tiu t'f n.-tn 1 tfint ,iiprii.n ,1.- , r. r. . Kol. Ili 1..1. ivi. fol- 1 IT— Fui. un 

1- nr,.- 2'-3', S"_6\ V-l'J', 13", 14', i;"_IV. 2t"-23\ 2.V-2; 1 , i?'_3l', SS'-35". 3V-3V, 41'— 43 
45'-41», 49'-51", 53", 54". 51»_:,V, 6l'~«i' dtil. ...„l,...n, ,.l..., nr »...,.. «eeoitr n" m.,,in, u, r .rior. deVr fo 



- a i„ a «j. n. n i,. c, c ii. o, n.j, k. e ,,. r i,,. r. r .,. r »,. o. »,, <■• .e. n ij, h ìì,. i, i.,. t k. 

Il, K.ij, t. Lij, Li,,, M. Mi,, Mii„ 1», Ni,, t>B|, 0, O ij. P. Pij, Vi,,. Q, Qi|. Q li;, QUI, .. » ' 



'iOS 

secolo tlocimoscsli> , tra i quali sono fin no la re specialmente Achille Pirminio 

In questo- passo della dell» edizione intitolata «t c.n**ocn%prMr/ 1 <:vs li ih k «, ecc..* dalle parole* Vel 
» aliter * (vedi sopra, pa^ 407, lin. 40 all'ultima parola del passo medesimo, è indicato il modo 
di determinare i poli del mondo per mezzo dell'ago della bussola. Questi modi di determinare la stel- 
la polare o i poli del cielo sono dati da Pietro Riencwitz detto in latino Petrtu ipianus, come mezzi 
esatti ne' passi riportali di sopra della edizione slessa nou conoscendo efrli anevra lo declinazione. 
Nella medesima edizione intitolata « cosmo', r whu- c\$ mrfr», ecc. si lesge anche (carta ìfì* „ 
numerata «r Fol. xxw *» , recto, e sognata « (j ij >i recto, lin. 7—10, rum* pars. Caput Xllll.)' 

• Scaltrir ali* St ui*ta lin** mcridian* m scotio , qa* ondni iaterdiu 

• H noc'*i |wr «r?mum Tutori u ! *jund tal*,.-» Cirnpinui ilicitur ) 4 «ti 
» f| novi* ( l'ho dirli* ctiiu* in h'in< fcrr mxWi mu-fiir*- dc»nrt , P"i»- > 
» tur *u|H* r [lUnn wriul.» Compattimi m<\ trturlitUniii ti^ri tonto . Uj 

• ^ nq. litigala i'iju. nnijn^i* idi.-tropit «JTitJ attlni. I»rfl l.D|(ulf. g^< 

• trirrium "J^liiurik jJutiin^ rmtitiiiii , Cui iam applic rrgul.m , ita «t 
■ in* «itri*uiit*( r-itiil*- »d Auttrum ; allrra «ri A'I«iU>n>-in >p*<*(-t , V ti 

• inu.iliidiiiii iiifin.il ir Inibirti diro Uni amand non Utui rfj}UÌ* ( tt mu" 
. ri* «t tj-jdmrrih iiaU-'.i» Imrjra m«-r>diaiwiw «|uam (jurrebai. Our 
i r«t vi cimai intrU^-itur, script figurai» ie<|ur«lf-m . • 

In tjueslo passo della ditta edizione intitolata « cosmo««r apiii// V*s i.ibk.r >* , e indicato l'uso dclld 
bussola nella determinazione della meridiani Cj. Nel recto della medesima carta 46* numerata 



i'i L* Bil.li »ti-<a Aucl kj di Bum* -ir. no r-wmplarr r«nitr«»*»Ti,n*t^ • DB. it. ti *. cioc • Sramìa Bit, Patch *U 

' Il . mim-r. il prr,g^i*i.o dr' * ni .ira, ora f-.IIor.t. ,., queitn pj. h,lU ». d" ou rdiii .fl- i >i titolali t tufM<N»«A phico* 
. r, il.tr a P.tro Apiari.. Mi- ihrniat,... itn-lioi* folKrlm ». VII. -ha** Ì5 — 3* àrìlé pisina HV di qu«ta einUo* fi 
l'tiS* ; " fjEiciawm I-airliliutar Tipi» a< formali) f D. J><aouit Wi-jr». tiLurìier» impenna [| Ptlri Ajiani Anno Chriiti SU • 
* uiturit omnium Millesimo | <|ainf;rtit-*.tRio 1 vicnimo ' quarto / Mriuc J *r- no. Plielio S* turili <li>mt/, «ìliam poni- 
> d*"te, i Nt-llc li lift; tt — 16 d*lla pagina UH* drlJa fiirdr-iim * rdi»i"0'- il I * Li Iti ii* Gco^nph»cn prtneipin Finti, fi 
- P«rfr<-1'> i' tnooij »!<■« land*** | ini;'fll*-*. Anno ham n; iilutì*. litt. > Stììe \iatc 14 — 29 d'Ila 28"* ['«friua drUa «ii*i> n«* 
la quii P«rith * tmnorrda « Col. 2U » (Prima par* bum» li liri de Gninogra phia t Occn pbia princip i* T Cjpui 
Prr.pwih» (JturU , »i : 

" CI ' *»' '' polari I rtre» i|tiam pusctai •*v *r*rt«a 

_ il j>hrl Tla. rtiturr p«ru(nlrc C latafrlaare rrx* ? d4 lln*n« 
. r»rt4 *b e gtrcmta •tuftb a« « « m*t f-rU Vr*l roti» p4«*/- 

. «irt r«r| «ti ^r -rlt»*» tl'Uta» hn>r .,bol*«*f-t et b*b*M« »t*l-/ 

, Im b>*i1I proHri.*m g .e « ?««nrlfrU mar*» , •*> A mot'.*. 

. fi* r»N AJrukaS.» d»r(ti.r >j. l ( ,i u , .k Uar»m a. tua ri «mei* ■;-).»* 

. Traant piiaumm Acurant; tM*h tic Jroior [a fl^cur* «' 4 »f »tl IVI/, 
„ drm rnin 11 n»« alVit «etartirl* lustrai «trlUs* ^ulari-b. K«u / a^o t pu/, 
. tutu alt ad alt-Ila luuutll fr^aliaa C Idea» ajitc-r. P*»t urniafl 

„ viatorio)» iju.>J liucua Tu'^ari C^™t**«««« diritvr f»l In bi po>^ 

, alca Itlitn Biiam; «l v^cant / rumiiaial viau (irwiui.«ri* *<£ imimtn 
, lui «aif pruriti iti l»i 3 li.uti.ici i«jL radiati U»r» pula. Brpl<atrion»ria 
, «jttt arrliciii Itue-eatU al Aq^li^aana» ritritar: p- r i«cm sbandila Ipao 
» ìenaltr. rial autrm pr.lna tiU mur.<ih j-uactua Itna^marlai B«n 
. IL. iuaU sari» dieta atdla m*»rt«r. « 

ihi p 4l i ( , dflh ditti c*li fiorir iiitil. J .1* « oiiMOOii* phiciu f.iUr «-«re. idcnlì-o rol pm" riparlai,» di i.jpr* I 
i'*!, lin. 14— 2*, della cjrU nttm<T4la • Fol. XI » Irlia prrtit-la «difmnr intitolata i COlUouliUl.' <:u L ti 1.1 », ta'., 

«Ivr, riri'li orl^ifichc. > ■ 1 1 • iu-ld.tu rdiimnr inlitr>l4ta « CoiNMlA phira» l.il^r », .re. (pig. 54j*,n a mrrit. « CjI tti • 
In' 2 — |t> Prima p»r«, rrc- Caput d.'rittiUiiit|Uarlut«j n U fj;r -, 

" rf^i Oa«l4rraa<]QB iiur 4 K larra In tati u4ì nrill- 

a ti«i* « , »:-tffll cÉJI aauta parliiur tn iiuallttor parta*: quii mt 
„ I 1 «-àrdili*» a-ai »-, *»!oa app«]lantna aej urtiim . orcuam neri" 
„ \J iltrut f Hrplent/i ne. Ori* uà dici tur ittdi a.I la aorlaunt* 
. *turll»j printiia *■»« npl Ocei Jc .a i.rn rju . iltmci.'Jstr t ^ u *^ ^" J ' 
, currvl llrniii-a / ab a-lncr** pan. ««fi Mr..i . In. r,«i *.• m 4^.»irn..r «11 
- aravi* 'ri atu«.i ara araailla li y riao alla af^bi aVror""- tre lj.il- H.fl 

^ prelibati, aj r.rnw orbi, .itam .,U««». Im^rlm.» i.[| ur 4* U„ 

.Uro llima avdapta1.ta ar*an arnr.» u . plii.alA f-^ i I i.« 4r r(li b^rlaOti: 
B In <■«» r->n»iitu.. linea» m«rkd<an*n tuprr Qiiaiu p'>** «lumai -rbi. / 
„ Ita,' 9 *••*» aap*r*fl#a mt-ri'llaiil m^blba .tifuì* cvrira]><j deal ImaS tu* 
w rl-\ •»> f, T*l ali ter ' ap^Mca o'ftdim «iaturi uva f t| »u In j (.'otn^aa.H • 
H di < «tu r i M*rl.lian« ni >bi|l . alaeutn (ulta al"'"-' bi< «1 IM-ic Tuii^ilg de 
. »*e Una-uLt 4» a «Ut «.tc/rdaul ci babcbta «tli et lerr^ cardvuaa ai tic 
. lBKib>i iuata ipwaàua. „ 

r»u*\ti:. patao d-l'i drtta rdiaiolir ìntil'ilata » cn*lo<ilt phira* l.il..-f », rr--- r t-lritli 1» r^l |<i««r> riport iti di (opra f*.» 
407, Ini. 35 — *?} drlla carta Dumcrata « Fi»K XXIII • dilla d«1U r-li4Ì lt ti^ .ntil I.U a rnXMrvc « A l " r \ A MIO < c < 

taripta ^rtnpr»6cbr . folla «ddcOa rdiai- iac tnlllnlata • Ch«<m.IA pllirUt Llìft », rur, ipa*. S^ - , uuvKfata C I 31 . 
I.n. l'I — 1** ( m 1.^.. 

11 C Rai|nttar alia et in «la tìuc£ m*M'li*ii; lnUiul:u i|u( canilt (r.ierdla 
» ci norrn p*r ora;»iiBB» 1 i al ori nm < t )f vut.u ( wujjuiai diritar et in 
„ <iaovia plano liictu ciiiva iti batir f«m axunira mnctlm ditti. P«n.« 
. ih'itur anp.r pLàKa a ut tua lo ('<»mf.«*um a-j f nu.ii-«t«nìi»ca burlagli.. 
. Ha **' l'nnila l'ijaf tnararli» i.tlalrop:* K.rltj .llfmaUrf ll f "qt< aru 

. tr«raum da* linai.» ailuaa-w'in onn- alai- fui tai« »p;-lira rapilam : Ita 
. »t a. .a '■ilrt'Bi'ta» f'fpi^K »■! A'Sitriiin alt* ra »cro A^tlb.af »ji»-r.t 

. al »l l.ii-.fltai.ilnla lusiuta» tin.am dtr*.'iaw »rrimdmn t»(oa rrg-IÉ rt 
, i»orn eat ,. tradaarri. »ahf.b.f I. --am «t#rl 11 .nato n-ar^lyaf 
. <« U £ r«a »t rtartta titU|t« a *iar arti... c.-ir.ui a. ^euum. . 



'<«M • p*»»» drlh detta rdiiioor intitolala . CutUnr.m folcii» t.il.-r • , rr«. idtuticu rol pino riporUtu di iopn ( lnu* 
'-IH MI. pi-nml- pagina 408) della - 



tarla BUim-raU * K«l. XXVI a .Iella iJrri ! -Ji a jonc intilolaU • CÙ3MO<.lAfBI *.t . 
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Gasscr (i) c Guglielmo Gilbert (2). Gli scrittori clic prima del Colombo irnllarom» 

« Fol. xxvi « della ediziouc stessa, al di Sotto della linea 16 ili <|iicsti> recto, trovai la figura di un 
orologio solari- , sema traccia di declinazione. I (tasti « itati di sopra nel Opitolo IV del precitato 
scritto pag. 379, lin. 25—34: p.ig. 3S0, liti. 11 — 15; pag. 384. lin. 2—2). 32—3.» d" una lettera di 
Giorgio Hartmann, del liltru settimo dell'opera di Girolamo Cardano intitolata « nr. scbtii.it \te », 
ecc.. dell'opera di Girolamo Fracastoro inlilulala <t he svmp^tiim ». ecc., e della edizione del 1580 
della Magia Xaturalit del Porla, mostrano che questa traccia fu apposta negli orologi sohri qualche 
anno dopo, cioè prima di 5* Est e poscia <li 9° K>t. Non ostante tali declinazioni, il metodo era sempre 
erroneo, uon tenendosi conto delle variazioni annue, diurne o accidentali , delle quali il più antico 
cenno a me noto trovasi nella edizione intitolata •* chmstu muori |! r.i.vMi imior.ucr.Nsis '| rx socu - 
» tate irsv. I HOHOi.oGionvM || >ov t, DESciiii'Tio. || iioM.iK, II A pud Aloysiuiii Zanm Unni, m.d. xcix. 
>i si femori H PERtiissr >i (') leggendosi in questa edizione I pag. 13(5*. numerata 124. lin. 35— iMi- 

• Milli. dir.. .In ■ail.iili.inF )■■!« meridiani* |«-r Mllm M.ptr .III- 
» lini , itili* mlmudtlm f-ill-»l e.l , «rum | ,iiH-i,*imi« in Inni ,a in», recta i »rplrn- 
. (n> in «uMrt.in »ir*.t. Adi. .|»..<l -tu,,, » ...e. tur, .ju.nl, io. .1 vm linea ..».- 
. nliatu ili-fl ti t , Uinen .1 uMeii.lun. unii rw«Mi, pr„,iteie, ipio.l pr..pl.-r »4 
• Di ,m|> .li.n.nla ritrin~-.. «ui> ti».|> .TM nnpt .In Un..»., vid.-tue, .,ujmi •II... a 

Nella delta edizione intitolala « cuoio cu Aem/- icvs ur.Eu ». ecc. (car. 58", non numerata; car. SU'— 
fi5\ numerate « Fui. i.ix— Fol. i.xv », car. «0*. numerala « Fnl. i.xvi », recto, lin. t— 17) trovasi 
un opuscolo, rbe nel redo di lla caria 57* della edizione slessa, la qual carta è segnata « P » nel mar- 
gine inferiore del medesimo recto, e intitolalo « umili. vs df. lo corvm desciuiii'.vdohv m ratinile. 6t de 
» eorum dislanliis inumi/' « iidis nunquam ante ,1 hac visus. Il Per Geminali) Phrysiuni ». In quest'opu- 
scolo ic.u'VT l'iitMVM — cosMOi.BAPiir.cvs unEK, ecc., car. 58*, non numerata, e segnata n. 1 mar 
pine inferiore del suo recto « P ij », ceno, lin. 2—18) si legge : 

" ■T t A 1 * M ''* fintOViDe .lumini, ti per Mine limitali) premine. arn alii,'i. 

• I vrl eti.mi totuin rrgniim cum ixnoì i>u ■ <.pj Hi* ile.rril.ere v«<lur 

• vj ri*, prin.um in a». ere jjsnu O'iifie.' inilriimrntam 1^1*'. fiat eireil'' 
, In-, ipn in qmtii'ir quadrante diaaeeetur, .pi idrante qnolilirl rur.u. ili 
, ut», (vi «ilrl| in .90. gradi», ftlct a "agallar per reiitrum index ca yntt 

■ .pinllii .ni pinniiHi qaemadm.<diin. in dorso .ulrulallj II- e ixMra/t 

■ mento fi'to u* i-rit etian» inntrumentu n lutico ( .|uud Ciiinji.iiiim 

■ r)|.p.-ll a niii<l nani al. ilio fere t-.l < re. pentiti, quilnn lui ili» iU prix. ti 
. .li!»- l'uni- ìnoriimrntnm |lanim rietini perniimi in | l.nii>. V aeiper ij'ki 
. C .panniti, ii;i >t l;ilu. Copani .ina.lrjiiiilari» ...li.rnt Iiim-v meridiana. 

■ inltrnmemi inf.Tn.ri>. Orinile v.rtr in.lnunrl ni» rum r,.p.is.. io via) 
> quii inde! oim|»l.l eoempiindcit ni i .iil.u-ripln indir. , V p...t Iure 
» inOmnirntii ita ni mirili. eMinpvitiitn latif p.u'fnnrlaini »u<. i.Àifi.» r*'-'l 
i molli-. Si mine aiiguilnn |^i«ili<,ni. alteriut I u'i a tun nifi* trio, mane 
' le insinimi-ntn iinaiotn, vi>lim iii.licem Jon.,' p»T pprspi.illa ,iua vi.lw/ 
. ài locam 4lmm, li.l.-l.t, nlnt antj;uluin |»miliiinU , nirriilìi' v.T SV|'lrn 
» tri-ino tecuiidum ipatu. indirti ri'llnitinllein ali ria. » 

Il ihcIikIo geodetico, che in questo |ias«n della della edizione intitolala k Cosmiiiìh iFlil/' |ovs i.im R ». 
ecc. è dato pel rilievo delle piante e carte geografiche, è adoperato da altri scrittori del secolo XVI. 
Sembra per altro che nel (lasso mcdisimo in vece dei traguardi della diottra si accenni all'uso di due 
lenti per vedere oggetti distanti. 

(ti Achille l'irniiiiio Gasser cita alcune di tali diverse opinioni in un (tasso riportato di sopra 
ipac. 401, col. 3" — 4*1 della prefazione alla edizione del ló.iS della Epistola, ed altre anche ne indi- 
ca più oltre nella prefazione slessa scrivendo subilo dopo il passo medesimo ìcetui i'Ehegmm. ecc 
He Magnete . ecc., carta 8". recto, lin. 3— 10; : 

• Adh«^ mu'li^iu. ille li..f(ri a»euli . in lìliril .1.. r rn.l uirirt-lr Tami.inu 



philo»opliu» nirdittii.|ur , Car.lana> Sle.|iuU/i . Veniimilinii n r. [.|i . |.|u j .lul.io pei«-ul i l Il i / 

iIUlillll. 



a nrnio, .liii-r.uni i|milpi«m railrni inreinlil'r 1 > re futile ili-mmarunt i in^eiiimiai Irjdere 

» Snlililitatnm ni.iril aiilioiloratut iit , \c denmm • i^i-onr Cilealur. » 

Si Nella precitata edizione intitolati « ■ : v 1 1.1 ri.vii «;n- [iieivti , ecc. ne Mir.MTr », ecc. p.itf. 

^ tlkt R ere. **Ivm varti-t. ..rtii^rafirlie. 1^» d. Ita edifiim>* intitolata » eoa MOT. R * pllieut l-ilie' a, ree. i- f.>i«ip<iita ili 1 18 p^m . 

in * ", delle quili le l'— 9*. "3\ 111"— ll« J ...il roi-nH- , e t. 10"— 7«' , 74* — US* anno, nili.ier.le i CI. l!. 

. Col 7. Cui. 8, CI 1- CI. 6, C.,1. 9— CI 61. CI- 68— CLIO» .. Di .pe.ie 118 paatin. I.- IJ*, 1S-, SI', SI*. S7'. 
29\ 33". 35". 37'. 41-, ti', Ai", SI*, 53". 57". S9«, 61", 65", 6T , 69", 73*. Ì5", 77". 81", 83'. 85*. 89". 

91", 98". 97". 99*. 101", 105*. 107', 109". US", 1!5\ 117 ' » v giiate ne" nuep.i „.|Vri.iri d.-, , , f- 

, a. Ai,, aì„. Hii,. c, ci,, c.i,. c. c.„ c»,, e. r.i ; , eu„ r. ri), v i,,, <.,<.<■„ o»,, u, hi,, iiiij. ». 

» C. „,. K , K ... K ii,. I- l-ij. Li.,. M, M l|, Mi.j, N. N .j, N iij, -a-, - ij. - il, B. 11. 

l?n i-fenipUre ili qu.-ila edii ione r .ira pM.eJuto d-t\\t Milili itifi ili-I C"I1i..j Hun.ino » lulllrattes'ialn ■ 55. e. 86., 
..o. i Se.ii.u 56 , l»alehelto e. nnmero 36 prnjjriMniu de' volumi uri e.illorji. ni .|i..-»lu palih.-tlo • In iltm eki.iplarr 
della medeaima «.lili.iae e ora p„a.edo!.i dilla i. teca M r. K li akcìiiali i di Fi rr tu e e ...ni m« . n.ijlii . 14 . 323 a B h 
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VIO 

(.Iella direzione dell'ago ne sci isserò in modo al tutto diverso da quello col quale ne 
ragionarono varii scienziati del secolo decimosesto. Nc'nrimi in fatti troviamo una 
profonda, aulica e tradizionale convinzione clic pone I ago diretto ai poli celesti o 
terrestri, mentre in vece nel secolo decimosesto da prima la declinazione si tiene co- 
me un segreto al tulio nuovo, e conosciuto da pochissimi; po 5 cia alcuni la negano al- 
tri la pongono in dulihio, chi la ignora, e chi la conosce iti genere, o anche numeri- 
camente. Varie sentenze nel tempo slesso si producono intorno alla causa di tale 
fenomeno a seconda della diversa declinazione osservata, o supposta, e quindi di- 
versi i modi di compensazione negli aghi delle bussole. Tutlo questo tramestio 
d'idee e di l'alti indica, a mio credere, che al tempo del Colombo, e non prima, fu 
conosciuta la declinazione, e che appunto per la sua novità dovette per ben un se- 
colo ancora rimanere lliilluante la sua cognizione nel giudizio degli uomini, nei 
quali troppo era radicato l'antico errore. Nò vale qui il dire col Sig. I.elewel (|), 
essere impossibile che i marinai e i cartografi più antichi non si accorgessero della 
doclinanonc, dal confronto del ciclo; giacché, sebbene qualcuno abbia notalo il 
disaccordo della sua bussola coi punti del cielo stesso, ciò non si può dire cono- 
scenza del fatto Jìsico e generale, e cosmico della declinazione. Lo stesso in fatti 
potrebbe dirsi allora del vapore, come forza motrice, mentre i suoi cileni erano ben 
noti prima che s'inventasse la macchina a vapore. Del resto il fallo della declina- 
zione dell'ago, era al più considerato dagli antichi come lutto speciale al loro ist ru- 
nici! lo, ed attribuito, o.alla qualità della calamita, o alle roccic donde era stata 

iai. liti. 22—27. I.liiEli ovu.tvs, c ip. i.\ si l.-spc in f.itti : 

< At<]; Me priCia rr, j. i.-tila r\t mi:.. ri. illa rrcrtlti<inini r.|i- 
» ili» il.- m:iolilitlt nt igitt-ticii, ani rupe ali. |Ul nwgiM-ftra, >ul \*>l<j 

• ptiaritailirit a |>m].. umilili .li.lviti*, limi. il. multi* pttidi, jtit vrran- 

• rt| ntnipi-nt-rrtur. Ollattl upiltit>lt«m Frac i*t:<.n'J» ali alij, -tnlc ih 

a tKiitim, i|it« c"l<tit Se .itinl; ttinrjum («nidi funi t'apcriniinli, non s 
a e tOi'lltit- a 

Uopo aTere mostrato priva ili fonilaincnlo l'opinione elei Fracastoro , rlio attribuiva la ilccliiiazioiic 
ai monti magnetici Guglielmo Gilttcrt soggiunge (cvn.ter.iu <•"-■! ber ri . ecc. de micsetf . «-e. . 
pag. 152. Un. 30-40; pa=. 153, lin. 2-C: : 

t Aliorutn tfpi ci<giltlii*tc« trmiorra (uni <t ' 

a ma^i, migicct; it Cnrlrii| de vlftuli' C'inimuintile nlrà eicl-it 

> nN.t: Martilij Fietni <!,■ tklll in vni: Frtrt !•• laurini .1.- polo muti- 

• ili; Cinltm al» urlìi aiellar in canili vr.ie; He**a'di <«=ll« ■■ pulì» in- 
. diaci: l.luii Saouli 4 ntrri-li. tio qn . .lini magnetico; Franti ari Miti- 
a rotvei ali intuii magli rt, ci: Sctlig. ri a calo ét moutilu,. Rotanti 
i Normanni Aitali a luco ri',jH.cliut>. » 

IH Nel volumi* intitolalo « ctfor.RAiMiiE || di; ',' moyen .ice, Il étudiéf pah II juachim lelewei 

« ACf-OMF' .IGNEE la'.tTL lS. ;| TOME 1 1 . ;| IIRUX EI.I.I S, i CH ri. V .» ET J. i'ILI.IET, Lllll AIRES, Sl'CC r > l>F 

i r.-j. \oc.let, Il r.LE or. i.\ momtm.sf, 29. ì 1852. » (pag. 45, lin. 43— SI. noia 80) si Icjige : 

a 1 86) Il cai impnttil.li' de ne pai adiu.ttre i|Uf lo maria , h il»itutl mieti, «remi-nt ij Ir direction 
* tln pole t ,i' att p.t, ti-- mite remir.pié* li dr'cliqaiton de 1* .i^uille h la;iucllr il jllatt te coiillfr. 
a Cullimi', ,'a, atte. Iti d.ina li 1 , httiteura de l'aulrc lutatiti li re, ir 13 ,r|temlire ri-martrua de 

t tllile qtic l>, I otlsKile, , «Itinl Ira direttiona av.t • ut eli 1 au nani iti, dei Imi liciti vtrt It* 
» nottl-nm-tt rt rjuc o- 1 1 dcVIin.tiaoii a I* nucil aiijjtnriiUil le matiu fuivml. Cal.ot , ih 1457 . 
» rrmirqt» inni n | hrnnnieae rt .nJiqna le nuriilicti |a 110 natiti'* itatmii tic Fiori-*! Mar U'ijail 
a l'aiguill" m • lami le «rat nnr.l |llnnili.dilt , mi»™ de l'Itili, tir la genie. .Iti noutrrau monde, 
a 1. Ili, p. 29, J2). Uat», etile pniarv't' in»>.li(|alfilr« du nouvean mutui , on tic v ■ • t <|m 
» l'-ilncraatioll du contriit» tir ce <|Ui t)Uit rnino. a 

QuesVultima Oiscrv.izione, clic è giusla, mi pare contradiLa apertamente alla prima. 
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traila, o a difetto di costruzione nella bussola, od anche a difetto di calamitazione 
nell'ago: e per ciò forse si ammettevano diverse specie di calamite, fomite di virtù 
attrattive per diverse sostanze non solo, ma anche della facoltà di dirigersi a diversi 
punti dell'orizzonte, ritenendosi al tempo stesso che la buona calamita si dirigesse 
sempre al polo. Che se in fine, nel secolo dccimoseslo, non ostante i grandi pro- 
gressi degli studi e della navigazione, tanto tardò a stabilirsi la scoperta di Cri- 
stoforo Colombo, qua) maraviglia che in secoli di maggiore ignoranza non si 
conoscesse la declinazione, (piando vediamo non solo questo, ina moltissimi altri 
fatti ben chiari, di fisica e di astronomia, disconosciuti, negati, <> storpiati a 
norma degli antichi pregiudizi? 

fi vero che dalla meta del secolo dccimoipiinto in poi si fecero le grandi navi- 
gazioni alle Indie orientali, ma allora, secondo ogni probabilità la declinazione in 
Kuropa era o nulla, o almeno assai piccola; e di là dal Capo di Buona Speranza 
gli Europei non avevano ancora norma sicura di Carte e di Bussole, e tiotavano 
come cosa maravigliosa che l'ago si dirìgesse ancora al polo settentrionale, che 
più non vedevano, ed al polo australe che nuovo appariva. 

Alle ragioni colle quali ho procuralo di dimostrare di sopra, che anterior- 
mente al primo viaggio del Colombo la declinazione era ignota in Kurupa , 
alcuni obbiettauo t.° che la declinazione trovasi espressa in alcune carte 
nautiche della seconda mela del secolo deeimoquinlo , ed anche in un mano- 
scritto della sfera di Coro Dati che si conserva in Parigi; 2? che il disaccordo 
tra le bussole Genovesi e Fiamminghe, osservato dal Colombo stesso, dimostra 
che al suo tempo fosse già usata la compensazione menzionata di sopra. Due do- 
cumenti sui quali principalmente si fonda la prima di queste obbiezioni, sono stati 
citati dal Sig. Libri, e da altri, per provare che la cognizione della declinazione 
della bussola era conosciuta iti Kuropa anteriormente al Colombo. Questi docu- 
menti sono I? una figura della bussola contenuta nel margine laterale esterno del 
recto della carta numerata 07 d'un manoscritto ora posseduto dalla Biblioteca del- 
Vdrse'nal di Parigi contrassegnato « Manusvrits Italien, Histuire et Ge'ographie , 
j. n? 42 in folio ><■ 2? una carta costruita da Andrea fianco nel 1436. Il Sig. Libri 
fa menzione di questi due documenti nel volume intitolato « iiiSTOinr. |] r>r.s I 

» SCIKSCCs MATHEMA TIQL'ES j F.N ITALIE, || UEPlls LA RENAISSANCE OES LETTRE* |j JlSOI.'v 
» LA VIS Di: IJIV-sEI'TlEME SIÈCLE, || PAR (il ILLAL*E LIBRI. |i TOME SECO.NO. '] A PARIS, 
» C.IIEZ JLLKS RF..NUL Alili ET c" , LIBRAIRES, III E DE TOI KNI», >* 6. |[ 1838 », leggendosi 

in questo volume ( pag. 7», lin. io— 1 1 ; pag. 72, lin. l-s, 7-16. 20-221 : 



. |.n olii fjit irti» i.1ii.t,jIi 11 l'our li premier . ><ur<iniiil •> .iTiu'l<BiiirtUliu co>ll<ol. chiù» 

. (..,., cr de» n,na..Mi r..rt iwirtrt II, ci d», e - M , ''» ''•'» r Ihr.-.».!. * 

, . . . ... „ i/al.-ioo, FIr«i>«r, t,M, 1 »ul. In-Vleni. I, ». LXt t I Ir ouiir-» 

. ir. uwii'M . da •omwrtio-mrtit du .luimi.m. . ut U .V"«.'«cii »«t Ot.ro !>•». 4« H.wi.-.. r, r. u co*. 



«irti», iIMlitturiu li .W. litui,., n (4j l,.n< tt-mp. . «tnrtm-»! lo quinti»» iltd'.O mi, 

. .,„. I . .... I. r..l*-.l .• .4* l'.l. - tu*!!! «nt'-rlur tu rortfo J« Colorirti. 

*»J"g" J ' <-••'«■"'» " ■*'«•' "'<■ . , r,..l l'ulKI. hmilM. , Mann I li <i.-.- 

. ... - . ..... .... . eié. irti-o sii Ao Jrr HUuc J e» 1414 ! rVio,lrvoi, io/fi. ,i, 

/)-»//. 4, flit/, r rfr St. d Se M.l. « Fu I I lOcc.Tnl.rc 51 
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l a figura clic il Sig. Libri, in questo passo del detto volume intitolato " uisioi- 
< li»., ecc. tome *ix<i3i. j», ecc. chiama ■< figure de la boussole » (vedi sopra, pag. 411, 
col. lin. io) è . |uella slessa clic di sopra (pag. 4M, Un. 26-29) si è detto trovarsi 
nel recto della carta numerata 07, del precitato codice contrassegnato « Manuscrits 

italien, Histoire et Gc'ngraphie , n" 42, in-folio ►.. l T n facsimile di questa figura 
trovasi riprodotto in litografia nella Tavola IV del presente volume. Ognuno può 
vedere, considerando questo facsimile, clic la declinazione non vi è rappresentata. 

L' edizione della quale lo stesso Sig. Libri indica alcune pagine citando 
■< f'ormaleoni , saggio sul- la nautica antica dei Veneziani , Vcnez. , 1783, 
>, p. 3 1-39 « (vedi sopra, pag. 4li, col. 2*, liti. 12-13), è intitolata « salcio 
» -ili.a mitica A3 tic a | de'\E3ezia.3i Con una illustrazione d'alcune carte idro- | 
» grafiche anliclie della biblioteca di S. Mar-| co, che dimostrano l'isole Antillc 
» [ii ima della scoperta di Cristoforo Coloni Ito di vi.icE.\zio roRMMEosi . \ 13 
>• vt>LZU 1 cp pcclwxiii. [| Presso Tinture. » In questa edizione (pag. 58, lin. 
21-29; pag. 59, lin. 2-8) si legge : 

« Qtir;*.* liiu-r i r 1 1 -r*.-i; .n il i> si <1 irn 'r n iti o It «iivcr- » prsdi ilinolto a mjr.rro , « l,lr (une »!]' iDnn.4 

. »it* ilrlli tlirr-iiv.ur «ti' murrini] pmilrre |irr - * d'i,rn cii*rc nel (IS6 I, tlfclil) i*iolir miKitrt*. t. 

• «din- i veri pinti aV i ii'.t . itiqol.li ui^ilUm nlfl » Sr rmi r- or pm'i ilnlurr* , chi? dal |436 finn 

. .1.11. !.,,.«.!.. T.,1. .. I. r, t „„ eh. *r,i e .> Mi«^t • il ISSI . l'I P"»>A° di 2« «ni la l—v»U h. 

. urli. citU ,l| H.iirn, fri li r li-' t. ni i. .d il . (.le il «un (firo da im-»lrs» i K r«r.i . r Ji trr 

. quadrili. <l, rullili. .u.. «minil i li ili, t, mi .1*' . ci» a miulri. ■ 

> diip j, u ij. oriiln. .Mie ditTi-rinti lite, .■ rilr.n. .li 

In questo passo della delta edizione intitolata « sverno | m lla xai tica a3tica de" 
» v e. n e zi a 3 1 », ecc. il Formalconi, per mosti-are che i Veneziani conoscevano la 
declinazione magnetica fin dal 143C, reca a piova una figura geometrica (i) contenuta 
nella prima delle dic<-i carte dell'Aliante di Andrea bianco Veneziano, che si con- 
serva nella biblioteca Marciana di Venezia. Importanti notizie intorno a queste carte 
sono date nel volume intitolalo « ni '\ marco polo || e degli altri ;| viaggiatori vese- 

» ZIA3I|-PIÌ ILLl STRl|| DISSEItTAZ|03 l'|l>l'.L P ■ AB. D. PLACIDO ZURLa|Y.0.3 APPE3DICE [[SULLE AMICHE 
>• .MAPPE IDRO-GEOGRAFICHE LAVORATE 13 \ E3EZlA]j VOLUME l|.|l|3 VE3EZIa||co'tIPI PIC0TTIA3|j| 

- mdcccxviii.» In questo volume (pag. 332, lin. 9-17, e col. 1% col. 2% lin. 1-2) si legge: 

« (ìcner.ilmrnte colai Carle membranacee hanno circa 9 
» poi. , 6 lin d' all> zza , e I |>. . e 2 |>ol. di larp. La prima , di 
» cui traila il Formali oui nel suindicato toni. 20 sotto il (itolo di 
» Saggio sulta nautica antica dei Ventilami . presenta la rosa 
>' de'vcnli , e un semicircolo corrispondente con due lì(wre «ir- 
li colari per ridurre i rombi de'vcnli. In allo vi si lecpc . questa 
» ti se lo amaistramenl» de nncegar per tu raxon de marte- 
» loyio . ed .illro non è , che un' istruzione per calcolar a mente 
i' i viaggi di mare, di cui se ne danno alcuni esempi ("). 

' Aulii-i ii.|if.-»io i Vmfiiini lu • problemi, mirato dii leni ciltulati lui 

■ qilrila f.|t la '••(• di-u.iiniima drl il.ir . riggli! iIi»Ìmi in il «rimali, o drtlr 

• tri.,,.,, mi imi «.<il.7.X"> , l >' fi • gil'li ; d.indi- a chiari- uolc .i mitrr 

• ni. ili.» aneli/- il Iruld.i ne 1 ni ih .(j f ,i » o-in» r-it'imctll.. iufiri.ee il Formilw- 

■ </, Sli'ilu IVuCi , Vmnii 1782, .In- ■ ni . i-hr i Viui li inai p«r ti mpa , r 

• in» un cimIict ilr] D.14.- tiiitfiiiin. Qui-- » puma iri Rrpiumonlan''. cbi iuhIiì il- 

• ,Ui parò più clilTiManiruIr eh* li (jtoIi i triliiiirv la gl.ma ili 1.1« inir-gmmi'flto 

> ilrl Biinc" nj> .nrva I • rr^iiln, « i c-m » Ari 1463 r m-iM-evaai li Trigonumirtria. 

> pilli rrlatiri culli ,ollllif)«« «li parrrrlii • r l'ippliravinc alla Maalici. • 

Da ijuesto passo del detto volume intitolato « di || marco polo, ecc. volume il «, 
'I) Questi fìffura è riprodotta sotto il numero 6 della Tavola II posta in line del presente volume. 



Digitized by Google 



413 

ecc. apparisce clic la figura citata dal Formalconi nel passo riportato di sopra 
(pag. 412, col. l'-a') della edizione intitolata « saggio || silla mastica astica || 
» de'veseziani », ecc. ad altro non serve clic a « ridurre i rombi dei venti » 
ed « altro non e, che un'istruzione per calcolar a mente i viaggi di mare, di 
» cui si danno alcuni esempi » (vedi sopra, pag. 412, Un. 39, 41-42). Quindi si 
può arguire soltanto die in Italia si aveva fino d'allora qualche conoscenza del 
fatto, che una nave dirigendosi costantemente con un dato rombo della bussola, 
intermedio fra i quattro venti cardinali, non arriverebbe m a i al punto designato, 
se non per mezzo di una correzione: in fatti, per la curva della superfìcie terrestre 
i meridiani formano angolo fra di loro, ed una nave che camminando li intersechi 
successivamente, serbando sempre con ciascun d'essi la stessa direzione angolare, 
descrive quella curva spirale clic poi dallo Sucll fu chiamata losswlrometrica (1). Il 
Martelogio del Bianco, e le due ligure dichiarative che l'accompagnano, non ser- 
vono ad altro che alla detta correzione. In fatti la seconda di esse, die è presa arbi- 
trariamente dal Formaleoni, come espressione grafica della declinazione, non è che 
un circolo, come si vede, diviso in 16 parti eguali, ad indicare i venti principali 
ed i mezzanini, e le corde guidate da quei punti della circonferenza che il For- 
malconi considera come polo terrestre e polo magnetico (!); ma possono servire, 
se ben si considera, anche al calcolo sopra indicato. La loro distanza angolare 
non è di 18 gradi, com'egli dice, ma di 225, cioè della 16* parte della circon- 
ferenza. D' altra parte il Formaleoni non s' è accorto che secondo 1' interpre- 
tazione da lui data a questa figura , le corde variamente inclinate che par- 
tono dal polo magnetico terrestre indicherebbero la varia declinazione dell'ago 
nei diversi punti delle superficie terrestri , al di la ancora delle regioni allora 
conosciute. Inoltre l'angolo massimo formato dalle corde estreme ivi segnate, 
essendo un angolo iscritto corrispondente ad un arco di iso?, avrebbe per va- 
lore uu?, e, come ognun vede, è assurdo il supporre tal valore per la variazione. 
In (ine se il punto N, NO di quel cir olo era per il piano polo magnetico, perchè 
ha egli messo le stesse corde divergenti anche dal punto Nord, e perchè in veeeja 
Carta è disorientata, come tutte le altre di quel tempo, all'Kst ? F. se il nocchiero 
doveva puntare su questa Cal ta, non era più giusta la regola del Marlologio ag- 
giungendo la declinazione, perchè secondo questa occorrerebbe seguire ben altro 
rombo nella navigazione, e cosi il Bianco sarebbe stato in contraddizione con se 
stesso. Tanto più che, oltre la figura della bussola senza declinazione, della (piale 

li Copiose notizie intorno a tali curve (ro\;insi nel volume intitolato u ceoi.r wuur. [| et || hv- 
» DRO.iP.Arm* I REFonM.iT r || libri diodf.cim || Quorum Argomentimi sequens Pagina exnlital.it. | 
). in ii.Lvsriiiss. et excei.i.entiss. n. I d caroli m emm anvelem I! a rimi. ina || marchionem li 
» ftvjsM , &c. I Auctore Reu. P. 1 10 bai-tuta rucctoi.10 | feuramen-si II soCiftatis iesv. ;| doso 
» ni*. Il Ex Typograpbia H*re<iis Victorij Ben.itij. mdclxi. I sr ntmoKf u pniuiiisr . », pag. 485. 
eoi. 1', lin 18—45. col. 2": pg 480—488; pag 489. col. I*. col. 2', Un. 1—44. utKH oscturs, 
erri x\/c. 
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lui già parlato, ve tic ha un'ultra posta nella sua Carta nell'Atlantico, di faccia allo 
tiretto di Gibilterra : ivi fa essa parte del reticolo, e la linea T. O. (Tramontana 
Oslio) è pn eisamente parallela a tulli i meridiani della Carta stessa. Potrebbe 
anebe aggiungersi, die Andrea bianco, secondo che all'erma il l.elewel (ij, fu ado- 
perato 22 anni dopo, come disegnatore, da Fra Mauro Camaldolese, e che nel famoso 
Mappamondo di questo non vi è traccia alcuna di declinazione magnetica. Ma 
basti fin <|iii di questo documento. 

l'er rispondere alla seconda delle due obbiezioni suddette è necessario di con- 
siderare tre passi della edizione intitolata « -ustorie j| Del S. I). Fernando Coloni- 
» ho; l.Yel/e quali s'Ita particolare, <b> vera relatione\\della vita, <& de' fatti del- 
l' l' Ammiraglia ' i>. ciiristofoho culomuo, | ; suo padre: \\ Ft dello scoprimento, eh' 
» egli lece iIcII'Inuie (| Occidentali, dette Mommi movo, |] bora possedute dal Se- 
» icniss. I] Ile Catolico: || buonamente di lingua Spagnuola tradotte nell'Ita- 
li liana |] dal S. Alfonso l lloa. m» pkihlf.oio. || in vf.nf.tia, mdiaxi. |j Appresso 
>■ Francesco de Franceschi Sanese. » (2) In questa edizione (carta ei", numerala 
4i,»rr.v«, liti. 3-18, Cap. XVII) si legge : 

* , e<*eti,Ìo poi e-jrn é Ano alitici A flt.li ttort h.t'te:'* co'ia ti'trtt il nlcui& 

• .\ltte ct'iffua i\t<* frette (3 } l'crm Patiente % ti Xllt tit » |»nu he hi** flutti iti m.i 1 a»ie iVi r s ili . <*■. 
» Setter mht e trjttj , 'he ii.x pi mt nette ,>oi avite* » ,I/ J ito Ito piti ti m traiitflij ti terzo Hi , ne/ 

* -'tuo le r#t.tntite ./«■' hui<A>ti pei mei* yuart* , • yale er.t ptU corto fj<><tit centi* le?he più it t 
. / ii/'m {*; V^r-'ff'WM /t./io ptk ti' iiltt.x iw.'i.f. it* * pur per t/net p.ir^ggto | A J percn-hr te .le-s'chtr 

'■he 'JHotJ.f , che t'i^chu non *h*1*h+ à fri-ire » r/.i primi notte .\*r;i* >f 411,1 «o fiat <*« t, yi*«r 

HtlU >ftr 



> /* itvtU , i-A*' r/i.aiw.tiwi inim.sHttH.t , ut t »•**' j/ • fi, 4> mjfi-u rj/xj^.i^o 4 

► f>j plinti fi>*<i , &l l<fHtfiÌnle . Ltl tfN.èf muri* * ttrt'to* iteli*. • 

Onesto passo della detta edizione intitolala « iiisiorie », ecc. fa conoscere ì°. c\u- 
nelle prime ore della notte del 13 di Settembre del IVJ2 Cristoforo Colombo ed i suoi 
compagni di viaggio, a 200 leghe circa di distanza a Ponente dell'isola del Ferro, 
osservarono che gli aghi delle bussole non erano diretti precisamente al polo Nord, 

iti r.fiir.n ai'iiif. |! dv II Mot r\ .«or, Il iTroirr park io .«chi m i.FLFwri.. il accomimcmi d'«ti.»,«. ', 
iomf il., ree., fKi|^. 8*J. liti. 36 — 37. 

12] Questa rar.i edizione ò composta di 2C7 carte, delle quali le I* — 20' uon sono numerate , e 
le 21' — 207* sono numerale ne'margini superiori de'rreto coi numeri 1 — 247. Di questa edizione tre 
t st-inplari esistenti in (toma sono a me noli, uno de'quali è ora posseduto dalla Biblioteca Angelica 
<■ contrassegnato « FF. 3.22 », cioè « Scansia FF, Palchetto 3, numero 22 progressivo dc'«olumi ora 
» collocali in questo palchetto »: un altro dalla Biblioteca Alessandrina, c contrassegnato « K. c. 3 ». 
cioè « Scansia K, P.ili In Ilo e, numero 3 progressivo de' volumi ora collocati in questo palchetto » , 
e<l un lerio dalla Biblioteca C.higiana. conti assegnato « O. XIII. n 7304 », cioè. « Scansia O, Pal- 
» chetto XIII, numero 7304 progr<ssi>o (tt'vuliiiiii ora collocati in questo palchetto ». B. B. 

(3,i Siccome prima avevano aia corse 150 Irghe andando a Ponente dall'isola del Ferro, si vede chr 
l'.-sscrvazioiie qui riposti fu falla a 200 leghe ad Ovest dell'isola stessa. 

(4i Si nuli che {'alba del giorno seguente avevano già fatto allro cammino verso Ponente, oltre 
le 200 leghe, d onde veniva il crescere della declinazione Ovest Tuttavia I aumento qui segnato diflicil 
mente si può ammettere senza supporre un errore nelle bussole stesse. Al tempo del Colombo si chia 
inaiano guarir ciascuuo ilei 32 spali angolari in che si divideva la circoli brenta della rosa dei ven 
li ■■ questi erano otto, c ciascuno comprendeva «piatirò ffMnrte : quindi una quarta corrispondeva a 
gradi li* là', e metta quarta a 5* 37 j ; quest'ultima fu la declinazione osservata da prima, c l'al- 
tra, degli n« 15' r u fatta di poi. progredendo cioè nel viaggio d'un giorno. 

I.V Allora, oltre le 200 leghe dati isola del Ferro, la nave ne aveva percorse altre 100, e si troni 
nuovamente la declinazione di una quarta, cioè 1 1" I.V. Questo si potrebbe ammettere supponendo 
che, nell'incertezza di quel primo viaggio, ahbian tenuto allora un cammino obliquo, spingendosi a 
diversa latitudine: ma è assai improbabile che da più di 11 gradi passassero a zero di declinazione la 
mattina appresso. Alcune di queste anomalie si spiegano meglio coi difetti delle bussole, e modo 



di osservarle, coin è mostralo più olire, pag. 415. lin. 44 — 40, nota (l>. 
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ma ne declinavano verso Oliente di circa una quarta, ed all'alba di altra mezza 
([uarla; 2? die questa osservazione non era stata fatta fino allora da alcuno di loro; 
.1? che per ciò essi n'ebbero grande meraviglia; 4? die essi con loro maggior mera- 
viglia osservarono tre giorni dopo, clic la declinazione nelle prime ore della sera 
diminuiva tornando ad una quarta, e nella mattina seguente era nulla. Nella edi- 
zione medesima (carta 46, recto, Un. 29; versa, Cap. XIX.) si legge : 

• la Dammi, a mitina ttanero alla nauti i/nal- > nana , 11 ritraila natio itil i linfa .tulio il Ina trio •'■ 

» Ir,:. ftiftì di tiiiinto: t quali ptr mere tati imitine * Mordeste : ila dir rrimprtndtiia , rht tu lutt.i lo 

» %'miiliui , itimaroiu ,t' etier pia titilli aita (crni . » noltt non /amman ino , ir non trr lintt , thr io.*. 

» r ipecialniente , pi'rchr i.nti ,i poto panarono altri i natir hore. fot i/arato prorian.l tfgti orni noltt 

• qn.itlto Alrotrnzi , fot njrro molta hrrna la _/f- « Parimenti' notò t rht ila prima noltt Ir At;ii, - 

» /'< tn lo tifici unte , Atlf mesto, fot alimi ti- • eh ir .Voi rintrona no ptr tutto ina quarta , 

i litro m'Iti puri Imperatori, i quali tono limili n' . <J> , quando agtlarnaita , italiane gin • lamini <• 

■ Cluopi, fot ha ,1,1,1 la polir riunitimi, ri ,'• laion ■ li strila. { 1 ) Per Ir q Mi rote i Plinti frano in eraulr 

i ptMt il* manttiatr. \a poro , qua ntn ir ry or V Am- • njfanno , fot i oafa \i.,ne , Ji ti ili* egli lor.i diisr 

« miraglio ponrs<t monto a tutti qurili ,eenì, il imi 1 - « riti rnrt m^mii*. il ttitrtio , rhtt la tirila 'lt,im,i,i 

. ilaua ili quelli ilei Cirio, nr i rum ilalle stelle. . r.iu fa , t irtondando il Poi:, . il quatt mintiti 

. tn cult in quei panitelo notò fon fio aite ammira . menta .tinte tot qnat.-ht roti/otto: pernotlie l -, 

» tione , thr iti notte te yruaiitit italiano gluitamtntf , fitti ptr rotai d'tfritnze ttm. 'Line iti pericolo uri 



torti 



ntl tiratelo iteli' orciitente , fot, quando appj,'or ■ ramino, in tanta distanza, et dinfrilla ili po 

Da questo passo della detta edizione intitolata « msTotur. », ecc. apparisce i? die 
Cristoforo Colombo ed i suoi compagni di viaggio nelle prime ore della notte 
di Domenica 30 di Settembre del 1402, ed alcuni giorni seguenti, osservarono die 
gli agili delle bussole deviavano verso Est di circa una quarta, 2' ch'essi sul far del 
giorno seguente videro gli aghi medesimi dirigersi precisamente alla stella polare; 
3? die tali osservazioni recarono ai piloti grande allarmo e stupore, e che l'ammi- 
raglio li confortò comunicando ad essi la cagione alla quale egli credeva doversi 
attribuire tale fenomeno. Ciò che si legge adunque in questo passo, e nell'al- 
tro passo riportato di sopra (pag. 414, col. i'-2 J ) della edizione stessa intorni' 
alle osservazioni fatte dal Colombo e dai delti suoi compagni della declinazione 
dell'ago magnetico, ed alla meraviglia cagionata loro da tali osservazioni, dimo- 
stra chiaramente che questo fatto era ad essi al tutto ignoto antecedentemente. 
D'altra parte il Colombo era valente Cosmografo, e non si può supporre ch'egli 
solo abbia ignoralo ciò che tutti gli altri conoscevano, tanto più ch'egli era istruito 
assai bene per quei tempi dell'astronomia, geodesia, ed espertissimo di marina, e 
per mettere in esecuzione il suo grandioso disegno, egli avea fatto viaggi, studiato 
lutto, e interpellato gli uomini più capici del suo tempo, in Italia, in Inghilterra, 
in Portogallo, in .spagna. 

Nella delta edizione intitolata « .ustorie », ecc. (car. .48, verso, lin. 24-29; cai . 
14», recto, lin. 2—24, Cap. LXIII) si legge anche : 

1 Et , quantunque fossero l'Iti, o X in quello due • troitaua no alquanta più alt' IKrutentr , itile i„,lr tir 
, caiaurllr , ,„.,„ p.rò di toro taprua, olir fonerà , > gli A.ton lì), di the rritde la union ntl tuo ilin.r, 
: moni ,ht f Immirartio fave lettissime, i he n n a rio, di.endo. V'irla manna Ir apn/tlit Fin min 

ili Qui v'ha «la essere proliahilm nte qualche confusione intorno all'epoca di tali osservazioni . 
essendo impossibile che dopo più altri giorni di navigazione verso Ponente si ripetesse precisamente 
lo stesso fatto di declinazione. 

(2) Nel primo Maggio le liussoic norcettarano di una quarta ad una distanta Ovest dalle Azoh-. 
mollo maggiore di 100 leghe : il che è una conferma dell'imperfezione dcgl'istrumenti. 
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> t kr noiuct-tuano , comr fottuto , vna quarta ; <J» > .■' JU/7 i/i Maggio. Dui fi'atr i nitido , fe*. 

» /> G<-«i".->i , r*r toleuano conformarli co» quelle , a entrila del tuo punto conohhe althora , rhe ti ri 

» nari .i»«.f.lj»«.io J<r non poco ; iyt per t' auuenlra a trvu.nn cento teghe lontano dalle itolo de gli JaIo 

• nonno a norut'torr andando il Leti e ( 1 |, i he é segno, è ri. iti che reti ti mira niello , ^9* attribuisce t.t co- 
a r/ie ci rittotiomo cento leghe , o alquanto più al- ft Rione ulto differendo delle Calamita , con che »t 
a tOccidrtte delle noie de gli .4. lori |Si: perciothe, • temperano le agnglie , perciocke fino a quello li- 

• quando furono eppnnla retto, althara era tu more t nea tutte uorueslano uno quarta , ine qumi te 
» poca herha di ramu fretti ip.tr „ , «jj. le aguglie a ime precariato , <Ja> te altre, the tono le lieto - 
« Fiamminghe nortiestanano vna quarta , 4*n te tic. i ueU, pei ciiotono giurtamrnte la Italia. Et ancor ti 



noueii percotenato la Tromontano ■ ^« , quando a nrrifirò il mertnimo il tegnente giorno à XXIIlt 
faremo più al Lette tardette , faranno atettna'ro- a di Maggio. • (I) 
ta . tt ih.' ti verificò tnhtto la Domenica seguente 



(Il Le parole « il letste » valgono qui « verso l'Esl », giacché il Colombo ed i suoi coui|»agni 
navigavano dall'America verso l'Kuropa. 

(2! Queste parole « che r tegno,\ che ci ritrouiamo cento leghe, o alquanto più al\ l'Occidente delle 
». isole de gli Attori » Vedi le I ilice 4— C della colonna I* della presente pagina 416) che qui tro- 
vatisi, ed anche le seguenti » fotte certinimo » (vedi sopra, pag. 415, col. 3', liti. 3) « che solevano 
a conformarti con quelle u (vedi la linea 2 della colonna I 4 della presente pagina 4 16), mostrano, che 
il Colombo non solo conobbe la declinazione, e la variazione di essa da luogo a luogo, ma di quest'ul- 
timo criterio si valse per riconoscersi in mare, sia per longitudine che per latitudine: e questa era 
forse il famoso segreto di Caboto. Molti in processo di tempo per mezzo di diverse ipotesi e deduzioni 
più ingegnose che giuste s'adoperarono nei secoli dcciuioscMo e dee itti ose tt imo a trovare le longitu- 
dini in mare per mezzo della variazione di declinazione, supponendola costante in ogni luogo parti- 
colare, sebbeuc alcuni autori vi si opponessero sino dalla prima metà del Secolo decimosesto. — La Bi- 
blioteca Magliabecbiana di Firenze possiede due esemplari uno dc'quali contrassegnato « 1. 6. 252», 
cioè « Stanza I, Palchetto 4, numero 252 progressivo de'volurni ora collocati in questo palchetto », 
)> e l'altro « Miscellanee 14 40, opuscolo 17 », d'una edizione intitolala « inventione df.i. [| corso 
». della longi/'] m oine di paolo intfru-I no gestil'iivomo (.K-i iiouese, Col distretto della Sphera 
del medesimo. In Lucca per il liutdra'go. m. d. li. » (') In questa edizione (p.<g. 6*, lin. 27—33; 
pag. 7 1 , lin. 1-14) si legge: 

■ Et il medeaimo farciamo per le ragìo » «tiro Umili tir» auuimft per voltarli più ina volti che l'al- 
. ni injueuti di «Ita.lt. della IVtra Calumila «ala nouamente a Ira alquanto più da iiiir.li> & ila quel lato. E ptfc.o da linei 

> ni ISp.eiii dal Nouaro di .1. Iwkln ritroiiala. Il <|iial > li lariatiour. e Hi. nana poter la Longitudine ritrarr. Ma %ea- 

• far.-ua il fondamento tua .opra il Meridiano di- l'Iaula di .1. » don pet prU"Ua conoi.:iulo nota ener la mutatimi* di d.-tu 

• Antonio ne Im Anitre* par pamr driltimente ipiel eir'olo a pìrtr. in *>|{ni farle Reputare cura* lningnercliLe, per aaprr 

> da l'ini (mio all'altra, inlrrtiu,li.ido ruii ipaitl/n auguli iplic- > la di, tanta >ic ^li altri Meridiani da quel di .1. Anti>nÌ4, >«ai 

• rali vglialinrlltit la l.inrl E paia itialt; lopia d*lD pianti Dia- » aa- n*- pilo fiio-janar-ntu alcuno certo fauarr. Et aurn^a ilir- li 
» mrtralmmto oppoili V pirimriile di, tanti da i i|i|.i1tro pini a potc-atc dir.-, |-«il*r«i o^ui Irr«-|u]arita alla Urgularita ridttr- 

> ti Ordin ili della Sprn ra Ioli «fin urini., rlir in trft l'hu.i- > rr, ciò P-n urrU* pr„i d« > .«i^jBti, per la [in perir tome 
a dio intlo itiael Meridiano ,i ritrimua di' la Heira Calamita > dnai in^perti * ludutti. » 

> diritUm-ntr al inulro Polo li rilrnlgc, cuia che .otto ninno 

Questo passo della detta edizione intitolata <t ikventiove «.ecc. fa conoscere l'ehe prima del 1551 
un Monaco Benedettino aveva creduto di poter dedurre dalle variazioni della declinazione magnetica 
un metodo ili determinare le longitudini; 2* che Paolo Interiano per altro nel passo medesimo av- 
verte essere ciò impossibile. 

(3) l.a stessa ignoranza regnava ancora nei marinari che accompagnavano il Magellano nel sim 
celebre viaggio intorno al gioito , come apparisce chiaramente dalla edizione intitolata « primo 

». VI \C.CIO [i INTORNO Al. GLOBO TEHR VCQI T.O OSSI , 1 R VCGCACLIO DELL! N AVIC A/IONE E ALLE 
» INDIE OltirNTW.1 PER H Vii D* OCCIDENTE j| FATTI (II. CAVALIERE il ANTONIO PIO A FETTA ! P A - 

». trizio vicentino il Sulla Squadra del Capii. Magagliancs negli anni 1519—1522. | Ora pubbli- 
»> rato per la prima volta , Il tratto da un Codice MS. della Biblioteca Ambrotiana di Milano \\ e 
» corredalo di note \\ di caiii.o amorettiI'Dottore dei. Collegio Ambrogino, r Con un Tran 

)> SUNTO DEL TlUTTATO DI NAVIGAZIONE il dello tttttO Autore, il IN MILANO mdccc. Il INella Stam 

». perù di Giuseppe Gale «zi. », fon tieenia de Superiori. » In questa edizione (pag. 46. lin. 
17-18; |«g. 47, lin. 2-10) si legge: 

I*) Queaii rdiii.me i- compotU di 1S rarte , Binali delle renali è numerata- Le sì", a*, 6 a , fi 1 , 14' , 15' di tali 
carte ioni» serbiate nr'imr^ini inft-riori dt.'ie,to a Bij, B, B i;, Aii. U. Ri) a. Un ••.cntplarr di-Ila mnlriima edizione Int- 
raii nelle carte 101*— Jla J d' nn y.durae ora pojiediato dilli' R.I.Ii tcea An«el,ea di limila , e . ontrai^enalo . B. 6 10 . 

• DXXXIX a, rioir t Sc.n-ia B, Palrhetto 6. numero IO pr, >R re«in> dei volumi ora . oli,» , ti in q„ r |t,. pai, Setto, inn-r, 

> DXXXIX progrruno de' «olnmi di m.ieellaure polle-Ini, da ejUeMa Libimela a. l*li altro eiciaiplare della odiatole itei.a 

• -« po.ud.llo dalla Bll,liot«. faUmt d, K.r.Q.e, e e ,olr..«g..lo < 1». B. 2. 1. 19 .. tt. ». 



Digitized by Google 



417 

La discrepanza delle bussole Genovesi e Fiamminghe menzionata in questo 
passo della suddetta edizione intitolata « .ustorie », ecc. non fu osservata nel 
primo viaggio del Colombo, ed in questo stesso secondo ritorno in Europa, non 
si manifestò che a too leghe di distanza dalle Azorc, mentre prima le Genovesi 
solevano conformarsi con quelle (cioè colle Fiamminghe) (i). Non si può supporre 
che in queste ultime fosse già fatta prima del Colombo, e ad insaputa sua, la com- 
pensazione di declinazione, cioè che l'ago fosse piantalo nella carta della rosa 
fuori della linea del giglio ; giacche in questo caso la discrepanza fra le due 
specie di bussole sarebbe stata fin da principio, ne si sarebbe manifestata a salti, 
mentre in vece (ino a quella linea tutte noruestano una quarta (i). Sembra im- 
possibile che di questi fatti di declinazione i compagni di viaggio del Cojombo 
avessero tanta maraviglia e timore, ed ignorassero quello che era volgare in Fian- 
dra a due passi per dir così della Spagna. Kssi non erano certamente tutti ita- 
liani, sapendosi che alcuni di loro erano spagnuoli , e certamente forestieri pel 
Colombo (3). E poiché a (pici tempo, come attesta lo stesso Don Ferdinando Co- 
loml>o (4), si usava fare uscire a vista la punta Nord dell'ago dalla carta (5) , 
non sarebbe stato diffìcile a Cristoforo Colombo calmare gli animi , vedendola 
così patente ad occhio nelle bussole fiamminghe, nelle quali la posizione obbliqua 
dell'ago rispondeva da se. Quindi è che dell' indicata discrepanza convengo in 
qualche modo nell'attribuirc con lui la ragione alla differenza della calamita, 
con che si temperano le aguglie; cioè, non già per diversità della miniera, o qualità 
di esse, ma pei diversi modi usati in quc'tempi di calamitare gli aghi ogni volta, 
senza le debite cautele, e per la forma diversa degli aghi stessi. Questi erano 

« La n»atra calamita , voleraM wmpre al polo artico , de- • Carte: riipoaer tulli, che puntarano al luogo tia lui ordina* 

a riindo c però alcun poto d»I punta del Settentrione. Ciò a lo: ed egli diate chi- puntavano Iilio; e eh* enormi» a/ula- 

a l.t-ii fjpen il ti<flro Cif ifauo generale, e perciò, quando > re /'a£o ealaiuiLito, il quale in tal poiialoor non eri attrit- 

» ri trovammo veleggiando in meato al min, egli domandò a lo eoo unta fona , quanto lo « dalla sua pjrle , ri...- 

» a lotti i piloti, ai qil'li ;rìa indicato arata il pnnto a cui a mll'emiati-ro Lorealr. » 
a duveaiao tender*, per qual cammino puntassero n«Ile lnro 

Questo passo della dilla edizione intitolala « mimo viaggio », ree fa parie d' uno scrillo conte 
nuto nelle pagine numerale 7—184 della medesima edizione, ed intitolato nelli pagina 53'. non nu- 
merala . della edizione stessa x havigazione 3 e \\ firopiiiMFNTO || dell'india scfesioiie ,1 fatta di 
» me |[ a n tomo img.fftta II VicextiiVo Cavaukh di RontW r. dedicata I' ai.i/im.isthirsimo f 

» BEVKItE.NDISSIMO MONSIGNORE || IL SIGNORE II FILIPPO DB VllLEHS LIME iti AH \\ DEC \ ISSI XO CB(\ 
» XAFSTRO DI RODI ». 

(I) Vedi sopra, pag. 416, col. 1', lin. t — 2. 
•2) Vedi sopra, pag. 416, col. 2*. lin. 6—7. 

13} 11 istori E H Del S. D. Fernando Colombo, ecc., carta 4J5 , rerlo, lin. 2—3. Gap. XIX. 
(4) Nella precitata cdiiione intitolata « histohie ;| Del S. D. Fernando Colombo », ecc. (Carla 
156. redo, lin. 12-21. Cap. LXVI) si legge : 

• El, a tentitene, o l'Olire. ; (ja però colui, che fa te .ieri- 

. quanto al nornetteare, io creilo, the la ridia hall- . glie , eopre fan panno la calamita in mollo , che 

. /:•„ la propani ,/»• quattro reali, rome l'Ai anco . no» reni ili fuori, eccella che la pine Selleniri.j- 

a la calamita; che , se torcano col Levante , dimo- a nate, cioè quella, che ha virtù di condurre faccia 

, ili-eri II Le,, ante , 6» alimi il Ponente, e II Srl- > io a percoter, la 7'mamlana. a 



(5) Quest'uso era seguito anche più anticamenle <Vedi sopra , pag. 127 , lin. 7-17 ; pag. 12n 
lin. 1-2). 



■.empiici (ili lineari di ferro, o d'acciaio, o erano forniti di un'appendice di varia 
figura ad un capo, o a forma romboidale, ma ve n'erano anche di quelli a forcella, 
cioè di un filo ripiegalo sopra sè stesso, ovvero di tre fili di ferro congiunti a 
triangolo. Ognuno vede come queste diverse forme potevano facilmente dar luogo 
a poli conseguenti, o almeno non simmetrici ne coincidenti all'asse di figura 
dell'ago stesso, mentre se ne calamitava soltanto un'estremità o angolo. Lascio 
stare gli altri difetti delle bussole d'allora, nelle quali il capellelto era d'otto- 
ne, la scatola senza la sospensione, così detta cardanica, c il magnetismo dell'ago 
issai dettole, Da lutto ciò, e da quanto ho già osservato sopra nelle note, si può 
raccogliere clic la diversità osservata dal Colombo tra le bussole Genovesi c Fiam- 
minghe non ci da alcuna ragione di credere che la declinazione fosse prima comt- 
sciuta. Tanto più se si rilletta, che sarebbe slata affatto ridicola la segretezza indie 
si tenne da prima questo trovalo (i), e in diversi autori ai quali, per vanto nazionale, 
se ne volle attribuire la scoperta come l'atta nella i.' meta del secolo decimosesto. 

CAPITOLO VII. 

BREVE ESPOSIZIONE DF.f.l.l ULTIMI TRE CAPITOLI CHE FORMANO LA SECONDA 
PARTE DELL'EPISTOLA, E CONCLUSIONE 

La seconda Parte della Epistola di Pietro Peregrino è divisa in tre Capitoli, nel 
primo de'quali trovasi descritto una specie di grafometro magnetico (assai imper- 
fetto, perchè mancante di sufficiente sensibilità, e di costanza riguardo al centro 
delle valutazioni angolari) (2). Questo istromcnto, del quale è dato un disegno nelle 
Figure 1>* e 10' della Tavola I del presente volume, può esso considerarsi piut- 
tosto come un primo perfezionamento dell'antica e rozza bussola galleggiante, che 
un istrumento di esalta osservazione. Questa bussola , clic a dill'erenza delle 
più antiche, è munita di un coperchio di cristallo, che e fornita di una linea 
meridiana , o linea di fiducia NS. tracciala sul coperchio del vaso esterno, e 
corrisponde ad un'altra linea simile ns fatta da principio sul coperchio della sc it- 

1,1} Di questa segretezza si ha una chiara testimonianza li lla edizione intitolala « geoc.i. »n\ 
ni m. i.ivio s,svto, ere. in Vinfgia, ere m. d. lxwviii ». e citata «li «opra | pag. 383 . lui 
IH— 23), lec&endosi in questa edizione icarta ii', numerala 2, rttlo. lin 34—44, deli., psim» hi. 
tt 1 Della ecografia II di m. i.ivio san* to j liubo primo) : 

. Unitene in tato, ,ie iltitenuto ,e amico gi.t motti nniit ili t .-, 

. genlit/litomo noni, unto trillilo Ot.tnneii iln patto , A.'>'MO per enttlilione e per roti, imi fionoitl ite 

t gito ttt enei /-ìi-::,!/!! et ornato, no tento m it.it, ..^it.t ili Itti pnmu ititeli; ,he l'ago dell i l't.ja. t.t .i > 

. tuilttgere ftegato datiti intornila, non ifrm<Mli,i tempre tt metidinno di colui the l'ti>n, ma t ette litf- 

• «t. lontano per alquanti gradi ti., etto mrutttana il lpt1 luogo tflianliini) tte separata , neudtmen n 
' venie* ad enei- dim 'tratti pei et, a ngnglin, m insieme ettn esso meridiano, me* poro, et ™< usui. 
» e ptit e meit,.' lontano tt<t l'im ; e ,-Ar Srt'.i iti.t no C i*t>t.. l'cnittana riluto e. >: riletti turno nrt-nit.. 

* *l<t rtpet ienls e tifile <• i in tuttiott t per lui fatte, mentre egli nauigaim olir Indie, fu iti t.tl letteti 
1 il ri, cniis.it. te- i)tt,it egli pitelo poi ni Serenissime Re ,l' Itigli illerra , presso alenale {t-ome poi ,la 
. nitri ,nteii\ elio t.tiunelt tilfhoia inorali turno f. rrl-M.t». iy> rgli ti, motti., mi, ime, i/oanla fi.. 
> te q„e,l„ dtiUme, e .he n„n npperenn in r. ...,«<• Itn.ro l.i me.leitmt. . 

(il bi i.i.rniNo, ecc. mskzo, ecc., pag. Sì. lin. 5—21; pa^- Sfi, lin. 1—15. 
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loia di legno, dopo clic quesiti galleggiando sull'acqua si è da sé spontaneamente 
orientala sotto l'azione direttrice della calamita clic contiene'. Una diottra RIV 
munita di due punte ai due estremi per uso di traguardo, serve a determinare 
l'angolo azimutale di qualunque punto dell'orizzonte alla linea meridiana NS , 
coincidente alla traccia n,\ della bussola galleggiante. 

Nel secondo de' tre Capitoli suddetti noi troviamo la più antica descrizione 
die si abbia di una vera bussola a perno, Tornita pure di graduazione di diottra e 
di una specie di bilanciere o indice , che rende placidi i movimenti dell' ago. 
L'esposizione clic il Peregri no ne fa nel capitolo stesso (t) è troppo chiara per- 
chè io vi aggiunga parole, potendo essere sufficiente a darne idea il disegno che 
ne olirò nelle Figure 11* e 12* della Tavola I. benché io non trovi chiaramente 
indicala la bussola a perno in alcuno scritto anteriore all' Epistola del Pere- 
grino, tuttavia non oserei affermare ch'egli ne sia slato il primo inventore (2). 
Ilo in fatti molte e gravi ragioni per credere che la bussola fosse molto prima 
del Peregrino introdotta in Luropa e perfezionata dagli italiani, sebbene di ori- 
gine orientale, lo sperava di potere qui svolgere questo punto importantissimo 
•Iella storia, nel «piale tanto si è scritto in passato, e pure tante oscurità riman- 
gono a diradare, e tanti errori da togliere ! Ma l'abbondanza della materia clic 
dovrei esporre, e il limitato spazio che qui mi è concesso, mi costringono a ri- 
mandare ancora ad altro tempo e luogo questa discussione. 

Nel terzo ed ultimo de' Ire Capitoli precitati trovasi descritto un istromento 
< hiamato in principio del capitolo stesso < rotarti continue mobiletti » (3), cioè 

• ruota di moto perpetuo ». Questo capitolo ci da motivo da deplorare uno spreco 
inutile d'ingegno e di tempo in ricerche vanissime che si fanno ancora da alcuni 
oggidì, i quali confondono nelle macchine l'elicilo statico col dinamico. Sembra 
che molti al suo tempo si affaticassero nella costruzione di simili congegni ; 
giacche egli parlando della suddetta ruota dice (4) : < in cuius inventione multos 

• vidi vagos, et labore nutltiplici fatigatos ». Intorno a tali tentativi giova ri- 
petere ciò che il Sig. Libri avverte scrivendo (.*>): 

f L'application 'in inapné 

>i tisme à la recherche -In moti v rmeni perpétue! est une erreiir fori garante 
» putir le Irmi •■ine siede ». 

la orni pei tanto giunto alla line di queste due Memorie, colle .piali, illustiaiido 

.Il Bini ttino. ecc. marzo, ecc., pap. 80, liti. 18-25. 

(2) Ho pià mostrato .li sopra ipap. 103 , lin. 34— 51 ; pap. 104. Un. Il— 23 1 ì molivi pei quali 
non . raderei ili poter ravvisare la delta bussola a perno, in un passo della .Su mina dr ulmsilibus di 
Alessandro Ncrkam. 

131 MTXRTTtMi, ecc. vivido, ecc.. pag. Ss, lin. 3 — 4. 

4i ncu.FTTiNo. ecc. mvizo. ecc.. pap. ss. lin. 4-ó 

i5| histoiie nrs , scir.sr.rs mviiiém.vtioi rs r.\ irvi-it. ecc. tomi: srcosi». ecc. puh'. IS3H. 
pap. 503. noia 3. lin. 27-29. 

Uull.,t, Mht. r*l. il. J. Se. Hu ■■ r,..t t.<0«rml.|V 18681 v, 
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1' Epistola di Pietro Peregrino ho voluto riunire alcune notizie intorno alla 
storia del magnetismo nello spazio di tempo clic corse dal 1230 dell'Era Cristiana 
a tutto il secolo decimoquinto dell'Era stessa. Questo periodo può essere chiamato 
« periodo secondo della scienza magnetica », o di sua adolescenza relativamente 
all'altro, che può dirsi d'infanzia della scienza stessa, e che comprende gli anni 
corsi da'più remoti tempi alla meta del secolo decimoterzo. Si osservò in fatti 
circa il 1250 un subitaneo cangiamento nella scienza cartografica italiana, e ncll' 
arte geodetica, che esteso quindi a Majorica e alla Spagna, e ad altre parti d'Eu- 
ropa, conserva fino al principio del secolo decimoterzo, quasi invariato il tipo 
della scuola comune c primitiva. Fu allora che Pietro di Maricourt venuto in 
Italia svolse il problema da tanto tempo vagheggiato da lui, e dal suo amico 
buggero bacone, delia sfera magnetica di moto perpetuo^ e coli' occasione di 
dichiarare principalmente questo supposto trovato, ci lasciò il più preciso do- 
cumento che abbiamo intorno alla scienza del magnetismo in quella età. Gli anni 
che coi>ero dal primo viaggio di Cristoforo Colombo alla pubblicazione dell'opera 
del Gilbert intitolata « de magnete », ecc. formano un terzo periodo, nel quale 
i perfezionameli li della bussola, la declinazione ed inclinazione magnetica, offrono 
nuovo argomento di discussione e di studi. Ora per altro anzi che tessere una 
storia delle scienze fìsiche, è necessario occuparsi in raccogliere e dare in luce i 
molti documenti ad essa relativi, che ancora rimangono inediti, e ncU'esamiiiare 
più diligentemente clic non siasi fatto finora quei che sono stati già pubblicati. 
Possa il tenue saggio di storia del magnetismo che offro in queste pagine, ser- 
vire ad altri di stimolo, per moltiplicare ed ampliare tali ricerche, non meno 
in questo che negli altri rami della fisica ! 
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XI. Arra «mn /.Ai ,.Ai.i. Ar. fr P m»i,i,l. .Ani J<-nl C,.ri.-.i.i u,l.ni.|Sl«tt fin' .1 ■< faiilrliil, ii-iln.1 llralKliulrli W u r 
Uni ;ii'T*a, 1n68, J.nuar unii rrSniartirlt No. 1 uuJ 2. S. 28, iil.crian.it v.,ra [' Uro. Prof. Fulminili:, pa,(t. 510 — 512 

stock 4. 18GS. Ao. 4. [(.esrhlourn am 4. .Va» 1868.1 

I. Tein e die clektrcm ni,,,,,, Air, Are/te riti n Ari, | M',i,,.r a/,,/ rimani V.-» .i/V. .1 ; •• ; n E.Gerl.. H d, fai; 5|3— .17*. 

III. t'VArr i/rr U',,ki,„, -,. ,/,•/• m aV. ITll;'- ,ehe„ H.K.hme gelir/rrlrn ip.-tmmiufrslr.-mr M |i He,,.,, htm : 
™ /v..r'. J/. a. Ah j/i./.i /« »>>, par. 622 — 655. 

IV. Irrsii.hr nl.e, .tir Thrilling ilrl [iollene- ./li. ni. irli» li,,,k,,,hl .in/ »(«• Jke,.l;e dee trlhen; ' i- « A W Ai.. 
rheuh.tuee . fScliliM» uni S. 461 i. 6*1.1 — 673. 

VII. U,.,lo,,,,lie S.-lizem; (jrjH Ftv/etnr Bur.ili.trdl, \. f. 680 — 682. 

• AN.NAt.EN li DEH H PHVS1K II INO li CHEMIE. u FlìNFTE HI I III'.. ì UFI! U SI. f. EI.IA 10 nr.m.'N || VOX | 

J. C. l'OI.CKNDOI.FF. rMn/l UNTI I. HA NI». NIHST SI.CHSt FU.UhENTAFI I N . ', I Fll'/K.. ISfiS. i \ I H 
LAI. MIN JOHANN AMDIUISIK III. ITU. 

STOCK I. 18G8. V 5. if7r*r/.iW)i am II J H m ISGS.i 

I. Tt.lrr.ti. Ituug, retiti..,. t diti, li eine e-u III n . Udii rifu ui/rnr iir 1 !.' elektl i 1, he A Ari-, . j.i /. t /'-i-.-. .1 

rfo<jf. Il Aui d. MuBMalirricl.tr» .1. Aka.l. IKtiJ. Dr. .u , 1 — 45. 

II. Tri- et dir Potai tf„t r«n r/rr i.l./nr ..^n Itili" t\ || ./imi irftr lie\,;.gt..t,g l-et tt.-r Woitn.-l ,tt„ „g; 1 inni i» Afr^-T. , 

45—61. 

IV. ffi.irAr i ri i-A<\ ..'.e Alt-m firn Tt.in. v-er.t.tttv eli e» drr /Vii ..urie, leu hetiej/eml -, | *'i>n /il . Airi/ ivi v V < / - 

linei, em li. Unu m. ; Al» ilm Militi. ilunr,i » li » Verrina fiir Vrrbr. itunn naturivi. wlnchiialKinr [ krnntm.n ». 
Srlil-iwig llul-t in, i. m lini. V«rf. iibiruii.1t ;. p. B . 107 — UT. 

V IVIn .v,, f/i. a?»i<i/ n„/ge,letlle Uh- t pfrstomHke»rir; e -u l'i. tt. .4 Xlees, y.e. I|S— 115 

VI f-.'r-i- -i. „«•«.•< Th^tomelfr iu Lcitimmling \\ dee chtm,., !.. -, la l.l .l.ti ke; •-..« /»•. Uri min* Tttgrl. . ftf,. 
I l'i- 152. 

Vili fi.ir n#irir F.igruschtifl dtis U'nlUsioit'- Jthrn Sitrgrtprirnt.il; r.,u f. ti. D,t,rrttf,i„d, |.i;. 169—172 

IX *T»'o ■•«• ipirg.-fpri-.mti imi ....... Itt. Irti - 7. u<ki. L ">. i/iA-Vii ; ra C. V. /V.mn ttfri.td . pi|j. 172 — 175 

X l.'-.i d'-'t .:rtg<-'.li.-ttrt t y-'t.-oi t. il* ioli ll,.,lrr, H.t .1, ti , |.^. 175 — 176. 

— «Jt-CK 2. 1 SOS. .Vi. 0. yllrtrltl'ifnn ani A. Juli ISC.H.'. 

Il (.ij !../.<- M ..lieti mach tiri- Urlhnle tiri- || i.hlin rHbetdi.tchluHg ; || tou V. /V/./i-r. I*..rt»r(»uun un H.i 111 
S. 215.1, 1«4 — Ì17 

III. Te'.ei- (ine urne Urti.. -tir dir U -d.'i -l.tH'Ie *[ gttlramitchrr Ke-tten sm messemi ;| t'iilt Ur. ^, iv* H v rf/*riiA../rit. 
• .'. i. .„„ . , 2ls 2 il. 

IV. f, Ar, ,/, r r,.i/.. ri. 'ir .nrifltiHirhf Km/I .'••ni gii,, i ni ti li -n Lithllngea; volt E. Edh.ml (Di-r Kmipli. li. n tk 
.i..mii< il,i Ui... -n .dia ft.-n in Sti.rkhi.lni .Ini 8. J-miiir 1«6* iiuin.-t:i. ilt;. p.ip. i50 — 2SS. 

V '. '■ '--t timgr. ni.f die p.,,.tl.„li,-h,-„ ir,,,/. /,„,,„ h.;u K h. In-, gremirli I, the Orrtr, nnd drtrn ['. tiei.i- u., h 

fi.- «immune de, H'mt/lè. he l.n.l , /»"../ /'.%•. ... ; ., ii A. /.. 11., ner, "| Aui.tml J. Ph}«ik ». Poljl. i. KarhniV. fu 
2f.5— 281. 

VI. f.-'.-r ,/.,, , rl..-l„.e l.lnm ère I t-iltmlitugr» | ;«-,•,(. i Ihdiit.ng: vuh T. kremrrt, \„g. 284— 218- 

VII. /j.,i» t . fremei kni. gru lui- . / empet .itili -t ih \\ f .. ter etn I . « , i Meme-, -\ \-,-n Pi. Joseph In-.fl'el, .| » L.r in .1 . l'r.vtl 
ll..r.|it drr In. li itimi VI ali. in itik HD.l Plijiik un ,l.r |Kilv- liilllliuli.il S. Imi.- ili U ini . p <s | 298—102. 

IX. liehrr ri,,,-: , A wemig Ituteisitelttem fi.ll || m>« Elekltieilnl deilnng dei C.Usrs; \\ rem J. C P.ggrttd.rfl 

Ani .1. NKilHil r.icht .1. Akailrmie, Aprii |»6S |. |.l< 2.14 — ilo. 
\ T.-'.f.thr II: in. tu.il ili. mi J.-r Wi'lp/iciii' ...'ini l'itti,, pei. e.,n /.'. il.ich, pjp. 310 — 311- 

XI. Tini t, he liem.-ifh lfi.i.1 .Ci A. A ini. urliti (....■(;,■ gr.litrlirner Stile». e,tit A. VirA. p i« 3 1 I — 312 

XII. K.-mmri nei,- . , A» ,i/ir. Ar ; ;| A • imeni. Ci matn Mulir ., p*«. 312—314. 

XIII. r;M>Ai/.«'rÌait E Ma .A. /f<-n«tV», 315—321. 

XIV. Tel.rr d„ Em.jtifmmg m W.tssertl.tt/ 1, A Urlali*; wa J». tirirA.im. Il (Compi, i.-nd. r. IM I , 

I»I4... PJS . 321-330. 

XV. tjrker die Sttntten ttrthlung, J «in //ri,. 7. A. .W,<. I (r.rri/j. mia*. 7'- LXTI, r . 810. |. pa K . S3H— 332 

XVI. A. .-L.r wm Flesnel .tii/getlellle TheoHe \\ mmtt ither e ine H'eur die miniere lir. ne urA» ||4/riin /A.,/ 

. rir., tir messe,,; 'I ili n . Hedei, .V A? ...</, I| l'r,.!. il. Ph V nk am C'Iuml Hit CnlIrRr ni N>n Viilk, Urne,,..,,, 

Jo,;„. „( icmee. Sei. Il, I .... \A///. /.. 104.;, p ,.. 333—336. 

• sTUCk ::. ISfiS. .Vi. 7. \Hrtchl.isnn am 2S. 7i»/i 1SCS.) 

I Et perimenlelle, l.rweis, dtts d.r elekl, ,<,!,,- |' A..,iir eUklmmmtoris.h Isl ; fon E. Edlung \\ | V.irjrU fi. ■ ,. 

in <!.'r KodìijI. Miw.il. Aka-lrmir- tiri XVit.rnirliari.n ni ]| Sl.nkh ili» J.n 13. Mai 18(8.). pag. 337 — 356 
li Tel.,; d.e C.,p.ll.„„.,i,.i; r ,,lt,,le„ /e.ler 1 k -tpe, . . ... !.. •Unni kt . ! <Au. .1 M .n»l>l..rirhl .1. Akad. 1868 
K.1...I. pa^ 356-367. 

V Tener die gtetchie ttieem /'•frufr -arn . ' i. .ye rtfis.heit I vlnmen. A", i jt illge l ili „nd licite-, i .-u Ile 41 he. 

s.l„„.-f. r .., ;; . 417-424. 

VII. ÌSr, S. Kit rM-r, k unti, de. In ;t pn mpe nnd d.ti . Un ,t Aiti d * , eon Ih. lì. Air'.. W ,, -, St., ,i, „ . t ..^^ 

132-440. 

Vili. A'.W|.r.|/r/.u«^ n'..-r ./!<■ Ti pillo i II .tt emlge, ( Sii il .-..Iti, gè tt fi-, reti, htetr.teu Coment eoliouen ; fin 

tizm'kr .tu., .l/....4i'.. pir. 440 — 454 

XII A..»ir/4r..t.ci*.i m'...|. d.e .itti \...;.-ni ,> |; T.n ir-ttl i t.ltr The^iem* l.-eli.-JÌ'eude A'.lt.t ndl-- - de. Ut n I I- 
U,u.e„. || i Mil^rl!i.-ilt i.nii S.krfl.ir iIim un; .r. Iirn N ,lu. I' .r Jchri Orn llirli ifl I , p.R. 476—478. 

XIII. Tel.-, ,t„e , e, Ite,, e, le Con str„, I de, \\ li, . !■• t, Kelle; ..... J. C P„gg, n,t„, jf. .(Al» ri Mr.nat.Unrl. 

Irli il Aka.l. Ap il IS6S1, |> g. *7S— 48U. 

siì>ck 4. IHG8. ,\o. S. \l,eichlt,iftn am 1.1. Augml ISIi.S.i 

1 Vehei lml-nti,,ms.-lt,.me k.l.e.e, . Stdnung; || e.m III. II. Ufi', pay. 4»! — 49». 

V t.'rr d,e eelui.e II ■■ me, ip ... il.il de, Tee- .Waajra iwrilrr Otdunng; fon T. Eterne,:, ptg 552—563. 
VI. Te';, e,i, ìl.ntmnm irnd Minimum- V.1/1.. mieter fu, die Ih n.k.t ndernugen in l.-mendeu ' Lnflsmilen ■ ..... 

.Pienti A'.ci li.. y,g 563 — 568. 

VII V et.ee .Te l„ l,l.,l.,e,p„-n dee Enfi; Il W ,1,1 'U.l^tlVill ».... Un. Vrrf a». 4. Sctiritl. .1. M«l. 
iirtrllictiaft 1 «u II. tu, 1867. i. pa(j. 568—383 
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XII. «>'<■ .li,, tiitnngn-rem-gril rimi;*' Humìfke ,!•■„ fui U'.nm*; ,;,t, ,/, Pi ti; w, 6IK — (tU. 

XIII. *'««• .<»/t.l«f.-"l|V»»'l' c'«'.*.t ' .Sehwingvngiflauer .im Pru.trl, ^. »V,«»oM, i-ig ót|— 6Jt. 
XV. .V.,ri; li/'" «ftr Torti»» irtrklrumrlrr ic; j A'oA/, vi i, j. A ; «»n A'. Grrl.tnil ih In Ini, [..•[. 626 — 6t7. 

ISHUS DKK II PIIVMK !| ENI» ,F CIIEMIE. Il FLVFTE REIIIT. I HEIl AI'Sc;f.i.EHE> TE REUMA II Vo> 

j. c. ror.r.r.MK»Kt'Ft :1 FtrxrtE:t>Trn iund. n aehst sechs Fiumi muti n. i Leipzig, il v» k 

Hi. MIN lOM'NN AMHRIISUS tlw:TII. 

stiV.k I. IKIÌS. N* f.cschlotten am 12. fletubtr IHfiS.) 

11 t«...,i/,r,...„. ,/<r »-,rmel,;tt.nr.f«h,ek*„ '. . .jv-r firy.t.illr: IVI». .-. /.,„„ | lM.tu.Kh.-ilf , I,., 

V.rl- «. .1. S.U..,^.l,r. .1. W«. Ak.l. IU1. I.IV.I, J9-4Ì. 

III. /,>/.<-- „u,.fw,„kl,.l,e »,./, .r/,r A/.t ./,,/!. ... - « . r„ . va,, /Jr. _//7. rrrA/ A. Ai •!"/", | Cu».... de» k. k . Il..f- Miti. , . Ir , 
Kil.in t» hi Wi-.ii. pig 43 — 58 

IV. />''.. fu / ,..,/...f,mm <«,- ./.-t Grilirue; . • ... /■'. Z*m, (Alit^tlni'l mio lini. »rl. mi I Aitimi.. ni. \t. li 
richlm.', J!l— U. 

V. (rfitr fife* «•«.'<■ «m m/ì* itaglieli» ir» il jj» •' i Cimila air; «■•>» /«*-,/..'i OA elr k, p, B . 74 — 98. 

M. AV/.-r ,/,.• l,.l,l.,'....ipt,„n ,/«• //.// ; „«.« //. r,W. |! .:Korl»rt«oi.» ». „ IH 131 , 5. | il («u< d. Millh. i, 

d l.crn. luti,,,. Grulli. Jii-j r j*iiij* \*d*. lom lltn. V.rf || til-t» Mi.lt J. | -i* ^-9 — 1 1 * ■ 
MI. Be»t:t:ht».,iir* «*«• ■/.■« Kiajtm.-, rfrt* 7V« per.tl.-ir ,t.,/' ,/,.- Flrktei.lt ,,,..,„ f,,,,/ «'.,,1,,.,, ,„„. 114 — Iti 
Vili* r •/"• ' •" *'T t*fl»fitm.t«cl,>«t trini** || Flekl i „ ,l ,1 ,mr»g* «.«-A j A,.../..,,», V.„t .,, . ■ . A. A'«A/ 

ra-trA, p...;. I2D— l«S. 

IX. F.lrktr, -il,*. F.t;it..mt-ChrfM.i-kip; .vai, IT. /Vrl-, pip. 126—114. 

X. tV'irr </r..| *.«/«. i ./-r TWl.i» - frAf» Tlie..e,r\ai.f.l,* hir*meti 11. li* ll.l,e„m.„„ag «il ,. -tir Kmt ,um*t*f 

..ni /V. A". £ /l.iur sii AV/mArm, 11, Unirti, p.p. 135—144. 

XI. A h /»*,/»•# .|.M4>w«MW<'»l| •|'-<"< '•• A"/-, ,., l/'ir. /-.•,/.-.• , p JR . 141—147. 

MI. i5*,/.r/ij*i..i,r ./r/- «./.i(. 01. r-dv' () ; «/•/ «i.//,- ,</« m^*«r/.-.».A.* B C-mf.-rti li I . u <itnt*tliotl 1 \\nllmi itici!*) , 

/*-. A- A',/,. ,m li.itm lt.il, p, g 1*H-|S|. 
XIII rn«v..." Ai<Nf r« «'•••/• ./■«• cr v .« e'" i -». A»'.'< Ai...i r fr, r/i*i- m ifiirli m/i.u (».«« Ai-.-m .1 ./«■<«.< »,/«■/, 

»-.-M t. »>.«.•« m,/ iltilf* it.-i w., L . **ti„ht» f« ff .MlM«»«U< I .W.«W»i*| •. " .»,/• /T. A, A../,. 

|>IB- IH— IfiS. 

XIV. iT, «.•■•••• ;ji , iii»i'.'ii. AV.'/i-, r«- </»<-.< B.lltttir fui t*i:lr unii Mit ukri: , t*m Arri .7 A » ji/Im . Pimi. 
IH l.t.lrtht.iy, p^p, 167—174. 

XV. Otntrlltu* rmr.i kunitlichrn Sp*,lii-m< mit ei-er h'i in uh f, richcn Unir, n» ./. WnlUiei . paj. 174—176. 
s-rOCK 2 18f,S. .Vi. IO. 1 7/>.«f hlnstcn am 27 (Irtnhtr IS6S.) 

I. kt.i $11*1 fitlit t'iiln ,:i.-lii'ii^> -i; [| i- >i /i. W i< il mi n » , \<i£. 177 — Ì37. 

II. t'./i-r^.AiiMg «Arr «*,-« «j,.«Wm.Aì* PW«rtf-||«lMpWivA«M|| «»•». 4. /" .W. Il iM.tKi.thr.ll lom Hm. 

V,,'. ,1. ,/. .,-..,■„,. ,,A,.. 1S68, J.,.11.1. . r ,i, -J37— 2»V. 

III. lrh*r.l,t twd,H*HHttH .U* EitlU.litn* ,l*i \ Kl' kilt. ,1,1 ,h„*h r*r,hi„Hlr L-fl t ;| .•*« t' ,,/.»,/..,//• , 

l\ JuwuJiinv tiri j/;,,.»!-,.,', 7'A ■*./-•* .r.v ZI..- ». ,-..„•. ./i.i/i.A.M .M.iAm .!.'./'.<, i* .t'.tntims , 'In tl/f< 

rrnli.tlelri. Ift.i**., fu- ili* .»/. P*-'*r<>i,i ^- L -rr f. t prrtmrnlr «Art- •/«•« A/« ttirit.it .mi oJii/ ./rr | Urtili* , ...... 

ìli. litri Okulow, \ M»net*,,l*»tt, tn>f. d."pr.,rt, Xt.-cli.ntik au rf. fui*. <« .« Pclernbtiiii, tfiO — 2S5 

V. ;*■„ A,i/in"H* /Vi I ri aulir .•„« VI, .Wc»i./fl ./«./ G. /ili n'ir ./ir ft.tv.lt M.VNC r-t,i*utlrt S, Ari /*■ j 
.ili /.i, «.(«,. .lui ll.l ir A"mii/ ICn.i.. pij;. 2SS— 2«J3. 

MI. f.,/..r.,,/,.„n. „ «Art' rf.f AVr4<,v/>' |! ru.. «... /'. /^.ii". .| |G«fl. .«ili/. A. LM I.p ìil. V..m lini 

Vrtf. ùLfTt.ndtO. pia 3<HJ— 314. 

Vili, fcltr t'ir Spretiti* drr Blitz*; . non Muffili Kuu.h., pf, 310 — 326 

X. A.A.v i/,.. Grillili (Ir Fintini* .Ir, Uuhmh ■ ■•lini Hr*i.,„i i .,« ^. J>o^r . pif. 31U— 331. 

XI. A.'..'.,.- ,Vi'- rl , r4/r.i«,ul..ri*i Ar tit ,ift tiri- G.inr, \tcip*, tir* li*, u liliali nf* liirritliri , \\ , Piofr.tiir l A'ifAit 

Vi./u-A-m, r , s . 331 - 332. 

XII. .V. /:,/,i ■„,,,. n, in Uri ,*l* .Iti .l.ktn i.Acm Li, litri i.l.rinunn*,, , r.in Or.H.ti. Itltr in /In i,« . |i 1^. 332— 38f, 

- - iliiCK 3. ISns. .Vi. II. UetehlnutH am 2». .Votrmftfr ISCS.l 

I. Viitfrtrrliunern .II* Xt li ulln* Atvi «i/, K 4.-,/ • /.«// ,« A.'.Atni, / 'c'n/ A» «>//.. pi);. 337 — 372 

Il t'rA.y i/.r ^.t./rA.iiiM £ </i,r«*r K.ipn. Za, tur /'■/,.,.,. Z/. L - . i-, //,... //. F.:r.,n.. \C.mtpl. f ui. I. I.\t l 
/.. I<l'.li ii l»7t. ; . v-K- 37S— S«5. 

Ili Xl'iil'ri* «At, 'l'i!- I'i-r.i'i.l*n.ur*i* m t i;'u'f i ..Ari tilt..».'.* urini .4-' * < u.i h i/.'t *.'.. ( ir .j 11111/ 7ir.ii. ni '/ri ,t/,r... 
•UH»'" "''/r ./rt «,. ■•*.,•. *,>rA.*.i | r.irt,.. ... -,.,r//, ; V,i//<mì/A, ./.•;; ||..'.. /li. A. *«/>. 3?S— 4DV 

IV. Dt> $t£rlianQt* tUr mégtlHitrfatt i, -/"■• * énUftH >• ..t wiiArm Stira , mur^tewirm H mif //«//. 
.(ti ni i : . .n i ». Ani dir,. riiJ.il; .in- inrlliu-lr , ..... t'r. !.. Ai.//,, p,|| k|lj— 4|M. 

V AV'.n ,/ir l!r.l*,.t,,„ x ,1*, f../..i 1.1 ni ,» ,Ar || PI.Kir.,ilaltl*krn, JJ vo« 7'A .Srhwniafi* SI. Prtti .>.:, -,., r tu. 4 IN — 437 
MI t.'.lri *tnr in .linieri* C...u ,ltiu /i<>« i/rr pl.-kirt m.i i , li tur; i."i ./..|>iM/ A"im//., p.u. 4SI — 4^3. 

sTii -K |. ISf.S. .Yo. 12. [(irtchlnsktn am IS. Drcrmbrr ISGS l 

I f'r,'../ ./ir V/uvlrri rimar* Gì'* ni G'iii/rt' • Ar« A Air«; /. Hulti.r.. p K- 497 — S27. 

II. //ri/rrinrA,,.,. ..,, «A.t rf<«* Srliitllpru hwimiig- k. it 'l*r lult fi «• -Art-M .*••» ./hl-.-i/ humtr. ( Fi.rH't«iiii|i »„., 

S. 337 1„. 372.]. !•'« 527—561. 
IV t.rl.n ili.- A.-t il .itlf.ii ttten ..in .Va/:r« rmipri v.-mi Plirn:-I neh il'lrit.'.u.l.-i Xul fat.tut eu, G. ii-m A*i?/i 

in,;. 591—606 

V. Litui iti* i-nii Gin., .nir-rtrt-iii «t-ii.- ,4'f- Jili.llUff .l*r rlektio.tl iiaMiiJ, Ani firn hrtHliuvrn . |[ vu rr A. Ci. litui .. 

|>. g . 605—621. 

M AV'.r.- ./ir Cipill.ii tUUrun.l .,«/•« rr. ,-/;«,„/- :n,rr A . n „ ,7. (Moit Ir. '! Ini Au.tllgt- in.t^.l/inlt drr K 

Ak..l .•«..« dir W,.„„.rl,..f 1 ,n ut llrtlii. ;,,l. 28. M.i IR68.), più. 621—6*6- 

IX. Vrr.i JpptrJt Iti ilr.Mins '<< * /Art !» iti Ae« || .<!../. A »•• «» /ri/ rr A i/ir, ; . ,. i. /» . /. .V„llrr, 671 67S. 

ANNALES. — Axwi.F.s i: de i i.'otisr.hv «roinr: impi i i h. df h.ikis. pi hi ifi s par v . — ». i.t \ thriek 
directeijB de i.'iibsf.io noiiiE II mi' muikes II tome ix. || p \1115, 1; gai' ni ir k- mi i. impiiimei i- 

IIRR4IRK DE L'OBSEnV ATMIRF MIPFItUI. DF PAKIf, «Alti DF? G U.INDS- Xl'Gt: ST 1 >% 55. IIIH6H. 
nntiim» atios || Dm i iom-itcd/., uti-isdc» it ukuii mtnun 1 ,v mottm nr » oi»r»v iTiuitt» | r »itt « 

AV CUCir KHIDIIM !(" Il DI RIOAUD, Pi» A 1. WOS VILLVUCEAU, pti. 1—124. 
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TII0I1E «3ALTTIQUE r LI NE II Hill |[ D C |[ OUOJUiri, |) P » » G— A. HIRN. p«|{. US — 150. 
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216 : Pa« SI I. USAVI-. i:. r ,l,.i.r Aa G.'ni.-, p.g. 545— 51S. 
O. «67 . , ir2" .«ir. I. VII. p. 236 | l'Alt St. F. vv ll.l.lfciiF., p ,g. 518 — S5U. 

•;»»<• »(«...• «73 .»..»!• 2 ir.ir, I. VII, p. 337 1; I F.» M. I.. I, D. || Élr»,. d.i Ijrrr .1, l.jùn , M g. 5511—551 
(J'.rxi, ,n 8*7 i..,.r 2" »«rir. I. VII, p 211) , || Pag SI. AllMlVE, ]l Éli vr du ly>.r .Ir Carpcalrj.. pig. 552 
(.li.-./.,,,. 839, Ha. 552-553. 

,o*ciii«* o'apiiiaiii»» .» li- ..I i 9II.ITAIH. || iai«,Lr !8l'»R , pag. 354— 553. 

ci.icoi'ii» n'imiin i. a l'icit crsmii J 'I.mi l«fi«,. || rixnti «l»»i.»9. pag. 555 

IHl'I-li PI» x.llM.1» Ut PAH». Il LlCtS CI t> aclIKCI.» HA19L9ATIOU»», il CulUpotlllAia d'I 7 I di. S ,uill.. 

1868. P .g. 556 
turai »<>>.. ,895—897;. p-s- 557, 

Min Dr* *i a t 1 1 » » * par ..«n»r «iuom^i. J.n.Mr vii, 2'' «imi, pjg. 558—563. 
t.ii.r or a >..«» pa» ..»i.»r *i p«a»rii.jrr. ; 109. tu, y ,[»ii , p , K . 561—567. 

lAtir nn ...rr.TDM p». .po.tr» >r »i «itili » j danj i.r, ntn rtiiaii.»» voumu |i nr* ».,,.nn. •»».<»■ 

i.i »<r»<» ir iy, ,«., p^g, 568—575. 
Tati.» n»« ,;iuii..*s p»opo»»r« tt >.it »r tot ti 1 * || n »*■» in xrvii pKitiii»* nnitri ,n» hiitiu. .• 

nir. ni ».i»l».,,.„i., 1, (. 575 — 576. 

ANN ALI III MATEMATICA PI RA RI) APPLICATA. - tsv.u.i I ». i si » rr -i vt.ca II pup a rr» 

l'i.ic.vrvl, ni ne 1 ri ni I F. Brii.silii e L. Crei la II (pnt*«o u . ». isrniTO tkcmco «fPK»io,.i 

ni sin ami' in rnnliiiiinziiiiiF .lenii Annali pia |iuli|»lir,iii in Roma dal prof. Tort'ilini. Sri.u 

II*. — TOSIO II. MI I. VNC» Il TIPIM.KVHA DI H.ANCFSCIJ ZlNITTI. 

• Fascicoli» I." (iifinslr. lSf,8,. 

Stigli »».i drlk* r.,ni<h- | .itiut. in 1111» «.jprrfìctr drl *••< .wi.lii or ii»< . | Y.'/ prof. T. Riti, u /.urtiiu\, p,a- l — 13 
Sii» l'»| [diritn.n dn lli^,r..mr d'Al'tl ]à li roinpiri i.on | Ir» air» d<» I , gnn .ir cnurì. nrc d uo .■!].ps,..ijr ip ir V ' 

SlKHAIl. llo»»»T«. i A. Mi..), pig. 13 — 2(1 
Sopr» , l,uilr pi,.pt-irl» drjjl'illtrgrilt ■u!..'ni':i ' di primi r *m.l*:ll »p. 1 \<trt D r I.. SI ATT9I LSS». ?l , ,i /llti/tm'. 

p.g. 21-27, 

«m! prj.l li. iiifi.iiii. li I n**r Disi. .< /'i..ij. p.g 28—38. 

Tlir.i.i- dr» r„.,rd. ii.i.'.-. rur.ilurr. ! -p.. lr..u.|i»r. '| pif V. f Jl I.J AnlltT, prof. ì* V.ir.ri//. ]. p.g. 39— 64 

Dr trilli^..;... cui il» l.l ri coliliurpl p, |, ,. [ r. .,.r ;.i ,p.,ln„ r ». rli..uum r„iiica»u.n ccuijgil..». U \Auctei r II Sirr ! CA, 

tuentliur ih .Ai/.-.r.i|, paf, 65 — 8C. 
Sur li rrrl.fi» .Imi. .Ir qu.lq,.,. c,.nU«. />.' J. IlofTO. /' H. S. Ut,/-.'»',, p»g- 81 — 88 

Fa&cioilo 2." iotti.lirf ISCHi. 

S, pn un. r^tiK.unr » il.drr.-iii. 1. p.rtiili , pruno -.rdinr. ,,lrl prif. Lumi f. ni aFri.l, . drr,< I. p.g- 89 — ',■'< 

Sur Ir dr»rl,.p|.r.i»rnl iti ir,»., dr. lulranl >•» .|ll|ti pi » de prmiicrr ri dr ».-r..i. Ir rtper. || iErlnit ri nnr lei- 
li' >/« V ' lli»9irr .. U ' IHiiuchi;, pig, 97— 98. 

int <p|.|,|un l .ri. , «rLIi^jur», | r if, r A CaTLtf , pr.,f. 4 Camltritlfr). pag. 99 — 100. 
Sllllr <r,npi»Ra(r r.lnilillrr d'un. lliprrVlr \ r dr.) • I r a«io. Il ataoklA arco»oA II Iti prof. Dttri9« Conaaii, . 

i-.g. km — 119. 

riinu.. il,,,. ...rnn'im r|«i»'.-». appl.,-,1. ; /..cforr Ca»ol.o Sina,», 7ViMng.» | , pag. 130—138. 
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6. S«|.n c.irva gol.l* di o,uar1\,nlinc || e primi .ftfi,, e , l.,r,. pimi, d'i.ilar.-t.uii'- || roti .upcrticie di inondo «ra- 

.lo. ||(.../ T. Urti, fr,/. « *.r,>»), pag. 129-133. 

7. S"^™ Y^y'"" > , * rt ' cu, " !, dt ' «»«' Jn «"««- !l A pr lkilÌL,u ini rm.li'iuei < lauri. || (par .kf. E. (tlBICII. ,i P*ru\. pag 

8. Sali. (Wni. .,...dr.i.«|!dei Ultori i.ri.l.iti.l.ili dalla . i.m, .| UwmK, || hiVi ^r»f. Mcoia TnuDI, « .VinoCj. 

pag. 150—166. 

». Momuirc ..ir U» grooprt de m..uiai»rutt. || p ir ìl-r c. KiaDti, l.ie.iì.ur Ur, mi. ir» t Piri.j , r .< K . 167 — 176 

Fascicolo 3." (dicembre ISBS). 

1, MVin.ilrc «ur hi gr-juprl da m.llvrmrut.. por il.' C. JulP.tK , /iiy.«iri»r dei miutt .i /"uni. ;Cunf,*c<n;i .-«a-l . 

pag. 177— Sl5. 

2. Iiii'-rnii ad nn Ifwmi di Cauahy. || («M frif, ». Criocrni, « '/".inno), pig 216 — 418 

S Additi"» '. I. Nolc|l mr qurl.in.-t (..r.-. iciti-iua,. l; (,«r V A. Cavi., « CimAri'uV), pag. 219—221. 

4. Supr. Ir tur.a gnliuc di .|,url'tir.lina || a primi ipaai.-. 1 {<(r/ lì.' T. KtTf, u Zmig.v, pag. 122—22} 

5. Sur r »tpr *ii»n li pini >iui| l.- da carinoci II r<Mrti<ra« d« diir.-r.-n c« di'! ric uci d' una || <"'i|iijI.ui. du cm.pai.ii.. 

dagra'. O.ii- >tf. Michael KoiiikTi, .i tuMi*,, p.,g 22' — 231. 

6. Teoria r.iriduu.-DUli j .1.^1 i apatìi di .urtatura cooaute. !, (,7*7 p r <>f. Kij.>.,mo Bn.-t ft .i mi. .i b.>log* i f pia. 232 —25-'» 

7. Intoni" ad alcune furine di numrri primi. || (i/e/ /aro/". A. l.rn.n.lK. i Torino], ju-. 256 — 267 

8 Thcorie dai lo-.rdonnce» cnrailigne. pir M. AOL'ST. || ( Voir Amuli di Matematici pura ad ap, lie.li , Tom" 11 , 
f.»c. 1*1. || rnAT*. pag. 268. 

AHC.IIIV DEH MATHEMATIK UND PJ1YSIK. - Arcìiiv li dcr ti M.itlu-.n.ilit timi Phystk || mit be- 
snnderer l.url.skl>t || auf ilie Bedur .nissi- der f.plircraii Imlicrrn il Lnli-rrichlsanstallcn 11 Ili-raus 
gr-gi-bi-n |! voli !! Johann Augutt (irunert, \\ l'rofi'ssnr zìi lireil'i» Jd. |j Ne111.1i1idvirTzigs.0T Thiil 
Greifswald. Il C. A. Kucb's Vorlngsbuchliainllung, || Tli. KuniLc. 

Erslos Hcfl. 

I. Vcri' lii.^l.'ii.' nutlienulimbc BcmtTkuii^en. | V or || tienili l'role>i:>r //. Graumaun | im Gvranilium in Statini. , 

P-K 1—3. 

II. Uelo-r dia l'ormali dar Zahleu, <lan-ti Quadrai tauri eli). || in Krttalil riirhni d.ir)r^l{-] 1 1. IVuodan Hoa rillar aa , j vi l Hai. 

Aniahl Slr||,n h.lm [| V..n Hrrrn P. Srrliu- in Hncka.w ij. li, p, B . 4 — "4. 

III. VrUrr aiu»n Siti ma il. i EI|i|>Fia. |[ \ <.n || dam Hamui|;al.rr.. | a|t- 45—48 

IV. Lucuti]; dar GJaiahiiiig r^' •*- )■' i 1 -♦- = I) ili g.ui^'ii /«diali. V. n Harrii rr..fa*i.jr //. Gran m i n u | mi 
GvnMii^iuitl ni St.ttin.. pjg. 4'.' — 5l). 

V t'.Lr .lialiil.-»ril-»..ii i| Sin i".li , Co» r»d r uni Sin r«» C«* • "d r i ililiarlnll. ha,t .mmlar Craniali. || Voli Jj Barn. 

H"f'«lh and IV.r. i«or Ih: lirlliia^r '} ju dar Tnivanilat in Fr. il.in i; i. B., pai! 5| — 67. 
VI. Uali'-r aina Auf|(.U ali. dar I.al.ia ...ni r.r.x.t il || un.l Kl.i...lcn. ...il |, da.n Ila,.,,,.,;,],,,., ,„ K 69— SI. 
VII Hi|p..rl fall a l'Aaid/mia H.ijala .la. Sci.uca. dai | l>ay. Bai, S'.li»ii Pliy li .[ila, !' | rAantc dalli la Saanaa da 25 

l.nv.ar 1868, p S . 81 — l<IO. 

Vili. V arrinlaclita* V. rfa'ii.n fiir dia Aniiia>i.in^ dar j| Cul.ikivuri.-l i-i\ /alilan. |' Voti '} Manin E. A. Goiizj: t^'O I-iii- 

unua, || l'r'.ta-.-.r an d.-r K..nl.ni**< hula in Aarau., |. a. 101 — 101. 
IV., l'al-r a. n Irrllnim , d.T Siah in lualirar.-n I.al»-' utl.. ... dar Tr.a.iil.. mairi., lìu.l.t || Voa || Hrrrii Or. 4. U . .teli,' 

l.ahr.T -il dar la.-hni -ali. ., S. ula in D.rm.ti.lt.. pa» 104—110. 
X naniarkan^ ni .inrr Anfiiil.r in . M- E. Il.rv'. 1] u u.n pliy.ilali.. li. n l'i ,ldama„. . | Van |[ Harrn Oi>rtr.r <tm Emlr 

T.ahrar an dar Ha.il^-liula in Spm'tau in Salilaiirti., p» A . |10 — 114. 

XI. I.a, ,a„|r, ajna la. .W. du triamla f irniant .lf( 1 ln.J liguri da privila ra, partiva. || Par i' M. ra,t.,u<lrr, |; Prn- 
f.-..aur ju C.Na'ga ht.val da Tl.cj.n, p^^. 115. 

XII. Misrclliii. 

l>n- /arra'lliin(i dar Fami | {d.' V) L CC* -f- I , . . 'srl_i -4* f Ji\ _i I J (' in dia Siiititi... avveiar Quadrate, ;j Vtìii 
Harrn Fr^tit L'ufardinc.-r, Prt.fai.ur dar M ,l 'i.-inat ih ali dar || «tfanllialiaii Òlii-nr it.rliula am hohan Markt in Wian. 
|>«s- 116 — M7. — Zur RarichtiRitnr. 1 V«n Harrn 11. Stillatimi in \* ianar-Nall.l.idl, pi^. 118. — Zwai llriafa da. 
Haarii Dir.-»l"r- E. S. N- 'ayijar^tli m Br.aj | in Salila.iai. >n dai» Haraii.^'elM'r nlwr dan im Archi. . \\ Thril 48. Hall 
I, 5. 115. n.il jalhailal. Sati ...n Silva.lar, | a^. 118—120. — Anfr.ga unii Bitta, pag. 120 ISrni.to . N. Curila 

l.ilerariscli.T IWiclil CI.XXXXIII. 

Ciri Oanrii Cl.ri.tian vm Claudi, pi|j, 1—5. — VI. L urti, pag. 5—6 — Cn.ch,. Illa tmd I.itar .lur dar Matliamatik un i l'Iij 
.ik, p ia. 6 — Arilh.i.alil, p.a, 6 — 7 — G.-nni. Iria, pt k . 7 — 9 — MnchaOik, p .g. 9 — 10 — Ailrunvmir, p | 10— 
Il - i'h)'.ik. pac. 11 — 12— Var,m..hla Sal.rinan. pa«. 12—11. 

Mnlbrmaliscbo unti |.liv«ik;ilis,be Biblingr.ipbiv. I! LXXXXIII., pag. li* e 18 a . 
Ztt.'iii'* Iltft. 

XIII. r.-Lar dia BaTra^uiii; ama. m t.-riall.-n Puukla» all'" ]' ainar r>.tira-ndaa Gcradt-n. VY.n | : Harm Dr. //. .r/n End?, 
Lahr.r in dar R.al-chula in Spr.iltau in Schlaaian, pag. 121—135. 

XIV. Allg<maina ..Dal v Ut' lio-AuHi.-ijiig dar Alllg.l.a : Dan | Krgrllchaill »"B aagaWuar Charaklrriltlk und g- ? " l.riiam 
Br.'»tu[,i.nkla m i.ailiminan , w.-tcliar a. pi- dar || I.ip.- nach gagal.aita Gcrada in ainem in d.-r«all.a.i || gagaltanaii 
Punkta liarulirl. | Vi,n d.m llrrau.^rl t. pa;. U6— 167. 

\\'. r.-l *r alnip' Salta l.i- nutrì'.. '' Vt.ii '] ll.xrn Dr. farti.. ..in./ Mryr || in Gnltingrn. pag. |68 — 178- 

\V|. Zar Thi'oria dar .d- il I. itila. | Vali 1 dam Harrn Grafan L. . . Pfetl ! in Guadanfrai in Sclila-irn, p.j;. 178 — 192 

\VI. .'l'I L'a'.-r da. l'.II'.rli.- l'r,. Man. und cinica d iniit iu- ^ainmt-nhaBg.'it.la Proldame an. dar ZaSlrnlahra- | Voi. 

Harn. H ifrath und l'.of...i.r 0«. Otllinter <\ an dar Lnivaralat in Fra.lmrg i. B. fpag. 193—222;, 
XVIII. t'alungMufailan fnr Vl..il.-r, p..g. 223—238 Srmat:. . J. I. VValkar, M. A. »1 

XVIII. '-tri Mita, llat» ' Hi. Bcrlilaiinignni: anta, l.aivagtan Plltiktrl ladani natii dain ]' K.diu.vacUir und wnkrralit lu 
den .ali -an . !' Vnn Harm Pruf- *-..r Dr , Li|>.tv..ki an dar vara iiigti n Inganiaur-nnd || ArlillcrincSilli. in llarlill, 
pa., 234—239. — Zur Baarlilnng, p.j. 240 itirmatn « G .,' — Dru< kfahlcr, pi*. 240—241. 

I.ilrrariv h. r B. ric' t CI.XXXXIV. 

D. i:lir..li.n U-<»,li.rl phil.pp Eikbar.il. pag. 1—2 'firmalo .(;.].— N.ilirr tur 1.-*. Timmrrinani, 1 maniWa la l »ca 
da.ii.a, /.a u limitilo. Ir 22 ..ailt I80|, mari ì Cimi. U 2 trplrmbr, 1864 , pag. 2—12 |lirm.!.. . A. 
. Qu.-I.lal .;. — S.r Da. ni Braw.l.r. |i Vira-Kanil.r dar L'in. .-r.il al tu Edinl.nra, aui.irligai Mitgliad umrrrr Ak>- 
.lamia | .ni |gS0) un i f.il all.r andara in Widrn Hrmi plùrrn, Killer dat k. Praui. Ordcn. pour la Manta .in.) 

Hall J, fli/,7. arfi .Ir. .V. Se. J/.it. a fi,. 1. 1. (DccaniUr 1868J 56 
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.t.-r El.rvt'l^^.oti Noti Hrrrti l"..-h.-im<T.r.lli Pr.l. Dr, V ..n Marini, in Muncti'ti, pia*. 12— li. — Ga-ichlrhl*- u-. : 

I il.raliird , Mallir.n.t.k un.t Plij.tk. | 4. L'i — 16 — Arill.mrtick. ,» % . 16—17 — G,-*..n,t,t, , ,u K 17—19 — PS»- 
• ik. |-n 19— tO — 1 ermi,, hi* Srl.nlVij, ,>,,,. SO — 2* — A.i«. 1(J -, (ns- 84. 

MathematisrTie unti vriysiUlisibe Biblingraphir. |' I.XXXXIV, j.ag. 25'— 2S' 

AIUTIIMETTCAL. - ir. thmftic u. tabits ror, the use or soiooi « iihis printep 

P.l U>. MISE ANO J. t.AVAHO | 1SC8. 

AHMEM.ALl). — muri, i iitouioi i: et pntnyiE il des motiiiìs in dml-i.iolt.s comphe-vint 
i.es .Noriois prelimin une» si n i.' min. ili.iqi e , trs < ilcl-i.s vt iabi.es sci» te* defunse* 
u'r.ir , , tis iri'i.ic 1 1 ions u\ i.oi i s i ai'»es ii.inis ri i iiiirs cocr.m s . '„ ifx i.orrs * 
in. et* i.rcEvixT t'r.if si r, 1.1: sohmet rr si n ri còte, Il et ,u-\ ti iimnes m koiis ho- 

KI/O.NTllis DI IlHII.S SYnTEMES. l'in AllMENGAI'D UNI I NO È M I f II, ANCIEN l'IMlEES^E I H Al' 

co>srii\ kToiiir imitimi de- irrrs n me tic»*, cut i' n ier de la itgion d'homi ri: » . ri 

ME M IH E DI' P1.LSIETT* SOCI I.TÉS IN DESTI! I I LI.ES [| IjIL'XIEME «Dilli IN FN TI FHEMENT KEFONDIT 
ET lli.MrWtl U.CiiMr li.NI y [ti N III. l'i DE ILlNCIIES II l'Olili | Pillisi: A. MOHEL, Il 

Il B A 1 H E ElUTEl'K 11 1.!. llt'E BONIPIHTE li IKfiS. 

AITI URI. L'ACCADEMIA PONITI 1CIA DENlOVl LÌNCEI. — itti ù hei.i.' ice idf.mia pontifi- 
ca df'neom lincei ; ' i-public iti 1 coniuhme iti. i decisione iccademic i il del 22 dicembri 
is.'iii i t (impiliti un. src.nri 'Aiiio tomo xxi. —anno \\t. \ ilSCS: ! no.MA ' rii'oGmn i dell» 
m i i r ir. ii Piazza Poli n. 91. In 4 

sr-sii.Ni n'. uri. i'J apkii.f IsiìS. 

\id crateri- tinaie timi"., iota del prvf. rav. Ihmh, flint,.»!, | ».;. 155 — |5H. 

.»<*• «• •• »!•'> ■Irli» mi.Kr.- uh, Kioiilri.ir fatte «(l"<j»«lm)r II »rrz, riti CltefU Rem*. tv, dal |861.'/ 1S6K 
i.i.l,,,,. .■ Mette ,1,. fi w'.iito»-. D.t P. .4. M.t.i, 1*?— lì*. 

Si.l ...... ■ .tei i-.i/ 'trite f'Kizi'm 1 /;■.-'.. /. e r , - nati te ,jti»li e li. I e 'IgOHO Hit da t> >| »mei'Q iti t^H er e, e , j at- 
ti fu,, e; ■ yj.wr.cr te fi 1, ;i .... 1 .1 t.j .-III. I e < .1 ; . r. .. -j l'i fer tei/uuti filile lift il. ilo niimiru dteat'.ri ifu.tud' 11 

('■"""' Ir lettere! il; lo,-, Urmr-na .tri f,;,le Cu I* .\f,i,.l I |.r.fllllM iljl ùe, prof- Itoti ». BI...I ii|iH..r 

Tori, limi, vie. IS2— 23S, 

*Uf>'< r.V*/i. .<..., 'i .../.<;. culti,,,», e •f,e ( ;.,;é,ite .li N»4 ./..-. K-.1 , e.,-- e ,„l,i recent, mente t'If .te.-,, ,) :., 
.li II II: r.:>l; ilei ,.,./, F. l'vlrKItll, ptj. 219—845. 

SESSIONE s\ DEL IO MICCIO E SESSIONI, vi'. DEI. 7 GM'C.NO 1»S8. 

Miti* ■e,.,l,IUl,",e Urite tirile. .V.M Jet /tre/. Lnmtttit Kt'netl, I'-i s . 251—267. 
dm,, tot .-si,, «nim. .ifi ,/.•/ r. .v. .ito»-. !"ft. 268—278. 

/'-•'/# «t.n'.CH- .1 « .1 r t/r//.. mietute *il uri., c.il.t* . .Uen,,rii ,1.1 fr.,f. «... Iln.llllo Cerdcc», | .»(.-. 287 — 293. 
W nuoti, runHocckial* srmiUU JtW Otterrai ano dell, K mnu , L'ine. -r, il i mf Campidtielin. \>U del pi-t 
I. Hr. ritti, p.f. 293—2'.'?. 

ATTI DI ALL'ATENEO VENETO. — itti I! Diti." 1 atem.o iem.to. =ei;ie ii. II voti me v. 1 Puh 
lata Scemili — Settembri- ISG8. | xfnezia ,, Tirooinrrs dee commebcio J 1S5S, 
Tiotm nii.i.i atti t ni i trinili «inond | <i«h«h ii||i>ii. socio wininuDoit || rinati ranr .i» 

*»n, yuii- 2'JÌ— 217. 

ATTI DEL KEtìlO ISTITUTO VENETO. — aiti |! del uegio II istituto veneto l di scii n/.e. 
triTEiu ed arti ' itti. NovFNini.E 1.807 Att'oiToim r. 1SCS }, aenezia I phfsso i.a seghe temi a 

D'I I "l>rill TU NEI, IML.l/ZO nLClLE |S67 — CSI N Et l'HIV. STA Bit. INTONTÌ ti 
— TOMO III CIMllTEIlZO, SEMI E TEHZ l. 

Uiipemii Quarta. 

ti.,,i,.,z,."ii ed r.frnen-.e ii./..r.... ntli elellrleità ttut'e; al me tiene», d.t frof. Gtela»» 1* Houle r.ej.i.i. 
m ludi tuli., line del trtolo ,ce,r„., 708 — 718. ,'it>i;M»n«» uri. OR.» no 16 FF»ri»>ii> I868J. 
Dh penta Quinta r. Setta. 

Urini. II., di ni. e Z.uu'.I.kIii tlrVmlU-ri .li «un Irutnln ltrr.Hr ' ictjJuU tn-l Friuli, pj(. 769 — 775. <Aann»N»A M.l. 
.. in» mi 2li tiaii.i l8i>8i 
Dispaila Ottava, 

-ti manti» M iii»mt\- || . «ii.n tm.»Tt»ii.«r. || uni. Arutii mimno, orLi. - acooa hall ' adiiitico i 
Ut * Arti Ut AotCAtoKI UH" | Mrtli.ru II || utt »»or. r»*stt«o CuaatTtl , l»g. KI47 — 1"91. i Cuti 
.>bi-iAN£\ Dir bioaK.i 24 maik.ii> 1S68|. 
,■■! >■; UH.t formuli .1 ,„l,-,p,duz,»i,e del /'r...., «tiTA i) «a. r l:»v. 5. a. «lille*. \*% Wt—iWl. (api 

Jtiit Pil ilinaMi 21 nii;..lo ISfiRi. 
1-tTTl't.r. — Drlh d.a.-r, ii«j .1. .li^ri |.u i.un.- ,1. IlVl. tlriru ri. ^1, ilrali arni .U-ll.! «tmoif. rr clrllnclir •• Uri r. nJull ir. 

•11 1. ii .lili iiiiui.r.i m i mclMitni l i 1.1 ni. prof, tt.ir F. 7. inlr.l, «hi, |-i S . I2U7— 1211- (A»«!»AS«« P». 

on. .so 25 tutte io 1S«8;. 
Ilitpenta .Vomii. 

«'inu ri «oT"i»r|;t ariii.i.aar ir mciiLOinsi m eu hmpoi.» ,| puti»»iu a itmili il «miainr.- 
tini.» ima. iKT.iax.i »a raoram tur j sin» ,| nat putì, maini munì 1 Profeitore difilla e me, 
rutile» mi li. I. liuti., indiiititule e fi ^••mo.i.r/r di l'ice»;u, ita*. 1*81 — 1291, (adunimi dia ..Io«m. 
25 ««Gei.. 18681. 

«l i. mllMu» pi pamaiTA" |j a «um-i Pii.vt*aiii<n; || pai i.' truci pi«tili.»t \, prii ' irgu » Dlt.L it.ai »t ic> Il f Pi 
«ri uni. «uMiiiiM tiuu i| Mrni.iti. Il || D.t paor. aa»"tt r»co an«»rTTi. ICimiintu». drlu |..ti. 11*91 .li l«r- 
tt.l.l, |.>|j. 1419 — 1457. (APCN Ati* Dir. smivi 2,'i m ter, io 1Kb>1|. 

1.1 tifar. — D.Uj .i^rr.iit^ ili uuuti .(...In ifiptr.ir..liiftirt |».-r .Irlrrtniiiirr .jtialr pliaiiuM. |mii.« iter. I* Tin.ai..n. I. 

.otri. .111,. rarl.dinr nfim.)i..,|,irli. r..ll'iiln-ii>li<- <i «».lil|.|i.. .1.1 iln.lrr» miiil.it.; nuli drl m. . F. Zjtttr drirlti, 

pie. 1459—1160. ;.mu»on pat oioano 22 oiur.so 1868), 
anniiTi. rV.r. Gip.to), fi„ ni ,„..|4 dr'iti.iriuli, |..^. 1461 — I49S (iDCaamaA BtL oionurt 22 Oleoso 1868) 

— IhtptHta Uttimn. 

LaTTtar. — 0.«- m iit.tli dui ni. cav. Z»ltl.-leiclM inlornn la teieuz» »IU npoiizìonr umore, *le di Pm e , ,.l 
1867 ; rrla.iunr .1.1 P A. Scrclu. | >» 1717-1812 (ADCXASAA BIL fllo»KO 16 AOO.TO 1868) 
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ATTI || BEL REGIO II ISTITUTO VENETO II DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI I; DAL NOVEMBRE ISliS 

ALL'OTTOBRE ISGi) M VENEZIA II PRESSO LA SECRET ERI A DELI." ISTITUTO || N FL PALAZZO DUCALE L 
1SCS-C9 0 SEI. l'HIV. STABIL. ANTONELLI. 

tomo decimoquarto, SERIE tehza. Diipenia Ih- ima. 

ICUITITIi (ProT. GlO>TO) Sc f <jB.!.i |.«rtc 4ell.i nuaj rivoli «lr^iunuK, 136 — 18*. lABOKAHl» l>rt iilu»Jtu it 

ITOVEMIIE 1UH}. 

BALTZER (R.) — Die Eleracntc der Mathematik. Bd. I. Genu ine Arilbmetik: allgemeine Arilhme 
(ili. Algebra. 3". Auflafic. Leipzig, Hirzel. 

BARBEY <M. — Complcment II de li i Arithmitique ; ou ; | Notions distinte* .nix divisions sunc-rieures 
des classes primaires. !U Deuin lincaire, Equaliont. Surfucet, Volumts, ,1 Arpentagt, nauteurt , 
Distolteti inaccwiblti, Rap-, pari. L'roparlinnt, Prapreuiont. higarilnmct, For multi de I' iti 
trret comprar. Annuilri) || par .ti. Itarbey. ;| Brevete du dogrc stipéricur , ancien El-ve de l'E- 
cole-Normale I de Cacn et Instituleur lihre à Chcrnoiirg. Cherbaurg ',, Che/ M. Barlwy , me 
Napnlèon, 6 : Vi <>u chrz M. M. Puittcvin et Ilrnri, libraircs , ruc de la Vase- Il 1S08. 

notions n* arithmetioue || pol'r i.es com m FN e a n ts il Exlraites tic T A ri Ih ni ót a] ne pratique des 

Ècolcs. || Pcnsionnals et Institutions primaircs ;| par m. rvrrey !, lìrevetr du degrc tupirieur, an- 
cien tlcve de i È cole Normale de Cacn, ,1 Inttttuteur lihre à Cherlmurg il ciierroUrg \'. Che* M- 
Barrev, me Napolcon G 11 ou che» MM. Poittf.vin f» Hf,\ri, librairrs, me de la Vase il tSOS. 

BARDEY (Dr. Ernsti. — ai.cebr aisciif gi.eic.iii ngen , nfrst || den resultaten ; end | di n me 

T HODEN IU IHRER AUFLOSU.NC. li V oN | Di,. ERNST BARDEY- || LEIPZIG , Il DRUCK END M UI AG 
VON B. I.. TEVBNF.R. |! 1S08. 

BARRIÈRE (Mircei.lin). — un i astronomi |] ori s'est instruit i.tn-Mf me es ftldiant la sa 
ture ou di eu (1 Con tre tous i.es «strosomes de la te mi e 3 ou II rffutation des puinci 

PAUX SYSTÉMES PLA*FTAtRES ,j ADOFTÉS PAR I. A SCIENCE ASTRONoMlOU E oFFICIEt.LF. Il L'ASTRO- 
NOMIE N ATi'iiEi.i.F. k POPl i.AiKF ! déiiionlri '' sans le secours de» OiifTres ni des telescopi-*. Par 
Marcelli!) barmere |! Ex-geometre de première classe du cadastre de la Girondc, e\ geometre 
des hàtimctiis civili i de Paris, eie. I rffutation du systéme pi.AM TMRE.de la hotation de 
la terre autour du soi.e'i.. I! adopté par uscience astronomiche ofkcielle, I! bordeaux l| 
imprimerie GÉNtRvi.r. d'émii.e crlgy ij 10, ruc el liótel S.iinl-Siiuéon, 10 1808. 
BARTRO IAnt.i — ExEP.cicrs il sur l'astronomie, la cosmogr apiiie I et I la gEocraiiiie pm 

SIQUE ", PAR A NT. BARTRO | MONTPELLIER |! IMPRIMER1E DE JEAN MARTEI. aI.NÉ. RI! E RI. ANQUERIE. 
3. Il PRFS LA PRFFFCTUr.l:- ! IHC8. 

BEAI'.MARCIIEY (L.i — m i.garisation de la cosmographif. 'I explication abrégéi l de || l' in 

I'ICaTFIJR ASTRONOMIOUr i DES PIECES MOBII.ES AD A PTE-ES || Ol' | A N N E X É ES A CETTF CARTE" ET 
llES FIGURES DE CoSMOG R A P II I E OLI s'Y TKW(. A K!»T JOINTISlI PAH || !.. BEAU .« A RC II F Y. 5 AlltCtirdf 

dÌM-rs Iravanx Cosinograidiiniies, instruments, ( i appareils. tignres, talileaux, traitcs. etc. paris 

CHEF. I.EIBER, LIBRAI RE E HIT F IR , 'J RIE DE SIINE. 13. 

BECQUEREL (M. EdniondK — la lumiere II se» cai sis et ses effets || par l! m. edmond rfc 

Q'FMELII DE L'aCaPÉMIE DES SCIENCES || DE LINSTITT or PR ANCE II PROFESSrttR AU CONSERVA- 
TOLE IMI EI IAI. DES AR I S ET MF PIERS • ETC. , E TC. || TOME 5ECGNP ,\ EFFETS DE LA LUMIÈRE | 
• ARIS LIBRAIRIE DE FIRMI!»' DII-OT FRÈR ES, HI.S ET C" Il I M l'Ili M EU RS DE I.' INSTITI! I. RIE IA- 

cor. sn || 18G8. In 8\ di pai;. 377. 
BELEZE (G.^ — la PHYSioui et la ciiimif misfs a i.\ pmrtée des enfantsII Avi-c Question- 
naires 1 Par «.. bfi.eze h ancien chff d' ins i i ilt.tion a paris. Il o.NZitMC i ditiun. Il oiinfe or 

GRAN' RES D.AHS LE TIXTE. PARIS. |j IMPRIMEIlIE IT LIBRAIRIE CI. ASSM1IES | De III I S DI LA 

i a ? n et fu.' ] r.rr dis fcih.es. vis a vis de la sokponve . m.dccc.i wiii. 
BELLAVITIS (C.av. GiistoI. — lezioni | di geomeiria descrittiva I del < w . I: giusto reli.» 

VITtS ' SENATORE DII- REGNO [\ MEMRIUi EFFETTIVO DEI. R. ISTITI IO VE.Np.TO, PROFESSORF II DI 
r.EOMETRIA DESCRITTIVA NFLI-* UNIVERSITÀ* DI PADOVA , ;] UNO DEI QUARANTA DELI.» SOCIETÀ* 
ITALIANA, SOCIO DILLE ! ACCADEMIE OD ATENEI SC1FNTJFICI DI VENEZIA. P ADON A . ]| BOLO" . N A . 
l'ASSANO. UDINE. ROMA. NAPOLI. TREVISO, P.AI.FRMO.I; ED l 'UBINO || SI r ON 1) A EDIZIONI PADOVA 

IHfiS | Per la Tipupr. del Seminario || M. Bruniera. In 8* di pagine IV e 200. 
BELTRAMI Prof. Ecgesio). — teoria fondamentali !! degli spazii di curvatura costan- 
ti \ MEMORIA 1 DEI PROF. EUGENIO BFI.TR.AMI 3 Bologna. , MILANO TIPOGRAFIA DI ZANETTI 

Kr.ANcrsco , Via del Senato. N. 20. tsns. In 4.'. di 24 p<gine 1232—255''. nella seconda dell, 
quali si legge « Estratta dagli [\ Annali di Matematica pura ed applicata, l 1 Serie II." — Tomo II* 
). Fase. III*. 

SAGGIO DI INTERI ETRA/IONE || DELLA ■ GEoMEIRI» NON EUCLIDEA DEI. PROFESSO!. E ;' EUGENIO 

RE LT RAMI. In 4." di panine 21). 
BETOCCHI if.av. Alessandro;. — deli e machine v <. lS |[ r. deli. e m achine ad «ria calda II mi- 
mori» ietta NELLA 1 OR N «T A DEI 7 GII., Mi 1SIÌS| Ali. A PONTIFICI» ACCADEMIA DEI NUOVI 
LINCEI f DAL SOCIO OR DI N A RIO ] <I A V . «LISANDRO RE I OCC HI 1 I.NGEG N ER E IN CAPO DI ROMA E 
COMASCA |' -NELLA LONTANA rN'IVERSITÀ PROFESSO?. F PI MECCANICA PRATICAI E PROFESSORE I 
MERITO DI A R C II IT E I T R » STATICA E I DR AULICA -i * > I A PROFESSORE DI FISIC A SPERI M E N T AIF M L 
•.INNASIO COMI'NaIE tll FORI-I | DI FISICA «SPERIMENTALE E TOPOGRAFIA NEL PONTIFICIO COII.F- 
GIO MILITARE DEI CADETTI SOCIO DI »I o L T E ACCAtiEMIF se I ENTIFIC III; r D A RTI S T I C II F ROM » I 

tipografia delle rei le arti ; l»0S. In 4. . «li '» pagine.' neH iillima delle quali i liti. <J— 10 si 
legge «r Estratta dagli Alti dell accademia pontificia dcWu.ivi Lincei Sessione VI, .lei 7 giugno 1868.»/ 
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BULTZMANN iLtowii.* — l>ie Inte.rjle linearer DiiTereiilialgloicliungcn init periodischen Coefficicii 
Ini. Wien, Gorolil, 18(58. 

BOI.YAI Jva.v. — i. \ scikncf. iusoi.ue de l' espace i in ié|icndanlc de la vérilc ou de la fau»- 
seté de I A \ iònie XI d'Euclide | |«|u ^ Cuti ne pntirra j amais èia (dir a priori; i suivie di: la qu »- 

DI'. \Tt l'.t ".KlMÉfftlljL I DI' CERCI I". II»>S LI C«$llEU r Vl'SSETÉ : DE L'aXIOME XI, il PAR JE»> 

BULYAI I Capitarne au Cnrps dii Gènio dati» I" armee autricliienne; , préceoé n' vyt. | votici: 

SCC t.\ AIE ET II* TKAAAUX DE W. ET DE J. «OLA AK | IVIK M. EF. SCHMIDT. || PARIS GAL'THIER- 

MU.»ti> , iMi'MMrrn i.iHi. wke i,r l'ecole impehuli. pol^teciimoit, oc rl-hfai i ni! i.ox- 
mifiir», sk ci >.m l'ìi he m iti.Ei R\C!u i.iek. , Qua" des Angustili*. 53. i; J868. In 8.'. di paK.iU. 

Ri iN VAI. LEI I- — rmiTÉ : d'ai.itiimi rioir : J decimali i! fratioue et husonmt, i divise r\ 
.-ivo nxurs l NOMnnr> enti Eh*. — 2' nombius décim u;< i 3* systeme methioi f , — 
n. \«:ii.a» «ihdimii i s — .•»•• oi-n.\Ti>i>s piutiou s cnxTF.voT nr MJMunri'x gt inumo 
i; r s ii i'iis nr ISUO rxri.cicis, ir p .ohi emes «.iiaoiés' \ i.'isn.t di* ecolfs pi.imai- 
i; r s Par i . nu>\ allet Inspd tour ilo I Enseiniiement prima ire I Odìricr do l'inslrurliun publi 
quo - rvi m.i i coi.hu.vNÉ pir r.% socie te pouh i.'i.NSTurcTioN ri.f vii nt I «I Admis sur 
la listi- ili s livres cl.issiqiie* approiuèe p.ir S. I \c. M. lo Ministro de I' Instmelion puliliqnc 
putir lis ii-rilrs rnmiininales de rAcad'-mir dr Donai || Div Imiti mcédition amiexs ! Tvpochi- 
pini i »->iurnT cmhiii. t.i miai re eoi i i:i K i Piare ilu Grand Marcilo, I ;, pari* Chei I i.. IIaciiet- 
ti' e C'". boulevard Saint ("n i inaili, 77 „ c. Eoi : m;i.t, rue Saint Andrédes-Arts, 47. I8f>8. 

BOlfHER UE PERTIIES. — he la vapeuii. i, uu comrustibi e r et di: Il sa disette prochai.ne. 
imi, | m. un curii hi pEimifs. ; i-Ain*. ;Jt\c TuiurTiL. Libr.ure. rue de I Lillo, l». || Dira- 
che, me Miiiilniarlre. ts |ii >iin ii>. .piai •!>••■ AuK'istins, 13 il V'" Dìuron, rue St-l>uminique 
— ; Si 'Germani, 23. tsr.s. In fi' ili IO palino. 

BREMIREIt i l*r. Ci — Logarilbiuisc li Iriij'micnetrisclio 1 taeei.n I mil scohs Deciinalslellen I Mil Ite 
sonlt-nr Uucksiclit fur don Scli^Ucbraiich lioarboitet [ aoii h I>r. C. Broniiker. li Neuc verbesstTle 
und vi-nnolirto Stereotyp AusL'alie, Ernie Li. •fonili;:. I i Die Logarilhiiien der Zahlen von I .tiliJ.OOo 
rnllnllcml.. Boriili. Nirolats' ho Verlaysliiichliar.dhing A. I iTerlttL. Lindlner.i „ |H6». 

PRESSE — l OL I s || DI' || MF.C. AMOl T API-I.K.t.M , |' PROFESSE ,| V l.'ÉCOI.E IMPERIALE DE* POA-TS LI 

cu Ai-usi es. i Pah >i.iiiiESsr. 1 liuóiiirur de* Pont* et Cliaussóes, l'rnfesscur de Mécanique, a l'Kcole 
dos Ponts et (.hanssér* |i i:\aniin.iieiir des Élevt-s do l Éonle imperiale Pnlytechni'|ue , il Membro 
de la Sociótó Pliilomalhiqiie de Paris. .1 dkcveme. i niriii.\. ;| m condì, partie. Il hydhali.ioi f. I 

l-Allls I! i. \I-TIIIEU AMI a S, IA1IIUVI I R-IIRIIAIR' ,| DI' IVIREM D19 I.OVOITI DES, HE l.'ÉCOI.E I A] 

i>> ri m i poi.YTi.cii\ioi-E, I 1 srccE«si i n de vai i ET raciif.i.ier. Il (Jiiai des Aiifi'islins. 55 || ISCs. 
BUE TON M. Philippe/. — piiom.emfs de i a iiiéoi-.ie ni * omies |] keso. v* pah la g ometrii 
t i ni- pah 1 >i. Philippe nnr ru\ liigéiiii-ur en chef des ponti et thaussécs , clievalier de la 
Ló«i<iii d' Imniieur. 

BRIGIIF.MI iCutiim. M al ur/iii!. — si i.i.'ai.te/z a ì e sulla isiensioae del n ci rgito 1 che ci 
<-.h>!>ei!H"if \\ r> Mimi i'o\rr si i.i.'umi ;| rMiui nr.cv/f | mtaiohii i| dei. fiu>f. co usi. m al 
hi/io iintiiiHNTi ,| iioi.oc.a» tipi CAMRFMM e p \ r ai ecc. t\ m i I80S. In 8° di pagine 8. 

BftlOT <t BtH'Ol ET. — i.E<. oa sii nr i.iouétiiie il a.n ai.viiche par mai. r «mIot il Maitre de con- 
férme)'» a I' Eeole normale Rupórioure I et | hoi ih et I Professi ur do iiiatliématiques speciali * 
au lyrer Louis le li rami Bépóliteur a l'fccole polylecliiiiipio. \; sixif. me éditio> revue et cor- 
ripée parisi' cu. dei.agr \\ e r.r c<«, i.is -tniirrns i 1 ItirE des Ei'oiis, 78 isiiS. 

BULI.KTIN. — re i.let in jl de ì i.')C)niAiiF i sì pi ni ali: he* scifnces II he '', s T -pÉTnisnoui\c. i: tome 
douzième. il (Avoc 10 Pianelle». ) Il Sr -peti iishoi ih., 1808. ' Coiiimissiooaires de l'Aeadémie Itn- 
noriale do* scionees: ij à Ui.'a. ' M Samuel Schmi'lt. (1 à SI. Pétershourg. || MM. Egtfers Se Comp.. 
II. Sehmitzilorff !' > t J. Issakof. || à Leipiig. J| M. Léopold Vos». 

N* 5 et .lernier [Fmiltrt 3U-37.Ì Pam le 7 mar* ISCS. 

Uli« ..nr .ll^cni'ii» n.fr„l...n,l. rmrl. »,.» Dr. | II. C.jl.1.1.,. |Lu ir li J./^br^ IS67.I , col. *7»— 

Bl.'LLEYIN DE LA SOClEl E PIIII.OMA ÌIOUE. - bullfti.n l de la I socifté piiiLoMAFigur 

DE PARIS. ITOMI CI.MJL-lr-MI-, I PUIIS || LlllllAII.IE E. S l VV || 24. IH.'E II AU t Tf EU I ILE . | ISl.S 

Janvier— l'évrier — Mars thtiS. 

fur un.: nanirtlr Iiirl.mr, p ir M. «Ir Cttiply, t — 2. 

Ani- li ri tinh'u-f ti*< ,i../rr.., p«r M. Ciliari, j.i^;- 3 — 8. 

tr«Hrmr dei remo»', ari ,lri e:in fl.meiti prviliiir* /nt,/n'à ,1.' fr*n,lr, iii,la»ctt .itti tri , «ni . 

/ .ir tr i Irrirraiei ./«'«> •> .V.V.-, |,. r Al. .le Saint- Vrnuil. (wg. 9 — 17. 

'l" rl 'l" r > pr»pn.'l.U ita <'.J|j.-r/ .,n.,U**m*l,<,nt. p.r AI - Caparro-, (■.«;• IT— 21 
1.» /.i conditivi! di- l'r'liminrllr.m itr l'rn-mi- dr tedine rt' un , iride pi*d"i : /.M-.r'l .!».( di) /ru dr. taiml 

/■■ni d'ini tei , .»i(/.i„.-/ ,. y^t M. AA,.|t, p Jfi . 22 — 2S. 
A"' principe de t.i lli.one ./e. *><if4te> t |»ar M- l'..Mt : Aou^l, pus,. 2i — 29. 

)'.r tei trìiirhei enivlappr* de rcict-'' , et t'ir /<-> l'tcfc.ce* . ,-,ji>. 7.. /./.,-, de ip/iri-e* . pir V. Hituucuur . 
A .r tet tritumi etrrulniir, dei .ur/urri .«n,.//.irm.i/iy un, | ir M. i-èpuetn, ("S **— **■ 

A'.r le drpl.icement d'une _f f .„ dr firmr iwiri.Me. Sai.veUe mrtlivde ,/.- nnim.it, ,. ipplrcitr Ir.r. 
*ci, par M. Mann', Io-ini. p^g. »2 — 61. 

Avril — Mai — Juin 181.8. 

\ru- te tkintactiraitiime dei epicicloide! t par M. llalan ili- ta || Cupilli^n-, pag. 6A — 65. 

A'" tri euttrhr* Eniichet rèmtt.int de /' tntenrittan dr itene tur farei du granii ardir, par M. I.a^ur»r» . 
pa S . 6S— 70. 

S'ir un atmaa made le trvniprmntian dei fifiiei, V, par M. Darl.mil, pa|[. 72—76. 

Sur la cwtilruction de In .in/ice d'i deli rième ordrr detei - n.-inre p,.i neuf pctnti, par SJ. Du-I.oat, p-ic 77—81» 
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Sur tu rpicj ctaiiiti , par M. Finirvi, pa^. 80 — f'4. 

Octobre — Novembre— lU'ccnilirc 1868. 

.Vur /.. (A. 11/ ir .|V, mrfnte.i, pir M. l'aMir/ A..UU. pig. 105— | I/fi 

mm.irq»f awraV. litrnts ti «•»• /<■• tarlerei mi- prntfut. ri . i.ia/i./ .r., pai M. E Hai l.h, p.g. < <»8 — Ili 
W .jutl.fttr, pi-api irle, finti, itti itti lalirhn «V».y«« r/ u„ /..,„• irli», i /. 'A, Tir ./ri ,,„„'.,-. .•• 

■«•■•> m , nMntln/im i/.yp.i-j, | Ur M L.gurrn', pag. Ili— li'), 

BULLETINS — i.ulletins i de ti l'\c\dkmi£ koyai.i II i>r.s | scicnces or.» i.iTTr.Es it des reaux 

AUT» .1 DE nELGlOE E. || TUENFE SEPTIF.VJK ANNF.E — SÉr.lE. T. XXV. | UH E X I. l.LE». || M. MA.EV. 

IMPnlMCUH UK L'aCaDFMIE ROYit.F DE IIEt.CH.lCE 1868. 

Wr '-'f «iriaioir»' ruii.rl-w.lft/ /n thrvrtr p.'ntrnlt iir f tifiti-. Ir.irr. a »..r .... rnii,/- 1 7, ii.iy.'ir ; par M. Eli . ".il 

lini, , altaii' dr t'Ari Jl-.hu-. t Ruppi, ri ili- M, Ena. C-iItl.i.i, pig UH — |t>4. 
>nr i/tii-lifi.-j ptaprtttit des mitri n/iv.j p.r M. l'I,. I.il- aiiucie do l'Academir. pag. JS<) — ì?l. 

V'.r /.I n.i/inr f/r /j c/ pn.lcipa/r. ii.-(,>rf ./ i.lii. -y'.i ,1.. c ?.•«,-', f r i rii|- ti' pltrnum'.-nt .llm J Ipfii-llifui- ; 

p.r|| M. IMI.Lr A L.iomtr. .io.-tr.ir ni «d.ti.-ri, .. IWV un- I,.„ ,„ Hivr.-\ p.<. 44S—490. 
Ouc.ur. i.tiiMK par M. S|iriaji, au Moire .le I Ara Ic'niif, ;| |.m il.) J unirai Ilei dr M. J.-ll. Ilr.nur. aunilw di- j| l'I 

««■ir. 1I1W.W a EifV, Ir 13 mal 186*, gag. 6116 — «II». 
Vili /.a fr„>i.fi.ri .Ira nntttt . / ilir t tnstr'pt tl'tt tir ili •! yr/v -.-.'.ir* ; Jiar >l . Spri Iman. Unipari tir Af. Clfil/.lf , pii:. tj| S 
.Wr II» /r pinUt W fin /J il/ir.; | jt M. F. Vanii' Il llippi'rl «/.• .1/. Ca/.t/mi, its/</liM'f f/f I/. Oill'tll, p 'g. 6 li 9 

•1,,'irr u,r /.i 1Hnlill.1t1.11 tltt .V.it/ri, p.r M. Cllail-a ,| Mintagli). 10 mlir- <lr E Ir iilrnur, pa.. 631— 6J9. 
>!,, /« ,/i.,.l„t. uiif/rj r( i't.iM-iipItl.iltlr .(r. p.V> i-.'.w. par ». Edmiliil Sperimi.!, pag. 665—6*9. 

M I I FTI>S II DI ' |! l'ACADÉMir. KUYU.F I DES II SC.lEvriES , I.ES I.F.tTnKS ET DES E.F. Al'X-AflTS DI 

BEI ..K.MF- I! T K F N T E SFPTIFME AXXÉK — 2"" S.HIF, T. \WI. || Bit U X EI.I.F.5, ì M. IIAVEZ , IMPHI 

mi :i:r df l'ai-apemie «ovale de peecioef, |> ISOS. 

.V.-H- li-i plrt : nomr'nr i prri^iiìifur.t rm (f.'iiri-j/i g.ar M. \d. || *,hirtrlrl. ircrrt.irr prr| rturl ilr t'Academie, pag. 136 — 1*4- 
_\^lt tur tri mi la, ri ri th.^.ui.itn-, par M. E. Cit 1 l..ii, i| aviorir di? l' Acajrmir . ptr. HO — 1H5. 

.(nr /r> rA /,'ri f/' iri r/il/if . r«i 1S68; nuli' dr M. Ad. (.'ui- ' ti lei. dirrclrur de l'Ol wnal'.irr r .jal, pag. 2li5 — 27" 
\.:-tt tur f i rfi'iirir tir t.t r.i-.r r.'Hii-trt, par M- E. Kolir, || dixtrur .11 aciniCL'i g.bvacliin et iualhi-in.ilir|urt. pr " 
rr„r„r !, Elirolr in J ,Mlr..-ll'- .Ir LWg.'. |a S . 4&Ì-468. 

«rm.iiy'if ri frl.itn.iU.' .1 . fu ir ' p.ir U. ,<>u'f, irl.ilh-- meni 1" H.'mon» ile il Gilbert me In linear 

r.i/r r/ri /l'gwri /r.i,.'ri ir/r Kur nijf.iit i/ne/ i.mi ijiir, pag. 471 — 4H0 
lìr'pehi- d'ir o'-.'-'ii a/ioni f/r V. l'nttht Jw*t, p.r M. Pli. OilUrrl. a«iocir de l' Ara Jrllnr , pag. 4RÙ — 494. 
i'.ABIAC Ù.'aRllÉ II.) — COEKS f , I.^.ME>T \IIIE II DE I PIU SH.IEE : ,1 * l.'L'SACE || DFS PETIES SFMI.NalRFS 

jt pls coli.fg s ,| l'Ut |! i.'vniiÉ il. CA8I.1C || l'rofesscur de physiquc à l'instilulion S;iinl Slanislas. 
à Nimcs | Ouvragc^ ornò d'un grand iiouibn- <le ll^uros inlcrcalros dms le levie || imp.is t *- 11 - de- 

I. AOKAVE ET C", I.IBU »IHES EDITEEH '. UI C UE» É<:UI,ES, 7» | MMCS, LOUIS CIII4UD. ÉDITEUt». Il 1S()S. 

CàANVOM (prof. Iìiovamm). — su alce ne covduiom fisiche dell'affinità! e sul Moro wto». 

MA>0 J VOTA II liei |Ti»f. GIOVAHM EOTOM || MEVI1RO EFFETTIVO DEL R. ISTITUTO LuM B 4 R DO 

letta nell'adiiiiauza del 23 gennajo 1HGS. In N." di 12 pagine. 
-su alcuni pniNCip; d'idrostatici n RiEi-ErSi || del prof, imovism cantoni 1 . mem uro effet- 
tivo del it fa le istituto lo vi n a it D' » I U'Ui nell'adunanza del 2S ma^^io lSr,s. In S." di 14 pagine, 
iiell'iillitna delle quali si legge: ■< Kslratt» dai Rendiconti del Beale Istituto l.mnbirdi). Serie 

II, Voi. I, Fase. X. , Milano. I8r,8. 3 Tip. Bemarduni. » 

r.ASI.MIll DE PAUL il'. A.) — coi r» c^mplet t, d'enjem.m-.me.nt industkiei. , publif. «oi sla di 

r.ECTK» || DE M. MARCE ERIK, IDIRECTELR DE L ECOi.E MUNICIPALE TURCO F, A PARI». I', GEOME- 
TRIE I I.EMFVI AIRE |l THÉORIOUE ET PHATIQUE, Il Par P.-A. CASIMIR DE PAUL. Il OFFIC IER D*ACA 
DÉMIE, PISOFE'SEUi: A l'fCOLE MIMCIPAI.E TU RCOT. |l SECONDI E PARTIR. — " . toM ÉTR I E I» »N » I ' 
ESE-ACE, SLIVIE D'UN EXPOSÉ ELF.MF.NTAIRF. DU MVELLEMENT. I; PARIS, i A UT H I E ll-M IL A RS . 
IMPUIMEUR-LIRR AIRE I DE BUREAU DE» I.ONCITUDE», DE l/ÉCtiLE IMPIRIALF. POI.Y T EC HNIfjU E . 

Qu.ii des Augustine. 55. I ciiari.es delagrave et c'«. lhihiires, '] line de Écoles. 78. || tSGH. 
CATALAN (E.) — Manuel !• de cosmocraphie il Bédigé d'apres les nouveauv Programnies ollìciels 
de l'Enseigncmcut des lycees impériauv l : prescrits pour les examen» du Daccalaurcat ' Par E. ca- 

TVl.AN || VGlU.l.É DE l.'UMY ERSITÉ DE FIUNCE, DOCTEUlt ÉS SCIENCES PROEESSF.UR D*ANVLYSE A 

i.'L'MvrRsiTF, de LiEGE II seetieme ÉDiTioN 1 Ornée de gr.ìvueres dans le texte |l pari» Il impri- 
mere ET l.MUAIRIE CI.4SSI0L-E» || I)C JUIE» DE I.AI.AIN et FILS | REE DES ÉCOLES, VIS A VIS 0 F 
Li SOIllUIPiNE M DCEC I. W III. 

CATALOGNE OE SCIENT1FIC PAPEBS. — catalocue i or il seientific papers. || ( 1800— 18C3.; 

COMPII.ED AND PUBI.1SHEO || BY THE RO> Al. SOCIETY OF I.ONPuN. '} VOL. II. li LONDON: , l'flI.NTEIl 
»«N GEORGE EDWARD EYHE AND WII.I.IAAI SPOTTISWUODE, Il PRINTER» T i THE OUEEn's MOSI EX- 
CFLLENT MUESTY. ti Filli HER M»JE*TY's STATIONCllY OFFICE. ', IS68. (I). Ili 4" .li p,1g. I V r 10 1 2 

iCoaklay (ìravdonl. — In questo volume trovatisi indicati molti scritti relativi alle scienze matema- 
tiche e fisiche, tra i quali sono da notare quelli dei seguenti autori ; 

C" .I-ili, Gio.-.nini _ C.imlr. Ai.gmle Dallon, Jvhii. 

Cwlalli, Ih-tfine Comtr, .4rhtll- DamMin, Ktrminnt Pltlrr 

Dilli, JnloHio Cumlc L. Dailirll. yuA.i Fititerir 

C.ill., Ignnzt» Comi, ..'ild/rr.i Darr.t [D'Arni], Ji-nn P. J 

ella. Luigi Canti, Cur/o D,a<>», 1". 

Coli, di 'fi, Daniel C'iahier-Gravirr Da»ir«, J».«i.m ,V<r;,iVr«, 

Ciinlin, Charlei Cuiamot, A. A. l>«Jf. Sir llnmpfiry 

\i\ 1,1. ir ili. i.larnr e il im.qd.i d'uni rare. 'Ila, il cui primi n.li.m. r inlilcl,!" a CATAl.or.tji: || or || nciruTirlc ra 
■ rt*t. || [|8(i0 — 1863.) || coariLCD asd rulli ih re || »t the | «uhi «ocitit or tonno». || Tot. i. Jj lomio»-. j im 

. TIO »T CIOIGE tDlTAKD Itti A Si D WllLHK S POTT I «WOOD t , || rilMTF>l TO TBI QBril«'« MO»T tXCJLtrjlT JtAll- 

• sii. ; rot Mi* HAJtaTT's iT»Tlo»m omci. || 1867. •, in 4°, di p.g. Iitii c 960 (A — Cltatal). 
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CAZIN UciiiM.i l. — ni»LioTiir.yi r des MKRvni.i.is || i.\ u chai-fuk i- pah \chii i.k cwr.i> , rnu 

rlSSKlR DF PHYSK.UF AU LICÉE DF. V E US \ 1 LI.ES || D' V X 1 É ME F.UITION | OL\fi»CE RLC'STIIÉ DI 
92 VICNETTES U PAH A J ìIUNDIF.R || PAH!» I; I.IIIHAIHIF DF L. HaCIIETTF I T CU 11 IKtM.EVAKI» SAINT 

ckkm ti>, >* 77. r J 1868. 

(1HAILLOT (A.) — lfcons éi.émf.nt ures i de piiysiqi f. 3 speci \lemf>t rédici fs il pi>i h i.fs pr> 
» onvats df DFMoisi i.l.KS I har a. cu 111.1.0T li Aulpur des Lcfoni de fiitmngraphit.de l'tyenl"- 
gie, de l^gique, L de RhHorique. de Lillrralure, tur lei Ileaux-Arts, eie. ( a\cc rigurrs. Vi u ni 

C.NOV [I AMI DÈE CHVtl.KlT, I IURklRE I PI.1CC 'III CllatlSP, 5. 

C.IIANTRF.L |J.) — i.f. Il tf.i.fi.hapiiif !l f i.r.c rmni f [ Par J. Ctiantrcl II yr uriiÉMi: fditiiiv : li 
l'iuiuiE de j. i.rrohT II imprimel k F.DUEUR mi le , rue Charles Je Muy&sarl 24 II pres l'Fci.i 
se mitrf-daie II Paris :! rue des Saints Pórr*. 30 ; j. mdi.lie. li ih. Mht'-r.Ép »nt. 

r.IIASI.ES (M.) — si:n : i/ov\kage de m. iaii.fue I imitile: Il défensf de b. pascii.. ft vccfs- 

SOIR FMF-% T DE NEWTON, DF Cf.ILFF, ETC - , I P A H M. CU ASI.ES . j P \ KIS, C * L'T II IF. R-\ ILI. A K*. I M - 
PRIME L'R-L III P, MRF || DI' hURFVf DFS I.O.Ni.lTtDI S. DE I.VCol.E IMPFRULE POLVTECHMQL E, . SIC 
CFSSEI.'R DE MALLF.T-BuniFI.IFR, || Quai iles Aui:n*tins, SS. J 1868. Iu I* di pag. 44. 
CHELINI (P- Domenici)). — della i c un v ,t rr a delle superficie 1 con metodo II diretto ed 

INTUITIVO 11 MEMORIA II DEL PROF. P. DOMENICO CHF.L1M DELLE SCUOLE PIE " BOI-OCNA I. TIPI 

caMBefim E parmecciaM II 1868, in 4*. di 52 palino, nella seconda delle quali si |r«ge: « E 
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» tiratiti dall'i Seri? 2. Tom. Vili. (Itile Memorie dell' Accademia J del 'e Scienze dell' Istituiti di 
» (Magna. » 

CIMKNTO Nrovoi. — il. nuovo cim ento II gioii \ ale ni iisica, chimica il e storia mtc 
r. a i.r l Fondalo in Pisi il pai professori matteicci e i-i ri a i 1 r. continuato dai profes- 
so» i DI ACIENZE FI5ICIIF E NATURALI ' DI l'ISA E DEI. H. MUSEO DT FIRENZE '< lolllO XXVIII.' 
PISA |! TIP. PIERACCINI DIR. Ut !.. UNliliF.P. || 1867 («»>(. 

luglio r agosto I' (Pubblicato il 31 Agosto ISfiS). 

ISTGPAO m« AATLR.IIoNt DELLE ll.ltiK) f vu«lH: J DI iULIUS DIB. Il (E.lnllo d« t. vlLLAll). pig. 1»— 16 
l'aurora lom in u luce hiuii: suoi ei aumem e li <tu i; r» ■ || ELI A LOOMIS rior. di eiaica i. di aitro 

SOMIA *'.> col- LtAIO DI l.ll |; K.d.U.. Ati DM. C. MARANGONI), pig. 17 — $0. 
«tini «Ul. A vita h «l i lavori DI i/il.n f'iiuajr; J PER M. A. DE LA RIVE. || (Tr^dutiot.r Uit Frjiici v , .li 

INNOCENZO COL FAREI. I.lj, 79 — I U. 

•■OPRA I, A DETEUMI VAIUlAE DELLE T t * P t RAI 0» t TARlARILI DI | UNA Milli TlIlllMTl, QU A n IMI I \ CONDUCI- 
SI 1 1 T A MIA t IA IIFIII IN TITTI II. PIREIH>»I; MENOMA DI ENRICO l: RE TTI. pag. 115—124. 
DELIE TRAiEoRMAIMM Ufi. «OVInrjtO MECCANICO I* MODI-, MESTO CA1.GRIEICO I1S.HRVARIL1 SEI I UREI »t)<»- 

TAiiTI ; nota II del proe. VINCENZO RIATTI, isib- 125—132. 
liriuil del eroe. Giovanni CANTONI »o I.» rlitiflsir «»n dei. Rutti, p*g. 133 — 135. 
•unii apettrau aulle comete; DI a. SECCHI, | 116 — 1*2. 

sette m nh E i {Pubblicalo il 30 S.ttenibre 1HCS). 

>oru i.i i «i «ni. iti caduti li. cu» mi 49 eirrraio 1868 * tu. || TtHiroim di vili.axova e motta dei ioaii 

U I««:o> Dillu HI UULI: «uirtlUTU, rlKMOM»), Nota ore ( «or. FRANCESCO DI SZA, onlTTOAt ori 

LO»>ERVATO AIO DEI. 1. COLLEGIO CARLO Al BOTO ITI MOXCAIIIRI. pig. 145 — 152. 
APfRIAIIATI r Cov.mERAIloM »c ALCL-Al FURTI DI II.ETTRO ' CRIMICA; NOTA DEI. PROF. GIOVANNI CANTONI. 

p^. IM— 161. 

MIL RA nOM ETRO A DUE LIQUIDI, I.ONStDE A A I IO» I DEL EROE.! G. P1SATI. |Ag. 162 169. 

NOTA ALL'ARTICOLO DEL PF.nl. PlIAtl. litni.ta (pag. 170, li». 17) • Pr.il. Glo. ClMllM », paR. 170- 
ESPERIEME AOPIA I ' ELI TTIOTOM» CHE Al «TILUPPA SEI riLI || DI 1IMCO AMALGAMATO, E. PLATINO EODEAATI CON 

OO ATRA- TO UAIE.IRME DI EUO DI ti. Tu A E o DI L|AO IMBEVUTO DI |l ILLUDO 1 DEL DOTT. ECCUER AIO 

ATEJiTE DELL» CATTEDRA || DI EIMCA Ari. MLLAEO, p.ljj. 17 1 — 185 . 
VA A NUOTA CAMERA CTI I ARA; DOTT. STANISLAO VECCHI, p.lg. 210—216. 

ottoiuo: e novembre. '•• Pubblicalo il 3 Dccembre 180SI. 

tV ALCUNI PRIACIPII D1DROATATICA RIELEAAI DEL PROEEASoRE || GIOVANNI CANTONI, plg. 217 — 229. 

RICERCHE SULLA PULA R III Alili* E DEL CALORICO DI 100" C. E || ACL MOVIMENTO C«E ACCOMP Att R A LA PRoPAUA 

«U.XE DEL ,| CALORI PER COKDUCIRILITA**, DI O. M AG N L S. |I (Trilliti imi liti . J« E. V ILI. ARI), p IR. 23U— 244 
L t-CllHI DEL 1» AÙU5TO 1868; JOTA DEL DOTTOR || C MARANGONI, plg. 358—359. 

CI.AESSENS (E. Ant.) — mathématiques marines pouj* le long cours, || ou II i.econs i>' alge- 
bre ET DE TRIGONOMF TRII || POL R LE OR ADE DE CtPITAIME AH LONG COURS ; || PAR E. ANT. 

cl a lssens de JoNCSTE, || architecte niililairc, ancien professctir de Sutton-Court-Schwil, à Chit- 
iciek ( Lnndret'i , Il auteur des ouvraifi'i rn pspagnol : Arptnliuje et Sivellcmenl tcientifiauti et 
pratiqurt, Ijt l'hare de la llanque et da commerce Manuel de Tenue des licres e* partie doublé, 
CtC. || PARIS il I.IRRAIRIE scientifique; industriei.i.f. et agricole dee. LACROIX, EDITEUR ||45 
Quai Malaquais. 

COLLHINON 'feuoi'iRD). — cour.s h.émentairf \i nr || mfcaniqUe 11 (cinemativl'EI || par I édolard 

COII.IGNO.N 11 INCÉNIF.UR DES l'ONTS ET CU A USSÉES li OC V R v G E RÉPONDANT , AUX prograilllllCS of- 
ficirlS de 1S6G II POL'R l'ENSEIGNEMFNT SrCONDAlRE 5PEC1AI. Il (TROISIÈME ANN EE — l'RENllÈP.E 
PALTIEl | PARIS || I.IRRAIRIE DE !.. Il AGHETTI" ET C 1 * l| BOULEVARD SAINT G ER M Al N, N* 77 |) 1803. 

COMPAfiNON (P. K.i — Elementi de Geometrie par V. F. Coin|iaft:non. Abregé des Étements de Geo 
metrie. par le métne. l'aris 1868. 

l'.ORDKNONS iT>i)ct. Pascai.1. — i.e prori.eme || de la || navigation aerienne || solution || pah h 
CORDENONS Doc r. PASCAL || Prof. (! • M.ithématiuuc au Lycéc Rovai de Lucerà II n *rone || Li- 
brairie IL F. MUnsler \ 1808. 

CREMONA |L.| — istituto ni boi ogn a II Memoria Iella nella Sessione 30 aprile 1808 , «I inse- 
rita nel Ionio Vili II (Serie 2" | delle Memorie delV Accademia delle Sciente. || Sulle superficu 
gobbe di guaito grado. \\ per li i.. Cremona. 

CI RTZE (E. L. W M.) - Analysc II der |j Handschrift R. 4° 2, Probleraalum Euclidis II explicatio, 
der Kiiniil. (ìymnasialbibliothrk zìi Tliorn. || Voti ] E. L. W. M. Curde, Il ordenti icliem l.ehrer 
ani Kiinigl. Cymnasium und wirklicheni Mil«liiil des « Copcrnicus-Vereins fUr 11 Wisseusclialì 
nnd Kiinst » zìi Thorn, ordenlliebcm Milgliedc- des « Natiirbislorisclien Vi reinsder || prcussischen 
Rheinlande und Wcstpbalens » zu Bonn und correspondierendem Milglicde des « Nalnr |;hislo- 
rischm Vereins fur Anhall » zu Dessau. li Srpardabdruch aus der Zeilscbrift flir Mallieuialik und 
Physik. |Siippleinenlheft zmn lì. Jalirffnnrf i Lpipzig, :Uriick voti B. lì. 'l'eubner. |I8G8. 

OELESTRE (P.) — i.es hrredus I du 3 svsteme du mondi: || par || p. delestre II ancien tleae di: 
i.'écoi.e roi.TTF.ciiNinur. Il Ouvragc suuinis au\ Acidérnics des scienres de Paris, de Rome, de 
Berlin 'I de Saint-PétrrsbourpT, et de la Sociclé Royale de Londres. li parir et i.ifcr.E || i.imrairie 
poi.VTECiiNiiirE II de i iiaudrv || A Paris, me dei Sainls Pere* , 15. ,1 A Liège, ruc Lamberl- 
Lebigue, 19. il morlaix II \ la lirrairie de j' iiasi.é 11 8, ruc d'Aiguillon , 8. | I8fl8. In 8.» ili 
52 pagine. 

l'ELIIO.MMEAU (Ainc>. — la || bolle mystèrieuse II or || i.iomrtrique || A deax mille cing cenlt 
faeetles et quatre points || de vue differenti. Il par DELIIO.MMEAU Ainé. || propmiì tf. de l'au- 
rrt'R. il réziers. Il imprimere a. gkanif, rue du cn apeau-roi ce, 3. Il 1868). In 8° di 15 pagine. 



434 

DELILI.E | Francois). — principe* 2 de || cosmog aphie II renfermant la solution des qufs 

TIONSil DE GEOMETRIE ET DE COSMOG R APIII E QUI SONT A t.RF.'SEES | D A NS LES EX AMENS DE l.'UÓ 
TEL DE VILLE DE PARIS: li OlIVClge «listine 'i AUX J ETAH- ISSEMFSTS d'iNSTRUCTIoS SF.COSDaIRE. I] 
ALA ASPIRASTE* Al" DIPLÒME DE MAITRESSE UE PESSION il ET AL' X ECOI.FS PRIMAI M ES SLPF.RIEU- 

I'.esi II Par m. Francois demi i r, [| proffjsei h, 1 Brevelé du degre snpéricur par l'Académie de 
Paris, aulorisc par M. le Ministre de II lTnstru.li m publique. a l i nrèparatinn des Candidati au» 
brevets ile Cipacité ì sivTifMi: idition, reaue et aigmis tee U Acconipaguée dcdciix plancbes 
it d'uu Planispbcre celeste. 11 Paris I; libraIkif. ci.assique de jui.es dei.ai.ais et fils. Il Kue des 
Écoles. 70, %is-à-Ais de la Sorbonne.: ISOS. 
DENZA (P. Francesco!. — i.f. steli. e cadenti r, bei. i f.rio-o pi non embre I! osservati is pie- 
mosti. SEI. 1807 V. MEMORIA III II DEI. P. lRANCrsr.il DF.N7.A BARNABITA fi DIRETTORE DEtL* OS5T.R- 
V ATOMO DEI. II. COLLEGIO CARLO Al.RERTO „ IS MOSCAI. IERI J| FORINO II TIP. E MB. S. Gl l'SF.P I E 

sei coi.l.F.t.lo degli artigianelli „' l'urm l'alesho jV. 14. 
i,e stelli: ouirsri || dei. periodo di agosto tsos II osservatf. ts Piemonte ed is altri 

CONTRADE p' I T A LI A ì M F M OM a \\ 3 DEI. P. FRANCESCO DESZA II DIRETTORE DELL' OSSEE, V A TORIO 
DIE R. COLLEGIO CARLO Al. UER TO II IN M ONC ALI F.R 1 TORI N o . ISUS ,| TIP. E LUI. S. GIUSEPPE NEI. 

collegio degli artigianelli , Curio l'alrttrn, S. 14. In 8' ili pie. 74. 

MATERIA E MOTO || DISCOR II ;| DEL IP. FRANCESCO DESIA. In$°di pagine 18. 

DESROrSSEAl'X lE I — l'ki icikicitF df.voii.fi: ,| i:r sos iiòi.f Hdans la iutière | souveal 

SVSI'f.ME DI' MONDE [RASE SUR LE C iLiGlllK'E ET I.'ÉI.ECTRICITE A GIS5 A NT H CO AI M E FORCE MO- 
TRICE i| PAH || E. DESlUHSSEAUX Il DEU.XIEME ÉPITION ,; P AR IS LI BR Al RI E SCIENTI FIQU E, IN DUS TRI El. - 
LE IT AGRICOLE li ElIRfne LACRIMA, Ellitcur II LI Hit Al RE DE I. A SOCI I TE DE* ING ESIEURS CIA ILE 5 
Ot Al MAI.AOI AIS, 15 II I8G8. 

DIESGER. - Die DifTi rciitial un I Integrai Richnung. Dritte Auflage Stuttgart, Mctzlers Vtrlag . 
I86S. Due volumi. 

DI' DOT (Fi. — II1EMIER COURS II d'aHITIIMETIOUE |! l'RATIOI E II COMPRE* AST UNE TIlFoillE KIMpt.l 
ET CONCISE :. A'XoMPACNkE DE OUATOK7.E CENT CI.NHUASTE FXERCICES PR ATIOUES [ ET PRO 

ri.èmes uslei.ssuk ciiaoi e h Fi'.', r V A Fu suge 'les écol. s, des pensionnats et de la s.-ction prc- 
paratoire de reiiicignciiieiit special I Par e. pupot; institi; teck public a saInt-quenti\| of- 

KICIER p'aCADEMII. J PARIS. IM.RIMER1E F I 1.1 Un AIR E. CI.ASSIQLES I DE JUI.ES DILALAIN et ITLS[ 
RIE DES IXol.ES, VIS-A-VIS DI LA SO» Ro.N N E . Il M DCCCL.X A 1 1 1 . 

Dl'FAILI.Y ij.i — classe li de Matbématiipn-s Elciiicnlaircs. I aritiimétique || redicee cosfok- 
m(:mentau programmi, offici il |i par II i. di'faii.i.v. il paris. || ISG8. ,'J l.itli. Cb. CIliuaìii. 
me de la VieilU-EUra; ade. 27. ri Kiic d l'lm, 8. 

Dl'MOllCIIEI. (J. F. A i, et DCPlilS (J.) — cours de mathem atiques Itiieohioue et pratique 

A L* US AG E DES ÉCOLES PRIM Alili S SUI'ÉRIEUIU'S; | I.F* ÉCOLFS NORM ALI S CRI M A IRES EF DES CI AS- 
SIS DI" LI.rTllES, DES SÉMI \ Al R ES. I DES COLI.! CES ET DES L^CEESlJ PREMIÈRE PARIIF i TRAI TE 

d* abITHMéTIQCF il con ri'X ANT I Plus de 1500 Esereices et Problémes gradurs par mm li I. F. 
a. 1 Di Moi'CHEi. I liispectenr de l'Ac •démie de Donai, Chevalier de la l.égion d'boiin nr, j| i:r | 
i. dlpi is I 1 Pro'esseiir de Matliéinatiqin s au l.yci'e d' An^ers, D oivragf. ai .tori*': c.ar l'uni 
n ersi i f. . Quatorii ine édi(i'in.| paris,] ancienne maison df.*orrv. maudei.eine bt C" ciiam- 

LES DFI.AGRaVE ET C.i«, I.IBKAIRES.ÉDITEURS | 7S. RLE DES F.CO' ES. 7-S I| 1868. 
DUPITS ■! J . > — TARI.ES 1 DE l.or.ARITIiMES i A CI. HO DÉCIMaLES | d'acrF-s J. DE LaI.ANDE II PAI, 1. 

Din i is Protrsseur de mallieiiiati |ijes I lditio.n sii héotvpe II pisposf.e a doublé entrée co» 

TESA.NT LES LOGARITIIMES RES SOMIIRES DE, I A 1001)0 II LES I.OGARITHMES DES SINCS ET DES 

rvNGFsits des arcs | Calculés ile minute en minute, d^ns la supposition ile R - 1 |. les loga- 

RITIIMES d'aDDITIOS ET DE SOCSTR ACT I OS |! ET UN TKES-CH.tSD NOAIURE DE 1 All'ES USI FI.I.ES |. 
PARIS .! I IRHAlRIi: DE E. IIaCIIETTE ET Cj* ROI'I.F.VaRD SAINT CFRMAIS fi" 77 L IN" 
EUCLIDE, — GLI II ELEMENTI D'EUCLIDE | CON NOTE, 'I AGGIUSTI'. ED ESERCIZI il A P USO Dr.Y.'WASI 
E. DE' LICEI II PER CUI: A PEI PROFESSORI ENRICO II ITTI E. FRANCESCO Rill OSE III. \ LIBRO 4' 5* E 

6" il Firenze li successomi Li: MoNNiER. il 1868 In 8.°, di pai;. 136 (133—2081. 

EXERC1CES. — exe.ìCices et problémes 1 d'aritiimftioi r „ a l'usale || des ecui.es he :.a so- 
ci- té de marie II lo \ s-i.E-s a uste : '\ Che* M°"" (ìautimf.r scBurs et ('.", liliraire-édileiirs. 

EXNER 'Karlì. — l'ber die Maxime nnd Minima dcr Wintel. nnlcr Aveleben II Cunei! son Itadicn 
dure liscbnittenr || vini Karl Exuer, I siipplirendi-m Professor ani k. V. akademisrlieii (iyinnaiium 
in Wien. || (Mil 7 Holz^linltten.) Aus dein LVII Rde d. Silzb. il. k. Akad. I. Wissensch. Il 
Ablh. Jan. Ileft. Jahr?. IS68. 

F. I.. — M. et M.— J. iF.i — RECUFIL || DE II PROBLÉMES i| FAISANT SUll'EII AUX I.LÉAI EST S D - AftlTII 
M ETIOtE |l DES PETI TS-FHÉ 1 FS PE M A RIE II Par F. E.— M. et F. M.— J-HI.AOS \\rll>M MAI- 
SON perisse Fi.FRES. ,i Ruc Miniere. 47.11 p. n. jcsserasp, mrrairi. Place Bellcconr. 3. .a 
ris I jacoits i. ecoff ii e , i.t rr aire, fi Kue Boniparte. 1.0. aicioii raki.it. mrr amie, I Hue Saint 
Sulpice. 25. Il 1868. 

FA BUE i M. J. Ili - couks compi.f.i' pensi ignement seondamie «i èci il || notions , de un 
siiii e 3 nt.nu-.tr* Il Conforméiiient aux profiraiiimes Otlìiiels de I8C6 I par , m. j. ii. farri: Pro 
Tesseiir au lvréed'A\ i^non li deuxif.me annFf. || paris II cu. de la grave et c". l r.-i "ditki ks 
7S. RUF DFS ECOI.IS. 78 I ISfiH. 

FAIS (Antonio . — trattato « di || trigonometria " rettilinea e sferica ad uso , degli al- 

LirAI DEI LICEI. ISTITUTI TECNICI || E C'USI UNIVERSITARI DI MATEMATICA || PER ! ANTONIO 
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FAIS .'. Ingegnere Laureai" c Professore Straordinario il' Algebra Complementare e di Calcolo 
differenziale ed integrale li nella II. Università di Cagliari, f parte prima y la quale comprende 
la Teoria delle funzioni circolari I e la Trigonometria rettilinea. I turimi ", stamperia dei l'c 
mone tip. -editrice l , 1S6S. In 8.°, di pag. 136 ed una Invola. 
KARNOCCIIIA (Ar.o*Tiso). — corso elementare •« completo ì ni mattm aticiie pube ,i per !| ago 
stimi FARNUCCHIA || delle scuole pie I, Voi I. J alitiimetic a ed algebra || roma H tipo- 
grafia di o. ai rei.) ,i Piazza Borghese N.° 80. y moti. In 8.° 

CORSO ELEMENTARE j| COMPLETO || DI MATEMATICHE PURF || PER lì AGOSTINO FARNOCCUIA DILLI 

SCUOLE PIE 11 Voi. II. Il GEOMETRI A C TRlGONOMF.T H I A I! ROM \ || TIPOGRAFIA DI C. Al REI.) || PÌaZ/a 

Borghese N* 89, || 1868. In 8" 

F VIGERE (M. P-: — DEFESSE II DE | 8. PASCAL I. ET ACCESSOI H E M RN T || DE NEWTON, G ALILI E, MON 
irsoUIEU, ETC.CONTRE LE* FACX DOCUMEMS ! l'IUSEN TF.S Mll M. CHASLES A LACAD-MIE DES 
SCIENCES I! PAR M. P. F A L* G E R E il * V E C ll.USIEUIl< FACSIMILE P A II IS li LI RR Al RIE DE L. Il AC H ETT E 

et c" Il boci.evart sAi.M GEiiMAiN, n° 77 H 186S. Iu 4". di 110 pagine, e 17 carte ili fac simili 
FIZEAU ili.) — i.nstitct imperiai, de france II acadimie ors Sciences. Il Extrail des Compie* 
renditi det trance* de l' Acadt mie de» Sciences, t. LXVI, séaore* d«-s 25 mai et 1" iuin I80S. 
.Sur la ditalini det eorpt totides par la ctialeur II (Dcuxième Mémoire) : || Par M. 11. FIZEA1'. 
In 4* di pag. 24. 

FONVIELLE (W. de). — l'astronomie I moderni- li fai. w. de fona ielle 11 paris j gì rmer iiail- 
liére. libraire éditeur I Ruc de lEcole de Médecinc, 17. | Londre. |< Hipp. Baillière, 219, Re 
gcntSlrc<t, " New-York || Baillière hrothers, 440, Broadway. I' madkid.c hau.lv-baii.likre, plaza 
del principe alfonso, 16. ISfiS. 

FORTI (Prof. A.) — cenni II storico critici || intorno alla identità di origine l! delle I] come- 
te E DELI. E STELLE CADENTI || DEL PROF. A. FORTI i| PISA Il D A LI. A TIPOGRAFI* NISHll || /VflJt. alla 

Etpnsii. L'nic. di l'arigi del 1867. || 1868. In 8* 
GARIBALDI (Pietro Maiiia|. — le k aiiia/.ioni || nei loro rapporti ; ; coi. vapore d' a col a i 

ALTRI CORi'I GASSOSI II E DISTH I Ul.VtON E || DELIE RADI AZIONI OSCURE I LUMINOSE NELLO SPETTRO 
DEL PI. \ TI NO INCANDESCENTE || MEMORIA i DEL DO II". fl PIE TRO MARIA GARIUAI.DI il PROFESSORE 
DI FISICA IN GENOVA li GENOVA j| CO* TIPI DEL R. I. DE* SORDO MUTI II 1868. In 4°, di pag. 31 C<l 

mia tavola. Nella seconda di tali pagine si legno : « Estratto digli Atti dell'Istituto Tecnico di 
>. Genova >,. 

GENOCCHI (Prof. A.) — intorno ad alcune forme , di II numeri primi, il memoria il deliro*, 
a. iì E nocchi || a Torino. In it" 

<ì EURGE iJ.i — NOUVEI.I.E II ARtlllMETIQUE ! DECIMAI.»! A I.'USAGE DI.S F.COI.ES PRIMA IRIS ET DES 
CLASSE* ELÉMENT AIRES DES COLLÉG1S. ;| RENFERMANT 4»0 PUORLEMES R PAR i. GEORGE. | OUV HA- 
CK r.XTHAIT DU COURS d'aHITII METIQUE T II EOU IOUC i ET PRATIQCE 1| AUTORISF. PAR LE CONSEIL 
DE l.'iNSTRUCTION Pt'Ill.iyUE. || I KEN I E-CI N 1.1 Ci ÈM E K0ITION , R K V U E ET MODI FIFE "i U' aprét ICS 

obterrationt trantmitet à l'auleur par .)/. le Minittre il de l' Instruclion publique. J Paris. ". Li- 
hrairir Ecclesiasti mu- , Classiquo et Elementaire I de cu. foubault et ru.s ,| (lue Saint-André - 
d.-s-Arts, 47. I' IS68. 

GERl.ACH ìIIerm.) — Lehrhiicli der MathcmatiL Fur den Scbiil u. Sclbst l'nterricbt Swcite Auflage. 
Theil 4., 2 Abthcilung. 8* Uessau. Alle. (Stereometrie u. Trigonometrie), 1868. 

CI1ERARDI (Silvestro:. — illustr azioni || su ire distinti m anoscritti il del celebre galva- 
ni |'. MF.MiiRIAll DEL PROF. COMME.ND. Il SILVESTRO GHERARDI | PRECEDUTA DA UN SUO n AGGUA- 
GLIO SOPHA ALTRI AUTOGRAFI j|(ÌALV|M*NA pCR NO \ E LL A M E N TF IROV ATI li 8OL0GN A l|TIPI 

gamhe'iini E p a li MEGGi a n i I 1868. In 4*. di pag. 25, nella seconda delle quali si legge: « Estratto 
m dulia Serie 2. Tom. Y l ti . dille Memorie dell' Accademia \, delle Scienze dell' Ulitulo di Bologna. >• 
GILBERT |Pm.) — mtmoirf || sur ,| la uiiorik generale des ugni s ; tracees II si r une si ufa 

CE OUEI.CONQLE. 1 PAH II Pll. GILBERT, Il PROFESSKIR A L'UNI VERSITI! DE LOUVAIN, ASSOCI! DE 
l'tCADtMIE ROVAI. E DE BELr.KJUF, CORRE SPONDA NT DE LA SOCII.TE PIIII.OMATIQCF.il DE PARIS 

(Présente à la classe des scienres de l'Académie royalc de Belgique, || le 4 janvier 1868. H bri 

MM I'S, Il M. IlAVEZ. lMPKlMT.cn DE l.'ACADtMIF. ROTALE 1 1868. 

GIORNALE ARCAD1CU. — giornale! arcadico : | di scienze, lettere kd arti li tomo cci ; 

DELLA NUOVA SERIE | EVI || MAGGIO E GIUGNO 11 1866 , ROMa| TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI 1 1868. 

.Sull'epoca tlett* rompkl.i crcilx ili rt,i/i/<-o. K,ipo rf.i del prof. F. tripicetli, ni R. P. AnfeU .V. ( ,Ai .1.11, 
C. rf. G. i ]Mg. JSO — 284 Conlinucr»; . 

GIOl'.N ALF L ARCADICO | DI SCIENZE, I.ETIFRE ED ARTI I TOMO CCII ! DELLA NUOVA SERIE || LV1I 

IO. LIO E AGOSTO II 1866 ROM A i TIPOGR \F1A DELLE BELÌ E ARTI I 1868 

Sultepoc» .leti.' r..m|.Irt» r.-ri/« tìthl.v, «,.,.„- ,t„ ,l,t prof. F. r.Up.c.11.. -I H r. Angelo .».-.- ilrlU 

C. <l. G. (Conhnuaiiunr c (ÌIK), | jj. S — 200 

>ntr*ltim.t pttht.li<.*:i"nr tiri prvf. lotpu.lli mtvt (ti! >i//.i vrctl.i tl.l tial./.-o . Lr.li i : tifi F. ,\r t .tit al r/irno 

prof. r<». Bell, "no </.-, ,..mpil.,l;i ,trl | «tri,,,.,/.- Mix»Uko, paj. 211 — 246 

GIORNALE DI MATEMATICHE. - giornale di matematiche il ad cso degli studenti |! del 

LE UNIVERSITÀ ITALIANE PU 11 ili. IC A I O ITU CURA MI. PROFESSORI G. R A T T AGLINI. , VolUIDC V I.— 
1868. \ \ A POLI || BENEDETTO PEI.I.ERANO EDITORE '| I.IPREEIA SCIENTIFICA INDISTRIAIF Strada di 

Chiaia, 60. In 4" 

m.lt. ,1, lllbl. e ,1, SI, ,1. .AV. Mu, eF,..t. 1. iDrcml.it I8RS.1 :>7 
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• Luglio e Agosto 1S68. 

1- ncuv.i riposinoli phl« TroaiA sr*r»Air tu» ro»vr di 2," oimki i| is too»ri>ATi tbilistahi |; i h 
T Plico D'oUDln, (Continua), ytg. 19} — 216. 

2 NOTA «W» «SI «ITT DI lidi: ADUTH HI Pt» '., C IODI, pag. 217 — 2}8. 

3. I1TMW Al .11STTMI PI UITP DI JfCOXDI» C»ADO || Ifrf C. . ■ ATT Al* LI N I • ICoBtioUa), p»j;. 239 — 2J6 

Settembre e Ottobre 1869. 

1. immio ai n»Tr.»ii pi »r.TTi pi •.rcuvno chaoo; pr» o. iattaslim. (C 'iilmuai, pi«. 257— 2J8. 

2. nuovi nroiiiiu\r pr.i.L. ttohia t.rr.r».Atr. nini; coiti di 2: <>»dim | i* coniniSATt thiliifaii rrn 

riluco p'ovidio. ICtimimi i) f par,. 259 — 2KS. 
}. sanuiu di iKTt»ptT»Azio*i: ptt.LA Gi'ii«irT»i.» wow.tUci.iDr.\ ;| dil ranruwn. |j F. bkluani, pag 284 — 312 

4. sui.i.'i*tii*aal stsu r. i.'t!iTi:(.iai. roiK^ii | eli ,j paridi »r.«w>. iCoatinui). pi*. 313 — 320. 

No\embre c Decembre ISOS. 

1. iru'nii.Mi srnn t t i* j>..»ai. craiMif pr» Innior iikw. (Fin.-), pa B . S2I — 323. 

2. »vit» «iiTminoji pi.A*r.TA«it || «omum p*r irmelo tu r.»o««o . ,| ;>></i »«.«*. »7, p*f l»<" 

l» 8 . 324-343. 

3 svila ■ r.PA»Aiiotii: Dii.tr »*nti «tu'i ^«aiioui jnurmr.nt i; prr altosao «issa, pi». 344—336. 

4. PUMI li ili. ili. yif. 356. 

5. n Tn>im> r.v' Mtitmmli || prr aio «aiidi. | »s. 357 — 360 

6 iictipr. cojit, usto di r.nKtrm iliuim mi ; ftp. 1 i. n. v>iL*n« m « || uauiil iuta iiisarxi .li a 

«UCltTA' NATFMATKA DI I.OMII» | i',linlM iLti Cwr'n^ Ih* E.lucali .'in I Tina*! , |[ Sell. 1868 e lraitutt.i 
il.t R . R., pa S . 361—368. 

7. PAROLE DKI P«nr, allA.r «CI l.'lSTIOPtllO'wr Af.l.l limigli 11 PI r.fOMtlTPI A BIT. HOf allIff. ,| (?.»..//. il.ti 

Clamale TIl* Edl.r.t, urial Tini,-., .W. 1868 . Ir.i.lalU ili, K. Il , paj. 369— 37J. 

8. nimuTuiiii»! ni Tiulim Pi ttr<>Hi.TKit 1 1 rutMOi . '.j prr a. hmii, p, g . 371. 

9. iihi.uk.» a imi. p,|t. Sì2— 374. 

10 «cti.t pnio»i««iosi x »ti: i. a Hit mimiKir | p.r suroDi au. iadawa Siuilmtt nella l' nitfr.it . di X p li 

iCmlimial. pi*. 375-379. 
11. MO..»A»Ull DI CoNCOIsO. pafj 380, 

(iOSSIN (ll.i — sotioss l'uri mix alue? il tir. [ piiysiole i-m. ii. cossi s !l ancien e.i.éve or 1.1 cm r 
mihMali: agréci. nr i. l-mm.ksiti: , puoiessii n W pr v r im e || i «i eri ai. mh.itaire di: i.a 
ei.e.ciu: •'. ov\ RA«.r nKDiGK r on r un m fi ii vM' || .nix. pn.graninips oDicicIs ile 1866 II rov* •-' knski 
i,>t.mem sEco>DAiiiE srÉ.:i\i. ;: i>nr.Mirnr. \N>f.r.i ; iwms !! iikkaikie pel. iiachette et c«'i 

UOII.EV Alili SlIM ORRMAIV. 77 ! i SfiS. 

(.01 I.ILIt (C. .M.l — éti oi s r.ÉuMÉT.'.'urEs |i SL-ft i.rs li t toiles filantes || i-Aiiiic. m. Gon irn 

CHEf UE IUTAII.I.1IN UU GÉME. H!OpT.SS».t B lai: TC1I U..B A1MIIE l i I>E I.ÉMDKSIE || A l-'ÉCOI.K IM- 
PERIAI..: i>' applica rio* or. i.'ai: iii.MRir it ni: gì me. |i mi: noi. e oc l'ac.ioémie impèri ai r de 
mi tz I F.Mrait drs Mémoires de l'Acidumie im|M riale ile Meli, année IS66— 07). |] metz i f. blisc. 
iMPiUMr.liì DE l'acaDémic imi iuiai.i | IS6H. Volume in ti!, de 154 pagine e 2 lavole. 
<;UF.TSr.lli:L ill.l - l.ehrliuch /ur I-.inlulirun.; in «li organisene c^iiietrie. Leipzig Stu lt Hiindel. 
IS0S. 

liHONAU (J. F. W.| -- llisloriscbe Enlwickluug I iIit I.ehrr ,; vom l.iiflwiderslaiide. (ìelesen in der 
Sit/.ung der iialurfursclienden (ìesi llsclinfl i am 25. Oclolier IS65. il Vnn ] J. F. \V. (ìronau, I Pr<i 
fcssor inni Olierlchrer an der RcaUcluile tu SI. Juliann II in D.mzig ", IM0S. 

(il'ILMIN iA.) — ii'pn.ÉMEN r l" a li couiis tt'Ai.i;nir.r. i>-8* (N* i). || iVaseigsemext special.: i\ 

TEr.PUÉT ATION GÉOMI:TRIt.ll'i: BIS Ini." A TICIXS DI' PREMI EU OK(. Il É !| 1 XTt 11 t.ì S CllMPOSÉS. — AX 
M.'ITtS. — AMC1RT)SSEMENT.|| PBOB AlUMTÉS MATH ' M ATIQUVS. ~ ASSI'» A XCES SI.'R LA ME. ]| »_a B I. f - 
l.ATIOXS REMBOUIlSABI.rS A\|C PI,1MIS|Ì A LA MITE DE TlltAC.ES A IT SOIlT. - ESTIM ATION DE* 
IK1IS. Il P.ir A. GLII.MIX. PARIS. | AlGlSTE Di: Il AX n , LIBBAIIII . | RlIC ClljflS , 0 ( AucictlllC HIP 

des (irès.) 

IIANSF.N (P. A.) — Grr.r.xnrRiciiT i nn die | permanente Comraission dir Europaisclien lirailmes- 
sung 11 von il p. a. li Axsrx. ii Auf Veranlassuns de* Il Flerirlils " rie* llerrn (tencratlieutcnanl z. 
V. Harytr, Esc. il an 1 diesellie ('ommissinn «ber ein icliriflliclies (luslarhlrn d« s uben Oenann- 
leu UUer ! die Arlu iten der Kiinig f . Pn-uss. I.andeslrinngiil >lion . || welther Bericht ginz hiir» 
lirh, v»n zwei Beilasen liegleitel . ini Driiek ersrliienen isl. li CkiTHa , ISfiS im Monal Juli. In 
4* di pagine 17. 

— Vati der Methnde der kleinsten Quadrate ini Allgeineiiien linde in ihrer AmAendunge auf die lieo 

dasie hurh. Leipzig, Hir/el, IS08. lu 4*, di 2S6 naginr. 
MICHEL (C.| — Cinnpendiuni der Oeunietric naeli Legeinlre, lleval. Klugc 186,8. 

IIIHN Ili. A.) — COXSÉI«urXCESj l'HILOSOPIIIQI' I S ET M ITAPIIA SllAUES |l DE LA I TtlFRMODA X A M !<,>t I 
AX AI.YSE UÉMPXTAIR || DE J t.'t:x!A I1IS || PAI1-|| C. A. IIIHX. I PARIS |f. W f II I III- VI LL Ali S, 1MPMMEI >.- 
I 1 UU A I K E DE l.'rCllLE POI. V TI-'CHX I(,IU E, DI' RI'IIEAI.' DES 1 1IM . IT V DI S, |, Qlì»ì dlS AllgllStìns, 55 |! 

I8fi8. In 8 » di XII e 35(i pagine. 
IIOLTSC.IIL (1.1 — Das Potlicnotse he Prulileni in tlicnrcliselivr und |>r iclisrher Beziehung. Nebst 
einem kurzen Aultaug ìllicr das Flanserisclu' Pniblem Mit 36 Holzsclinitlen. Weimar, Voii-t, 
1868. In 8.' gr. 

IIOUF.L |J ) — THEortir. Éi.ÉAt F.xTAin e ' des II DnxiiTi'.» complexes 11 par j. iioijr.i. Il Professeur de 
Malhématiqucs pures à la F.icultc des Sciences 1 de Bordeaux. || decxiéme faiitie.! théorii: des 
FoxcTiiixs l'xiEoiiME.s. || (Extrait des Mrmoircs de la Soci te dtt Sciences phytiquet et naturetle* 
de Bordeaux. Il t. VI., 2« Cahier.) .1 paris II gai thier-vili.aks U iMppmEi'R-i.iiiRAiRr de i.'écoit 
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IMPERIALE POLYTECHMCUE, DU BUREAU || DES LONGITUDE5, S' CCESSFUR DE MALt.ET-BACHEUER.| 

Quai Jes Augustins, 55. I80S. In 8* di uaginr 144 1.63—208). li) 
IIUNAEl'S (G. Chr. K.) — lehrbucii | di r || pr^ktisciikx geometrie r vox | d' c. chr. k. uu 
naeus. Il Professur an der Polylechnischcn Schulc tu Hannover. Il zweitf. umgearbeitete uso 

VERMF-HRTK AUFI.AGF.. Il HIT 211 IIOI.ZSCH.MTTE.*, J HANNOVER. || CARL RUUPLER. li 1868. 
JAMIN (J.) — COLRS DE l'HVSIQUF, U DE H l/f.COLE POI.YTF.CH N IQU F. , || PAR M. I. IAMIN, || AttCICn Élève 

de l'Écolc Normale, Profe&seur de Physique a V Etnie Polytcchnique. Il dkvxip.uk kditio>v' 

TOM E DEUX1F-ME, il ILLUSTRE DE 250 FIGURE* DAMS I.E TEXTE , ET DE DEU X PI.A.N'CHES SUR AC I ER . 
PARIS, [ GAUTIKR-VII.LARS, IMPRIMFL'R-I.IBR \IRE 11 DU BUREAU DES LO.NGITUDFS, DE l'écoi.f. im- 
PÉKlAlK POL\TECH1tQUF., li SUCCES'SEUR DE MAI.I.ET R AC IIEI.I FR, || Q(IBÌ de* Aui^USlinS. 55. |,' 1868- 

JOIRNAL DE MATHEMATKJIJES PLRES ET APPIJQUÉES - j.,ur.n ai.||di matiièmatiques 

PURES ET APPI.IQUF.ES, il OU || REO Eli. MENSUEL I 1 DE MÉMUIRES SUR LKS DIVERSE» PARTI ES DI S 
MaTMFMaTIQUES ; Il «"uOiVll PAR JOSE.H I.IOUVILI.E il MEMBRI DE L* ACADEMIE DES SCIENCES ET 
DU BUREAU DES t.ONGITUDES, |, PROFFSSEUR Al" COLLÈGE DE FRANCE. ì, DIUXIEME SIRIE. — TOM E 
XIII. — ANNÉE 1888. il PARIS. [' GaUTMIER-VILLaRS, IMPRIMEUR LIURAIRE |' DI- l'ÉCOLE IMPERIAI I 
POl.VTEr.HMQUF, ni BUREAU DES LONG ITU DEB. Il SCCCFSSKUK DI- M ALI.ET-BACIIELIKR. || Qliai des 

Augusti™, n' 55. |[ 1868. 

IUILLET 18fk8. 

|. MTMoivrj ava irj u^pts d.im lcs HiMMJK iwit.orr» ni rn.nr .%;} | P a. M. BOUSSI.NESQ, [Fin}, \-*f, 217 — 2-1! 

2. ronaULt* or i. it-nncirr in on.». ««••«mit 1 Qtir ora lupir.niiiis» utmMjiM rr ioioale* || om 

»«»»«• «lTt.nT.orrv. || Par M DE S II NT-V EN AST, pJjt . «42-254. 

3. sim»iTln!>, BAr.t» ir» niNcirrs pr nco.i. || /* In mtth.de tuMt r<r D- l»<»«r H*«i 1.1 TAArèr 

du Mouvemenl de U U„.t autour d. /.. Terre: \\ HTlMlos DI L A Ki.iBonc; || Pil M. F. TISSERA.NU . 
P> K «15—250. 
AOUT 1868. 

1. tKruMTIO*, d'ai-.M Lf-I p.lKCirtA nr JACOM. \ fte /.« mèthi.de tutele p.tr V, IhjUnri.iy thrti n limone , ili, 
tl°mr*mmt ile U Lune «ut tur de U terre; tlTO.Io» nr tA »H«"0I; il Pi. M. K. TISSF.BANP. (Su.l,;. 
257-296. 
SEPTEMBRE 18C8. 

1. rilixnin», D'Ar.tJ US PIIWIH, t» lACO.l, De U melinite .nule pjr ,11. M^Unnj duui ,., n,\.r,- 

do M..,iveme n l de U Une ml.w de li Terre \\ riTNc.ia» »r. (.« KITIuni >• Pa» M. F. T|«««BA*». (K* '. 
p.K. 297— Sl)3. 

2. il). ,| Lts *t»ATioM'i>Tt>it.u*r« Drs Movrcii.r«i |Pa. M. CHA.Lri BRIOT. yi^. 104—2(2. 

3. Tutu. li. «ocn i i.t dica usui» iimlutni, 1 P»« M. Botimii«r«g. Pr.icolr.: i I'AcjJltoi.' Jn Sdnwi I» 5 »ncii 

im-,"^,r K-, C\mpte, renduj, t. IA\ , ,.. 23S, p-'R- »H— »36. 
OCTOBRI. 1868. 

1 Tiiro.ir «oi'iiiLt dia nivrs i riinri «r» , || Pa. M. Romnsiii}. Prp.rni^,.. j r acj If'niic .In ■> ìmm Ir 5 

■oiil 1867: Avo ti K>> Compiei rendi,), I. LXV, |i. 2 SS (Fini, pie- 337—1)9 
2. Ftude ute te* vibrai ioni rvctilifznet et ini t.i dfjl metili , dati itet milieu t itofrupet et d>tuf t'èthe* dei cet*- 

I*,,,: P»« M. BOUSSIXESQ. V a s . 340^371- 
1. .\-le Min fapidic-ti-'u de U tutorie du memement ijiiV dei liquida imp.trlultt A l'elude dei tremktement . 

•te terre; P,» M. ASATolt DE CALIGNV. pag. 372— 37K. 
NOVEMBRE 18C8. 

Vr«i»irf ,r,r I' iijlueuce de- fi \lteme>tt> d*w ruteni < rèfiilieei de- fli,,dei.\ Pa. M. J. BOUS 

SINESQ, p« K . 377—408. 
DICEMBRE 1868 

Èirmwre n.r T.nttuenee de, frottrmeul. diu> Ir. meuveme»! . rifilici d-i fimdes; Pa. M. J. BOUS 

SINFSg Tilt ' . pA». 409-424.' 
«DDITH>!« AC linoni IKTITCII. ' TUlO.ir ^MVtULI. Ili IMnH IllUllltl . Tu M. BOUSSI.NESQ, l'I» 

42&— 438. 

JOLHNAL FL'R PIE REINE UND ANGEWANOTE MATHEMATIK. - Journnl |i ftir .He || rcin-> 
und nn^ewandle Mathemalik. | In zwanglosen Ileflen. || Als FortseUuns des von II A. I.- Creile { 
(ZP«rundctcn Joumals li herausi;i-gcl>en il unler Mitwirkunjj der Herren ì| Schellbacb , Kummer , 
KronecLrr, Weierstr.isse i, von , C. W. Borehardt. Il Mit thàtiger Befòrderuns huher Kiiniglicli — 
Preussischer Behorden. || Neun nnd scchii^stcr Band. || In virr lleften. j Mit einer Figurcnlafcl.; 
Berlin, is«8. || lìruct und Verlag von Georg Reimcr. 

Erstes Heft. 

U.Ur .lic AuQtnang i\et Glrii-haai || a, r, •*■«,<-,-»-..--»- «• ■ " = fu . \\ An» Aeu hialerti^cn» PApiewl von 

C. {,. }. J.,co'n mtlg'lbrill Jurck Htm E. Heine. i, |a 5 . 1—28 
Allg^nieuii. Thr.ri.- drr krltriltirtKliilinlicUrvi. [I At^<<rithm«*». tn wrlcki'n \eAe 7aIi1 bui dret \\ Tiirhrrgrhi-bil^n ^fbil- 

dot w ir,] . | (An» ilrn Inntrrh,,. nrn Papìrr'n u>n r. li. J. Jje..bi inil^rlh«l( ilurch Hcrm B- Heine. \ p>(j. 29 — 6«- 
Vr\iex .Ile allgi-nti'iili-n Eiii^ai-cìult.-li d<r KIahic || vi>n Doppi l.nl.ur jlrn , III m-Kli»! lj, r»'trierlrhe ,| Dgppulint'' 

,;r,l R rl,.„t. iJVou lUrrn r,..l d„ B.n, lìey u,o,,d ,d ll.i.lflbrrul, pi. «»— 96 

Zweit.s Heft. 

I. .1.CT Aio jllimdocn Eliii'uuhiFKiu Aer Klmr ] ,,.t, D,ip|i»linlr gr jlrii , m welc'i,-, Jai T.mriti icke | DuppcUnlcir^t 
l|.li.»rl. lifVn„ Hcrrn r«;t d»-B*u H'vutond in B-iJrlWf.l. pi». 97—108. I F.ue;. 



ii) Oufit'i citratto I, pjrtc ili un'.ipm ditiu tu iIia» pArtì, li primi ,lrl|*. qitjli è intitnl«tA * TUrn.lc Al.EMrirTAl 
>r PI» ..HJASTITl» CO.ILIItl rA. I. Buon. Pmfrti.nr MalWiaatiilutA pur^l a la FAtillU dei SVirlirct | di- 

• B,,r.U,„i ! r.rMir.i pa.tìi. ,| imt.li ori «(«'"titi. tour, rir.i. i pa.m || sAUTHIM-vittAM mr.mtu. limai 
. .r nr t'itati impi .i.i.i roitiic«M.jUi. bu .u.iaU un w«in'»t>, svtttj.tli. et nAtltT-.AC«iiIi:» , || Quai 
. d-. AuiuitiM, 55 ; i867 . 
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Hnir»«<- mr TIh'l.iì* d.r lineare» partitile» | Dtllcrcniialslrichutigcn. I Von Herrn H. Lipiclutz is ton. | , paj, 
109- 1*7. 

D,e Fjurlrr Bmch.h- Fnnctiun. :'(Von Hcn-n E. Urine u> Halle ), i»« 128 — HI. 

Uel.rr die Elidici tierler Ordu»* , wtl.be ciac | Dopprlcuric iweitcn Oudti )»-<i<icu. j| (Voti Hnrn A. Clehttk io 
liioim.i, ]■'*■ '42 — 1S4. 

Neurc u i. .1 d.recler Reno, ri»! fundamc-nlaltalic. [Art Ini .ri ...leiHhcor,.. [Voi, Hrrrtl Aron/iolil > f,(. 165—1*9 
UV.cr dcti /utammealunir fewincr Determinimeli | m.l Hrockfuncli.iil.il | (Voli Hrrm V. IhrlrUk m Rrcctubor; I, 

rn. no— 1'.'6. 
Drillts Hcft. 

Zur Thorie der H4cl1.11 iir.il.-n utnl drilte.i I l.ra.lri, I' |Voii Hcrrti Getter in /urlarli.), pag. 197 — 221 
Ue|.c r ,,„. 8 , l r.-in.mlc lol.rralc. I I Voli Unni /7. WV-W in Mc..|,|Wt]..l. pi*. 222—237. 

l'fl-rt die Reiteri. 1, .1.1 Matiimnr.» tin.l Xilimnu ;| J«t rinfaclim Intentile. , : Vuu llrrrn A. Mnjer ia L.ipiifj 
2811-263. 

l.U-r dir All.il.lum: imi Elicimi ani" Ueo.n. ] Voti licerti Km ti I fuler — Uuhlt in L.iput ), | a$. 264 — 2*4. 
H<vtimniiaiig Polrnli.il' ciuci lium.-i;. iicii Pi.ti...lcr». ||(Von Ut-rr» UrrtrnA tu krtkju :. |jì;. 2*6 — 2e*. 
/ut Th.-our ,ler \j mni.-tri.cli.-n r iiiicliultcli. [ ; V..n Herrn #■', Verrini ili Krakau.), pj|£.. 2*9 — 2'- J 0. 

Hr'i.fccn. .l.r plij ikali.. h-ni.ttirm. lucimi Man. .Icr | K.niglicli Prrui.i.ihcn || Aka.ii-tni. dcr VV iiicnvchailcn 'tur 
da. Jali. 1*70. , «.Vaimi f ,micl,t ,1, dee ..IlVmlicli. » Sitami» ..n aV.iWa.arhen a.hreitage. || den 2. J.ili 1*6». 
Aia. .leu ,«1, .Wcwc, K c»i,fict.n Lej.te fui a'r.i.rr.ij.n in d.m Oi tiete ; der ijnlhetiiclien Gecmiftcì. > , >,., 

stt't— «y2. 
Vicrles llefl. 

li-l.cr Kcflicliiilttc Il fV,.ti He re C fUrarr m Mnnchrii.l, pai;. 293—318. 
Ero D,-lcrinnialit.n.al«. (V.u. II.THI ». /*V.*r Ila Mundi.».. 319— 322. 

R.w.H, .lata jo.lr Uova latita- un.l lur .riaii'i- rincr | 'marcii funai «ma- g liar Fnuction niil iiumen.clicll , C. cnTU in - 
ti-u eilt.-c nulli. Iteli Amali] i*.|.|ict[' Fononi 1 s f | | Voli Hrciti /.'en/aii in Gii-*tr».!, pJ|f. 323 — 354. 

Uel.ar cine V!igenccli~rt trin Fllflrtli.tl.il- .lctcrminalit . Il . ' (Vi. Il llirrn A. Cleluk iu GotlinrenJ, paj 3SS— 35*. 

UeUer die Ali a icli uO|l ciuci bum K . liei. E 111 pi.n.l 1 (Vini lle-rrn tirnhc in Umiliar); I. ] 1^. 35'.! — IO» 

Urinala.- ul-rr da. 5lr.lili n.j.l. ni ir-l r Oi.l„uii ? «i-J .nl.r Claa.e ojid den lineimi I Slratilcncomplri V.-.. 
ricreo Ih. /Ina- ili /urich., |> s . J6S — J6«l. 

lel.er e,,,,,;.- t, k .ni»h.flen dcr 1 nuniwl.ahlr.. I Vani llnen Jlcr» in Gol linieri.), |. 8 . 370—1»»- 

KIESSI.INC. (H.) — ciiR. in vr.ENs , de ciucili m.gmtioim: inventa. |l kts tis nriTHAOi: ! «-r i. 

« LEHIIE VOJI KKEISr. >• i( FI R DIE I.EII Rlll.T. Il FR il EI.EMI MAR EMWICKELT |] VO> !i II. RIESSI IM- 
FLE.VSRURi;. N l ILI AG VON TU. Il I 11/ lin 1 C. H. \\ ISOS. 

KOENKà SBE BG ER I>r. I.r.o). — die tr wsfoi.m atiov. d e mi i.tiplh:* rio> end Dir Minti ,n- 

GEKICHH.NGENl DE 11 |l EU TTT ISC II IN Fl>CTI«>NE> ! VON [• Dll. I.EO KoiMGiiBEBGKR, |! <)l; DEN TLIC H 1 .1 
PROFESSOR AN PER i: N I V ER51T AT /V GRFIFSWU.D. [FIP/.IG. | DRUCK E N D V E RI. AG VON R. «.. TEI" E. 
MR. 186H. 

KOPPE (Carl|. — AufanpsijrOnik' dcr annlvlisilicn Geonn-lric und der Lehre von dcr KcgL-lsc linit 

tcn. Essrn, Ràilrker, ISiiH. 
KORTU.M (Hermann). — ùmer •. geometrisciie avfiìahen H dritte!» i nd viereek gr »de ; . ì a*» ei 

iBIIANDLUNl.EN ; VIS DI'VI G EHI FI E DE R NEI'FREN GEOMETRIE ',: VO.N, D*. IIEUMON KORTI Al, 
VRlVATDOr.F.VT AN DFR V N I V F RSIT IT IIONN ljJVI HHHE 1808 Vii T DEM ST EI N ER5C HE N FREISI 
GFKRÌiNT. || IIONN. | FDI'ARD WERKHS RUC II H V N UE XX NI". . IR- AVFBF.Il t» V. Il OC II GÌ II ET E.) IS68. 

liOUrNV (Km.) — Cuustnictiun der krpi'lsctiniltlinipn aus Punkteii und Taiiisenli-n. Wien, Gcrold. 
I.ABROSSE (F.) — tvri es I des azimets II nirsm ni. | correspondant a l'iieiiie vraie nf «okc, 

ENTRI I.ES PARAI.I.ÈI.ES 55* S D ET -Ì5" NORD | PAR E. LAUHOSSEll ,NCtF\ OFFICIER DE VHRIN! 
P VRIS II ARVUIS RERTR^ND. É DITEPR II l-IHR AIH I E MVHIEIVIE ET «f.l ENTIFIQE E II I.IHRVIK1. DE Ev 
SOCIÉTE DE GÉOl.RAPIIlE il ET DE I V SOCIFTÉ CENTRALE DE SUVITll.F. MVRITIME , RlIC Haillf 

fruiiio, si .1 ms. 

I.AGRANGE. — livrea I de i.ai.ranc.E . I ilri iu s pah i.es tu ss I de m. j.-a. seurei . ! s< i '* 

I.ES AL'iPICES | DE SoN I ACFl.l.ENCE | IE MINIKTRE DE l.'l VST HI CTION PIM.IOLI. 1 TOME DU XIF- 
VI E. Il PARIS, Il G ll'TIIIER-VII.L VHS, IVI FRI MI LUI. Hill AIRE j| DE l.'l COLE IMPERIALE POI.V TECHMQE ! . 
UU BUREAU Dl< LONGI1LDIS, Il SILLESSI IR DI' VI» I I F E ■ R V C II ELI I II . t Qllai dei AllgUSlil.S . ^ 

vi dccc i.xviii. In A.", di pag- 727. Questo volume iimlicnr gli scrini segurnti : 

PRrVIlÉRE SECElON. '| (SUITE. I II MEMOIllES II ÌXEROT DES ", Il ECUI LS DE I.' A C. V DF VI 1 1 TU TI CIA 

I *Vll L'UTr-liHa-rloN || Ut: ]| Qtl I. LI..U LB IqV A T Un % Tilt r al» I ^ T 1 1 LLI:?i || laONT I f » I F:|ir Tf H M IH » r* aVOSt llJIIIT». 

<«> W»I LBAlJUe MIMMI: tS FUTKULllH N"tlT fOIKT I * I ti • A»LF . Ml*rrll*nr* l\t uri itemi ■> . I IV. 
IÌ66-I76VJ, P . B . S)>. n.,n numerala, li... 7-22i p 1S '>" IO"— 87*. .... mirale 6—33. Ilj. 

II IU» LA II MI, RUDE OH » A «I AT lOSl. || ( UlicrIU uca r-l.r... r.< a... , t. IV, 1766— 1769t, |ag. 4!', "..„ n nmecal . . 

li». 4-25; i.ii.ne 42*— 67'. r, 0 n„-r.ic 38-631 (2)- 



l| Oueitn wrifto trinali in un volume iiilil.ilali, tirila pctnia ,na pigint t aUlcrLI. .1^ TX t a Li ih i *«l A . TOtair* 
a vi,' A 1. 1 l'I a, r Della leni a MI I.AHOI*. | r>a !| Pll I l.oln r VI r IT 1>F M A T NTM ATllcA'A , *a" aajjftorll.il loi ILI H Tt 

• «in || rovi in AS!ti:r» 1766— 1769 | a r.»i«||nr riamiami loiait, || Avrt itmuiot a, pag. 9», lin 7 — 29. 
I"K"" 99—125). Lo .trillo m.-leaimo nella pagina 9» din. 1—6 del ...l»m« itnw , La il titolo .eguri.le : « UH l'i» 
a TlùHTIu» | Or qurlijuet r,fi,a />.... a Uffirrrmt irllri ,Unt Ir, i»,/,'- irraiiard a.,^r ,,pai rr,, aiui» ,/o-ir cknjur -rm 
a Itc cai pMttlrutier uV,/ p«inl \ iiitrpruUr . Pa» M. DI: 1.1, GnAHIir a. e nella | i^ina numerala 125 ll.u. 21 I ka h 
■l,t« iea;u.cil^ : a ,/ Brillìi re 20 Srplrmlrr 176» ». 

(2i Oueito terni., inserito nel dell» Toluene intitolilo • al Mr 1 1 ! 1 1 r A T A tilt I fi I MSI l . || TOM L 9 QUAUTE» «, i pa K . 163, 
Ini. 5—29: pij;. 194— 187> ha. nel annientilo loliime Ipir. 163. li». I— 3) .1 titolo leuncnl, : . tv* LA MtTloDl , /V. 
. ,,irt^r(o«/ Pah M Di l,|.r.l«>r.t a, e nelli pa R n. IR7 d.l ...lumi- tiri... Ilin. 2I| li .lata .,|jiienl, ; i A Hrrli'i 
a ,-r ÌH Vo, 1770 a 
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IH- «rcmciti idi || tr «nrtrurvT o' un cnm lotti r«r >tti»i! ti»» orti cisiTur.» rixn. | | Vncrll.i ,.- , 
'/nurtarnii*. I. IV, 1766 — 1769 1. p.g. il 1 non numerili, lin 9— il; p.ginp 72*— 125* numrnlr 68 — ISl. <lj. 

IV. »u> t» | rinnr un romnir.. [ ' l/.,.r//ir,r • / »,.,i„r„„„, i, v, I77U— 177S|, p»S t«**. O'-o numeriti, l.o. 
4-23. pag.u.- 13U»_I74'\ uum.atr 126— 170. ;2), 

V arminr UTttlTt di la annoi., pt numi ti: mi.irir 1 imii | i.r» «ni nni or Ptvuri-f 

muli iii.im , mai trvfrt n« rnviu tu .v.aT.'ji» uh cuti: xiiaiwt pah i.r. ctiroi || dij r»..- 
«Alit ivi:*, " lt of l'oi blsout nirrr.irnT» rmit.i «ri »rtATir. a. cittì HATirir. ; M,trrll*nr* Tani, 
ne», il, i. V. 1770 — 1773 . p.g. 177'. non njm.nl , lin 10--23. p.gio.- 178* — 238', nimirraU 17*— 234. (1). 

M, si n la |! niiumo» mi pittori. | 'V.mom de f" .«•.,,.(. mie r* t «t, de, Mit„,„ de Tauri n, t. I, 1784— 
17*5). P ag HI', non namrrili. li,,. 4-23: pagine 2t2*-253*. nummlr 238-219. (4 , 

VII. mi» u>r || nouvtitr hithudi: de caicil i!»ituiAt II rm* li» nirrlitMr ttc» inu tili »' u» «adi 
CAt Hill frou» LtQliEl il vaiiaili: M: paisi Pai] | l.t vllTlltli Dilati. \\ KVèmoiret de t' dtadr'mte re- 
cate de, .lii.'.,v. de Tur,.,, 1. Il, 1784 — 1781). pag. 257*, n .n numerila, lin. 1—2»; p.glilr 258'— 316', ni, 
in.r.1.- 25*— 312. (5). 

a DFI'XIÉME SFCIKIN. Mf.MOHlFS EXTH.il TS MI S i R CC V 1.11.5 Di l.'.tG iDEMI E KOVALI. J DF-i SCII \ 

cn n hki i.fs i iniirs I nr rem.!*. 

Vili. »U» tri||rot'ill» TAt-T.ir.ni.nr.i. j| ( IrVm.o. r-i de VJ- md.mi* he-, "le >>'• A'i'ni'i *t Mie,- teine, de he,- 
liu. I. I7«5|. p.g. 321'. non numerala. II,,. 5—24, pi» 322*— 336', iwirriir 318—332. (6i. 

IX. Ninni»! || «L'I 1 tr PAI*A«I O». VLIUl 1 DI 3 Itili» 1 769 II t.Vf'nt^irrA de T Ai* :l ì-mìr rurale drs Ar,V,irei .Y 
tirile, -Lellre, de Éw/i», l. XMI, 1766[. pag 339'. boli nmn.-r.ita, liu , 7—23. paiiinr '840''— 378', nnmrr.t, 
336—37*- 17). 

X. su» ia notorio* ,| oh || pioli , »ii imniKin. | un Alcuno vinti. J | v;«ì.i/« de f Ac;d.'m* r»,«/r 

<tr< Mi en,r, ri Bri le i- Ut I re . | de Berlin, I XXIII, 1769!, p.g 38l J . non nuni.rila, Ilo. 7 — 23; p»|i,ro 
382'— 539', miuo-r..ie 378—535. i8i. 

XI. iu* I » IIHIU'MIH || or. | toCAtloM SUMlfllgOt» ' ', ! Ifrm .ir,' r d' /' lai, tornir r „le de, Vi Imre, et Beliti 
Unte, tV /»•,/,«, i. XXIII. UfV.'J, p.g. W, n«n imnnr.u, l.n.6— 23. piginr 54»* — 582',niim. nic 540—578 9 . 

XII. ADDITI. Ir*» AU «riolll |>I1» I. « Il W1I.U T 1 .1 1 Or» roUlT|OH» «DMI.llgUI». || I .KV'»» irr. J, l'Ai .l.l.'mit , 
,.,lr .Ir, Seiru,,, et Brlln-Utlrr, ./,- «,i/r/,, I. XXIV, I770J, y.z. 585', ii.n ,. nw.l, , 1,1, . 6— -'1 , f, 
«inr 586'-656', r.u„.rr.l, 582-658 (|0J. 



Ili l^ucil-. icrill" inirrito n<l M^llo volume intitnl.lo i Mtit.ri.LiftKA T tuli 31 r ini a . Tonti» gUAlTt» i. (pj|; . 188 . 
lui. 8—27, (Mg. 189—215, , ^. 216. Imi. 8—26. pii. 217 — 24) h. uri n,-»l.iimo «olumr (pi«. 188 . lia. i — 3, 7; 
216. Un 1--J, 7) il liloln .«burnii-: < luntlcH, » || V,u- le mjwemrtt Jim cjrpi r/»i eil ~.,lltrj\ ver, far crntr,. 
Arri. Pa» M. DE ti GHiNGE .. 

(2i nnc.li, Aeriti» In.rni in N Y.'lilHir unitola!" udii primi pigili i Mllcr.lt i ni a hi inuill li TOMU» v. •, e ,,-H.. 
Iptia « MltAMOC» 1 pr PHIlnXlPBir. IT K M ATI r M ITI".>II f. || »» I l || KPUIl.T». «HAtt || Ut TUII1 || l'Of* ti» 4.11lir« 

» 1770— 1773. |i «• r..,«|>i t'ivpiiNriii: iotali. |a»ic piihumoii ., ( |- JR . 123. tin. 3—32. p.g. 124—166, I... 
tritio mcU.im.i nrllj patini 123 ilin. 1— 2J del rulline tirilo hi il lilolo legaci, tr : ■ >0I IA rlouir. »r» (.ntuwn 
. Pa» M. or li GRANGE .. 

(3l Qcu-.t., .rrill., iii,.-rito nel .Irli» rol.imr inl.tolni. « «iichh«i» T ABI t <t r jiiia II Touui v. . <\»g. 167, Un. 9—2!'; 
pj«. 168—232) hi uri mp.tr.imo rolum- ; r ig. 167. lui. 1—8; .1 titola .«giMttp : > «tiour 1 .(.„■ T ,.t,l,l,- ,<V U »■ 
< ihoje de prrnilre !<■ tnilui, mite In iVWr.,/. f(».,r»,i ..!,.r.v..fio... : ,l..i,i le,/uel u., ecaMtu* le, <rp.i,il,irp . 
i de celle mrlhodr ,,„r le C.,t,,,l dei frMMilè,. 6» •>'• ' "'""■>< d^.-ren, proli-mei rcUnf. .i cr«r »... 
• nére. P»« M. ot ti Gi.Mit ». 

4| Q,»-,l„ irr.lt. , in.prilo nrl vr.lumr inlilolito , ..Inolili or II I.' .opimi lumi || Oli IClfMl. I| il.lt» l»r, 

» iiio,-i,,„, inaili, riiTit II a tuiii. ini jrAK-m, mi. muto titpiiaiui-i iiiaii. vt. i.'icadihii | 
. hocchi». I. ., (p,.g. 95, lio. *-Ì6. pig 96—1081 hi oi!U ,„«,□! numrnti 95 {li,,. 1— 3| .l»l m^ln.mo >ol«m., , ,1 
lilolo .rgiipntp ; » iU» tA Pllrt'llln!» oli rlUI 111 « 1 PA» M. DI. t.A o«»|l«r « , p nella pigli., uunirriU 108 .1.1 .olilo.- 
«ip».o II,,,. 13 h» la .liti .'gnrnlr : ■ Hrrlm 25. Join 1785 >. 

,|-Vi «.inni., «critt,. inwnl» nrl H.-it., Toloaie intifol.tn . Mr.NOUF» 1 or 1 t' ACAOi«ir iot.i.i | or» icitucti || i»r»t. 

■ llL/,,1,1, — l ■» ir. || ..ir.u^l PAI T 1 P '] A Ttlll rpjtl ) I « rt- K I r m r t lllnl o '] I M PI I X « t'I Lll» Ali K DI l UlM.M 

- «ocimin . (,..g. 218. lin- 7—26; p.g, 119—290), ha nrl mr.lr.imo ...Iuiiip p, g . 218. liu. 1- 6) il liiolo irgurnt. 
. «t» mr nnu.rLi.it ur moni ì nt> cAicut UTrr.iAi. |' pnu» ir. oirrlir.tli ti ri »rirtTtr» d'i -n iim. il uhi 
a ioij» Liguri, i. a vniAiir m PA»«t p a » Il i. r i.itutiKi nii;»r, | pai ». nt t. »i»»,'.t .. ioli., p.g.u 290 »t»-l 
volump »tr..o Jlin. 10/ hi li »Uta .p;urnt<- : « Brrlin 25. |uin 1785 ». 

6; Vanto i.rilto .n«,i,t,» nrl >„lumr intitolata • uivroiir | nr || t.'icioini» «otAtr •; nti ,j Klt.c» ti , irtti» 
. ttTTir». !| ..ilt min,. a' ini./.. || mi n.t'or ti orme*. Lil n.ri. .Ir la (air .« .tp 1' Acj.l^oiir R..vil«. i. 
. noceti. il. . ;r-.g. 364, liu. 4—27. p ,«. 365 — S8IJ hi nel n>r-lr.iiii„ vai ora.' p»g 36», lm. I— S| il titolo ,<fumi. 
. »t » || tr. rornr» Tin«n»o.r,. >' r.i M. nr t. a GRANGE .. 

:7| <J„r»t.. «riti., in. .rito nrl «oIuotp inlil,.|ilo • ■mone |' ni; |' i.' AC.orair loT.i r | or» KirRtr» | n | «itti» 

» ItTTItl, I' »»»lt llrcn.r. «' imit, 1 eli» HaLDT I I Spi »T>, || Lil.wir... .Ir I. Conr * aV l'.iraili'mir Hayalr. 

» «Ditutin » 265, lin. 6—25; pig. 266—3011, h. u.-l ,np.l..lmo T.ilumr Ipig. 265. lin. 1—5) il titolo ..-torri. 

. «ino, ir | .ni ' ti paa.ao* ni vinti» ot' 3 jl'i» 1769 ll'.i M, or 1. 1 GflANGE .. 

;8 Q,ir»tn «miio mirrilo ori ...lumr nilitoliio « ni.Tonr | ni t'Acomir iotali | di» \, «mei, , n || mi i« 

■ i.itTir», »»»lt lici tili;. a' rn,« cari lUuor it Sprxr», ,| l.il.r»if«« ,U li C"iir St rlr l'Ara,!»', H..y»I. | 

■ ameni. », [pig. 165, lui 7—27: par. 166 — SIOì hi nrl mr.l.iinv,. .olu.oe (p.g. 165, lin. I — 6i il litulo ..giiml. 
. .L'i la lott'Tioi» Il or» |l pioitiMri inniTiRanr. || ou .trono orali. [| P.» M. or la GH.tNGE i. 

|9: Varilo irritta ili.rrilo nrl a»<t« .olumr intitolato • *l»Tol»r I DI l. A. imnl loTAtr || 01» Il ictrutl* || I t || tri. 
. LT. l l ITU». | I..II i KHMii, »■ r.a,. tiri l!.tvnr IT Sfinii, || I.i'.r.im J.- 1. Innr * dr 1' Acj.lro,,.. tir 

. y.lr. || llr.etl.IH » fp.g. 311. lin. 6— 26: pag. 312—3521 hi nrl moiri,,,,» volunir (,i»g. 811 , li.,. 1 — S| il lilol 

(ii.utr • »oi IA || «ilailUTto» | DI» | ti.ifATlnn» KCOtlIQtlri. || Pa» M. ut t» GRAMit: • 

1 1 01 Qup.to .rpilto imrriio ari Tolion intitolato • ni. Tour 'i or II t'AC.oi «ir idi «ti II ni» || icitmi || ti »riT >» 
» tITTir», || a. .ri ilcrtirr/i i intra 'il c»n Harot IT Spmt» , ',| l.il rairr. ilr I., Cour ir .Ir I' irnlp.o.c May ale . 
. noceti!. . (p,g. IH non numepala. lm. 6— II; pagin, nammlr 112—180, ha nrl mrdr.ino. ...lame I pa^. Ili „• „ 
nuo,rrata, lin. 1— 5|, il titolo irgaenle ; • ADPtTlon» Al' nrnol.l >r,« 1. ll.iil.niM DI» trjlATIOS» M Mrnoll. 
. inumi pi«i li vinci or 1767 P.» Mi or t.A GRANGE ■ 
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XIII. loavnir mktiooi || ruui || unocnit tu pioiLtao iimmaiiii >° m iioaiari tuTirti. || f K™«rr. 
i**- 1'AcaUml.t rvjilr du Sclricri ri Brltté-IMtif <lr Berli», l. XXIV , 1770) , (|««. 6J9* , non nomr 
riu, lm. 7 — ti: |M(>»e 6*l>* — 11V numeriti: 656— 7S6j (11. 

I.AKTIGUE (M.) — études sur les | mouvement* de l'air i a la surface terrestreI|et 

D.A.NS LES RIGIONS SUP ÉRIEURES DE L' ATMOSPHÉRE SCIVIES DU RESUMÉ DES LOIS QUI RE 
GISSf.NT LES TFMPÉ1ES ' ET I ES l'RAGASS | PAR ' M • LSRTIGI'E j CaPITAINK DE V'AlSSEAL 

Paris :| arthus Bertrand, éditeur || liurairie maritime et scie.ntifioue | lirraire or 

La SOCIÉTÉ DE GFoGRAPHIE '[ ET UE Li SOCIÉTÉ CENTRALE DE SaCVITaGE MaRITIME , ruc 

llaulefeuille, 21. 

I.ECLERT (EmilfI. — vinot le co ss de |! méc aniolf. usueli.e || a l'esage i de tolte* les i 
cole* rr des colrs d'adulte* I par Emilie i.eci.ert || Ancien éleve ile l' Ecole polytecb- 
nique, i Inpénieur des emsteuctions navale*, professe»! - à l'École d'application du pénie ma 
ritinie et a l'Associati >n pliilotcchnique chevalier de la Légion d'honnt ur. , pahis , ch. de 

LACRAVF ET Ci", LIBR AIRES EDITE! RS | 78, RLE DES ÉCoLES, V8 | «868. 

I.E MONNIER (II I — m 6 moire I' sur li i.r.« surfacis || 0 ont les u.;>e» de colrblke ì so.xr cu- 
nes ou spher'qi es : par ; li. li mo\nier il Ancien Eleve de l'tcolc normale II Professenr de 
Matliéiiiitiques spociales au lyeée Napoléou || paris II imprimé par e. thlnot et c'«||rue f; a 
cinf, 2G, mi:» de l'odèon ,;'tS6S. 

I.ESPIAUI.T. — THEOU1F i.fioMETIIIorE II r«E LA VARIATION J DES ÉLÉMINTS DFS PLAMTES ,1 PAR M. 
LESPl AL'LT II PROFESSE' R D* ASTRONOMIE A LA F »CULTÉ DES SCIENCES DE ROUDElUX |] ExtrÒt ile* 

-Mi moire» de la Societr des Scteneet phijsiquet et naturtllts ile Hordeaux, i* Cahier 1867. pa 

P.IS || G.Al'THIER-V ILI. ARS | I MPl'.IAI EUR-LIIIR AIRE UE I.'ÉCOLF. IMPERIALE POLTTI C II N 1QUE, DU BU- 
REAU l| DES I.ONCITL'DFS, SUCCES8EUR DE M AI.LET-RACHEI.IER. || tjuai di S Au^llStinS, 5-t. i 1868. In 8* 
I.E MOUX f.M. F. P-) — LES MACniN!S | MAI.NÉTOELECTR1Q' E> FR ANi .AlSES i] ET 11 I.' APPLICATION 

Dr. i.' éi-ectricité ,i A i.'ec i. ai r ag e DES pmares ]| Deur leeoni I: faites à la Socièté d Encourage ■ 
ment pour i Indurine Mattonateli Par F. P. LE ROL'X. paris, Il galtiiier-villar* , succes- 
sele, de m ai.i.ei racheeier , || Jmprimeiir-Eibraire 11 nu bureau des i.o.ngitcdes , de e' ecoi e 

IMPERIAI E POLI TECIINIOI E, ; OL'AI DES AUGUSTINE, 55 II 1868. 
SUR UN NOUVEAU SYSTÉMF | DE | RÉGULATEI RS * AILITTES II PAR | M. F. P. LE ROlX ! Extniit 

dei Annate* du Cnniervatoire impèrio! det Artt-et-Mitiert. paris 1! imi-rimerie ui p a. roi.-r- 

DIER , CAPIliMONT F1I.S FT i .'• [ fi. RL E ni S PlllTEVIN , C ,] 1808. In 8* 

I.UMMEL iE.) — Studieti Uber die Brsselschi n Functioiien, l.eipii^. Teubncr. 1808. 

LOIll.Y (Adolf.) — l.ehrbnrb iler ebenen Geometrie n.u h genetisih - henrislischer Weisc, niit be- 

sonderer Rlicksicht anf ila» Praktiscbc. Zwcite vermebrte unii verbesserte Aullagc Gera. Kanitz, 

1808. in 8* Kr., di 202 pagine. 
LL'BSEN ili. B.) — Aiisflibrlkhcs Eclirbuch der Analysis. Vicr Audace. Leipzig Brandstetler, 186S 
l.l'VIM Giovanni). — saggio di un corso ' di 1 fisica elementare il proposto alle scuole 

IT ALI ANE II DA [I GIOVANNI |.'A|M r PROFESSORE DI FISICA NELLA R. MILITARE ACCADEMIA DI 

Torino I ch' art a fdizione I del Compendio di Fisica dello stesso Autore ì trasformata ed esposta 
secondo i nuovi principi! della scienza II Torino. lHfiS. |i tipografia Arnaldi, via s. agostino. 
fi l Vendibile presso il libraio G. B. Paravia e Comp. I' Torino , Via Dor^ossa II N.' 23 i, mila 
no l Galleria De Cristoforis N' 10 e 17 Firenze m Via (ihibellina N* 1 10. In 8' di pap. VII e 744 

MACK iL.\ — Die l.ehre vom Dreikant, im Suine der reinen Gccmelrie. naeli heuristiseber Metho 
de entwkkelt. StultRard, Kroner, 1SC8. in H* gr. 

MACyUOKN" HANKINE (William:. — a mancai, il or II applifd mechanics. ;. rv \ William john 

MACOUORN IlANKINr, Il CIVII, ENGINEEE.i LI.. D.: f. II. SS. LOND. AND rDIN .; F. R. S. S. A.: | RE 
CH S PROFESSOR OF CIVII. ENGINEIRING AND MECHANICS IN THE U.NIA'FRSITY OF GLASCOY.; | AS- 
SOCIATE MEMRFR OF CoLNCIL OF THE INSTITUTION OF N A V AL A «CHI TF.CTS; 1 P A* I -IR ESIDF. N I 
OF THE INSTITCTION OF ENGINFERS IN SCOTI. A \ I) ; H CON SUI TIN G KNgINF.EH OF THE HIGHLAND 
AND AGRICL-I.Tl'RAI. SOCIETY OF SCOTI AND; |llONOh»RY MEMRER OF THE AMERICAN AC ADE-M X 
OF ARTS ANI» fCIENCES, l.i OF TUE LITTERARV \ N D PHII.OSOPHIC AL SOCIETY OF MANCHESTER. | Ol 

the rovai, society of Tasmania, | etc, FTC. f Witli Numeroiis Hiagrams. Il FOURTH EDITION. 

REVISED. || LONDON: 0 CHARLES GRIFFIN AND COMPANY, STATION E hS* Il AL'. COURT, ^ 1 808. Ili I ì° 

MAN'SION (P.) — sur li le PRoni.EME des partis. I| par II p. mansion. Il IMémoire iiréscnlé à I' A 
cadémie royale d.s scienc.s de Belpique. le 12 mai ISOSl In 8*. di pa?. 13, nella seconda delle 
quali si leRKc : « (Extrait du tome XXI des Menv.irt* eouronnn et nutre* Mi moire* . ' publiés 
par I Acadcmie royale de Belpiqne. — 186Hj. w 

MA^R (Aloys). — Der inteprirende Factor und die particulami Integrale init l>esonderer Ainvendung 
auf die linearci! Differential - Glcichumccn. Prolecomena zur Theorie der Integration. Wùrabura. 
Kellnrr. 1868. 

MEMOIRES. MEMOIRES || DE LA SOCI ET E „ DES SCIENCES I PIIYSIQUFS ET NATURELLES E DE »OR 

DEAI.X llTOME VI A P.ARIS 1| C II EZ J. II. BAILLIÉRL II URRAIRE DE. L ACAD'MIE I M PÉRI ALE DE 

me deci ne || me Ilantefeuille. 19. || A Londre*, ehez II. Bailliere, 211). Regent Street. — A 
New iork. ehcz II. Bmeliére, 290, Broadway. Il A Madrid, chez Bahia Bailliere. calle del 
Principe. 11I|A Bordeaux j ciiez ch aumas g ayft, i irr airf IFossés du Cbapeau Bouge. 34. IS6S. 

iti Q««t.i fritto iniarilo ari ilptli, votame intitolala , niSTomr. etr. tiiil ipfcln"/. 4* uni*, rt. ^Dd;i.n • 
i'f.u. 181, lm 6—25, P . R . 182— 250 hi m-l m.Mciinio volume 181. liti 1— S) .1 titola «guentt: • sol-y-i.i.i m 

• noni ,j rat» || usoinu ttv noiltun hmii»»ii(. ti. Hontr* rmim, || fa» M». di la GRANGE . 
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— - 2» Cahier. 

TIMI' rii«rM«iir || mi .ciMnil connilti, Pil J. HOijEI.. j| Druiu *r rA«Tir.. l| Thr'orie de» tWtioni 

unil.>im.-< 

MÈNAHKEA (Louis Pufof.i.ici. — Èri: de oe stativi:»: phvsioue ! principe gén in ai. ,| pour ; de 

TERMINER MS PIUSSIO.NS i r I.FS TENMONS DANS UN SVSTFMI ÉLASTtOUE ; PAH I.OI IS FREOÉRIC 
MI.NAIIr.KA 11 TU. IN ET FLOU» ME ] Che* HoCC l FU E II ES ; 1.1 UH A I ft I S ; P A R IS || Ch. Z CaUTHIER- 

vh.ursJ {mai da Auf/ustins, : .i tuki.n imprimerie rov ale I 180H. In 4\ di 43 |»agine, nella 
«conila dille quali si legge : « evtrait di.» m,moiiies di: i/acadimii rovai.»: de* «ciences 
-i de ti; un [| Strie li. lume XX V. » 
M1K0HSKI (Zaliwski le Coni tei. — traVU'x de laroruoire II suh i.\ fes,nteuh il »:t sur Ile 
f re i rici ìf. I; par i; Le Comle zai iwski-mikorski II Ancien Professi ur ile Sciences au Collège 
Slanislas il Et au petit Séiniiiairc de Paris pari* lirrairie centrale des sciekces de lei- 

RER 13, RLE DE SI INE. 13. [| ISC8. 

MILANI (Iìistavoi. — coi.so elementare I di fisica f veti.ofiOi.ogi a '\ ori. dottor || gustano 

MILANI || PHOFESSOHE DI FISICA E M Ef.C IN IC » |l .N EI.I.'lSTIl UTO R F ALE D: M AR1N A M ERC 4.N TI LE IN 

ihokmi. il Volume Terzo: ;j l'aria ed il suono ] mila.no | editori della biblioteca utile 
186S. In S.\ di pag. 20S. 
MII.LKK-IIANI"NF!.LS |A.al. v.) -, Allgcmeinc Integration dcr linearcn l>iflVrenlial - (ìleieliungcn 
Zweilcr Vnlnung und AMcilung v.m DiflYrcnli.il - Reilien aits den hòlicrcii Gleicbungen dicser 
Art. W'icn, Tliendler. 18GS. In 8"gr- 

NOUAELLES DFO.Ol'VERTES ASTIlONOMlQt ES ' LOIS ,| Di: MOU V E ME N T DES PI, A N ÉTES , ; LE SOI. Eli. | 

i'ris commi: coni: motelr et rf.gi i.atei r | I>c iiolr* Syiieine Planelaire || Paris impri 

MEIUE JULES noMM NTl RE 55, OU Al DES Gli ANDS -AUGI STI NS ISfiS. 

OPPOLZKU - Die Constarteli der Prucessiun nach Le Verrier. Wien, Gerold s Sobn, I8C8. In 8 ". 
di pag 15. 

PAGMSI (Cesari!. — tr aitato II di |! geometrìa teorico-pratica! conforme li ai proci. a m mi 

GOAEKNaTIVI i: PER LE SCUOLE TECNICHE, NORMALI E MAGISTRALI. 1 CORREDATO 11 DI MOLTE AP 
l'UIC AZIONI, CI 4fi0 PKOIILEMI I! E DI || 260 FIGURE IN 1 EHCAI.ATE Nlt.TESIO. , COMPILA7.1DNE il DI 

cesare r agnini II Prof, di Matematica nello scuole ginnasiali e tecniche ; di Pistoia. || tistoia I' 
tipografia iiossetti II I8C8. In 8* di pagine XI e 2TC. 

l'Alti 'N E |S.) — SCUOIA DI APPLICAZIONE il DELLE ARMI D'ARTIGLIERIA E GEMO II CORSO !( DI i| IP 
PLICA/IONI FISICO-CHIMICHE , ALLE ARTI | PER II S. PARO.NE TORINO li STAMPERIA DELL'iMOM 
TIPOGRAEICO-EDITRICE „ 1HIÌ8. 

PASCAL. — pascal i, co.NStoÉ :É commi: sav ane || I.ecture failc au palai» des Facullés de Clermonl ,, 
Le 20 niars 186H. 

PAR VILLE (Henri dfi. — nexnt de r .turine i; e auseries II scie.ntifiques ]| DF.cour ertes et 
i.\r EtTto.ys i progres de la sci e n ce et de i.* INDUSTRIE li Ouvragc omé de V igneltes II se p 

MEME ANNÉE i 1867 I • ARIS 1 J. ROTSCIIILD, ÉDITELR II 43. RI E SAINT- ANDr.< Dp-|lTS, 43 1868. In 

8', di pag. 412. 

II. |: Ailr<*..m««. Li ilirottua de, .tu.lr, l'ilmte.. MM. Scltiappir, Ili «I || t.e Verrier. — Urini j «V lnffrrr. — Pro,, 
.licilr Ji'i ,p|ur.iii.ii.- || — Ann. miri li» |.c; Ih. in. — Eri unni <!' *ll«Wi J • Où Ir» ; Aniln Rimiri jn'Urr»!' r.l 
I !• il rtrr .Ir» Kiinrln. Lr« «Urici. Ir. || ilu II) «..ut ri ti n mrtr rfr |86i. — C 'iniiilriicri. — I r» a lV- rvulr, .Ir 
nmriiilirr. — Lei |ir-»ciini»rri du ijil^mr Si'Uirr. Ld (: l'Unite l'rjnui ri uhi nilr rh I"jo tS6 J* ntilrr rn*. — 
Drfurmi- tioa iUuii innuilr, Cumm.i.t Urinn, lrri,r ilr» c.iurnlliiri J'arfr- rnulr, mitonr ilr \j Irrrr. Pli»«n|Ur jy 
| dijurr. — 1.4 ri.ii.lr-. N..U- v. llr iitilrurtion inr Ir, p.nlonnrrv ComliliMl» .l'rlfu i. Ur ili- ;| io »|.|»rrilt. Avrr 
tO.rmrnl r'IrrUiilUr rr\r'l»lll le .I.MfiT i|ur f pral i.B'nr un |Mrjln Nllrrrr- — Pli.itiipr Jj-liir: Ir» app itili..|«l dr || fin 
lAnir,. Imi fi n .Ir c«r|>i ..|aiiur« ruii luri «rjijMniilr,. — || Cliimir: ]i r.''| jkIioh iln c ifr. Tlirurir <1» Ia Intrc'Ciclioii. 
il ipri', |l 1» l.«n,l> LuH.in.Fillr.ln.il. Infu.i Carli ni lyis. JS\ min umili, Imi. 17 — 21. |.at;ii>r lumi. ule 16—4^:. 

\lll. || Li Imilli'll » »JJ>rUr *llf L-* folltrl. — Ciilnjiliiili, ili! pr..1.]rlllr. — | l'iililr ili-t tur .* - q.-ri.- % ù »i|riir. — Un.- 
JlLrr » J.ri'H.Irr. — || Mlliltemnil, -Iri clirmini 'Ir l'rr. — Lr, trnlllivri llli»il.'rllrl. — ! Lr, lor-.iniil.ilrt ronlirm 
4 l'EipiMilniil iiuiiinrllr. — V.iìlurr, | ilr MM- Li>U, Cam-I , Rnuiiriu. — V.iltur tir M. L irinaii, .1. — J E. 
rumolillr ri.lilirr* Jr MM. Ati-IiiI£ rt Portrf. — Avrilir .lrl| Iwltllrr» 4 tipi-bl. — Rjli.tii|Ur. — Unr L.lllr prut 
rllr tma«r || an oirinn uni Ir fJlrr. — Ouirilurr prò Imi.- pir Ir' piii|r. tilr, '| .Ijiii ilu Unir. Jjicil.i cu d'ir 
doìir. — Triiu di» fui» pili» fjlu- rainrui; ijur Ir dumilrr de I» li«llr. — Evpi'rirnr-i di- M. Mrl imi. . c 
CnlH|i»ri du Gradai M.ir.n fpag. Sii', ami nninrial», I.n 13—22: |<ij uiiiurratr 22H — 241 J . 

XIV | La |liv!i.|iir 'i l'Ei|oi.tii.n. — Un ijT.ind |rii. — Lr m/!/-.r..gr3ph. |; .In R. e. Srrrlii. — Phyiicini iim rti.ir 
ni «» — MA»N.r..l<mi.t« || mrci.Mii>». - Lr. R ,,,rV-(, iir. .1' rUcrieitr' ,l_»n,.,.i.,u.-. _ Jf.-; chi». Vi, Ut. - Tir 
■ mi» ir lumirrr ri de rliilrur. — Un Cmip || d'aril r» irn. rr. — L" i : ln-(rU 1 l«' .1' in.luclion. — Appurili Pilli. 
Clarkr ri marlunr ulretro-m»KB^tii)iir il» li < Ofiipj|;ilir YMÌtvnrr. |[ — Dimniiiotn rriFreintri ile l'intrllliiMI Wil 
ile. — O iitir l'.'ii || prul fjirr .u.i: «In aimiul, «1 du til m^l»l'ir|ue, — Rr'iitioii iin-* a;ulirre. — Aulrfriortti' 
M. Sir'mrli». — Rol.i.n multiplir^trtet^. — I.'nr mtrr ...uvriilli^. — ■ La inarhinc l.idd Jr la «cciion in- gl'Ili- 
.Ir», riptnm. — PrnJurlion d'rli clririlr" laui limanti. — Curimi' principi.. - Aulrrior.1i-': SI. \V hraliloiir. 
Api^rril ninie* «Uni li srrtii.it priiiiii-Dnr. — ll'iR. 242* uon iiunirnta, li n - IS — 23 ; paginr nummlr 243 — 264 i. 

AVI. | La riunlinii Nrwlrm Purjl à l' Acadrmic drs H.rnr.-i. — DitruiMiio || mr I' mullirnli. il. ; .In Irltf» prrirnlr^. 
par M. C'iaila». — Docu , nirril» irraii uu ral.ri^ur'i- — Eclioi de pmviner. — Le-* p.rtuani ' clr l'iutliriilicitr 

— Tn.il celiti lettre» de Mi>nlt'»r|uiiMl. — 0|i- nion de M. Fiuterei. — Sr* rntliur». — Sj li-lire j V Aridr 
mie. — Oil Ir CiW p.ue un ifri.il iòle ilanl la cjuellion. — - Inipiirt.- liuti eri Fruire. — Sr rlrfirr ilri dilli 

— Le itile, c'rit l'hum.ie. I — Avu a qui de droit. — Le Ityle hiliillé' rt Ir ilylr d^ihal-illr*. — I.-' ilrlr 
de PaKil rt de M. Fallerei. — Ou V on appello la phot«|rrjpliir au ir c our< dr V Ac.lrmir. — La qiie»!..... 
NcHtun ro A.i|letrrre. — Ol^rcljoni ile MM. Rnieiler. Gr»ul. rtc. . . — fimi- feiu iUI.it ■ I" AraiWmir — 
rì,<,l„t„r,h„ de la iea.ee H« 14 «li.Ue 1867. — M. Fio.ere. et le liane, dr, .onnuK.le.. — M !.. Vie- 
ne,-. - Concinno,» a veni,. - pie- 284", il... numera... li.. 16-2»; pi ( ,ne numerile 285— «Oàl 
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PUC1IET iS.*"i — ari THMr.ri(.itF nts comir»: ants l! oc arrfc.é facile d'aritiimétiqef pai; 
iirsiiVDts et par réponses | Avcl- fi<MJ Problèmes graduo* Pour servir d'inlrodiirlion *r fe 

TI F COIJRS d' VRI I II MÈI ll.it'l ILE M E > I A I II E ES Iti LE' O.NS, ETC. ] l'tr, S°* fAl'CHFT, , Ancien 

Eleve do l' fecole Normali' de la Somme : Auteur do pltisicnrs ouvrag.'S rlassiques. || on/.iemf. Eni 
mon li reale e r corrici e. u i . c. \ paris, ;l i.. iiachetfe ci O' , Librairrs. IhiuIcv. Sl-Gcr- 
main, 77: Il (Ih. Eoi h ni.r, ruc sa ini Andro des Art*. 47. li a amiens || i.amiifrt-c.aron, Imprimeur 
Libraire, fediti ur, Piare du Grand .Marcilo. 11 maison caron vuet. 

COl-llS li »' AR1TIIAUTIQ! F I U.F.MENTAII E |; I > CI vgflM E-DE l \ LF.CONS. || SIIVI I»" lini III. 

ni. 1200 problemes I- gradui-* et varice sur ruu rr.& lfs oferations ordinaiies di ai.cui.. Il 

ET PRINCIPALI MI SI SI IL I.K SASIÉME M F I HIQIJI . ti A LCS.tGE DES tCOI FS PRIMVIRFS. ' PAR S" 

i'HXHi:t. il Ancien Elevo ile I te de Normale de la Somme, , Autcur de plusieur» ouxra^ clas- 
siques ; qeinzwme Edith», li Itevue avee suin. Il oi \race aoopté dans i.t> grand nombrk d'in 
stiii fio.ns !' i . i. I a Paris . li invi : il e tt E et O , Libraire, boulevard Si. Germain 77. | Ch. 
foihacit, Lib , me Saint-André des Aris 77. a amie.ns, Il lauheiit-cako.n , lmp.-l.it>.. tdi 
tour. I Place du (ìrand Marcilo. 

• RÉPONSES J I T I SOLI I loNS H AlSOXX f E 5 1 DES EXFRCICFS ET DES PROBE FMES || DI' 1 PETIT COl'fc» 

d'aiutii m > tioi e Eli mi ni aire Par »• « oaeciiet Ancien Elevo de l'Ècolc Normale dr la Som- 
me U Autcur de plusieurs Oiivrauc.i rl.istiqui s. miev fu. e Eoition || kev« e et coriik.f.e i, a 
paiiis il i., inchini et l>. Libraircs. boulevard S l Germain, 77; Il cu. intimi.: , Lib., ruc 
S< André-dcs Aris. 47. a am i.ns I lambert c arkn, lmp.-l.ib., Kdilcur. I place nu climi- 
marchf. 

PEINI.ICII (Dr. K.l — Zwci Boilraiso zurli BioRrapliic M. Johann Keppler's '< ( separai / Abdruck 
a os dem 1C. Ilefle der Miltlieilungen der histor. Il Vereines (ur Sleiermark.) Il tirai, ÌSGS il lui 
Verla^e des Verfassers. In 8.", di ya\i 13. 

PF.SCIIKA Gistav. Ad \.« end KOI. IN V (Km.' — frf.ie peiispectiv i ,1 in ihrer ] rechi ndini. 
eso anwi iscsc, ì vos I gest iv ad \. pesi: iik a, il o. ii. Professor am k. lecliuischen Institute in 
Briinn, Bcsitzcr ih» «oldenen Verdienslscreuzes uni der Kroiie. Kmserl. D.implkessol PrUfmijjs 
r.ommissair, .Milfflicd wisscns» h.ifll. j, uud powcrbl. Grscllsrliafleii unii Voreine eie. | end | em 
Mii'Tsv, li Privai Uoceiil fur Pcrspektivc uud Schattenlehrc aus k. k. lcruni>ehen I Institute in 
Briinn. I MIT 330 noi zschnitti v ii Hannover, cari. i.Jmpler. ,| I8GS. 

PLATEAU iJ.J — ACADEMIF lui \ Al. E UE HI EI.IOUE ,|IAÌRMl DE TOME XXXVII OE* MIMOIItlS.J 

RFXIIFUCHES i EXFF.RIMFVr Al ES ET T IIFOUIOE ES || SE R u EFS UlVE R ES n' FOE I l.l RR E ■ t>'ir N E MASSE 
EIOEIDE S.AN8 PF.SASTEUK; ll'AE J J . l'I. ASTE AE, [ t PROFESSFlR A L' ESIVERSIT* »E GRAND. ME M 
HHE DE I.'aCADEMIE ROVAI.F. DE lsELGK.ll' E, Colili F.SI'ON D AN T DE SEI 1 E t \\ DE F R A SE E, DE l.'l N - 

STITCTION IlOYALE OF IOSDR1S, E I C. || SECAI EM E SERIE. | f'tiuiwt (ircetfiires qui Influfllt tur la 

pertislance dei lume» tinuidtt. — Figures laminami dr Iris grande 1 ari ite. — llittorigur con 
rrrnant Iti tamet tiquiart. - Asccnswn capillairr a de grandet hautrurs dam drs || tubes de 
grandes diamela*». — l'onutilutiun d'un cournnt gaietto- qui tracersr un liquide. \, iii:xelees, ; 

M. Il A Y E 7 , IMI'UIMEUR DE I." AC \1>P MI E ROTALE OF REI. CIOÈ E . 1| lStiS. 

— ACADEMIF HOA ALE DE II ELI. lOl'E II i EXTII A 1 T DI' TOME WXVII DES M É MO] R ES I i REC 11 T RC I1ES 

FVl'ÉRIMESTALES ET TtlÉORlOl'ES i SIR ,| Il S FK.I'RES DFOEII.IM.E , D'INE | MASSE LI l.l E I DE SASS 
PFSA.NriUR; il PAH J. PLATEA!.-, PROFDSSEER À l.'l'M V ERS1TF. DE CASH, MFMDILE DE I.'ACADEMIE 
ROTALE DE BELGIOEI , COR K ESPONI) ANT DE IINSIITIT IDE FRASCE. DE LI SSTI T E T loS Kit VALE 

de EosuRES. ETC. |! DixiF.ME serie. | Rrtuttati tibteiiut par Irt giomrlres, ri rrrificatiant espèri 
menlalet. 1) breaelifs, ' m. hayez, imirimeiir de i'académie rovai. e pe rei cincr 1S(,H. 

PFEIFFEB Uac i — Die Klemenle der algobraischcn Analysis lunachst tur seine Schuler Ziisammen 
pestelli. Lcipiig. Voss, 180S, in 8.' 

PLEIBEL i A. L.' — Handbuch der Elenieiiter-Arilhmelik. Vierle. AuO.igo. Stuttgart, Schnveigerbarl 

IH(1». 

PI.UECKF.B {Jl'EIEs). — SEVE || GEOMETRIE DES n Al' M ES 1 CECHE SOFT AC K DIE RE T II AC IITCNG | UER 
C.ERADEN LINIE AI.S II Al' VIELEMEST. H VO.N || Jl EIUs PEI ECKER , | MIT FISEM VoRVVoRl' AoS A 
CLEBSCH. ' ERSTE ARTHEILENG. || LEIPZIG. DIIECK END V ERI. A li VOX II. «-.. TEI USER- il 1808. 

POIRfe iP.AEL). — LE' OSS || DE PIIVSIOEE || A L'CSACE l'ES II.ÈVES DE LA CI. ASSE DE PM I I.OSOP HI E 
ET il DES CASDIDATS Al" RACE Al AC R É AT ES LETTRES ' PARI PaEL POlRÉ ASCIES FLEVE DE L' F- 
ColF S'ORMALE II ACRÉCF. DE L*I'M A ERSI TF, PROFF. SSEER DE PHYSigEE ET DE CIIIMIE Al' I.YCFE 
IMPERIAI. Il ET At'\ COl'RS COMMESAEX d'aMIES5|| A I l'ARIS||CH. DELACRAVE ET C", I.IB.-FDI- 
TF.ERS||78, REE DFS FCOI.rS.7H. 

IMI VNGOFER (J.) — Beitra|<e zu einer Aberschen liloichun^ und xu cincin I Sa tic von Parseval. 

voli J. Prannhofrr, || Assistenten der liolion n Malbcmatik am k. k. Polvleclinicum in Wicn. 

Aus detti LVII. Bde. d. SiUb. d. k. Akad. d- Wissciisch. i Abth. Jan llefl. JahrR. 18DS. In 8. 
PKIVAT — DFSCHANEL. — coers élémfstaire |] de il mie askiee I pah i m. phiv at-desciusfi. | 

Professenr de Plipique au Lycéc Louis le Grand ] cinqui Eme édition ;| fntieremfs r i-.ffon 

DEE IT MISE IN IlARMONIE AAI.C LES .NOL'VEAl'X |l P HOC. h A M M ES I»' E.NS Fi CS E M E NT - Il PAHIS 1 AS- 
CIENTE MAISON DEZORRV , E. MACDEI.AI.NE ET C 1 " || CH A RI. ES DFI.ACRAVE ETC'", l.l RR A I RES-F DI - 
TEERS || 78. REE DES F.COLF5. 78 || 1808. 

PI 'R GOTTI iSfrasti.ano'. — rrci.ioi: e la eolica n.ater ale riflessioni i| di 1 Sebasti ano per 
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AA3 

gotti r, Perugia l| tipografia di VINCENZO b art fi. li II Piana S. Lorenzo 11*55. In 8.' di pa 
ginc 112. 

QUARTERLY JOURNAL. — the II quarterly journal || or || pure, *>n appliep || maihematics. 

EDITEO BY || J. J. SYLVESTEB. M. A., F. R. t., li PROFESSOR OF MATHEMAT1CS IN THE ROVAI. MI- 
LITAR Y ACADKMY, 1 WOOLWICII; «ND||N. M. FERREKS, M. A., || F El.l.OW AN D TUTOR OF GON VILLE 
AND CAIUS COLLEGE, CAMBRIDGE: | ASSISTEI) BY II G. G. STORES, M. A., F. U.S., , LUCASlAN PRO 
FFSSOR OF MITHEM »T1C8 IN THE UNIVERSITY* OF CAMRRIDGF; || A. CaVI.EV.M. A.. F.R. S., ||SA- 
DLEIHAN PROFESSOR OF MATHEMATICA 15 THE UNIVERSITY OF C AMBI; IDG 1 :; ANO M. IIEK.M1TE,| 
CORRESPONDINC EDITOR IN PARIS. || VOI.. IX. || LONDON || I ONCM ANS, GREEN, AND CO., ! r.iTEKXO- 

steh naif. | 181.8. 

No. 36. July, 1808. 

ow cimn fiomTill Of tu camma turctior. By Ih* Rr*. J. Butfc |C<miiiiuod from ». 2881, pig. 289—296. 

OR «OHOOIAPaiC 1T1TIMA Or fOlRTi, DIRECT [ ARO l»V«llt, OR «IH «Uir.lCr.J or TBE | .ECORP OROEA. !| By R. 

ToirRtmn, M. A., Triuiljr Colli-gr, Dul.lio. , (Conli»u««l from |i. 267.), pa«. 29$ — 30S". 
un cunicolo» RrrniiD to bootbiar I, iuoijiul courdirate». || By Herry M. JirrliT, M. A., pag. 109 — 382 
un A «iruvi.aritt or roiricli. ,| By A. Cay lkt , ri«. 332— 338. 

O» A» T.IT CORfTAOCTIOR or TRE ««tu or ,] ARAVI TT or III TBAf E »l t H, |' Ry 1- I. Wimi,, pag. 338— 339 

ROTE OR TBI&ORtC COOBOIRATE1. || Ry WllLIAM WAtTOR, M. A., Frlluw of Triniry Hill., ]>f. 340—343. 

DI HOR9TAATIOR I or TIRO TRLOREM» IR | BEI.ATIOR TO A (CREACE Or TUE '. Ry Ih» ljle R. L. Etti»., pig J» — 346 

A «bori arnoD or eirdiro THr rotino» j| to a cebtair ertelope nlriRPiRG or || « Tinnii u-clilii) 

15 A ciRctr, Il By Job» G»irriTB«., pag. 146 — 347. 
OR IIUll'l tbiorcm. Il Bj- A. CATtrt., UH— 353. 

r BOB L Kit IR CRISriI, | Ry Rrr. H. G. D»T., pa*. 354 — 355. 

roti or tri ortRATioR *• -V || Bjr Wiilum Waitor, M. A-, Fcllaw of Trinily Hall., pig. 355 — 157. 

IRYE9TIOATIOR or THE tOXATIOR» or TBt (OUR E A IR » or LIRcLE» WHIIU r*»l || TRRuUu» TBE «II EOlRT» 

corro» |1 to tbree oitiR cieclm || Bjr Jobr Olir l uni.. p«». 358— J60. 

BtrBODOCTIuR Ol Il'IIll tUMOIB or |7S9 OR | T»r ROTA T IOR or A SOtlD BOB». ;| By Prof. CaYLLT., pag. 361 373. 

OR A CIATAlB "UH «DREACE. !| By Prof C ATIET. , plg. 373 — 376. 

THE II QUARTERLY JOURNAL II OF 11 PURE, AND A PPI.l E D || M ATI1F.M iTICS. \\ EDITE D BY |', J. J. SVL 

V ESTER, M. A'., F. R. »., |S RHOFE<SOH O»' M ATII E »1 ATICS IN THE ROVAI. MII.ITARY ACADEMY, 
WOOLVVICH; ANO || fi. M. FF.RRF-RS, M. A.,|| EELI.OW AND TUTOR OE GON VILLE AND CAIl.S COLLE- 
GE, CAMBRIDGE: ij ASSISTEI» BY |: G. G. STOKES. M, A., F. H . S., || LUCASlAN PROrESSOU OF MA 
THEMATICS IN THE UNIVERSITY OF CAMBRIDGE; || A. CAYLEY, M. A., F. H. ?.. Il S ADLENI AN PRO- 
FESSOR OF MA THEMXTlrs in TU E I1M\ ERSITY OF l < AMHRtpi.E; ANI» M. UER MIT E, || CORRfcSP«lNDtNG 

editor in Paris. | Voi,, X. n London II loncmans, green, and co., | fjtehxostkr now. 1868. 
No. 37. Novembri-. 1868. 

OR CORICOII» REI ERBKD TO OU AORIr l ARAR »' tOOR PI» » TE». || Bjr HIRRTM. lEEEERT,M. A., HeiJ M.»l«-r (.f ihr 

Clirllrcbam || Cromine Sch'-ol., p.g. 1 — lì. 
UOIt. OR THE CI»CAIMI>ART OE A RI R ART ' | QII A » TIC II By Profl'«'or. C»T1.ET, | ^( 23. 
OR T»r. gcllTir. »l:tr\ct» |'f', »', " J" = 0. || By Pri.frxur ClHIT., p.i«. 24 — 34. 

TBiao turni or rnirioiniili. || Ry Cbi'f Ju«ticr Cocai.r, r. ». s |; ( Cocliuut'it frt'Bi Voi. VI. , p»g. 229j, 
p» K . 3S— S2. 

or tbe miiaiiaic ratio seitic Ry l.t. Wuit»., pig. 43— S6. 

ROTE RT flur. CutlT., pa(J. 56 — S7. 

or tbe eioiiri f nitri» or a cune sur r aie 11 By A Cati it., pap. 58 — 7|. 

OR A RRORtEM IR TBE CltclItU» or VARIATIuR», | By WlLtlAM « AITOR. M. A-, Ftllow of TraBily Hill., p» s . 

72—78. 

o» tbe niRi-r.Tio* or imt< or cw»»»Tt.iBE IR ,t»« ri igbrobrrood or ar ujBBiticu». Il By the R*v.Pibci 

val Frt.it. M A., i-og, 78—86. 
or tre rirmoio» or a certair ruRCTio» 1 !■> tbe ro«u or a »e»iei. By William WaltoR , M. A. . 
F*!W r f Trin.ly Hall,, pij 87— 93. 

OR SOME lyUITALERT tOtfATIORS. I Uy C TaTLuB. M. A-, St. Jtilill'a C'-Hrgr, Caml.rld^r. , p*|;. <I3 96. 

RADAII iRl. — I.ES | DKRNIERS IRIH.HFS I DE LA SCIENCE „ PAR 11 R. B AD 1U || PARIS | LEI BER , LIBUAIilE 
ÉDITEUR, r RUE DE SEINE, 13. 180N. 

L« UOI'JM no «TaT*«r »oi aire j.jj. I* non numerati. I.u. 5— ili paninr numerilo 2—22) 
otlCIRt ri riR Ol» toliTM, |p«g. 2S 1 il ,u nunirrau, I.u. 2— Ì2: P'Rio* iiumirate 24—39), 

LE» ROUVEtl.r» HACIIIRtI ELECTRIQVrS Ir MAORLTO IL1XTBIOUE». Ipag. 232", IlOfl nooirnta, Iib. 3—24; panini 
uumn*,lr 233 — 2»3l> 

remarci fs sur le pROBi.FME ws troi< cobps : l Pab M. R. RADAU. In 4* , di pagine *• 

Sur une trantfnrmation orthogonale applieabie au.r tqualiont \\ de la dynjmique . | Par M K. 

RADAl'. In 4* «li paKinp 4. 

si r un theorTme de meca.nu.ii i: ;Par M. R. RADAl'. In 4* fli parline 4 

IrWrrraf tur lei tquatwn, diffirentictUi du premier ordre ; || Par M. R. RADAL. In 4* ili 

(■a pi no 3. 

REBSTFIN (J. J.) - Lrhrburh der praLti»chen Geometrie. FraiienfeM. Hubrr. 1868. 

REGNIER IS.-T.) — i.t nocm ai: ; calcui atei r pour tous i reneermant j les quatre rf- 

GLES DE L' aRITHMETIOI E I EI TERMINE PAR U.N GRAND TABLEAU | & 1 aldc dUflUCl On Ob- 

lient la solution iinrnrdinu- ile tous les || |iroblèmes qui ont rapport aux réglrs jj d'Iutérèt , d' 
Escompte, de Société; au Cubale, à l'Arpontage; I eli un mot de tous les problcmcs qui peu- 
vent se presenter ], dans les transaclions ordinairrs de la vie 11 par m. s.-t. regnieb e. r. I 

MELIOR SCIENTIA \\ PARIS | LI BR Al RI E DES COMMUNES, E- ROME, ÉditCUr 20, RUE MAZARINE. 
Bull. dì Bibt.rdi Sl.d.ic. M.t. e FU. t. I. IDctrmlarr 1868) 58 



RElìODT (Honoréi. — notions 11 de physique 11 applicarle» alx ksages de la vite U Rédigées 
d'après les programmes ofTiciels || Par honoré recodt I'. ancien professeur de sciences pht- 
siques et chi miqi es il a l'association philotechnique de pari». L 1 duiéme édition Il ornée 

DE GRAN UrER DAN LE TF.X K E || P A RI*. I 1 MPRIMERI E ET LIfiR AlRIE CLA8SI<jUES |j De JOLE» DE 
LaLaIN Ci FILS| RUE IIF.S ECOt.ES, VIS-A-VIS DE LA SORBONNE. 

HEITZ. Tburie dcs Amslcrscben Planimctcrs. Hamburg, Grlining., 1868. In foglio. 
RENDICONTI DEL REALE ISTITUTO LOMBARDO. — reale istituto lombardo II di scienze 

E LETTERE || RENDICONTI SIRIE SFCOND » . il VOLO ME l|) PARTE SECONDA. Il MILANO | TIPOGRAFI» 
DI GIUSEPPE BERNARDI»! ,| ISCS. 

ADUNANZA DEI. 2 LI «.LIO 1868. || SERIE II. || Voi.. I. — FaSC XIII. 

.«•trorokia. — A..//, </«rirv, detta carnet, di U'innede. || Etiraltu di Utitra .I..I P. Ausilo Secchi il prof. Sen.* 
panili, pag. 67» 

ADUNANZA PEL 10 LUGLIO 18GS. j| SERIE ll.|| Voi.. I. — F.ASC. XIV. 

IPkAULlCA. — Studi id'^l>cici e iterici sopra il grande "] esttiMrio adriatico, l Jiumi ohe i-i confluitevi* e prin- 
iipal- [ meni* gli ittti'nt ti .stetti d--l susseguiti dà considera etoni \\ intorno ni progressi per li resola- 

ci,,*., d'-lle oc/ne ,t ,/,-.(r,i ,// questi. Eitrallu dt'lli concluiiune della pirte lardelli parte III ed ultima dell» 
M.-irmria del M. E. Eni l.m «unii. Suolo d, Ile letture falle nelle adunarne del 2J || genna|0, del 19 en.r.o. 
del 16 aprile, del 28 inagrì., e del 2 luglio 1868, pi.. 691—708. 
IMI» «rrtlCAT» Alt* iKxlllh, — Su/In trina delle linee geodetiche. NjU del pruf. KceiMO FCLTIAHI, 
pag.708— 718. 

risica. — Menni ftltt imbottanti per finterà cvaiutalione \\ dei iltfutdi. Nota del dottor PirTln PtLl.o«Gln, co- 
muniali all'lttiiia'-. d^l pr T Caabiai urli* ardui» del 28 mag."' giù 1868, pag. 718 — 727. 

ADUNANZA DEL 30 LUi.LIO E 7 AGOSTO 1868. !' SERIE II || Voi.. I. FaSC XV. 

IftaatllCA. — Mudi idndov: , f it.>ri ( l sopri il gronde \\ estuario adriatico, tjiiiml che »i confluiscono, e /in. 
cipal- menle eli ultimi tronchi del Po, sunrgniti da considerazioni || intorni ni progetti per In reg.da:tonr 
delle .io/ne ,t de, tra \di ,/nesti. E.trillo dell. eJialu.ioae doli, p.rlc II, e doli a |] parie III ed ultima dell» M*. 
ranni del M. E. ELI» I.oM- »a»DI(II. Sunt.i delle lelfire falle nelle adita une del SI |[ gennaio, del 19 mano, ,1-1 
16 aprile, del 28 ansili e del ì lugli» 1868- |Co.ilrniM:i.>n<-.l, pag. 7*J — 750. 

- ADUNANZA DEL 13 AGOSTO lSliS. || S E r. I E II.QVoL. I. — FaSC. XVI. 

TEoAlA ntoi.l ERBORI. — S.*l principi) detta msdta \\ nritmrtici net calcolo dei eméttati dette ottcrvazi n 

NuU ! del |.r..f. G. V, S, ni ,r laiiLl. M. E.. pa S . 771—778. 
..f iiHrTII». — Soprn una i/utdinn* ceimetrico di mas- unto e. tu* donnone ad uno tpnzio di tt dimen n on r . 
del «gii.» d^u. C. V. limi», a. *.-»«.• priTato i Zurip», pag. 778— 78S. 

ADUNANZA DEL 12 NOVEMBRE 18SS. || SERIE 11.11 VoL. I. — F.ASC. XVII. 

i,rTTU«i: || nri i» f, cinsi di «ir>u mimutli i katckai.i || eto»iBT»iA. — Intorno atta rnppro tenta Sion, 
di superficie. \ aleel,ri,;ht '^pra un plmo. Memwia Jd S. C. dollur A- || Cline», pr u re»»or« all' Uui».r»i(a .1, 
Gcilling., pag. 794— 8D6. 

aloDCAIA. — Sul n«ow Teodulite Clrpi Cict,. Nola .1.1 S. C. prof lonAH" Pomo, p.g. 806— SIA. 
ADUNANZA DFL 20 NOVEMRKE 1808. || SFRlF- II. || VoL. I. - F.ASC. XVIII. 

FISICA SPERIMENTALE. — Injluema detto mopnrlizza ' -.ione tnll* conducil'itlth elettrica del ferro e delfar 
ci,t/:'-, |j pel prof. Emilio vn.Ltat, pag. 85J — 862. 
adun anza del 3 PicEMiiRF. 1808. U sfriE 11. Il Voi., I. — Fasc. XIX. 

FISICA DEI. GLOBO. — U variazioni delfeccentrialà del grnnd'orhe, ed 1 climi terrestri nelle epoche oe„ 

lotiche. N.<a di G. V. Sc«l»f»«ttl.l, )>ag. 881— 8S9. 

ADUNANZA DEL 17 DICEMIli:E 1808. || SERIE II. IjVoL. I. — FaSC. XX E ULTIMO. 

ritKA Dtl. Olmo. — U variazioni d.lfeccentrlclti { del pranif ort.e , ed l climi terrestri nette epoche 

loclche. Nola .1, G. V. Sc«ian»r.tLl (C*tinua»i«ne e «l„i, pag. 915—928. 

REPORT. — hfport II or tue II thirtv seventh meeting, il of the || british association ]| poh 

THE A DV ANCE M ENT OF SCIENCE; '} HELD AT H DUNDEE IN SEPTEMBER 1867. || LONDON: || JOHN MUR- 
RAY, ALBE MA RLE STREET. (| 1808. 

RESAL (M. II.). — des application* 1 de || la mécaniqueHa l'dorlogerie II par || m. h. rf.sal, ì 
iNcr.Nir.UR des mine* Il Paris || dunod, ÉDiTECR, || successeur de v.« dalmont, || PróccdemmcDt 
Carili.m (ìteury et Victor Dalmont, il lirh aire des corps impìriaox des font et ciiausees 
r.r des mine*. Il Quai dcs Angustins, 49. || 18C8, 

REUSCII (F. E.) — THEOR1E || DER il CTLINDCRLINSEN li VOfl || F. E. REUSCH, il PROFESSOR DER PHTSIK 

in TiiniNf.F.N. il mit zwei auf Stein gravirten tafeln. I! Leipzig, i, dbock und verlag von b. ... 
tfobner. I 1808. 

RIATTI Iprnf. Vincenzo). — delle trasformazioni II del movimento meccanico in movimento 

C ALORIFICO || OSSERVABILI NEI CORPI RUOTANTI || NOTA il del prof. VINCENZO RIATTI !| preSCOtaU 

dal M. E. prof, i.iovanm cantoni II ncll'adiinanza del 28 maggio 1808. In 8? di 12 pagine. 
RICHARD (E.-M.-E.) — aritiimftiouf. I' et i. svsteme métrique 1 cours etémentairf. il par <: r..- 

M.-E. RICHARD. 1 CHALONS-SLR-MARNE II IM. RIMERIE DE T. MARTIN , PLACE DO M AUCIIE-AU BLt , 
S4 || 1808. 

RICHARD ,ni; Cantal). — titrks || et tra-| vaux scientifkjues II de || M. RICHARD (du cantali ,i 
Agriculleiir. doclcur cn médetine. Il Memore honorairc de la Sociclé medicale du 1" arrondissc- 
mcnt de Paris, I. Ancien professeur suppleant k ITnslilut agmnomique de Grignon , ancien pro- 
fesseur dirceteur 11 de l'École dcs haras, Il Mcmlirt- de 1' Académie des scìcnccs , belles-letlrcs ci 
ari* de Clenuont Ferrand 11 ci de la Société medicale de la mème ville, il Ancien membre de la 
Commission dìiygiène hippk]ue au Ministère de la guerre, '1 Membre fondateur et vicc-prcsident 
de la Societé dVclimatalion de Paris, || Membre de l'Académic royalc d agricultore de Tarin, 
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Merobre bonnrairc du coraité d' arclimatation de la Sociéló imperiale d' apiculture de Mosco». 
Des Sociétés dea sciences, agricullure el arU du Bas-Rhin, de Lyon, de Caen, etc., ( : Ancien meni- 
bre de» Assemblée» constituante el legislative. Il candidit ah place vacaste dans la section 
d'economie rurale II a t.' académie des sciences d Paris II imprimebie jouaust I ri e Saint- 
homobé, 338 il 1808. In A ' di 88 pagine. 

RITT (0.) — NOUVELLE || ARITHMÉTIQUF |l DES RCOLES PRIM «IBES |l DI V I5ÉE EN OEUX P%KTIES || 1* 

theorie et pratique du calcui. || Nombres enlicrs. — Fraclions — Systéme métrique 11 Noni- 
bres complexes. — Rapports | 2' appi.icationk II Applications aritbméliques. — Puissances et 
racinrslldrs nombres. — Applications géométriques II r,T contenant environ | 1200 Esercire* 
et Prublemes ,1 par g. ritt || Inspcctcur ij.-néral de l'instruction primaire II noi «elle fditIon II 

PARIS || I.IBRAtRIE DE L. HACUETTP. ET C»« lì BOULEVARD SAINT-GEBMAIN, N° 77 .I18C8. 

RIVISTA URBINATE. — rivista urbinate di scienze litiche ed arti || compiliti li da alcuni 

AMICI DELL» SCIENZA |l NELL'INTENTO DI COOPERARE At.t.'WANZSMESTO DEI M ONI STUDI 1! E 
ALLA DIFFUSIONE DEL SAPERE || URBINO TIPOGRAFIA DEI. METAl'RO. 

Anno I. Luglio IS68. Fase I. 

Scimi Pl.icar. — La Fo.-u caxiiidecata utile me priori- juli Ir.ir.irnviiioni. — Prof. Albumi™ S. rpieri. pan 
A7-S4. 

ArrOMI SciMTiriU — Mimaci un Rrjn.l'-rcu .li meridiano |; in Turchia. i>«g. 59—61. 

— I terremoti « le eraiim, «alca», he in 1 r.t.none colli l.uiu- (A. S-, p'S fi! — 6S 

— fnclinali'.ae maom'tica a Partii, c tua \ varinioae le-eolarr, f u. 54. 

Agosto 1808. Fase. II. 

SciEKtC FlalcHt. — La Fona considerata n. He Alle priori fiali trai formaii'.m . — Prf Almandru Srq i. ri, pan-89 — l W 

— OsiF.V.Ili.KI DILLI: STrill onmTI PtL remODO DI a.»n»To. j| — LeKcr» del P. Alet>audr>. Srrpirri il 
elite-' rum» P. A. Secchi. paR. 100—102. 

— ALT»» <x.»r«TAiio»i [ koti .al mr.ln...iu Mfauntu. — ti P. Al»«.» Ir<i «eriim, r . s 102 — 107 
»rPU»TI «tirsTmci, pag. 12-4 — 128. 

— Eclil.e del |K A sul t,., pi,. 12B. 

Settembre 1868. Fase III. 

ArrtlHTt sclrSTlrlel j| Verifiealorr elettrico ilei parafulmini. p..p. 186 — 188 
Le macchie <t . I «ole. — Firmato t A. Siapil.l », pi?,. 188 — 192. 

Ottobre 1868. Fase. IV. 

SeiCHtr FlUCnt. — La Fuma coniid.rala nulle »ue || principili trufornuiiuni. — Firm.l.. t Prof. Atr«<AJin»<> Sr« 
• l-ieri •, p»R- 199 — 212. 

Ar.IJI.TI TAMII Alcuni oi.er,,.,olli falle nel l'È. lite- lo- || ulr .lei 18 Aperto 1868 lA. S.l, r .g. 247-251» 
L'idruip-nr itcll'MmoiIVra ilei mie, pag. 256. 

supplemento. Ottobre 1868. Fase. IV. 

Fisici Sol.» «e. — L'Edi. «e -I-I 18 A B ».lo |868. — || P. A Siccm, pan. 257—280 

Novembre 1868. Fase. V. 

Nuoto Oaonomtlro, p.p. SIS. 

Risaltali .Ielle .«mi. .«ni o .,™metr,ebe falle in UrUr.li, pa*. 315. 

Di ima lenire empirica che cullraja -I le tiri a Taluri normali dei periodi mele., rologKl, [■»«. 386. 
ROBIN (M.) — DES || LI VII ES GÉOMÉTRIQUES || PAR .1 M. ROBIN' , l| ANCIEN £L.*VE DE L f COLE POTA 

TECHNIQUC II PARIS II SE VIND CHEF. IHP.TaUX. LIDIIAIRE. I. GALERI ES DF. LODEON. || 18C8. 
ROUX iM.) — LE || CALCUI. I! TIIFORItlUE ET PRATIQUE || Oli ti EXERCICES GRADI ES t I T PROBLEMI* D 

arihimétique I: Applicables à toiiles Irs Arilhmétiqucs II par m. noi x || institi: tei r li reponses 

«EX E X E RCI CES ET «EX PBUBI.EMES || A I.'USAGE DI.S MAlTRES ET DFS MONTTEURS f, PARIS !| CU. 
DI IA GRAVE ET C. LIBIIAIRES ÈDITEI'I.S || BUE DES tCOl.ES, 78 11 N I MES. -LOUIS G1RAUD. I.IRIl»! 
t F ÉDlTiril " IIOL-I.H l li D StlNT ANTOINE. || 18C8. 

R USCII lA. I..I — V'orsclmlc rler darsi. Ilnidcn (ieomelric. Mit einem Vnrwurl voli C. (1. Jacobi 

Zweitr verinehrtc Audace Berlin, li Rrimer. IS6S. 
S C. — il. I! prof. Carlo -ri ent , ingegnere II necrologia || Estratto dal il (ìiornale di Ruma 

n° lOOlU/W I Settcmbrr 1868 I: roma || tipografia de' fratelli monaldi il ria tifile Hottrghr 

fheurr, 25. In 8*. ili 12 p.vinr, nell'under ima delle quali (li». 12) si Icfpe " S. C. » 
SAHLINlì (I. T.) (ìeoiiielrisclie Conslructions auT^aben. 2 Aiifgabr. SchleswiR. Schulbucblmiidlung, 

ISfiB. In 8* 

SAINT-I.OUP (L.) — geometrie pune 1 par II i.. sai.nt loup C Professeur <ì la Facullé des Sciences 
<le Strasbourg. || ouvragp. redige cunformément [I aux pro^rammes ofliciels de 1866 II pour l' 

ENSr.IGNEMEXT SECON DAIRE SPECI AL H (ANSIE PRÈPA Si ATOI RE ) || DEU X I F.M E ÉDITIOS II PARIS TEI 
R R A 'RIE DE !.. IIACIIETTE ET || HOUI.EVAHD SAINT CERMAIN, N 77 0 186». 

SAINT ROBERT (Pati. Comi.- del. — sadi cumit || notice biographique || par le comte || pah 

DE SAINT-RORFIIT- ' TI MS IMPRIMERIE ROi A LE || 1 868. 

SAI.MON iProf. O.i — i.n oss | d' ai.gèrre supERir.unr . .1 par g. salyion, || professeur ai col 

IÉGE DE LA TIllMTÉ. A DUBI.IN. | IRA DU IT DE 1." A.NGI.AIS, || PAR MV BAZIN , || INGÉNIEUR DI <• 
POMS ET CIIALSSlESi || AI.GMES TÉ DI NOTES, || PAF. M. HF.RMITF., Il MIMBRE DE l.'lNSTITCr. | PA- 
RIS, 1 G t(.'TIIIF.K-Vll.L«RS, I >! PI. I M EUK-LI BB A I B F. J DU BIBEAU DES I.ONGITUDES, DE l'ECoLE IMPE 
FI ILE POI.t TECHNIQUF, !| SUCCE5SEUR DE SI A EL ET- BACH ELIE B, ,| Qliaì de» AUgUStÌDS, 55. 186H. Ili 8° 

SANNIA i Achillei ed OVIDIO I nrico d' — eleuenti di geometbia II de'professori . achille 

SANNU ED ENBICd D' OVIDIO PARTE PRIMA — PLANIMETRIA I' Napoli |l STAB. TIP. DELLE BELLI 

M ti I 1868. In 8.*, di pai;. Ilo ed una tavola. 
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S~.1I£LL iDr. Wilhelm!. — thforie !l deb II bewegung cnd ber khàfie, fin t.tintarcB II deh J 

THEOM T1SCHF.N MF.CH.tMK, lì MIT IIESONDEREK RikkSICHT C AL' F DIE RED. U FNIS-SE TECHNISCMER 
HOOIISCIU I.EN ili ni tllllEITET VON DB. WILHELM «CHELE , Il PROFESSOR tM POI-YTECnNICtTM tv 
CtRISRI IIF, ' MIT VILLE» IN OEN TFXT CEDRt'CKTFN IIOI.ZSCH NITTEN . il ERSTE LI EFERUNG. Il LE I 

pzir., || dki'ck und vrra.no vus b. g. tecbneh. 1 18GS. 

SCI1IAPARELLI. — set. climi I ut I vigevano || risultati di osservazioni '„ fatti: in oitsta 
città per 38 anni (1827 — tHfi 4 1 !l dal Cavaliere | dott. siro sERtrtNi ]| Calcolati e dedotti I D\ 
«,. v. seni \r abili. i J mii ano 1 iiriK.RMU dei. dottor Francesco v ali a rdi || I 8G8. 

SC.III.OMII.CII ;Dr. Oskar . — compero i m r deb i nini f ben analisi*. I a oit || Dk. OSKAK SCHLO 

.MII- (.11, i K. SACHS. HOFR t'FH I'. PROFESSOR A. O. pol.VTECII». SCHCLE JX DIlESDE.N, M ITOLI E D 
D. K. S. GESEI.ISCII. ti. WISSFNSC II , Ili LE PZIG, DEH K. SCIIWED , AK. A DEMI E ZI' STOCKHoLM . 
ITI'. RAIS. LEOPOLDI N. AKADF.MIi: MC. Il DRITTE A ERRI SSF.RTK AIH.AI.F. IN ZH E I B A N DE N , I Eli- 
STFR BAND. I MIT IN DEN TFXT FINfiEDRt'CKTEN li. Il Z< T I CHE N , BR Al NSC H WF.I l . , DRLCK END 
\ERIAO VoN RRIEDP.ICII VIEWFC l'ND Soli». ISGS. In 8.\ di pag. 29G. 

Mandimeli I der , Algvhraiscbcn Analysis ! von il l»r. Oskar Scblomilcb. ;| K. L. Hofratli imd Pro 

fcssiir der boberen .Matti ■■inalili an dor K. S. |h)IvIpi Iiiiìvi Ik ii Scbtilc ru Dresen, y Mitglicd der 
K. S. (■('M'IlM'haft drr Wi-si'ii*chaften zìi Leipzig, der K. Sibwed. Akad< mie d. W. I ilcr K. 
L< o|H>ldiiilsebeti Akademie «'te „ Vierle Andane Mit in dpn Tcvt geilrucklen llolrscbmith Pe- 
na, i liruck und Vi ri ir \»n Fr. Fronimriin. ;: INGS- 

. L'Fni'NosiircH li zi m vrrnu'M 1 vr\, iioniEiiEN an ai.vms 1 von 1 dr. OSKAR SCIILOEMILCH. i 

KOEMGI. SAEC1IS. HOFII.aTII. PROFESSOR A.» DEH POI V I I C IIMSGII E.N SCIIt LI. !. Ì.V DRESDEN. Il E«- 
STER TU FU.: il At fu tlII'N \|!S DEH DI F Eli 11F N TI IMI V.r. Il N I N<". . 1 MIT IIOLZSt'.ll \ I TT LN IM T E X T E . J 

LEIPZIG. vEiu.tr. aon ti. i.. in H\rn ! isf.8. In »*. di |iag. tue 2G4. 
GrundzOge eincr wissi'nscfcaftliclien l>ar»tclluiip der Geometrie des M.iasscs Tli. 1. Planimetrie 

und ebene Trinonomrliie, Ihgs. In 8* 
SCI1NEII>F\VINI> {O.i lelur CimAcrgenz unpnillirh r Reibeii. Nordhausen. Ilaackp, 1809. 
SCIIRON ìI.idw.) - l.-»garithmpi» !).<■ Autia*. Braiinsrliwrip. Vìpwpr, 1BG8. 

SCIIYANOFF iAi.exandi r;. — issai «i h i 1 1| mft ti'iivsiyi e des Fune»:*, il inhrrenlps à IVsscncr 
dola matiére , Il et || in rnoniT i n>N » ine noivei.ii Tinor.ir atomod\ n amioii , ;i par Ale 
xamlrr Scliyan >(T l.ii ulciiant Capilainr de rArinre russe II mf.moires premier et second i del- 
xifme ÉninoN. 1 revue. corrigée et pnnsid' ratilrmenl aiifnnenlér me*. 2 linpr. et Litli. S. Koul 
«enko et V. Ilavidenkn. || 18GS. 

Sditi .KNBI'IIG iA. win deb). - Hip GleK-hiinpen 1 der drei ersten Grade. ;| Vrm I A. von der 
Si hulnibiirg. Hauptmaiiii a. IV Berlin 1SG8. , In C'imuiission li der L. Scbellenbcrgsrbcn llof 
biirhlandlung :F. (irpis.AÌ iti Wipsbadcii. 

SECCHI ( P. Angelo). — si'i.i a | i;h in he \ ehi Li. sa di 0' orione || memoria I, del i' P. angelo 
secchi i. Firenze .STAMPERIA i'.vaie li l>G8. In di pagin.' 3S, ed una grande tavola. Nella 
seconda delle medi'sime C8 iiagine si legge : « tttrutla dai volumi dell'Accademia dti XL rtsi- 
» dente in Mudata. || Serie 111. — Tomo I. — Parte II. R 

SÈDILLUT. — DESCHIPIII.N D*LN ASTl'.OLABE U CONSTHI li PAR ABD l'I. AIMA, | INGÉMLER ET ASTRO- 
NOME PERStN. i Mf MOlKI DI Al. ». SF.DII.UIT. || SECRETAIRE DI' l.OI.LLGE DE FHANCE. In 4.", di 

pag. 8. nellultima delle quali \ln>. 10/ si legge: e.xthait dfs a.nnai.e» de lobserv atoire de 

)> PARIS, TOME IX. )» 

SERRF.T iJ. A.) — iundfilcii der hoheren alce «ri i von p i. a. serbet. | dectscii bearbei 
tet von G. WERTHEI.M. I Leipzig. , dhick end a erl.ag vox r. g. tei:rnfb. 18S8. Due vo- 
lumi in 8* Il primo rle qinili è commisto di pig. ahi e SOS, ed il secondo di pag. ahi c 540. 

SOCIETÀ' REALE IH NAPOLI. — società reale di nvpoi.i Ihendico.nhi |[ dell'accade mu il del- 
le || SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE || NAPOLI \\ STAMPERIA DEL EIBRENO , PigUalelli a SSU Gio- 
vanni maggiore 20 ;, ISGS. 

Fascicolo o" — Anno VII — Magcin 18G8. 

4rr*HJlf< mrmor.a .ul!c *.|..it.,,,i l iuum..' || Jrl Suri.. Orlio»ri.. ». Tmdi || (Sunlo a.irAulnr»).— JAituiuii». 

.1.1 .11 2 At icR". 1S6S : 99 — 100. 
V/.Hii» oiisixizuni ,../ t:.ifr4*„mtlio r sul palrrr ctftt r.imattrc tiri Htm || DOTA del Com<l>oB.lflilf »aiioiiil» 

G. AlVinl || (A.Iiiiwi,^ ,1.1 .1. 9 Mansi- |S68|, |>4 S . 100— 102. 

— — Fascicolo fr' — Anno VII — Giugno 1868. 

W/.. /*«.* I"..™ 41 f ra4o ntaoBiA I" «VI Socio Ordinario |j G- B.ll.glini || (Sunlo dell' Anton). 

— (Ailuiuoja del d'i 6 Giiipio 186R|, pi;. 108. 

Fascicolo 7" — Anno VII — Luglio 1868. 

Sopta dur tc«r, m, ,/n 4rtcrmiuar,ti trr indici , ed un',illr» Mtntrr.i di y firmatoli* dtflt tlrrnmli di ut 
drtrrminantt „d mindiei; S<>1 1 del So.i.i Or.liiurio A. de Gi.| ,ni (Adunimi del d'i A lu«lio ISliUj.pij]. 118 — lil. 

Mtjr.i^ „d una m ,l,f>. azmnr )„„,,,>i>t dal Pruf. V. ,|,>,<~ Il , A l mto \\ elei trimetro IdJHlai* . KOT A del Socio Ordì- 
Ilario L. Palmieri || (Aduo.nia del di |1. Loglio 185»), p.(j. 121 — 128- 

Fascinilo 10* — Anno VII — Ottobre 1808. 

// temporale del 20 lettvmbtr studiato r/.|f/'0#.f«-rv»i/<>Fie re.wi,in" p*'r rttprtio ulte manìfrstAiiom rli'ttruhr ; 
NOTA del Socio Ordinaria L. Palmieri. ,1 | A.ton.nt . del di 10 oltol.re 18681, p»g. 16S-16S. 

Fascicolo lt° — Anno VII — Novembre 1868. 

/.,/■>,. .« ai astemi di mie di frr.>t/o qualutt/ur; H M EMoRIA del Socio Ordinario G. Battagliai- || (Santo dell'Anto. 

re; — (Adanania del -Il 7 iimemUre 1*88.1, paji. 17*— 17S. 
Due tjiiiriioni riguardanti VeUttrtctsmo natmatt; q MEMORIA del Socio Ordinario L. Palmieri (| (Santo dell' Antnrc) 

(Ada-an.a del di 14 «teml.n 1888). r«g- O» 
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SONNET (H.| — premiers éi.ements 11 d'algebre |] précédés || de» programmo* officicls arrèlés le 24 
man !865|;pour reuseigncment de I' Algebre dans le* classos de seconde et de philosophic :| 
par h. sonnf.t il Docteur és seicnecs. Insperlrur de l'Acadóinie de Paris il Professeur à l'École 
Centrale des arts et Manilactures |> onviur.r. autorisé || par le conseil de l'instruction pu- 

BLIQUE | SIXIF.ME I DITION '.i P A « IS I I.I RK Al II I E DE !.. H AC 11 ETTE ET CM ]\ BOULEVARD, f«*77||186*. 

premier.* fi.» mfnts de mécanique II avfi.iqufe , par n. sonnet il Docteur i-s sciences, In- 

specteur de l'Académie de Paris il Proftsseur à I' Ernie centrale des Arts et Maniifactures |i ou- 

VRAGE AUTORISÉ || PAR t.K CONSEIL DF l.'lNS T RUC T ION FURLIQUE :| CINQUI F.ME EDI TIC» || PARIS || 
LIBBAIRIE Di; !.. H.lCHETTE ET C« || Rn I.FVARD S \ 1 N TG FB M AIN , 77 || 1S68. 

SPINA iConte Cimo!. — si% .nomerò || dei valori delle fi'viom algebriche r azionali || le 
Oi'i'.i II contjni.o.no un d\to numebo ni lettere || E come || si possono formare le fun- 
zioni ALGEBRICHE RAZIONALI PER LE QUALI ESISTE UN DATO NUMERO DI VALORI ]| QUANDO SI 
PERMUTINO LE LETTERE ERA LOMO MEMORIA II del " CONTE CARIO SPINI 11 ROMA || TIPOGRAFIA 

delle belle arti ,| IS08. In 4* di pagine «0. nell' ultima delle quali [ liti. 21—22 ) si legge : 

i> Estratta dagli Atti dell'Accademia pontifìcia de'Nuovi Lincei || sessione IV del 19 aprile 1868.» 
SPITZ — Lchrbuch der .illgcmeinen Arilhmelik. Zweile Audace. Leipzig. » inter 1S6S. 
STEEN Adoi.hhi. — Om inlegralionon af DifTercntialliguinger , [| der fore lil Additionstbcoremcr 

for 1 transeendente Funktioner, af , Adolpb Strcn. || Yidensk. Solsfc. Skr., 5 Itakke, naturvidensk. 

og mathem. Afd., 8 Bd. I. || Kjobenkavn. Di uno I.unos Bngtrykkeri ved E. S. .Mubl. || I8G8. 
STRI' VE (Otto). — tarui.ae auxiliares il ao transiti'* " per pi.avm primu.m verticale J re- 

DUCENDOS INSERVIENTE». T EDIIlIT OTTO STRUVE II SPECUI.AE PI" LCOVE N'SI S DIRECTOR. Il l'ETRO- 

poli | tapis aCademiae imierIalis sci enti aru m petroì'ou tanae I' i Vass. Ostr. 91. N" 12.) 
1858. 

STl'RM (Cu.) ~ couhs II d'anw.yse I de '} l'fcoi e p..i.yteciinique. Il par cu. sturm, Il Membro de 
l'Iuslilut. Il troisième fdition. REvuE et co«i r igée p mi m. e. proi het, || Repélitoiir d'Ana- 
lyse à l'Erole Polvtecbnique. ', toìif. rnr.uir.n [■ pari*. ", gautiuer villars, imprimeur-libr ai- 
re |! DE I." ÉCOLF. "IMPERIALI- POl.TTIX UN IQU 1 , t.U BUREAU DI S LONG 1 T L' DES , ,| SUCC ESSE UR DE 

Mw.LET-RACiir.LiER, li Quai des Grands-Augustins. 55. Il 1SGH. 
TARNIER (E. A.» — nouvei.le 1 ahithmétique || tiiéohiqux et pratique il par il r,. a. tarnier, 
Docteur ì s si icnces. Officier de rinslruotion publiqiie i Chevalier de l i I.égion d' honneur I! In 
specteiir de l'instruction primaire n Paris || quatuieme édition U paris a i.ibrairie de l. ha- 

CHETTl: ET C io II BOULEVARD S Al N T GER M A 1 N , N* 77 II INGS. 

TISSOT (A.) — le baccalaurfat rs sciences résumé des connaissances exigées par le pro- 

GRAMME OFFICIEI. Il PAR UNE Rf UNION DE l'ROFESSEI'RS || PRJ.CIr|de GEOMETRIE DESCHIPTIVE il 
PAR li A. TISSOT | PROFESSEUR DF. MATHÉM ATIQI ES AU I.VCEE SAI NT-t.OUIS : RÉPÉTITF.UR A I." É- 

cole polyteciinique II deuxième édi i ion i Rédigée coiifonneinciit ani nouveaux Programmcs j 

PARIS || VICTOR MaSSON ET Plt.Sl PLACE DE l'ÉCOLE-DE- M É.DECI NE II 1808. 

VACQUANT (Cu.) — le baccai.auréat fcs sciences il résumé des connaissances exigées par le 

PROGB A AI M E OFFICIEI. Il PAR UNE RF.UNION DE PBOFFSSELRS li PRÉCIS II DE il TRI GONOM ETRI Fi j PA R 1 
CU. VACQUANT II PROFESSEUR DE MATHÉM »TIQUES SPÉCIAI.ESjl AU L V C É E S A INT- LOUIS; DEU XI ÈM E 

fdition, | Ródigée conform^menl aux nouveaux Programmo* il caris 1. Victor aiasson et fils 
place de l'f.coi.e de mfdfcinf II 1808. 
V'AI.SON (Prof. C.-A.) — n me et i.rs travaux li du 11 baron c ai.chv, il membre de l'acadfmie 
des sciences; || par II C.-A. VALSON, li professeub a la facui.té desscienc.es de grenoble;|| 

AVEC UNE PBÉFACE DF. M. ItEBMITE, li MEMBBE DE L'aCAdEMIE DES SCIENCES. |1 PARIS. '! GAUTHIFR 
V|l. I. ARS, IMPRIMEUR-LIBR AIRE,*|DU BUREAU UER I.ONGITUOFS, DE L'ÉCOl.E IMPERIALE POI. A' TECH N |- 

que, il successe! ii de m ali. ftbacii e UER , Il Quai des Augustins, 55. Il 18C8. In ».* 

Tour i. _ p »mTit «UToniget. 
Tour li. — rARTit Atli.siirwrt. 

VERDET (E ) — cours 1 de ph^ siq; e J| professe a l* école polytechnique 11 par || É. verdet il 

PURL1É |1 PAR M. ÉM1I.E FERNET || R F.PF.T IT IH. K A I." ÉCOLE POLYTECHNIQUE, ANCIEN F.LF.VE DE 

l'école normale || tome i. Il paris || imprimé par »utorisat on de son exc. le garde des 
sceai.'xìJa l'imprimerie IMPERIALE II M DCCC I.XVIII. 

THÉORIE MÉCANIQUE li DE LA CHAI.I UR il PAR 11 t. VERDET II PUBLIÉE H PAR MM. FRUDHONET 

VIOLI.E l ANCIFNS ÉI.EVFS DE l.'É.COI.E NORMALE || TOME I II PARIS H IMPRIMÉ PAR AUTORISATION 
DE SON EXC. LE GARDE DES SCEAUX || A L'i M PRI >l ERI E IMPÉRIAIE 11 MDCCCI.XVHI. 

Vollslandiger Tanscbenbuch simtillicher Formcln der Algetwa , Geometrie , Stereometrie u. Trigono- 
metrie. Wòrzburg, Stahel, 18C8. 

VIGUIER (H.i — i-e<,;onsI| de ,i cosmographie 11 p»r II n. vicuier |; docteur fs sciences || Mont- 
pellier Il c. coulet, l.ibraire-Edilcur || Grand Rue, 5. il ricard Frcrcs, Imprimeurs, || me Dau- 
phine, 14 il 1868. 

VOLPICEI.LI (P.) — sull'epoca 11 della completa cecitX di Galileo il risposta || di p. volpi- 
celi,- H AL CH. E REV. P. A. SECCHI D. C. n. G. || ROMA II TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI II 1868, 

In 8.*. di 212 pagine, nell iillima delle quali (lin. 21-22) si legge: « Eslratta dal Giornale Ar- 
j. cadico Tom. EVI e LVM 11 della nuova Serie ». 
VORSTF.RMAN VAN OIJEN |G. A.) — monderò vieren veertig \\ vraagjtukken || van 1 neder- 

LANDSCUE WISRUKDIGEN 11 DER XVII» EEUW; || WOORAFGEGAAN DOOR EENE BIIDR AG E TOT DE G ES- 
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CHIE-l'BEStS VA N DE BEOEFENING DER WISKUNDE IN U NEDERLaND, »AN STEVINT TOT HUYGHENS. li 

ooor Si c. a. vorstelman vanuiiEN: :ì Onderwijter in de Wis-en Natuurkunde. || sciioonhoven, || 
s. E. van nooten, 1868. In 8.°, di pag. 84. 

TIIEORIE :| DER || ALGEBRA, DOOH ,'| G. A. VORSTERWAN VAN OIJEN, Il OndeTVvijzer in de Wis-«n 

NatuurLuo.de." Ecrste Duci. Il schoo.nhoven, il s. e. van noote.n. ,| 18G8. In 8" 
WEYR IEd.I — Studicti «us der hóheren Geometrie. Wicn, Gerold. 

Ucber KrUininungslioicn dcr Hàehen 2. Grades und confocale Systeme solctaer Hàcben. Wicn, 

Gerold. 

WINCKLFR (Ant.) — Drr Rosi dcr Taytorscben Rcihe. Wieu, Gerold, 1808. 

WITTSTEIN (Eeod.J — Lchrhucb dcr Elemeiitar -Matbemalik. Bd. 1. 1.» Abtheilung. Aritbuietik 
3." Aufl. Hannover. Haliti, ISOS. 

ZALIWSKI-M1KORSKI ili» Comici. — tb aval x de i.iboratoire [i scr la pesanteur II et sxr ,; 
i.électiiicué I. far l.c Comic zaliwski-mikouski 2 Ancien Professcur de Scieuccs au Collège 
SUnislasll Et au petit Séminaire de Paris, il pari? || ubrairie centrale des sciences de lei- 
be R II 13, ntE de sf.ine. 13. li I8C8. In 8' di 10 pattine. 

ZAN TEDESCHI (Prof. Ab. Cav. Franc.) — Della differenza di distribuzione dell'elettrico negli 11 tirati 
aerei delle atmosfere elettriche e nei con \duttori inlidi isolali immers i nei medesimi t terza no- 
ta 1) del cav. frani:, zavteoeschi | Membro effettivo del R. Istituto veneto di sciente, lettere |j 
ed arti | Estr. dal Voi. XIII, Serie III degli Alti dell'Istituto stesso). In 8? di pagine 7. 

DFi.LA necessit a li di nunri studi meteorologici per determinare quale \\ relazione possa avere 

la variazione di colore I dette cartoline ozonnseopicne col l'invasione o Q sviluppo del enotera mor- 
bus, il noti i 1 pel cav . fi, anc. z intedeschi 11 Membro effettivo del regio Istituto vendo di scienze. 
Iettere i ed orti ] | Estr. dal Voi. XIII, Serie III degli Atti dell'Istituto «lesso.) In 8° di pagine 4. 

OSSERVAZIONI | DEL M. E. PROF. AB. CO". FRANC. ZANTEDESCHI „ ALL'ARGOMENTO ADDOTTO ALL' 

IPOTESt DELLA ELETTRICITÀ ti NEGATIVA D'lND f ZION'E, CHE A FORMA DI ANELLO CIRCONDA || UNA 

nube che sì risolve IN pioggia, neve o gran ni ni: [| lEslr. dal Voi. XIII, Serie III degli Atti 

dell'Istituto veneto |J di scienze , lettere ed arti.) In 8." di 13 pagine. 
ZEIIFUS (G.) — Ueber eine Erwriterung |i der | Rcsriffes der Dctertninanten II von || G. Zehfuss. Il 

Frankfi rt a. *. Il F.ih. Chr. Hernianisclie Bucbhandbung. 1 (Moritz Dicsterwcgl | 18C8. 
ZF.nSCHRIFT I-LR MATHEMATIK UND PIIVSIK. - Zeilscbrilì li far II Mathemalik und Physik | 

berausgegbcben || unter d r verantwortlicben Hedaetioti [ voti I' Dr. O. Scblorailcb, Dr. E. Kahl 

und il Dr^ M. Cantor. || Dreizchnter Jabrgang. Il Mit 5 litliograpbislcn Tafeln. || Leipzig, , Verlai! 

von B. G. Tnibncr. Il 18C8. 
4. Heft. || Mit i lithogr.iphirten Tafel. ti Ausgegelwn am 1G. October 1808. 

IX. Die nrnjcrtivitcheu Eiqcn.ch.ft.-ii der gewohtiliel,™ uud || auigeaeichneten Eli-mmle «Lencr Curren . || Vun || Pilli. 

Scuoti || ini Krutoitlèin in Pni. u, pag. 267 — 321. 
X Uel>« die dereHp.lde Flaehe, ,.el<he »<i gf^l.«-n.-o || Fiachen umicnri.brn ia. || Von || Dr. A. 

urdemlirliet MilcHed Art Geicllschalf» drr \V,.ieti«lulten ;| tu Gultingcn, pag. 322—346. 
Meinere Miltlieilunien. 

XV. Millheilm,;,<i »u« Thomion jiiI Ttil. t rei lue un llitunl pl.ilu -; [ vplij Otford 1867, ru*. 347—348, firmilo ((..« 
34K, lin. 32 — 38j • Dr. VV. KiCnme, |' Ol.erlrlirer a» der R.i.li.hulr ». 

XVI. Aallo.un* einrr Aiifx-U- i». Print A. Punetinipagni, die Stm.me J ,un CnMkuhlen Utreffend. Von Dr. Lunt.li. 
MATTBItiirN in Hutum. pai.. 348 — SSA- 

XVII. Zur Gi tihiclile drr Eriìailnnj; drr clrklritchen Tclrgraphir, ptf. 350 — 332. firmato (pag, iti, lin.7) » Ediiaid 
« Zr-iwnr .. 

XVIII. Uelwr Ani Aufiatt tnn Dr. Crrllr; t Lineare Cuoltruclii^n «lei || Punktepaireti, welrhe» in awei ge((cl...nen Puukt» 
purm Kli-Kharilig bar- nioniu-h ili », pif. 253, fimlatx |p«g. Ut, lui. 20— tii « Dr. H. Ulani». | L«lir«l »n 
i rlcr Geew«-li.-.iV idrmi^ ». p»»;. 3S2. 

XIX. Di* Cirpi-Priimtum (Il premio Carpii. 

XX. Erklirurij! in B>troS" d. r Ahhatidiunx de, Herrn Dr. v, Dricli || lil.er die cuU.chei. Kegrlichnitti- ; |«*. 353 — SS», 
firinatu Ipig. 354, Ini. 12— Hi • O. Heme "| A. Ci ebsch. || C. Nf.um ^m. • 

.1. Heft. L Mit 1 lilliograpbirten Tafel. || Aussegcbcn am 20. Novcmber lSfi.S. 

Die pritjeilìii.cllcn Ei^etiM-|u''tcii d^r cj-'Wohnlictictl und [| au«^rii'icharl''n Elemeiiu- el.ener Cnrren. || Fartietauiin- | uch.- 
vielte. HrD), j,,,,. 855-4«3. 

XI. Il tVl.rr Po!an.lr«.der und .Ile Sehn.lI.-urTr ,»,-i,r Flaehen I) tneiter Ordnuns il V"mi | thr. LtilOTH, || Do.'elit «ri dei 

L'nirenitit UeidelErrg, p^g. 404—113. 
XVII (,/r) Il Uel. C r mj|nieli»clit FrrrmirkuHK el.klriicher Slromt i| aod Strororin^c. || V„ n | Emi. W >T» . || uri. Homi 

w polytreliniKhen Initilut iu Praj. f ip. 414 — (40. 
Mone» Mittholungr». 

XXI. N,.le vUrr die late-grillnn d*r pannile» DillVmitiilgleKtiunK 

./".- <i'z .r-r <fs 

*" Pi • f P11-1. Pni Q peìtolieiie Funelioniii dir unaMlani;i|r<.-n Va- rul.hu i und y nad, p» u . 441 — 

44$, in data di • Koprnhaa<ru, H Au^nit 1868. ». e Crm .u « Dr. phil. Cmll.L.. Tycbsis ». ' 

XXII. Zweil. Milllieiluni; aia* Thom.en and Tait, A Trvalue uà na- turai P Si l«l..pl.y. V..n Dr. VV KnDMair. OU 
Jehrer an der Rtuhclnil. f »n Duialmr»;, pag. 445—449. 

f». Heft. r. Mit 1 lilbograpliirten Tafel. |l Ausgegeben am 10. December 1858. 

XV. || Bcitrage aur Ge«rh"chle der ForttcSritle in der elektriicher. ' jTelrgnpIijr. || Vnn || PmfeMor Dr. Edcoid /FltuCBE 
V. Die unteneeiiehe Tcl-,n r l,„. || (Dritte Al.lh. ilui.|.) .Hlli.nn T.f,l V, Fin. 38—67), pa*. 4SI — 4S0 

XVI. || R.,tra R tur meeh.ni.rh--.. Th, .rie de, WSm.., || V«i || Pr«r.i.or lonti Éliti. || »■ St ickerju Lei Wien , p. t 
491-496 
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XVII. || Ueber den Trnaperatoriaaund cinti von ewci nichi |[ eoue^ntriichcn «.ugi-lllaehrn etngetchloMeacu Korpcn. | 

Von || Dr. F.O.C1. U Grmna.iallebrer .<> SeJbneidemùbl, pag. 497-514 
Klriarre M.tlkrilun«cn. 

XXIII. Zar Theurie der Mailmal-ond Mioimalwerthr. Von Pmi". || Kleippeller in Mùnchen, pag. 515— 521. 

XXIV. l'rlxr CurrenLMiidcl dritter Onlnuag. Von Prof. Te. Rete io || /.unch, pag, 521— 526. 

XXV. Eiafocbe liarare Comlraction der Flaihea earrtter Ordnuilg |" aus nclln uad ibrer Durchdriagua|gKurveu aui aclil 
Punklcn. Von Prof. || T«. Kttt in Ziirith, pag. 5J7 — 510. 

XXVI. Gelrgeatlichc Bcmerkung iiUer dia Ellipie, pag. «80, Armato i 8cauiam.cn, »- 

Zeitschrifl II fUr II Mathematik unii Physik || herausgegbeben || unter der verantwortlichen Kedac- 

tion || von II Dr. O. Schiomile!.. Dr. E. Kabl || und il Dr. M. Cantor. || Drtitchntcr Jnbrgnng. 
Supplcmenl. || Leipzig, H Verlag von B. G. Tcuhncr. || 1868. 

Erhard Weigel. |; Ein Bcitrag tur Gcachichte der mdhrmaUachan Wiiaen- urbaflrn aufdeo deataehrn Duieeraititen im 

17. Jahrhunderl. || Von |] Dr. Baaiinio» *l in Jena, pag. 1 — 44. 
Heller dia Handuhnfl R. 4? 2, PruUlrmalam EnclMia || eaplicatio der Konigl. GemnaTialUiUlioUiek la Thorn. || Von [, 

MAIIMlLir* CU»T«F, || onirnllichrm Lrbrer an dieitr Aaatall, pag. 45—104. 
U,r Toaleilcr and ihrt aWinung. || Von 1| Co.tw Sc.omuio. || in Hall. a|d. || IW.na aeb,>„ eeroHVnll.cht in d,r 

Zaiucbrift fiir die goiamintcu || IVaturwiueflxlurien Bd. XXVII.. 5. 485—501. || llior.ci «ine Tafel Bit 8 rlcur.n, 

pag. 105—1*0. 

I.iteraturzeilung. Il der Zeitschrifl fUr Mathematik und Physik || herausgegeben II unter des ve- 

rantworllichcn Rcdaclion II von II Dr. 0. Schiomiteli, Dr. E. Kahl || und || Dr. M. Cantor. Il Drei 
Eehnter Jahrgang. || Leipzig. Il Verlag von B. G. Tcuher. || 1868. 

I ilcrilurarilung || R eterna io neri. 

Dir Frincipien drr Elcktrodynaraik. Eia* malhemalieche Cateraucbung l; voo Dr. CanL REUMA**. 7Y«»i»g.ie mei».. 
Julia uniti 1868 , formli \\ Hcnrici Laupp. |19 S ) , pag. S7 — 47. Keccniione Crinita ( pag. 17 , Un. 49 ) < W 
• SCHtliSE» a. 

trhulanthmetik, UcarUeitet von A. Trappe, Profraaor and Prorectoe der || Realichule am Zvrìager in Iki'alan. Verlag <lrr 
UniTrrailataUucb- [handlnng »on F. Hirt in Rmlan, pag. 48 — SO. Receaaione franata (pag. 50, lio. II) • ScnLnaiir.il ■ 
aiM.oer.pb.e [ .<»ia 15. Juni lui 1. fc-pteenber 1868. pag. 51—5». 
Literarurieitang. |l Heoaiioara. 

tìalilir. Iti ,/roii» rfr U icitnee et U mJtiwde dtt tcltnctJ ph}4lquei par Ti. || Hrxai MARTI». Pari. 1868 U.i 

Didier et C" lihtalrie tcadrmitfut, pag. 51 — 59. Recenaione armata (pag. 59, lin. 5) < CAUTO» >. 
BiLliographie |', vom 1. SeptcraLer bii 15. GctuLer 1868, pag. 59—60. 
Literaturaeilung. ì] Ree^naionen. 

Dir Wetliehopl'ua^ tori SUndpunkte dee ornen Wìaienacfaaft. Von HlPILLCV. Berlin Uri Cari Dunckcr l868.gr 8. Pr*i' 

80 ^gT., pag. 61 — 67. Recemione firmala (pag. 67, lin. 41) i tODwio «ATIHirssEP . 
B.Miographie || vcm 15. October Lia 15. Noremler 1868. pag. 68. 

U.themuUchea ALbandlungarrgiilcr. || 1867 || Zweite HalUe: |. Jol. Un 11. DecemUer, pag 69—80 
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Honein «fi, 117. 
Ilonnoral (S.-J.) LLL 
Hooke UAL 
Hooiberg (T.) LL 2J- 
Horner 2£L 

(Giuseppe) 212. 

Hosle (Paolo) U. 

Hoiiel (Giulio) 121, 278—28», 

206. 209. 430, 437. 41L 
Houbmou ICC- 
Houseì 1£SL 
HuIhm- LLL 

Hugeiis van Zulichein LLL 

Huguelan Gilles) LLL 

(Gio. Antonio ) lOi 33^ 

342. 345. 005. 
numbcrl (Pietrol LL 
Humboldt (Alessandro Del 21 . 

24, LOi LLL 122, 222, 325, 

410. 

Huneus (G. Chr. K.) LLL 



Ilurbaux IH 

llurcl (Gregorio) MI 

lluvberls van Percyu (Nicola) 

15G, 

lluygbens 41, Ali 
Hiiyiiii itiugliclino) 119 
Hyde (Tommaso) 1 

I 

llm Alhathain IH 

Esra 30—30. 

el Gczzar t 1 1\ 

Jounis 30^ ìiL 218, ili 

Roschd. v. A verme. 

Ide ( Gio. Giuseppe Antonio ) 

282. 2£1 
Idcler Lai 
lldeberto 00S. 
Ildcl'onso Tuletatio 350. 
I tuberi :A I 421 
Innocenzo II, 21 
Interiano (Paolol ilfl. 
Ippareo iL 
lppocrate 30 1. 
I>.il>elhi di Navarro 221 

di Scoli i 221 

regina d'Inghilterra 221 

Isacco Al'uadih 28. 

Israelita 39^ 21 

l>id.)rolS.idiSiviglia57, 95,110, 

M9. 120. iti. I 5S.3IQ-3M, 

:-.S)> 

Ismael Soffl HI 
Issakof lJ.) 431 

J 

Jacob Analoli 3'.). 

Jac/bi IC. G. J.) 16H, 109. -137. 

Jadariza iNicodcmo) 421 

Jahandier (A.l 432. 

Jal (Augusto) 95, 120^ 121 

Jamin i.J.) 137. 

Jamniy (Pietro! 221 3JÌ1 

Janni (V.) 430. 

Jannscu 4 •24. 

Jcbb 4, 13—15, !LL 

(Samuele! 111. 

Jeffery i Enrico M.) 21^ 441 
Jellinek ili. 

Jombcrt (Carlo Antonio} 2ÌIL 

Jonquir res (Ori iflì. 

Jordan Camillo) 19S.209.aiu.42~ . 

Jouaust 415. 

JnufTtay 4-2:i 

Joiirdain li. 

J.ivc (Gilles) UilL 

Jung i ti ìu seppi ) 208 

Jusserand (P. N.) 121 

K 

Raémtz (I.. F.) Hi 201 
Kabl (E.) 215, 4J1, 141 
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Kali iGiuseppcl 287, 288. 221 

(Simeone) 2SJL 290- 

Kanili urt 

RiUtncr (Àbramo Gotthclf) 141. 

140. 
Rcllner 411 

Kenieny (Simone) 281. 221 
Kepler iGiovannij 21^ SIP, 22 1 ■ 
Ali 

Riessling ili.) >3s. 

Kircher |P. Atanasio) 8, H LZ, 

2J^ 2JL 20, GJ^ 111. 344, 3*3 

— 3S7. 
Rirkmari 209, 211 
Rirzel 13JL 
Rlanikof |N. de) 201 
Klaprotb (Enrico Giulio di) 83, 

lus, lOy, Mit 121 
RléTnfeMcr 449. 
Rluge 13JL 
Klu;;el i Simone) IH 
Knocbenbauer (R.W. 1421. 422. 
Koliel ilViacomn) 154. 
Koch (C. A.) UHI, ilfl, 2Si) . 

421 

Koenig |L.) ISA 
Koenigsberger (Leone) 438. 
Rimiratiseli (K.) 421 
Rommerell 122. 
Roppe '.Carlo) 133, 
Rorlum (Ermanno) l:is 
Rotterilzsch (Th.l 211 
Roulgrnko (S.) 440. 
Koulry i,Em.) 431 
KraITt (Giorgio Wolfgang) Ili. 
Rremers (P.| 121 
Krcls (G-J 422, 421 
Kroncker 209—212. 
Rroner iilL 

Kruinmr (Guglielmo) 44H. 

Kuldaì Khan IGG. 

Kuhn iC.) 421 

Rulp (L.) 201 421 421 

Ruinmer 2fll 

Rundt (Augusti 4J2. 121 

Runike (Ih.) 279. 2SJL 

L 

. L. I. D. 426. 
Laarfyz 310. 
I..iIi1m' 35, 3 fi 
l.a «igne De) 151 
Lahrossp lF.; UH. 
I. ai mix (Eugenio) 433. I.'IJ 
l.add IH. 

Eaet (Giovanni De) IH 
La Gciurncrie iDc) 201 
Lagraiiiie (Giuseppe Luigi) 42. 
183. IS4. 289, 438—440. 

(UTchele) IH 

La Grave v. Delagravc. 

Laguerrc 430. 431. 

La Dire IH 

Lainé (Ad.) 121 

Laisant (A.) UH 421 121 

Lajudie (Del lfll 



Lalain Giulio De) 429, 43J_, 434^ 

U3. 
Lambert 121 
Lambert Caron 430. ili 
Lainberleiigbi (Pompilio) 194. 
Lame (G.) 43j 44, 40.54. 308. 
Lancellotti 136. 
Lancctli (Vincenzo) 357 
Laudini (Cristoforo) 132. 
.Giovanni Battista) 193 , 

3. ... 

I.ang A l ili 

(Victor von) 421, tìl 

Laneliain (Gherardo) 1 
Laplace 1H4. 

La Rive (A. Del 423, HL 

L.irmanj it ili. 

La Roche (Stefano Del IH 

La Itunriére Le Noury >'De) 121 

Larti^uc M.i 111 

La Bue (Warreii De) HI 

Lasca Ui). 

Latini (Brunetto) 30^ 101, 112. 

tt4. 121. 121 121 IH ili 

AJLL 
Lattanzio 151 
Laupp (Enrico) 449. 
Laurcnbergio (Pietro) 21 
Laurent 171. 

(Il i 121 

Lazzari* (Antonio Del J21 
Le Urun (Guido, Goffredo «• 

Ugo) 221 
Le Clerc (Davide) 111 
l.eclerl (Emilio) 440. 
Lccoffre (Giacomo) HI 
l.rcomlc (A.l 431. 
Le Conte (Lorenzo) ili, 
l.cfort |J.) 4JH 

Legendre (Adriano Maria) 142. 

KIS. 29S. 425. 430. 
Le Gendre (Gilberto Carlo) 121 
Legenlil 104. 
Legge (Giacomol llìl 
Leibcr Qfll 429. 441. 443. Hjì. 
Leibniz ( Goffredo Guglielmo 1 

177—184. 42L US 
Leieune Diricblct 251 
Lrlewel (Gioachino' 3J41 . 

38S. 389, 390. 410. Hi 
Lcmaltre A.) 197. 
Lcmliio (Levino) 404. 
Lemonnier (A.) tuo. 
Le Mounier (Felice) 199. 12L 

34S. 131 
- — Il i iiiL 

Le Noury v. La Roncière (Dej 
Leonardi (Camillo) Illa . LOG . 

110, 135— I3S. 
Leopoldo I! 191 895. 
Le Itoux |M."FT P.) ili 
I/Escale (Monsieur De) IH 
Lespiatilt IH 
Lessi ng 158, t£JL 
Le Verriérlt .-J.) 221. 423. 411 
Lcvier 424. 

L'Hópital ( Guglielmo Frati- 
cesco De) 181 131 



Lilies 22. 

Libri iGuglicli»o> 2—5, lì 31j 
32,65! 68—70. 76, 9L. 129, 
127, HI — HI, 411. 412. 419. 

I.icbezeit (Cristian*!) 350. 

Liéhig ili. 

Lichlcin (Giovanni) 315. 

Ligowsky 427. 

Lildczcit 136. 

Lill \2 >. 

Lindeinann 12U. 

Lindman (Cristiano) 2iLL 

l.indtner (I..) LUI 

l.iniici) :ìli-i . 

Lioiinct (E.) 197, UilL 

Linuville (Giuseppe) lfifL, IS5. 
203, 2M» 208, 308, Ali. 

Lipenio (Martino) 111. LIA. 

lÙPSCllitZ I.R.) 

L'Isle (de) 2L 

Lisleadam v. Villcrs. 

Listing (J. B.) 200. 

Li lire UU. 

Livio (Tito) 52. 

LobatchelTsky ( Nicola Ivano 
vilcli) Ì98, 297_i Ì2S. 

Lolialto 12A. 

Lodi (Luigi) in. 

LòfTler (Carloi 141. 

Lo Jaconu (Domenico Maria) AL 

Loinlxrdini (Elia) AIA, 

Lommel (E.) USL 

Longman H2, DJìfi. 

Longmans 212. 443. 

Longotnontano (Cristiano Seve- 
rino) 32, 5JL 

Lnomis (Elia) 433. 

l.uren/ana I Francesco) li Iti 

Lorry (Adolfo) ilQ- 

Lorgna f Giovanni Maria) 12, 
184 

l.oriti \ . Glarcano. 
Lotario il Imperatore 21L 
Lottin (Agostino Martinoi 2UL 
Loti AAi. 
Louis 1 ti 

Lilbsen ili. Il USL 
Lui: (J. A. De) 132, 
Luca figlio di Serapinnc LUÌ. 

■ iP. De) 196, 322. 

I.urhtiuans iSamucb'l 386, 
Ludovico Carmelitano 135. 
Lullo Raimondol li 10. 30.76. 

102. 366. 
Liiroth iJ.i 2D2. 
ili. 

I.i» ini iGinvannii 3S3. 
Lu/zalto [Samuel David ili. 

IH 

M.— J. (F.) AIA. 

Mac Dovvel .Giacomo) 210 

Macé Augusto' liti. 

Mach E.. 122- 

Mack i L.) AAQ. 

Maclehose (Gitcomoi aio 
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Macmillan 2 io, 

Macquorn llankine ( Gugliel- 
mo Giovannil 424. ahi 
Macrobio ali. 3U, 317, 212, 
Macrcker (F.) 12^ 
Maffei (Scipione) 315. 
Maffiolli ili. B.) iJVL 
Magagliaues 416. 
Magdélaine (E.) UL 442. 
Maggiorani (Carlo) 20f>. 
Maglieri 12A. 
Magistrini Ai. 
Magnus 2H. 

((i.i A22. 

Mailla if.i. 
Mailly lOdoardo) 2QAL 
Maiuionidc 37. 
Maire (Giovanni) 190. 
Maisonneuve ni- 
Mako (Paolo) AI_ 
Malaspina (Saba) 9, UL LL 
Mallct-Bachelier ULL 204.205. 

20H. 214. 179. 281. 302. 303, 
30S. i23, 430. 432. 437. 440. 
445. AH. 

Malie Bruii (V. A.) 2i7_ 

Maltretus iClaiiclius) 13S 

Mandarini (Enrico) 12U. 

Manfrè (Giovanni) AL 

Manfredi 9, lfl, 

Mannlieim 305, 430. 

Manni (Giuseppe) -tf.o. 

Mansion (F.l 4 :n. 

(P.) AAQ. 

Manthen (Giovanni) di Gher- 

rctzriin 3.9JL 
Manuzzi ili. 

Maometlo 25_^ 133^ 293, 212. 
Marvis v. "Sicquignon. 
Maraldi 38C. 
Marangoni (Carlo) A22. 
MarbiHÌo 102. 107, 1 16,1 10, 120. 

Marcello Empirico l iti. 

March ili (Alessandro) AA. 

Marchi 2111. 

Marcianwus P.) 350. 

Marco Aurelio lil.'S 

Polo 340, ili 

(F.l 2112. 

Ma reclini (Francesco) 122. 

Marcus Jacob) M6, \M, 

iJoanucs) 148. 

Ki'inhardi <le Argenti- 
na 119. 

Mareguiani 127. 

Manicandoli (Salvatore e Gio. 
Domenico) 330. 

Marette «Guglielmo) 3fi -, 

Margurrìn 43 1. 

Man (Gio. Battista) 350. 

Maricourl v. Pietro Peregrino. 

Marie (Massimiliano) 1(»n 

Mariotle AL 

Mann-I Giovanni De) 14». 
Marnius (Claudiim 189, 22L 
Marquardt Ai. 

Marre (Aristide)220, 3QJ), ili 



Marlcl (Giovanni! 4->i>. 
Martin iGabrielel IL 
(T.) AAA. 

( Tommaso Enrico) 48_, 

41L 83, ST. 93, 96, 87, Hi, 
LLL Ufi, 157, 210. 367. 449. 

Martini (Giovanni Antonio) ÌmI 

Martinis (G. B. De) 397. 

Martins (Dr. von! 42S. 

Mascardi (Giacomo) LSIL. 

(Vitale) 1AL 

Mascari 12A. 

Masrialla 34, 16. 

Masutti (Zanobij iìì 

Massclin A. 

Massi (Francesco! 122. 
Masson (Vittorio) 2J_4_, 421, AA1. 
Mathieu (Emilio) 2112. 
Malini (Pietro) AA. 
Matleini (Luigi) Hi 
Matteo (S.) 312, 313, 212. 
Matleucci (Carlo) 4J, 190, 90ft. 

333. 424, 427. 433. 
Matthiessen (Lodovico] 200.422. 

426. 448. 449. 
Maurizio di Nassau 142. 
Mauro Fiorentino 380, 382.383. 

(Fra) Camaldolese 414. 

(Sì. 315. 

Manrolico (Francesco) 334. 375. 

392. 410. 
Maury 174. 

Mayans (Gregorioi 367, 368. 
Mayer lui 

(A.) ASS. 

Mayr (Luigi) 440. 
Mazzoni (Giovanni) 124. 
Mazzuchelli (Giovanni Maria 

135. 

Medici : Cosimo de') 38 1 

v. Giovanni Gastone 

Medina (Pietro da) Alti. AQA. 
Mees (R. A.) 122. 
Mebler (F. G.) 202, 
Mcir Aldabi ?.». 
Melgueiri v. Sa Ionio 
Mclusina 22fi. 

Menabrca i Luigi Federicol Ali. 
Menagio (Egidio) 1£L 
Meneghini G.) 1M. 
Méon (M.i 122. 
Méquignon-Marvis 4J. 
Meriadec ;Sau) 221L 
Mersenue 245. 
Mertens (F-i 
Merula fii. 

Merwen ( Simone Francesco 

vani 1A2. 
Mejue ULi 21- 
Metius lAdrianus (4 . 
Melone ifi.l 
MeGens A1L 

Mcltaver (Jamctl 223, 222. 
Metzler AIA. 

Meusrl (Gio. Giorgioi 222. 
Meyer i Ferdinando 4;'7 . 

lOscar Emilio! 121. 

Micanzio i Fulgenzio) 24, 39f, 



Michael 37. 

Micballct (Sterno) O^L 
Michel iFranccscol 120. 
Michele Pacifici* dei Cinesi (P.) 

106. IQS. 
Michelet 21X. 
Milane |J. P.) 3JUL 
Migon 302. 
Mikorski v. Zaliwski. 
Milanesi Carlo) 2M, 
Milani (Gustavo) ili, 
Miller Giovanni) Ho. 
Miller Hauenfeb (Aal. v.) Ali* 
Milliet (Claudio) 12SL 
Minich S. R.) 428. 
Mira-iK (Aubertus) nr.o. 
Moéviah ben Abou Sofian 310. 
Moc ... i Marco Ani.) 22JL 
Moderali (Giul. Cesare) 33J., 332. 
Modius tFratici>eus) Lia. 
Moigno ;Franccsco) 128. 192, 

Moivre 198, 245, 21L 
Molini 1LL 

(Giuseppe) L2.L 

Molile (J.) AiiL 

Monaco di S. Benedetto Alti. 

Monaldi Ili 

Monaths (Pietro Corrado) 3iL 
Montaigne (Michele) 22X 
Montesquieu 435. 441. 
MonticellifAngelo AntoniojaiiL, 
Moutigny .Carlo) iZL 
Monlucla iGio. Stefano) 123 , 

1S7. 100, 2*JL 241, 
Morel |"A~7l A2&. 
Moreto (Baldassarre) 391L 
Morgan {Augusto De) 
Morges 426. 
Morto 4Ai 

(Arturo; IL. 

Morley iW.) 22JL 
Moro (Tommaso) 136. 
Moschus (Franciscus) L2Ì 

Moser 353. 

Mosi iR.) 2ML 

Mousson (Alberto) 41L 

Mouticr (J.i 424. 

Muciaseo Michelangelo 153- 

Muhaiiinied ben Abu Bckr ben 

Ajub 393, 3&L 
Muhl (F. S.) i£L 
Mubll (Carlo Von der) 43JL 
Miiller (Giovanni ili 

(Goffredo) 59, 0JL 

v. Regiomontano. 

Munk 52. 

MUnsler (II. ¥.) AXL 
Muratori (Lodovico Antonio 1 
Murray (Giovanni) 444 
- — «Giovanni Andreai 304. 
Mursle ( Joris Abraham** v n 

der) 14S. 
Muschcnbroeck I Pietro vani 2i. 

27, 16. 330. aM. 
MiiHoni (Felice) 327. 328. 
Myt iGiacomo) UlL 
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S 

Nannucci (Vincenzio) 97, 124 . 

I2S. LìlL 
Narducci (Enrico) 38^ 70^ 1 18. 

220. 348. 39S. 400. 
Nassir eddin Thousi 160, 219. 
Navarretc ( Marlin Fernandei 

Del 224, 3A5. 
Navier .Claudio) 43. 44. Al. 
Neckam (Alessandro) 30, 103 — 

100. (OS, 109, L2JL 
Negro (Federico Antonio) 4L 
Neil ;A. M i 421v 
Nerone 315_ 
Nesselmann Ah. 
Nestore 313, IH. 
Ncuberg L2JL 

Neumann i Carlo) 107, 168. 170. 

188. 215. 353. 42(i. 448. 440. 
Newton dsarroi 21. 43.162.200. 

2JJ), 22^ 2M* 2JÌÌL 421, ili, 

ili 

Niceron Francesco) 302, IfilL 
Nicolaus pistoris de Beuserheim 
LliL 

Nicollc (II.) 122. 
Nicoli) 37». 

di Cusa il4_, 141 . 3JA , 

341. 042. 
di Lorenzo deli-i Magna 

132. 

Proposito della scuola di 

Salerno 10, 73, 90, 91, 92. 

Nicomaco Geraseno 57,59 — GÌ. 

Niéhylowski (Venceslao) 197. 

Nistri i fratelli) 127, AÌ5. 

Niven IC.I 212. 

Nizze (Ernesto) 141 . 

Nobb (Carici 5JL CJL 

Nobili i Leopoldo) 

Nnllet (Gio. Antonio) 46, Al. 

Nominhoe 22JL 

Nooten iS E. van) 44S* 

Norman I Roberto ) 3Ì1 . 23J , 
356, 357, 372, AIIL 

Notari (P. Raffaele) 120, 121, 

Noviomagus (Joannes) 316. 

Noma 318. 

Nunei l Pietro) 3JÌA. 

0 

Oberbeck (Antonio) A2J_ 
Obers de Moni Didier 3JÌ. 
Oersted iM. 
Ortlinger (L.) 200, A27_ 
Ocden A22. 

Okalow (Michele) 42JL 
Ohio Magno 391, 23Ì 
Olivieri (Annibale) UUL 
Olopen lfiS. 

Oloug Beg 219, 220, 221. 
Onorato II- 387. 
Onorio Augustadunenie 350. 
Oppulrer AAL 



Orangc (Principe di) LIA. 

Orazio 2S0. 

Orfeo USL 

Origene 5J. 

Oro 317. 

Orsini 61. 

Orthega (Giovanni) 382. 
Osanna (Francesco) 331. 
Osorio (Girolamo) 401. 
Osllif (Giovanni) 2XL 
Olhman ben Offàn 3UL 
Ottavio MI 

Ovidio (Enrico D") 2U2Ì, 436 . 
AASu 

Oviedo y Valdes (Gonzalo Fer- 
nandez De) 26, 384-385. 391. 
Oxarocnrty 3JL5. 

P 

Paalzow (A l A2X 
Pacinolli IL.) iPJi, 333. 
Padova • Ernesto) 908. 
Pagan (Giacomo; 3U. 367. 3BS. 
Page (E.) 425. 
Paghenherdl (Giovanni) 1 56. 
Pagnini (Cesare; 441. 
Paillot (L ) A2SL 
Pai n viti iL.) A2C 
Palissy (Bernardo) 22JL 
Palmieri (L-) 44fL 
Pankou 162. 
Panvinio &L 

Panzer (Giorgio Wolfgang) Hi! . 
Paolo di Colonia 368. 

Veneto 2Mu 19JL 

Ili 356, 357. 

Pape (Carlol A2L 

Papenio iGio. Cristoforo) Lli. 

Pappo 42, 5i 22ÌL 

Paravia (G. B.| I9C. 333. 383. 

Paré (Ambrogio) 223. 

Parcnnin 1X12. 

Parenl (Antonio) U. 

Parker |Gio. Furici 2HL 

(J.l 2HL 

Paride 2SÌL 

Paris (Paolino) 23 , 36. , 112 • 

121. L2JL 
Parmeggiani 195, 196, 207, AHI* 

432. 4_i5_ 
Panine (S.) 4M, 
Parlhenay (Caterina del 221. 

(Giacomo de) 22i. 

Parville (Enrico De^ AAL 
Pasalagua v. Fernandei. 
Pascal (Biagiol 209. 212. 421. 

435. 441. Hi 
Pasquale (G. A.) 21111. 
Pas>|uier (Stefano) 122 
Passerini (Carlo) 
Passigli (Davidi ULL 
Pasteur (L i 424, 
Patisson (Mamerlo) 12JL 
Pauchet (S.»°) 442. 
Paul (Del v. Casimir 
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Pausania 221 

Pautbicr 161-163. 

Pauwelsz (Giovanni) 151. 152. 

Pcdrczano (G. B.l iflJL 

Pcgniczer (Giovanni) ICS. 

Pcinlicli iR.l 442 

Peleticr (Giacomo) 146, UJL 

Peli 421. 

Pcllcrano I Benedetto) 207. 425. 
Pellet IUL 153. 

I ET) 425. 

Pellogio (Pietro) ili 
Pere iva I 44JL 

Pcrcyn (vani v. Huymberts 

Peregrino v. Pietro 

Perei de Mova (Giovanni) 309, 

312. 313. 313—317. 
Perisse 434. 
Pernctty Stìi, 
Perseo 221. 

(Francesco) 386. 

Persio i cs- 

lA.) Fiacco ili 

Perllies ( Fe lericn c Andrea ) 

138. 318. 
Pertz (Giorgio Enrico) 178, 179, 

181, 122. 
Pescala (Gustavo Ad. voli) 4J2_. 

Pelers C. A. F.) 222. 
Petit (Giovanni) 122. 
Pctitpas (Giovanni) LilL 
Petreiu» fJo.) HO. 381. U22, 
Pelri iFilippol IfiiL 
Petrus Arlensis de Scrdalnpcs 
136. 

iHenricus) 3JJb 3A5_ 

Jacobi USL 

Peurhach (Giorgio) 262. 
Pcveril Turnbutl 210, 
Pcyrard (F.l 1AL 
Pcz iHcmardoI 33JL 
Pezzati (Luigi) 121* 122. 
PfeilTrr (Giacomo) 41Ì 
Pfcil il., v ) A2L 
Piani (Domenico) IL 
Picquet (IL) 42G. 
Piel (CI 211. 

Pieraccini (F.) 190. 333, 421 
Piestre LIL 

Piclcrsz (Cornelio) i51± 152, 
Piclrasanta (Silveslrol 321L 
Pietro d'Abano 35, 30, 102,125, 

3C7. 

da Medina 324. 

Diacono 35CL 

Peregrino di Maricourl 

1—32. 05—70. 81, Si, 
ST. 82, 92—94, 96—99. liti . 
103 — 106. 109. Iti — «13, UT , 
l_t» J _L20 J 12Ó. 120, 129. 
137-139 , 319-321 . 325 . 
327. 329. 33.1— 337. 340, 341 , 
343—347 , 351—353 , 
356, 358—360, 3J3, 3M , 
367-378 , 212 , 322 , 322 , 
390. 394—402, 406—410 , 
418-420. 

Pigafetta (Antonio) 410—417. 



Pilard 220, 
Pillet 222. 

Pilliel (V. c J.) 388, 111L 
Pineus 423. 

Piria (R.J 1M, 225. 43JL 
Pirola i Luigi di Giacomo) LSJL 
Pisali (G.) 2J2Ì 43J, 
Pitagora 227, 242. 
Pit.%o i. 

Pitteri (Francesco) 122. 
Piuma (Carlo Maria) ÌJ& 
Pixii 411. 

Placido Rumano 35». 
Plana (Sofia) 123. 
Piante (Gastone! 424. 
Pfateario 90, UT, 120. 
Plateau (J.) 4J2, 
Platone 93, 222. 
Pleibel (A. I..) 

Plinio 2i 48, 4iL 12, fil, Ili , 

102. 107. 115. USL 123, 134 . 

135. 138. 158, L5JL ICQ. 313. 

314. 317, 31S. 364. 121. 
Plosse (Simone) 2tUL 
Pliicler (Giulio) 198^ 201. 
Pluecler (Giulio) 4J2. 
Plutarco 96, 102, 116. 
Poccianti (Michele) 382, 3S1 
Podcrico o Pulderico (Lorenzo ) 

130. 

PoggendorfT (J. C.) 2M, 211 . 

277. 282. 421—423. 
Poggio ÙL 
Poiré (Paolo) Hi. 
Poisson 205. 206. 240. 

iSimone Dionigi l 43, 44.45. 

Poiltevin 429, 

Polidori (Filippo Luigi) 348. 

Polipoinio 146. 

Poliziano 01. 

Polo v. Marco 

Pomba (Giuseppe) «65. 317. 

Pompeo (Sesto) LLL 

Poncelet 301, 322, 

Pont-Kucllcvé iCarlo de) 222. 

Pope (Alessandro) 294. 

Popma (Sisto) 112. 

Popow (A.) 870. 

Poppe (A.) 423. 

Porfirio 52. 

Porro (Ignazio) 444. 

Porta ( Giovanni Battista ) 

22—25, 87, III. 187, 183 . 

321. 323—326, 3JLL Sii 342 . 

345—348, 15£L 353, 162, 323 , 

374, 375. 377. 394. 40'J. 
Porler ili. 
Possevino 1KL 
Possidonio 25. 

Poudr» (Noci Germinai) 102 . 

Praalders (Lorenzo) I5C. 
Prael (Giovanni) 316. 
Pranghofer (J.) Hi 
Prato (Pietro del) 364. 
Priestley (Giuseppe) 160, 212, 
Priuli (Lorenzo) 32S_ 
Privai Dcscbanel 412. 



Proclo 52. 
Procopio 13Jv 
Prooy 428. 

Prospero d'Aquitania ài. 

Prost (Claudio) 322. 

Prouhet (E.) 191, 2fi5_. 212. liti, 

425. 447. 
Pruvost 42iL 
Prym 167. 12S. 
Pscllo TSTTchele Costantino) ólL 
Puccinelli (Crispino) il. 
Purgotli (Sebastiano) 449-— 4t.i. 

I 

Quaranta (Bernardo) 340 
Oucntel (Pietro: 312. 
Quercetti (Domenico Antonio) 
Ufi. 

Quercu l Simon a ) v. Eycte 

iVan derl. 
Quetelet (A.) 427, Ali, 
Quincie (Gin.) 2M, 212, 122. 

423. 

Quintino (Giovanni) 404. 
Quirino (Pietro) 1A!L 
Quitleray (A.) 12L 

R 

R. R. 436. 
Rabelais 31. 

Radali (R.) 421, 424, 425, ili. 
Raffaele Volterrano 70. 
Raggi : Oreslei 342. 
Raitnbcaux 305. 
Rajola I Luigi) 208. 
Rambaldi ( Benvenuto l da Imola 
ini 

Rambelli (Gio. Francesco) 192, 
193. 

Ramusio (Gio. Battista) 340.3S<. 
Ranieri lA.l LLG. 
Rankine v. Mncquorti. 
Rantsow L5ÌL 

Raphelengius ( Frane iscusi Ili 

-Ufi. 
Ratli (G. vom) 423. 
Ravani (Pietro de') liti, 
Ravaud (Pietro Antonio) 112. 

345. 
Raynouard 125. 
Realis (S.) 122. 
Rebsteìn (J. J ) 442. 
Rechburg (Giacomo) 315 
Re d'Inghilterra AJLiL 
Recs 27, 

Reginmontano 412. 
Regnatili 424. 
Régnier (S- T.) 442. 
Regodt ((Inorato) 444. 
Reich«31B. 

Reimer iGiorgiol 1.17. 160, 2u7, 
209. 277. 278, ì%, *37. ±A5_ 

Reinaud 22. ULL 165, lfifi, 212. 
3112. 



ReiU ili 

Renier (Girolamo) n<s. 
Rcnouarii iulio i 121. 
Renzi Salvatore De) 91, Hi 
Repos i^i- 
Resal (M. ILì ili 
Respighi (Lorenzo) 201, *2S. 
Rctihardt (Giacomo) Hi . 
Reusch (F. E.) Ali 

(E.) 422. 

Rcy (Giovanni) 122. 

Reyc (Teoduro) ali 426, 427, 

438. UiL 
Reymcrs Nicola) 152, ISfL 
Rhcinamr (J.) 12L 
Riatti | Vincenzo) 213, 433, ili 
R iliaco ur UH. A31L 
Rihadctteira iPietro) 322_. 
Ribbius (Joannes) liìl 
Riccardi iGabriello) L12, 

(Pietro) 2ii 

Riccali 128. 

Riccioli (Gio. Battista) 21, ?G, 

29, 10.S. 355. 385. 387. 413. 
Richard 305, i£L 

— lE.irr e.) ìiì 

Du Cantal ili 

Richter (Giovanni Paolo Fede- 
rico) 282. 
Rico y Sinobas 9°o 
Rumimi 167 — 171. 

(Bernardo) S00. 

Riess 323. 

Rih*au1l de» Hètres (Giovanni 43. 
Rigami 6, 17^ 

tPictro e Claudio) 339, 3J& 

Rimcnato , Accademico della 

Crusca 112. 
Rinonapoli (Michele) 214. 
Ristoro d'Areno 30, US, 322. 
Riti (G.) Ili, 
Ritler (Francesco; 223. 215, 
Rizzarti (Gio. Maria) 40. 
Robbcrtz (Roberto) 112, 
Roberto IH. 
Robert» 13JL 

I Michele) 198, iiQ, 421. 

(Samuele) 212. 

Robertson iGuglielmo) 2in. 

Roberval 11. 

Robin ili. 

Roch (G ) 2M, 

Rochal 432. 

Rodolfo II 12SL 

Roeber (A.j A2L 

Rogg (J^j 148, liB. 

Roguet (Carlo) 214. 

Rohan (Francesco di > 226—227. 

{Giudicacle Eude. ed E- 

rech ili) 226. 

iRaimondino di) 220. 

iRcaato di) 22JL 

Rolliti v. Favre. 

Romano .Adriano) v. Itoonu-n. 

Rome (E.) 443. 

Ronto {Matteo) HL 

Rood |N.I 122. 

Rooinen (Adriano van) 143,145,140 
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Roqucforl 05, 

J B. B ) 12J. 12i 

Rorel 

Rosale iGaetano De) 42S. 
Rosenbusch (Gio. Giorgio) 141. 
Rossetti (Francesco) 42», A2i 
Bossi JJ2, 

(Nicolò) 134. 

iDc) Uu 

Rotsrhild (J.) 441 
Rousseau 441. 
Roux 445. 
Rubini (R.) ili 
Ruffino SI. 

Ruggero II re normanno 20- 
Rumplcr (Carlo) 213,43_0_, ili 
Rupert (AJ 1LL 
Ruperlus |A.) 105. 
Rusch IA. L.) ili 

s 

S. C. 445. 

Sabato (Vincenzo) 214. 
Sacchetti (Franco) 336, 333, 3Ò2. 
Sacchi I Giuseppe) 207. 
Sachsc (E.) 2ÌL 

Sacrobosco iGiovannidi) 362,383. 
Sacy 116. 

(Silvestre de) 211L 

Sahling (I. T.) US. 
Saint-I.oup (S.) 443. 
Saint Robert 2112. 

(Paolo De) 124, ili. 

Saint- Venant (De) v. Rarrc. 
Sa I ha ma sa r 1 05 . 
Salimbenc Fra) di Adamo USL 
Salmanasar 103, 338. 
Salmon 2112, 

(Giorgio) 2J0, gii, ili 

Salomo Attortosi 33. 

ben Mose Melgueiri 3JL 32- 

Sal omone 1 12. 
Salvi (Domenico) IL 
Salviani Orazio) 188. 
Salviucri 903. 
Salvy (E.) UH, 
Samuel 41L 

San-Bertolo v. Cavalieri. 
Sander I Antonio) 70. Iti 
Sunna (Achille) 145. 
Sansovino (F.) 404. 
Santa Cruz 151. 
Santarelli 5, 03, 1L5. 
Sanuto (Livio) 2&L 3SJL iUì, 
ili 

(Marino) 330, 340. 

Saraceni (Giovanni Carlo) 3S3. 
Sardi (Giovanni) 436. 
Sarlit (Vittorio) ili 
Sarpi (Paoloi 2i 2i 322, 221, 

329. 330. 332. 333. 37.1. 
Sarrati (Emilio) vox 
Sartorio» von Waltcrsbausen 

(Guglielmo) 212, 2Bi 
Saumaisc I Claudio Di) 137. 
Savi )P. e P.| Uffi, 13JL 



Savy (F.) 4JUL 

Sbaraglia (Giovanni Giacinto) 

112. 
Scala (ii 
Scaligeri 6i 
Scaligero 410. 

(Giulio Cesare) 145. 

Giuseppe) 142, 144—140. 

Scarpellini {Caterina) 21i 
Schaar i Mattia) wi 
Schell {Guglielmo) Ufi, 
Schellbach 2112. 
Schellenbcrg 44G, 
Scheibner (W.J Ala. 
Schering (Ernesto) 201. 
Scheus (Ermanno) 385. 
Schiaparelli iG. V.) 175, 2M, 

213. 441. Ul, 446. 
Schifi* | Maurilio) 20JL 
Schirnlti (Nicola) 397. 
Schlaefli (Luigi) 19R, 420. 
Scblòmilcb (Oscar) 3_i, 21L 2ifL 

4<6. 448. iilL 
Schmidt ! Francesco) 200, 280. 

281, 283-285. 289. 290. 29.1 

—29:;, 299. liQ, 

(II. V~7 l7S. 179. IS2 

(Samuele) 430. 

SchmitzdorfT (H.) 13JL 
Schneider 21iL 

(Gio. Gottlob) Ila. 

Schncidewind IO.) Ufi, 
Sehulz (Paolo) 448. 
Sclionbcin i-ìi. 
Schoner (Andrea) 35JL 
Scbooten (Francesco van) 22i 

245. 246. 274. 215. 
Schramm (HTlOS. 200, iiL 
Schratif (Alberto) 421—423. 
Schron I Lodovico) 446, 
Schròler 209^ 216. 
Srhuliring (Gustavo) 449. 
Schuere itìiacomo vnn dcrì 1411 
Schulcnburc lA. von der) 446. 
Schiillz (Carlo) iM, 123. 
Schumaker (Enrico Cristiano) 

278. 221. 
Schwanda (M.) 422. 
SchwedofT (Th.| 423. 
Schyanoff (Alessandro) 446. 
Secchi {Angelo) C_2_l Hi, 2fli 

200. 207, 213, 214. 428, 433, 

435. 441. 444—447. 
Sedi Hot ( Giovanni Giacomo ) 

118. 219. 222. 
(E. Ani. ) 31. 161.164. 164 — 

11 6. ili 220—222, Ì24, 4*C. 
Seeling (P.) 421- 
Se-nitz :E.) 2iilL 
Selim 3J1L 
Sella (Q.) 190, lii 
Senebier (Giovanni i 6j 27, 22, 

Srueca L5S. 

Scnese (Francesco) 392. 
Scrallni (Siro) liiL 
Sera pione 2i, LUÌ. 
v. Luca 



Sereni (Carlo) 445. 
Scrpicri (Alessandro) 213. 4 -tri, 
Serra-Carpi (Giuseppe) 1 7fi. 
Serret (J. A l 2_ii» 438, USL 

(Paulo) 12JL 

Serviti* 184. 

Sessa (Gin. Battist i) LHL 

(Marchio) 125, 1_2JL 

(Mi 'K: Morrei USL 

Sesto (Giulio) Africano HL 
Shakspeare S23, 2S0. 
Short (Pietro) .132. àia. 
Siacci iFrance^rol •> 1 i . 
Siebeck III.» A21L 
Sicgeiihcck (M.) 142, LLL 
Siemens 411. 

Sigebrrlo Gcmhlaccnse 35», 
Sigerò di Faucoucourt Ij 4—9, 

331. 31'!). 

Saxecta UL 

1 1 nrii personaggi di que- 

slo nomel ìSL 
Sigonio (LL 
Siliceo (F.nricol i:ifi. 
Silio Italico iC.' Lia, 
Siili? (Giulio) ni iS8i 3±L 
Silvester (J. j.) 212, 
Silvestre l'in. 

Simiana (Carnlus Emmanuel a) 

385, 413 
Simun (Guglielmo) 4lli 
Simone 

Genovese 107, 137. 

Sioionin <->H. 
Simon* (Adriano) 1 42. 
Sinesio 305. 
Sinobas v. Rico. 
Slane (De; .iiL 
Smith iiii. 

(J. J.) fi- 

(Hobertol ifilL 

Snell 4Ji 

iWillebrurdo) Ha. 140, 

Ita. 152—154 
Socrate <5". 
Sofo 404. 
Sorronio :l. f i». 
Sobncke (1..) 2ÌL 
Solino (Caio Giulio) Uà , UH , 

ne. m. 

Sonnet (H.l 41L 
Soret (J.-L.) A2L 

<L.) A22» 

Solerlo 6JL 

Solwel (Natanacle) 321 

Souciet tot. 

Spcelmann (Edmondo) 431 . 
Spcner 4:l'.i. 

(I. C.) LTL 

Spezi Ciiusepp'' UL 
Spijker (Thierry) IH 
Spilhr 4JUL 

Spina (Carlo! 42S. 447. 

Spiti 447. 

Spitier i Simone) 200. 
Spottiswoodc (Guglielmo) 43 1. 
Sprengil 9Q, LUL 
Spring 431. 
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SUbili (Francesco) 3GG, 37l_, 3J72. 
Stahel ili. 
Stabr XL 

Slainmrr (Guglielmo) 20S. 
Slaudt (Giorgio Cristiano von) 
121. 

Sten (Adolfo) ni. 
Steine i K. i --in. 
Steiner 54, A3JL 

(Giacomo) 202. 

Stcinsi lineidc r ( Maurizio ) 

UL. 33. 83, Sto, UL. JJjj, 22<L 
Stern 4:is. 

Stevin ; Simone I 132, 153. 

Sli^elius |J...) 

Slirling 2i)5. 

Stocrklv [Ludovico) 200. 

Stokes ",G. G.) 44 ). 

Strabbe UkfL 

Strada 'Famiann) 191—193. 
Strehlke 251, 

[P.J l'JO, 

Strepsiade 157. 
Strine (Ottone) AAL 
Studiali (C.) 1%, 3JLL 
Sturm 3J_ 

(Carlo) AAL 

Succi (Francesco) 194. 
Suffridus Petrus 251L 
Soperchio | Valerio) L11L 
Swinden (Gio. Enrico vai)) 21. 
Svlvesler J. J 1 AA1 
Szabo 2ILL 

T 

Tab.irrini (Marco) lfill. 
Tacilo SS, 

Taisner (Giovanni I 22, 23, 27. 

6(1. CO. 72. 74. 77, 79. 84. 

8C. 8S. ai 32». 329. 351.335. 
Tamburini (Giovanni) 131. 
Tanner ^Tommaso) i hi. 
Tardy (Placido) 177, Ujì 
Tarnier (E. A.) 447. 
Tassinari (P.) 190, 333. 
Tasso (Torquato) 223. 
Taylor 2SSL 

(C.) IH 

(Carlo) 214L. 

V. Broock 

Tchcbycbcf (P.l 20JL 
Tcheou-Kons 104. 
Tcthener 12Q, 112- 
TiTfaclii HO. 

Tentzel (Guglielmo Ernesto) 25JL 

Teodoreto 1LL 1LL 

Teodorico 59. 

Teodoro Primocensore £tiL 

Teofraslo 107, U1IL 

Teone Smirneo CO, 228. 240. 

Tcrquem (Olry) 52, 19L 203— 

205. 214. 278, 303—307, 121 
Tessabco 345. 
Tessier lAndreai 32H. 
Tcubncr (B. G.) 57, 227, 2J5, 

429. 433, 438. 440. 442. 444. 

440. 448. 449. 



Tculon v. Giraud. 
Thahil 3JL 
Thail 448. 
Thendler 441. 

Thcvenot (Melchisedcchi :± n, 

20—29, ss, aaa. in 

Thihaud t Ferdinando! 4->l. 
Thoman (Fédori 121 
Thomas Sepleincastrei)*is l.ì.ì. 
Thomson 448. 

(Tommaso) li, 

Thunot ::st 
— (E.) illL 
Timmcrinans |J. A.) 
Tingbi Nicolui 3JÌ2, 

JJL 13^ 130. 
Tiraboschi (Girolamo) io, 2_L 

31), 131), 130. 

lisscr.ind iF.I 4 .IT. 
Tissut (A.) 447. 
Toaldo (Giuseppe) 393.394.412 
Toll (Adriano) ÌM, 
Tolomeo ; Claudio) LL 23. 3u. 

38, 51. 5 J. 83, 102, 110, 117. 

129, 13S. 221. 349, 384, 3S:i. 

ani. 

Tornitami (Bernardino ) 317. 
Tommasini (Giacomo Filippoi 
7, 337. 

Tommaso |S. [d'Aquino 95, '"I- 
103, 109. 132. 133. ali. 

da Capua (Fr.) Lia. 

tedesco 308. 

Tomombei 340. 
Tondini |P.) CJi, BlL 
Tonini (Luigi) ::ni 
Tonson (Giacomo) 191. L12. 

;R.) LU2. 

Tòpler (A.) 122. 

Torre (Giovanni Maria della* 

4 ti, 47. 
Torricelli 42L. 422. 
Torry (A. F.) 210. 
Tortolini (Barnaba) 13 . Lili . 

185. 198. 204. 302. 426, lìì. 
Totl (Francesco Maria | 112. 
Touren hit 

Tournes (Fratelli De) 111. 
To>nsend (B.) 212, AH 
Trainater Ì2£L 
Transon (Abele) 197, LIJL 
TrapjM; (A.) 449. 
Traversi (Antonio) AL 
Treiichant ((ìiovanni) 1 48, iau. 
Treutlel (Jun?i 13iL 
Tritemio v. Trillenhcim 
I riitenhrim (Giovanni di 1349— 
3.11. 

Trombelli (Giovanni Crisosto- 
mo) ia:i. 
Trudi (Nicola) 427_, 440. 
Tsin Chi Iloang-ti 101- 
Tucidide 5^, 
Tura/za (Domenico) 214. 
Turnbull ». Peveril 
Turquan (L. V.) liii. 
Twilt (Adriano) 156. 
Tychsrn (Camilloi ila. 



0 

tidalrico Duca di Wurtemlierg 

355. 

Ugolini Filippo! 348. 
Ulloa (Alfonso, 414. 
t'nferdinger ( Francesco ) 200, 
427. 

L'iighcr (L.) 202. 206, 433. 
Ursus (Raymarus) 145. 
UssuncosMii 340. 



Vacca (Braccio) 372. 
Vacquanl (Carlo) 447. 
Valade 394. 
Valdes v. Oviedo. 
Valrnt incili (Giuseppe) 7, 24. 
Valcriano iPierio) v. Holzani. 
Valeriis (Valerio de» 365. 
Valla CI. 

Vallarli Francesco) 446. 
Vallarsi (Domenico! 315. 

(Giacomo) 315, 

Vallaston 422. 

Valois ( Francesco ed Enrico 

di) 302. 
Valson (C. A.l 447. 
Vanderlinden I3C. 
Vangelisti Vincenzo) 44. 
Vansleven iJ. H. A.) 215 
V»rignon ! Pietro) 44 
Yaugris (Vincenio) 404. 
V'eccelli (Tizianol 223. 
Vecchi (Stanislao) 206, 433. 
Vellulello (Alessandro) 132. 
Veli 353. 

Ventini ni ino (Andrea) 366 
Verdet "!E.) 447. 
Vettori 6t. 

Viclorius (Marianus) 350. 
Viéle ( Francesco ) 251, 1)>2 , 

223 - 226 , 223—232 . 23S , 

241—246. 250, 265, 260. 

270-272. 274. 421. 
Viru&scux | Giovanni Pietro) 

127, 189, 201. 388. 
Vicweg Ludovico) 446. 
Viguier III ! 447. 
Villani (Filippo) 124. 

I Giovanni) 124. 

Villarceau (A.-J. von) 423, 424. 
Villari (< milio) 207, 421, 433: 

444. 

Villars v. Gauthier. 

Yillcrs Lisleadam (Filippo De) 

417. 
Vincenzi !92. 

Vincenzo di Beauvais 30, 87. 
95. 98. 103, 104. 106, 107 , 
108. 109, 111. 112, 113. 114. 
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115, 116, 117, 119. 126. 136, 

336, 338, 339, 372. 
Vindelino da Spira 131. 
Viotiis (Gio. Maria del 391. 
Virchow 36. 
Visconti Pielr. ) 390. 
Vilelleschi (Muzio) 191. 
Vitel v. Caron. 
Vittorino da Filtre 199. 
Viviani 42. 

(Pietro Gaetano) 133. 

Vogel Egidio) 144. 

(Ermanno) 422. 

VoKlet ;l>. J ) 387. 388. 410. 
Volsi 436. 

Volpe i Lelio dalla) 123. 
Volpicelli (Paolo) D54, 300, 380, 

428. 435, 446, 447. 
Vnlla (Alessandro! 196, 199. 
Voltaire 166. 

Vorsli-nnaii van Oijen (G. A.) 

100. 141, 143. 187. 194, 214. 

215, 218, 447, 448. 
V'oss 442. 

(Cristoforo Fe lerico) 183. 

(Leopoldo) 430. 

Vossio (Isacco) 27. 
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Wadingo (Luca) 14. 119. 
Wagner (Francesco) 212. 
WaMbrtibl (W. v.| 282- 
WalkcrJ.J.)210,2tl. 427,443. 
Wallenhofen (A. voli) 421. 422. 
Wallershausen v. Sartorius 
WalLm (Guglielmo) 212. 443- 
Warburg (Emilio) 423. 
Warée (B.) 121, 122, 123. 
Water (Giovanni Vande) 137. 

•(Guglielmo Vande) 137. 

Watson (A. M.) 212. 
Weber 161, 162. 421. 

Enrico) 210. 215. 

(IL) 438. 

(Odoanlo) 438. 

Wcchel (Cristiano) 59. 60 
Weidler 136. 
Weidmann 318. 
Weierstrasse 209. 212. 
Weigel (T. O.» 183. 
Weihranb iK.) 200. 
WeinhoM (A.) 423. 
Weissenburgers (Gio.) 408. 
WcIsiuslGiovanniGuglieiiioi 153 
Wenckcbacb 2—9, 17. 22, 

27—32, S8. 
Wernicke |W.) 421. 
Werlbeim (G ) 448. 
Wcyr (Emilio! 448. 

(Odoardo| 448. 

Wbealsloiie 101, 441. 
Whitney 220. 



Wiedemann 423. 
Wiener (Cristiano) lav 
Wild (H.) 422, 423. 
Wilde 44f 

(Emi/io) 160. 

Willicrc (P i 426. 
Wilson 200. 

(J. M.l 436. 

Wimmel (Th.) 421. 
Wimpfeling (Giacomoi 350. 
Winckler (Antonio) 448. 
Wimucke 444. 
Winter 447. 
Wirchow 00. 
Witlstein | Teodoro! 448 
Wiltwer 216. 

Woepckc (Francesco:. 52. 220 
Woigt (Federico) 282. 
Wolf 4.!0. 
Wolfio 36. 
Wrigbt 436. 

(Thomas) 103. 

Wroerden (Michele vani 143. 
Wtillner (A.) 421—423. 
Wurt/ 424. 

Wlistcnfcld (Ferdinando) ..93. 
Wynanl van Vcsten 100. 185. 
196. 

Y 

Yao 161. 
Young 29. 



Zaccarì i 310. 

Zaliwski-Mikorski 441. 448 
Zainbrini (Francesco) 132. 
Zanetti (Bartolomeo) 382. 383. 
— — (Francesco) 198, 426, 42'.'. 
Zanni'tti (Luigi) 409 
/annoili Giovan Battista) 124. 
Zanotti (Francesco Maria) 123. 
Zanotto (Francesco) 385. 
Zanteileschi( Francesco) 428,448 
Zeh Giovanni Eberardo 119. 
Zeli f os |G.) 448. 
Zrid ben Thabet el Ansary 3 li». 
Zenaro (Damiano > 385. 
Zeni(NicolaeMarc , Ant.»nio)340. 
Zetzner iLazaroi 366- 
Zetrtcbe.:()doardo)2l5, 44S. 
Zeulhen III. G.i 42:i. 
Zimara (A.) 102. 
Ziinmrr 210. 
Zinna (Alfonso) 436 
Zollner (F.) 423. 
Zoroaslro 102. 
Zulichcm v. Ilogens. 
Zuniga 1 Baldassarre! 317 
Zunz 40. 

Zupo (G. B.) 386. 
Zurla Placid'i) 412. 
Zyll iGisbert" a) 364. 
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